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STORIA 


DI  COMO 

DESC  RITTJI  D *4L  MARCHESE 

GIUSEPPE  ROVELLI 

PATRIZIO  COMASCO 

E DIVISA  IN  TRE  PARTI 


Parte  11. 


In  cui  si  contengono  gli  avvenimenti  dal  regno 
di  Carlo  Magno  sino  al  dominio  di  Azione  Visconti. 

Con  altra  dissertazione  preliminare  che  da  una  idea 

DELLO  STATO  POLITICO  DELLA  LOMBARDIA  NELLE  DIVERSE 


EPOCHE  DI  QUESTO  PERIODO  DI  STORIA 


MILANO  MDCCXCIV. 

Apprcflo  Giufeppe  Galeazzi  Regio  Stampatore. 
Con  Approvatone . 


Digitized  by  Google 


-Oigitiz«d-by  Googk 


ALL’ALTEZZA  REALE 


D I 

MARIA  BEATRICE  RICCIARDA 
D’  ESTE 


PRINCIPESSA  DI  MODENA 
DUCHESSA  DI  MASSA,  E CARRARA 
ED  ARCIDUCHESSA  Df  AUSTRIA. 


REALE  ALTEZZA . 


Esce  alla  luce  la  seconda  parte  della  Sto- 
ria di  Como  decorata  dell \ eccelso  Nome  di 
Vostra  Altezza  Reale.  Sensibilissimo  a que - 
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sto  sommo  onore , che  Voi  vi  degnaste  di  ac- 
cordarmi y esulta  il  mio  cuore  pel  contento 
di  poter  manifestare  la  profonda  stima,  che 
ho  del  Vostro  alto  merito,  ed  offerirvi  un 
tributo  dell’  umile  mia  devozione.  E il  tribu- 
to, che  io  Vi  offro  egli  è pure  dovuto  a Voi 
per  molti  titoli.  Voi  Reale  Altezza  onoraste 
de’  Vostri  sguardi  la  prima  parte  del  mio  la- 
voro, la  favoriste  di  un  benigno  compatimen- 
to, e mi  animaste  con  graziose  espressioni  a 
proseguirlo.  E'  inoltre  a voi  dovuto,  perchè 
in  quest’  opera  si  fa  menzione  de’  Vostri 
grandi  Avi , i quali  nei  secoli  X.  XI.  e XII, 
col  titolo  di  Marchesi , e col  grado  di  Prin- 
cipi signoreggiarono  non  meno  in  Como  che 
in  Milano.  A Voi  poi  conviene  per  ispecial 
maniera  la  qualità  dell’  offerta , a Voi,  che 
possedendo  un  leggiadro  e perspicace  inge- 
gno per  dono  della  natura , e per  saggia 
educazione  assiduamente  coltivato , ed  arric - 
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chito  delle  più  vaste  cognizioni , amate  la 
lettura  y e sapete  conoscere  il  valore  delle 
produzioni  letterarie. 

Dopo  d’ aver  accennati  i motivi , che 
animarono  il  mio  coraggio  a presentarvi  que- 
sta tenue  offerta y permettetemi  Altezza  Rea- 
le che  io  palesi  i sentimenti  di  quella  som- 
ma stima  ed  ammirazione  del  singoiar  Vostro 
merito , da  cui  sono  intimamente  penetrato . 
Nel  parlare  di  Voi  io  non  ho  a temere  lo 
scoglio  deir  adulazione  y in  cui  tanto  facil- 
mente si  urta  negli  elogj  de 3 Grandi.  Sono 
troppo  manifesti  i pregi  luminosi , che  Vi 
circondano  da  ogni  parte , e notorie  sono 
egualmente  le  sublimi  qualità  3 che  abbellisco- 
no il  Vostro  spirito  y ed  il  Vostro  cuore.  Tac- 
cio le  glorie  degl ’ illustri  Vostri  Antenati 
di  cui  parlano  per  la  serie  di  ben  nove  se- 
coli i fasti  della  Italia  , della  Germania , e 
della  Gran  Bretagna  ; ma  non  posso  tacere 
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lo  splendore,  che  in  Voi  si  accresce  dall  es- 
sere Sposa  dell ’ Erede  delle  virtù  non  meno 
che  del  sangue  di  tanti  Cesari,  cioè  di  Fer- 
dinando Arciduca  d' Austria  , e nostro  Go- 
vernatore, oggetto  dell ' amore  , e della  sti- 
ma universale  . Questi  sono  pregi  , che  ap- 
partengono anche  a Voi.  Afa  io  rammemoro 
con  maggior  compiacenza  quelli , i quali  so- 
no più  strettamente  Vostri , cioè  le  personali 
Vostre  doti  preclare.  Tali  sono  primiera- 
mente il  verace  lustro  attaccamento  alla  Re- 
ligione , la  segnalata  pietà , e il  corredo 
delle  sode  cristiane  virtù  , che  il  popolo  edi- 
ficato in  Voi  ammira.  Tale  quella  rara  pru- 
denza, che  sempre  Vi  scorge  in  tutte  le  azioni 
private , e pubbliche . Tali  ancora  i talenti 
d’  ogni  maniera,  che  adornano  il  Vostro  bell 3 
animo,  la  penetrazion  della  mente,  V aggiu- 
statezza, e la  profondità  del  giudizio , il  fino 
accorgimento , che  Vi  fa  distinguere  il  merito. 
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e Vi  guida  a distribuir  saggiamente  i Vostri 
favori  j la  magnanimità  , la  dolcezza  del 
cuore  , la  soavità  delle  maniere  , la  virtuosa 
compassione  che  nutrite  per  li  miseri , e per 
gli  oppressi,  e la  prontezza  del  soccorso , con 
cui  li  sollevate  ; e tale  singolarmente  quell’, 
amabile  affabilità , che  sapete  sì  ben  unire 
colla  maestà  del  volto  , e colla  grandezza 
dell * animo  , affabilità , che  Vi  guadagna 
tutti  i cuori , e che  invita  anche  la  timida 
picciclezza  ad  accostarsi  al  Vostro  Solio. 
Ma  questi  pregi  strettamente  Vostri  non 
finiscono  in  Voi.  Saggia  Madre  di  famiglia 
Voi  li  perpetuate  negli  eccelsi  Vostri  Figi} 
degno  oggetto  della  Vostra  tenerezza  , e 
delle  assidue  Vostre  cure,  con  cui  li  formate 
alla  virtù,  all’ onor  del  Principato , ed  alla 
felicità  de  popoli.  Mi  accorgo  di  aver  forse 
detto  dippiu  di  quello  che  V incomparabile 
V ostra  modestia  lo  comporti , ma  non  ho 
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detto  tutto  quanto  predica  di  Voi  la  pubblica 
fama  . Quefta  con  ischietto  linguaggio  tra- 
manderò, alla  piu  tarda  posterità  le  Vostre 
glorie  j e mostrerà  in  Voi  sempre  alle  età 
future  un  modello  da  imitare , e da  am- 
mirare . 

Degnatevi  Reale  Altezza  di  accogliere 
colla  solita  Vostra  benignità  non  meno  il 
tributo  3 che  io  Vi  consacro , che  i divoti 
sentimenti  del  sincero  mio  animo  , e gli  at- 
tcstati del  profondissimo  ossequio , col  quale 
mi  protesto 

Di  Vostra  Altezza  Reale 


Del  .”»  Offese  Set v.« 
Giuseppe  Roveu-i. 
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DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 

i • ■ ■ . : 

1 ■ A RTICOLO  I. 

• ' ' Immàgine  dello  flato  polìtico  di  Lombardia  • : • 

1 : da  Carlo  Magno  fino  ad  Ottone  I. 

/ * 
Arto  Magno*  debellati  i Longobardi,  ebbe  la  fortuna 
non  {blamente  di  pofleder  egli  dello  per  quarant’ 
anni  il  conquidato  regno  d'  Italia  , che  continuò 
a 'Chiatnarfi  regno  de’ Longobardi  , ma  ancora  di 
trafmctterlo  e perpetuarlo  ne’  fuoi  difendenti  finché 
durò  la  fua  mafchile  profapia . Ma  cdinta  quella  in  Carlo  il 
Groffo  Panno  888.  il  regno  fu  dato  a Berengario  di  ftirpe 
italiana  , poi  ad  altri  principi  ora  nazionali,  ed  ora  dranieri  , 
e finalmente  nel  961.  pafsò  ad  Ottone  1.  Re  di  Germ^n:a  . 
Ciò  preme (To  facciam  ritorno  al  vincitore  de’ Longobardi . Egli 
non  fece  valere  fopra  di  noi>  lo  fpeciofo  diritto  di  conquida  , 
quel -diritto  che  facilmente  lì  confonde  colla  forza  , ma  con- 
Iervò  a quello  paele  le  fue  antiche  prerogative  , e quantun- 
que'-vi  facetle  alcuni  nuovi  regolamenti , non  alterovvi  nelÌ3 
fodanza-  quella  forma  di  governo,  la  quale  i Longobardi  vi 
avevkno  11  abilita  . Egli  volle  riconofcere- dìilla  nazione  il  pof* 
fello  di  quello  regno  con.  farvi!!  elegger  Re  in  una  dieta  ge- 
nerale degli  ottimati  radunata  in  Pavia,  come  fembra  indicarfi 
dal  detto  di  più  fcrittori  vctudi  (1)  . Che  fe  de’ fuccefTori  fuoi 
{ino  a Carlo  il  Calvo  non  fi  legge  che  vi  venilfero  Umilmente 
eletti-, 1 noi  non  dobbiamo  da  quello  filenzio  argomentare,  che 
fonò  que’  monarchi  folle  tolta  a noi  la  prerogativa  della  ele- 
zione de’  nodri  Re  , e tramutato  il  regno  da  elettivo  in  ere- 
ditario ne’  difendenti  della  llirpe  Carolina;  conciofiachè  fi  può 
ragionevolmente  fupporre  , che  o per  mancanza  di  dorici  na- 
zionali itaci  rimada  occulta  la  convocazione  delle  diete  italiche 
al  line  fuddetto  ; ovvero,  com’ è più  probabile,  liano  date 


(0  Attirai.  Bertisi.  Script.  Rcr.  hai.  T.  i.  P.  i.  p.  408.  Annui.  FuM 
a#ud  Du'Mne  Hill.  Frane.  Script.  T.  2.  p.  5 36.  Hugo  Fiaviniac.  a pud  Labbe 
Uova  Biùlictb.  MS.  T.  1.  p,  1 17.  Chron.  Turon.  apud  Marteae  M:num 
T.  5.  col.  95?.  I 

Parte  il.  • 


Digitized  by  Google 


ir  Dissertazione  Preliminare 

follituite  a quelle  le  diète  generali  di  tuttala  vada  monarchia 
Francefe  , le  quali  folevanfi  tenere  ogni  anno  circa  il  princi- 
pio di  Marzo,  ed  a-  cui  eziandio  pare  che  veniffero  chiamati, 
ed  intervenilTero  i primati  del  regno  d’Italia  (i),  E ciò  fem- 
bra  tanto  più  vero',  quanto  che  le  reggi  e confuetudini  de’ 
Franchi  richiedevano  il  confenfo  del  popolo  ancora  nella  fuc- 
ccllìone  del  padre  al  figlio  nel  regno  (i)  . 

- 1 Adunque  il  regno  de*  Longobardi  confefrò^o  almeno  no  a 
cangiò  fofianzialmente  la  natura  di  regno  elettivo  •iQueilo  di- 
ritto di  eleggere  il  proprio  Covrano  , di  cui.  la  na?Ìon  italica 
godeva,  fi  fece  giù  palefe  e più  fido  da  Carlo  Calvo  in  poi; 
conciofiachè  da  quel  tempo  non  fi  tenne  alcuno  per  legittimo 
Re  d’Italia,  fe  prima  non  era  flato  formalmente  eletto,  o 
riconofciuto  come  tale  in  una  generale  radunanza  de'  magnati 
in  Pavia.  A quella  concorrevano  i Vefcovi,  i Duchi , 4 Marr 
cheli,  i Conti,  ed  altri  vaflalli  del  regno  (j),e  vi  preludeva 
1’  Arcivefcovo  di  Milano  (4^,  a cui  Ipettava  ancora  d’ incoro, 
nare  il  Re  , non  fapendofi  poi  di  certo  fe  il  rito  di  quella 
folenne  coronazione  fia  anteriore  al  regno  di  Berengario  I.  (5). 
Al  nuovo  Re  preflavafi  dai  rapprefentanti  de’  popoli  il  giura- 
mento di  fedeltà,  ed  egli  dal  canto  fuo  giurava  di  fifpettar? 
la  chiefa  Romana  , di  confervare  non  meno  ad  ella,  che  alle 
altre  chiefe , ed  agli  ottimati  i.  riflettivi  loro  diritti  e privi- 
legi, di  ollervar  le  leggi,  e di  governare  il  regno  in  pace,  e 
con  giuflizia,  e clemenza  (6).  Durante  il  dominio  dei  Re  del- 


(1)  Ernnoid.  Nigc!.  de  gt/1.  Lud.  Pii  Ut.  i.  Script.  Rer.  lui.  T.  1.  P.  z. 
eoi.  li.  Cr  10.  Eginhard  in  vira  Car.  M.  apud  Duci  -Ine  Hifl.  Frane.  Script. 
T.  2.  p.  104.  Thcgsn.  Tom.  ioti.  p.  176.  Chron.  M :Tìac.  T.  3.  apud  eund. 
p.  144.  & 14 6.  Palchas.  Katbcrt.  in  vita  (Pala  A ili.  Cerò.  apud  Mabill.  Acla 
SS.  Orci.  S.  Batti,  (ac.  4.  P.  1.  p.  *01.  504.  & 515.  edit.  Paris.  Ann.  Frane. 
Lambec.  S.  R.  I.  T.  2.  P.  2.  col.  96.  Hr.cmar.  Arch  .•>.  Rcmcns.  in  Troll,  de 
Or.ì.  & 0 jj.  Pai.  cat>.  19.  apud  Duchefne  rii.  T.  2.  p.  494.  (1)  cap.  5.  Car. 
M.  de  divts.  Imp.  pojl.  ite.  lenirli.  Strip.  Rer.  T.  t.  P.  1.  p.  Ii<5. 

(.;)  Privil.  Leti.  111.  ad  Epi/c.  A'tt.  di.  12.  0:1.  et.  900.  apud.  Murar.  Ant, 
Itti..  dt(J.  4.  Voi.  1.  eoi.  89.  & (eq.  Syood.  feti  Cordi.  Tilio,  an.  ciré.  889. 
prò  elecl.  (■f'tdrn.  eh.  d ff.  j.  a eoi.  8j.  & Script.  Rer.  Ital.T,  i.  P.  I . p.  416. 
(4)  Cernir.  Ticin.  an.  876.  ad  elig.  Cani.  Calv.  S.  R I.  T.  2.  P.  2.  col.  150. 
CT  (eq..  (5*  cit.  diJJ.  3.  col.  79.  (5)  Murai,  de  Corona  Ferrea  Anecdot.  Latin. 

T.  2.  id.  Ann.  d' 11.  T.  5.  all  an.  888. 

{6)  Concil.  (ett  Comic.  Tictn.  an.  876.  & an.  889.  fttp.  cit.  Vi  lu  un  tfra- 
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la  (chiatta  di  C.rrlomagno  padroni  di  una  gran  monarchia , la 
qudls  'abbracciava  più  regni,  quello  d’Italia  fu  Tempre  il  più 
riputato  \ ed  il  più  importante.  Elio  conferiva!»  al  primogeni- 
to diti  monarca  regnante,  ed  apriva  la  firada  all'imperio. 

Il  governo  feudale  introdotto  gii  dai  Longobardi  in  Ita- 
lia, e*  che  lìmil  mente  trovava!]  (labilità  nella  Francia  r come 
prelibai  tre;  nazioni  occidentali , fu  quel  (Ulema  di  governo, 
il  quale  noti  nolo  fi  mantenne,  ma  anzi  fi  fifsò  maggiormente 
in1  quello  fpazio  di  tempo.  Carlomagno  o confermo,  al  reggi, 
manto  delle  ‘provincìe , e delle  città  del  regno  i Duchi  amichi, 
o"v*  in  (litui0  nuovi  'prefetti  con  eguale  autorità,  ma  per  lo  più 
col  titolo'' di -Comi  (i)i'  titolo  ufato  gik  fotro  i Goti  , c fotto 
e Longobardi  "fi),  ma  dilatato  fotto  i Franchi,  i quali  lo  ap- 
propriarono''generalmente  ai  prefidenti  delle  città  , rifervando 
quello  dì  Duca  quali  unicamente  a coloro  che  reggevano  una 
intiera  prSVibcia,  o più  città  infieme(j).  Dal  medelimo  Re,  o 
da  quaièhedùW  de' Tuoi  più  profTimi  fuccclfori  traggono  1’  ori- 
ginh  1 Marcheli  4 -dignità  delle  più  eminenti  del  regno.  Quello 
nome  nàto  dai  Teutonico  vocabolo  Marcha,  il  quale  lignifica  con- 
fine;' ; propagato  dalla  Francia  alla  Italia  dentro  il  fecolo  IX.,  fu 
piuttofls  un-nuovo  nome  di  dignità,  che  una  nuova  prefettu- 
ra , e fu' dato  a que' Duchi,  o a que’  Conti  maggiori,  che 

t,  , ...  i . ■'  . ■ ■ . 

po',  to’  cui  il  Papa  'brerrfr  a,  irti  airitnr  wll»  nomina  del  Re  de' Italia.  Coti 
fece  G ov  innì  Vili,  j intimando  a quello  fir.e  concili  io  Pavia , e io  Roma  nell'' 
anno  IS78.  e nel  Icguente.  Quella  pretenfiore  poteva  appoggiarli  fu  gii  efempi 
djuAd-iano  I.  e di  Se-gio  II.  fuoi  predecefloti , de’ quali  il  primo  uoté  Pippi- 
no,  il  leccndo  l.odt  v co  II.  in  Re  d’Italia  (Anali.  Billioih.  in  Adriano  1.  & 
Strigi»  Il  V.  R I.  T.  3.  F.  1.  Annal.  Francot.  apad  Duchefne  T.  ».  ) oltre 
eh.-  il  iuddetto  Papa  Giovanni  era  (lato  da  Carlomanoo  conllituito  fuo  Vicario 
in  Irr  ita  Ma  quel  fon  mo  gerarca  fi  cootentò  di  a'Iegire  per  fondamento  del 
pretefo  drtto,  t-lfcre  ben  giuda  t convenevole  cola  , che  il  Re  d’  Italia  folle 
principalmente  eletto  da  quel  perfnnagaio,  che  dovea  pofeia  coronarlo  in  Im- 
peratole. A coiai  eagioTtam-nro  non  fi  arrefero  gli  ottimati  dei  regno,  e la 
ilpuia  fini  lenza  effetto  (ep.  Ih.  Flit.  Rapi  1*5.  »l?.  ili.  211.  » fi.  159. 256.  itìo.) 

(l)  R gtno  in  thron.  lib.  ».  al  tn.  776.  Aimoin.  de  gejl.  Francar.  Uh.  4. 
cap  71.  p ro7.  ed  r.  Paris,  an.  téo  J. 

(1)  I Conti  de  G- ti  erano  governatori  di  provincìe,  od  anche  di  cittì,  ma 
con  limitata  g ursd'/one . Qje‘  de’  Longobardi  erano  prefetti  di  un  ordine  infe- 
riore a quello  dei  lom  Duch'  (Adriani  Papa  ad  Car.  Calv.  rp.  66.  Cad.Carol, 
S.  R.  /•  T.  j.  P.  ».  rol.  i22.  & feq.  Murar.  Am.  hai.  di //.  8.  voi.  r.) 

(j)  Monaci:.  Sangall.  de  Oc/i.  Car.  M.  tpud  Duchefne  Frane.  Stript.  Tom.  x. 
p.  112.  tdit.  Pntis.  Murar,  (il.  di}].  8. 

I » 
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preludevano  a provineie,  od  a città  polle  a’  confini-  del  re- 
pno  (i).  Epli  parimente  creò,  o aumentò  un  altr’  ordine  in. , 
feriorc  di  Conti,  cioè  i Conti  rurali y ai  quali  diede  in  animi- . 
nitrazione  alcune  porzioni  di  contado' -f,\ nome  derivato  dj»- 
quello  di  Conte)*  conciolìnchè  Carlomaguo  miranda  4 jhde- 
bolire  L’autorità  de’ va  (Talli  con  dividerla,»  coriofcendo  altresì 
che  i valTalli  minori  etttno  i più  fattomeli»  ài  Re,  usò  di, fiac- 
care dalle  città  quella  , o quella  parte  di  territorio*  e di  eri-! 
gere  tali  fmembramcntL  in  contadi  lubalterni.  (a)  * Ritenne,  le 
prefetture  minori , cioè  i Gartajdi , i ScuWafol,  ip  Sculdasj  , L 
Centenarj , i Decani,  i Saltuarj , e quelli  itutti:;  cofliinuaronp, 
ad  cfercirare  a un  diprelTo  la  medefima  giurisdiiioue.,  ,cho. 
avevano  regnando  i Longobardi  (3),  fe  non  che  4l  volger  dij 
quella  epoca  ci  li  prefentano  altri  nomi  o nuovi  , o,  >pri?»  poco; 
ufati  di  officj  limili  ai  fuddetti.  Tali  fono  quelli  di  Vicccon- 
te  f4),  di  Vicario,  di  Luogotenente,  di  conlervatpreidcf  luo^ 
go  (s)  , di  Prepollo,  di  Tribuno,  e limili .}, Tutti  erano  fu-, 
bordinati  al  Conte,  di  cui  o facevano  le  veci,  da  it>  città r 
fia  nella  campagna,  e con  giurisdizione  od  ordinaria,  o dele- 
gata, o prepolli  ad  un  certo  luogo  o dillretto  ne  riconofce- 
vano  la  fupcriorità  (6) . Il  Viceconte  , il  quale  fembr#  elfere 
flato  lo  flelfo  che  il  Vicario,  ed  il  Luogotenente  (foco  Fo/itus)y 
era  il  più  didimo  tra  li.  nuovi  .officiali  fubalterni.  come  lo  era 
il  Gallaldo  fra  gli  antichi.  Quelli,  il  cui  officio  proprio,  ed 
originario  era  quello  di  amminidrare  le  regie  corti , vedeli  co- 

• ! ‘ ‘ c 


(1)  Hiacmar.  Mchiep.  Rem.  cit.  Tra  fi.  de  Ord.  & OJf.  Pai.  rap.  30.  Aflrcn. 
ftu  aititi.  vita  Lud.  Pii  ppkd  Duchelne  7.  j.  p.  188.  Job.  Vili.  Pipa  ep.  1. 
7.  & 11.  a pud  Labbe.  Conti/.  T.  11.  Murar . jiat.  lui.  diff.  6.  Voi  1.  col.  167. 
Du  Cange  Gloffar.  mtd.  Cr  inf.  Loti».  T.  4.  p.  538.  fdii.  Paris,  an.  173  3. 

(l)  Monadi.  S.  Gali,  de  Ge/I.  Caroli  M.  opuil  Duchefne  Hi/l.  Franeor.  Strip I. 
T.  2.  Lupi  Cod.  Diplcrn.  Civit.  & Etti.  Bertoni,  Irò.  1.  Fragra.  Hi/C  col. 
JÓ2.  & feq.  (3)  Murar,  Ante  hai.  dij.  10.  Voi.  I. 

(4)  Il  nome  di  Viceconte  non  è nuovo  trovandocene  menzione  (ino  dal  fe- 
colo  VI.  neiia  fiotta  d’  Italia  ( Greg.  Al.  Hi.  8.  ep.  18.  Mabill.  Acìa  SS.  Ord. 
S.  Bened.  fa?.  1.  p,  iqi.i  ma  i nuovo  l'officio,  che  a tal  nome  fu  aggiunto. 

(5)  Sin  lotto  1 Longobardi  trovali  un  cenno  del  Conlervatore  del  luogo  iti 
Paolo  Diacono  ( de  g-lì.  Lanpob.  Uh.  6.  cap.  3.).  Quefin  Cor.fetvatorc  del  luo- 
go era  giudice  , cd  inficine  un  Mcffo,  o delegato  ad  Conte  (C ar.  M.  cap.  48. 
pejì  lcg.  Laagob.  Script.  Rtr.  hai,  f.  ».  P.  j.  p.  104.) 

(6)  Murat. cit.  di/},  i*.  Giulioi  Aleni,  di  Alil.  P.  ».  Hi.  1,  dal,  p.  li.aì.  37. 
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munemente  follcvato  al  grado  di  pubblico  miniflro  fino  a prc* 
federe  qual  Conte  al  governo  di  una  città , o almeno  a fuc- 
cedere  immediatamente  al  Conte  nell’  efercizio  della  civil  giu- 
risdizione.  Quindi. c che  le  antiche  memorie  ei  inoltrano  ta* 
lora  congiunti. in  una  fola  perfona  gli  officj,  o fia  i nomi  di 
Viceconte,  e di  Gafialdo  (i).  De’ giudici,  vicegiudici,  Scavini, 
ed  avvocati  , officiali  anch’,  elfi  frequentemente  nominati 
ne'  monumenti  di  quella  età  j mi  rifervo  a parlare  a tempo 
opportuno. 

I varj  officj  e minifleri  fin  qui  accennati , effondo  gli 
fleffi,  o limili  a quelli,  i quali  elìdevano  fotto  il  dominio 
de’ Longobardi , non  portarono  alcun  cambiamento  alla  natu* 
ra,  od  alla  maniera  del  governo  da  loro  inflituito.  Ora  palTo 
ad  accennare  altri  llabilimenti  politici  di  maggiore  importanza 
fatteli  da  principio,  o fucceffivamente,  i quali  in  realtà  di* 
yerfificarono ,,  non  già  la  forma,  ma  la  maniera  del  governo 
de’ Franchi  da  quella  de’Longobardi . QueAe  fono,  l’inftituzione 
del  Conte  del  lacro  palazzo  , la  delegazione  di  regj  nielli  Ha* 
bilica  per  mafiima  , e l’ innalzamento  de’  Velcovi  al  grado  di 
primi  vaflalli,  e principi  del  regno. 

II  Conte  del  facro  palazzo  ( dignità  già  efifiente  prelfo 
de’ Franchi  fino  dal  fecolo  VI.,  e da  Carlomagno  trapiantata 
in  Italia  avanti  il  cader  dell’  Vili  ) godeva,  fe  non  in  tutto, 
almeno  in  parte,  delle  facoltà  e prerogative,  che  competevano 
già  al  Prefetto  del  Pretorio  fotto  gl’imperatori  Romani,  e fotte» 
i Goti  . Egli  era  il  giudice  fupremo  per  tutte  le  parti  del  regno, 
e quali  il  primo  miniltro  di  Srato,  il  quale  fopranteudeva  alle 
ragioni  del  fifeo  , e vegliava  alla  cuflodia  della  pubblica  quiete 
(2).  A lui  erano  fubordinati  i primi  vallalli  della  corona,  i 
Duchi,  i Marchefi,  i Conti  fingolarmente  in  ciò  che  riguardava 
l’amminiflrazione  della  giudizi»,  ed  i diritti  della  camera,  o, 
come  allora  diceva!!,  del  facro  palazzo.  Egli  teneva  la  fua 
refidenza  per  Io  più  nella  città,  e nel  regio  palazzo  di  Pavia , 
ed  alcune  volte  ebbe  congiunta  colla  fublime  fua  carica  ancor 
quella  di  Conte  ora  di  Milano,  ora  di  Pavia,  cd  ora  di  più 

. . • i 1 . 1 1 



* * » . ’ 

(1)  Giulini  Mem.  di  M'd.  P.  1.  hi.  5.  p.  »??•  ‘ f*S-  p • *9»»  (*)  Hinù- 
inar.  />/«».  Tuli,  de  Ord.  Cr  Off.  Pal.ctp.  ai.  Murar.  Anu  JtaLdiJ ’]•  4./V.  r. 
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città  infieme,  come  ne  fanno  fede  i documenti  pubblicati  dagli 
eruditi  (i ) . 

I regj  meflì , che  Carlomagno  fu  il  primo  ad  inRituire  (i) , 
erano  legati,  o commiflarj  del  Re  mandati,  o deputati  da  lui 
con  aliai  grande  giurifdizionc  a giudicar  le  caufe,  e controverlìe 
d’ogni  forta  , a rimediare  ai  dilordini,  ed  agli  abufi,  e ad 
emendare  tutto  ciò  ch’era  Rato  ingiuRamente  fatto,  e a fare 
ciò,  eh’  era  Rato  trafandato  da'  pubblici  miniRri  , c magi  firmi 
ordinarj.  La  loro  autorità  abbracciava  ancora  i vallalli  mag- 
giori, quali  i Marchelì,  e Conti,  e Rende  vali  ad  ogni  Rato 
e condizion  di  perfone,  non  eccettuato  l’uno  e l’altro  clero, 
fulla  di  cui  condotta  i medi  dovevano  volgere  le  ricerche  , e 
le  cure,  oRervando  fpecialmente  fe  i Vefcovi,  e gli  Abati 
adempivano  i doveri  del  facro  loro  miniRerio,  fe  i Canonici 
vivevano  fecondo  la  recente  regola  prelcritta  da’concilj,  fe  il 
clero  conteneva!!  nella  difciplina  , fe  i monaci,  e le  monache 
menavano  una  vita  conforme  alla  loro  profeliìone , e fe  ave* 
vano  il  neceRario  al  proprio  foRentamcnto , e fe  finalmente  i 
beni  d:lla  Chiefa  erano  fedelmente  c diligentemente  amminU 
Rrati.  ERI  poi  o provvedevano,  o riferivano  al  Re,  fecondo 
le  circoRanze  de’cafi,  e fecondo  le  inRruzioni,  e facoltà,  di 
cui  erano  forniti.  Avevano  la  giurifdizione  limitata  ad  un  certo 
territorio  , il  quale  alcune  volte  abbracciava  più  contadi , e 
trovavafi  prefillb  nelle  regie  lettere  di  delegazione  3 e queRe 
1 meli]  dovevano  mollrare  ai  preiìdenti  delle  provincie,  c città, 
prima  di  entrare  nell’efercizio  delle  loro  commillìoni.  Erano 
incaricati  in  particolar  maniera  di  proteggere  e difendere  le 
chiefe,  le  vedove,  gli  orfani,  i pupilli,  e tutti  i deboli  contro 
le  prepotenze  de’ grandi  ($).  A tale  officio  vennero  dapprima 


(l)  Murar.  4nt.  Itti.  diff.  6.  col.  171.  Cr  fa.  diff.  7,  col.  335.  di{].  13» 
col.  717.  & 718.  Giulini  Mtm.  di  Ahi.  P.  1.  Iti,  8.  p.  14.  t fcg. 

(1)  Sebbene  facciali  menzione  di  regi  medi  anche  lotto  i Longobardi  elìdè 
perb  ira  i medi  de’ Longobardi , ed  i medi  de'  Franchi,  quella  nota'Dil-  diffe- 
rc07a,  ciò?,  che  i primi  erano  delegati  baiamente  a qualche  cauta  particolare,  i 
fecondi  a iurte,  ma  dentro  i limiti  di  un  prelido  territorio. 

(3)  Leg.  fa  capii.  Cat.  Al.  16.  18.  13.  3 6.  37.tlS.119.  P'p.  il.  Lai.  Pii 
3 6.  40.  lori.  8j.  94.  &"  addir,  13.  Script.  R/r.  hai.  T.  1.  P.  i.  p.  95.  9<f. 
98.  107.  108.  ut.  134.  148.  149.  15S.  Ermold.  Nieel.  de  gefl,  Lud.  Pii 
S.  R,  I,  T.  2.  P.  z.  a tal.  ìJ.ad  4 6.  Flodoatd.  Htjl,  Rem.  Hi.  2.  taf.  18.  • 
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trafceltii  i più  poveri  fra  li  vadalli  e nobili,  e ciò  per  dar  Ipro 
un  impiego,  onde  vivere  onorevolmente  fecondo  jo  flato  j ma 
avendo  poi  la  fperienza  fatto  conofcere , che  la  povertà  era 
d’inciampo  alla  giuftizia,  c di  (limolo  alla  rapina,  furono  in 
vece  nominati  i più  facoltofi , e que’  della  più  elevata  condi- 
zione, come  Arcivefcovi,  Vefcovi,  Abati,  Duchi,  Marchcfi, 
e Conti  . La  viflta  però  de’ luoghi  facri , degli  fpedali,  e de’ 
monafleri  foleva  commetterfi  ad  un  medo  ecclefiaflico  (Q,  ed 
in  ifpccie  quella  de’  monafleri  ad  un  Abate.,  la  qual  cola  fi 
trova  coflanremente  praticata  da  Ludovico  Pio  Imperatore, 
del  quale  ancora  fappiamo  eh'  erafl  abboccato  col  Papa  fopra 
(iflatti  oggetti,  e che  impiegava  1’ autorità  come  rutore,  c pro- 
tettore della  chiefa  nel  far  efeguire  le  ecclefiafliche  ordinazio- 
ni (z).  Quindi  è che  dei  due  aflunti  all’ officio  di  Regj  medi 
per  lo  più  uno  era  ccclefiaftico , c l’altro  fecolare  (3). 

I Vefcovi  giù  crefciuti  in  ricchezza  ed  in  potenza  per 
r acquino  di  molti  beni,  e diritti,  e privilegi  fotto  i Re  Lon- 
gobardi, e fatti  più  ricchi,  e più  potenti  dalla  liberalità,  o 
dalla  politica  de’  monarchi  della  flirpe  Francefe  non  folamente 
giunlero  (almeno  dai  tempi  di  Carlo  Calvo  in  poi)  ad  acqui- 
(lare  per  legge  fida  la  prerogativa  colle  facoltà  di  regj  medi 
per  tutto  il  Vefcpvado  (4)  , ed  a podedere  giurifdizioni  regali 
(òpra  d’ infigni  borgate,  e cadetta  j ma  eziandio  a poco  a poco 
acquetarono  l’autorità,  e la  dignità  di  Conte  neile  città,  dove 
prefedevan®  come  Vefcovi.  La  dgnoria  però  a loro  conceduta 
foleva  per  lo  più  riflringerft  alla  loia  città , o ad  una  limitata 
porzion  di  contado  indente  con  quella  (5),  reflando  il  rima- 
nente lotto  il  governo  di  Conti  rurali  . In  tal  modo  i Vefcovi 
diventaron  Principi,  e vadalli  del  Re,  e n’efercitarono  le  firn- 


(t)  lud.  Pii  cap.  21.  S.  R.  UT.  I.  P.  i.p.  131.  Addii.  ad.  leg.  ftu  capii,  lui. 
11.  de  legai,  cap.  4.  T.  eod.  p.  1 ^9.  (»)  Annal.  Frani.  Lambec.  S.  R.  I.  T.  2. 
P.  2.  p.  uj.  O"  [et}.  Errnold.  Nigrl.  Ut.  2.  T.  eod.  a col.  39.  ad  46.  Mabill. 
danai.  Ord.  S.  Ber, ed.  T.  2.  cap.  ^o.  ad  an.  832.  p.  549.  & [tq>  Mura:.  Ini. 

hai.  dijjf,  9.  Poi.  1.  (3)  Murar,  cit.  di(f.  9.  (4)  cap.  16.  Cernii,  ftu  Comit. 

T iein.  an.  878.  S.  R.  I.  T.  2.  P.  2.  col.  154.  (j)  Sigop.  de  reeno  li.  ad  an. 

più.  A Baftlica  Petti  Nov.  Sacra  T.  2.  p.  301.  Ughelli  II.  Sacra  in  F.pife. 

Bergom.  T.  4.  col.  424.  Cf  feq.  tdii.  Pen.  Colati . Murar.  Ani.  hai.  eiijf.  8. 
Poi.  1.  col.  415.  C 416.  dijj.  71.  Poi.  6.  a col.  3.  ad  5Ó.  Giulia!  Mcm.  di 
Mit.  P.  1.  hi.  9.  dal.  p.  119.  al.  137.  Ut.  io.  p.  193. 
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zioni  non  follmente  coll' intervenire  alle  diete  nazionali , come 
già  facevano  fin  dal  regno  di  Carlomagno,  e con  aver  parte 
alla  legislazione,  ed  alle  altre  deliberazioni  degli  affari  di 
flato,  ma  ancora  con  dare  il  voto  per  la  elezione  del  Re 
d’Italia,  ciò  che  mife  il  colmo  alla  lor  potenza  (i).LoflefTo 
a proporzione  dicali  degli  Abati  de’  monafteri  innalzati  aneli’ 
effi  al  grado  di  vaffalli  di  prim’ ordine  , e divenuti  fino  primi 
•onfiglieri  e ininiflri  dcl  Rc  (2). 

Riducendo  ora  a compendio  il  fin  qui  detto  , ecco  una 
Ricanta  idea  della  forma  di  governo  , che  fu  in  vigore  nella 
Lombardia,  e generalmente  nel  regno  d’Italia  dentro  l’epoca  ; 
di  cui  fi  tratta,  e maflimamentc  da  Carlo  Calvo  in  poi . Il 
Re  non  era  un  monarca  affoluto;  ma  la  fovranità  era  divifa 
tra  lui,  e gli  ottimati.  Conciofiachè  nelle  diete  nazionali,  a 
cui  avean  diritto  d’intervenire  i valfalli  del  regno , eleggevafl 
il  Re,  facevanfi,  o confermavano  le  leggi  non  folo  civili,  ma 
ancora  politiche,  fi  flabilivano  i regolamenti  per  la  buona 
amminiflrazione  del  regno,  per  la  ditela  de’  Ridditi , e per  la 
confervazione  dei  loro  diritti  c privilegi.  In  effe  foggettavaiì 
la  regia  autorità  alle  leggi,  e fi  poneva  un  limite  ai  tribu- 
ti (ì).  In  oltre  1*  efercizio  di  una  gran  parte  del  poter  efecu- 
tivo  erafi  comunicato  ai  vaffalli  maggiori,  i quali,  quantunque 
fodero  fubordinati  al  Re,  da  cui  potevano  in  cèrti  cali,  e per 
certi  delitti  edere  giudicati,  e rimoffi  (4),  nulladimeno  erano 
in  pacifico  poffeflò  di  mantenerli  nella  carica  , e in  tutte  le 
prerogative  a quella  anneffe,  nè  il  Re  poteva  privameli  'lenza 
una  caufa  approvata  dalle  leggi  (jJ.  Quindi  fi  vede  che  la 
forma  di  governo  era  una  forma  mifta  di  monarchia  , c di 
■ • i ■ ...  t ••  i • * ••  - ■? 


( l)  Acla  Conciliar.  Ticin  .an.  876.  & 880.  cap.  1.  IVidon.  Rrr.pdl  Irg.  Langii.  T. 
R.  1 Ì.  1.  P.  2.  p.  lòfi.  Murar,  ctt.  diff.  71.  Decima  R-voluz.  a'  li.  T.  2. 
Ili.  9.  cap.  ti.  (a)  Pafchat.  Ratbert.  in  viti  A Miliardi  Aùal  apud.  Mabiil. 
jfeta  SS.  Ord.  S.  tìtntd.  fxc.  4.  P.  i.  Murar.  Ani.  bai.  ài.  diff.  71 . Poi.  fi.  a 
col.  62.  ad  7 ti  (})  cap.  5.  Cune.  Ticin.  an.  889.  Script..  Ree.  Ital.  T.z.’P.  I. 
p.  416.  Ivi  ((prettamente  fi  (labilifce,  che  per  parie  de!  Re  noofe  eia?»  daYudditi 
verun  tributo  oltre  quelli  fidati  dalle  leggi.  (4)  rap.  Car.  M.  2 1.  Pip.  7. 8.  22. 
Lud.  II.  7.  in  addir.  Wid.  i.  & 5.  S.  R.  I.  T.  1.  P.  2.  p.  <?<5.  119.  1 2 1 . 
l^cj.  166.  Monaci).  Sangall.  apud  Duchefne  Frane.  Script.  T.  2.  p.  it2.  1 16. 
CT  l>8.  (5)  Lud,  II.  Ltg.  pojl  Jynod.  Ticin.  ann.  885.  apud  Labbe  . Conci I. 

T.  9.  «/.  16S. 

•ri; 
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arifiocrazia  feudale.  Dopo  del  Re  la  principale  autorità  veniva 
efercitata  dal  Conte  del  facro  palazzo,  ch’era  il  fuo  luogote* 
«ente,  indi  dai  regj  metti,  i quali  come  ftraordinarj  inviati, 
o delegati  del  Re  ne  facevano  le  veci.  Ma  il  governo  ordi- 
nario delle  provincie,  e delle  città,  governo  limile  ad  un 
principato  per  la  grandezza,  c per  la  eflenfione  dell’autorità 
al  militare,  al  civile,  ed  al  politico,  era  preflo  i Duchi,  i 
Marche!!  , i Conti,  e pofcia  principalmente  in  mano  de’Ve- 
fcovi.  Tutti  quelli  minillri  del  Re,  ed  inlìeme  grandi  valTalli 
della  corona  dovevano  al  Sovrano  il  giuramento  di  fedeltà, 
l’obbedienZa  regolata  dalle  leggi,  il  fervizio  militare  in  occa- 
fione  di  guerra,  inoltre  certi  ottequj,  come  quello  di  andargli 
incontro,  e di  corteggiarlo  allora  quando  elfo  veniva  in  Italia', 
e finalmente  una  determinata  porzione  di  tributi,  e di  multe: 
nel  retto,  e foprattutto  al  declinare  di  quell’epoca  erano  ve- 
ramente, e fi  chiamavano  principi.  Subordinati  a loro  Rece- 
devano nel  grado  i Conti  rurali,  i Galtaldi  qualche  volta 
■elevati  quafi  alla  fletta  preminenza  de' Conti , i Viceconti,  o 
Vicarjj,  i Sculdafcl,  ,i  Cenrenarj,  i Decani,  ed  altri  Amili  offi- 
ciali' con  qualunque  altro  nome  fi  chiamattero  . I confini  del 
territorio,  alla  cui  amminiflrazione  quelli  ultimi  erano  affunti , 
come  ancora  i limiti  dell’autorità,  andavano  riflringendofi  dal 
maggiore  al  minor  minifierio . La  carica  de’  prefetti,  o fia  de* 
vattaili  maggiori  daprima  perdonale  fi  fece  a poco  a poco  per 
fucceffive  invellirure  quali  ereditaria  nei  loro  figlj,  ed  ulteriori 
difendenti  ( i ),  e lo  fletto  avvenne  di  alcune  minori  prefer- 


ii) Che  ciò  en.-nmeiade  a farli  fin  fotto  i primi  fuccedori  di  Carlomagno 
■e  abbiamo  un  ind  iio  nell’ aurore  degli  annali  Lambeciarri  , dov'egli  parlando 
di  Carlo  il  Crollo  all’anno  88$.  così  Icrive  = nam  IVttonem , O"  alias  nonnul- 
la txauiloravit , &"  Uneficia , qui  illi , €T  patrtt , & avi,  ér  atavi  illorum  tt. 
nuerant,  multo  vitioriiur  deciti  per  fonia  — (Ann.  Lambec.  S.  R,  I.  T.  a.  P.  a. 
tol.  9$;)  Certamente  le  carte  del  fecolo  X.  ci  fanno  fede,  che  i Contadi,  cioè 
i governi  de’ Conti  eran  divenuti  per  cosi  dir  ereditar)  nelle  loro  famiglie  (Ti- 
rabofehi  Cui.  Dipi,  dilla  Badia  di  Nonant,  T.  a.  p.  li 5. ).  E fe  volelTimo 
tener  per  genuino,  come  il  Tirabochi  inclina  a crederlo,  un  documento  da  lui 
prodotto  per  conia  antica  fcritta  nel  fecolo  Xf.  o XII.  dovredimo  riconofeere 
fm  dall’anno  88  v,  e forfè  prima  la  dignità  di  Conte  padata  da  padre  in  figli* 
•ella  petfona  di  Liutclrido  Conte  di  Cremona  (Tirabofchi  tit,  T.  1.  p.  61) 
Parte  II.  b 


Digit««d  by  Google 


x Dissertazione  Preliminare 

ture,  efempigrazia  di  quella  di  Viceconte  (i)  , ficchc  le  fud- 
dette  dignità,  veftirono  più  propriamente  l'indole  feudale,  e., 
crefeendo  in  quelle  il  potere  a niifura  della  durazione  dell’ 
officio  , fi  diminuì  nella  flelfa  proporzione  , e Tempre  più  , la 
regia  autorità  (2) , 

Appena  fo  cenno  degli  officj  di  corte,  i quali  non  entra- 
no nel  piano  della  pubblica  amminiltrazione  . fra  quelli  il 
principale  era  quello  di  Arcicancelliere , cioè  di  primo  Cancel- 
liere , o Segretario  dal  Re.  Fors’egii  era  l’ ili  elfo  che  il  Re- 
ferendario, nome  ufato  fotto  i Longobardi  .,  non  ;che.  forto  i 
Franchi,  il  cui  officio  era  di  prefentare  le  fupplfhe  al  Re,  c 
di  Rendere  e fognare  i regj  diplomi,  o referitti.  E tale  appun- 
to era  1’  officio  dell' Arcicancelliere,  il  quale  aveva  fptto  di  fé 
più  Cancellieri,  o Notaj,  che  facevano  fpelfo  le. di  lui  veci. 
Quella  carica  aliai  riguardevole  l’ole  vali  conferire  ad  Vel- 
avo (j).  • 

Lafcio  da  parte  la  turba  de'  valli , o vaffiilli  di  minor 
rango  legati  col  giuramento  di  fedeltà  , e col  debito  di  vaf- 
fallaggio  , e del  fervizio  militare  al  Re  pel  benefizio  , o per 
l’officio  onorifico,  che  ne  avevano  ricevuto.  Quello  benefi- 
zio, il  quale  poi  chiamoffi  feudo,  confillcva  per  lo  più  in  un 
podere  , il  quale  davali  alla  perfona  , e durante  la  viti  dell’ 
invertito;  ma  elfo  pure  a fomiglianza  de’  benefizj  maggiori  li 
fece  coll’  andar  del  tempo  ereditario  ne’fuoi  figlj  e difenden- 
ti . I vafialli,  dei  quali  parliamo,  non  avevano  alcun  filTo 
governo,  o minillerio , ma  però  godevano  di  qualche  fotta  di 
giurisdizione  , e di  alcuni  privilegi.  E non  folamente  il  Re, 
ma  eziandio  i Duchi  , i Marcheìi,  i Conti,  i Vefcovi,  e fino 
i monalteri  dell’uno,  e dell'altro  fello,  ed  i collegi,  e le  per. 
ione  ecclelìalliche,  od  anche  fecolari  più  dilìinte  avevano  alcu- 
ni di  cotai  vafialli  (4)  ; e quelli , febbene  inferiori  di  grado , 


(t)  Una  carta  dell'archivio  di  S.  Ambrogio  di  Milano  pobblicata  dai  Con- 
te Giulini  ( Mem.  di  M il,  P.  t.  liti.  6.  p.  o.  ) ci  moflra  l'otto  fanno  873, 
gii  fatta  ereditaria  io  fjmigra  la  carica  di  Victrconte. 

(1)  Murar.  Aie.  Ital.  VJ.  I.  diff.  8.  cui.  40  j.  & fcq.  (})  H ocmar.  in 
Trafl.dcOrd.  (f  Off.  Pai.  a pud  Duchcfne  T.  a.  Murai.  A ut.  hai. l'ut.  1.  thff.  4. 
(4)  Murat.  Ant.  lui.  dìjf.  ti.  Poi.  1.  a col.  591.  ad  600.  & d’tJT.  41.  Poi. 
hi.  747.  Giulini  Mtm.  di  Ahi.  P.  1.  Ut.  j.  p.  165.  Hi.  7.  p.  398.  P.  1, 
sol.  ut.  p.  154.  e /<£. 
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dovevano  nondimeno  al  loro  fignore  a un  dipreflo  i medefimi 
atti  di  valTaliaggio  , che  quelli  dovevano  al  Re  . Conlirteva- 
no  quelli  atti  nel  raccogliere  , e condor  le  milizie  del  luogo 
al  fignore  , e nell’ andar  con  lui  alla  guerra  , nel  corteggiarlo 
in  certi  tempi  , ed  in  certe  occafioni , e nell’ accompagnarlo 
alla  Corte  del  Re  ogni  volta  che  occorreva,  e finalmente 
nell’ intervenire  a Tuoi  placiti,  o giudizj  folenni.  Elfi  erano 
obbligati  a dimorare  fui  luogo,  dove  avevano  il  benefizio,  o 
almeno  richiamati  colà  dal  fignore  dovevano  tofio  farvi  ritor- 
no , ed  erano  così  vincolati  a lui , che  fenza  il  fuo  alien  fo 
non  potevano  pafTare  al  fervizio  di  altro  fignore  (i). 

Pongo  fine  a ciò  che  fpetta  al  governo  col  Darrare  una 
particolarità,  che  vi  ha  relazione,  e che  rifguarda  fpecialmen* 
te  la  noRra  Lombardia.  L’annalida  Francefe  Bertiniano  (i) 
ci  dice  che  Carlo  Calvo  Imperatore  nell’anno  876.  innalzò 
Bofone  fratello  di  Richilda  augulìa  Tua  moglie  al  governo  di 
Pavia,  o Ila  di  tutta  la  circondante  regione  col  titolo  di  Duca, 
e lo  fregiò  della  ducal  corona,'  e da  ciò  il  Conte  Giulini  ri- 
conofce  la  Lombardia  eretta  propriamente  in  ducato,  e vi  rav- 
vifa  la  prima  rimota  origine'  dell’  odierno  ducato  di  Milano 
Ma  , fc  io  non  erro , hanno  ad  intenderfi  in  altro  fenfo  le 
citate  parole  dell’  annalifla  fuddetto , e vuoili  con  elle  lignifi- 
care, che  Carlo  Calvo  condituì  Bofone  fuo  luogotenente,  e 
quafi  viceré  del  regno  d’Italia,  o di  Lombardia,  come  prima 
di  me  ha  giudiziolamente  penfato  il  dottilfimo  autore  del  co- 
dice diplomatico  Bergamafco  ($) . In  fatti  tutte  le  fincere  me- 
morie de’  fulTeguenti  tempi  , e fegnatamente  le  tante  carte , 
che  fono  dare  date  alla  luce  da  moderni  compilatori  di  pre- 
gevoli codici  diplomatici  non  ci  modrano  mai  Milano  fatta 
capo  di  provincia  , nè  colla  denominazione  di  ducato,  anzi  vi 
troviamo  che  Suppone  fucceduto  immediatamente  a Bofone  in 
quel  governo  intitolava!!  Conte , febben  egli  reggette  nello 
dello  tempo  Milano,  Pavia,  e Parma  (4 ) ad  efempio  di  al- 
tri Conti , i quali  (1  leggono  prepodi  alcune  volte  al  governo 


(i)  Cip.  Car.  M.  119.  Mi.  Pip  47.  Lmd.  II.  6.  in  addii,  p.  ic8.  I14. 
158.  Murai,  eh.  di([.  11.  (1)  Script.  Rrr.  hai.  T.  2.  P.  1.  p.  $50.  (3)  Lupi 
Coll,  diplom.  C‘v.  Òr  Etti,  tìergom.  lib.  1.  Fra/fm.  HiJÌ , col.  1051.  (4) Jokan. 
Papa  tp.  107.  1 jo.  307.  a pud  Labbe.  C aneti . T.  11. 
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di  più  città,  ma  feparate  l’ una  dall’ altra , e non  già  unite 
infieme  in  un  fol  corpo  di  provincia  (i).  . «. 

Quale  fotte  il  fillema  di  regolamento  municipale,  e qual 
parte  vi  avellerò  i cittadini  nel  periodo  di  tempo  , di  cui  li 
tratta,  è affai  ofcuro.  Tuttavia  le  poche  notizie,  che  ci  fono 
rimalle,  fanno  abballanza  conofcerc,  che  la  maggior  parte 
delle  facoltà  concernenti  1’  amminiftrazion  economica,  e le 
multiplici  cure  dell*  interior  governo  delle  città , e dei  loro 
contadi , delle  quali  i cittadini , che  n’  erano  al  poffeffo  fotto 
i.  Romani , e fotto  i Goti , cominciarono  poi  ad  cffere  fpoglia» 
ti  dai  Longobardi,  veniffero  Tempre  più  occupate  dai  regj  mi* 
niffri  , e dai  vaffalli , e ciò  a mifura  che  quelli  crefcevano  in 
numero,  ed  in  potenza.  In  fatti  le  leggi  de’ Franchi  sì  civili 
che  politiche,  e quelle  eziandio,  le  quali  trattano  della  cu** 
fiodia,  e della  manutenzione,  non  che  de'  pubblici  o regj  pa- 
lazzi,  ancora  delle  llrade  e de'  ponti  (x) , ed  altresì  di  ciò 
che  concerne  l’annona  (3^,  i tributi,  i peli,  ed  i feryigi 
pubblici  (4),  o fono  in  generale  dirette  a regj  miniftri  fj),  o 
ad  etti  ne  viene  in  particolare  commetta  1’  elecuzione  , o al- 
meno non  vi  lì  trova  alcun  cenno  di  corpi,  o di  otticj  mu- 
nicipali . Ciò  non  oliarne  lìccome  le  Rette  leggi  vogliono  il 
confenfo  del  popolo  nella  nomina  degli  Scavini  (6),  officio, 
di  cui  lì  parlerà  in  appretto,  e lìccome  ancora  il  popolo  con- 
tinuava a congregarli  infieme  col  clero  allora  quando  tratta* 
Vali  di  eleggere  il  Velcovo  , ed  i minori  pallori  , o rettori 
delle  chiefe  (7) , così  è manifello  che  non  era  del  tutto  celia- 
to T ufo  delle  pubbliche  radunanze  tanto  in  città,  quanto  nel- 
la campagna  , c confeguentemente  eranvi  affari  pubblici,  che 
fi  trattavano  in  ette.  Anzi  che  i cittadini  confervaffero  ancora 


(t)  Viili  Monte!),  Sandali,  in  vita  Car.  M.  IH.  i.  apud  Ducbefnc  Hi  fi. 
Frane.  Script.  T.  1.  p.  11  a,  UgHelli  It.  intra  T.  2.  in  Epifc.  Rtg.  coi  \6tj. 
tdit.  Ven.  Celiti.  Tirabolchi  Storia  della  Badia  di  N ottani.  Val.  f.  p.  134. 

(2)  Pip ■ cap.  5.  & 20.  Luti.  Pii  36.  Loth.  41.  42.  (91  addir.  22.  Lud.  II.  cap.  3.  in  ad- 
dìi p.  1 18. 12 1.  134.  14 1.  iy_.  159-  (3)  Car.  M.  cap.  161.  p.  1 X \.lVid.ctp.  I.p.  1 66. 
(4)  Pip.  cap.  17.  p.  121.  Lud.  Pii  cap.  34.  p.  133.  Loth.  cap.  8.  p.  137.  Lud. 
II.  addir,  fecund.  cap.  4.  p.  139.  It'id.  3 . p.  1 66.  (5)  Car.  M.  prexm.  [eu  tap. 
157.  p.  113.  Lud.  Pii  proxm.  leg.p.  I »6.  (rt)  Loth.  cap.  48.  p.  X4i.  (7)  can,  5. 
dT  8.  Corte.  Rem.  fui)  Eugen.  II.  an.  8a<.  a pud  Labbf.  Condì.  T.  9.  col.  liti, 
y feq . Anali.  Biblioth.  in  vita  Nictlai  I.  icript,  Rer.  hai.  T,  3.  p.  25 6. 
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in  ifpecie  la  facoltà  di  difporre  dei  luoghi  pubblici  della  pro- 
pria città  ne  abbiamo  la  prova  in  un  diploma  pubblicato  pri- 
ma dal  Puricelli  (i),  indi  dal  Conte  Giulini  (i)  . Quello  è 
un  privilegio  di  Carlo  il  Groffo  Re  d"  Italia  fpedito  a favore 
del  monadero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  fotto  H giorno  2t. 
di  Marzo  dell’anno  880.  , in  cui  fi  legge  che  il  popolo  Mi- 
lanese congregato  iofieme  col  clero  aveva  deliberato  di  con* 
cedere  al  (addetto  monaflero  un  certo  (ito  o viotolo , che 
l'  Abate  di  effo  ricercò  per  chiuderlo  dentro  le  mura  del 
chiodro  i come  fu  -fatto  . Aggiungali  un  documento  citato 
dai  dottili! mi  autori  dell'  opera  intitolata  delle  Antichità 
Longobardico-Milanefi  (3)  » dove  quafi  un  fecolo  prima  , 
cioè  nell*  anno  789;  vedefi  intervenuto  1’  affenfo  del  po- 
polo infieme  con  quello  del  Vefcovo  nella  conferma  della 
•chiefa , e badia  di  S.  Ambrogio  a que’  monaci  . Egli  è 
però  vero  che  nelle  deliberazioni  del  popolo  avevano  la  prin- 
cipal  paFte  i nobili  condimenti  tuttora , come  già  fotto  i Lon- 
gobardi , un  ordine  didimo  dalla  plebe,  e Tempre  confiderai 
e favoriti  fotto  di  un  governo  feudale.  Ciò  viene  confermato 
eziandio  da  un  pregevole  documento  dato  alla  luce  dal  Ca- 
nonico Lupi  (4^ , nel  quale  fi  fa  didima  menzione  del  confen- 
fo  de'  nobili  alla  fondazione  , che  nell’  anno  ‘8p6.  fu  fatta  in 
Bergamo  di  una  così  detta  Canonica,  o fia  di  un  chiodro  per 
la  refidenza , e vita  comune  del  clero  primario . Aggiungo , 
che  all’entrare  del  fecolo  X.  le  città  avevano  un  Avvocato  a 
fodegno  delle  proprie  ragioni,  il  quale  interveniva  ai  giudizf 
folenni  ogni  qualvolta  trattava!!  di  affari  che  apparteneflero  al 
Pubblico.  (3). 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  fi  può  conchiudere  die  i cittadi- 
ni riteneffero  appreflo  di  fe  l’ amminidrazione  del  patrimonio 
pubblico  . E non  fidamente  le  città , ma  ancora  le  terre,  ed  i 
Villaggi  godevano  pubbliche  rendite  in  fondi  , e beni  di  varia 
qualità,  e fpecialmente  in  pafcctli,  e felve.  Tanto  ci  compro* 


(1)  Menu m.  Etcì.  Ambrof.  num.  t}«.  (*)  Mtm.  di  Mi!.  P.  I.  Ut.  7. 

p.  4«o.  (3)  Diff.  6.  p.  241.  (4)  Cod.  Diplom.  Civit.  & Eccl.  Bcrgom.  lib.  2. 
Fragni.  HijL  a col.  1043.  od  1074.  (5)  ®°c-  900  i»  tot,  Eccl.  S.  Ambi, 

lAsdiol.  0 pud  Murai.  Ant.  Il,  diJJ.  13.  Poi.  1,  col,  71S. 
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va  un'altra  carta  originale  fcritta  verfo  la  metà  del  fecola 

IX.  (i). 

Vaniamo  alla  legislazione . Le  leggi  fi  proponevano  , fi 
efaroinavano,  e fi  rivivevano  nelle  diete  nazionali,  come  per 
lo  pallaio , le  non  che  i Re  Francefi  le  fecero  talvolta  nelle 
diete  generali  della  monarchia,  e pofeia  le  indirizzarono  ai 
Duchi,  e Conti,  e Gafialdi,  ed  agli  altri  prefetti  d'Italia. 
Cosi  fecero  Carlomagno , e Lodovico  Pio  (2).  Ma  Pippino  , 
e Lodovico  li.  ne  fecero  ancora  nelle  Italiche  diete  (3).  Anzi, 
e Carlomagno,  e Ludovico  Pio,  e Lottario  Imperatori  allerta- 
rono apertamente  nelle  loro  leggi,  che  le  leggi  fi  ficcvano 
col  confenfo  univerfale  de' popoli  (4),  Quelle  furon  fatte  dai 
Franchi  a fupplemento  delle  Longobardiche , e per  dare  ai 
giudici  una  certa  regola  di  giudicare  in  que’  cali , nei  quali 
per  mancanza  di  leggi  fi  giudicava  a talento  (j) . 

Prima  di  entrare  nell’  efame  di  elle  leggi  fa  di  mertieri 
premettere , che  ficcoine  varj  altri  popoli  di  nazione  Germani- 
ca vennero  infieme  coi  Franchi,  e firtarcfno  qui  il  domicilio 
(6)  , così  era  riabilito  per  malTima  adottata  già  dai  Longo- 
bardi , che  ciafcun  popolo  dovelfe  olTervar  le  leggi  della  pro- 
pria nazione  colle  limitazioni  però  da  me  altrove  notate  (7). 
Al  folo  popolo  Romano  fi  lafciò  libera  la  feelta  di  quelle  leg- 
gi, fotto  cui  gji  folle  piaciuro  di  vivere  (8).  Quindi  c checLl 
Jfecolo  IX.  in  poi  fi  usò  di  fpieg.tre  ne’ contratti  la  nazione , o 
la  legge,  o l’una  e l’altra  infieme  di  ciafcuno  de' contraen- 
ti (9)  . Carlomagno  nell’  anno  8oz  , come  lafciò  fcritto  l’ an- 
nalirta  Lambcciano  (io),  convocati  i Duchi  , i Conti  , e gli 
altri  reggitori  de’  popoli  avea  fatto  confegnare  ad  ogni  po- 
polo la  legge  fua  propria*  cioè  il  codice  di  leggi  della  propria 


(l)  apud  cl.  Lupi  cit.  Cod.  li b.  1.  a col.  787.  ad  790.  (2)  Capir.  Ree. 

Frane,  poli  Itg.  Lane-li.  S.  R.  I.  T.  X.  P.  1.  p.  Il],  & 116.  ( {)  tb’i.  p.  118. 

<5*  158.  (4)  Car.  M.  cap.  14?.  p.  IH.  Lud.  Pii  cap.  39.  p.  134.  Lctb.  cap. 

10 6.  p.  150.  (5)  Car.  M.  proem.  feu  cap.  157.  p.  1 1 3.  Miinr.  Ani.  hai.  diff. 

12.  Vii.  2.  a col,  233.  ad  236.  (6)  Pip.  cap.  28.  p.  12  2,  (7)  Storia  di  Como. 
P.  I.  diff.  pretini,  art.  6.  p.  142.  (8)  Loib.  cap.  37.  p.  14 o.  (9)  Lupi  Cod. 
dipkm.  Prode,  diff.  4.  a col.  21 3.  ad  221.  Tiraboichì  Storia  delia  Radia  di 
Ncnani.  T.  2.  p.  61.  64.  65.  a altrove  Mufat.  Ant.  Ital.  diff.  22.  l'ol.  2.  a 
eoi.  233.  ad  280.  diff.  31.  voi,  cod.  eoi,  958.  C Jtq.  (10)  Script,  Rcr.  Ital, 
T.  1,  P.  1.  col,  Ji6. 
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nazione  emendato  col  configlio  de’ giudici  chiamati  a quello 
fine.  Le  diverfe  leggi , che  dentro  quello  fpazio  di  tempo  fi  of- 
fervavano  dai  diverti  popoli  in  Italia,  erano  le  Romane,  le 
Longobardiche,  le  Saliche,  le  Alemane  , le  Ripuarie,  e le 
Bavarefi . Ma  di  quelle  tre  ultime  forte  di  leggi  fi  fi  rare 
volte  menzione  nelle  carte  Italiche . La  Salica  , o fia  quella 
de’ Franchi  vi  fi  fcorge  alquanto  più  ufata  ; ma  lo  furono  aliai 
più  le  prime  due  (i).  Le  leggi  di  Carlomagno,  c de’fuoi  fuc- 
cefibri  aggiunte  al  così  detto  Editto  Longobardico  dovevano 
olTervarfi  da  tutti  indiftintamente  (2). 

Per  fiffatta  varierà  di  leggi  ognuno  vede  quanto  dovef- 
fero  crefcere  la  confufione  , c l’ incertezza  dei  diritti,  fia  ne' 
contratti,  fia  ne’  giudizj,  fra  perfone  di  diverfa  origine.  Egli  è 
però  vero  che  cotai  difetti  non  erano  sì  gravi,  come  fembrano 
a prima  villa;  perocché  i codici  delle  diverfe  nazioni  oltra- 
montane annnidarefi  qui  fi  approfiimavano  aliai  nella  fofianza 
delle  cofe . E in  fatti  le  leggi  Caroline  lavorate  fecondo  lo 
fpirito  delle  Saliche , per  tacere  di  altre  leggi  meno  ufate  fra 
noi,  accoflavanfi  molto  all' indole  delle  Longobardiche.  Tanto 
nelle  une,  quanto  nelle  altre  veggonfi  impolle  pene  pecuniarie 
a quali  tutti  i delitti  , ed  eziandio  agli  atroci  {3):  ambedue 
autorizzano  la  fchiavjtù  , ed  inafprendo  le  pene  fui  fervi  , e 
portandole  talvolta  all’  ultimo  fupplizio  per  que'  delitti , che 
in  nn  uomo  libero  fono  puniti  con  multa  , formano  di  loro 
quali  una  fpecie  diverfa  dal  rimanente  degli  uomini  (4) . Egua- 
le ad  entrambe  la  tutela  delle  femmine  eziandio  maritate  col- 
la loro  inabilitazione  a far  contratti,  fe  non  colla  licenza  del 
marito  (j)  ; la  cullodia  dell’  pncltà  c dell’  onore  matrimonia- 


(1)  Murat. , Lupi.,  Tirabofchi  toc.  fup.  cit.  (1)  Capii.  Car.  M.  ari.  793. 
apmi  Baluz,  T.  1.  p.  *58.  Pip.  cap.  4 6.  p.  114.  bui.  Pii  proam.  & cap.  40. 
p.  116.  & 134.  S.  R.  I.  T.  I.  P.  S.  (3)  Car.  M.  cap.  iq.  Xq.  30.  ?a.  7 6. 
So.  81.  IDI.  102.  109.  a p.  96.  ad  107.  Lud.  Pii  7.  8.  9.  p.  1 «8.  b.'h.  57. 
CT  78.  p.  143.  & 147.  (4)  Car.  M.  cap.  xq.  32.  105.  Lud.  Pii  9.  jo.  24. 
26.  Loth.  57.  ff'id.  X.  p.  98.  10(5.  128.  132.  <42.  1 66. 

(5)  Pip.  cap.  6.  <2 T 3<S.  IVid.  cap.  8.  p.  118.  xxj.  168.'  Vedali  dipoi  of- 
fervato  il  coriumc  di  chiamare  ai  contratti  più  importanti  delle  femmine  ancori 
un  congiunto,  e io  difetto  il  giudice,  il  cui  intervento  richiedevafì  parimente 
ad  autorizzare  le  alienazioni  di  beai  (penanti  a’  pupilli  ( Giotini  P.  1.  Ut,  3. 
f.  170.  lib,  6.  p.  365.  ) 
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le  (i) , e la  cura  di  punire  ogni  Torta  di  oltraggi  (z)  co!  di* 
dinguerfi  faggiamente  la  malizia  dalla  ignoranza  (3).  Simili 
parimente  la  brevità  de’giudizj  (fé  non  che  que’  de’  Franchi 
erano  più  (blenni),  e la  femplicità  , ed  indenne  la  dravaganza 
delle  prove  nel  ducilo  (4),  nel  ferro  infuocato,  nell’acqua 
bollente,  o fredda,  e nella  croce  (5).  Chi  poi  bramale  di  fa- 
pere  in  qual  maniera  fi  efeguiffero  quelle  prove  dette  (lotta- 
mente  il  giudizio  di  Dio  legga  il  Muratori  ( 6 )>  ed  il  Du- 
clos  (7)  . 

Molti  dei  difetti,  che  io  ho  rilevati  nell’efame  delle  leg- 
gi Longobardiche,  fi  fcoprono  fimilmente  in  quelle  de’ Franchi. 
La  (lelTa  infudìcienza  delle  pene,  perchè  pecuniarre  , a tenero 
in  freno  i ricchi,  la  delta  frivolezza  di  alcune  per  certi  delit- 
ti (8 ) , e fpedò  una  medefima  fpropcrzione  tra  il  delitto,  e la 
pena  (9J . Similmente  fi  ravvifa  in  amendue  la  incoerenza 
dello  fpirito  di  legislazione  più  intefo  a punire,  che  a preve- 
nire i delitti . Per  efempio  le  leggi  aggravavano  la  pena  con- 
tro lo  fpcrgiuro  (io),  e nello  fteffo  tempo  ci  davan  occafione 
coll’ ammettere  troppo  facilmente  il  giuramento  a difcolpa  del 
reo  (il),  e non  moderandone  abbaftanza  l’ufo  dopo  la  fpe- 
rienza  de’ frequenti  fpergiuri  (iz)‘,  e mentre  le  medefime  leg- 
gi fi  dudiavano  di  troncare  le  nimicizie  , e di  raffrenare  ogni 
atto  di  violenza,  e d’ingiudizia  (13),  favorivano  poi  con  ma- 


(i)  Car.  M.  cap.  5.  41.  114.  133.  145.  150.  Lotb.  6.  85.  86.  88.92.  93. 
Lud.  II.  iddìi.  pr.Jlr.  cap.  3.  & 4.  p.  94.  99.  I ro.  III.  112.  129.  IjS.  137. 
148.  149.  i6«.  (2)  in  leg.  fcu  capir.  Rrg.  Frane,  paffrm.  (3)  Lud.  Pii  cap.  42. 

p.  135.  (4)  Car.  M.  cip.  66  p.  101.  Lud.  Pii  3.  & 18.  p.  1 16.  & 129» 
Lotb.  31.  p.  140.  In  quelle  leggi  fi  vede  che  il  duello  faceva  fi  col  bailone,  e collo 
feudo  . (5)  Cir.  M.  cap.  10.  ibitj.  Murai,  in  not.  cap.  6 5.  105.  132.  O"  di 
divif  Imp.  cap  14.  Pip.  45.  Lud.  Pii  3.  & 18.  Lotb.  55.  & 67.  p.  91.  lor. 
10&  1 1 e.  1 17.  124.  tzó.  129.1143.  145.  Lottarlo  Imperatore  proibì  poi  i fpcrìcnentr 
giudiziari  dell’acqua  fredda  , e della  croce  (.cap.  55.  & 90.  p.  143.  & 149.) 
46)  Ani.  hai.  Voi.  3.  di(J.  38.  a col  613.  ad  628.  di[f.  39.  I col.  633.  ad  636. 
(9)  Mcmoire  fur  Ics  cpnuv.  T.  24.  Meni,  de  literat.  in  ■ t.  (8)  Car.  M.  cap. 
44.  & 85.  p.  99.  & 104.  Loti),  tip.  ós.  p.  145.  (9)  Car.  M.  cap.  19.  zc.  29. 
So.  109.  133.  Lud.  Pii  9.  10.  12.  Lotb.  103.  p.  96.  97.  103.  107.  110.  128. 
a ;o.  (io)  Car.  M.  cap.  10.  & li.  Pip.  41.  Lud.  II.  addìi,  pc/lr.  2.  p.  95. 
96.  124.  & »6o.  (11)  Car.  M.  cap.  9.  2 6.  29.  33.  65.  132  Luti.  Pii  13. 

i li.  J7.  US.  78.  89.  p.  95.  97.  98.  101.  no.  12Ó.  131.  143.  145.  147.  149» 
(11)  Car.  M.  cap.  11.  66.  IJI.  Lud.  II.  addir,  fteund.  cap.  2. p,  96.  IOI.  HX. 
ifc,  (13)  Car.  M,  tap.  19,  <7  20.  p.  96.  & alibi  pajjim, 
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fetta  contraddizione  le  private  vendette , ordinando  che  fi 
confegnatte  1’  olfenfore  in  balia  , o in  fervaggio  ali’  uomo  of- 
fefo , o danneggiato,  finche  fotte  intieramenre  fcontata  la  pe- 
na legale  (l).  E qual  maggiore  ttranezza  che  vedere  impuni- 
to in  certi  cafi  l’omicidio  volontario  e colpabile  {2),  ed  in 
certi  altri  cattigato  con  grave  multa  quello  fatto  a propria 
difefa  ? ( })  . 

Oflerviamo  più  dittintamente  le  leggi  de’ Franchi  per  co- 
nofcere  ciò  ch’ette  hinno  di  particolare,  e per  rilevarne  meglio 
il  carattere.  Siccome  quelle  fi  facevano  nelle  radunanze  mille 
di  ottimati  ecclelìallici  e laici , così  veggonfi  fpetto  milchiati 
j canoni  colle  leggi , ed  aggiunte  talvolta  alle  pene  civili  le 
canoniche,  fegnatamente  la  pubblica  penitenza  (4)  . E qui  gio- 
va premettere , che  fcbbene  non  follerò  ben  dittimi  i limiti 
dell’  autorità  delle  due  podettà , nulladimeno  folevano  i laici 
dettare  le  leggi  civili  , gli  ecclefiaftici  le  canoniche,  e gli  uni 
e gli  altri  congiuntamente  quelle  che  rifguardavano  materie 
mille.  1 Re  poi  come  protettori  della  chiela  le  corroboravano 
colla  lor  autorità  (5)  . Adunque  le  leggi  de’  Franchi  favoriva- 
no la  chiefa,  e gli  ecclefiattici  e difendevano  i loro  diritti 
e privilegj  (6)y  raccomandavano  al  clero  F efatto  adempimen- 
to de’  proprj  doveri  (7),  cuttodivano  la  fantità,  e la  decenza 
de’matrimonj  collo  ftabilirc,  e confermare  impedimenti  a nor- 
ma delle  canoniche  fanzioni  (8),  rifpettavano  il  facro  afilo 
proibita  la  violenta  ettrazione  de’ rei  da  luoghi  facri  con  que- 
flo  temperamento  però , che  i rettori  delle  chiefe  li  confegnal- 
fero  a giudici  competenti  fotto  pena  di  multa  (p)  j ingiunge- 


(:)  Car.  M.  cap.  16.  jt.  to8.  Lud.  Pii  8.  & 9.  Lab.  25 ,p.  97.  98.  128- 
1J9-  (*)  Car.  M.  Cip.  ^4.  p.  98.  (5)  Lud.  Pii  cap.  9.  & zi.p.  tl8. 

(4)  Car,  M.  cap.  1 45.  & 144.  Lud.  Pii  9.  Loih.  io?.  IVid.  1.  p.  Ho.  118. 
l',0.  166.  A'ìi.  Cote,  fru  Coinit.  Tiriti,  ma,  876.  <5*  889.  Spaici.  Titin.  an.  . 
8 5.  cp.ui.  Labbe.  Condì.  T.  9.  a col.  1151.  ad  11 66.  Hincrrar  in  Trafi.  cp.de 
Ord.  Cr  Off.  Pai.  epuri  Duchefne  T.  1.  a p 4*7.  (5)  Hincm.  tic.  Traci,  cap. 
Synod.  p x ì.  Tieni,  an.  85^.  in  prona,  col.  noi.  (6)Car.  M.cap.c,%.p.  I O I . Lud.  Pii 
3 ).  i.  I?4  .Lud.  II. addii,  ap.  2.  p.l  t8.  & ali.  addii,  cap.  28.  p.  lòi.  pj)Car. 

Pi.  cap.  4.  Cr  57.  p.  94  <5*  ICO.  Pip.  cap.  1.  p.  I18.  (8)  Car.  M.  cap.  119. 
p.  109.  Lotb.  cap.  9S.  & 99.  p.  149.  Lud.  II.  cap.  5.  & 8.  p.  15 6.  & feg. 

& add,  polir,  cap.  1.  & io.  p.  Ibi.  (9)  Car.  M.  cap.  8.  102.  103.  p.  94. 
tT  IO'. 
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vano  T oflervanza  della  domenica  profcritti  in  tal  giorno  i giu- 
dizi ed  i mercati  (i),  il  pagamento  delle  decime  alle  chiefe 
(2),  e 1*  ajuto  de’ Conti  a’ Vefcovi , ed  a vicenda,  adopera- 
ta eziandio  la  forza  del  braccio  fecolare  a cofiringere  gl’  inob- 
bedienti alle  ammonizioni  epifcopali  (j). 

Le  pene  dei  delitti  per  lo  più  pecuniarie,  come  fi  è detto, 
erano  di  due  ibrte  fiuto  i Franchi.  Una,  che  dicevafi  compo- 
fìzione,  fi  doveva  pagare  a chi  era  fiato  onefo  , o ai  di  lui 
congiunti,  fe  fi  trattava  d’omicidio.  L’altra  era  una  multa, 
della  quale  due  terzi  dovevanfi  al  Re,  e l’altro  al  Conte  (4), 
Queft' ultima  era  comunemente  di  60.  foldi  ^5),  e d’ordina- 
rio la  fie/Ta  sì  pel  ricco  , che  pel  povero  . Qualche  rara  vol- 
ta pelò  la  pena  fi  proporzionava  al  patrimonio  del  reo , e 
così  ufavafi  contro  di  un  contumace  ad  armarli  in  occafione 
di  qualche  intimata  (pedizion  militare  (6).  La  prima  era  mag- 
giore, o minore  fecondo  la  qualità,  e le  circoftanze  del  reato  , 
fecondo  la  condizione,  o il  grado  della  perfona  uccifa,  o dan- 
neggiata. Efempigrazia  la  pena  comune  dell  omicidio , fe  com- 
mefib  nella  perfona  di  un  uomo  libero,  era  di  200.  foldi  (7), 
fe  in  quella  di  un  fervo,  o liberto  fpettante  alla  chiefa , o al 
Re,  fidamente  di  100.  ($).  Ma  crefceva  la  pena  al  triplo,  fe 
fatto  in  chiefa  (9^,  ed  a proporzione  del  grado,  fe  1’  uccifo 
era  un  ecclefiafiico;  conciofiache,  fe  Suddiacono,  era  di  foldi 
300. , di  400. , fe  Diacono  , o monaco  , di  600. , fe  Prete , e 
di  900.  finalmente  , fe  Vefeovo  fio).  Così  ad  ogni  forra  di 
ferite  , di  percolfe,  e di  ingiurie  avean  le  delle  leggi  prcfilTa 


(1)  Car.  M.  cap.  140.  p.  Ilo.  Lud.  II.  arlrlit.  piflr.  21.  p.  1 6'.  (»)  Car. 
M.  cap.  7.  60.  6 1.  95.  p.  94.  101.  105.  Lud.  Pii  cap.  35.  & 34.  p.  133.  Lui. 
II.  addit.  polir.  cap.  24  p.  161.  (3)  Car.  M.  cap  59.  p.  101.  loth.  cap.  15. 
p.  138.  IVid.  cap.  1.  p.  1 66.  Asia  comit.  Ticin.  ai.  87 6.  cap.  16.  Script,  Rcr. 
Ita!.  T.  2.  P • 2.  col.  154  (4)  Car.  M.  cap.  20.  29.  30.  3 (.  32.  35.  80.  90. 

101.  102.  109.  128.  a p.  gó.  ad  tcg.  Pip.  cap.  1 1.  & 30.  p.  120.  & ili. 

Lud.  Pii.  cap.  7.  8.  9.  12.  13.  1 6.  p.  128.  120.  & aliti. 

(5)  LI  loliio  a que' tempi  valeva  <5ca.  dii  noilri  d' oggidì  , fe  diamo  al  pa- 
vere deli' erudito  Canonico  Lupi  l Cad.  dipi.  Ut.  2.  Fra/jm.  H'Jlir.  cal.  785  & 
Jcq.  ) li  Conte  Glutini  lotto  l’anno  876.  lo  edenJe  a 1080.  ( Alcm.  di  Mil. 
P.  3.  Ut.  16.  p.  46.  e ftq.) 

(6)  Car.  Al.  cap.  23.  p.  96.  (7)  arp.  cap.  7.  & 9.  Lud.  Pii  p.  128.  /un- 
to cap.  tot.  Car.  M.  p.  105.  Fide  mani  Capi;.  Car.  M.  43.  ».  1.  an.  978 . apud 

Faluz.  T.  I.  col.  2 2t.  càie.  Ferire.  (8)  Car.  M.  cap.  109,  p,  107.  (9)  Lud. 

FU  cap.  7.  8.  9.  p.  128.  (io)  Car.  AI.  cap.  ioi.  p.  105, 
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la  quantit'a  della  multa  ( i ).  il  padrone  o doveva  pagarla  pel 
fervo  colpevole,  o doveva  confegnarlo  in  potere  della  perfona 
offefa  (2),  e fpefle  volte  davanfi  al  fervo  tante  sferzate,  quanti 
erano  i Ioidi,  che  pagava  un  uomo  libero  fj).Per  alcune cir-  , 

coflanzs  , che  aggravavano  il  delitto,  fi  aggravava  dalle  leggi 
la  pena,  come  nella  rapina  fatta  con  rottura  ^4),  e nelle  fe- 
rite, o pereolTe  con  fpargimenro  di  fangue  d’ un  ecclefiallico 
in  chiefa  a fomiglianza  dello  fiabilito  per  1’  omicidio  (5).  L’in- 
continenza di  una  femmina  fempliccmente  velata,  o vedicafi 
dell’abito  religiofo  fenza  profellìon  monadica  era  punita  colla 
confìfca  de' beni,  e colla  di  lei  intrufioue  in  un  monaftero  (6). 
L'adultera,  ed  il  fuo  complice  davanlì  in  balia  del  marito 
oltraggiato,  e talvolta  diventavano  (chiavi  del  fifeo  (?)  . E 
Umilmente  la  poligamia,  l’incedo,  il  concubinato  erano  fotto 
la  cenfura  delle  leggi  (%) , le  quali  , o confermavano  je  pene 
canoniche  , o rimettevano  i colpevoli  alla  correzione  del 
Vefcovo. 

Ma  quantunque  le  pene  pecuniarie  foflero  le  più  comuni 
nondimeno  le  corporali  anche  per  uomini  liberi  non  erano  af- 
fitto efclufe  dalla  legislazione  de’ Franchi;  impeiciocchc  incer- 
ti cali,  e per  certi  delitti,  e malTimamente  ad  un  recidivo,  o 
impotente  a pagar  la  pena  pecuniaria  efic  leggi  imponevano 
o il  carcere,  o i ceppi,  o la  flagellazione,  o la  mutilazione 
di  qualche  membro,  o il  fervaggio  , temporaneo,  o perpetuo, 
o l’elilio  (9).  J.a  tonfura  ignominiofa  de* capelli  era  una  pena 
rifervata  ai  fervi  (io).  Allo  fpergiuro , al  fabbricatore  di  fal- 
fa  moneta  , al  notajo  fallano  , ed  all’  uccilore  del  fuo  nemico 
dopo  la  pace  con  lui  giurata  fulminavano  il  taglio  della  ma- 
no (11^  . 11  primo  furto  veniva  cadigato  colla  cavata  di  un 


(l)  Car.  fti.  cap.  82.  Cr  101.  p.  101.  105.  & ftq.  Lui.  Pii  cap.  7.  CT 
8.  p.  118.  (2)  Car.  Ai.  cap.  26.  p.  97.  Lui.  Pii  9.  p.  128.  L<th  57.  p.  14;, 

(?)  Lui.  Pii  ‘ap.  16.  & 27.  p.  I?l.  (4)  Car.  Hi.  cap  JO.  p.  98.  (j)  Lui. 
Pii  cap.  7.  & 8.  p.  118.  (6)  Luib.  cap  6.  & 88.  p.  157.  Cr  148.  (7)  Loth. 
cip.  85.  p.  148.  (8)  Car.  M.  cap.  5.  Cr  41  p.  94.  Cr  99 ■ Loth.  91.  98.  Cr 
99.  p.  140.  (9)  Car.  Ai.  cap.  51.  44-  85.  92.  133.  p.  98.  99-  « <0.  Lui. 

Pii  cap.  8.  25.  22  p.  228.  129.  i;i<  Luih.  4.  2;.  30.  64.  65.  78.  p.  137.  139. 
134.  14;.  I47.  Lui.  II.  aiiit.  6.  p.  258.  (10)  Lui.  Pii  tip  14.  pap.  132. 
Lnb.  78.  p.  147.  (ri)  Car.  Al.  cap.  lo.  20.  il.  p.  9V  Cr  96.  Lui.  Pii  18. 
20.  27.  p.  129.  130.  132.  Luci.  li.  pjjir.  addii.  2.  p.  160.  ft'id.  6.  p.  itj. 
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occhio,  il  fecondo  col  taglio  del  nafo  , il  terzo  coll’ultimo 
fupplizio  fi);  dalla  quale  afprezza  di  pene  contro  i ladri  fol- 
to d’ una  legislazione , la  quale  ad  efempio  della  Longobardica 
rifparmiava  la  vita  all'omicida,  al  parricida,  all* incendiario,  e 
a chi  con  unione  di  gente  armata  opponeva  la  forza  contro  i 
repj  minifiri  ( i),  fi  deduce  chiaramente  e la  frequenza  di  quello 
delitto,  ed  inlieme  la  difficoltà  di  eltirparlo  malgrado  la  voce 
fpeffo  tuonante  delle  leggi  , che  irculcava  ai  mngifirati  la 
ricerca,  l’anello,  e la  punizione  di  coiai  perturbatori  della 
pubblica  ficurezza  ( \) . La  pena  di  morte  adunque  era  rifer- 
vata  al  reo  di  furto  per  la  terza  volta  , e parimente  al  de- 
fertore  della  milizia  in  tempo  di  guerra  ^4),  ed  a colui , il  quale 
avvifato  dal  ( onte,  o da'fuoi  minillri  averte  ricufato  di  armarli 
a difefa  della  patria  e del  regno,  e così  lo  avelie  lafciato  ef- 
pofio  alla  devallazion  de’ nemici  (5),  all’autore  di  confpira- 
zione  giurata  , e condotta  ad  effetto  (6)  , al  fervo  incolpato 
di  un  omicidio  in  chiefa  ogni  qualvolta  accufato  in  giudizio 
foffe  rimaffo  colla  mano  abbrufiolata  nella  prova  dell’acqua 
bollente  (7),  al  fervo  fia  ecclefiaftico  , fia  fifcalino , o benefi- 
ciario capo  di  riffa  la  feconda  volta  (8 ),  c finalmente  a chi 
per  fopprimere  le  prove  della  propria  condizione  fervile  avelie 
Ticcifo  uno  de’  più  Arcai  fuoi  congiunti  (9).  Affai  Aravagante 
poi  era  la  qualità  della  pena  Aabilita  contro  i rei  di  lefa  mac- 
ìlà,  ovvero  di  congiura.  L'autore  punivafi,  come  già  fi  è 
detto,  con  pena  capitale;  ma  i complici  dovevano  vicendevol. 
mente  tofarfi  i capelli,  fecondo  che  fi  ufava  coi  fervi  , e ta- 
gliarli il  nafo,  e Aagellarfi  (io). 

Dopo  d’aver  toccati  i difetti  della  legislazione  de’ Franchi 
•una  critica  imparziale  vorrebbe,  che  io  ne  rilevalfi  ancora  i 
pregi . Ma  per  amore  di  brevità  io  non  fo  che  accennare  la 


(1)  Car.  M.  cap.  44.  & 85.  p.  99.  & 104.  (1)  Car.  M.  cip.  ii).  80. 

tot.  109.  p.  98.  io}.  105.  107.  h<d ■ Pii  cap.  1 5. p.  1 29.  Loth.cap.  5j.  io},  p. 
142.  150.  Lnd.  II.  ahi.  polir.  27.  p-  161.  IVcd.  9.  p.  168.  (})  Car.  M.  cap. 
9.  68.  88.  Pip.  4}.  L«d.  Pii  40.  6r  57.  Lxd.  II.  addii.  1.  (V id.  1.  p.  94. 
102.  104.  12}.  144.  158.  166.  (4)  Car.  AI.  cap.  81.  p.  io}.  (5)  Lotb.  cap. 
yi.  p.  146.  (6)  L tb.  cap.  cap.  65.  p.  145.  (7)  Luì.  Pii  cap.  9.  p.  128. 

(8)  Lnd.  Pii  cap.  10.  p.  tad.  Loti).  58.  />.  IJg.  (7)  Car.  Al.  cap.  105.  p.  106. 
{io)  Lotb.  cit.  cap,  65, 
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ivi  preferita  uniformità  delle  mifure  (i),  grincantatori , ed  in- 
dovini perfeguitati  , c puniti  colla  prigionia  (a)  , gli  orfani  e 
pupilli  reffituiti  al  poffeffo  delle  eredità,  che  l’altrui  importu- 
na cupidigia  fi  fotte  procacciate  (j),  ed,  a fcanfo  delle  frodi  sì 
facili  ad  accadere  in  un  lecolo  tanto  corrotto,  i refiamenti  di 
coloro  , che  non  avean  figlj , fottopofii  alla  folennità  della 
piefenza  di  un  regio  metto,  o del  Conte  locale  , o di  uno 
Scavino  (4)  i ingiunta  la  rifazione  del  danno  ai  ricettatori  , c 
fautori  dei  ladri,  ed  ai  padroni  pe’  fervi,  di  cui  aveffero  traf- 
elata la  difeipiina  (>),  e preferiti  i danneggiati  al  regio  fifeo 
nelle  multe,  le  quali  fi  pagavano  dai  delinquenti  (6);  la  con- 
cordia  , ed  il  vicendevole  ajuto  fedamente  raccomandati  ai 
minifiri  delle  due  podeflà  (7)3  la  proibizione  di  portar  armo 
in  tempo  di  pace,  e fpecialmente  nell’ intervento  ai  pubblici 
giudizj  (8),  e lòprattutto  l’ ajuto  recato  ai  deboli  contro  i po- 
tenti, ed  ogni  abufo  dell’autorità  feveramente  condannato  (9J. 
Quelle,  ed  altre  limili  leggi  inoltrano  il  fenno,  e la  buona 
intenzione  de’  legislatori.  Ma  qual  vigore  avevan  poi  ette  nel- 
la pratica?  Lo  fletto  codice  Carolino  ci  manifefla  in  più  luo- 
ghi la  debolezza  deh’  autorità  cfecutriee  . Ciò  in  ifpecie  com- 
provano quelle  leggi , le  quali  sì  fpctto  chiamano  i rei  davan- 
ti al  regio  trono  per  effervi  giudicati , che  rifervano  al  mede- 
fimo  le  caufe  de’  potenti , e che  lo  fanno  veder  oppreffo  dalla 
moltitudine  de*  ricor  lì  (10);  quelle  parimente,  che  non  fanno 
difarmare  la  forza , nè  raffrenare  le  private  vendette  ; ficchè 
ricorrono  al  mefehino  fpediente  di  trasferire  in  fito  rimoto  co- 
lui, il  quale  ricufa  di  pagare,  o di  ricevere  la  multa  legale 
per  l’ ingiuria  fatta  , o ricevuta  (1 1)  ,•  che  a difefa  dei  deboli 


(1)  Car.  M.  cap.  III.  p.  107.  (1)  ci  usti.  cup.  lój.  p.  114.  (?)  Lud.  Il 

pojìr.  addìi.  3 6.  p.  162.  (4)  Cor.  M.  cap.  94.  p.  105.  (5)  Car.  M.  cap.  7}, 

74.  88.  p.  101.  104.  Pip.  43.  p.  H4.  (6)  Car.  M.  eap.  tjo.  p.  104.  (7)  cap. 
59.  p.  101.  Loth.  IV  p.  138.  (8)  Car.  M.  cap.  20.  p.  96.  Pip.  42.  p.  123. 

(9)  Car.  M.  cap.  58.  ut.  H3.  p.  ico.  108.  111.  Pip.  cap.  16.22.38.  p.  rio. 

lit.  123.  Loth.  66.  p.  14,.  & addìi,  cap.  IO.  15.  p.  15;.  Lud.  II.  cap.  2.  p. 
15 6.  addii,  cap.  1.  Ò 3.  & po/lr.  atld.  32.  p.  158.  161.  H'id.  cap.  $.p.  166, 

(10)  Car.  M.  cap.  24.  43.  Pip.  22.  Lud.  Pii  24.  Loth.  50  52.  53.  54.  104.  & 
adii.  cap.  15.  p.  96.  99.  121.  131.  142.  143.  '50.  & 155.  Vide  ctiam  cap.  17, 
Coir.  Ticin.  ai.  876.  apud  Script,  Rer.  Ilah  T.  2.  P.  z.  ni.  154,  (11)  Car, 
Jfrt  cap.  19.  p.  93. 
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contro  i potenti  contumaci  ordinano  il  ricorfo  al  Re,  ed  af- 
pettan  da  lui  il  provvedimento  (t),  che  ingiungono  ai  regj 
nielli  d’  informarlo  di  ciò , che  non  hanno  potuto  elfi  emen- 
dare (i) , e che  Tempre  inculcano  ai  rr.edcfimi,  non  meno 
che  ai  Conti  , di  proteggere  le  vedove  , gli  orfani  , i pupilli  , 
e di  fpedire  prontamente  le  loro  caufe  (3 ) . Indarno  le  leggi 
proibivano  ai  potenti  di  opprimere  i deboli  fia  coll’  ertorquere 
da  loro  danaro,  o fervigi  indebiti,  fia  coll’ obbligarli  a vender 
a fe  le  proprie  cofe,  fia  con  angariarli  in  qualunque  maniera 
(4).  Fece  fino  di  merticri  che  fi  vietalTe  ai  Conti  cd  ai  loro 
dipendenti  il  comprar  robe  di  poveri  o deboli , fe  non  pubbli- 
co, ed  alla  prefenza  d’idonei  tellimonj , ciò,  che  fu  ertelo  a 
Vefcovi,  ed  agli  Abati  (j),  e che  fi  poneflero  gli  orfani  e le 
vedove  fotto  la  tutela  de  Vefcovi  (6). 

La  giuftizia  veniva  amminiftrata  da  regj  prefetti,  ed  offi- 
ciali locali.  Ciafcuno  di  loro  era  giudice  dentro  li  confini  del 
territorio,  a cui  prefedeva,  ma  con  giurisdizione  miggiore  . o 
minore  fecondo  il  grado.  1 Duchi,  i Marciteli , i Conti  avean 
la  giurisdizion  maggiore  , e fopra  di  una  intiera  provincia  , o 
città  col  luo  contado.  Minore,  e decrcfcenre  a proporzione 
era  quella  , che  efercitavafi  dai  così  detti  Giudici , dai  Conti 
rurali,  dai  Viceconti,  da  Gartaldi  , da  Sculdalci  , da  Cente* 
narj,  dai  Decani,  e da  altri  limili  pubblici  minirtri,  o in  città, 
o nella  campagna.  La  territoriale  giurisdizione  de’ giudici  mag- 
gioii  chiamavai!  giuJiyjria  (7)  col  nome  ufato  già  dai  Lon- 
gobardi; quella  de’Ccntenarj  Cencena  , eflendo  in  più  centene 
divifo  ogni  contado  (%).  I Gartaldi  tenevano  un  luogo  di 
mezzo  tra  i maggiori  , ed  i minori , o fia  appartenevano  ora 
all’ una,  cd  ora  all’altra  dalle,  fecondo  che  erano  conrtituiti 
al  governo  o di  una  città,  o di  un  membro  del  contado,  nel 
qual  ultimo  cafo  dipendevano  dal  Conte  della  città  dominan- 
te. Eranvi  ancora  gli  Scavini  giudici  municipali  nati  in  quell’ 


(1)  Lotb.  cip.  102.  p.  150.  (*)  Lud.  Pii  cip.  40.  p.  134.  (3)  eiiiul.  cip. 
li.  p.  128.  loti,  iddìi.  IX.  p.  155.  Lud.  II.  cip.  2.  p.  15 <5.  & iddìi,  cip.  i. 
Cr  3.  p.%  158.  & pojìr.  add.  28.  p.  tòt.  (4)  Car.  Al.  cip.  97.  Iti.  153.  p. 
IO?.  108.  112.  Pip.  16.  38.  p.  uo.  113.  Lotb.  66.  102.  p.  145.  150.  iddit. 
15.  p.  155.  Lud.  II.  idd.  p.ifir.  3».  p.  162.  IVid.  3.  p.  166.  (j)  Cir.  AI.  cip. 
249.  p.  ni.  (6)  Lotb.  cip.  102.  p.  tjo.  (7)  Pip.  cip.  8.  p.  119.  (8)  Lud. 
Pii  cip.  3.  p.  117. 
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epoca,  e creati  dal  popolo,  e quelli  forfè  fono  coloro,  i qua. 
li  col  femplice  nome  di  giudici  trovanfi  enunciati  nelle  nollre 
carte  dei  fccoli  nono,  e decimo  (i).  A colloro  credelì  cheap- 
partenelTe  di  giudicar  le  caufe  di  prima  inUanza  dentro  la  eie* 
ti.  Elfi  certamente  erano  giudici,  ed  inficine  afTelTori,  e coti* 
figlieri  de’  giudici  maggiori  , e perciò  dovevano  elitre  preferiti 
a tutti  i giudizj  (i)  . E di  quelli  Scavini  non  fellamente  eran- 
vene  in  ogni  citta,  ma  eziandio  ne’  borghi,  e nelle  pievi  , e 
terre  principali  ( ))  . 1 Viceccnti  , i Yicarj , i luogotenenti  de- 
cidevano parimente  le  liti  con  autorità  od  ordinaria,  o dele- 
gata, e della  flella  prerogativa  godevano  i vafialli  eziandio 
ecclefiafiici , ed  in  ifpecie  gli  abati  de’  monaflcri  l'opra  i luo- 
ghi, che  avevano  in  benefizio,  o fia  in  feudo  (4),  prerogati- 
va ellefa  alle  caufe  criminali , febbene  poi  quella  efercitalfero 
coll’aggiunta  di  altri  giudici  ($^.  I giudici  minori,  efempigra- 
zia  i Centenari,  i Decani,  e limili  avean  la  giurisdizione  li- 
mitata non  folo  al  territorio  più  o meno  riflretto , ma  ancora 
alle  caufe  più  piccole,  elfendo  fiate  "eccettuate  e-fprelTamente 
le  criminàli,  e quelle  eziandio,  in  cui  fi  trattale  o della  que- 
iìione  fe  un  uomo  folle  libero , o fervo  , o del  dominio  di 
fervi,  o di  cofe  (6J  . 1 Conti  1’ avevano  fino  alla  pena  di  mor- 
te ( 7 ).  Tanto  poi  gli  uni,  quanto  gli  altri,  ed  in  ifpecie  i 
Cailaldi , ed  i Vicarj  efercitavano  gli  atti  della  giurisdizion  vo- 
lontaria convalidando  colla  lor  autorità  le  donazioni , e le  alie- 
nazioni di  beni  fpettanti  a femmine,  od  a pupilli  (8). 

Eravi  l’appellazione  dal  minore  al  maggior  magillrato, 
e dagli  fiefiì  Conti , Marchefi  , e Duchi  al  Conte  del  facro 
palazzo  , o ai  regj  Melfi,  i quali  godevano  di  un  ampliilima 
facoltà  a giudicare  ogni  forta  di  caule  anche  in  prima  inllan- 


(1)  Chart.  itili.  880.  882.  900.  901.  905.(0  lab.  Mot.  S.  Amhr  apud  Au: 7. 
op.  delle  A milhità  Longvb.  Miti»,  p.  24?.  voi,  I (2)  Ctr.  M.  cip.  n.  45.  92. 
p.  96.  99.  105.  Loih.  48.  «o.  64.  p.  142.  144.  Murat.  Ant.  Ini.  Voi.  I.  dt(l. 

10.  eoi.  505.  feq.  (3)  Giuli  DÌ  Menu  ài  Mil.  P.  i.  lib.  5.  p.  26 1.  e 291. 

Tirabofcni  Cod.  Nomiti.  Voi.  2.  p.  57.  Murat.  Ant.  hai.  d'IJ.  15  Voi.  1.  p, 
718.  (4)  Car.  M.  cip.  9.  & 18.  p.  95.  Pip.  8.  p.  119.  Loti:.  104.  p.  150. 

Lud.  II.  addii,  pr.  cap.  6.  p.  158.  Mutat.  Ani.  Ital.  dij.  22.  Voi.  a.  p.  2?7. 

(5)  Murat.  ibtd.  Giulini  Mem.  di  Milano  P.  1.  lib.  6.  p.  333.  (6)  Car.  Al. 
eap.  JtS.  37.  Ó9.  p.  98.  & tot.  (7)  eiosd.  cap.  3 6.  (8)  Giuliui  P.  I.  lib.  3. 
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zì(ì),  fe  eccettuiamo  quelle  che  rifguardavan  perfone  poten- 
ti, fegnaramente  Vefcovi,  Abati,  Conti,  le  quali  il  Sovrano 
avea  rifervate  a fe  , ed  a cui  neppure  il  Conte  del  facro  pa- 
lazzo poteva  por  mano  fenza  uno  fpeciale  permeilo  del  Re , 
e ciò  a fine  che  non  veniflero  trafandate  le  caufe  de’  poveri , 
o che  la  bilancia  della  giuflizia  non  preponderafle  a favor  de’ 
potenti  (2)  . Tra  il  Conte  del  facro  palazzo  , ed  i regj  Medi 
vi  era  quella  differenza , che  il  primo  era  giudice  fupremo  e 
fido  in  ogni  parte  del  regno,  i fecondi  erano  giudici  delegati 
ad  una  certa  provincia,  o regione  prefilfa  nelle  regie  patenti. 
Quelli  avevano  la  commidione  di  chiamare  a findacato  i Con- 
ti, c gli  altri  giudici,  e vadalli,  di  riparare  le  loro  ingiudi- 
zie  , di  fir  giuflizia  a fpefe  de’  negligenti,  ed  inoltre  la  fa- 
coltà di  deporre  i Scavini  , ed  altri  giudici  fubalterni , e di 
follituirne  altri  (3)  , come  ancora  di  luddelegare  giudici  alle 
caufe  di  loro  giurifdizione  (4)  . 

Anche  i Vefcovi  eran  giudici  non  folamente  nelle  caufe 
ecclefiadiche  rifervate  dalla  più  rimota  antichità  alla  cognizio- 
ne de’  Vefcovi,  de’  Metropolitani,  de’Concilj , e del  (omino 
Pontefice  con  quella  graduale  fubordinazione , che  corrìfpondeva 
all’ordine  della  gerarchia,  ma  lo  erano  in  parte  eziandio  nelle 
civili  (j).  Carlotnagno  non  contento  d’  avere  dabilito  per 
malftma,  che  gli  eccleliadici  non  fodero  tratti  davanti  li  Tri- 
bunali laici,  ma  bensì  venilfero  giudicati  dal  proprio  Vefcovo, 
madimamentc  nelle  caufe  criminali  d’  ogni  genere,  ed  anche 
nelle  civili  perfonali,  e ciò  fulle  tracce  delle  leggi  degli  anti- 
chi Ccfari  cridiani  da  Codantino  lino  a Teodolìo  il  grande  (d), 
ordinò  perfino  che  neffun  Vefcovo,  o ecclefiadico  portalfc  co- 
lali caufe  al  regio  trono  , fe  non  coll’  aflenfo  del  rifprttivo  o 
Metropolitano,  o Vefcovo  (7).  Lo  dello  Imperatore  accordò 

ai 


(t)  Murar,  Ant.  Itti.  di(f.  7.  & 9.  Voi  1.  (1)  Cor.  M.  ctp.  43.  p.  99. 

Murar.  Ant.  Itti.  Voi.  1.  di(j.  7.  col.  353.  & (trj.  (3)  Cor.  M.  cap.  18.  p.  9 5. 

lud.  Pii  50.  51.  52.  p.  135.  Lotb.  48.  49.  94.  p.  I4!-  (V  «49.  Murar.  A>it. 

lt.  Voi.  1.  ditf.  9.  (4)  Murat.  cit.  «(///.  9.  col.  467.  Giulini  P.t.  Ili.  5.  p.  273. 

* fe8‘  (5)  Acla  Comit.  Ttcin.  an.  876.  cap.  6.  & an.  81*9.  ctp.  t.  & 4-  Synod. 
tjufd.  C ivit.  an.  850.  ctp.  9.  10.  & 12  , & an.  855.  ctp.  x.  (V  11.  apud 
L.;bbe.  Conctl.  T.  9.  tot.  1068.  & 1163.  H nemat.  tp.  ad  Caro!.  Colv.  Reg.  apud 

lue.  d’  Achery  Spicil.  T.  3.  p.  338  (6)  C«r.  AI.  cap  99.  136.  p.  10S.  & Ito. 

ThomaiTio.  Vct.  & nova  Eccl.  di/tipl.  P.  i.  lib.  3.  cap.  10S.  & Jcq.  (7)  Ctr.  M. 
cap.  146.  p.  il  la 
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ai  Vefcovi  la  facoltà  di  punire  gl’  incefluofi  , e di  correggere 
le  vedove  (1)3  e il  Re  Pippino  chiamolli  a parte  dell’ autorità 
giudiziaria  per  la  punizione  degli  omicidj  , che  fi  commette- 
vano nelle  perfone  de’  pellegrinanti  alla  vifit a delle  facre  liafi- 
liche  di  Roma,  o di  altri  fantuarj,  e che  prima  per  abufo  ri- 
manevano impuniti  (ij  y ed  ampliando  Tempre  più  la  giurisdi- 
iion  epifcopale  permife  , che  anche  i laici  , per  quanto  fem- 
bra  indicato  da  una  fua  legge  affai  ofeura  (3} , potettero  eleg- 
gere il  Vefcovo  in  giudice . Già  Carlomagno  fuddetto  ave3 
lottopofii  al  foro  ecclefiaftico  i fervi  , gli  aldj  , o aldioaì , ed 
i livellari  antichi  della  chiefa , ftabilendo  che  il  Vefcovo, 
a cui  appartenevano  , li  giudicaffe  anche  nelle  caufe  crimina- 
li, eccettuati  però  coloro  che  a bello  Audio  fi  fodero  Agget- 
tati a lui  per  fottrarfi  dalla  giurisdizion  laicale  (4),  e dello 
fletto  privilegio  godevano  parimente  gli  Abati  , e le  Badeffe 
de1  Monafleri  (ij . I Vefcovi  però,  affinchè  non  fodero  dimoi- 
ti dal  divin  fervizio  , e dagl’ importanti  doveri  del  lor  officio 
paftorale  , dovevano  tenere  un  avvocato  o ecclefiaflico  , o 
laico  in  ogni  contado,  in  cui  pofledevan  beni,  non  folo  a 
giudicar  per  etti , ma  ancora  a promovere  o difendere  le  pro- 
prie loro  caufe  anche  collo  fpcrimento  del  duello  qualora  l’av- 
vocato fotte  fiato  laico  (6),  ed  a difenderne  i beni  dalle  ufur- 
pazioni  de’ potenti  (7)  , e lo  fletto  era  preferite©  , o conceduto 
agli  Abati,  e Badeile  (%J.  Ma  alla  nomina  degli  avvocati  do- 
veva concorrere  il  conlcnfo  del  Conte  locale,  e qualche  volta 
fi  usò  di  chiederne  la  conferma  al  Re  (9). 

I Vefcovi  folcvano  ancora  commettere  1’  cfercizio  della  giu- 
risdizione ai  Vicedomini  (10),  il  cui  principale  officio  era  quel. 


(1)  Car.  M.  cap.  5.  p.  94.  Vide  cit.  fynod.  Tifi*,  an.  850.  tip,  9.  Ù“  io.  C? 
in.  855.  cap.  11.  (t)  Pip-  cap.  U.  p ■ HO.  (3)  cap.  7.  p.  li  8.  (4)  Car. 

AL  cap.  100.  p.  105.  (5)  Mur»t.  Alt.  Ital.  Jifj.  22.  Voi.  1.  p.  157.  Giulio! 

P,  1.  Uh.  6.  p.  333.  (6)  Car.  AL  cap.  22.  99.  & loo.  p.  96. & 105.  Ptp.  7. 

p.  119.  Loti).  7.  p.  137.  96.  p.  149.  Vide  ca<ton.  19.  Cote.  Rom.  ai.  Sii. 

fui  Eug.  11.  apud  Labbe  Condì.  T.  9.  col.  1 124.  (7)  Loth.  cap.  18.  p.  138. 
Murai.  Ant.  hai.  di(],  6 5.  Voi.  5.  a eoi.  271.  ad  178.  (8)  Loth.  cap.  7.  p.- 
137.  O"  addìi.  4.  p.  151.  (9)  Vct.  form.  p)J1  cap.  21.  Car.  AI,  p,  96.  cap.  64, 
aiusd.  p.  101.  Loth.  cap.  10.  p.  158.  Murai,  eie.  diff.  <Sj.  col.  277.  tf  fej. 

(10)  I!  nome  di  Vicedomino,  qualunque  ne  forte  l’otficio  trovali  ufato  in 
Italia  lin  lotto  il  regno  de' Goti  (Callw.1.  Var.  Uh.  5.  ep.  14.  Maffei  Arte 
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lo  di  amminiflrare  i beni  del  Vefcovado  eziandio  vacante  la 
fède  (i).  Ogni  qualvolta  peiò  i Vefcovi,  o i loro  con  mi  ira* 
rj  non  avellerò  potuto  , o voluto  diflìnire  qualche  lite,  quella 
palla  va  al  tribunale  del  Conte,  o di  alno  giudice  laico,  il 
quale  doveva  deciderla  coll’  alltllenza  degli  avvocati  del  cle- 
ro ( i ),  anzi  pare,  che  ai  Conti  vernile  dipoi  conceduta  la 
giurisdizione  protnifcua,  ma  foltanto  nelle  caule  civili  tra  ec- 
clefiaftici  e laici  ( j ).  Contuttociò  i Re  della  xlirpe  di  Catlo- 
magno  non  lolo  gtudicaron  Vefcovi  , ed  aliti  minitlri  del  fan- 
tuario,  quando  li  trattava' di  deiirto  di  Ida  maella,  quantun- 
que per' lo  più  il  facelTeto  cqlfautoritA  di  un  concilio  a tal 
uopo  congregato,  e li  punirono,  fe  rei,  o coll’efilio,  o colla 
relegazione  in  un  monallero  ( maniera  di  punire  lìmi! mente 
ufata  dai  Velcovi  vtrfo  i facerdoti,  e diaconi,  delinquenti  (4)), 
ma  talvolta  ancora  riformaron  le  decilìoni  de’ Vefcovi,  non 
però  in  materia  di  dogma,  e di  collumi,  e provvidero  fopta 
i ricorfi  di  coloro,  che  lì  dicevano  aggravati  dall’  ecclefiaftico 
giudizio  (5).  Sotto  i fuccelfori  dei  Re  Carolini  fi  aprì  un  più 
largo  campo  alle  accufe  degli  ecclefiallici , i quali,  non  eccettuati 
gli  ftefii  Vefcovi , erano  a talento  di  qualiivoglia  acculatore  ob- 
bligati talvolta  di  mandare  un  campione  , come  i laici , a di- 
fendere la  propria  caufa  col  duello  (6).  1 Papi  però,  ed  i Vef- 
covi alzarono  di  quando  in  quando  la  voce  contro  quello  abu- 
fo, e rapprefentarono  eziandio  ai  Principi  quanto  credefiero 
conveniente  alla  dignità  del  facerdozio , che  gli  ecclefiallici  ve- 
ritiero giudicati  dai  Vefcovi  almeno  nelle  caule  criminali  (7) . 


. / 
tliplo m.  papyr.  j.)  Al  principio  del  nono  fecolo  elìdeva  il  Vicedomino  coll'of- 
ficio qui  (pregato,  e veniva  eletto  dal  Vefcovo  di  concerto  col  clero  maggiore. 
Venne  dapprima  conferita  tal  officio  a cherici,  indi  a laici.  Elfo  a poco  a po- 
co diventò  vitalizio,  pofeia  ereditario  ( Lupi  C«d.  Dip'.m.  civ.  ©‘  Eccl.  Berg. 
itb.  2.  col.  9.)  Mancando  il  Vicedomino , veniva-  depurato  un’economo  all 
• m-nini.lrazmne  de'beni  della  menfa  vefeovile  nel  temoo  di  fede  vacante  ( Cene, 
riti»,  no.  876.  cip.  18.  Atto  Vecce!!.  Eoi/s.  in  lib.de  prepur.  Erti.  Fort.  J.) 
(<)  Luti.  FU  cap.  ^6.  p.  i ;6.  Murar.  Ann  Jtal.  cit.  di'J.  6 ?.  Lupi  I.  cit. 

(2)  Cor.  M.  top.  99.  p.  105.  Lud.  Pii  eoo.  J.  p.  117.  I l)Loth.  cap.  7.  p.  IJ7- 
iuocio  cap.  99.  Cat.  M.  p.  105.  Marat,  alni.  hai.  diff.  70.  Voi.  5.  (4)  Lud. 

II.  ad'Ut.  polir,  cap.  3 3.  p.  161.  (5)  Murar,  cit.  dijf.  70.  a col.  91  ?.  ad  q^6. 

Tliomaff.  vetut  €5*  nova  Etti,  difcipl.  P.  2.  Uh.  3.  cap.  109.  (li)  Atto  Epifc. 
lenti,  de  ptej}ur.  Eccl.  Gtulini  P.  2.  ito.  12.  p.  279.  (7)  Murat.  A cit. 
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I giudizj,  i quali  fi  chiamavano  placiti,  o malli  (ij  pref- 
fo  de1 * * * 5  Franchi,  erano  o generali,  o particolari.  I particolari 
fi  tenevano  dai  Ganti,  e dagli  altri  giudici  minori  ogni  quin- 
dici giorni,  e più  o meno  fpelTo  fecondo  il  bifogno  (ij . Le 
leggi  però  condannarono  l’ abufo  di  tenerli  troppo  lovence, 
perchè  ciò  tornava  in  aggravio  de' popoli  (i).  Ad  elfi  niuno 
era  obbligata  d’intervenire,  fuorché  le  parti,  i teflimonj,  i 
va. Talli  del  giudice,  ed  i Scavini  (4).  Ma  ai  generali,  che  fi 
tenevano  dai  Conti  folo  tre  volte  l’anno,  dovevano  prefen- 
tarfi  tutti  gl’  ingenui,  fc  chiamati,  e fette  Scavini  fs)(  quan- 
tunque tutto  quello  numero  di  Scavini  preferitto  dalle  leggi 
rare  volte  fi  (corga  nelle  carte  di  que’  tempi  (6)  ) ed  ivi  fi 
afcoltavano  le  domande,  e le  querele  di  cufeuno,  ed  a ciaf, 
euno  fi  rendeva  ragione,  olfervandofi  quell 'ordine,  che  fi  trat- 
tavano in  primo  luogo  le  caufe  degli  ecclefiallici , poi  quelle  degli 
orfani,  de’ pupilli , delle  vedove,  de’ poveri,  alle  quali  perfone 
ancora  alfegnavanfiv  occorrendo  , attori,  e difenfori  (7).  Agli 
eccleCrtllici  era  vietata  F accufar.e  i laici,  a teltificar  per  elfi,; 
e così  a vicenda,  toltone  il  cafo  che  mancalTe  ogni  altro  tc-4. 
(limonio  (8)  ..  11  luogo,  in  cut  il  Conte  alzava  tribunale,  era 
il  palazzo  del  fu o officio , fe  dentro  la  città  dove  rifedeva  , e, 
Le  al  di  fuori,  una  cala  o pubblica,  o privata,  ma  con  liceo* 
zi  del  padróne . Talvolta  il  giudice  era  collretto  di  Ilare  a cie- 
lo (coperto  ,•  al  qual  inconveniente  rimediò  Lodovico  Fio  augtlfio  . 
01  dittando,  che  dal  Conte  folle  eretta,  o fidata  una  cala  fui 


(l)  Alcuni  erodili  difiiuguono  il  piatito  .dal  mallo , volendo,  che  il  plinto 

nome  fi  ufafie  per  li  fiit)J«j  trinici,  ed  il  fecondo  oer  li  maggiori.  Ma  ua 
attento  sguardo  alle  leggi  Caroline  ci  la  conolcere  ufati  promìlcuamente  quelli 
due  nomi  (Cm.  M.  cap.  49,  6ó.  6g.  77.  94.,  96.  a p.  too.  ad  ic8.  Lini,  Pii 
tap.ll.&ti.p.lia.&lji-) 

(i)  Car.  M.  cap.  17.  ito.  p.  97.  ic8.  Pip.  4!.  p.  ti 5.  Lud.  Pii  *2.  p. 

141.  cr  cap.  41.  p-  t{5.  Lotti,  cap . 76.  & 77.  p.  147.  (3)  Lotb.  cap.  do.  p. 
144.  P'/it  Syotd.  Tino.  an.  855.  cap.  li.  (4)  Car.  M.  cap.  49.  <9.  116.  p. 
100.  io!.  toS.  Luì.  Pii  cap.  41.  p.  135.  Lotb.  cap.  61.  74.  p.  144.  & 14& 

(5)  Car.  M.  cap.  69.  p.  101.  Lud.  Pii  41.  p.  1 3C.  Lotb.  74.  p.  14Ó.  (d)  Ma. 
T»r.  Ant.  Ila!.  Lupi  Cori.  Dipi.  Citi.  & Eccl,  Bere.  Tirabofchi  Storia  dr'la 
'Radia  di  No oantrla  (7)  Car.  M.  cap.  58  p.  tot.  Pip.  il.  p.  Ilo.  Lud.  Pii. 
II.  p.  1 li-  Lud.  il,  addii. pojlr.ii.  p.  idi.  (8j  Lud.  Pii  cap.  4,  p.  117.  Lotb, 
Uf.  Iota  P-  «50.  .1 
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luogo,  dov' egli  avefle  a tener  ragione  (i).  Era  poi  vietato 
il  tenerla  in  chiefa , o nel  fuo  atrio,  o circondario  (i)  . ] più 
folenni  di  tutti  erano  que’  giudizj , che  fi  tenevano  dai  regj 
Medi , o dal  Conte  del  facro  palazzo  , o dallo  dello  Re  , o 
Imperatore,  il  quale  trovandoli  in  Italia  fole  va  talvolta  afcol- 
tar  le  caule,  e Zar  giuftizia;  ed  a quelli  placiti  dovevano  ef- 
fe re  prefenti  eziandio  i Conti,  i Vefcovi  , gli  Abati,  purché 
non  fodero  impediti  per  malattia,  o efentuati  per  privilegio, 
o almeno  dovevano  mandarvi  un  Vicario  idoneo, ed  informa- 
to, che  fapelfe  in  ogni  cofa  rifponder  per  efli  (}).  A mifura 
che  un  giudizio  era  più  folenne  v’  interveniva  eziandio  un 
maggior  numero  di  giudici  , di  valTalli,  di  pubblici  minidri  , 
e di  cancellieri,  e notaj.  I giudici  fi  veggono  didimi  in  tre 
fpecie,  o denominazioni , cioè  in  giudici  dell’Imperatore,  o Re, 
in  giudici  del  facro  palazzo,  ed  in  giudici  fempiicemcnte  det- 
ti (4).  Troviamo  ancora  menzionati  dalle  leggi  i vicegiudi- 
ci (j).  L’intervento  di  molti  giudici  era  tanto  più  neceirario 
ne’ giudizj  generali  , quanto  maggiormente  fra  la  moltitudine 
delle  liti,  e la  diverfa  origine  de’ litiganti  faceva  bifogno  di 
addottrinati  in  ogni  fotta  di  leggi,  che  fi  olfervavano  in  Ita- 
lia. Giuda  il  rifultato  poi  o delle  fcritture,  che  fi  produceva- 
no,  o della  depolizione  de’tedimonj  in  numero  maggiore,  o 
minore  fecondo  l’importanza  della  caufa  (6^,0  del  giuramen- 
to di  una  delle  parti,  o finalmente  fecondo  l’efito  del  duello. 


(1)  Lud.  Pii  tap.  zi.  p.  IJI.  (0  Car.  M.  cap.  izo.  p.  ic8.  Lui.  Pii 
az.  p-  131.  (3)  Lotb.  tap.  83.  p.  148. 

(4)  Il  Muratori  ( Ani.  luì.  di[f.  io.  Voi.  I.  p.  501.  & ftq.  ) fu  >1  Ca- 
conico  Lo  pi  (Cod,  dipfom.  tib.  2.  a col . 69  7»)  credono  che  fodero  realmente 
differenti  i giudici  del  Re  dai  giudici  del  facro  palazzo.  Ma  il  Tirabofchi  (Co«, 
Pìcn ani.  Voi.  z.  p.  77.  ) ci  porge  uo  documento,  dive  fi  vede  che  gli  uni , e 
gli  altri  fono  promi fcuamcnte  chiamati  coll’  uno,  e l’altro  nome.  Coiai  giu- 
dici li  troviamo  infiituiti  per  le  etiti  fino  dal  principio  del  regno  de  Franchi  , 
facendone  cento  Adriano  Papa  in  una  fu  lettera  a Carlomagno  ( tp.  Jl.  Cod. 
Caroti n.  apuJ  Strip,.  Rtr.  hai.  T.  ?.  P.  Z.  toh  ZZI.  CT  ftg.  ) . I Giudici  poi 
così  fempiicemcnte  detti  foro  probabilmente  gli  lielfi  che  gli  Scaviti! , come  fi  è ^ 
avvertito  altrove  dietro  il  patere  di  moiri  eruditi  ( Murar.  4nt.  hai.  di[i.  31. 
Voi.  3.  Lupi  Coi.  dipi-  lib • I.  Fragm.  Hi/ior.  tot.  561.  & ftq.  hb.  Z.  a tot. 
697.  Gialini  P.  t.  lib.  I.  dal  p.  31.  al.  17.) 

(5)  Car.  M.  tap.  7Z.  p.  loz.  (6)  aiusd.  tap.  %<).  & 3S.  p.  t) 8.  C ftq. 
Lui.  Pii  59.  p.  136. 
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o di  altro  fitr.il  genere  di  prove  le  liti  fi  terminavano  in  quell’ 
ideilo  giudizio,  ovvero  le  più  ardue,  e bifognofe  di  ulteriore 
appoggio  di  documenti , o di  tedimonj  lontani  fi  rimettevano 
per  la  final  decifione  all’ ultimo  di  due  fudeguenti  giudizj  da 
tenerli  il  primo  nel  termine  di  giorni  quindici , ed  il  fecondo 
di  venti  (i ) Rifpetto  alla  prova  del  duello  fa  di  medieri  no* 
tare  , eh’  elfa  era  autorizzata  dalle  leggi  fpccialmcnte  nel  ca- 
lo , in  cui,  ammellò  il  giuramento,  fi  feorgeva  inevitabile  lo 
fpergiuro,  cioè  quando  amendue  le  parti  erano  difpode  a giu- 
rare il  contrario  (1).  Se  le  parti  erano  di  nazion  diverfa  do-  ** 
veva  il  giudice  uclle  caufe  civili  fentenziare  fecondo  la  legge 
del  reo,  o fia  di  ehi  era  citato  in  giudizio,  e nelle  criminali 
fecondo  quella  dell’ attore  offefo , o danneggiato  (i).  Dalla 
Temenza  fi  poteva  appellare  al  giudice  maggiore  , altrimenti 
faceva  di  medieri  efeguirla  fotto  la  pena  del  carcere  (4).  Chi 
promoveva  di  nuovo  la  della  caufa  già  ultimata  era  punito 
colla  pena  di  foldi  dodici,  o di  altrettante  badonatc  (j^,  c 
fimil mente  una  multa  di  quindici  foldi  era  dabilita  contro  chi 
avelie  dato  ajuto  ad  un  ingiudo  litigatore  (6).  1 giudici  final- 
mente dovevano  mettere  in  ileritto  i procedi , e le  fentenze 
anche  a fine  di  render  conto  del  giudicato  (7),  ed  in  ciò  fi 
valevano  dell’ opera  de’ cancellieri  , o notaj,  ai  quali  le  leggi 
a.vean  fidata  la  mercede  di  mezza  libbra  d’  argento  pe’  ferità 
più  voluminofi,  cd  a proporzione  per  gli  altri  minori.  I pò. 
veri  erano  tenuti  efemi  da  tal  pagamento  (8 ).  E qui  avver- 
to che  l’odìcio  di  notajo  era  tenuto  in  tanta  dima,  che  i 
giudici  dedì  del  facto  palazzo  lo  efercitavano  cominciando  dal 
itxolo  nono  (9). 

Carlomagno,  ed  i fuoi  fuccedori  furono  in  particolar  mo. 


(1)  Loti.  cap.  7 6.  & 77.  p.  147.  Munì.  Ait.  Ital.  diff.  31.  Voi.  3. 

(0  Cor.  M.  cop.  66.  p.  101.  Lori,  pii  3.  p.  116.  (3)  Cor.  M.  cip.  6$.  p.  10 1. 
Pip.  18.  Cr  V).  p.  i 22.  (4)  Loti,  ctp-  64.  p.  144,  (j)  Car.  M.  cop.  92.  p. 

105.  (6)  tiued.  cap.  104.  p.  IO 6.  (7)  Luti  Pii  cap.  40.  p.  134.  Loti.  11.  69. 
p.  «38.  145.  (8)  Loti.  cit.  cap.  69.  p.  145. 

<9)  Gmlini  Mem.  di  Mil.  P.  I.  lib.  5,  p.  *73.  307.  t feg.  Tirabofchi  Coi. 
Nonant.  Voi.  2.  p.  36.  La  fico  Iti  di  creare  i notaj  era  dapprincipio  riferita  al 
Re.  L’ ebbero  di  poi  anche  i Vefcovi  e ciò  da  tempi  adai  rimoti  , indi  dai  Re 
della  Schiatta  Francefe  fu  edefa  agli  Abati,  ai  Duchi,  ai  Marche/!,  ai  Coati 
( Murat.  Ani.  hai.  diff.  j*.  Voi . 1.  al.  663.  C fa.  ) 
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do  folleciti  della  retta  ammminiftrazione  della  giuftizia . Un 
sì  intereffanre  oggetto  veniva  fpellb  , e feria  mente  inculcato 
ai  regj  Melfi , ed  ai  Conti  (i).  Le  leggi  Caroline  ordinavano 
una  (celta  giudiziofa  di  pedone  dabbene , ed  ammaeftratc  nel- 
le leggi  agli  officj  di  Scavino,  di  Centenario,  di  Vicario,  di 
Avvocato,  di  Vicedomino,  di  Cancelliere,  c fimili,  ed  ingiun- 
gevano la  depofizione  degl'  inetti  , o malvagi  (2) . Volevano 
che  i giudici  anche  maggiori  giudicaflero  digiuni  (3),  e che 
Umilmente  digiuni  , e probi  , e fcelti  fra  i migliori  del  luogo 
fodero  i teftimonj , e chiunque  altro  aveva  ad  ammetterli  in 
giudizio  a giurare  (4).  Dal  giudizio  erano  efclufi  i briachi  fj). 
Comandavano  le  ftelfe  leggi  ai  giudici  di  non  vendere  la  giu- 
ftizia,  di  non  ricever  doni,  di  non  lafciarfi  fedurre  da  odio, 
da  amicizia,  da  amor  del  (angue,  o da  verun’altra  paflione  , 
o riguardo  (6),  di  non  tirar  in  lungo  le  caufe,  nè  di  accordar 
dilazioni  non  neceirarie  {7),  e finalmente  di  giudicare  non  già 
ad  arbitrio,  come  pur  troppo  da  alpuni  fi  faceva , ma  retta- 
mente, foliecitamenre,  ed  a tener  delle  leggi,  delle  quali  do- 
vevano giurare  l’oirervanza  f8).  Fd  affinché  ogni  giudice  fòf. 
fe  più  efficacemente  indotto  a fare  il  proprio  dovere  era  lia- 
bilito  che  i Regj  Melfi,  ovvero  il  Conte,  fe  tratravafi  di  giu- 
dici inferiori,  o , fe  di  un  Conte,  il  Conte  più  vicino  ammi- 
niflrafiero  giulìizia  a fpefe  de’ negligenti  (cj) , i quali  ancora  ia 
certi  cali  venivano  puniti  o con  inulta  , o colla  rimozione 
dairotficio  fio),  come  fi  è detto  di  fopra. 

I coftumi  de’  Franchi  non  erano  cosi  afpri , e felvaggi, 
come  que’  de’  Longobardi  al  primo  loro  ingreffo  in  Italia. 
Nitardo  (il)  fcritcore  contemporaneo  ci  afferma  che  Carloina- 


(1)  Car . M.  cap.  18.  & '8.  p.  9 5.  &“  loo.' Lui.  Pii  40.  ».  134.  Lùd.'  11. 
tdclil,  pf.  cap.  J.  p.  158.  (1)  Car.  Ài.  cap.  zi.  55.  64.  p.  >)6.  100.  fV  ftrj. 

Pip.  7.  p.  119.  Luci.  Pii  56.  p.  1 ;6.  Lr.th.  4.8.  40.  50.  94.  p.  142.  & 140. 
(})  Car.  Al.  cap.  41.  0*  1 14.  p 99.  & 107,  14)  tiufd.  ca *.  it.  24.  48.  so. 
».  96.  97.  & 100.  ($)  cine d.  eie.  cap.  114.  (0)  Pip.  eap.  8.  ».  119.  Luci.  Pii 

40.  0"  48.  p.  134.  & 145.  Loth.  94.  »,  149.  (7)  C.:r.  AL  can  si.  ».  ICO, 
Pip.  8.  ».  119.  vide  0*  Svuoi).  Ih  in,  an.  855.  >»  prj.no.  (S;  Car.  Al.  cap • 
1 57-  ».  11 J.  Pip  eit.  cap.  8,  Loth.’cop.  94.  fup.  cil.  Lui.  II.  eap.  4.  ».  1 5 <S. 
(9)  Car.  Al.  Cap.  15.  ».  95.  Luti.  Pii  50.  Cf  5 135,  (le)  Car.  Al.  cap. 

li.  ».  96.  Pip.  cap.  8.  ».  119.  Lcth.  cit.  eap.  94.  (il)  da  J.Jcns.  Filior.  laida 
Pii  hb.  1,  apud  JDucbelue  Frane,  Script.  T.  2.  » - 339, 
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gno  aveva  ammolliti  i cuori  pria  duri,  e feroci  de’  (uoi.  Ciò 
non  ottante  rattbmigii  indoli  in  gran  parte  i cottumi,  egual- 
mente che  le  leggi,  di  que’ due  popoli,  anaendue  della  fletta 
origine  germanica,  gl’  Italiani,  ed  in  ifpecie  i Lombardi  non 
guadagnarono  molto  in  dolcezza  d’ indole,  nè  in  gentilezza 
di  maniere,  e degenerarono  anzi  ne*  coftumi,  mattimamcnte 
dopo  ettinti  i Ile  della  flirpe  Carolina  . La  maniera  di  vive- 
re , e di  converfjre  era  comunemente  femplice,  e grollólana, 
e moflrava  quella  ferocia,  che  Tuoi  ettcre  infpirata  da  una 
educazione  militare.  Le  occupazioni , e gli  cfercizj  più  fami- 
gliar!, erano  quelli  delle  armi,  della  caccia,  e del  cavalca- 
re (i).  La  caccia  facevafi  ancora  con  cani,  e con  falconi,  o 
fparvieri  addettrari  , e per. quella  non  meno  che  per  l’armi 
nutrivano  tutti  una  pallione  si  viva,  che  le  leggi , allorquan- 
do tratravafi  di  pigliare  le  robe  di  un  reo  in  pagamento  della 
multa , dovevano  eccettuare  quelle  due  cofe  il  falcone  , e la 
fpada , anche  perchè  a cagion  di  ette  lì  fpergiurava  efageran— 
dofene  il  valore  (i)  . La  pallione  poi  per  l’armi  nafeeva  dal 
bifogno  egualmente  che  dall’ ufo  3 perocché  ogni  cittadino  lot- 
to de'  Franchi  era  inlieme  lolJato . Vediamo  brevemente  come 
(1  facette  la  guerra. 

Ogniqualvolta  dovevafi  far  guerra  fia  a difefa  , fia  ad 
offefa,  venivano  cou  bando  generale  o dal  proprio  Conte  , o 
da  regj  metta  ftraordinarj , fecondo  1’  importanza  della  fpedi- 
zione  , chiamati  gli  obbligati  al  fervizio  militare,  e lo  erano 
quafi  tutti  gli  uomini  liberi,  e capaci  (3).  Un  iolo  di  tre*  o 
quattro  fratelli  viventi  in  comunione  poteva  rellare  alla  cu- 
stodia della  cala,  e della  famiglia  (4).  Erano  difpeafati  dalla 
milizia  i fervi  (5),  i poveri  privi  all’atto  di  foftanze,  gli  av- 
vocati, gli  ecclefiaftici,  quando  però  quelli  ultimi  non  follerò 


(1)  Marat.  An t.  hai.  di[f.  jj.  Voi.  1.  (a)  Lud.  Pii  cap.  1 6.  p.  129.  Vide 
fynoi.  Ticin.  ai.  S"jO.  cap.  4.  (3)  Marat  .sin.  Ital.  diff.  16.  voi.  2.  a io!.  443.  ad 
44 6.  (4)  htb.  cap.  16.  p.  139. 

(5)  Che  dalla  guerra  fodero  efdufi  i fervi  fotto  de’ Franchi , tome  lo  erano 
fotto  i Longobardi,  fi  ricava  non  meno  dal  filenzio  delle  leggi  allorché  parlano 
di  guerra,  che  dalla  qualità  della  pena  , cioè  pecuniaria,  che  le  llefle  leggi  t't  — 
ponevano  ai  contumaci  ( Baluz.  Capii.  Reg.  Frani,  T,  I.  p.  489.  T,  2.  p<  tifi 
Murar.  Alt.  hai.  dijf,  16.  Voi,  l.  col.  44 6. 
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infieme  vaflalli , nel  qual  cafo  dovevano  o per  (e  , o per  altri 
prellare  il  fervizio  militare , e finalmente  que’  pochi , eh’  era- 
no neceflarj  ai  minirterj  domertici  del  Vefcovo  , o della  fami- 
glia del  Conte  (r).  I poveri  mcdelimi,  fe  pur  pofiTedevano 
qualche  cofa,  dovevano  due  o più  di  loro  congiuntamente  a 
giudizio  del  Conte  armarne  uno  per  la  guerra  (2)  . Chi  con 
fraudolenti,  o fimulati  contratti  fingeva!!  povero  per  fottrarfi 
dalla  milizia,  perdeva  i beni  fimulatamente  alienati,  dei  qua- 
li il  Conte  per  difpofizionc  della  legge  andava  al  portello  (3). 
1 contumaci  poi  venivano  puniti  con  una  muita  di  6o  foldi  , 
fe  portedevano  almeno  il  doppio  di  tal  valore  in  mobili,  e fe 
portedevan  meno  la  multa  fi  diminuiva  a proporzione , e la 
terza  volta  foggiacevano  alla  confifcazion  de’  beni , o all’  ell- 
lio,  nella  qual  pena  Lottario  trasmutò  la  pena  di  morte  dian- 
zi da  lui  (labilità  contro  di  colloro  (4) . Ogni  capo,  o mi« 
niflro  pubblico  raccoglieva  la  gente  del  proprio  dillretto . Il 
Decano,  il  Centenario,  ed  altri  fimili  prefetti  rurali  conduce- 
vano ciafcuno  il  proprio  duolo  al  Conte,  e quelli  conduceva 
tutte  le  fchiere  raccolte  da  ogni  parte  della  lua  giurisdizione 
all’armata  del  Re.  Ciafcuno  de’  minori  officiali  comandava 
al  proprio  drappello,  ma  tutti  erano  fubordinati  al  Conte, 
come  a loro  Generale  . La  truppa  era  divifa  in  cavalleria , e 
fanteria.  I cavalieri  avean  feco  feudieri , od  altri  combattenti 
fotto  di  fe , e cominciarono  poi  a diflinguerd  col  nome  di 
militi , della  qual  denominazione  fa  cenno  per  la  prima  volta 
uu  documento  dell’  anno  913  prodotto  dal  Conte  Giulini  ({). 

L’efcrcizio  della  guerra  mantenne  vivo  ne’  petti  de’ Lom- 
bardi il  coraggio,  e diede  vigore  ai  coftumi,  ma  crebbe  in- 
fieme  in  loro  1’ abufo  della  forza.  Da  qui  i furti,  le  rapine, 
]e  prepotenze  de'grandi,  le  ingiurie,  le  ferite,  gli  omicidj,de. 
lieti  artai  frequenti,  allertandolo  la  frequenza,  e 1’  accrefciuta 
feverità  delle  leggi  fatte  per  sradicarli.  L’incontinenza,  l’adul- 
terio, l’incerto,  la  poligamia,  e più  ancora  l’avarizia,  e la 

ve- 


lo Car.  M.  cap.  35.  p 98.  Lath.  cap.  18.  21.  23.  2t>.  p.  138.  & IJ?. 
tir  addii,  cap.  I.  p.  153.  (1)  Loih.  cit.  cap.  1.  add.  (3)  ciutd.  cap.  21.  2?. 

& 24.  p.  138.  & feij.  (4)  Car.  M.  cap.  cj.  35.  80.  p.  96.  98.  103.  Lt'th. 
cap.  71.  p.  174.  Cr  cit.  cap.  1,  addir,  ffid.  cap.  4.  p.  167.  (5}  M:m.  di  Mil • 
t,  2.  Ut.  io.  p.  JJ 9. 
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venalità  de1  giudici  diventarono  i vizj  del  fecolo,  e fi  propa- 
garono Tempre  più  (t),  e foprattutto  la  crapula,  e la  bria- 
chezza . Quindi  è che  le  leggi  di  (opra  mentovate  comanda- 
rono ai  giudici , ai  tellimonj  , alle  parti  rifpettivamentc  di 
giudicare  , e di  giurare  digiuni  , prefcriflero  molte  cautele  a 
freno  della  forza,  e della  prepotenza,  ed  inculcarono  fpellb  ad 
ogni  rninifiro,  e vaflallo  di  noti  lafciar  impuniti  gli  omicidj , 
e le  ingiuftizie  , che  fi  commettevano  (i)  , e di  tener  in  do- 
vere i dipendenti  folto  pena  della  privazione  delia  dignità , 
o dell’  officio  (3)  - 

La  fchiavitù  continuò  ad  edere  in  collume;  anzi  pare  j 
che  il  numero  de’  fervi  fi  aumentarle  vieppiù  : tanto  di  que- 
lla infelice  (chiatta  ridondano  i monumenti  di  quella  età  . 
Molte  erano  le  maniere,  per  le  quali  propagava!!  il  fervaggio: 
la  prigionia  fatta  in  guerra  , la  nafcita  da  genitori  fervi  (4)  , 
il  delitto,  per  cui  uuo  diventava  fervo  a tempo,  o in  perpe- 
tuo (5^,  e per  quella  maniera  ancora  la  regia  corte,  o fia  il 
fifeo  trovavali  in  polfdTo  di  molti  fervi.  Aggiungali  il  contratto 
o fia  la  vendita  fpontanea  della  libertà  o propria,  o ancora  della 
moglie,  e de’figlj,  al  qual  abufo  lodevolmente  fi  oppofe  Lodo- 
vico  Pio  con  una  fua  legge  ( 6 ).  Ma  Lottario  fuo  immediato 
fucceflore  con  altre  leggi  reflituì  la  biafimevole  toleranza  di 
darfi  in  fervo , falva  nel  rimanente  la  dilpolizione  di  Lodovi- 
co (7) . Le  leggi  Caroline  in  certi  punti  erano  alquanto  dure 
verfo  de’ fervi.  Tolta  la  preferizione  di  trent’  anni,  che  le 
Longobardiche  ammettevano  a favor  della  libertà  dello  fiato, 
volevano  quelle , che  chi  era  fiato  fervo  provafle  l’ aderito 
acquifio  della  libertà , o con  fcrittura , o con  dodici  teftimonj 
giurati  ($).  Ponevan  limite  in  qualche  cafo  alla  liberalità  de’ 
padroni  , i quali  avellerò  per  tefiamento  fatti  liberi  tutti  i 


(l)  Cap.  Reg.  Francar,  paffim.  Synod.  Ticin.  an.  850.  Cr  alter,  ai.  855. 
sputi  Labb?.  Condì.  T.  9.  a col.  106?.  CT  a col.  u6r.  affla  Comic.  Ti  ci  nini, 
sin.  876.  & 889.  (2)  Loti,  addir,  cap  10.  p.  155.  (3)  Lud.  li.  addir,  pr. 

cap.  t.  6-  CT  7.  p.  158.  Synod.  Ticin,  an.  8^5.  apud  Labbe.  ut  fup.  col.  1 1 66. 
CT  Jcq.  a4Ra  Comic . Ticin.  ann.  876.  Cr  889.  (4)  Lodi.  cap.  1.  & 87.  p.  137. 
Cr  148.  (5)  Car.  M.  cap.  31.  35.  71.  p.  98.  Cr  102.  Lud.  Pii  8.  p.  t»8. 
Lotb.  1.  ti.  8ó.  87.  p.  137.  139.  148.  (6)  cap.  5.  p.  127.  (7)  Lo  eh.  cap.  i. 
& 19.  p.  137  Cr  139.  (8)  Car.  M.  cap.  107  p.  107.  Lud.  Pii  6.  58.  Cr  59. 
p.  128.  & 13 6. 
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fervi  (i)  3 e con  gran  calore  ne  comandavano  ai  prefetti  lo- 
cali 1*  arreco  , e la  confegna  de’  fuggitivi  (2) . Cofloro  non 
meno  che  i pellegrini  dovevano  efTere  interrogati  dai  pubblici 
miniftri  per  Sapere  chi  fortero,  e d’onde  veniltero  (3),  ed  era 
eziandio  proibito  a chiunque  l’occultarli,  o il  dar  loro  ricet- 
to (4) . Finalmente  inabilitavano  i liberti  , cioè  i prosciolti 
dalla  Servitù  a confeguir  eredità  fino  alla  terza  generazione  (j). 
In  certi  altri  punti  però  favorivano  la  libertà  , fia  con  Sotto- 
porre a multa  un  ingiufio  chieditorc  del  Servaggio  ( 6 ) , fia  col 
proibire  la  contrattazione  di  fervi  sì  fuori,  che  dentro  del  re- 
gno , quando  in  quell’  ultimo  cafo  non  folle  fiata  fatta  alla 
prelenza  di  autorevoli  perlonaggi , o di  ben  noti  tefiimonj  , 
Sebbene  ciò  fi  fiabilifie  principalmente  per  altri  fini  (') . Così 
Sappiamo  ancora  che  Lodovico  Pio  ridonò  la  libertà  a que’ 
fervi,  i quali  colla  forza,  o per  frode,  o per  danaro,  o con 
qualunque  altro  genere  di  Seduzione  fi  fodero  lafciati  (Ira  Sci- 
nare  nella  Schiavitù  (8),  il  che  ferve  a rischiarare  la  Soprac- 
cennata di  lui  legge  (y). 

I Servi  fi  difiinguevano,  come  per  lo  palfato , in  minifie* 
riali , e villerecci  : i primi  impiegati  ne’  Servigi,  e minifierj  do- 
medici,  i fecondi  nel  lavoro  delle  terre;  ma  il  numero  di 
quelli  era  incomparabilmente  Superiore  a quelli . La  mafiìma 
parte  delle  terre  erano  lavorate  dai  Servi  , e dagli  aldj , o al- 
dìoni , fpecie  di  liberti  , cioè  di  que’  fervi  , ai  quali  il  padro- 
ne aveva  conceduta  la  libertà  , non  però  afioluta,  e piena  ; 
così  che  elfi  continuavano  a dovere  al  padrone  alcuni  Servigi 
ed  oflequj,  ed  eflendo  rufiicani  rimanevano  legati  al  fondo  da 
loro  lavorato  (io).  Ma  a gloria  de’ Franchi  ripeto  qui  ciò 
che  dilli  de’ Longobardi , cioè  che  cotai  fervi  di  campagna  non 
avrebbero  forfè  a certi  riguardi  invidiato  lo  fiato  degli  odier- 
ni nofiri  contadini  ; conc.oliachè  quelli  protetti  dalle  leggi  non 


(1)  Pip.  cip.  34.  p.  in.  (i)  tiusd.  ap.  to.  p.  no.  Lud.  Pii  30.  (V  45. 
p.  ip,  & 13J.  Loth.  cip.  31.  p.  140.  (3)  Ctr.  M.  cip.  Ilo.  p.  107. 

(4)  tiusd.  cip.  75.  p.  101.  (j)  Pip.  cip.  13.  p.  «io.  (<S)  Cir.  M.  cil.  cip. 
107.  Lud.  Pii  6.  p.  li».  (7)  Car.  M.  cip.  Id.  71.  p.  Ò5.  & 101.  (8>  Er* 
moid.  Nigel.  poem.  ìib.  a.  Script.  Per.  Ini.  T.  z.  P.  z.  col.  37.  (9)  Lud.  Pii 
cip.  6.  p.  ut.  (io)  Ctr.  A7.  cip.  83.  p.  104.  Vedi  la  dijjert.  te.  dille  An- 
tichità Langab.  Mi‘.  itr/o  la  fine. 


Digitized  by  Google 


Articolo  I.  xxxv 

potevano  dai  loro  padroni  edere  aggravati  di  contribuzioni  , 
o fervigj  maggiori  di  quelli  , che  dovevano  per  antica  con- 
fuetudine  (i)  , abbeachè  poi  fofle  fi  abilito  per  maffima  , che 
tutto  ciò  , che  acquidavano  i fervi  foire  a difpo/izione  dei  lo- 
ro padroni,  e che  non  foire  lecito  ad  alcun  fervo  l’abbando- 
nare la  cafa , i poderi , e gli  officj , nei  quali  il  proprio  pa- 
drone lo  aveva  collocato  f'*),  o fpofare  una  ferva  di  altro 
padrone  fenza  il  di  lui  confenfo  ( }) . 1 padroni  però  ufavauo 
comunemente  di  lafciar  godere  ai  fervi  i frutti  dei  loro  rif- 
parmj,  e con  tale  peculio  i fervi  talvolta  compravano  poderi, 
o fervi  eziandio  (4J  ad  imitazione  di  quelli  degli  antichi  Ro- 
mani, od  anche  fi  rifcattavano  dalla  fervitù . Del  redo  i pa- 
droni potevano  per  lo  più  a loro  piacimento  dare  la  liberti 
ai  fervi  , purché  ofTervafTero  in  ciò  le  cerimonie  prefcritte  dal- 
le leggi , o dalla  confuetudine  , eccettuati  eli  ecclefiaflici  , ai 
quali  fembra  che  i canoni  ne  proìbiffero  l’alienazione  in  quel 
modo  , e per  la  della  ragione  , per  cui  proibivan  loro  l’ alie- 
nazione delle  cofe  (5),  ed  eccettuato  parimente  un  padre  di 
famiglia  , il  quale  laiciando  fìglj  non  poteva  per  atto  di  ulti- 
ma volontà  togliere  dal  fervaggio  più  di  due  terzi  de’  fuoi 
fchlavi  (6).  Le  maniere  principali  di  manomettere  i fervi, 
odia  di  donar  loro  la  libertà  , eran  le  quattro  feguenti  . La 
prima  per  tedainento  ; la  feconda  per  una  carta  , o fcrjttura 
folenne  , che  conteneva  la  donazione  della  libertà  fotto  una 
certa  pena  pecuniaria  contro  chi  avclTe  ofato  di  trarli  nuova- 
mente in  fervitù;  la  terza  col  rito  di  fcuotere  un  danaro  dalla 
mano  del  fervo;  la  quarta  nelle  chiefe  col  condurli  il  fervo 
intorno  agli  altari  per  mano  di  un  facerdote  (7) . 

Fa  maraviglia  che  la  religione  cridiana  a mifura  del  fuo 
avanzamento  non  abolilfe  la  fchiavitù»  codume  sì  contrario 
ai  fuo  fpirito,  ed  alle  fue  ma  dime,  non  che  ai  lumi  della. 


(1)  Loti:,  cip.  IOO.  p.  150.  Pltcit.  Merlici,  tn.  905.  tpud  Mura».  Alt.  Itti, 
vcf,  I.  di[f.  14.  4 eoi.  774.  ad  7- 8.  (7  diff.  41.  r»/..  4.  p.  717.  dipi.  Lolh. 
Imp.  tn.  851.  tpud  Tirabofcfii  Cod.  dipUm.  dellt  Badia  di  Nontnt.  vai.  1.  p. 
3;.  Perla  fi  la  tirtia  differt.  x.  delle  Arrichirà  Long.  M.  n.  4.  « 10.  fi)  Murar. 
eie.  ài[f.  14.  eoi.  79<j.  tìr  8 «.  (?)  id.  ibid.  eoi.  795.  (4)  Murat.  cit.  diff.  14. 
col.  8 {6.  diJJ.  IV  col.  861.  (<i)  id.  diff.  15.  col.  841.  & ftq.  (6)  Pip.  ttp. 

34.  p.  nz.  (7)  Murat.  diff.  ij.  « eoi,  847.  td  852. 
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retta  ragione  . Ma  convien  riflettere  da  una  parte  che  la  fer- 
viti non  era  così  dura , come  ai  tempi  del  gentilefimo  , e 
dall’altra  che  cotal  abufo  era  troppo  radicato,  e che  ancora 
1’  ignoranza  di  que’  tempi  avea  gettate  troppo  denfe  tenebre 
fui  doveri  della  religione  . Volgiamo  a quella  un  rapido 
fguardo . 

La  religion  verace  di  Gesù  Criflo  lì  mantenne  pura  nel 
dogma,  ma  degenerò  vieppiù  nella  difciplina,  e fu  difonorata  dai 
coflumi.  Sradicati  già  da  lungo  tempo  gli  avanzi  della  idolatria, 
ed  cflinti  gli  feismi  , e le  eresìe , neflun  nuovo  fpargitore  , o 
follenitore  di  falfe  dottrine  inforfe  qui  a combattere  palefe- 
mente  la  verità  della  fede . Ma  la  dilcipliua  , ed  i collumi  , 
malgrado  i concilj  di  quando  in  quando  celebrati  in  quello 
perìodo  di  tempo,  andarono  Tempre  di  male  in  peggio,  anche 
perchè  alla  voce  de’ pallori  ne’ concilj  prevaleva  la  contraria 
forza  dell’  efempio  della  vita  malvagia  di  molti  eccleliaflici  . 
Il  fecolo  IX.  ci  mollra  due  finodi  nazionali  tenuti  in  Pavia 
negli  anni  850  , ed  85  j , nei  quali  furon  fatti  più  cano* 
ni  a riforma  della  ecclefiallica  difciplina.  E perchè  la  riforma, 
per  efler  utile,  deve  cominciare  dai  capi,  vedcli  ivi  provvida- 
mente  raccomandato  ai  Vefcovi  il  buon  efempio,  la  fobrietà, 
l'allontanamento  dagli  fpettacoli,  dalla  caccia,  e dalle  cofe 
frivole,  l’alliduo  Audio  della  facra  fcrittura,  c dei  dogmi 
della  noflra  fanta  religione,  l’inflruzione  del  proprio  clero  in 
fiflfatti  Audj , e 1’  oflervanza  de’ canoni  penitenziali.  Sono  efii 
parimente  ammoniti  di  predicare  al  popolo  più  fovente,cioè 
in  tutte  le  domeniche,  e fette  dell’anno,  ed  a guardarli  dall’ 
aggravare  troppo  i parrochi  rurali  nel  girar  che  facevano  per 
le  pievi  ad  amminiftrare  la  crefima . Ivi  ancora  fi  condanna 
1’  abufo,  che  alcuni  laici  potenti  facevano  dei  lor’  oratorj  fia 
col  deputar  indegni  od  anche  firìfi  facerdoti  alla  celebrazione 
dei  divini  oflìcj  in  etti,  fia  col  tirarvi  il  popolo,  e confeguente- 
jnente  fviarlo  dall’intervento  alle  chiefe  pievane  dove  fi  difpenfa- 
vano  i facra  menti,  e la  divina  parola  (1).  Molte  delle  fuddetre 
falutari  ordinazioni , ed  in  ifpecie  il  minitterio  delia  predicazio- 


(1)  Syiod.  Tictn.  ann,  850.  & 855.  apud  Labbe  C091I,  T,  9.  a col.  10Ó4. 
tJ  lOóp.  tr  a ccl.  Il 6}.  ad  n66. 
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ne  da  efeguirfi  dai  Vefcovi  o perfonalmente , o per  mezzo  di 
miniftri  a ciò  deputati  trovatili  ripetute  nella  dieta  Ticinefc 
ecclelialtico-laica  dell’anno  876.  (1).  Ma  fra  i concilj  di  quel- 
la età  il  più  interelTante  fu  quello  radunato  in  Roma  da  Eu- 
genio II.  Papa  l’anno  826,  a cui  intervennero  6 j Vefcovi  di 
Lombardia , e d’altre  parti  d’Italia 
fi  approvò  il  recente  inflituto  della 
di  cui  fi  parlerà  in  feguito,  e fe  ne 
e ficcome  conobbe!!  , che  la  radice 
difordini  era  la  comune  ignoranza,  così  a rimedio  fu  inoltre 
ftabilito  che  in  tutti  i palazzi  de’ Vefcovi  , e in  tutte  le  cafe 
parrocchiali  della  campagna  fi  fifTaflero  maeflri  di  facra  fcrit- 
tura  , non  meno  che  degli  elementi  delle  lettere , ed  arti  li- 
berali (4) . Altri  canoni  di  quel  concilio  ingiungono  ai  Vefco- 
vi la  refidenza  , e la  vigilanza  pafioralc  fopra  le  foggette  pie- 
vi, ricercano  il  conlenfo  degli  abitanti  nella  inflituzione  de’ par- 
rocchi,  e vietano  ài  medefimi  Vefcovi  1’  occupazione  de’  beni 
appartenenti  a dette  pievi , od  a luoghi  pii , e preferivono 
finalmente  che  nell’  elegger  i pallori  fi  olfcrvino  le  regole  ca- 
noniche, le  quali  richiedevano  i fuffragi  del  clero,  ed  il  con- 
fenfo  del  popolo  (i).  Lo  flelTo  zelo  di  riforma  animò  alcune 
volt'eil  petto  de’ fuccelfori  di  Eugenio,  e Umilmente  di  alcu- 
ni, mà  rari,  Vefcovi  di  Lombardia,  o d’Italia  dipintili  in 
fatuità  nel  fecolo  IX.  Ma  nel  fulfeguente  il  torrente  de’  vizj  , 
che  fono  la  fequela  della  ignoranza,  come  non  mai  abbaflan- 
zà  fi  è detto,  traboccò  dapertutto  , e contaminò  dall’infimo 
al  fommo  ogni  ordine  deH’ecclefiallica  gerarchia. 

Era  fpedientc  che  la  riforma  incominciafTe  da  Vefcovi .' 
Quelli  arricchiti  Tempre  più  dalle  grandi  liberalità  degl’impe- 
ratori e Re  d’Italia,  ai  quali  premeva  di  comprarne,  o rico  m- 
penfarne  il  favore  , e fatti  valTalli  del  regno  fi  mifchiavano 
negli  affari  fccolarefchi , ed  abbandonavano  fpelTo  la  greggia  a 
loro  commefla  per  feguitar  la  corte  , ed  anche  le  armate  , 


(2),  In  elfo  fegnatamente 
vita  regolare  de’  Canonici, 
inculco  l’olTervanzi  (1), 
della  maggior  parte  dei 


(t)  Conc.  fru  Camit:  Ticin.  an.  87 6.  prò  elee}.  Car.  Calvi  Script.  Rer.  Itti. 
T.  2.  P.  2.  a p.  149.  (J)  tpui  Labbc.  Conci I.  T.  9.  a col.  117.  {})  con.  7. 
col.  uri.  (4)  tm.  34,  col.  1116.  & feq.  (j)  con.  5.  6.  8.  & li.  col.  liti. 
C*  feq. 
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febben  molti  ciò  faceflero  malvolontieri , e sforzati  dalle  co- 
muni leggi  del  vafl'allaggio,  o dal  comando  efpre fio  dei  Re(i); 
contro  il  qual  abufo  la  chiefa  oppofe  più  volte  le  fue  ammo- 
nizioni , ed  indulfc  ancora  il  pio  Imperatore  Carlomagno  a 
toglierlo  col  difpenfare  i Vefcovi  dal  perfonal  fervizio  militare, 
abbenchè  poi  la  confuetudine  più  forte  della  legge  facelle  ri- 
nafeer  1’ abufo  condannato  (i)  . L' efempio  de’ Vefcovi  era 
imitato  dagli  Abati  de’monaderi  piu  ricchi  codretti  anch’  effi 
dalla  trilla  condizion  di  que'  tempi  a condur  la  foldatefca  alla 
guerra  ficchè  e per  l'abbandono  della  padoral  follecitu- 
dine,  e per  1’ efempio,  il  quale  partendo  dai  primi  luminari 
fuol  edere  più  contagiofo  , la  corruttela  del  codume  infettò 
maggiormente  tutto  il  clero,  e s’inlinuò  da  dentro  i folitarj 
chiodri  di  amendue  i fedi  (4^.  Egli  è vero  però  che  nemme- 
no in  que’fecoli  infelici  mancarono  alla  Lombardia  Vefcovi 
pii  ed  cfemplari , anzi  ebbevene  taluno,  che  mife  mano  alla 
riforma  della  difciplina  (caduta.  Io  ne  reco  un  folo  efempio 
in  Angilberto  Arcivefcovo  di  Milano  , il  quale  valendod  dell' 
opera  di  Leudgario  Abate,  e di  lldemaro  monaco  venuti  quà 
dalla  Francia  (;)  circa  l'anno  843  d applicò  a riordinare  la 
difciplina  monadica;  c lo  delfo  ferreo  fecolo,  cioè  il  decimo 
ci  porge  dmili  elempj  ricordandoci  ancora  io  S.  Odone  Abate 
di  Clugny  un  celebre  ridauratore  della  claudrale  odervan- 
za  , il  quale  accompagnato  Tempre  dal  fervido  fuo  du- 
dio  di  riforma  verfo  la  metà  di  quel  fecolo  fparfe  i Tuoi  be- 
ngdzj  anche  fu  alcune  città  di  Lombardia  (6) . 

E qui  non  deved  tacere  la  cura  tìngolarc,  ch'ebbero  an« 


(0  Marat,  Ant.  Itti.  dìtf.  71.  voi.  6.  col.  75.  & ftq.  Thomaflin.  P\  3. 
Ili.  I.  cip.  40.  (a)  Adriani  Papa  ep.  77.  Coti.  Caro l.  Script.  Rrr.  hai.  T.  3. 
P.  i.  p.  238.  Cf  ftq.  Sic.  I.  Papa  ep.  ad  Lud.  & Car.  Calv.  Rep.  apud  Lab- 
be.  Coite.  T.  9.  col.  1412.  Cotte.  Ticin.  an.  87 6.  cap  13.  ThomalTin.  vtt.  CT 
ac  va  Eccl.  di/cipl.  ibid,  (3)  Ermold.  Migri.  petm.  tib.  3 . CT  4 S.  R.  I.  T. 
>.  P.  2.  p.  53.  54.  & 64.  C hrott.  Farf.  T.  tod.  (4)  Chroa.  Calia.  Farf.  No' 
valle.  Ctjaur.  Marat.  A nn.  tf  Italia  T.  j.  alt  a a.  939.  Cr  Ant.  hai.  di  fi.  43. 
Voi.  3.  a col.  819,  ad  832.  diff.  61.  Voi.  5.  a col.  1 . J.  di  II.  65.  col.  377.  Cr  a 
tot.  384.  ad  38 6.  diff.  66.  col.  533.  & feq.  (5)  B.dlar.  Cafri.  T.  2.  p.  2S. 
Mabilian.  Aitai.  Ord.  S.  Bmedicti  T.  2.  tib.  32.  p.  fu  8.  Giugni  Mem.  di  A hi. 
P.  t.  lib.  3.  p,  *16.  (6)  tubati.  Monaci),  in  vita  S.  Od  a.  Abat.  apud  Mablil. 
Ada  SS,  Ord,  S.  BtncJ,  Set.  5.  Vide  Murai,  cit,  dijf.  65.  col.  383.  & /«?■ 
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co  i Re  fpecialmente  della  ftirpe  Franccfe  di  richiamare  il  cle- 
ro all’  oflervariza  della  difciplina  , c di  rimediare  ad  alcuni 
abufi  , eh’ e di  credettero  nocivi  non  meno  alla  chiefa , che  al- 
la civile  focietà.  Già  parlando  delle  leggi  in  generale  ne  toc- 
cai alcune  , che  rifguaidavano  la  chiela  , e gli  ecclefiadici  , 
ed  accennai  eziandio  la  maniera  , con  cui  quede  fi  facevano 
nelle  diete  mifle  di  ecclefiadici,  e laici.  Ora  aggiungo  in 
compendio  quanto  la  legislazione  dc'fuddetti  Re  ci  prefenta 
in  ordine  a quello  (oggetto.  Carlomagno  (1),  ed  i Tuoi  fìglj 
Pippino  (i) , e Lodovico  Pio  (j)  ammonirono  i Velcovi  ad 
e(eguirc  i moltiplici  loro  doveri,  ad  edere  giudi,  e operofi , 
a dare  foggetti  al  loro  Metropolitano,  a vegliare  attentamen- 
te fulla  condotta  del  clero,  e de’claudrali,  e di  tutti  i loro  di- 
pendenti , a richiamare  in  tutti  l’odervanza  della  giuflizia, 
e delle  regole,  a (opra  dare,  e provvedere  al  buongoverno  an- 
che temporale  degli  fpedali , e de’  monade»  (4) . Lottario  , e 
Lodovico  il.  gli  ammonirono  inoltre  a guardarli  dall' alienare 
con  perniciofi  contratti , o dallo  fcialacquare,  o vrrfare  in  Ce- 
no de’ congiunti  i beni  della  chiefa  (3).  Altre  leggi  di  que* 
monarchi  animate  dello  dedo  zelo  di  riforma  mol^tanci  varj 
altri  difordini,  che  regnavano  allora  nel  clero,  e fra  ’i  popolo 
in  ciò  che  ha  rapporto  alla  religione.  Raccomandan  ede  la 
pronta  ordinazione  de’  Vefcovi  (6)  , condannano  coloro  , eh* 
prendono  lo  dato  religiofo  non  già  con  retto  fine  , ma  o per 
altrui  interedata  fuggedione  , o per  Coltrarli  dalla  mili- 
zia , e dagli  altri  peli  della  civil  focietà  (7)  , e più  vigorofa- 
mente  pongono  freno  ali’ abufo  fia  di  monacar  fanciulle  inca- 
paci per  la  tenera  età  di  Capere  ciò  che  fanno  (8) , fia  di  eoa* 


(1)  cap.  ».  1.  3.  4.  57.  6 1.  63.  p.  94.  100.  tei.  109.  (»)  cap.  t. 

*•  3-4.  3.  ti.  & 13.  p.  118.  121.  Cr  ftq.  (3)  tap.  38.  5».  33.  Cr  36.  p. 
*J4-  «?5-  «3<S.  ‘ .. 

(4)  Vide  titani fy itoci.  T'ttin.  tn.  8j  5.  in  prtarm.  Cr  tan.  8.  apttd  Labbe.  Cencti. 
T.  9.  a tot.  nói.  ad  li 63.  Non  foto  da  quello  concilio,  ma  ancora  da  altri 
monumenti  di  quella  età  rilutta  , che  i mnnafleri  erano  foggetti  alla  giurisdi- 
zione del  Vefcovo  diocefaoo , a meno  che  non  ne  fodero  (lati  efentati  dal  Pa- 
pa per  ifpeciale  privilegio,  della  qual  «l'emione  per  altro  fi  hanno  efernpj  fino 
dal  fecolo  VI.  (Tirabofchi  Storia  aitila  Badia  di  Nonant.  Voi.  i.P.  t.  tap.  io.  ) 
(j)  Loib.  cap.  ai.  Cr  3 1.  p.  138.  & 141.  Cr  Lui.  II.  tap.  7.  p. 
136.  (6)  Car.  M.  tap.  2.  p.  94.  (7)  ttusd.  tap.  ili.  p.  108.  (8)  tin/d.  tap. 
40.  p.  qg. 
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fegaare  al  lantuario  o uomini  liberi  fenza  il  regio  aflenfo  ( i ), 
o lervi  indiferetamente,  e con  toglier  le  braccia  neceffarie  all* 
agricoltura  (zj.  Interdicono  a’chcrici,  e monaci  l’immifchiarli 
ne’ fecolari  negozj  (j)  , e li  richiamano  fuggitivi  (4),  ed  ai 
primi  interdicono  parimente  il  far  teflimonio,  o 1’  acctsfare  in 
giudizio  fe  non  in  cafo  di  neceflità,  0 il  rogar  fcritture 
nelle  caufe  de'  laici,  o 1’  adumere  aziende  fecolarefche  , 
o affitti  de’  beni  (5).  Proibiscono  fulle  tracce  de’ canoni  le 
ufurpazioni,  che  alcuni  Vefcovi  facevano  delle  foftanze  appar* 
tenenti  alle  foggette  pievi,  o fia  chiefe  parrocchiali  , le  quali 
perciò  s’impoverivano  (6),  e molto  più  il  biafimevole  traffico 
di  quelle  od  altre  chiefe,  o di  fpedali,  o monafleri,  talvolta 
dati  a titolo  di  livello  perfino  a’ laici,  nei  quali  cali  concedo- 
no ai  Vefcovi  fuccelTori  la  facoltà  di  rivocare  fiffatte  aliena- 
zioni (7).  Altre  leggi  reprimono  l’avarizia,  a la  cupidigia  di 
altri  ccclofiaflici  con  annullare  le  donazioni  , e li  tcflamentarj 
lafciti  da  loro  procacciatili  a danno  de’ congiunti  di  fangue  (8), 
e raccomandano  a’ Vefcovi  l’ufo  delle  pene  canoniche  invece 
delle  pecuniarie,  alle  quali  davan  meno  i Conti,  perchè  ne 
partecipavano  (9 ).  Irritano  le  collufioni,  ed  i fraudolenti  con- 
tratti , che  i laici  facevano  colle  chiefe  per  occultare  il  pro- 
prio patrimonio,  e così  elimerli  dai  pubblici  pefi  fio)  • Mi- 
nacciano pene  eziandio  corporali  , non  che  pecuniarie , a que- 
gli eccleliallici,  i quali  convivefTero  con  donne  fofpette,  o di 
cattiva  fama  (11).  Comandano  parimente  fotto  multa  il 
pagamento  delle  none,  e delle  decime  de’  frutti  non  me- 
no della  terra,  che  degli  animali  alle  chiefe  parrocchia- 


fi)  Car.  M.  rii.  eap.  ni.  La  chiefa  fi  oppofe  iqoefli  legge,  ed  il  pio  Im- 
peratore li  rivoiò  ( Hm'mtr.  tp.  ad  Car.  Cali-.  apud  Cello!.  tpusc.  4.  & apud 
Lue.  i'  A.  h ry  fpicHeg.  T.  ?.  p.  3)8.) 

(1)  itasi,  eap.  150.  p.  il}.  (3)  riusi,  eap.  1 16.  p.  no.  (4)  Ptp.  eap. 
14.  p-  t ’O.  Lu  i.  Pii  cap.  4S.  p.  135.  Vic(f  Chron.  Farf.  Script.  Rrr.  Ital.T.i. 
P.  1.  eoi.  379.  & feq.  (5)  Car.  M.  cap.  9 6.  p.  105.  Lud.  Pii  4.  p.  127.  Lptb. 
101.  P.  150.  (di  Lud.  IL  addìi,  poftr.  cap.  16.  p.  idi.  Add.  Condì.  Ticin. 
tu.  3150.  rat.  1 3.  & Rom.  att.  816.  fui  Eug.  II.  can.  16.  apud  Labb.  Cotte. 

T.  9.  (7)  P'P-  tap.  1 6.  p.  111.  Loth.  84.  p.  148.  Lud.  11.  cip.  11.  Cf  31.  p. 

161.  Fide  Cote.  Ticin.  an.  87 6.  cap.  14.  (8)  Lud.  II.  cap.  5.  p.  i<jd.  & ad- 
iti. poflr.  cap.  40.  p-  idi.  (9)  eiusd.  cap.  1.  p.  156.  (io)  Lui.  Pii  cap.  il. 

f,  138.  C /ff.  (11)  Lud.  11.  addii,  pojlr.  cap.  3.  & 4.  p.  169. 
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li  (i),  agli  ecclefiaftici  l’inventario,  e la  fedele  ammiuiftra- 
zione  dei  beni  delle  chiefe  (i) , agli  Abati  la  vifita  de’  mona- 
fieri  foggetti  , e la  cura  degli  fpedali  ad  eifi  uniti  ($)  , ai 
Vefcovi  l’  unione  fifla  de’  Canonici  in  un  chiofiro  a vita  co- 
mune fecondo  l’ordinato  dai  conci! j ^4),  al  clero,  ed  aimo. 
naci  una  vita  conforme  alla  propria  profcfiìone  (5),  e final- 
mente a tutti  coloro,  che  ricevevan  decime,  o godevano. be- 
ni di  chiefa,  ed  in  fuilidio  al  popolo  della  pieve  il  contributo 
delle  fpefe  per  le  riparazioni  de’  tempj , e luoghi  facri  , o de- 
sinati ad  ufi  pij,  le  quali  diconfi  trafcurate,  e ciò  fecondo  il  com- 
partimento da  farli  dal  Vefcovo  , o dall’  Abate  , a cui  il  luogo  era 
(oggetto,  congiuntamente  col  Conte  del  diftretto  (6).  Le  me- 
delime  leggi  Caroline  confermarono  la  difiribuzione  delle  deci- 
me in  quattro  parti , una  pel  Vefcovo  , 1’  altra  per  lo  clero  , 
la  terza  per  li  poveri , e la  quarta  per  le  fabbriche , e ripara- 
zioni delle  chiefe  (7).  Quella  divifione  non  folo  delle  decime, 
ma  ancora  delle  altre  oblazioni  de’  fedeli , e di  tutte  le  ren- 
dite del  comun  patrimonio  della  chiefa  era  in  olfervanza  fino 
dal  fecolo  V.  Il  Vefcovo  orane , e ne  fu  fempre  il  legittimo 
dilpenfatote , ma  doveva  dillribuirle  fecondo  le  regole  canoni- 
che.  Sotto  l’imperio  di  Carlomagno  e della  fua  fiirpe  una 
porzione  delle  decime  fu  da’ Vefcovi  trasferita  nelle  chiefe  par- 
rocchiali , indi  ancora  ne’  collegi  de’ canonici  infieme  con  altri 
fondi,  c pafsò  in  efii  l’obbligo  della  preferitta  difiribuzione 
inerente  ai  beni . Quindi  i parrochi  dovevano  fuflidiare  i po- 
veri del  proprio  diftretto , ed  i canonici  erigere  qualche  (pe- 
dale a ricovero  de’  poveri  e de’  pellegrini  (8).  Un  si  lodevole 
ufo  de’  beni  della  chiefa  durava  ancora  nel  fecolo  X.  Quindi 
Adalardo  Vefcovo  di  Reggio  in  una  fua  confiituzione  dell’an- 


(1)  Car.  M.  tap.  7.  & 15 6.  p.  94.  & Il 3.  Pip ■ ».  34.  p.  133.  Loib. 
46.  47.  ».  141.  & a dilli.  9.  p.  153.  Lud.  II.  add.  polir,  g.  & 14.  p.  1 60. 
Cr  ftq.  Vidi  Coite.  Tic in.  an.  87  6.  top.  19.  (l)  Lud.  II.  tddit.  fecund.  cip.  1. 
p.  159.  (3)  eiutd.  cap.  5.  p.  nd.  (4)  Car.  M.  top.  57.  p.  100.  Lotb.  addir, 
tap.  7.  p.  153.  (i)  Lud.  II.  addii,  pr.  cap.  1.  p.  158.  (6)  Car.  AI.  cap.  io. 
Cr  61.  p.  101.  Pip.  cap.  3.  Cr  5.  p.  118.  Lcth.  tap.  IO.  & 41.  p.  138.  & 
141.  Lud.  II.  addii,  poflr.  cap.  15.  p.  161.  Cane.  Ticin.  an.  87 6.  cap.  15. 

(7)  Car.  M.  cap.  95.  p.  103.  (8)  Thomaflin.  Vii.  & nova  Etti,  difopl.  P.  3. 
lib,  2.  a tap.  it.  ad  19.  iati. 

Farle  11.  f 


% 


Digitized  by  Google 


xlii  Dissertazione.  Preliminare 

no  944.  riferita  dal  Muratori  ( 1 ) parlando  delle  generofe  obla- 
zioni dei  fedeli  alla  chiefa,  ci  atteda  , che  elfi  le  facevano  , 
acciocché  ferviflero  a foOentamento  de’  miniftri  dell’  aitate  , a 
manutenzione  delle  chiefe,  e del  culto  facro , a fuflidio  de’ 
poveri,  ed  alla  redenzion  de’ carcerati . 

Ma  mentre  i noflri  Re  fodenendo  colla  forza  delle  leggi 
i canoni  della  chicfa  davan  mano  a confervare  proficue  infti— 
tuzioni  , o ad  edirpare  diverfi  abufi  , introduflero  poi  altri 
ufi  che  alterarono  l’antica  difciplina.  I fuccedori  di  Carloma- 
gno  , non  curate  le  di  lui  faggie  difpofizioni , le  quali  lafcia- 

vano  libera  al  clero  e al  popolo  la  elezione  de’  fuoi  pallori 

giuda  l’Inveterata  e codante  difciplina  della  chiefa , fi  mif- 
chiarono  nelle  nomine  de’Vefcovi  talvolta  in  modo  che  non 
afpettati  i fuffragi  del  clero  e del  popolo,  o rigettati  gli  eletti 
dal  medefimo  , nominarono  alle  cattedre  epifcopali  foggetti  po- 
co atti  a così  fublime  minidero  ( 2 ).  Quello  inconveniente  nel 
decimo  fecolo  era  giunto  a tal  fegno,  che  i Vefcovadi  li  da- 
vano a pcrfonc  ignoranti  , e fcolìumate  , come  fe  ne  lagna 
Attone  celebre  Vefcovo  di  Vercelli  in  una  fua  opera  ( >).  LiS 
ufarono  inoltre  di  dare  in  commenda  , o , come  allora  dice- 
vafi,  in  benefizio  i monalltfri  dell’uno  e dell’altro  fedo,  gli 
fpedali,  le  chiefe  A).  Cotale  confuetudine , la  qual’  ebbe  prin- 
cipio in  Francia  lotto  Carlo  Martello  avo  di  Carlomagno,  e 

di  cui  trovafi  qualche  orma  ancor  qui  fotto  il  regno  de’ Lon- 
gobardi (f),  cominciò  dai  monaderi . chiefe,  e fpedali  di  re- 
gio padronato  (6),  c poi  fi  fece  generale.  Lottario  fu  il  primo, 
per  quanto  credei! , a propagarla  dalla  Francia  alla  Italia,  e 
il  peggio  fi  è che  le  commende  fi  diedero  talvolta  ancora  a 
laici,  e fino  a donne,  ma  però  di  alto  lignaggio.  L’efempio 


(j)  Ani.  hai.  di[f.  ri  2.  Voi.  ;.  col.  103.  ThomsITn.  P.  a.  Uh.  a.  cap. 
a*.  & 13.  (J)  Nicol.  I.  Papa  ep.  63.  optai  La  Kb;  Cane.  T.  9.  eoi.  1482. 

Flodoard.  Hifl.  RUm.  Db.- 3.  <ap.  14.  Hugo  Fliviniac.  e pud  Labb;.  Nova  B>bl, 
MS.  T.  1.  Job.  Vili.  Papa  tp.  ad  Corolum.  Rrg.  an.  879.  (3)  da  prtffur.  Ecch 
Vide  Giulini  Mem.  di-Mil.  P.  1.  HO.  la.  p.  190.  (4Ì  Murar,  Ani.  hai.  Voi. 
6.  diff.  73.  a col.  301.  ad  33 6.  Ann.  d’  h.  T.  5.  ah  an.  855.  Thomaflin.  vet. 
C-  nova  Eccl.  dife.  P.  1.  hi.  3.  cap.  1 3.  & 14.  15.  (5)  id.  eh.  dijj.  73.  Gio- 
itili P.  9.  p.  18.  air an.  885.  (6)  Aiftul  phi  Reg.  L angob.  Icx.  8.  p.  91.  Pip. 
cap.  31.  p.  ila.  docum.  an.  7 66.  Eroi.  S.  Job.  Modoel.  apud.  Giulini  P.  9.  p< 
4?.  Menadi.  Sangui,  hb.  1.  apud  Duchefne  Prantor.  Script.  T.  1.  p.  II*. 
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pafsò  dal  trono  ai  privati , c gli  ottimati , ed  altri  potenti  fc- 
colari  , la  cui  rapacità  fpelfe  volte  flendevafi  Tulle  rendite  , e 
Portanze  delle  chiefe  vacanti  (t),  difpofero  Umilmente  degli 
officj , o benefizj  ecclelìartici  di  loro  padronato  , dandoli  in 
governo  ancora  a’  laici . Il  He  Pippino  avevaci  pollo  un  limi- 
te , proibendo  ai  laici  che  teneffero  in  governo  chiefe  battefi- 
mali  (2).  Ma  quello  provvedimento  non  badò,  ed  i foprac- 
cennati  abufi  continuarono,  e crebbero  maggiormente  nel  men- 
tovato tenebrofo  fecolo  decimo  . Egli  è però  vero  che  rifper- 
to  alle  commende  di  monalleri  a*  laici  interveniva  alcune 
volte  un  motivo  apparentemente  plaulìbile  , cioè  1’  utilità  de’ 
monalleri  medelimi  col  darli  in  commenda  quelli  , le  cui  fab- 
briche erano  deteriorate  , o rovinofe , lotto  1'  efprelTa  condi- 
zione che  il  commendatario  dovelTe  rill turarle  a proprie  fpefe, 
come  fi  legge  nelle  carte  del  nono  fecolo.  11  benefiziato  ave- 
vano non  lulo  1’  amminiftrazione,  ma  ancora  la  facoltà  di  go- 
der egli  Hello  ciò  che  fopravanzava  al  decente  fortentamento 
de’  monaci  (3).  Ma  di  quella  facoltà  abuiò  troppo  fperto  l’ava- 
rizia de*  commendatarj  , molti  de'  quali  per  tellimonianza  di 
contemporanci  monumenti  o divoravano  tutte  le  rendite  del 
monadero  , Stacciatine  i monaci  , o , lafciato  ai  monaci  appe- 
na il  necelfario  , godevanfene  erti  il  rimanente  ; e quella  fu 
una  delle  cagioni  dell’  impoverimento  di  alcuni  monalleri  , e 
del  rilartamento  della  difciplina  in  altri  (4). 

Molti  fon  i monalleri  , gli  fpedali  , e le  chiefe  , che  li 
fondarono  dentro  quell’epoca.  1 Re,  i magnati,  i ricchi  , e 
foprattutto  i Vefcovi  fegn  alarono  con  tali  fondazioni  e con 
alfegnamenti  di  firte  rendite  ad  erte  la  loro  pietà  . I fondatori 
ne  rifervavano  il  padronato  a fe  ed  a’  fuoi  eredi,  ovvero  a qual- 
che chiefa,  e più  fovente  a’  monalleri  (j)  , onde  anche  per 


(1)  siilo  Viriti.  Ep.  in  cit.  0 p.  d*  pre(f.  Eni.  P.  3.  Synod.  T it in.  an.  855. 
un.  4.  & 13.  Comic.  Tit in.  an.  87 6.  tap.  14.  O"  18.  (2).  Pip.  top.  26.  p. 
111.  (j)  Lupi  Cori.  dipi.  civ.  & Eiil.  Bcrgom.  Uh.  2.  p.  950.  & ftq. 

(4)  Murar.  Ant.  hai.  Voi.  6.  di\T.  7?.  a col.  317.  ad  354.  Tirabofchi  Storia 
deila  Badia  di  No  nani.  Voi.  1.  top.  2.  p.  82.  e frg.  t eap.  3.  (5)  Murar.  Ani. 
hai.  Voi.  a.  diff.  32.  col  1029.  Val.  {.  diff.  37.  col.  <187.  Giul  ni  Mcm.  di  Mil. 
P.  1.  IH.  I.  p.  17.  30.  48.  1 frg.  liò.  {.  p.  177.  IH.  4.  p.  252.  t fcg.  IH.  6. 
p.  324.  327.  3-; 4.  IH.  j.  p.  423.  P.  2.  IH.  9.  dal.  p.  104.  al.  112.  A Ba- 
filica  petti  Jragm.  p.  6.  ThomaUm,  Vii.  £/  nov.  Etcì.  di/c.  P.  3.  IH.  2.  cap.21 • 
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quella  via  , non  che  per  le  frequenti  ricevute  donazioni  di  po- 
deri  con  chiefe  annette  , i monallcri  più  cofpicui  acquillaroa 
giurifdizione  fu  molte  chiefe  fparfe  per  di  ver  fi  territorj  o pro- 
vinole fi).  lo  accenno  per  efempio  due  foli  monafteri  , cioè 
quello  di  S.  Ambrogio  di  Milano  fi),  e di  S.  Silvettro  di 
Nonantola  nel  Modenefe  (3).  Il  padronato  conlìlteva  nel- 
la facoltà  di  fcegliere  i facerdoti  c chetici  che  celebraflero  i 
divini  officj  in  dette  chiefe  coll’  approvazione  però  del  Vefco- 
vo  (4) , ma  aveva  altresì  annclTo  1'  obbligo  di  ripararle  , e di 
tenerle  provvedute  del  bifognevolc  al  decoro  delle  facre  fun- 
zioni, ed  al  lottenramento  dei  loro  minillri  (5);  al  quale  fine 
i fondatori  , o altri  benefattori , od  il  Vefcovo  , ed  in  futtìdio 
il  popolo,  al  cui  comodo  ferviva  la  chic  fa  , folevano,  e talo- 
ra dovevano  aflegnatle  fide  tendile,  o (upplire  a cièche  man- 
cava maflimamente  quando  la  nuova  chiefa  erigevafi  in  par- 
rocchiale fó).  Alcune  volte  fi  applicavano  ad  tifa  le  decime 
delle  ville  , che  k foggrttj"aric*  (-)  . Ma  i privati  non  fem- 
pre  molli  dal  retto  fine,  a cui  devono  mirare  fiffattc  fonda- 
zioni, o fabbneavao  le  chiefe  in  liti  rimoti  dall'  abitato  guar- 
dando unicamente  al  comodo  proprio  , e della  propria  fami- 
glia , o non  erano  egualmente  premurofi  di  dotarle  , come  di 
erigerle  ; ficchè  trafandate  affatto  le  lafciavano  andar  in  rovi- 
na , o finalmente,  ciò  eh’ è peggio,  le  provvedevano  di  cat- 
tivi, o fallì  facerdoti,  che  le  difonorovano;  ai  quali  inconve- 
nienti le  leggi,  non  meno  che  i canoni  , fi  (Indiarono  di  ri- 
mediare ordinando  , che  fi  diftruggefiero  , o profanafTcro  la 
chiefe  fuperflue  (8)  , quelle  necelTarie  , o utili  fi  riparadero,  a 
fi  dota  fiero  da  coloro  , a cui  nc  incombeva  1’  obbligo  (9)  , 
che  fi  fiabilille  da  quali  ville,  o fia  da  quale  determinato  di» 
ilretto  ciafcuna  chiefa  avelfe  a ricever  le  decime  (»o )y  le 


(l)  Murat.  di[f.  6 5.  Val.  5.  (2)  Giulini  Mem.  di  Mil.  Pari.  1.  c 1. 

S|)  Tiraboschi  Storia  della  Badia  di  Naoant.  Voi.  I.  Pari.  1.  (4 ) Lud.  II.  ad a 
il.  pojlr.  cap.  22.  p.  idi.  (5)  Loth.  cap.  44.  p.  141.  & ftq. 

(6)  Abbiamo  ne’  secoli  IX.  e X.  ficure  memorie  della  erezione  di  nuove 
chiese  parrocchiali , come  fi  proverà  in  seguito . 

(7)  Lud.  II.  addii,  poflr.  cap.  42.  p.  161.  (8)  Loth.  cap.  44.  & 163.  p. 

141.  144.  (9)  Car.  M.  cap.  6 1.  p.  tot.  Pip.  cap.  I.  p.  1 1 8.  Loth.  cap. 

ao.  44.  45.  p.  138.  & 142.  Lud.  Jl.  addii,  pojlr.  cap.  ij.  p.  idi.  (io)  Loth, 
cap.  pi.  p.  149. 
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quali , febbene  per  mattina  fodero  fotto  la  difpofìzione  del 
Vefcovo  (i),  erano  però  in  parte  date  sdegnate  alle  chiefe 
parrocchiali  (»),  che  fi  fittaffero  più  precifamente  i confini  di 
ciafcuna  parrocchia  rurale  (3),  e fotte  proibito  a chiunque  di 
oltrepattarli  (4),  che  fi  togliette  1' abufo  di  ufurpar  le  decime 
alle  parrocchiali  per  applicarle  a chiefe  foggette  al  diritto  di  pa> 
dronato,  come  da  alcuni  laici  fi  faceva  (3),  che  a quelli  no* 
fotte  lecito  d’ infliruire  nelle  chiefe  di  loro  appartenenza  i fa- 
cerdoti,  o di  levameli  fenza  il  confenfo  del  Vefcovo  (6),  e 
che  finalmente  il  Vefcovo  avelie  la  piena  facoltà  di  dare  fa 
tutto  ciò  i provvedimenti  opportuni  (7)  . 

Le  chicle  lì  dividevano  in  tre  fpecie.  Altre  erano  chiefe 
battefimali,  le  quali,  fe  fituate  in  campagna,  venivano  piè 
comunemente  indicate  col  nome  di  pievi  ; altre  bafiliche , ed 
altre  cappelle  dette  più  anticamente  oratorj,  od  oracoli  (8). 
Battefimali  furon  dette  le  prime  dal  facro  fonte  battefimale , 
o fia  dal  Battefimo,  che  vi  fi  amminillrava  folennemente  ne* 
tempi  di  Pafqua , e di  Pentecolle , e quelle  erano  le  chiefe 
parrocchiali  (9).  Ma  dentro  le  città,  generalmente  parlando, 
pare  che  non  ancora  vi  fotte  verun  altra  parrocchia  fuori  del» 
la  cattedrale,  pretto  cui  loltanto  efilleva  il  battillerio,  o alme» 
no  non  è dimoflrata  la  dillribuzione  fitta  del  popolo  urbano 
in  più  parrocchie  dillintc(io),  checché  abbia  fcritto  il  Murato- 
ri (11);  quindi  è che  la  dioceli  (letta  chiamava!!  parrocchia  (tz). 
Alla  campagna  poi  le  chiefe  parrocchiali  furono  da  princi- 
pio erette  foltanto  nelle  terre  principali,  pofeia  fi  propagaro- 
no  ad  altre  in  quell'  epoca  medefima , come  rifulta  e da 


(i)  Lui.  II.  uddìt.  po/ir.  cup.  *4.  p.  lói.  Sy’.od.  Ticin.  un.  855.  etp.  io. 
jlllu  Cernii.  Tiri»,  un.  87Ó.  cup.  lo.  (1)  (il.  cip.  10.  fymd.  Ticin.  un.  8-55. 
Cr  Lui.  II.  cit.  cup.  24*  udiit.  peflr.  (3)  Lui.  IL  ni.  cup.  «4.  (4),  Cur.  M. 
cup.  1 39.  p.  I IO.  (j)  Lui.  II.  (il.  cup.  14.  & cun.  IO.  fymi  Ticin.  un.  88j. 
(6)  Lab.  cup.  43.  p.  141.  (7)  Cur.  M.  cup.  61.  p.  101.  Loth.  cup.  44  43.  85, 
p.  141.  141.  & 148.  Lui.  II.  udiit.  peflr.  cup.  11.  p.  161.  (8)  Cur.  M.  cup. 
61.  p.  io  1.  Pip.  cup.  1.  p.  118.  Lui.  II.  udiit.  peflr.  cup.  11.  & 14.  p.  16», 

Vidi  Synod,  Titin.  un.  8;t.  cun.  3.  4.  10.  & 14.  Concil.  Rem.  un.  8 16. 

cun.  8.  (9)  Morir.  Ant.  hul.  voi.  6.  Uff.  74.  u cui.  359.  ed  j66.  Lupi  d» 

punch.  Uff.  1.  (10)  Giuliai  Mcm.  di  Mil.  P.  i.  Uh.  13.  p.  351.  Lopi  cit.  Uff. 

I.  Cr  Cod.  diplcm.  Ci*.  (T  Eccl.  Btrgem.  Uh.  u unimud.  17.  u col.  9Ò3. 

(11)  lece  fuptu  eh,  (n)  Cur.  M.  cup.  4.  6.  57.  p.  94.  (T  ico.  Pip.  cup.  JJ. 
p.  111.  Lui,  IL  uidit,  peflr.  cup.  JJ.  p.  161. 
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una  legge  di  Lottano  Imperatore  (i)  (dove  fi  riconofce  ndl 
Vercovo  la  facoltà  di  trasferire  il  fonte  battefimale , o (ia  la 
parrocchia  da  una  nuova  chiefa  fottopofla  a padronato  ad  un* 
altra  libera),  e altresì  da  alcuni  pregevoli  documenti  regifira- 
ti  nell'  infigne  codice  diplomatico  della  Badia  di  Nonantola,  i 
quali  ci  inoltrano  una  chiefa , che  fi  fondò  al  cadere  dell’  ot- 
tavo fecolo  in  un  villaggio  del  Modenefe,  eretta  poi  in  pieve, 
o fia  in  parrocchiale  (2;. 

Le  bafiliche  erano  le  più  infigni  dopo  le  chiefe  battefima- 
li,  e quelle  fi  edificavano  tanto  in  città,  quanto  nella  cam- 
pagna, ed  in  alcuni  luoghi  fi  moltiplicavano  a fegno,  che  fe* 
ce  poi  di  mellieri  dillruggerne  alcune  per  le  ragioni  di  fopra 
mentovate.  Per  la  loro  erezione  richiedeva!!  il  confenfo  del 
Vefcovo  (3).  Le  cappelle,  alle  quali  fi  accomunò  eziandio  il 
nome  di  balìlica , tenevano  l’ultimo  luogo  fra  le  chiefe,  e 
quelle  folevano  per  lo  più  erigerli  dai  magnati  fu  fondi  prò- 
prj , o beneficiali  (4),  e ciò  a loro  privato  comodo;  dal  che 
già  vedemmo  nati  due  abufi:  il  primo  che  per  quelle  fi  di- 
ìloglievano  i fedeli  dalle  chiefe  parrocchiali,  e confeguente- 
mente  dal  pafcolo  della  divina  parola,  e da’  Sacramenti:  il 
fecondo  che  i padroni  applicavano  alle  chiefe  da  loro  fondate 
le  decime  de’  proprj  fondi  con  danno  della  parrocchiale,  a cui 
erano  dovute  (j ). 

Dopo  delle  chiefe  ci  fi  prefentano  gli  fpedali,  ed  t mo- 
ralleri  d’ amendue  i (elfi.  E primieramente  gli  fpedali,  la  cui 
antichità  afeende  fino  ai  tempi  di  Collantino  Imperatore,  era- 
no varj,  e per  varie  fpecie  di  bifognofi:  altri  inllituiti  per  li 
pellegrini,  altri  per  rifioro  de’ poveri , altri  per  gli  orfani , al- 
tri per  li  vecchj,  cd  invalidi,  ed  aliti  finalmente  per  li  fan- 
ciulli efpofti.  Se  ve  ne  fofiero  ancora  per  la  cura  degl’infer- 
mi neccfittofi , come  eranvene  a’  tempi  più  lontani,  egli  è 
incerto  pel  filenzio  de’  monumenti  di  quella  età.  Degli  efpo- 
Ili  il  più  vetufio  fpedale,  di  cui  fia  vi  certa  memoria  in 


(1)  cap.  85.  p.  ,148.  (2)  Tiraboschi  Storia  della  Badia  di  Nonant.  Vcl.  2. 

f . 34.  54.  55.  e 59.  (3)  loth.  cap.  85.  p.  148.  (4)  Lud.  II.  addìi,  pojlr.  tap. 
24.  p.  161.  Corte.  Tìcin.  aa.  855.  cap.  io.  apud  Labbe  Condì.  T.  9.  col.  11 6%. 
(5)  cit.  cap.  io.  fynod.  Tiri».  Lud.  11.  cil.  cap.  24.  addii,  polir.  Murar,  diit- 
74.  Voi.  6.  col,  362.  Ò1  feq. 
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Lombardia,  è quello  fondato  in  Milano  da  un  pio  Arciprete 
per  nome  Datteo  nell’anno  787.  (1).  Prima  di  fomigliante  in- 
Aituzione  i fanciulli  efpofli  riconolcevano  la  Calvezza  della  vi- 
ta dalla  umanità  di  chi  li  raccoglieva,  e fecondo  i cofiumi 
de’ Franchi  diventavano  fervi  dei  loro  confcrvatori  (t)  . Negli 
fpedali  de’ poveri  venivane  pafciuto  un  certo  numero , c d’ordi- 
nario non  fempre,  ma  Colo  in  certi  determinati  giorni , o tem- 
pi dell’anno,  e ciò  fecondo  la  volontà  dichiarata  da  fonda- 
tori (3)  , Il  loro  governo  per  lo  piu  era  affidato  ad  ecclefia* 
Ilici,  e fpecialmente  a canonici,  od  a monaci,  Calva  fempre 
la  foprantendeaza  del  Yefcovo  (4) , e perciò  queAi  adii  della 
indigente  umanità  folevano  fabbricarli  predo  li  monaAeri  al- 
cune volte  ancora  di  monache  , o predo  le  canoniche  . Eran- 
vene  ancora  alle  rive  de’  fiumi  , e Culle  fommità  delle  mon- 
tagne a comodo  de’  viandanti , efiendo  allora  adai  rari  gli 
alberghi  pubblici,  e di  ciò  noi  dobbiamo  Caper  grado  ancora  ai 
monaci  , i quali  ne  eredero  in  lìti  opportuni  non  Colo  a can- 
to de’loro  monaAeri,  ma  anche  altrove  (5). 

I monaAeri  de’  monaci , ( la  cui  più  rimota  origine  in 
Lombardia  , e fpecialmente  in  Milano  fi  riconofce  dal  fecolo 
lV. , ma  il  cui  fido  e regolare  Aabilimento  dovuto  all'incom- 
parabile S.  Benedetto  padre  dell’ordine  monafiico  in  occiden- 
te appartiene  al  VI.)  i monaAeri,  dilli , aumentati  già  (etto 
gli  ultimi  Re  de’ Longobardi  li  moltiplicarono  vieppiù  nell’e- 
poca prefente  (6).  Elfi  d’ordinario  fi  folevano  piantare  fuori 
di  città  , ed  eziandio  in  luoghi  alpefiri  o foiitarj  , ma  fempre 
coU’adenfo  del  Yefcovo  e del  clero  maggiore  della  città,  nel 


(1)  Murat.  Ant.  Itti.  Voi.  ?.  diff.  37.  t col.  537.  ad  594.  (1)  Murar,  itij. 
a eoi.  587.  (J)  Giulìni  P.  1.  lib.  1.  p.  17.  lìb.  4.  p.  iti.  t ftg.  lib.  6.  p. 
391.  Uno  di  quelli  fpedali  lo  troviamo  fondato  fin  dall’ anno  777.  Murat.  Aie. 
Itti.  diff.  32.  Voi.  2.  eoi.  1029.  Vide  tund.  eit.  dilj.  37.  co/.  5 4 3.  Cf  feq. 

(4)  Pie.  cap.  25.  p.  112.  Murat.  eie.  diff.  37.  ThomalTin.  Vet.  & Nov.  Ercl. 
eiife.  P.  t.  lib.  2.  cap.  90.  (5)  Lud.  Il  addii,  fecund.  tap.  9.  p 159.  Adriani 

Pfp*  *p.  74.  Cod.  Caro!.  S.  R.  Itti.  T.  J.  P.  2.  eoi.  138.  Ò ftq.  Murar,  eit. 
diJJ.  32.  col.  1029.  & diff.  37.  a col.  559.  od  5815.  Giuliai  P.'  I.  lib.  <5.  p. 
373.  Thomafl.  eit.  cap.  00.  Ó Jeq.  (6)  Murat.  Ani.  hai.  diff.  65.  Voi.  5.  a 
tot.  304.  Giulini  P.  1.  lib.  1.  p.  30.  lib.  3.  p.  177.  Cr  196.  lib.  y p.  164. 
Margarini  Bollar.  C afta.  T.  2.  p.  2J.  Ughtlli  II.  Sacra  T.  I.  in  Ep.  Papitae, , 
eoi.  1084.  & ftq.  edit.  Vtn.  Coltei.  ». 
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cui  territorio  avevano  a fondarfì  ; é talvolta  Umili  fondazioni 
fi  confermavano  dal  Metropolitano  in  un  concilio  provincia- 
le fi).  La  regola,  che  oflervavafi  comunemente  da  monaci, 
era  quella  di  S.  Benedetto  (i).  Ogni  monadero,  febben  avef- 
fe  fotto  di  fe  più  celle  polle  in  diverfi  contadi  e provincie  , ed  abi- 
tate da  uno,  o più  monaci,  regge  vali  da  fe  fenza  alcun  legame 
di  focietà  con  altri  monafleri , nè  dipendeva  da  altri  fuorché 
dal  Vefcovo.diocefano,  a cui  tutti  erano  foggetti  (3)  , trattone 
un’ ifpeciale  privilegio  di  efenzione.  I monaci  erano  dati  alla 
contemplazione  delle  cofe  divine,  alla  orazione,  alla  falmodia, 
ma  inlieme  al  lavoro  della  terra,  ed  aH’cfercizio  della  indu- 
flria  in  altre  utili  opere  , all’  ammaedramento  della  gioventù 
col  tenere  fcuola  , ed  anche  agli  (ludj  facri  . Impiegarono  an- 
cora l’infaticabil  braccio  nel  penofo  travaglio  di  copiar  codici, 
ed  a loro  principalmente  noi  dobbiamo  la  confervazìone  di 
tanti  prezioll  avanzi  dell’antica  letteratura,  i quali  farebbero 
periti  fra  la  comune  non  curanza  di  que’  fecoli  tenebrofi  (4) . 
Contuttociò  la  monadica  difciplina , generalmente  parlando  , 
decadde  nel  fecolo  IX.  , e vieppiù  nel  feguente  . Alcuni  Abati 
elevati  in  valTalli  del  regno  diventaron  cortigiani , e guerrieri, 
ed  altri  pieni  d'  idee  fecolarelche  fcialacquarono  in  pompe,  ci 
in  follazzi  i beni  de’ monaderi  , e così  invece  di  mantenere, 
o richiamare  in  elli  l’  oflervanza  della  difciplina , la  fecero 
decadere  maggiormente  col  cattivo  loro  efempio;  alla  qual 
depravazione  influì  eziandio  1’  abufò  già  mentovato  delle  com- 
mende (j).La  riladatezza  fi  fece  conofcere  ancora  più  nelle  cel- 
le, dove  un  folo,  o pochi  monaci  abitavano  governando  i poderi 
ivi  fituati  (6).  Ciò  nonodante  fi  videro  fempre  alcuni  lumina- 
ri del  chiodro  rifplendere  per  fantità , per  prudenza  di  gover- 
no 


(1)  Giulini  A lem.  di  Mil.  P.  I.  lib.  4.  p.  111.  Margarini  I.  cit. 

(l)  Sfnod.  Titin.  an.  85  J.  in  prodm.  Nital.  Alex.  Hifl.  Eccl.  fcc.  IX.  & X. 
T.  4.  cip.  5.  drt.  5.  ir.  1.  (3)  cit.  fynod.  cip.  8.  Nat.  Alex.  cit.  art.  5.  n.  7. 
ThnmafL  vit.  & ruv.  Eccl.  dtfe.  P.  I.  lib.  3.  cip.  17.  (4)  Murar.  Ani.  hai. 

diff.  65.  Voi.  5.  a col.  365.  ad  41».  (5)  Murat.  cit.  diff.  65.  a col.  381.  Giu- 
lini P.  i.  lib.  3.  p.  177.  e feq.  lib.  5.  p.  27*.  P • *.  hb.  9.  p.  76.  Tira- 
Volchi  Storia  della  Badia  di  Nonant.  Voi.  I.  cip.  2.  e ».  Nat.  Alex,  eo d.  art, 
5.  u.  10.  & 11.  Thomafl.  P,  2.  Hb.  3.  cap.  13.  14.  & 25.  (6)  Murar,  ibid. 
(tl.  421.  & /fj. 
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no,  e per  attenzione  ai  proprj  doveri.  Ne  rammemoro  un  folo 
in  Pietro  abate  del  monadero  di  S.  Sii  veltro  di  Nonantola,  il 
quale  avendo  fatto  un  efatto  inventario  de’  beni , ed  un  bi. 
lancio  delle  rendite  annuali  di  quel  monadero  da  lui  gover* 
nato  per  venti  anni  cominciando  dall’  804.  didribuì  faggiamen- 
te  1*  ufo  delle  flelTe  rendite  adegnandone  una  parte  all’onore 
del  fantuario , un'  altra  alla  fuifidenza  de’  monaci , ed  il  ri- 
manente al  fovvenimcnto  de’  poveri , ed  alla  ofpitalità  (1)  . 

De’  monaderi  di  monache  , fe  diana  bando  a’  monumenti 
men  (inceri  , appena  fi  trova  qualche  memoria  fra  .di  noi  nei 
fecoli  VI.  e VII.  Elfi  dabilironlì  principalmente  nell’  Vili.  , e 
fi  propagarono  nei  due  fulleguenti  . Le  monache  facevan  vo- 
to di  caditi , fegui  vano , come  i monaci  , la  regola  di  S.  Be- 
nedetto (2)  , obbedivano  alla  BadelTa , nè  fenza  1’  alfenfo  di 
lei,  e del  Vefcovo  potevano  fortirc  dal  monadero  , quantun- 
que a que’  tempi  non  (offe  ancor  fidato  per  legge  1’  obbligo 
alTòluto  della  claufura  fi)  . La  corruttela , che  li  era  intro- 
dotta ne’chiodri  mafchili  palio  ancora  ai  femminili  (4)  ; e for- 
fè le  Badelle  lia  per  atfari  temporali , fia  per  amore  di  liberti 
ufcivano  troppo  fpello  dal  facro  alilo.  Quindi  è che  Carloma- 
gno  ben  conofcendo  quanto  giovi  alla  cudodia  della  dilciplina, 
malfime  tra  le  femmine  , la  vigilanza  alfidua , non  che  1’  e- 
fempio  di  chi  prefiede  , ordinò  che  ogni  Bade/Ta  rifcdeffe  di 
continuo  nel  luo  monadero  (j).  Pippino  Re  diede  a’  fuoi  medi 
la  commilitone  di  vilitar  eziandio  i monaderi  femminili,  e di 
efaminarvi  la  vita  , il  vitto , e 1’  abitazione  di  quelle  ancelle 
di  Dio  ( 6 ) , e l’ Imperator  Lottario  condituì  a tal  fine  in  o- 
gni  città  del  regno  dabili  correttori  ed  infpettori  (7).  L’officio 
della  Badeda  era  perpetuo  . I monaderi  più  cofpicui  di  mo- 
nache , egualmente  che  quelli  de’  monaci , podedevano  gran 
copia  di  fondi , e corti  regie  , e cadella  con  giurisdizion  ter- 
ritoridle  in  diverfe  provincie , ed  avean  giurisdizione  fu  chiefe 
eziandio  parrocchiali.  Erano  d’ordinario  foggetti  al  Vefcovo, 
come  oggidì  ; alcuni  però  lo  erano  al  Re  per  diritto  di  pa- 


(0  Tir»bofchi  cu.  op.  Voi.  i.  P i.  cip.  i.  p.  80.  (i)Synod.  Ticìn.  in.  855.  in 
prosm.  (?)  Murat.  Am.  Itti.  Poi.  5.  dij.  66.  (4)  Id.  cit.dtff.  col.  533.  & ftq. 
(5)  Ctr.  M.  cip.  3.  p.  94.  {fi)  Pip.  cip.  ai,  p.  lai.  (7)  Murar,  tit.diff,  66. 
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dronato  ed  alcuni  altri  immediatamente  al  Papa  ] o al  Me-  v 

tropolitano  , o a qualche  Abate  , e ciò  o per  legge  di  fonda- 
zione, o per  privilegio  fi).  Eranvene  eziandio  alcuni,  i qua- 
li ad  efempio  de’  mafchili  avean  fotto  di  fé  monafteri  minori. 

Oltre  le  abitatrici  de’chioltri,  fra  le  quali  erano  ammelTe  an- 
cora le  vedove  (*),  altre  pie  donne  nel  ritiro  delle  domeniche 
mura  , e lungi  dai  rumori  del  fecolo  vivevano  una  vita  di- 
verfa  dalla  comune  3 fe  non  che  infra  quelle , più  ancora  che 
fra  le  clauArali , s’ inlinuò  la  corruttela  del  collume  (})  . 

A compimento  di  ciò  , che  ipetta  alla  difciplina  della 
chiefa,  è d’uopo  che  io  accenni  una  lodevole  inilituzione , la 
quale  nacque  in  quell’  epoca  . Parlo  della  vita  regolare  de* 

Canonici  così  chiamati  dopo  la  inilituzione  della  regola  . Di 
quella  il  primo  abbozzo  è dovuto  a Crodegango  Ycfcovo  di 
Metz  nel  tempo  che  regnava  Pippino  padre  di  Carlomagno . 

Ella  fu  lodata  nel  concilio  di  Magonza  dell’ anno  813.,  e fer- 
vi di  norma  a quella  dettata  tre  anni  dopo  dai  padri  del 
concilio  di  Acquifgrana.  In  virtù  di  ella  il  clero  primario  d’o- 
gni  città  doveva  abitare  inlieme  in  una  cafa  contigua  alla 
chiefa  maggiore , a cui  era  incorporato , vivere  ad  una  ideila 
xnenfa  , e dormire  fotto  d’  un  medefimo  tetto , e rendere  fo- 
lenne  culto  a Dio  col  falmeggiamento  di  giorno , e di  notte 
nella  guifa  che  facevano  i monaci  (4) . Il  concilio  eccitò  lo 
zelo  de’  Vefcovi  a procurarne  V oflervanza  , e due  con- 
cilj  Italici  , cioè  il  Romano  dell’  anno  826.  fotto  Euge- 
nio 11.  Papa  fj),  ed  il  Ticinefe  dell'anno  876.  (6)  ne  la  in- 
culcarono . E prima  di  quelli  concilj  Carlomagno , e pofeia 
Lottario  Imperatori  avevano  applicate  a ciò  le  loro  cure,  que- 
gli raccomandando  a’  Vefcovi  che  introduceflero  fra  i Canoni- 
ci la  propoda  vita  regolare  (7) , quelli  rianimando  gli  ftefli 
.Vefcovi  a fare  in  modo  che  pel  giorno  primo  di  Ottobre  del 


(«)  Marat  .cit.dlff.  66.  e col.  516.  ed  518.  (2)  Car.  M.  cep.  u;.p.  log.Lotb, 
,CP-  68.  p.  145.  (j)  Murar,  cit.  dìff.  66. 

(4)  Idem  Ant.  ltel.  dijj.  62.  Voi.  5.  e coi.  187.  ed  214.  Il  falmeggia- 
mento  notturno  era  in  ufo  anche  prima  della  inflituziooe  della  regola  de’ Cano- 
nici ( là.  diff.  37.  Voi.  3.  eoi.  587.  & fcq.  ) 

. (5)  tan.  7.  epud  Labbe.  Cene.  T.  q.  col.  mi.  (6)  siile  Cene,  feti  Comit . 
Tient.  an.  8 76.  cep.  IO,  J.  R.  i.T.i.  P.  2.  col.  153.  (7)  Car.  Ai  cep.  37.  p.  toc. 
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profTimo  anno  (8*4.,  o 8zj.J  fodero  difpolle  !c  comuni  abi- 
tazioni, e congregati  in  erte  i Canonici  a viver  infieme  fecon- 
do i canoni  (1)  . Perciò  fi  cominciarono  ad  erigere  a poco  a 
poco  anche  nella  nofira  Lombardia  le  così  dette  canoniche  , 
alla  cui  dotazione  contribuirono  i Vefcovi  con  fido  alfegna- 
mento  di  beni  del  patrimonio  comune  della  chiefa  (2),  ed  altresì 
le  limofine  de’  fedeli . 11  capo  della  canonica  da  principio  chia- 
mofii  Decano,  indi  Prevofio , nome  propagato  dal  monachifmo 
al  clero . A lui  fpettava  la  cura  di  tutto  il  collegio  tanto  nel- 
lo fpirituale , quanto  nel  temporale.  Eranvi  altre  dignità  pref. 
fo  li  canonici,  e tutte  a libera  elezione  del  medefimo  colle- 
gio , il  quale  prefe  poi  il  nome  di  Capitolo  . Quelle  dignità 
erano  P Arcidiacono  , che  qual  occhio  del  Vefcovo  invigilava, 
e (oprantendeva  a tutta  la  dicceli , e provvedeva  eziandio  fe- 
condo i bifogni  4 l’Arciprete,  a cui  apparteneva  di  fare  le  fa- 
cre  funzioni  dentro  la  città,  ed  i fobborghi  in  luogo  del  Vel- 
covo  ; ed  il  Primicerio  che  prefedeva  alla  facra  liturgia  , ed 
a’ cherici . 1 Canonici,  detti  ancora  ordinarj,  impiega  vanii  an- 
cora nell’ amminillrazione  de' Sacramenti,  nella  predicazione,  e 
nell’ efercizio  degli  altri  uffizj  parrocchiali,  ed  i medefimi  ve- 
nivano confultati,  ed  adoperati  dal  Vefcovo  in  ogni  affare 
d’  importanza , ed  era  richiedo  il  loro  aflenfo  per  le  aliena- 
zioni, e po’ contratti  di  beni  ecclefiaflici  (}).  Dopo  la  metà 
del  fecolo  nono  le  canoniche  infieme  colle  chiefe  cattèdrali  , 
'e  co’ vicini  palazzi  de’ Vefcovi,  che  prima  erano  fuori  delle 
mura  delle  città , fi  flabilirono  a poco  a poco  al  di  dentro , 
ed  indi  non  rari  fono  gli  eferflpj  di  due  cattedrali  in  una  ifielfa 
città  alternativamente  officiate.  L’  inftituto  de’ Canonici  fi  pro- 
pagò dalle  cattedrali  ad  altre  bafiliche  infigni  della  città,  e 
poi  anche  alie  pievi  della  campagna  (4) . Quelle  ultime  pri- 


(1)  Loth.  addii.  cap.  7.  p.  153.  (2)  ThomafTio.  ('et.  & nova  Etcì,  di/tìpl. 

£ 5 Uà.  1.  cap,  19.  & 70.  Vide  dipi.  Lud.  II.  Imp.  3 id.  Jan.  an.  857.  apud 
Tirabofchi  Aleni,  Star,  Mod.  T.  I.  Cod.  dipi.  n.  18.  p.  37.  & Jcq.  Quello 
documento  ci  molìra  una  Canonica  in  Reggio  erettavi , e dotata  da  Mg  (redo 
Velcovo  di  quella  città  prima  dell’anno  857.  (3)  Murar.  rlnt.  hai.  Voi.  5. 
dilì.  61.  col.  185.  Cr  f,q  i_Upi  Cori,  diplomi.  Civ.  Ó"  Eccl.  Btrgom.  Hi.  2.  col. 
713.  Jcq.tr  0 col.  1063.  ad  1074.  Giulini  P.  t.  lib.  4.  p.  229.  Thomaflìo. 
ai.  cap.  20,  (4)  Mutat.  rtt.  dijf.  61,  a col,  19 1.  ad  200.  Lupi  /,  or. 

f * 


lii  Dissertazione  Preliminare 

ina  della  metà  del  fopraccenato  fecolo  avevano  per  capo  un 
Arciprete  ( i ) . 

Le/ memorie  Milanefi  fin  dall’anno  8^4.  fanno  menzione 
di  un’altra  fpecie  di  collegio,  o fia  fratellanza  di  facerdoti 
chiamati  Decumani.  Quelli  ufficiavano  in  diverfe  chiefe,  of- 
fervavano  la  regola,  ed  erano  fotto  la  cura  di  un  Primicerio,  il 
quale  prefedeva  ancora  al  rimanente  clero  della  città  (1)  . 

Circa  le  nomine  de’  Vefcovi  era  ancora  in  vigore  l’ antica 
difciplina,  la  quale,  lafciavalc  ai  fuffragj  del  clero,  ed  al  de- 
fiderio  e confenfo  del  popolo  (3) , e lo  fteflo  praticavafi  nell’ 
alfegnare  i Rettori,  o fia  Parrochi  alle  pievi  (4).  In  quella 
epoca  s’  introduffe  il  collume  di  farli  tali  elezioni  prefente  an- 
cora il  Conte  della  città,  e fe  trattava!!  di  un  Metropolitano  v’in* 
tervenivano  eziandio  i Vefcovi  fuffraganei  (s).  Era  preferitto 
che  I fuffragj  dovefiero  cadere  fopra  d' un  cccleliallico  della 
(leda  città,  e fidamente  la  mancanza  di  un  idoneo  foggetto 
fra  ’l  proprio  clero  permetteva  che  fi  declinale  da  quella  re- 
gola a favore  d’  uno  ftraniero  (6).  E già  in  alcune  chiefe,  c 
ipccialmente  in  quella  di  Milano  erafi  avanti  la  fine  del  fe* 
colo  nono  (labilità  la  confuetudine  di  prender  il  pallore  dal 
clero  primario , o fia  dal  collegio  de’  Canonici  della  catte- 
drale (7).  I Vefcovi  pacificamente  fecondo  le  regole  eletti 
venivano  confermati , ed  ordinati  dal  proprio  metropolitano. 
Ma  quando  erano  inconciliabili  le  difienfioni  del  clero,  e 
popolo  divifo  nella  elezione,  allora  quella  fi  faceva  a giu. 
dizio  del  Papa,  o del  metropolitano.  Il  celebre  illufira- 
tore  della  difciplina  antica,  e moderna  della  chiefa  (8)  ag- 


io Synod.  Ticin.  an.  855.  can.  13.  (2)  Landulph.  Sen.  Hiji.  Mediai.  lii. 
».  cip.  8.  Script.  Rer.  lui.  T.  4.  Gmlini  P.  1.  lii.  5.  p.  293.  Ut.  6.  p.  337. 
P.  2.  Ut.  9.  p.  80.  (3)  tp.  85.  Coi.  Carclin.  Script.  Rer.  Itti.  T.  3.  P.  2. 

coi.  147.  Coite.  Rem.  an.  116.  fub  Eug.  II.  can.  5.  apoi  Labbe.  Coiteti.  T.  9. 
col.  li  17,  A tufi.  B bl.  m v.  Nicolai  I.  S.  R.  I.  T.  3.  p.  25  6.  Hincmar.  Ar- 
ctiep.  Rbem.  in  Triti,  de  Ori.  & Off.  Pai.  apoi  Duchefoe  Franeor.  Script.  T. 
1.  p.  489.  f4)  cit.  Cont.  Rem.  can.  8.  Synod.  Ticin.  an.  855.  can.  3.  & 4, 

tit.  T 9.  Labbe.  col.  11(3.  & feq.  (5)  Anali.  Bibl.  I.  cit.  Hincmar.  cit.  cap. 

9.  Caolini  P.  2.  h 6.  8.  p.  14.  (O)  cit.  can.  5.  Cene.  Rem.  Nicol.  I.  Pap.  tp. 

10.  tr  ai.  a poi  l.-bbe.  Cene.  T.  9.  a col.  1524.  ad  152&  Synod.  Ticin.  an. 

855.  can.  3.  (7)  Job.  Pili.  Pcp.  ,p.  221.  & 717.  Arnnlph.  Hifl.  Medio!,  lit. 

».  cap.  1.  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  (8)  Tbomallin.  P.  1.  lit.  2.  cap.  io.  » 22, 
Cr  24. 
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giunge  che  in  Italia  più  che  altrove  fi  conferve  illibata  la' 
fuddetta  forma  delle  elezioni  de’  Vefcovi , e che  ad  ede  inter- 
veniva il  clero  non  tanto  della  città  , quanto  ancora  della  cam- 
pagna, e parimente  il  clero  regolare  per  mezzo  de’ fuoi  capi, 
o procuratori. 

11  Vcfeovo  aveva  la  primaria  autorità  non  folo  nel  gc-» 
verno  fpirituale  della  fua  chiefa,  ma  ancora  nella  cultodia, 
amminiltrazione  , e difiribuzione  de’ beni  desinati' al  facro  cul- 
to, ed  al  fofteotamento  de’ Miniltri  dell’ altare.  Perciò  quando 
occorreva  di  alienare , o permutare  limili  beni  il  Ycfcovo  de» 
putava  un  ccclefiafiico  a riconofccre  la  neceflitk , o l'utilità 
del  contratto,  e talvolta  le  permutazioni  di  beni  ecclefiafiici, 
non  meno  che  le  donazioni  di  fondi  laici  a chiefe , od  a’  mo- 
dafieri le  ofierviamo  fatte  alla  prefenza  di  giudici,  o mefiì  re- 
gi , ovvero  da  loro  confermate  ( ì ). 

Se  gli  ecclefiaflici  godettero  un’  adoluta  , e piena  efenzio- 
ne  dai  tributi , ovvero  fino  a qual  fegno  la  godettero  egli  è 
un  punto  non  abbafianza  dilucidato.  Diamo  prima  un’  oc- 
chiata al  (Ulema  tributario . Sotto  i Franchi  , come  giti  fiot- 
to i Longobardi  , le  molte  cotti  regie  fparfe  per  ogni  angolo 
del  regno , le  confifche  , e le  aliai  più  frequenti  multe  , ed 
inoltre  i pedaggi  , e le  gabelle  erano  il  nerbo  maggiore  del 
regio  erario.  Di  tributo  annuo  fido,  ed  univerfale  fia  pedona- 
le , fia  prediale,  o patrimoniale  non  rifulta  chiaramente  l’efi- 
flenza  nè  dalle  leggi,  nè  dai  monumenti  di  quella  età.  Ho 
detto  tributo  fido  annuo , ed  univerfale  , poiché  non  ignoro 
edere  fiato  in  ufo  anche  fiotto  i Franchi  un  efiimo  , o fia  una  de» 
fcrizione  delle  podefiioni  divife  in  manfi  così  detti , ed  il  contri, 
buto  di  ede  a certi  carichi  pubblici,  come  efempigrazia  alla 
fpefe , che  facevanfi  pel  Re  , o pe’  fuoi  medi , o legati , o pct 
le  riparazioni  de’ pomi , e delle  firade,  e fintili.  Ma  quelli  non 
erano  carichi  annui,  e fidi  nella  quantità.  Un  ccnfo,  il  quale 
pagavafi  al  Re  per  le  perfone  , c per  le  robe  , di  cui  parla 
una  legge  di  Carlomagno  (i),  probabilmente,  non  è altro  che 
una  fpecie  di  tdoneo  (3),  di  cui  fi  parlerà  in  feguito . Cosi 


(1)  Giulini  p.  I.  ut.  4.  p.  >28.  P.  1.  iti.  8.  p.  24.  Ut.  9.  p.  112.  iti, 
li.  p.  210.  (2)  ctp.  164.  p.  114.  (j)  Lttd.  Pii  (*p.  37.  p.  134. 
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la  tafla  di  un  foldo,  e meno  a proporzione  per  ogni  cinquan- 
tina , o trentina  , o ventina  di  cafati  (i),  cioè  di  fervi  legati 
al  fondo,  ed  avuti  in  conto  di  cofe  immobili  (2)  , della  qual 
tafla  fa  cenno  un’altra  legge  del  fuddetto  Imperatore  (3),  non 
lignifica  un  vero  tributo  , ma  piuttoflo  una  decima,  che  pa- 
gavafi  alla  chiefa , ed  in  Amile  fenfo , cioè  di  un  carico  di 
privata  ragione  o Zia  fitto  dovuto  al  padrone  del  fondo  deve 
prenderli  la  ferra  tributaria  indicata  in  una  legge  di  Lodo- 
vico  Pio  (4).  Lo  Hello  dicali  dell’ efcatico , del  ghiandatico, 
del  terratico  limili  a ciò  che  chiamava!!  fcrittura  prefl'o  gli 
antichi  Romani , e che  Umilmente  doveva!!  da  chi  man- 
dava beflie  a pafcolare  fu’  fondi  di  pubblica,  o privata  ra- 
gione. Nè  ci  forprendano  i tanti  altri  nomi  di  idoneo,  ri- 
fatico , poriatico  , pontatico  , pononatico  , pedaiico , curatura  t 
plateatico  , filiquatico  , fazioni  , redibizioni , fodro  , paratica  f 
o parata,  manfionatico , o albergarla,  veredi,  paraveredi,  anghe- 
rie, perangherie , taglie , collette,  nomi,  che  s’incontrano  sì 
fovente  nei  diplomi , e nelle  memorie  di  quella  età  (j)  j 
poiché  egli  è certo,  eh’ erano  più  i nomi  che  le  cofe.  In  fatti 
il  idoneo , o ttloneo , gabella,  che  pagavafi  per  le  merci,  o 
pel  palleggio  delle  perfone,  od  anche  per  le  vendite,  e com- 
pre ai  porti,  o ponti  dei  fiumi,  alle  porte  delle  città,  e delle 
«alleila  , o Tulle  piazze , e fu’  mercati , o in  certi  altri  luoghi 
determinati  (6),  era  un  nome  generico,  il  quale  conteneva 
fotto  di  fe  il  portatico , il  pontatico , il  pedaiico , il  plateatico , 
la  curatura , il  filiquatico , e tutti  quelli  varj  nomi  lì  riduceva- 
no ad  una  fpecie  di  dazio , o pedaggio . Simile  ai  fuddetti 
era  il  ripatico , o pononatico,  che  li  efigeva  per  le  navi.  La 
curatura  in  ifpecie  era  quella  gabella  , che  fi  contribuiva  fui 
mercati,  o Tulle  fiere,  ed  era  fiata  introdotta  a titolo  di  mer- 
cede lia  de’ cufiodi  delle  merci.  Ha  delle  cafe,  ed  officine , 
in  coi  le  merci  fi  riponevano,  e molta  fomiglianza  con  quella 
aveva  il  filiquatico  ufato  già  fotto  il  regno  de’  Goti , come 


(1)  Car.  M.  cip.  15 6.  p.  113.  fi)  tjufd.  de  divif.  Imp.  cip.  1 p-  iti. 
(3)  ti»,  cip.  i}<5.  (4)  cip.  31 . p.  133.  (j)  Murar.  Ant.  lui.  diff.  19.  Vd-i- 
(6)  Lied.  Pij  cip.  25. , 37.  p.  13*.  Cr  134. 
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ne  parlai  a fuo  luogo  (i).  Allo  Aedo  tolonea  fi  può  riferirà 
una  tenue  gabella,  che  trae  l'origine  dal  tempo  de' Longo- 
bardi, e che  pagavafi  non  meno  pel  tranfito,  che  pe’ contrai- 
ti  del  fale  in  diverfi  porti  del  Pò  , e dell’  Adda  , e di  altri 
fiumi  (2).  1 veredi , ed  i paraveredi , nomi  antichi,  ma  non 
ancora  difufati , lignificavano  la  fomminifirazione  de'  cavalli , 
e de’  carri  (})  . 

11  fodro , la  parata , il  manftonatico  fono  nuovi  nomi  di 
tributi,  che  cominciarono  ad  udirli  in  Italia  regnando  i Fran- 
chi . Per  fodro  intendeva!!  1’  annona  militare , la  quale  com- 
prendeva ancora  il  fieno  , e la  paglia  pe’  cavalli , e doveva!! 
anche  al  Re,  ed  al  fuo  feguito:  tributo,  che  riconofce  la  fua 
origine  fino  dal  tempo  degl’  Imperatori  Romani  fecondo  il 
già  da  me  detto  (4)  , ma  ora  fatto  più  mite  . Lodovico  Pio 
efentò  da  quello  carico  i plebei  (5).  La  parata,  o paratica , 
ed  il  manftonatico  , o man/ione , o albergarla  , nomi  Anonimi , 
erano  le  Jpefe  dell’adattamento  delle  Arade,  e de’ ponti,  come 
pure  di  albergo,  e di  vitto,  che  facevanG  parimenti  pel  Re, 
O pe’  fuoi  legati , o mefii  (6) . Quelle  in  ifpecie , le  quali  fi 
dovevano  ai  mefii  regj , chiamavanfi  conjeciuni,  e la  loro  quan- 
tità era  o regolata  fecondo  la  confuetudine  , o prcfiffa  dalle 
regie  patenti,  di  cui  erano  forniti  i mefii  (7).  Sinché  però  al- 
cun di  loro , fofs’  egli  Conte , o Vcfcovo,  o Abate,  Aava 
dentro  i confini  della  provincia  , o del  luogo , dove  aveva 
l’ordinaria  giurifdizione,  ovvero,  fiando  in  altrui  provincia, 
fuppliva  alla  negligenza  del  prefetto,  o minifiro  locale,  ccffa- 
,vano  le  contribuzioni  del  popolo,  effondo  prefcritto  dalle  leg- 
gi, che  nel  primo  cafo  il  meffo  viveffe  a proprie  fpcfe,  e nel 
fecondo  a Ipefe  del  Conte,  di  cui  faceva  le  veci  (S) . Tutte 
le  dette  fpecie  di  tributi  erano  a carico  univerfale  degli  abi- 


ti) Storia  di  Como  P.  1.  diff.  prelìm.  Art.  J.  p.  iij.  (»)  Murit.  Ani. 
Itti.  diff.  19.  Voi.  2.  a tal.  23.  ad  2 6.  (3)  Id.  ctt.  dijf.  a col.  69.  Lud-  II. 

addit.  cap.  4.  p.  159.  (4)  eh.  dijj.  prilim.  art.  3.  p.  52.  art.  4.  p.  80.  e ftg. 

(5)  A Arco,  /tu  A ii tur  vita  Lud.  rii  apud  Duchefne  Fr ancor.  Script.  T.  2. 

(6)  Mprat.  eh.  diff.  19,  a col.  53.  ad  74.  (7)  Lud.  Pii  cap.  J2.,  54.  p.  «35- 

Lud.  II.  addit.  pojlr.  cap.  31.  p.  161.  Murar,  cit.  diff.  a col.  53.  ad  36.  (8)  Car.  M. 
cap.  18 . p.  95.  Lud.  Pii  dt.  cap.  32.  Cr  34.  Murar,  dijj.  9.  Voi.  1.  Ant.  ha U 

p.  4 <59.  & ftq.  diff.  19.  Voi.  2.  0 col.  33.  ad  5 6. 
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tanti  sì  di  città  , chs  della  campagna  > e parimente  gli  abi- 
tanti di  ciafcun  luogo  dovevano  giufla  la  conluetudine , cd 
ogni  volta  che  occorreva  fare  , e riparare  a proprie  fpefe  le 
firade,  i ponti,  ed  altre  limili  opere  neceirarie,  o di  pubblico 
comodo  ; ed  affinchè  fiffatte  riparazioni  non  venirtero  negligen- 
tate  a grave  incomodo  de'  viandanti  furono  talora  deputate 
fu’  luoghi  certe  perfone,  che  ne  averterò  la  cura,  e coftringef- 
fero  gli  obbligati  ad  efeguirle  puntualmente.  Un  altro  aggravio 
fimilmente  comune , e non  leggiero  era  la  milizia,  della  qua- 
le ho  favellato  diifopra  . Ciafcuno  arrolavali  Tutto  le  infeguo 
del  prefetto  locale,  e militava  Tutto  di  lui,  ma  a proprie  Ipe- 
fe  tranne  l'annona  (i).  L’obbligo  del  fervizio  militare  ften- 
de  vali  ancora  alle  guardie  pubbliche,  fia  a cuflodia  della  per. 
fona  del  Re,  e del  fuo  palazzo,  fia  a prelìdio  delle  città,  e 
de' luoghi  muniti,  del  qual  pelo  fanno  menzione  non  che  una 
legge  di  Lotario  Imperatore  (2),  ancora  molti  diplomi  di  que' 
tempi , nei  quali  li  vede  talvolta  accordata  per  privilegio  la 
efenzione  dal  medelimo  (3) . 

Oltre  i tributi,  e peli  ordinarj  già  detti  eranvene  ancora 
degli  ftraordinarj , i quali  s’ imponevano,  o generalmente  fotto 
i nomi  di  ajuti,  di  prediti,  di  doni  gratuiti,  o in  particolare 
a*  certe  condizioni  di  perfone , e fpecialmente  ai  vaflalli  j ma 
ciò  rare  volte , e folamente  nel  cafo  di  qualche  grave , e 11  rior- 
dinano bifogno  delio  flato  (4).  Evvi  però  una  legge  dell’ Im- 
peratore Lodovico  IL,  che  parla  di  annui  donativi  (5) , e que- 
.fli  forfè  non  erano  altro  che  certe  fpontanee,  ma  fide  contri- 
buzioni, che  i vaflalli  offerivano  al  Re  in  ricognizione  dell’ 
alto  fuo  dominio  . 

Pel  regolamento  de'  tributi  non  eravi  alcun  certo,  e de- 
terminato flflema  ; ma  quelli  fi  regolavano  a norma  delle 
confuctudine  (6),  la  quale,  elfendo  di  fua  natura  incerta,  a 
variabile  , rendeva  parimente  incerti , e fluttuanti  i tributi . 
Quindi  è che  fra  le  penultime  leggi  di  Lodovico  II  Impera- 
tore 


(0  Murar.  Ant.  Ini.  cil.  dijf.  19.  col.  31.  & dif].  16.  Voi.  2.  col.  44J. 
& [tf.  (2)  Cip.  n.  p.  138.  (1)  Murar,  tir.  diJJ.  16.  còl.  44 j.  (4)  Idem 

diff.  19.  Voi.  2.  col.  101.  Ò"  ftq.  (5)  Lud.  11.  addìi,  cap.  4.  p.  15 9.  (6)  Pip. 
tip.  J.  Cr  20,  p.  118.  C T Hi,  lud.  Pii  cap,  aj.  p,  132,  JLoth.  cap.  41.  p.  141. 
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torc  trovafi  ancora  quella  (t)  , che  ordina  ai  regj  melfi  d’ in- 
formarli in  tutti  i governi  , e contadi  dove  follerò  i luoghi, 
nei  quali  li  doveva  ricevere  1’  Imperatore  quando  pattava  , c 
dove  quelli  , in  cui  dovevano  elTere  ricevuti  i fuoi  legati  , o 
melfi  ; come  , e da  chi  loro  fi  fomminiltraffero  le  fpefe  , e le 
vetture  $ quali  follerò  i doni  annui,  ed  i tributi  pubblici,  e 
e in  quale  maniera  fi  efigefiero  ; chi  dovette  riparare  i palazzi 
regj , ed  i ponti , e finalmente  dove  follerò  i regj  benefizj , 

0 ila  feudi,  e come  fi  confervafiero  . L’ incofianza  delle  gra- 
vezze feguitava  le  vicende  dell'  autorità , la  quale  finché  fi 
mantenne  vigorofa  in  mano  di’  pubblici  miniftri , che  prefede* 
vano  ai  tributi  , e ne  godevan  parte  , fece  propendere  la  bi- 
lancia a loro  favore,  e tutto  il  contrario  avvenne  allora  quan- 
do 1’  autorità  cominciò  a declinare  ne'  grandi , e pafsò  a poco 
a poco  nel  popolo  . 

La  foprantendenza  ai  tributi , e la  vigilanza  pel  loro  in- 
troito nel  regio  erario  fpettavano  ai  Conte  del  facro  palazzo. 

1 prefetti  delle  città  , e provincie , cioè  i Conti , Marchefi  , e 
Duchi,  ed  anche  i Gaftaldi  avevano  la  cura  di  farli  elìgere. 
L’  enbanno  , o fia  la  multa  , che  pagavano  i contumaci  al  co- 
mando di  armarli  per  f la  guerra,  rifeuotevafi  da  regj  medi 
detti  eribannatori  dal  nome  del  tributo , ovvero  efigevafi  dal 
Conte  locale  infieme  con  efii  (i)  . Gli  altri  impiegati  nell’  e- 
fazione  de’  regj  diritti  chiamavanfì  telonarj  , attori  , ef attori , 
a\ionarj , o fia  agenti  del  palazzo.  Quello  vocabolo  di  pa/a^of 
c cosi  parimente  quelli  di  repubblica,  di  parte  pubblica  , o regia  , 
e finalmente  di  regia  camera,  nome  fucceduto  ai  primi,  erano 
tutti  vocaboli  Anonimi , che  lignificavano  il  fifeo,  od  erario  regio  . 
Quello  poi  aveva,  ed  ebbe  fino  dal  principio  del  fecolo  nono  i fuoi 
avvocati  deftinati  a cullodirne , e difenderne  le  ragioni  (3).  Che 
fe  i Re  d’  Italia  provvedevano  alla  confervazione  dei  diritti 
fìlcali,  anche  con  metter  freno  alle  frodi  di  chi  cercava  di 
fcanfarne  il  pagamento,  come  fi  dirà  in  apprefio  , non  erano 
poi  elfi  meno  lolleciti  di  contenere  i miniftri  da  ogni  ingiufta 


(1)  Addìi.  ad  le$.  Lud.  II.  Imp.  de  lequr.  cap.  4.  col.  159.  (j)  Car.  M . 
cip.  1?.  p-  9'>*  tap.  97  p.  IO,.  Lud.  II.  addìi,  pojlr.  tao.  jj.  p.  lól. 

(l)  Mjur.  dot.  hai.  dij.  iy,  fai,  1.  a tot.  97}.  ad  978. 
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efazione.  Perciò  e Carlomagno  (i),  e Pippino  (*),  e Lodovi- 
co Pio  (3),  e Lottario  (4),  e Lodovico  II.  ^5),  e Guido  Cd), 
o proibirono  ai  Conti  , e loro  dipendenti  di  angariare  i fuddi- 
ti  con  opere,  o fervigi  indebiti,  e di  efiger  da  loro  checcheflia 
di  arbitrario,  o abolirono  i nuovi  telonei , e tributi  abufiva* 
mente  introdotti  intimata  ai  contravventori  una  multa  , o la 
perdita  della  dignità  , o dell’  officio  oltre  la  reftituzione  del 
tolto  ; e ficcome  per  legge  di  (lato  confermata  dalla  dieta 
dell’anno  889.  (7)  era  riabilito  , che  i Re  non  potelTero  di 
proprio  arbitrio  accrcfcere  i tributi  oltre  1’  ufato  , così  i mede- 
simi ne  comandarono  p ù fiate  la  riduzione  ai  limiti  della  con- 
fuetudine  antica  f8).  Ciò  non  offante  a difpetto  delle  leggi  i 
deboli  oppreffì  dai  potenti  portavano  la  maggior  fomma  dei 
peff  pubblici. 

Gli  ecclefiaffici  godevan  effi  forfè  una  piena  e collante 
immunità  da  tutti  i tributi,  e pefi  pubblici?  Vediamolo  bre- 
vemente. L’immunità  cccleffafiica  riconofce  la  fua  origine  lino 
dai  tempi  della  pace  data  d.i  Cotìantino  alla  chiefa  . Quella 
immunità  foftcnuta  dille  leggi,  e che  a que’ tempi  il  clero 
credeva  dovuta  non  meno  alla  dignità  della  chiefa,  che  alla 
natura  ReflTa  de’  beni  deffinati  al  divin  culto,  ed  al  foffenta- 
mento  de’facri  miniffri,  ed  a follie vo  de’  poveri,  foggiacque  a 
diverfe  vicende,  e fu  più  o meno  eflefa  fecondo  i tempi.  Più 
collantemente  gli  ecclefiaffici  furono  tenuti  immuni  da  ogni 
pefo  e fervizio  pubblico  perfonale . Carlomagno  ed  i fuccelfori 
della  fua  ffirpe  favorirono  coi  loro  capitolari  1'  immunità  non 
folo  perfonale,  ma  ancora  patrimoniale  del  clero  eccettuando 
foltanto  i beni  di  nuovo  acquifto  (9).  Ludovico  li.  in  ifpecie 
dichiarò  che  tutte  le  chiefe  del  regno  inlieme  colle  famiglie, 
e cofe  ad  effe  appartenenti  dovettero  rimaner  ficure  fotto  la 
tutela  della  regia  immunità  (io).  Ciò  non  offante  in  fequela 


(1)  cap.  15.  1 53.  p.  95.  ni.  (1)  cap.  16.  17.  38.  p.  hi.  12?.  (3)  tap. 
15.  37.  p.  131.  134.  (4)  addìi,  cap.  u.  p.  155.  (5)  addir,  pijlr.  cap.  31  V. 

161.  (6)  cap.  4.  p.  166.  (7)  Corre,  (tu  Comit.  Ticin.  an.  887.  pio  eltéì.  I Vi- 
di». cap.  5.  apud  Marat.  Alt.  hai.  Voi.  1.  ciijf.  3.  col.  8}.  & fej.  & S.  R.  U 
T.  2.  P.  1 . p.  416.  (8)  Car.  M.  cap.  15.  p.  95.  Lud.  Pii  cap.  1%.  p.  I 32. 
(9)  Thomatfin.  Per.  ©*  nova  Eccl.  dijfc.  P.  3.  lil >,  I.  a cap.  33.  ad  37.  Notai. 
A.tx.  Htjl.  E tl./ec.  IX.  & X.  T.  4.  art.  7.  ».  1.  3.  6"  4.  (io)  Addìi,  pr. 
cap.  2.  p.  158. 
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ancora  delle  leggi  de’ Carolini  gli  ecclelìadici  concorrevano  in- 
ficine co’ laici  a certe  fpefe,  che  avean  per  oggetto  il  comodo 
pubblico  cd  univerfale  , come  farebbero  le  riparazioni  de’  pon* 
ti,  e delle  drade  (i),  rifervata  però  ai  rettori  delle  chiefe  la 
rifcoflione  di  limili  cade,  e folamente  in  fudìdio  permeila  ai 
Conti  , o magidrati  laici  (tj  . Trovo  altresì  , che  i Vefcovi , 
e gli  Abati  in  qualità  di  vafifalli  del  regno  foftenevano  il  ca- 
rico di  albergare,  o di  provvedere  dell’occorrente  vittunglia 
il  Re,  ed  i fuoi  medi,  ogni  qualvolta  quegli,  e quelli  li  reca- 
vano ai  loro  palazzi  , o monaderi,  ed  erano  tenuti  parimente 
o per  fe,  o per  mezzo  dei  loro  dipendenti  al  fervizio  militare, 
dal  qual  obbligo  non  andavano  efenti  nè  pure  i monaderi  fem- 
minili ricchi  per  regie  concelfioni  (3).  i monumenti  di  quella 
età  fanno  parimente  menzione  di  donativi  annui  , che  i ma- 
gnati ancora  ecclelìadici , e (ino  gli  Abati , e le  BadelTe  de’, 
monaderi  più  inligni  olferivano  al  Re,  la  qual  obblazione  fo- 
levalì  fare  ne’comizj  generali  del  regno  (4 ) . Ma  la  efenzione, 
di  cui  godevano  gli  ccclcliadici , venne  poi  ad  edi , e fopra 
tutto  ai  Vefcovi,  ai  capitoli  dc’Canonici,  ed  ai  monaderi  d’a- 
mendue  i felli,  e confermata,  ed  ampliata  da  una  ferie  di  pri- 
vilegi, dei  quali  elfi  chiedevano,  e fempre  ottenevano  la  con- 
fervazione  da  ogni  fuccertbre  alla  corona  . Il  rimanente  clero 
continuò  a goderla  edefa  per  legge  di  Carlomagno  fino  ai  fer. 
vi  , e liberti , c livellarj  antichi  , e moderni  delle  chiefe  (5) . 
Ma  le  medelìme  leggi  Caroline  davano  in  guardia  acciocché 
non  fi  facelfe  abufo  della  immunità,  e perciò  preferiflero,  che 
colui,  il  quale  avelie  con  fimulate  donazioni  trasferiti  i fuoi 
poderi  nelle  chiefe  , e poi  avefl'eli  da  quede  riavuti  a cenfo  , 
folle  per  li  medelìmi  obbligato  alla  milizia , ed  agli  altri  pub. 
blici  peli,  come  fe  nefifun  contratto  folle  feguito  tra  lui,  e la 
chiefa  , (6) , la  qual  cofa  .era  parimente  llabilita  per  fimili 
contratti  fraudolenti  non  folo  tra  due  fratelli,  uno  laico,  e 


CO  P'P-  cap.  5.  p.  118.  Ltth.  ctp.  41.  p.  141.  (i)  Loth.  cìt.  cap.  41. 

(0  Balu/..  Capii.  Rtg.  Frane.  T.  I.  p.  *59.  Murar,  cir.  ihff.  70.  a col.  956. 

ad  9(08.  Thnmaàìn.  cu.  IH.  1.  cap.  40.  Nat.  Alex.  cit.  art.  7.  ».  7. 

C4)  Murar.  ibtd.  a col.  959.  ad  9(4.  Thoinaflio.  cap.  38.  Nat.  Alex . cod.  art, 

7.  ».  5.  (5)  cap.  100.  p.  105.  (0  Loth.  cap.  sa.  p.  *38. 
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l'altro  ecclefiaftico  (i J,  ma  ancora  tra  laico,  e laico  (i)  t c 
l’ iftcflo  fine  appunto  d’ impedire  la  lottrazione  de’  patrimonj 
dai  peli  comuni  della  civil  focietà  fu  quello , che  avea  molto 
Carlomagno  a fottoporre  alla  neceflità  del  regio  beneplacito  la 
elezione  dello  Rato  ecclefiaflico,  avendo  la  fperienza  di  m olirà- 
to  che  ciò  facevafi  da  molti  non  per  ifpirito  di  religione  , ma 
per  gl’  impulfi  dell’umana  cupidigia  (}). 

Il  regio  erario  di  già  fmunto  per  la  prodigalità  delle  do- 
nazioni di  regie  corti,  che  i Re  avean  fatte,  ed  andavan  fa- 
cendo principalmente  a’Vefcovi,  ed  a’monalleri,  s’impoverì 
vieppiù  per  le  confecutive  alienazioni  d’importanti  diritti  regj, 
che  fecero  al  volger  del  fecolo  nono,  e molto-più  nel  decimo. 
Conciofiachè  per  allettare  i Yefcovi  ed  i monarteri  facoltofi  ad 
impiegar  parte  delle  loro  ricchezze  a difefa  dello  Rato  malfi- 
mamente  contro  le  frequenti  defolatrici  feorrerie  degli  Ungheri 
cedettero  loro  il  godimento  de’ tributi  fopra  quelle  caflella  , 
borgate,  o città,  ch’cflì  avevano,  od  averterò  erette,  rirtau- 
rate , o fortificate  (4). 

Dai  tributi  facciamo  paflaggio  all’  agricoltura , ed  alla  po- 
polazione. Il  Muratori,  lume  chiariflìmo  della  Storia  Ita- 
lica , è di  parere  che  la  popolazione  d’  Italia  , non  che 
di  Lombardia,  fi  mantenefle,  anzi  crefcefle  fotto  il  domi- 
nio de’  Franchi,  ma  che  poi,  ertinta  la  profapia  di  Car- 
lomagno , fi  feemafle  pel  concorfo  di  molte  caufe  fpopolatrici , 
quali  in  fenfo  di  quell’autore  fono  le  dipoi  fuccedute  difeordie 
c guerre  civili , 1’  afpro  e tirannico  governo  di  alcuni  de’  Re, 
la  crefciuta  prepotenza  de’  vaflalli,  e finalmente  le  flragi,  e il 
terrore  che  vi  recò  la  ferocia  degli  Ungheri  fuddetti  ($J  . E 
che  veramente  la  popolazion  noftra  fi  aumentarti:  regnando  i 
Carolini  abbiamo  molti  fatti , e molte  congetture  che  lo  per- 
vadono. Primieramente  la  rtoria,  e le  leggi  di  Carlomagno 
ci  aflicurano  della  venuta,  e dello  Rabilimcnto  di  molti  Fran- 
chi,  e Saffoni,  ed  altri  ftranicri  di  varia  origine  in  quelle  no- 


li) Lctli.  cap.  74.  p.  139.  (x)  tiusd.  cap.  xj.  p.  tai.  (?)  Car.  M.  cap. 
111.  p.  108.  (4)  Murat.  Ani . hai . dtff.  i6.  Voi . 2.  a tei.  46  j.  ad  47*.  Giuli- 
tii  P.  a.  M.  9.  dai  p.  119.  al  137.  Tirabofchi  Storia  della  Badia  di  Nonant . 
T.  i.  p.  90.  alP an.  90 6.  (5)  Murar.  Ant.  Ita!,  dijf.  ai.  VJ.  1. 
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Are  contrade  (i).  Pippino  Re  figlio  del  fopraccenriato  Impera-1 
tore  rammemora  in  una  Tua  legge  (t)  diverfe  generazioni  di 
oltramontani,  che  avean  fidò  domicilio  fra  di  noi.  Un  quar- 
tiere di  Saiiòni  fino  in  Roma  ci  .viene  indicato  da  Anartafio 
Bibliotecario  (})  • In  Bergamo  troviamo  (labilità  una  colonia 
di  Tedefchi  (4),  E,  quando  mancaflero  altri  argomenti,  i 
nomi  di  Germanica  origine  ancora  rimarti  a parecchi  luoghi 
di  Lombardia  attellano  l’ abitazione , che  ivi  anticamente  avean 
popoli  dell’origine  medefima,  il  che  eziandio  viene  comprova- 
to  da  •moltiflìme  carte  di  que’ tempi,  nelle  quali  trovafi  fecon- 
do il  cortume  efprefla  la  nazione  , ovvero  la  legge  indicatrice 
della  nazione  de’  contraenti  . In  fecondo  luogo  i flagelli  dan- 
neggiatori della  fpecie  umana  , quali  efempigrazia  la  perte  , e 
la  careftia  dettero  quali  fempre  lontani  da  noi,  o almeno  non 
ci  recaron  notabile  danno  sì  durante  il  regno  de’  Franchi , che 
nel  rimanente  fpazio  di  queft’ epoca,  la  quale  abbraccia  poco 
meno  di  due  fecoli . Nefluna  guerra  interna  travagliò  la  Lom- 
bardia fotto  i Carolini , fe  eccettuviamo  alcune  feorrerie  degli 
ultimi  Re,  e le  erterne,  che  fi  fecero  cogli  ajuti  ancora  de', 
Lombardi,  non  furon  molte,  nò  molto  durevoli.  In  terzo 
luogo  la  vita  feraplice,  fobria,  e dura,  che  vivevafi  comune- 
mente dalla  mafia  del  popolo,  rendeva  roburti  i corpi,  e fe- 
condi i matrimonj,  e la  felice  ignoranza  fino  dei  nomi  di  luf- 
fo , c di  mollezza  teneva  lontane  da  noi  quelle  cagioni  , che 
partorifeono  un  contrario  effetto.  Aggiungali  a tutto  ciò  l'in- 
fluenza di  un  governo  moderato,  e tranquillo,  quale  fu  quel- 
lo de’ Franchi  maflimamente  dentro  la  Lombardia  fj),  folendo 
naturalmente  crefcere  la  popolazione  là  dove  1’  uomo  fente  , e 
gode  il  piacere  di  una  tranquilla  efirtenza  . Io  non  difiimulo 


(1)  Capii.  Car.  M.  an.  79}.  apttd.  Baluz.  Cap.  Re ;.  Frane.  T.  i.  p.  2,8. 
Murar,  jlnt.  ha!.  Fot.  I.  difl.  1.  eoi.  tg.  (z)  cap.  t8.  p.  ili.  (j)  lib.  Ponti/, 
in  Leone  Pap.  ili.  (V  IV.  Script.  Rer.  Ital.  T.  3.  (4)  Lupi  Cod.  dtpkm.  Civ. 
t3“  Eccl.  Bergom.  lib.  1.  col.  tyj.  (5)  Chron.  Tarf.  Script.  Rer.  hai.  T.  i.  P. 
2.  col.  41-5.  Ecco  le  parole  di  quel  Cronilia  — Canoini  (Ognora ente  Calvus  ( idefi 
Craffus  ) extinguitur , <Jr  completar  imperium  Francorum  Regum  qui  po/i  ex pleiio- 
tiem  Longoiardurum  Regum  Italicum  regnum  Jìrenue  potenterqut  per  multa  f pitta 
iemporum  homr'tfUe  gubernarunt  tultfuu  Dei  esaltando,  panpcies  nettando,  iujtttiam 
tV  legem  ubique  adimphndo  == 
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punto  l’ obbiezione,  che  potrebbe  farmi!»  a propofìto  del  go- 
verno, cioè  che  il  governo  feudale  radicato  lotto  de’ Franchi  , 
clTendo  un  governo  per  fe  medefimo  duro,  ed  opprelfivo  del- 
la moltitudine,  doveva  anzi. elTere  di  ollacolo  alla  popolazio- 
ne. Ma  quantunque  ciò  Ila  vero  in  generale,  nulludimeno 
nel  particolare,  di  cui  fi  parla,  concorrevano  più  circoftanze  a 
indebolire  la  forza  di  tale  ollacolo  , cioè  da  una  parte  il  pre- 
fidio  delle  leggi,  e la  frequente  prefenza  dei  Ile  Carolini,  che 
favorivano  i deboli  contro  i potenti,  e dall’altra  l’ interclfe  de’ 
vaflalli  minori  fparfi  per  la  campagna  ond’eran  molli  a far 
crefcere  nel  rifpettivo  loro  dillrctto  gli  abitanti,  come  quelli, 
eh’  erano  il  principale  inflrumento  della  loro  potenza , e la 
forgente  delle  loro  ricchezze  (i).  Nè  i peli  c fervigj  pubblici, 
che  in  gran  parte  follenevanfi  dal  ballo  popolo, erano  poi  tan- 
ti, o sì  gravi  che  lo  riducelfero  ad  una  vita  llentata  , e gli 
face  Aero  aborrire  la  prole  per  mancanza  del  necelTario  a l'o- 
flentarla  . Ma  lafciamo  da  parte  le  congetture,  c rechiamo  in 
prova  le  tellimonianze  di  due  contemporanei  fcrittori  Frodoar- 
do,  e Liutprando.  11  primo  di  elfi  parlando  della  città  di  Fa- 
via  , allorché  fu  faccheggiata  ed  arfa  dai  ferocilfimi  Ungheri 
nell’anno  924.,  la  dice  popolatilfima  (1) . 11  fecondo  afferma 
lo  fiefio  deila  Lombardia,  e delle  circondanti  regioni  nel  de- 
fcriver  che  fa  quello  paefe  in  occafione  della  prima  venuta  der 
medefimi  Ungheri  (})  . Che  fe  i citati  fiorici  afierilcono  ciò  di 
quel  tempo  , in  cui  la  popolazione  delle  nofire  contrade  co- 
minciava già  a feemarfi  per  le  caufc  fuddette,  che  dovremo 
noi  dire  de’  più  felici  tempi  nei  quali  regnavano  i Carolini? 

L’ agricoltura  andava  del  pari  colla  popolazione . La  ro- 
bufiezza  del  corpo,  l’amore  della  fatica,  e la  femplicità.  de’ 
coftumi  la  tavorivano . Ella  era  una  profetfione  onorata,  e 
quantunque  folle  dai  fervi  e dai  liberti  elercitata  più  che  dagli 
ingenui  , ciò  non  faceva!!  per  difprezzo  di  un’arte  cotanto  ne- 
ccHaria,  e benefica,  ma  bensì  per  impiegar  utilmente  quella 


(1)  A quello  propofito  vediamo  oflervato  dal  Conte  Ciulini,  che  verta  U 
metà  del  fecolo  nono  la  maggior  parte  de’ nobili  abitavano  ne. le  lor  ville  ( M/m* 
ài  Mil.  P.  t.  lib.  5.  p.  ioj.  ) 

(1)  Chron.  apuli  Duchelne  Hì/l.  Frane.  Script.  T.  2.  p.  j gì.  (?)  Hi  fi.  lib* 
3.  cip.  4,  Script.  R:r.  Ita I.  T.  i.  P.  l. 
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tanta  moltitudine  di  braccia,  che  nei  tempi  corrotti  di  Roma 
perde  vali  ftolramente  in  tanta  inutile  varietà  di  minifierj  do- 
mefiici  creati  da  un  luflo  eccefiìvo , ed  a fola  pompa  di  ricchi 
e fuperbi  padroni.  Sotto  mani  fervili  poteva  profperare  , c pa- 
re che  prolperafle  in  fatti  l’ agricoltura  , sì  perchè  i padroni 
non  avean  più  fopra  de' fervi  quel  difpotico  dominio,  ch’eb- 
bero in  altri  tempi,  e fotto  altre  legislazioni,  sì  ancora  perchè 
protetti  dalle  leggi , e dai  magifirati , a cui  fu  rifervata  la  fa- 
coltà di  punirli,  corrifpoAa  che  avellerò  al  padrone  quella  por» 
zion  di  ricolte,  e que’  fervigi  , che  per  confuetudine  gli  dove- 
vano, godevan  nel  rimanente,  come  altrove  fi  è detto,  il 
frutto  dei  loro  fudori  ; oltre  che  i fervi  per  qualche  riguardo 
erano  più  utili  all’  agricoltura  che  i liberi;  perocché  quelli  , 
ficcarne  difpenfati  dalla  milizia,  non  trovavanfi  cofiretti  di  la* 
fciare  in  abbandono  le  terre  per  andarfene  alla  guerra,  a cui 
quelli  eran  obbligati.  Aggiungali  che  il  coAume  allora  ulìtato 
di  dar  a livello , o ad  ufufrutto  i poderi  fpecialmente  incolti 
fotto  la  condizione  di  migliorarli , del  qual  coAume  fanno  te- 
Aimonianza  molte  carte  di  que’  tempi  , animava  i poAelTbri  a 
promovere  la  coltura  non  tanto  per  dovere  , quanto  per  l’ in* 
tereffe  proprio,  confapevoli  che  fi  affaticavano  per  fe  medelìmi, 
e per  li  loro  figliuoli.  E foprattutto  contribuirono  ai  progreAì 
dell’  agricoltura  gli  operofi  monaci  , i quali  lavorando  la  terra 
per  inAituto , ed  avendo  li  monaAeri  per  lo  più  fituati  in 
luoghi  montuofi  , o paludolì  , o lontani  dall’  abitato  , .come  A 
accennò , impiegaron  .1*  induAria  nell’  afeiugar  paludi , nello 
sbofear  foreAe,  c fottoporle  all’aratro,  e nel  domar  coi  ferro 
le  Aerili  zoile  di  gioghi  alpeAri,*  ond’è  che  febbene  nelle  me- 
morie di  quell’  età  fpeffo  fi  parli  di  bofehi , di  foreAe  , e di 
paludi  fparfe  per  la  noAra  campagna,  non  dobbiamo  quinci 
trarre  argomento,  che  fi  trafeuraffe,  o deterioraffe  l’agricoltu- 
ra, abbenchè  poi  io  fia  di  parere  col  Muratori  fi),  che  la 
colti vazion  delle  terre  non  forte  allora  portata  a quel  fegno  , 
che  lo  è oggidì . 

ReAa  a dirli  del  favore  , che  le  leggi  accordarono  all’  a- 
gricoltura,  non  meno  che  alla  popolazione.  Fanno  a quefio 


(i)  Ant.  hai.  di(f.  zi.  Ve!.  2.  a col.  130.  ad  182. 
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proposto  due  già  ricordare  leggi  di  Carlomagno  , una , colla 
quale  moderò  il  coflume  di  togliere  al  lavoro  delle  terre  trop- 
pa copia  di  fervi  per  confacrarli  liberi  al  fantuario,  o al  chio- 
itro  ( i ),  l’altra,  con  cui  proibì  ai  regj  miniltri,  ed  ai  loro 
dipendenti  di  elìgere  da  chicchelia  viveri , o fervigi  indebiti 
appunto  perchè  i fervi  non  fuggittero  , c lafciairero  abbando- 
nate le  ville  ( 2 )-  Sulle  medelìme  tracce  l’imperatore  Lottario 
ordinò  (}),  che  gli  aldioni,  cioè  i liberti,  che  lavoravano  la 
campagna , non  fi  aggravallero  di  nuovi  peli  , e lo  Hello  tro- 
viamo Habilito  per  li  fervi  in  alcuni  documenti  de’fecoli  IX., 
e X.  (4)  . Io  non  faprei  poi  fe  anche  la  legislazione  di  queHa 
provincia  avelie  metto  in  ufo  il  rimedio  , che  lo  fcrittore  del- 
la vita  di  Stefano  V.  falito  al  pontificato  l’anno  885.  ci  dice 
adoperato  nella  Romagna  a dittruzione  delle  locutte,  che  ve- 
nivano di  quando  in  quando  a devattare  i teneri  germogli 
delle  piante  fruttifere . 11  rimedio  confitteva  in  un  premio  di 
cinque,  o fei  danari  a chiunque  avelie  portato  un  fediere  ri- 
pieno di  tali  animaletti  uccili  (j).  Vedremo  quetto  Hello  rimedio 
ufato  qui  fotto  i Vifconti,  e lo  vedemmo  pure  rinnovato  ai 
noHri  giorni. 

La  Horia  non  è meno  fierile  in  ciò  che  fpetta  alle  arti , 
alle  manifatture,  ed  al  commercio  madimatnente  di  Lombar- 
dia. Che  qui  ancora,  come  per  lo  pattato,  li  facefle  un  com- 
mercio attivo  de*  foprabbondanti  frutti  della  terra  non  può 
metterli  in  dubbio,  tanto  più  che  l’autorevole  Liutprando  Vcf- 
covo  Cremoncfe  , e Storico  del  fecolo  X.  lo  afferma  (6).  Al- 
tre memorie  ci  fanno  palefe  che  gl’ Italiani  mandavano  in 
Oriente  e vini,  e olio,  e altrettali  generi  con  varj  lavori  del- 
le arti  ricevendone  in  contraccambio  aromi , tele , e drappi 
fini . I Veneziani , e gli  Amalfitani  erano  i facitori  di  quello 
commercio  marittimo , e fegnatamente  i primi  lo  facevano  lino 

dal 


(•)  top.  H9.  p.  iip  (1)  cip.  111.  p.  108.  Cip.  100.  p.  150. 

(4)  Tirabolchi  Cod.  diplom.  di  Nonni.  Voi.  2.  p.  5 ?•  all' an.  851.  Pitch.  Me- 
dio!. in.  905.  ipud  Murar,  olnt.  Ini,  dijj.  14.  Voi.  1.  (5)  Anafl.  B’bhcth,  in 

vile  Sttohani  VI.  ( fin  V.  ) Script.  Rtr.  hai.  T.  p.  171.  (6)  in  enarrai.  Le- 

gai-  ad  Niepb.  Pboc.  Script.  Rer . Jtal . T.  2.  P,  t.  p.  487.  Ivi  parlando  della 
«i  ndotta  delle  merci  — a Veneticis , O*  sfmalphitanis  ‘wjiuortbus } qui  no/iris  tu 
vitlualiùus  bète  ferendo  noùis  vi/am  nuiriunt  fuam  55 
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dal  fecolo  Vili.  A prova  di  ciò  narraci  1*  anonimo  monaco  di 
San  Gallo  ( i ),  che  trovandoli  Carlomagno  in  Pavia  l’anno 
776.  alcuni  mercanti  Veneziani  vi  recarono  drappi  fini  orien- 
tali , e che  parecchi  cortigiani  di  quel  monarca  avidamente  ne 
comprarono,  c fe  ne  abbigliarono  con  efempio,  che  poteva 
riufeir  contagiofo  alla  Italia , qualora  il  Re  Carlo  tanto  più 
grande,  quanto  meno  amicp  della  pompa,  non  lo  avelie  ri- 
provato col  fatto  proprio  mettendoli  egli  indofio  una  vii  pel- 
liccia . Molti  ancora  degl’italiani  per  caufa  di  traffico  viaggia- 
vano in  Schiavonia  , e Tartaria  allertandocelo  una  legge  di 
Carlomagno  (2)  , nella  quale  vedonli  a tale  uopo  ftabiliti  al- 
cuni, febben  olcuri,  regolamenti.  E che  i Lombardi  averterò 
parte  a quello,  o a quali! voglia  altro  commercio,  ne  abbiamo 
prove  indubitate  in  molti  coetanei  monumenti , che  fanno  men- 
zione di  negozianti  di  quella,  o quella  cìctk  di  Lombardia  (j). 
Similmente  dobbiamo  tener  per  certo  che  quella  nortra  pro- 
vincia pollederte  la  maggior  parte  delle  arti,  c de'meftieri, 
che  fervono  non  folo  alle  neceflità,  ma  ancora  ai  diverfi  ufi, 
e comodi  della  vita  civile,  abbenchè  poi  fi  conceda,  che  i 
lavori  di  quelle  arti  dovevano  corrifpondere  allegarle,  e grok 
folane  cognizióni,  ed  ai  rozzi  e femplici  cortumi  di  que’ tem- 
pi. Molte  delle  arti  ufate  allora  ci  vengono  indicate  in  un 
capitolare  di  Callomagno  riferitoci  dal  Baluzio  (4^,  e fpettante 
all’anno  800.  Anche  l’ architettura  teneva  in  efercizio  varie 
fpecie  di  artefici  nelle  grandi , e non  infrequenti  fabbriche  di 
chiefe  , di  monafteri  , di  regj  palazzi , di  cartella  , e di  altre 
pubbliche  opere  , le  quali  lì  alzarono  dentro  quello  fpazio  di 
tempo.  La  vota  vanii  i farti,  i marmi,  i metalli,  e l’argento, 
e l’oro  in  opere  diverfe  , quantunque  rozzamente  e fenza  idea 
di  buon  gullo.  Nè  affatto  incognite  all’Italia  nell’età,  di  cui 
parliamo,  erano  l’arte  di  tirare  i metalli  in  filo,  c di  fervir- 
fenc  nel  telfer  veli,  o drappi;  l’arte  del  ricamo,  e quell’ anco- 
ra  del  tingere  fpecialmente  a color  porporino.  Contuttociò 


(0  de  reb.  gefi.  Car.  Ai.  lib.  2.  apud  Duchefne  Francar.  Script.  T.  2.  p. 
I??.  (2)  cap.  i6j.  p.  114.  (3)  Giulioi  P.  1.  lib.  1.  p.  6 4.  hb.  4.  p.  147. 
Tirabolchi  Storia  della  Badia  di  Nonaat.  Fot.  I.  P.  2.  cap.  9.  p.  Voi.  2. 

p.  6 . 83.  110.  e altrove.  (4)  Capii.  Reg.  Frane.  Voi.  1.  p.  337.  Murat.  Aot, 
hai.  diti.  24.  Voi.  i.  col.  3, 
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flmili  drappi  fini,  e preziofi  erano  per  lo  più  manifatture  fo- 
rctìiere,  e facevanfi  venire  dalla  Grecia,  dall’Arabia,  e dalla 
Perda,  quafi  unico  genere  di  ludo,  ma  rifervato  ad  ornamen- 
to delle  chiefe,  ed  a pompa  de’ grandi,  i quali  tifarono  pari- 
mente fine  pellicce  di  clima  (laniero,  cioè  martore,  zibellini, 
ermellini,  e vaj  (i).  Eravi  eziandio  la  fabbricazione  del  vetro 
anche  dipinto  a varj  colori,  comi  leggefi  nell’ autore  della  vi- 
ta di  leone  III.  Papa  (i)  , e Umilmente  dell’arte  dell’ ori- 
uolajo  abbiamo  indizj  in  un  epitaffio  dell’  anno  846.  fatto  in 
Verona  a Pacifico  Arcidiacono,  dove  fra  le  altre  cofe  fi  legge, 
ch’egli  fabbricò  un  orologio  notturno  non  pria  veduto  (3)  . 
Nella  fferilità  delle  antiche  memorie  indarno  tentiamo  di  fa- 
pere  quali  arti,  e manifatture  fi  efercitaffero  particolarmente  in 
Lombardia.  Di  quelle  che  fono  di  un’ antichiflìma  origine,  ed 
infieme  le  più  neceffarie , perchè  fornifeono  il  comun  veftire 
al  popolo,  come  le  tele  di  lana,  di  lino,  e di  bambagio  (4.), 
non  polliamo  dubitarne,  Capendo  anzi,  che  i Lombardi  ne 
procurarono  l’incremento,  c di  ciò  ancora  noi  dobbiamo  Caper 
grado  alla  induflria  de’  monaci  ; imperciocché  un  documento 
pubblicato  dall’eruditilfimo  Tirabofchi  (5^  ci  feopre  , che  l’A- 
bate del  celebre  gili  mentovato  monaftero  dì  S.  Silveftro  di 
Nonintola  Coleva  mandare  ogn’anno  al  monaflero  femminile 
di  S.  Michele  Arcangelo  da  quello  dipendente,  c fondato  nel- 
la città  di  Fiorenza  dodici  ancelle  fornite  di  lino , e di  pregiata 
lana  Modoncfe  per  ivi  ammaellrarfi  nel  lavoro  delle  tele  di 
lana,  e lino,  ad  ufo  del  medefimo  Abate  , e de’ Cuoi  monaci. 
In  Galliano  Terra  allora  del  Comafco,  come  lo  afferma  un 
altro  documento  predo  il  (opraccennato  autore  (6) , fabbrica- 
vanfi  finimenti  di  ferro,  c di  acciajo  affai  ricercati,*  quindi  è 
che  il  predetto  monafiero  di  Nonantola  al  principio  del  feco- 
lo  X.  imponeva  colà  a Cuoi  pigionanti  in  luogo,  e parte  di 
fato  la  fattura  di  quindici  falci  ogni  anno  per  la  fegatura  de’ 


(1)  Monaci . Sondai!,  de  rei.  geli.  Car.  M.  Hi.  2.  apud  Duchcfne  Frane. 
Script.  T.  i.  p.  133.  Murat.  Ant.  Irai.  diff.  24.  Voi.  *.  a col.  389.  ad  412. 

(*)  Anali.  BI>I.  in  Leone  III.  Script.  Rtr.  Irai.  T.  3.  P.  1.  p.  201.  &"  208. 
(?1  Murat.  cit.  dii}.  24.  col.  391.  & feq.  (4)  Alenaci.  Sandali,  cir.  p-  1 ? ?• 
Murat.  ibid.  col.  400.  (5)  Storia  dilla  Badia  di  Nonant,  Voi.  2.  p.  7°*  *** 

8?J.  (6)  Tirabulchi  cir.  Voi.  2.  p.  93. 
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prati  (i^.  E fenza  difcenderc  a più  minuti  racconti  fi  afcolti 
nuovamente  lo  florico  Frodoardo  nel  luogo  di  l'opra  citato  (2), 
dove  narra,  che  Pavia  era  non  folo  popolatillìma,  ma  ancora 
ricchiflìma.  Liutprando  tefiifica  lo  fletto  di  rutta  la  Lombardia 
affermando  (} ) , che  quello  paefe  era  il  più  ricco  d’ogni  al- 
tro del  mondo,  ed  in  altro  luogo  feri  vendo  de’ tempi  di  Ugo 
Re,  cioè  circa  l’anno  950.  , attribuire  a Como  una  grande 
ricchezza  (4).  Ora  grandi  ricchezze  fuppongono  arti,  mani- 
fatture , commercio , e molto  più  fé  fi  parla  dell’  ultima 
di  dette  città,  la  quale  pofTedendo  un  territorio  fparfo  per 
valli,  e monti  non  poteva  ricavar  molto  profitto  dalle  pro- 
duzioni del  terreno. 

Che  diremo  dello  flato  delle  belle  arti , e lettere , e fci.en- 
ze . L'ignoranza  de’ tempi  Longobardici  fi  mantenne  in  Italia, 
come  altrove,  nel  fecolo  IX.,  e crebbe  ancora  più  nel  X.,  il 
quale  fi  chiama  a ragione  il  fecolo  di  ferro.  Carlomagno  ama- 
tore , e colti vator  delle  lettere,  fe  giovò  all’Italia  col  fuo 
efempio,  c colla  flima  che  fece  di  elle,  le  nuocque  poi  mag- 
giormente coll’opera  richiamando  da  qui  gli  fcarli  maefiri  per 
la  inflazione  di  fe  medefimo,  e della  nazione  Francefe.  Tali 
furono  il  diacono  Pietro  da  Pifa,  Teodolfo  poi  Vefcovo  d’ Or- 
leans , ed  altri.  Che  fe  il  Monaco  di  San  Gallo  racconta  d’a- 
vere quel  grande  monarca  contribuito  a vicenda  all’  ammae- 
flramento  dell’Italia  col  mandar  a Pavia  un  certo  monaco  Ir- 
landefe  ad  infegnarvi  le  lettere  , la  fua  narrazione  è accompa- 
gnata da  sì  inverifimili  circoflanze,  che  ne  diviene  affai  dub* 
biofa  la  verità,  come  riflette  giudiziofamente  il  Tirabofchi  (j), 
il  quale  dimoflra  ancora  con  chiari  efempj  ettere  flati  gl’ita- 
liani, che  infpirarono  a Carlomagno  1 amor  delle  lettere.  11 
favore  di  Lottario  fuo  nipote,  e Re  d'Italia  rivolto  a quell’ og- 
getto  , coll’ inflituir  eh’ egli  fece  circa  l’anno  8ij . pubbliche 
fcuole  in  una  delle  città  d’ogni  provincia  del  regno,  o non 
fu  durevole,  o fu  d>  poca  utilità  alle  umane  cognizioni;  poi- 
ché la  floria  de’futtegueuti  anni  pone  in  obblìo  cotale  inflitu— 
zinne,  ed  anzi  ci  inoltra  una  più  denfa  caligine.  Le  città,  in 


(1)  Tirabofchi  /.  cit.  (2)  Cbron.  avuti  Dochcfn?  H'fl.  Frane.  Script.  T.  l. 
f 594.  0)  H'Ii.  Iib.  2.  cip.  4.  Script.  Rrr.  liat.  T.  i.  P.  I.  (4)  id.  lib.  3. 
cap.  io.  (})  Storia  dalla  latterai,  hai.  Voi  3.  lib.  3.  cap.  1. 
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cui  furono  inftituite  le  fcuole  fuddette,  erano  Pavia,  Ivrea  J 
Torino,  Cremona,  Fiorenza,  Fermo,  Verona,  Vicenza,  e 
Cividal  del  Friuli.  A Pavia  la  fede  del  regno,  dove  dicefi 
mandato  in  maeftro  Dungalo  Scozzefe  d’origine  , dovevano 
concorrere  i fcolari  delle  città  di  Milano , Brefcia , Lodi , Ber- 
gamo, Novara,  Vercelli,  Tortona,  Acqui,  Genova,  Alti,  e 
Como;  a Cremona  que’ di  Reggio,  Modena,  Parma,  e Pia- 
cenza . Io  tralafcio  di  annoverare  le  altre  città  , per  le  quali 
furon  fatte  le  altre  fcuole  provinciali,  e chi  fotte  vago  di  fa- 
perlo  legga  il  regolamento  fleflo  di  Lottario  regiftratg  fra  le 
fue  leggi  fi).  Nc  di  maggior  giovamento  alla  rittaurazione 
degli  fludj  furono  le  cure  di  Eugenio  II.  e di  Leone  IV.  fonimi 
Pontefici  in  due  concilj  Romani.  Nel  primo  di  efiì  celebrato 
l’anno  8 16.  già  vedemmo  preferitto,  che  fi  ttabilittero  maeftri 
non  che  per  tutte  le  cafe  epifcopali  delle  città,  ancora  in  ogni 
pieve  della  campagna,  i quali  infegnattero  non  fulo  i facri 
dogmi,  e la  morale  criftiana,  ma  eziandio  le  lettere,  ed  arti 
liberali  (z).  Il  fecondo  dell’anno  853.,  riconofciura  la  rarità 
di  precettori  infiruiti  in  tutte  le  materie  fopraccennate  ed  il 
confeguente  abbandono  delle  fcuole  ordinate  dal  primo  riftrin- 
fe  l’ingiunto  ammaefiramento  agli  fiudj  della  facra  fcrittura , e 
dei  divini  officj  (3).  Ma  ciò  non  ottante  le  fcuole  venner  me- 
no , e andaron  mancando  generalmente  in  Italia,  fe  eccetuvia- 
mo  Roma , i mezzi  d*  inttruirfi . Quindi  è che  in  quello  perio- 
do di  tempo  l'Italia  tutta,  non  che  la  Lombardia,  conta  pò- 
chittìmi  letterati  di  qualche  nome  , e quelli  tutti  del  ceto  ec- 
clefiattico.  Oltre  i già  lodati  Pietro  da  Pifa , e Teodolfo,  fon 
etti  Paolo  Diacono  lo  fcrittore  della  ttoria  de’Longobardi , Pao- 
lino Gramatico  prete , poi  Patriarca  di  Aquileja,  Matte  tizio  pa- 
rimente Patriarca  della  fletta  città,  Pietro,  ed  Odelberto  Arci- 
vefeovi  di  Milano  , Raterio,  ed  Attone  Velcovi,  quegli  di  Ve- 
rona , c quelli  di  Vercelli,  c finalmente  Liutprando  precipuo 
ornamento  delle  lettere  in  Lombardia,  e quaft  unico  lume  del- 
la ttoria  del  fecolo  X . Liutptando  credei!  nativo  di  Pavia  , fu 
diacono  in  quella  Città,  indi  Vefcovo  di  Cremona.  Egli  è 
uno  fcrittore  per  que’  tempi  colto  , e leggiadro  , ma  fatirico  , 

<0  Add'tt . tap.  5.  p.  151.  (1)  «•.  34.  apud  L«bbe  Ciuci!.  Voi.  9.  iti. 
1116.  O"  (cq.  (3)  nidi;,  ad  tit.  can.  34.  «4  1132. 
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e mordace  (t ) . La  lingua  Italiana  nafcente  \ e nata  dal  cor- 
rompimento  della  latina  colla  mifchianza  ancora  di  vocaboli  di 
lingue  flranierc  de’  popoli,  coi  quali  convivevamo  ; ma  addol- 
citi , e conformati  all’  indole  della  noflra  , formava  già  quali 
una  lingua  diftinta  dalla  originaria,  e quantunque  affai  rozza, 
ed  imperfetta,  come  lo  fono  tutte  nei  loro  principj , ufavali 
nel  comun  parlare  del  volgo  (z) . 

Non  era  più  ridente  lo  flato  delle  arti  liberali  . L’  archi- 
tettura era  piuttoflo  un  meccanico  e rozzo  lavoro  di  mano  , 
che  un’  arte  , ed  un’  opera  dell*  ingegno  . La  bella  , e la  foda 
architettura  Greca,  o Romana  era  del  tutto  ignorata.  Effa 
non  efifleva  che  nelle  opere  de'  paffati  bei  fecoli.  Gli  avanzi 
di  quelle  della  età  , di  cui  parliamo  , moftrano  il  peflìmo  gu- 
flo  , che  le  pofleriori  età  chiamarono  Gotico  . Ivi  neffuna  re- 
golarità di  difegno,  neffuna  giufta  diflribuzione , e proporzione 
di  parti  , neffuna  regola  dell’arte  . Lo  fleffo  dicafi  della  (cul- 
tura, c della  pittura,  le  quali  non  perirono  affatto  , ma  fu- 
ron  arti  pochiflimo  conofciute,  e rozzamente  cfercitate . Ana- 
ftafio  , e Guglielmo  Bibliotecarj , ed  altri  fcrittori  accennano 
pitture  , mufaiei , e pavimenti  di  marmo  a varj  colori  ( j)  , 
opere  fatte  ad  ornamento  di  chiefe , e di  monafteri  in  Roma, 
in  Napoli  , a Monte  Caflino,  ed  a Farfa  (4) . La  floria  ne  ta- 
ce i monumenti  fpettanti  alla  Lombardia  , ed  eretti  nel  cotfo 
di  quella  epoca  3 ma  di  monumenti  fiffatri  noi  non  abbiamo  a 
compianger  molto  nè  il  filenzio,  nè  la  perdita.  Conchiudiamo 
il  prefente  articolo  col  far  un  cenno  anche  dell’arte  della  mu- 
fica . Quella  parimente  non  perì  . Oltre  il  canto  Gregoriano  * 
che  ufavalì  dagli  ecclefiaftici , e dai  monaci,  eravi  ancora  in 
ufo  la  mufica  sì  vocale,  che  inflrumemale . Le  (lorie  di  quel 
tempo  fanno  menzione  di  cetre , di  falterj , di  flauti , e di  al- 
tri inffrumenti  da  fuono,  e ricordano  eziandio  organi  pria  di 
greco  artifizio  lavorati  dagl’ Italiani  fin  dall’anno  826.  fi). 


(1)  Murar.  Ant.  Ital.  diff.  43.  (T  44.  a col.  829.  ad  884.  Tirabofchi  cit. 
cap.  1.  Iti.  3.  dal.  p.  189.  al.  199.  (1)  Murat.  Ani.  Ital.  diff.  31.  Voi.  2.  Ti- 
rabofehi  Storia  della  Letttr.  Ital.  T.  3.  prefat 0.  e lib.  4.  cap.  2. 

(3)  Ma  queiT ultimo  era  un  lavoro  di  greci  artefici.  Cosi  afferma  Leone 
Marficano  ( Chron.  Caftn.  lib.  3.  cap.  20.)  . (4)  Tirabofchi  cit.  lib.  3.  cap.  6. 
p.  2to.  e ftg.  (5)  Murar,  in  not.  ad  Nigel.  Poem.Hb.  $.S.  R.  /.  T,  2.  P.  z.  c il, 
76.  Id.  Ant.  Itti.  dijj.  24.  Voi.  2.  col.  3JÓ.  0“  ftq. 
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ARTICOLO  II. 

Trofpetto  politico  della  Lombardia  dai  tempi  di  Ottone  I. 
Imperatore  fino  alla  fuccejfione  di  Enrico  il  III. 
nel?  ordine  degl'  Imperatori , e Re  d’ Italia . 

IL  regno  d’ Italia  o fia  de’  Longobardi  ( nomi  tuttora  pro- 
mifcuamente  ufati  ) pria  pacifico , e tranquillo,  pofeia  per 
le  difeordie  degli  elettori  , non  meno  che  per  le  rivalità  de’ 
concorrenti,  agitato,  e feon volto  riacquiflò  la  quiete  in  Otto- 
ne I.  foprannominato  il  grande  , Re  di  Germania , indi  nodro 
cd  infieme  Imperatore,  e da  quel  tempo  in  poi,  cioè  dall’an- 
no 961.,  l’Italia  ebbe  quali  continuamente  in  fuoi  i Re  di 
Germania  . Quell’  epoca  , la  quale  abbraccia  non  più  di  9J. 
anni,  e finifee  col  primo  del  regno  di  Enrico  il  HI.  fra  gli 
Augufti  e Re  noflri , ed  il  IV.  fra  i Re  di  Germania,  è breve 
quanto  alla  durazione  , ma  importante  per  le  cofe , che  in  le 
racchiude , e (penalmente  per  li  principj  di  un’  aliai  notabile 
rivoluzione  di  governo  . E primieramente  il  regno  d’Italia  nel 
pattar  ad  Ottone  vuoili  che  li  trasformane  in  feudo  della  mo- 
narchia Germanica  , c di  elettivo  , che  prima  era  , fi  facelle 
ereditario  nei  Re  di  quella  nazione  . Tocchiamo  brevemente 
l’origine,  ed  i fondamenti  di  tale  pretenlione.  Cominciando 
dall’  origine  , noi  potremmo  farla  falire  fino  ad  Arnolfo  Re 
di  Germania  . Quelli  dilcefo  , febbene  per  illegittimi  natali , 
dalla  mafehile  profapia  di  Carlomagno  afpirò  alla  fuccefiione 
di  tutta  la  valla  fua  monarchia  riunita  in  Carlo  il  GrolTo  , e 
poi  vacante  per  la  di  lui  morte.  A quello  fine  egli  era  venu- 
to con  un’armata  a Trento  per  impadronirli  ancora  del  regno 
d’Ialia  nell’anno  888.  Berengario  Duca  del  triuli  già  innal- 
zatovi dai  voti  di  una  gran  parte  degli  ottimati  Italici,  ai 
quali  fpettava  la  difpofizione  del  medefimo  regno,  fi  portò  al- 
la fopraccennata  città  di  Trento , e premendogli  non  folo  di 
allontanare  quel  potente  avverfario,  ma  di  averlo  anzi  amico, 
ed  alleato  contro  di  Guido  Duca  di  Spoleti  altro  concorrente, 
e poi  eletto  al  regno  , riconobbe  in  certo  modo  la  corona  da 
Arnolfo  offrendogli  una  fpecie  di  valTallaggio.  Un  altro  fatto 
più  notabile,  è più  oilervato  a favore  dei  pretefi  diritti  della 
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Germania  fi  è quello  , che  ci  prefenta  il  regno  di  Berengario  *. 
il.  I Lombardi  , i quali  odiavano  quello  Re  pel  tirannico  fuo 
governo,  volendo  liberarli  da  lui  chiamarono  al  regno  Ottone 
Re  di  Germania , principe  affai  riputato  per  le  qualità  del  Tuo 
animo,  e per  la  fua  potenza.  Ottone  venne,  abballo  Beren- 
gario , c per  ifpontanea  volontà  de’  Lombardi  ebbe  per  fé  il 
regno  correndo  l’anno  9ji.  Nel  feguente  egli  lo  rellituì  a Be- 
rengario umiliato  a Tuoi  piedi,  e glielo  rellituì  fotto  la  condi- 
zione che  gli  foffe  fedele  e foggetto,  come  vaffallo  al  fuo  fi- 
gnore,  e quella  cerimonia  fu  efeguita  nel  concilio  di  Augulla 
del  giorno  7.  di  Agollo  , al  quale  intervennero  eziandio  alcuni 
magnati,  o fia  Vefcovi  del  regno  d’Italia  (1 \).  Ora  da  amendue 
quelli  fatti  qual  altra  cofa  fi  può  inferire  le  non  una  pedona- 
le foggezione  di  Berengario  I.  ad  Arnolfo , e di  Berengario  II. 
ad  Ottone  I.  ? Nò  1’  uno  , nè  1’  altro  di  quelli  Re  potevano 
intaccare  la  libertà,  e li  dirirti  della  nazione,  o alterarne  la 
fua  conllituzion  politica,  e ciò  maffimamente  trattandofi  di  un 
regno  elettivo  , in  cui  la  fovranità  , ellinto  1’  eletto  , ritorna 
alla  nazione,  la  quale  ne  conferva  il  depofito.  Nò  giova  l’op- 
porre , che  1*  omaggio  prellato  dal  fecondo  de* mentovati  Re 
fu  avvalorato  dal  tacito  coofenfo  di  molti  ottimati  ecclefia- 
flici  del  regno  Italico  intervenuti  al  concilio  fuddetto  (2),’  im- 
perciocché nè  il  loro  numero , o la  loro  qualità  eran  tali  che 
poteffero  rapprefentar  la  nazione  in  un  fatto  sì  importante , nè 
e(Tì  intefero  coll’  aderire  al  perfonale  vaffallaggio  del  riflabilito 
Berengario  verfo  Ottone  di  fottoporre  fe  , e la  nazione  alla  co- 
rona Germanica.  Quella  feconda  parte  del  ragionamento  viene 
comprovata  dalla  (uffeguente  offervanza.  Quel  medefimo  Ot- 
tone, il  quale  richiamato  dieci  anni  dopo  dai  Lombardi  ab- 
batrè  la  feconda  volta  Berengario  II.  ancor  tiranno  , fe  fu  Re 
nollro , lo  fu  per  li  fuffragi  liberi  della  nazione  , o fia  de’  fuoi 
rapprefentanti  radunati  nella  folita  generale  dieta  del  regno . 


(0  Anna!.  Sano  epuri  Eccard.  Corp.  Hijior.  T.  I.  eoi.  281.  & feq.  Chronogr. 
Sarò  epuri  Leibnit.  Script.  Rer.  Gtrm.  T.  1.  ad  an.  951.  p 161.  Ab  Urfperg. 
Chron.  ad  eund.  an.  Ditmar.  Cbron.  lib.  2.  p.  1 6.  tdit.  Francof.  an.  1609.  Wi. 
tichind.  Hi/l.  Hi.  3.  Continuat.  Regia.  Chron.  ad  an.  952.  (2)  Cone.  Augu/l, 

Ài.  7.  Ah&u/I.  an.  952,  epuri  Goldaft.  Imperai,  Ctn/lit,  T,  3.  p.  307. 


s. 

/ 

Lxxit  Dissertazione  Preliminare 

Lo  Iteflb  fi  fece  nelle  perfone  de’  fuccelfoii  Ortone  II. , ed  Ot- 
tone HI.,  abbenchè  fodero  quegli  figlio,  c quelli  nipote  dei 
primo.  Pofcia  gl'italiani  diedero  la  corona  ad  un  loro  nazio- 
nale, cioè  ad  Ardoino  Marchefe  d’ Ivrea,  ed  altre  volte  Umil- 
mente ne  difpofero  a lor  talento  offrendola  a principi  di  fchiat- 
ta  Francefe  (i)  , Che  fe  nuovamente  i ile  di  Germania  En- 
rico il  primo  fra  gl’imperatori,  Corrado  il  Salico,  Enrico  11., 
Enrico  III.,  ed  altri  fuccelfivamente  furon  medi  al  polfeflb  di 
quello  nollro  regno,  ciò  fempre,  ed  in  ogni  cafo  avvenne  per 
libera  elezione  fattane  dagli  ottimati  Italiani . Quindi  e che 
febbene  i fuddctti  Re  cominciando  da  Enrico  I.  Imperatore  nu- 
meralfero  gli  anni  del  regno  dalla  coronazione  Germanica  an- 
che nei  diplomi  Italici,  nulladimeno  gl’italiani  nei  loro  atti 
pubblici  utarono  collantemente  di  numerare  gli  anni  del  regno 
dall’  epoca , in  cui  i regnanti  erano  Itati  eletti , e coronati  Re 
d’  Italia  , prima  del  qual  tempo  adoperavano  nelle  loro  carte 
foltanto  l’era  volgare,  e ciò  dal  regno  di  Ottone  III.  (2). 
fino  all’  imperio  di  Enrico  11.,  fotto  il  quale  l’Italia  cominciò 
a feguitare  la  pratica  delle  regie  cancellerie  ufando  talvolta 
l’epoca  in  primo  luogo  nominata.  Per  la  ItelTa  ragione  gl’  1- 
taliani  chiamarono  coll’aggiunta  di  primo  quell’Enrico,  ch’era 
il  fecondo  nell’ordine  dei  Re  di  Germania,  e così  fecero  de- 
gli altri,  come  ha  olfervato  il  diligentilfimo  Conte  Giulini  (3). 

Adunque  il  regno  d’Italia  per  tutta  quell’epoca  continuò 
ad  elfere,  come  prima,  un  regno  elettivo,  e indipendente  da 
qualunque  altro  regno.  La  forma  di  governo  fu  la  della  a ri- 
ferva  di  alcune  modificazioni,  e partecipò,  come  nell’epoca 
antecedente,  di  monarchia  e di  ariltrocrazia  feudale;  concio- 
fìachè  1’  efercizio  dei  diritti  della  fovranità  flava  divifo  tra  il 
Re  , ed  i valfalli , anzi  quelli  ne  avevan  occupata  la  parte 


(1)  Tolto  Enrico  I.  Imperatore  alcuni  degl'italici  elettori  offrirono  il  re- 
gno prima  a Roberto  Re  di  Francia,  o ad  Ugo  foo  figliuolo,  indi  a Guglielmo 

IV.  Duca  di  Aquitania.  Lo  Aedo  fi  fece  da  altri  regnando  ancora  Corrado  lue- 

celTore  di  Enrico , con  chiamare  al  trono  Odone  Conte  di  Sciampagna  ( Murar. 
<Ann.  d'  II.  T.  6.  an.  1014.  t 1037. 

Ca)  Dccum.  am.  984.  985.  9815.  in  lai.  Mona/i.  S.  Ambe.  Medio!,  rii.  4 
tl.  Aulite.  Optr.  Antichità  Longob.  Mit.  eii[f.  6.  p.  14?.  Dee.  mene.  Ma/i  ari. 

991.  ] ni.  & Septtmbr.  an.  995.  in  lab.  Eccl.  S.  Euf.  de  Inf.  Com.  (3)  F.  t. 

ìib,  ij.  p,  4*7.  F,  3,  lì  li,  16,  p.  30,  & feq,  IH,  18,  p,  19 1,  lib,  ai.  p.  3+4. 
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principale.  E quantunque  il  Re  averte  l’autorità  di  rimovere 
i Duchi,  i Marche  li  , i Conti,  non  che  i minori  vaffalli  tro- 
vati rei  di  fellonia,  e potelTe  altresì  difporre  de’ Ducati,  Mar- 
chefati  , e Contee  ogni  volta  che  gl’ invertiti  morivano  fenza 
prole,  ad  ogni  modo  l'autorità  poco  valeva,  fe  non  era  ac- 
compagnata colla  forza.  Al  potere,  ed  alla  riputazione  dc’val- 
fatli  diede  nuovo  accrefcimenro  la  celebre  conrtituzioae  feudale, 
che  fece  il  Re  ed  Imperatore  Corrado  il  Salico  l’anno  1037., 
colla  quale  egli  abilitò  a fucceder  ne' feudi  non  folamente  i 
figlj,  ed  ulteriori  difendenti,  ma  ancora  i fratelli  degl'in  vediti, 
e così  filsò  per  legge  fcritta  nelle  famiglie  quella  grandezza , 
che  fempre  crefce  colla  diuturnità  del  portello , e che  prima 
non  trafmettevalì  fe  non  precariamente  in  vigor  di  confuetu* 
dine,  o di  privilegio  (1). 

L’amminiftrazione  pubblica,  ed  il  governo  de’ popoli  era» 
no  nelle  mani  de* valTalli.  Quelli  formavano  una  gerarchia  di- 
flinta  in  tre  ordini.  Il  primo  era  conrtiruito  dai  Duchi,  Mar- 
citeli , Conti , e Vefcovi  , i quali  non  riconolcevano  altro  fu- 
periore,  fuorché  il  Re , c reggevano  le  provincie,  e le  città  . 
come  prrincipi,  e con  tal  nome  infatti  venivano  chiamati.  A 
quell'ordine  primario  aggiunganfl  gli  Abati  di  monarteri  i più 
riguardevoli  , e decorati  di  regj  feudi  inlìgni  (1) . 1 così  detti 
Capitani,  coi  quali  lì  portono  unire  i minori  valTalli  del  Re  , 
ne  formavano  il  fecondo , ed  i valvartori  fuddirtinti  in  valvaf- 
fori,  e valvartìni  il  terzo;  e quantunque  sì  quelli , che  quelli, 
godcrtero  di  giurisdizione  più  o meno  ertefa  fecondo  il  grada 
Tulle  perfone  abitanti  nelle  cartella,  nei  diftretti,  o ne' poderi, 
che  avevano  in  feudo,  ad  ogni  modo  gli  ultimi  erano  Rior- 
dinati ai  fecondi,  ed  i fecondi  ai  primi,  da  cui  rifpettivamen- 
te  riconofce vano  le  loro  dignità.  Quello  triplice  ordine  di  vaf- 
falli  vedclì  già  rtabìlito  in  Lombardia  al  principio  di  quella 


(1)  Conradi  II.  I.  unita  poft  leg.  Langob.  & Frane,  p.  177.  Deoina  Rivolirz, 
af  Ir.  T.  1.  IH.  10.  tap.  3. 

(>)  Il  nome  di  feudo  in  luogo  di  quello  piò  intico  di  benefìzio  comincib 
ad  nfirfi  nel  fecolo  X.  declinante,  fe  pure  Arnolfo  il  vecchio,  il  quale  fu  il 
primo  ad  ufar  tal  nome  narrando  le  cofe  avvenute  folto  il  regno  di  Ottone  II. 
non  applicò  il  linguaggio  del  fuo  fecola  al  fecolo  antecedente  ( Murai.  Ani,  liti. 
Vai.  I.  Jiff.  11.  col.  594.  \ 
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epoca,  cioè  fin  dall’anno  961.,  in  cui  Ottone  I.  accompagna- 
to da  tai  vaflalli  fi  recò  a Roma  a ricever  dal  Papa  la  coiona 
imperiale,  della  quale  fu  fregiato  (1). 

Crebbe  fucceffivamente  la  potenza,  ed  autorità  de’vaflal- 
li  pel  concorfo  di  molte  caufe . La  prima  , e principale  fu  fen- 
za  dubbio  la  diuturna  lontananza  dei  Re  dalla  Italia.  La  fe- 
conda il  decadimento  ognora  maggiore  dell’autorità  del. Conte 
del  Sacro  Palazzo  ; così  che  quelli , il  quale  prima  era  il  Vi- 
cario, o Ha  Luogotenente  del  Re,  al  volger  poi  del  fecolo  un. 
decimo,  fi  ridufTe  ad  eflerc  un  fem  pi  ice  Conte  di  Lumello  (1). 
La  terza  l’ufo  fempre  più  raro  de1  regj  mefii  (})  . Aggiungali 
a tutto  ciò  , che  le  prefetture  , e gli  ufiìcj  minori  dipendenti 
dalla  regia  autorità  , de’  quali  fi  è parlato  nell’  epoca  antece- 
dente , o vefliron  anch’efli  la  natura  feudale,  o andarono  in 
difufo , o fi  riflrinfero  ai  limiti  della  fola  giurisdizion  civile . 

Ma  per  quanto  grande  folle  il  potere  accumulato  filila 
mafia  de'  vaflalli  a diminuzione  della  regia  potefià , non  però 
tutti  ne  fecero  un  proporzionato  acquifio anziché/  alcuni  di 
loro  decaddero,  o finirono,  mentre  altri  forgevano  o crede- 
vano a fpefe  di  quelli  . Efempigrazia  i Conti  di  prim’  ordine  , 
i quali  avevano  in  governo  le  città,  non  folamente  andaron 
perdendo  fempre  più  della  primitiva  potenza  col  fucceflìvo 
lmembrarfi  de' contadi  o divifi  tra  più  figliuoli  di  un  Conte, 

0 in  parte  aflegnati  a'  Conti  rurali,  ma  eziandio  mancaron  a 
poco  a poco  , e per  tal  modo  che  pochifiimi  ne  rimanevano 
al  terminar  di  queft’ epoca  (4).  Al  contrario  fulla  caduta  di 
loro  s’  innalzarono  alcuni  infigni  Marchefati , come  que’d’Ivrea, 
di  Sufa , di  Tofcana  , ed  altri  ^5),  e foprattutto  s’ingrandirono 

1 Vedovi  fuccedendo  indnfibilmente  all’officio,  e- alla  dignità 
di  Conti  , come  già  avevano  cominciato  fotto  1’  epoca  prece- 
dente , così  che  la  forma  di  governo  fi  vide  inclinare  ad  un* 
ariltocrazia  ccclefiaflica  (6).  Le  ragioni  di  tutto  quello  cambia- 


li) Land.  Se ».  Hifl.  Medici,  lib.  2.  top.  1 6.  S.  R.  It.'T.  4.  (2)  Murar. 

Ani.  hai.  med.  avi  Voi.  i.  dift.  7.  col.  388.  & fetj.  (3)  id.  diff.  9.  col.  4 69. 
Cr  ftq.  (4)  id.  dilT.  H.  Voi.  1.  eoi..  415.  & 41 6.  Dsoina  Rivcluz.  di' It.  T. 
2.  Ho.  9.  top  1 1.-  p.  69.  (5)  Denina  T . eed.  hb.  10.  eap.  1.  (6)  Ughe'li  le. 

Saera  19  Epi/e.  Farm.  T.  x.  tol.  157.  Cr  ftq.  adii.  Vene!,  Murar,  dijj • Ft!, 

6.  Denioa  til.  lib.  9.  eap.  11.  p.  <58.  , • . . - 
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mento  non  ci  fono  indicate  dalla  floria  , ma  potrebbe  conget- 
turarli che  follerò  le  feguenti . Morendo  fenza  prole  ora  l’uno, 
ed  ora  1’  altro  de’  Conti  , i più  potenti  ne  divoravano  col  de- 
lìderio  la  vacante  crediti.  Al  Re  toccava  il  difporne.  Ma  fe 
quelli  era  lontano,  o debole  di  forze  , non  mancava  per  av- 
ventura a qualcheduno  di  elh  un  titolo,  o pretedo  Ha  di  con- 
giunzione di  fangue  col  defunto,  Ila  di  politica  convenienza  , 

0 quallìvoglia  altro , che  la  ingegnofa  ambizione  Tempre  fa 
creare  , per  impoffelTarfcne.  Pofcia  il  credito  della  potenza , o un 
grolfo  tributo  di  danaro  al  Re  ne  confermava  1*  acquiilo  . Se 
poi  il  Re  era  prefente  e forte  abbaltanza  per  edere  temuto  , 
anche  io  quello  cafo  i più  grandi  ottenevano  facilmente  da  lui 

1 vacanti  governi,  elTendo  egli  d’ordinario  più  difpodo  a fa- 
vorir quelli  , i quali  potevano  comprare  il  benefizio  a più  ca- 
ro prezzo,  o dai  quali  aveva  ricevuti,  o fperava  di  ricevere 
più  importanti  fcrvigi:  ed  ecco  forfè  l’origine  di  alcuni  grandi 
manhefuti,  o ducati.  I Vefcovi  eziandio  dovevano  crefccre  in 
autorità  da  che  erano  divenuti  vadalli  ed  elettoti  del  Re.  Elfi 
unendo  infieme  la  podedà  civile  colla  ccclefiadica  erano  inol- 
tre i foli  fra  magnati , che  podededero  qualche  avanzo  di  fa- 
pere  in  quel  fecolo  di  fomma  ignoranza,  la  quale  copriva  l’u- 
niverfo  , e perciò  nelle  ademblee  nazionali  crino  gli  oracoli , 
da  cui  pendevano  tutte  le  pubbliche  deliberazioni,  c la  difpo- 
Azione  della  della  corona.  Quindi  è che  i Re , e chiunque 
afpirava  al  regno , mallime  nel  concorfo  di  p;ù  afpirantt  * era- 
no prodighi  di  privilegj,  e di  ccncedioni  ai  Vefcovi  da  per  ac- 

? imitarne , lia  per  ricompenfarne  il  favore.  Si  aggiunga  che  ef. 
cndo  la  loro  grandezza  temporale  annelfa  alla  dignità  di  Vet 
covo  , elfi  la  trafmettevano  Tempre  ai  fuccedori  intenti  ciafcu» 
no  ad  accrefcerla  e pel  proprio  interelTe  , e per  un  principio 
di  religione  , che  inducevali  a confervare  i diritti  della  chiefa. 
Ed  ecco  come  quedi  s’ ingrandirono  , ed  all’  oppodo  impicco- 
lirono i Conti  (i).  Un’altra  cagione  dell’  abbaiamento  de’ 
Conti,  e di  altri  limili  vadalli  maggiori  (tranne  pochi,  i quali 
anzi  li  f.cero  più  grandi  per  le  riunite  eredita  di  molti,  come 
fi  è detto  di  fopra)  lì  deve  ripetere  dalla  (uccelfiva  moltiplica- 


li; Dcuma  ut.  iap.  ii.  t,b.  9. 
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zione  de’  vafialli  fubalrerni  , e dalla  confeguente  fcmpre  mag- 
giore diramazione  dell’ autorità  de’ primi  ne’ fecondi;  conciofia- 
chè  quelli  divennero  rifpetto  a quelli  ciò  che  quelli  mcdelìmi 
erano  divenuti  rifpetto  al  Re,  cioè  l’autorità  fcmpre  più  divi- 
fa  , e fuddivifa  fra  moltilfimi  s’  indebolì , e quello  indeboli- 
mento della  potenza  de’  grandi  animò  il  coraggio  della  molti- 
tudine , e fece  fchiudere  i femi  di  una  grande  rivoluzione  del 
politico  fillema  , la  quale  fi  fviluppò  maggiormente  nell’  epoca 
fufleguente . Entriamo  più  addentro  nell'  cfame  di  quella  cau* 
fa  , e de’  luoi  effetti . 

I grandi  vafialli  del  regno  d’Italia,  i quali  a mifura  del 
loro  ingrandirli  avevano  infievolita  la  regia  autorità  , non  era- 
no in  origine  che  femplici  governatori  di  provincie,  e di  città, 
come  fi  è detto . Il  Re  poteva  rimoverli  ad  arbitrio  ; ma  fi  ulo 
di  non  rimoverli  fenza  caufa,  e quello  collume  venne  confermato 
dalle  leggi  (i).  La  loro  autorità  eltefa  al  civile,  al  politico,  ed  al 
militar  governo  della  regione,  acuì  ciafcuno  era  flato  prepollo, 
crebbe  in  elfi  a mifura  del  prolungato  polTelTo  della  carica,  la  qua- 
le fi  fece  prima  vitalizia,  poi  ereditaria  nelle  rifpettive  loro  fami- 
glie , come  parimente  fi  oflcrvò  nell’  articolo  antecedente . Ma 
il  maggiore  appoggio  della  potenza  de’  vafialli  confilleva  in 
ciò  che  non  ufando  allora  i Re  d’Italia  di  tenere  in  piedi  mi- 
lizie llipendiate  , o almeno  tenendone  poche  piuttollo  a pom- 
pa , ed  a cullodia  della  perfona,  che  a follegno  dell’ autori-* 
tà  (ì)  i i vafialli  erano  i condottieri  , i comandanti  , i padro- 
ni della  foldatefca  , la  quale  elfi  raccoglievano  dalle  proprie 
provincie  , o dai  proprj  dillretti  , e la  conducevano  al  Re  in 
occafione  di  guerra , e quella  gente  dipendeva  aliai  più  dai 
cenni  del  vafiallo,  a cui  era  avvezza  di  obbedire  anche  in  ca* 
fa,  che  dal  Re  il  piò  delle  volte  lontano,  e la  cui  autorità 
era  poco  fentita  ; ond'  èjche , fc  quelli  non  trovavafi  fpalleg- 


(1)  Pip.  Clip.  8.  p.  119.  Luciov.  II.  adiìit.  pr.  cap.  4.  p.  138.  Widon.  tap, 

1.  & p.  166.  , 

(2)  Il  Muratori  ( di  fi.  2 6.  T.  2.  col.  44?.)  i di  parere  che  i Re  d Italia 
abbiano  Tempre  avute  milizie  Spendiate  non  folamente  a cuiìodia  della  perfona, 
e del  palazzo,  ma  ancora  a prelìdio  delle  fortezze,  e pronte  eiiardio  a lervire 
io  guerra,  e ad  accorrere  in  qualfivogl'a  Infogno  del  Re,  e dello  Stato.  Ma 
quella  opinione  non  pare  foftemita  da  lufficiemi  prove. 
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giato  dalle  forze  di  altri  regni , o flati , che  portedeffe  fuori 
a Italia  , nulla  poteva  qui  fenza  il  braccio  de'  Tuoi  vaiTalli , 
ed  aveva  bifogno  del  braccio  de'  fedeli  per  ricondurre  al  do. 
vere  i ribelli,  o gl’inobbedienti.  In  fatti  regnando  ancora  i 
Carolini  , i quali  pure  per  1*  ampiezza  dei  loro  dominj  foflen- 
nero  di  più  che  i fucceflori  la  riputazione  del  grado  , 1*  Iralia 
vide  il  tragico  e memorabil  efempio  di  un  Lodovico  li.  Re  ed 
Imperatore  tradito  da  fuoi  vartalli,  e fatto  prigioniero  da  un 
di  loro  (i).  Vide  ancora  in  quella  ifteffa  epoca  due  altri  fuoi 
Re  Ugone  , e Berengario  li. , e l’ ultimo  alla  teda  di  una 
grande  armata , rimarti  in  un  momento  fenza  forze , e fenza 
regno  per  l’abbandono  de’ vartalli  ( i ). 

Contuttociò  i vartalli  meno  inrtruiti  dall*  efempio  delle 
perdite,  le  quali  aveva  fatte  la  regia  podeflà  pel  loro  proprio 
efaltamento,  che  affafcinati  dallo  fplendore  di  quella  erteriore 
pompa  , che  circondava  il  Iie  allora  quando  veniva  correg- 
giato, e fervilo  da’  fuoi  vartalli,  ed  allettati  ancora  dal  como- 
do di  avere  perfone  dipendenti , che  militaffero  per  loro , ed 
a loro  prertartero  que'fcrvigi,  e quegli  ortequj , ch’eglino  pre- 
(lavano  al  Re,  crearono  un  nuovo  ordine  di  vartalli,  e quelli 
ne  crearono  altri  fubalterni,  il  qual’ ufo  già  incominciato  fotto 
1’  epoca  precedente  propagoiTi  vieppiù  in  quella . Nè  palsò 
guari , che  nella  llerta  maniera , e per  quell’  irterto  cammino , 
per  cui  i primi  cran  divenuti  Formidabili  al  fignor  fupremo  , 
cioè  al  Re , lo  divennero  i fubalterni  ai  primi  maflimamente 
pel  loro  numero,  e per  l’ intere  (Te  comune,  che  gl*  univa. 
La  potenza  di  coftoro  già  conlìderabile  per  le  forze  del  popo- 
lo , fu  cui  ciafcuno  nel  proprio  dirtretto  aveva  immediata 
giurifdizione  , acquiftò  maggior  fermezza  della  famoGi  foprac- 
cennata  legge  di  Corrado  il  Salico,  per  la  quale,  oltre  1*  or- 
dine già  detto  di  fucceffìone  a favor  de’  difcendenti,  e de’ fra- 
telli del  vartallo,  fu  (labilito  eziandio,  che  i vartalli  maggiori 
non  potertero  fpogliare  li  minori  del  feudo  fenza  una  giuda 
caufa  da  riconofccrli  in  ultima  iattanza  dal  Re,  o da’  fuoi 


, , * 

(l)  Mnrat.  jlnn.  d' II.  alt an.  871.  T.  J.  (*)  Liotpraod.  lib.  J.  ap.  f. 
& M.  6.  cap.  6.  Aroalpb.  H‘Jl.  Mediti,  lib.  I.  f“p.  6.  Land.  Sen,  hù,  t. 
taf.  16,  s‘ 
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commillarj  (i).  Ma  la  cofa  non  illette  dentro  quelli  confini,' 
e tutto  il  gran  colollo  della  gerarchia  de’  vadali»  andò  di  gra- 
do in  grado  declinando.  Il  popolo  oramai  fianco  dell’ opprel- 
(ione  conofcendo  per  efperienza  , che  l’autorità  del  Re  fatta 
precaria,  e dipendente  dalla  obbedienza  incerta  de’  vadali!  era 
(uccelli vamente  pallata  in  gran  parte  da  quello  a quelli,  e dai 
maggiori  ai  minori , lì  accorfe  finalmente  che  la  potenza  degli 
ultimi  era  ripolla  nelle  fue  proprie  forze,  e eh’ elfo  crane  l’in- 
ftrumento,  ed  il  foflegno  principale . Perciò  il  popolo  cominciò 
a fcuotere  il  giogo , ed  animato  dai  profperi  fuccefli  concepì 
il  delìderio  della  liberti , ed  usò  ogni  mezzo  per  confeguirla  . 
La  rivoluzione  ebbe  principio  in  Milano  1’  anno  1035  , e lo 
ebbe  dai  vallalli  minori  venuti  a guerra  aperta  contro  i mag- 
giori , e principalmente  contro  1’  Arcivefcovo  Ariberto , il  più 
potente  vallallo  del  regno  in  quelle  parti,  indi  lì  propagò  dal 
centro  ad  altre  città  , e ad  altri  luoghi  di  Lombardia  , e dai 
vadalli  al  popolo , ed  anche  ai  fervi , i quali  parimente  lì  ar- 
marono contro  de’  padroni  (2),  finché,  crclcendo  ognora  le 
forze,  ed  il  coraggio  della  moltitudine,  il  poter  Covrano  dira- 
mato fuccefli  va  mente  per  li  diverti  ordini  dello  flato  riposò 
sella  mafla  del  popolo  col  formarfi  in  ogni  città  una  (pecie  di 
repubblica,  la  qual  rivoluzione  fi  compì  (otto  l’epoca  leguente. 

£ che  tali  liano  flati  il  cammino,  cd  il  termine  di  quella 
rivoluzione  politica  , quale  appunto  dovevano  edere  fecondo 
l’ordine  naturale  delle  cole  , ne  abbiamo  in  prova  la  redimo- 
nianza  di  un  quali  contemporanco  fcrittor  Milancfe  Landolfo 
il  vecchio . IL  fuo  racconto  è troppo  interedunte  per  non  efc 
porlo  in  ogni  fua  parte  a maggior  luce  dell’  argomento  . Egli 
(i),  comincia  da  panegirifta  a deferivere  il  paflato  governo 
de’  Conti  da  lui  chiamati  col  più  antico  nome  di  Duchi , di- 
cendo che  quelli  colla  fida  abitazione  nel  Ducal  palazzo  ve- 
gliavano continuamente  al  bene  della  città,  e dell’  annedo  di- 


ti) Cod.  Ju/lìn.  de  Feud.in  fine- Addìi,  ad  Irg.  Langob . Script.  Ree.  hai.  Pel, 
>.  P.  ».  p.  177.  .<»)  Arnluph.  Hijl.  Medio!,  lib.  ».  tap.  io.  18.  19.  1.  R.  I. 
T.  4.  Landalph.  Se».  l<b.  ».  tap.  1 6.  T.  tod.  Herman.  ContraS.  Chron.  aiud 
Canii.  Ant.  Loci.  T.  1.  p.  584.  edii.  an.  idei.  W>ppoi»  vita  Contadi  Salici  p, 
440.  ad».  Franco f.  an,  1607,  (3)  tir,  tap.  16.  hb.  2. 
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fi  retto  j procuravano  ivi  l’abbondanza,  rimediavano  ai  difor- 
dini , che  inforgevano  , facean  giuftizia,  proteggevano  le  ve- 
dove , gli  orfani , i deboli  aggravati  , nutrivano  i fanciulli  bi- 
fognofi  , punivano  i malfattori  , fi  facevano  obbedire  da  tutti 
di  maniera,  che  tanto  i cittadini,  quanto  i contadini  vivevano 
con  ficurezza  attendendo  cialcuno  ai  proprj  lavori  , e traffici  , 
i quali  non  erano  interrotti  fe  non  in  occafione  di  doverli  ar- 
mare per  la  guerra  (i)  . Quindi  narra  che  i Conti , avendo 
creati  de’  vallali»,  ed  avendoli  chiamati  a parte  del  governo 
innalzarceli  cotanto , che  gli  autori  del  loro  ingrandimento  fi 
videro  a poco  a poco  fpogliati  di  quali  tutta  1’  autorità  . Pro- 
fegue  a narrare  , che  i vaflalli  fuddetti  ne  crearono  altri  quali 
a fofiegno  della  propria  dignità,  ma  realmente  a loro  danno, 
il  che  fi  conobbe  dalla  guerra , che  gli  ultimi  moflero  ai  pri- 
mi; e che  finalmente  il  popolo  fentendo  farli  più  pefante  Pop- 
prelfione  a mifura  che  fi  moltiplicava  il  numero  de'  padroni  , 
fi  armò  contro  i vallai  li , e fuperatili  gli  obbligò  ad  ul'cire  dal- 
la  città  , e a fiarfene  fuori  qualche  tempo  (tj  . 

Quale  fofle  precifamente , e come , e per  quali  gradi  fi 
modificarti:  la  forma  del  regolamento  sì  interno  , che  elterno 
delle  provincie,  e città  Lombarde  , non  è abbafianza  chiaro; 
ma  dai  fin  qui  detto  traluce  abbafianza  che  il  popolo  non  fel- 
lamente ricuperò  dalle  mani  de’  regj  prefetti  , e de’  vaflalli 
l’efercizio  degl’interni  economici  regolamenti;  ma  che  anzi 
fi  mife  a poco  a poco  in  pofleflo  del  politico  governo  della 
propria  città  fino  col  far  guerra,  e pace,  e firinger  alleanze 
indipendentemente  dal  Re  , e da  qualunque  altro  fuperiore  , 
e talvolta  ancora  contro  del  Re  mcdefimo  , Io  tralafcio  di  - 
rimontare  ai  più  lontani  principj  di  fiffatto  cambiamento  , 
e appena  tocco  le  civili  difcordie,  che  agitaron  Milano  (i). 


(i)  Landolfo  tace  i difetti  del  governo  de’ Conti,  e 1’ «bufo  che  a (cuoi 
facevano  delta  loro  autorità;  parla  inoltre  col  linguaggio  del  volgo  e fpec  ialiti  .tu- 
te de’ vecchj  Tempre  malcontenti  dello  fiato  prefente  delle  cofe,  e pauegrifti  del 
paflato,  e ciò  per  una  fpecie  di  vanagloria,  ed  anche  perché  i mali  ioleparabili 
da  qualunque  umano  tlabilimento  attualmente  fentiti  fanno  una  molto  maggior 
impreflione  full’  an;mo  degli  uomini,  che  la  fola  ricordanza  de’pafTati. 

(a)  Land.  I.  eie.  Aruulph.  hb.  a.  cap.  18.  Giulini  Mtm.  di  Mi! . P.  3.  tifa 
21.  p.  3 66.  382.  383.  (1)  Arnulph.  H'jl.  Medio!,  tifa  1.  top.  10. 
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e Cremona  (i)  fui  declinar  del  decimo  fecolo,  la  guerra 
che  i Pifani  fecero  ai  Lucchefi  ajutati  dai  Lombardi  ne’ 
primi  anni  del  fecolo  fuireguente  (z)  , due  militari  fpedi- 
zioni  de’  Milane!!  l’una  poco  dopo  l’anno  1008.  contro  la  città 
di  Adi  (3)»  l'altra  nel  1017.  contro  quella  di  Lodi  (4),  c la 
guerra,  che  i Pavefi  foftennero  contro  il  Re,  ed  Imperatore 
Corrado  negli  anni  1026.,  e 1027.  (>),  efempio  imitato  dieci 
anni  dopo  dai  Milanefi  (6).  L’epoca  più  rimarcabile  da  fidarli 
fu  quefto  punto  fi  è l’anno  103J.,  anno,  a cui  appartiene  la 
fopraccennata  guerra  civile  tra  li  vafialli  minori,  c li  maggio- 
ri. In  elio  doppiarono  generalmente  dentro  la  Lombardia  i 
fegnali  di  un  governo,  che  inclinava  alla  democrazia  ; conoiof- 
fiachè  non  folamente  il  popolo  Milancfe  , e que’  del  Seprio  , 
e della  Martefana , ma  ancora  i Lodigiani , ed  altri  popoli  di 
Varj  contadi  fi  armarono  in  quella  occafione.e  (Irinfero  leghe, 
e fecero  guerra  3 e guerra  parimente  fi  rinnovò  in  Milano  tra 
li  nobili,  e la  plebe  nel  1042.,  e durò  tre  anni  continui  (7)  • 
Tutto  ciò  efige  , e fupponc  l’  ufo  più  frequente  delle  radunan- 
ze geaerali  del  popolo,  dove  fi  deliberaffero  cotali  affari,  e fi 
ftabiliffero  i mezzi  per  la  efecuzione  di  ciò,  ch’era  fiato  deli- 
ber  .to . A foftegno  di  quella  induzione  abbiamo  i fatti  fommi- 
niftratici  dai  monumenti  di  que’  tempi . Una  carta  Modenefe 
dell’  anno  996.  pubblicata  dal  Muratori  (i)  ci  fa  vedere  con- 
gregato il  popolo  infiem  co’ militi,  cioè  vallalli,  e nobili,  per 
avere  il  fuo  affenfo  alla  fondazione  di  un  monafiero  di  monaci 
Benedettini  fatta  da  Giovanni  Vefcovo  di  Modena  coll’appro. 
▼azione  del  clero  primario.  E per  tefiimonianza  di  Arnolfo  (9) 
coi  troviamo  lotto  1’  anno  1027.  adunati  in  configlio  i Lodi- 
giani  a trattar  della  pace  co’  Milanefi . E non  folamente  nelle 
città,  ma  eziandio  nelle  Terre,  e nelle  Ville  vediamo  ftabilito 

r ufo 


(0  Uehelli  It.  Sieri  T.  4.  in  Epifc.  Cremo n.  coi.  5 92.  & ftj.  (2)  Bri. 
%ìar.  Pif.  HiJÌ.  Script.  Ree.  Itti.  T.  6.  p.  167.  (j)  Arnulph.  hb.  1.  cip.  18. 

er  19.  Giuiioi  P.  J.  hb.  1 6.  p.  61.  e /eg.  (4)  Arn.  hb.  ».  cip.  j.  & 7. 
il)  id . Ubo  a.  tap.  6 . Wippo  in  vita  Conradi  Salici  p 4}  *•  (à)  Arnntph.  lib.  2. 
cip.  ,V  Lana.  Sen.  lib.  j.  cip.  24.  (7)  Arnolpb.  Medtol.  Hi/i.  lib.  1.  cip.  18. 
Landulph.  Sen.  lib.  2.  cip.  16.  Hepidan.  Jnnii.  id  in.  1041.  ipud  Gol  da  (L 
R*r.  Alcmon.  T.  f.  Giulmi  Mem.  di  M'tl.  P.  f.  lib.  21.  p.  gbó.  (8)  jdnt.  Itili 
dij[.  6$.  voi.  J.  col.  374.  & fcj.  (9)  Wfl,  Mtdiol.  lib.  a.  cip,  7. 
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l’ufo  delle  radunanze  generali,  dove  fi  rivivevano  gli  affari 
loro  proprj , e per  cui  mezzo  ancora  fi  veniva  a trattari , e 
convenzioni  tra  luogo,  e luogo  facendone  fede  un  altro  docu> 
mento , che  dobbiamo  alla  diligenza  del  fopraccennato  illa. 
Aratore  delle  antichità  Italiane  (ij.  Egli  è però  vero  che  i 
vafialli  , e gli  altri  nobili  infieme  col  proprio  Vefcovo  qual 
capo  del  governo  per  lo  più  godevano  di  un*  autorità  , o 
riputazione  maggiore  che  i plebei , ed  avevano  la  principale 
influenza  nelle  deliberazioni  degli  affari  , come  fi  ricava  da 
più  luoghi  delle  fiorie  di  Arnolfo  (z),  e di  Landolfo  il  vec- 
chio (3)  i concioflidchè  i fuddetti  nobili  formavano  una  claffe 
didima  , e privilegiata  dagli  Udii  Re  ^4).  Fra  i nobili  poi 
erano  fpecialmentc  lentiti,  e confultati  i così  detti  (àpienti  (]), 
nuovo  nome  nato  in  quell’ epoca  (6),  c che  poi  divenne  ce- 
lebre nelle  fuffeguenri . 

Veniamo  alle  leggi . Quede  continuarono  a farfi  , come 
per  lo  paffato , nelle  diete  generali  del  regno  0 qui  in  Italia , 
o di  là  dai  monti , ma  Tempre  coll’  intervento,  e col  confenfo 
e configlio  de’  principali  Italiani,  e Lombardi.  Ciò  trovali  fpe- 
cialmente  indicato  ne*  proemj  di  quelle , che  promulgarono 
Ottone  II.  (7),  Enrico  I.  (8),  ed  Enrico  II.  (9),  Imperatori  e 
Re  d'Italia.  Che  fe  in  altre  due  condituzioni  l’una  di  Ottona 
IH.  (10J , l’altra  di  Corrado  il  Salico  (11)  fi  race  l’interven- 
to de’  rapprefentanti  della  nazione  , quello  filenzio  non  bada 
per  negarlo . Egli  è poi  da  avvertire  , che  fotto  gli  Enrici  I. 
e II.  le  leggi  veggonfi  fatte  alla  prefenza,  e col  confenfo  non 
folo  de’  Vclcovi,  Marchefi,  e Conti,  ma  ancora  de’  valTalli  mi- 
nori , de’  nobili , de’  giudici  : nuovo  indizio  che  la  forma  di 
governo  monarchico-aridocratica  andava  accodandoli  a poco 
a poco  ai  confini  della  democrazia . 

Le  Acffe  leggi,  a cui  la  Lombardia  aveva  obbedito  fotto 


——i 

(1)  Murar.  Ant.  Itti.  dilf.  45.  Voi.  4.  col.  39.  & 40.  (1)  lib.  1.  cip.  io. 
/ry.  lib.  1.  cip.  I.  (3)  tii.  i.  cip.  17.  zi.  17.  & àlibi . (4)  Murat.  Ant. 
lui.  cit.  dijf.  4j.  a col.  11.  ad.  16.  (5)  Arnulph.  lib.  I.  cip.  io.  Giulini  P. 

3.  lib.  21.  p.  47 6.  (6)  Aucì.  fup.  cit.  Proam.  leg.  Htnrici  I.  pofl.  Icg.  Langob. 
<7  F rotear.  S.  R.  I.  T.  1.  P.  1.  p.  175.  (7)  m proam.  Icg.  Otto».  II.  p.  169. 
(8)  in  proam.  ibid.  p.  175.  (9)  Htnrici  II.  Itg.  cip.  2.  (V  J.  f.  178.  & /ff. 

(io)  ibid.  p.  174.  (n)  ibid.  p.  177. 
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le  due  antecedenti  epoche,  fi  olTervarono  parimente  ir.  quella.' 
Ciafcuno  doveva,  carne  per  1*  addietro,  profetar  le  leggi  del. 
la  propria  nazione  , eccettuati  gli  ecclefiallici  dai  quali  fi  pro- 
fetava la  legge  Romana,  e le  donne  che  feguitavan  quella  della 
nazione  dei  loro  mariti  , e perciò  divenne  lemprc  più  comu- 
ne 1’  ufo  fra  i contraenti  di  fpiegarc  nelle  fcritture  di  con— 
tratto  la  legge  , o la  nazione  propria  (i)  . Ma  le  leggi 
fatte  fotto  i Re  Germanici  nell’ età  prefente , non  altrimenti 
che  quelle  de’  Franchi  nella  trafcorfa  , dovevano  oflervarfi  da 
tutti  indiflintamente  (2).  Siccome  però  poche  furon  le  leggi 
nuovamente  fatte  , così  per  effe  poco  cangioflfi  la  lcgislazion 
comune.  Tocchiamole  brevemente  . Ottone  11.  riftrinle  lode-, 
volmente  l’ufo  del  giuramento  nelle  liti,  ma  invece  dilatò  la 
più  biafimevole  e p>ù  llrana  prova  del  duello  per  ifpurgarfi  dai 
delitti,  pregiudizio  antico  de’ popoli  della  Geimania.  Il  duello 
doveva  farli  perfonalmente  , non  per  altrui  minilterio,  fe  ec- 
cettuviamo  gii  eccleliaflici , i Conti,  le  donne,  e gl’ impotenti 
fia  per  l’età,  fia  per  infermità,  ai  quali  era  concclfo  dì  va- 
lerli d’ un  carr  p:one  (j),  Quindi  è che  i Vefcovi,  gli  Abati, 
le  Biddle  , i collcgj  de’  Cai  onici  coilumarono  di  elegger  laici 
in  avvocati  appartenendo  al  collor  officio  eziandio  il  duellare 
per  li  principali  (+)  » febbene  poi  potellero  a tal  uopo  deputa- 
re un  campione  llraniero  . 11  fervo  nou  era  ammelTo  al  duel- 
lo , ma  doveva  invece  o foflencre  alcuna  delle  altre  ftrava- 
ganti  prove  giudiziarie  fecondo  la  propria  legge,  o.  trovare  un 
uom  libero  che  folTe  difpofio  a combatter  per  lui  (5).  I duelli 
fi  facevaro  alla  prefenza  o del  Re  (6),  o del  Conte  del  facro 
palazzo,  o de’  Regj  Medi  (7),  e fi  olferva  che  per  lo  più  i 
potenti  o ccilcfiaftici  , o laici  vincevano  anche  per  tal  mezzo 
le  lìti , perchè  avevano  un  più  valente  guerriero  da  opporre 
ali’ avverfaiio  (8). 

Se  le  leggi  di  Ottone  li.  autorizzarono , e dilatarono  un 


(1)  Lup.  Coti,  diplom.  C'rv.  & Eccl.  Bergom.  Prode.  di[f.  4.  a col.113.ad 
111.  (1)  Otto a.  II.  I.  10.  p.  173.  (3)  Ottoa.  li.  Iig.  8.  IO.  II.  il.  p.  17}. 
(4)  Murat.  in  not.  ad  I.  3.  Otton.  p.  171.  (5)  Otton.  lex.  12.  p.  173. 

(6)  Murat.  Ant.  Irai.  di{f.  1 3.  Voi.  I.  col.  741.  diff.  39.  Voi.  3.  col.  639. 

(7)  ex  due.  un.  ette.  1015.  in  tab.  Mon.  S.  Ambrojìi . Vedi  le  Antichità  Ltngab. 
Urlila*,  dijf.  6.  p.  248.  e fcg.  Ve!.  I.  (8)  Murat.  I.  cit. 
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abufo,  per  lo  contrario  il  terzo  di  quello  nome  fece  un  utile 
flabilimento  a freno  de'  malvagi , ed  a comodo  univerfule  col 
render  cotidiana , e fida  1’  amminidrazione  della  giudizia. 
Concioflìachè  dove  per  1’  addietro  i giudici  folamente  a richieda 
delle  parti,  o in  certi  determinati  giorni  dell'  anno  alzavano 
tribunale , o fi  a tenevano  i così  detti  piacici , ora  Ottone  ili. 
perniile  ai  giudici,  che  potefifero  conolcere,  e decidere  le  conn 
troverfie  d' ogni  maniera , e procedere  contro  i malfattori  in 
ogni  giorno  eccettuate  le  domeniche  , ed  altre  fede , e pari- 
mente  la  quarefima,  e gli  altri  giorni  di  comandato  digiuno  (i). 
Veramente  queda  ultima  eccezione  limita  lenza  bifogno  T u* 
tilità  della  legge.  Enrico  I.  imitò  li  difetti  non  meno  della 
Longobardica,  che  della  Salica  legislazione  imponendo  pene 
non  proporzionate  ai  delitti.  A punizione  dell’omicidio  de’ più 
Aretti  congiunti , e fino  del  parricidio  egli  fi  contentò  di  de* 
cretare  la  confifca  de'  beni,  e la  pubblica  penitenza  da  imporli 
dal  Vefcovo  al  reo  , aggiunta  la  di  lui  inabilitazione  a fucce- 
dere  nell'eredità  dell’ uccilo  (2).  L’ acculato  poteva  giudicarli 
col  giuramento,  o col  duello,  le  a quedo  folle  dato  provocato 
dall’  accufatore;  e sì  l'uno,  che  1' altro  rimanendo  vinto  nella 
pugna  era  punito  col  taglio  della  mano,  o con  una  corrifpon- 
dente  multa  (}).  Così  con  multa,  pena  comune  a quali  tutti 
li  delitti,  cadigavalì  quel  traditore,  che  aveffe  uccilo  il  luo 
nemico  dopo  il  baccio  di  pace , e Umilmente  il  giuramento  , 
o il  duello  furono  da  quell'  Imperatore  ritenuti  a prova  della 
innocenza  colla  defla  pena  al  vinto  , folle  quedi  1’  accufatore, 

0 l’acculato  ( 4) . Il  medefimo  Enrico  colla  prima  delle  lue 
leggi  chiamò  il  marito  alla  eredità  della  moglie  in  mancanza 
di  figlj  comuni  (j).  Tralafcio  di  ridire  la  difpofizion  feudale 
di  Corrado  , e paltò  a quelle  di  Enrico  II . Quedi  aggravò 
giudamente  la  pena  del  veneficio  condannandone  alla  morte 

1 rei,  ed  i cooperatori  non  meno  di  queda,  che  di  qualunque 
altra  fpecie  di  occulti  omicidj,  e ciò  attefa  la  frequenza  di  tal 
delitto  attedata  ancora  dal  crocida  Ditmaro , e da  altri  (6)  . . 


(1)  Otttn.  3.  /.un.  p.  174.  (j)  Untici  I.  I.  t.  p.  175.  (3)  liuti.  I.  3. & 
forni,  fubiunc.  p.  175.  Cr  176.  (4)  /.  prò*,  rii.  (5)  Henr.  L I.  I.  p.  175. 

(6)  Ditmar.  in  ebron,  lib.  7.  p.  8j.  tdit.  Frtncof.  tu.  1380. 
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I loro  beni  conficcati  dovevano  dividerli  metà  alla  Regia  Ca- 
mera , e metà  ai  parenti  dell’  uccifo , per  li  quali  eziandio  fi 
prededucevano  dieci  libbre  d'oro  (i).  Con  altra  legge  egli 
proibì  i matrimoni  tra  gli  affini  Cotto  pena  della  diCeredazione 
eficCa  ai  figlj  confermando  in  ciò  il  diCpoflo  da  facri  canoni , 
e dalle  leggi  de’ Cuoi  anteceflbri  (2),  e con  altra  richiamò  al. 
l’ortervanza  una  legge  Romana  di  Marciano  Imperatore  (3), 
efimendo  le  perCone  ecclefiafliche  dall’  uCato  giuramento  di  ca- 
lunnia nelle  liti,  ed  ordinando  che  tale  giuramento  lì  preCtalTe 
foltanto  dai  loro  avvocati  ^4).  Ecco  le  leggi,  che  in  quefio 
fpazio  di  tempo  furon  fatte  . Ma  fe  le  nuove  leggi  non  por- 
tarono alcun  notabile  cambiamento  alla  legislazione  dell'ante- 
cedente età,  non  fu  così  degli  efecutori,  ed  amminirtratori 
della  giurtizia. 

La  giurisdizione,  che  avevano  per  1’  addietro  i regj  mini- 
ftri  tanto  primarj , quanto  fecondarj , maggiore  , Se.  minore  fe- 
condo il  grado  , fcemoffi  a poco  a poco , e in  quelta-fiefla 
proporzione,  che  fi  diminuiva  la  loro  autorità  nel  governo 
politico.  Quindi  è che  all’ avanzarli  di  quefl’cpoca  fi  oflervano 
fempre  più  rari  i placiti  davanti  i Conti  (>),  CpariCcono  i nomi 
di  Centenario,  di  Decano,  e limili,  e invece  fi  vede  la  loro 
giurisdizione  a parto  a parto  trafmigrata  ne’Vefcovi,  c propor- 
zionalmente negli  Abati,  e nelle  Baderte  de’  monafteri  infigni, 
non  che  ne’  vafTalli  minori,  e ne’ magirtrati  municipali.  1 Ve- 
fcovi  o fottentrati  al  grado  de’  Conti  eflinti , o divenuti  più 
potenti  de’  Conti  medefimi  in  quc’  luoghi , dov’  erti  ancora 
furtiftevano,  acquetarono  il  porterto  non  meno  di  qucrta  , che 
delle  altre  prerogative  già  competenti  a que’ grandi  vartalli, 
e principi  del  regno;  così  che  in  Milano,  quantunque  ivi  i 
Conti  duraflero  ancora  ((>)  , il  Viceconte  ( dignità  fatta  ere- 


(0  Hcnrici  IL  f.  2.  p.  tyg.  (7  ftcj.  (2)  riuscì.  I.  3.  p.  179.  (})  A tu’ n 
tlrriiis  25.  rad.  Ju flirt,  hb.  1.  /</.  6.  (4)  Henr.  II.  /.  l.  p.  i;8.  (5)  G ulini 
Me  m.  di  A Iti.  P.  3.  lib.  17.  del.  p.  155.  ai.  158. 

(6)  I Coati  col  t toio  anche  di  Marchefi  veegonfi  elidenti,  ed  al  portello 
di  qualche  giurisd'zinne  in  Milano  fino  all’anno  1045.  In  tale  anno  quella  di- 
gnità  era  predo  il  Marchefe  Azio  II.  d’  Elle  il  luti  re  progenitore  di  due  recan- 
ti famiglie,  I’ nna  dei  Duchi  di  Modena  e Reggio,  l’altra  de' Principi  di  Brun- 
fvich  Luneburgo,  la  quale  fatta  anticamente  erede  dei  ducati  di  Baviera,  e 
di  Salloniadede  uo  capo  nllTmperio  in  Ottone  IV.  al  principiu  del  Incoio  XIII, 
e nel  predente  una  Imperatrice  in  Elilabetta  Crii! ina,  ed  i Re  alla  Inghilterra. 
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elitaria  al  pari  delle  altre  ) era  il  Vicario  non  più  del  Conte 
ma  bensì  dell’  Arcivefcovo  (i),  e 1’  Arcivefcovo  (lelTo  deputava 
meflì  a giudicare  (2 ).  Per  altro  i Vefcovi  folevano  adoperare 
per  lo  più  in  giudici  i loro  avvocati  ( officio  parimente  dive- 
nuto ereditario  ),  e quelli  ricevevano  le  fpefe  del  vitto  dagli 
abitanti  de’  luoghi , dove  amminiflravano  la  giullizia , e gode- 
vano altresì  la  terza  parte  delle  multe  (3) . Lo  fìeflò  a pro- 
porzione dicali  degli  Abati,  la  cui  facoltà  nelle  liti  per  l’ ad- 
dietro limitata  ai  contadini , che  lavoravano  le  loro  terre  , ed 
ai  luoghi,  eh’  dii  avevano  in  feudo,  fi  dilatò  in  quella  epo- 
ca, e per  privilegj  de’  Principi  ^4),  e per  ifpontanea  fommif- 
fione  d’intiere  cartella,  o ville  alla  loro  giurisdizione  ($).  Si- 
milmente i vaflaili  minori , ed  i femplici  cittadini  in  quella 
medefima  guifa , ed  a quella  milura  che  furon  fatti  partecipi 
del  governo  politico,  lo  furon  ancora  della  giurisdizione  civile. 
In  prova  di  ciò  la  fioria  Milanefe  ci  mollra  prima  della  mera 
dell’  undecimo  fecolo  li  fuoi  piò  riguardevoli  cittadini  polli  al 
poffeffo  dell’  amminillrazione  della  giullizia  punitiva  fino  alla 
pena  di  moire  (b)  , cd  il  Muratori  uomo  sì  verlàto  nelle  an- 
tichità Italiane  ci  conferma  lo  ftelTo  (7)  dicendoci , che  a que’ 
tempi  appunto  i Lombardi  fottraendofi  dall’  autorità  de'  regj 
minillri  cominciarono  a governarli  co’magiftrati  proprj.  Quindi 
è che  nelle  carte  di  quella  età  , ed  eziandio  in  due  originali 
Comafche  degli  anni  999.  e 1003.  (%)  ci  vengono  indicati  i 
giudici  municipali  folto  il  nome  femplicc  di  giudici  a differen- 
za de*  regj , i quali  fempre  fono  chiamati  col  nome  di  giudici 
del  Re  , o Imperatore  , ovvero  del  facro  palazzo. 

Ciò  non  ofiante  i Re  d’Italia  continuarono  anche  in  que- 
lla epoca  a creare  meffi  , o giudici  , i quali  in  loro  nome  am- 
minifiraffero  la  giullizia  . De’  meffi  di  prima  dalle  infiituiti  già 
da  Carlomagno  , e forniti  di  sì  grande  autorità  , ma  (Iraordi- 
naria, come  abbiamo  veduto  fotto  l’epoca  pallata,  andò  dive- 


lli Giulini  P.  ì.dib.  x<.  p.  40J.  («)  Lo  fltf.  P.  3.  lib.  1 6.  p.  77. 

(3)  Murat.  Ant.  hai.  diff.  63.  Voi.  y a col.  293.  od  310.  (4)  Giulini  P.  3. 
Iti.  18.  p.  199.  (5)  Io  fltf.  P.  3.  IH.  17.  p.  in.  (6)  Land.  Stn.  Hifl.  Me- 
diai. lib.  2.  cap.  27.  CT  31.  (7)  Ani.  hai.  difT.  45.  Voi.  4.  a col.  4.  ad  16. 

(X)  Chart.  mene.  Aug.  an.  4.  Imp.  Olio».  III.  ini.  1 2.  idefl.an.999  & mene.  dee. 
41.  2.  regni  Ardami  ind.  2.  idtft.  an.  1003.  in  lab.  Etcì.  S.  LuJ,  de  lof. 
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nendo  Tempre  più  raro  1’  ufo  (i);  ma  invece  fi  moltiplicarono 
affai  i giudici  o mefii  d'ordine  inferiore  creati  dal  Re  con  giu» 
risdizione  ordinaria  e fida  in  ogni  città  (tj,  nei  quali  vediamo 
congiunto , 1’  officio  di  giudice  con  quello  di  notajo , come  ne 
fanno  fede  le  pergamene  di  que'  tempi , ed  eziandio  molte 
Comafche . 11  folo  archivio  d’  Ifola  ne  conferva  ben  dodici 
fcritte  fotto  gli  Ottoni , ed  i loro  fucceffori  Ardoino  , Enrico  > 
e Corrado,  e rogate  da  un  notajo  ed  infieme  giudice  del  Re» 
o del  lacro  palazzo  (jJ.Pare  però  che  ai  Meffi  fofTe  conferita 
una  giurisdizion  maggiore  di  quella  che  avevano  i femplici  giu- 
dici. Effi,  non  altrimenti  che  i meffi  di  prima  clade,  fole  va- 
no edere  muniti  di  regia  patente  , nella  quale  fi  contenevano 
le  facoltà  a loro  conferite.  Ciò  rifulta  da  due  documenti  dell' 
anno  ioij.  citati  dal  Conte  Giulini,  e da  uno  fegnatamente 
in  data  del  mefe  di  Maggio  pubblicato  dal  medefimo  (4)  , e 
pofeia  ancora  dagli  autori  delle  Antichità  Longobardico  Mila- 
nefi  (5),  dove  fi  feorgono  due  Meffi  imperiali,  la  cui  patente 
concedeva  loro  una  giurisdizione  più  ampia  dell'  ordinaria , 
efiefa  a tre  contadi,  cioè  di  Milano,  di  Pavia,  e del  Seprio  , 
e comprendeva  in  ifpecie  le  facoltà  di  giudicar  tutte  le  caufe, 
di  prefedere  ad  ogni  folenne  giudizio,  o (perimento  di  prove 
giudiziarie,  e di  dar  avvocati  a chetici , e tutori  alle  vedove, 
ed  agli  orfani.  Eranvi  ancora  meffi  creati  dagli  ottimati  evaf- 
falli  (6)  , ed  eranvene  dei  delegati  ad  una  caufa  fpeciale  (7)  • 
La  maniera  di  trattar  le  caufe  in  giudizio  era  a un  di 
predo  la  medefima,  che  ufavafi  fotto  l’epoca  precedente,  egual- 
mente femplice  e fpedito  l’ ordine  giudiziario  ; iftede  le  prove , 
fe  non  che  prevalfe  alle  altre  quella  del  duello.  Il  tribunale 
però  del  giudice , che  prima  foleva  edere  folamente  in  certi 
tempi  aperto , e talvolta  errante  da  luogo  a luogo  , diventò 
più  fido,  e quali  Tempre  acccffibile  dopo  la  rammemorata  legge 


(1)  Marat.  Ant.  Ital.  diff.  9.  Voi.  i.t •trr.fin.  (a)  Giulini  P.  3.  Ut.  1 6.  p.  7J. 
* 77.  Ut.  17.  p.  117.  e ftg.  Ut.  19.  p.  *71.  lit.  ai.  p.  4 6t. 

(3)  Vi  fono  in  detto  archivio,  ed  altrove  molte  altre  pergamene  rogate  da 
notai  lenza  raggiunta  del  nome  di  giudice, e quelli  li  vediamo  dillinti  egualmen- 
te che  i giudici  in  nota;  femplici,  ed  in  nota;  del  Re,  o del  facro  palazzo. 

(4)  P-  3*  Ut.  17.  p.  117-  afa.  (5)  Voi.  1.  dijf.  6.  p.  148.  (ó)  Giulini  P.  3., 
Ut,  16.  p.  77.  (8)  Lo  Jìtf,  P.  3.  IH.  17.  p,  119.  t 144, 
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di  Ottone  III.  Contuttociò  non  celarono  affatto  i placiti  nella 
maniera  praticata  per  1’ addietro  (i),  e duiò  non  f'olo  in  que- 
lla epoca,  ma  forfè  ancora  per  notabile  fpazio  della  fuffeguen- 
te  l’ufo  dei  tre  folenni , e generali  placiti,  che  fi  celebravano 
ogni  anno  fegnatamente  in  Milano  , ed  a cui  tutti  erano  ob- 
bligati d’intervenire.  Ciò  11  legge  in  due  originali  diplomi 
Comafehi  (2). 

1 giudici  inferiori  erano  i confulrori  del  meffo,  o Ha  giu- 
dice principale , a cui  fpcttava  di  proferir  la  fentenza  , e il 
quale  talvolta  non  fapeva  le  leggi.  Molti  di  loro  foievano, 
e?  dovevano  intervenire  ad  ogni  giudizio  folenne , e ciò  non 
folamente  a fine  thè  non  vi  mancalTero  conofcitori  di  tutte  le 
diverfe  leggi , che  fi  offervavano  allora  nel  regno  d’  Italia , 
come  lì  è detto  nell’  articolo  antecedente , ma  ancora  perchè 
lina  fufiìciente  copia  di  giureconfulri  foffe  di  ajuto  alla  comu- 
ne ignoranza  , al  qual  intento  eziando  giovavano  i compendj 
fatti  delle  leggi,  e fpecialmentc  della  Romana,  unici  fonti, 
ai  quali  allora  gli  fludiolì  attingevano  la  giurifprudenza  , ed 
L giudici  la  norma  di  giudicare  (3).  Prima  di  por  fine  a que- 
lla materia  fo  cenno  dell’Avvocato  del  Fifco.  Quelli  chiama- 
vafi  Avvocato  della  parte  pubblica,  e fra  le  altre  incombenze 
avea  quella  d’  inflituir  le  accule  contro  de'  malfattori , nella 
qual  cofa  vi  era  ciò  di  lìngolare,  che  qualunque  volta  ch'egli 
inanca  va  nelle  prove,  foggiaceva  a quella  illeira  pena  del  ra- 
glio di  una  mano,  a cui  era  condannato  un  accufatore  priva- 
to (4).  E che  vi  f.ffero  ancora  de’  Caufidici  impiegati  parti- 
colarmente al  patrocinio  delle  caufe  avanti  il  finir  dell’  epoca 
prefente  noi  lo  polliamo  argomentare  dalla  ripetuta  menzione 
di  uu  tal  nome  , .che  troviamo  negli  fcrittori  , e nelle  cario 


(1)  Murar,  Ant.  Ital.  diff.  66.  Voi.  5.  p.  521. 

(2)  Ex  bin.  dipi,  aurhogr.  alt.  Otton.  I.  25.  Acce-  962.  & alt.  Henr.  IV. 
tn.  tnd.  App.  di  docum.  n.  1.  *5.  Nell’ultimo  di  efli  egualmente  che  nel  pri- 
mo fi  fa  menzione  dei  placiti  generali , che  fi  tenevano  tre  volte  all’  anno  in 
Milano,  come  se  attualmente  fi  teneflero . Ma  io  sospetto , che  in  quel  diploma  ■ 
fiato  fiate  ricopiate  le  parole  dell’  antecedente  tenia  riflettere  al  cambiamento 
delle  cose . 

(3)  Tiraboschi  Storia  della  Letter.  Irai.  T.  4.  lib.  ?■  cap.  5.  p.  209.  tÈt 
Uh.  4.  cap.  6.  p.  317.  (4)  Form.  Va.  /nbucric.  I.  2.  Hcnr.  I.  p.  175. 
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della  fufieguente  appena  incominciata  (t),  quantunque  poi  io 
non  ofi  di  riconofccrc  la  efifienza  di  quell’  officio , peraltro 
non  incognito  al  tempo  de'  Longobardi , da  una  equivoca 
efpreffione  di  una  legge  attribuita  a Lottario  Imperatore  (t)  , 
come  ha  fatto  il  Conte  Ciulini  (3). 

Siccome  le  leggi,  cosi  i collumi  non  fi  cambiarono  molto 
da  quello  eh’ erano  fotto  la  precedente  età.  Elfi  confervavano 
aliai  di  quella  femplicità  , e rozzezza , e ferocia , che  i nollri 
avevano  ereditate  dagli  oltramontani  ,*  le  non  che  i grandi  fi 
diftinguevano  dalla  mafia  del  popolo  con  qualche  (otta  di 
eleganza  negli  abiti,  e di  fquifitezza  nelle  menfe.  Un  argo- 
mento di  quella  fpecie  di  ludo  ne'  grandi,  di  cui  già  vedem- 
mo un  fingolar  efempio  a’  tempi  di  Carlomagno,  fi  può  ri- 
cavare dalla  lloria  di  Landolfo  il  Giovane,  il  quale,  narrando 
che  verfo  il  cominciare  del  fecolo  dodicefimo  ogni  perfona  di 
civil  condizione  in  Milano  fua  patria  ufava  fine  pellicce  di 
martora  , di  vajo  , ed  altri  ornamenti  preziofi  , ed  imbandiva 
la  menfa  di  pregiate  vivande  (4),  dà  a conolcere  che  i grandi 
ne  ufafiero  prima  3 giacché  il  ludo  fuol  diffonderli  gradata- 
mente dalla  più  elevata  alle  fudeguenti  condizioni  del  popo- 
lo. E in  fatti  abbiamo  da  altri  piu  antichi  (crittori  (5),  che 
appena  cominciato  1’  undecimo  fecolo  Arnolfo  Arcivelcovo  di 
Milano  dellinato  ambafeiatore  a Collantinopoli , per  condurre 
da  quella  imperiai  Corte  d’  Oriente  una  fpofa  ad  Ottone  III. 
nollro  Re,  ed  Imperatore,  vi  andò  montato  fopra  d’  un  fuper- 
bo  cavallo  adorno  di  ricchifiimo  pallio,  e rilucente  lino  ne’ 
piedi  pc’  guarnì  menti  d’oro,  ed  altresì  accompagnato  da  un 
nobile  corteggio  di  ccclefiafiici , e laici  fuoi  vadalli , i quali  fi 
dillinguevano  ancora  per  la  ricchezza  delle  velli , e fegnata- 

mente 


(1)  S..  Petri  Damiani  epijì.  lib.  2.  tp.  7.  & 9.  Murar.  Ani.  Ita!,  diff.  io. 
Voi.  1.  col  489.  & Jtq.  Cav.  Flaminio  del  Borgo  diff.  fui?  orig.  del?  Univerf. 
di  Pifa  p.  84. 

(2)  /.  6g.  p.  144.  Ivi  la  parola  Caufidici  esprime  probabilmente  i litiganti 
IdelTi, che  trattano  in  giudizio  le  proprie  cause;  e cib  maflimamente  ritenuta  la 
eiioo  e di  un  antico  codice  della  Cattedrale  di  Modena  ( Murat.  ibid.  not.  do.) 
il  quale  attribuisce  quella  legge  a Carlomagno  come  fa  ancora  il  Baluzio  ( Ca- 
pii. Peg.  Frane.  T.  1.  p.  415.) 

(3)  Mem.  di  Mìl.  P.  i.  lib.  j.  p.  154.  (4)  Hifl.  Medio!,  cap.  9.  & feq. 

(3)  Ainulfh,  H'Jl.  Mediti,  lib.  1.  cap.  13.  Land.  Sm.  lib.  a.  cap.  18. 
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mente  degli  ermellini,  zibellini,  e limili  altre  pellicce  di  clima 
ltraniero  . E Leone  Oltienfe  (i)  ci  porge  lino  P d'empio  di  un 
Abate  del  inonaftero  di  Monte  Calino  per  nome  Mandine,  il  quale, 
frequentando  la  corte  di  Ottone  luddetto,  e vivendo  alla  fecola- 
refea,  foleva  tenere  al  fuo  fervigio  valTalli,  e fervi  vediti  di 
drappi  di  feta,  merce  a que’ tempi  Fìccome  flraniera  e preziofa, 
così  di  molto  luflb.  Leggiamo  parimente  in  S.  Pier  Damia- 
no ( 2 ) , che  a fuoi  giorni,  cioè  circa  la  metà  del  fecolo  lo- 
praccennato  la  pompa  del  veftire  era  penetrata  fino  negli  abiti 
epifcopali  coll’ufo  delle  più  rare  e fine  pellicce  di  fopra  nomi- 
nate , e che  un  certo  Ugone  cherico  della  Chiefa  di  Parma 
erafi  provveduto  di  un  Allrolabio  di  terfo  argento.  Molto  più 
sfoggiavano  in  ifpefe  Ui  magnificenza  i principi , ed  Ottimati 
fecolari . Donizone  (j)  ce  ne  dà  un  faggio  fotto  l’anno  1036., 
in  Bonifazio  Marchele,  e Duca  di  Tolcana,  narrandoci,  ch’e- 
gli àlla  occafione  delle  nozze , le  quali  celebrò  con  Beatrice 
figlia  di  Federigo  Duca  della  Lorena  fuperiore , tenne  corte 
bandita  per  tre  raefi  continui  a Marengo  luogo  del  Mantova- 
no, ed  ivi  trattò  i convitati  a lauta  meofa  con  piatti  e vali 
d'argento  c d’oro  , e rallegrò  tutto  il  popolo  concorlo  a quel- 
la celebrità  con  immenfa  copia  di  vino  efpofta  in  grandi  vali 
a foggia  di  pozzi  , ed  altresì  colla  fiufonia  di  molti  muficali 
{Frumenti  , e colle  buffonerie  di  giuocolatori , e cantimbanchi  , 
nuovo  genere  di  fpettacolo  , che  cominciò  ad  irritare , e pro- 
vocò Tempre  più  la  pazza  curiofità  popolare  . Ma  quello  qual- 
lìlìa  fplendore  di  pompa,  il  quale  diltinfe  i magnati,  e fi  pro- 
pagò gradatamente  dall’uno  all’ altr’ ordine  de’ valTalli  e nobili 
ingentilì  poco,  o nulla  i collumi  del  popolo,  i quali  piutrollo 
acquetarono  energia,  ed  audacia  da  quella  elevazion  d’animo, 
che  fegue  i progreflì  deila  libertà.  Al  contrario  fe  olferviamo 
li  collumi  nell’ afpetto  il  più  intereffante  , cioè  dal  canto  della 
onellà,  noi  li  troviamo  tuttora  immerfi  nelia  deforme  caligine 
del  leccio  ferreo.  Tutti  gli  fcrittori  e monumenti  di  quella  età 
ci  prefentano  un  ritratto  orribile  de’ collumi  allora  dominanti, 
e ci  inoltrano  la  ingiultizia , la  menzogna , la  frode  , il  tradi- 


( • ) Ciro».  Ut.  cap,  16.  (2)  Ut,  2.  ep.  I.  116,  6.  t p.  17.  (3)  in  vita 
Comit.  Matbild.  Ut,  1,  cap,  8.  O"  Iti, 
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mento,  la  violenza,  la  libidine,  la  rapina,  l’omicidio,  1’  af- 
faffinio,  il  parricidio,  ed  ogni  fona  di  misfatti  fconvolger  tutto, 
c contaminar  ogni  ordine  e condizion  di  perfone  (ij.  Ditma- 
ro  (i)  , parlando  del  fecolo  XI.,  rimprovera  agl’  Italiani  an- 
cora il  veneficio,  ed  aggiunge  ch’erano  inoltre  invidioli,  venali, 
ed  indifcreti  cogli  ofpiti.  La  frequenza  dei  delitti  anche  più 
atroci,  che  difonoravano  l'Italia  tutta,  non  chela  Lombardia, 
ci  viene  confermata  dalle  leggi  fatte  per  rimediarvi  (})  ; ina 
oltre  che  i rimedj  erano  il  più  delle  volte  inefficaci  per  fe  me- 
definii , la  debolezza  ancora  delle  leggi  non  reggeva  contro 
la  forza  del  coftume,  e piuttolìo  un  coflume  introdotto,  e 
adottato  per  legge  valfe  talvolta  a porvi  qualche  freno.  A pro- 
va di  ciò  fi  legge  che  regnando  Corrado  I.  Imperatore  verfo 
l’anno  1034.  s’ introduce  qua  dalla  Francia  la  così  detta  tre- 
gua di  Dio  , per  la  quale  in  certi  giorni  della  fettimana , cioè 
dall’ora  prima  del  giovedì  fino  alla  prima  parimente  del  lu- 
nedì della  fuflegucnte  fettimana  doveva  ciafcuno  adenerfi  da 
qualunque  offefa  , e ciò  fotto  pena  di  cfilio  , ed  anche  corpo- 
rale (4 )\  il  che  non  fu  fenza  frutto. 

1 coftumi  macchiavano  il  clero  non  meno  che  il  popolo  i 
e la  corruzione  occupava  ancora  i gradi  più  eminenti . Non 
pochi  Vefcovi , ed  Abati , polle  in  obblivione  le  cure  del  pa- 
fiorai  officio,  e della  claufirale  offervanza  , avevano  il  cuore 
ripieno  di  defiderj  mondani,  e vivevano  trasformati  in  corti- 
giani, e in  condottieri  d’armata.  I primi  ora  avari  godevanfi 
le  rendite  delle  foggette  chiefe  eziandio  parrocchiali , le  quali 
perciò  lafciavano  mal  provvedute  di  fuppellettili,  e di  minillri, 
ed  ora  prodighi  e troppo  amanti  della  pompa,  o del  fangue 
fcialacquavano  , o verfavano  in  feno  de’ congiunti  quelle  delia 
propria  chiefa . I fecondi  tanto  dediti  agli  acquifti , quanto  ne- 
mici della  ritiratezza  e della  difciplina  monadica  accumulavan 
danaro  per  pafeere  una  vita  fecolarefca,  e talvolta  la  pareva- 
no ancora  colle  fpoglie  de’  fottopodi  monaderi , e sì  gli  uni 


(1)  Arnulph.  Ih  fi.  AW.  Hi.  2.  cap.  il.  Land.  Se»,  hb.  2.  eap.  ai.  5. 
Brt.no  Ep.  Sigi,  in  v.  Lton.  IX.  Papa  Script..  Rcr.  hai.  T.  J.  P.  1 a col.  546. 
«rf  335.  (a)  Chron.  hb  7.  p.  85.  (3)  Olton.  III.  I.  un.  p.  174.  Hmr.  I.  Itg. 
*•  CT  }.  p.  173.  Hoir.  II.  I.  2.  p.  178.  & Jtq.  (4)  Land.  Sai.  hb.  2.  cap.  30. 
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che  gli  altri  talvolta  vediti  d’  usbergo  mettevand  alla  fequela 
di  fchiere  armate  o in  ajuto  del  Re,  o a dii'cfa  de’pro- 
prj  podedimenti  contro  le  ufurpazioni  de’  potenti  . Anche 
, nel  centro  di  Lombardia  viderli  un  Arnolfo,  ed  un  Ariberto 
Arcivefcovi  di  Milano  alla  teda  di  un’  efercito  intraprender 
adedj,  c far  guerre  importanti  fi ).  Di  tali  difordini  abbonda- 
no le  dorie,  e i monumenti  di  quell'età,  che  l’infaticabil  dili- 
genza di  tant’ intigni  raccoglitori  cavò  in  queda  nodra  dalla 
polve  degli  archi vj,  nelle  quali  opere  veggonfi  però  ancora 
folgoreggiare  fra  denfe  tenebre  alcuni  luminari  del  Santuario, 
e del  chiodro  prefervatifi  da  quella  quali  univerfale  corruzione 
de'  codumi , e della  difciplina . Ad  elempio  de'  maggiori  anco- 
ra gli  ordiui  inferiori  deU'eccleliadica  gerarchia  erano  involti 
ne'  vizj  , e nella  ignoranza . Ma  copriamo  di  un  velo  le  ab- 
bominazioni  del  fecolo  X. , che  difonoravano  la  religione  , ab- 
bominazioni  peraltro  efagerate  dalla  foverchia  credulità  dello 
dorico  Liutprando  (2),  e volgiamo  uno  fguardo  all'undecimo. 
1 vizj,  che  in  quello  predominavano  fra '1  clero  di  Lombardia, 
e fpecialmente  della  città  di  Milano , erano  la  fimonia , ed  il 
concubinato.  11  primo  nnn  era  ivi  un  vizio  nuovo,  e già  Paf- 
quale  L,  il  quale  fd  Papa  dall'anno  817.  all’  824.,  avevaio 
rimproverato  al  clero  Milanefe  (3).  Del  fecondo  omedì  i 
più  antichi  indizj  (4)  abbiamo  in  tedimonio  una  legge  di  Oc- 
tone  U.  Imperatore,  la  quale  allontana  dai  pubblici  officj  i 
fìglj  de’  Diaconi,  de’  Preti  , e de’ Vefcovi  fi):  ciò  non  odan- 
te  la  corruttela  dopo  il  mille  andò  credendo  a legno  che  , fe- 
condo l’alferzione  di  Landolfo  il  vecchio  f6),  tutti  i diaconi,  e 
Sacerdoti  avean  moglie.  S.  Brunone  altro  drittor  di  quel  ieco- 

10  (7)  afferma  lo  dello  dicendoci  che  i Sacerdoti  palefemente 
fi  ammogliavano.  £ non  meno  palefe,  nè  meno  comune  era 

11  traffico,  che  facevafi  delie  dignità,  degli  officj,  e benefizj 
ecclefiallici , c fino  del  Sacramento  dell’ Ordine.  Ogni  cofa  la 


(1)  Arnulph.  Hijl.  Mediai,  lib.  I.  cap.  18.  Vi.  2.  cap.  7.  io.  & li.  I.and. 
Sin.  lib.  1.  cip.  12.  Wippo  in  viti  Conradi  Salici  p.  440.  echi.  Franco f.  tn. 
1607.  (l)  Marat.  Ann.  cf  Ir.  Fai.  5.  all’ an.  91 1.  t altrove.  (3)  Purccl.d»  S. 
Arialdo  lib.  4.  cip.  3.  (4)  G ialini  M/m.  di  Mtl.P.  4 lib.  13.  p.  7.  (5 )O  ton. 
II.  I.  13.  p.  >73-  (6)  Hifl.  Mtd.  lib.  3.  cip.  4.  (7)  in  vita  Leon.  IX,  Papa 
Seript.  Ker.  lui-  T.  3.  P.  2.  a p.  .34 6.  ad  355. 
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più  facra  era  venale  (1).  Olrre  li  teftimonj  di  fopra  citati  noi 
abbiamo  mallevadore  di  ciò  un  coetaneo  monaco  poi  Abate 
di  Vallombrofa  (2) , le  cui  quali  ftefle  parole  io  reco  tradotte 
dal  latino  “ era  il  miniltero,  o lia  cero  ccclefialtico  fedotto 
da  tanti  errori,  che  appena  alcuno  de’ fuoi  ritrovava!!  al  fuo 
polio,  cioè  nella  fui  chiela . Conciofiachè  altri  con  cani  e Ipar- 
vieri  girando  qua  e là  perdevanfi  nella  caccia  s altri  erano 
tavernieri,  e malvagi  villani,  o empj  ufurai . Qual!  tutti  con 
pubbliche  mogli,  o fia  concubine  pattavano  vituperevolmente 
la  vita  . ..  tutti  erano  macchiati  di  fimonia?  perocché  neflun 
ordine,  o grado  dall’ infimo  al  fommo  poteva  ottenerli,  fé  non 
fi  comprava,  come  fi  comprano  le  pecore.  I pallori,  a cui  fret- 
tava di  rimediare  a tanto  difordine,  eran  lupi  rapaci  Tale 
perverfità  di  cofiumi  era  tanto  maggiore  in  Milano  , quanto 
quella  città  era  più  popolata  delle  altre  =;  . 

A riparo  di  quelli,  ed  altri  difordini  del  clero  i Papi, 
ed  i concilj  alzaron  di  quando  in  quando  la  palloral  voce,  e 
vi  applicarono  la  medicina . Omefli  que’  concilj , dei  quali 
ora  non  efifton  canoni  relativi  alla  difciplina  , io  rammemoro 
il  Pavefe  dell’  anno  1021.,  al  quale  prelèdette  Benedetto  Vili. 
Papa,  e dove  furon  fatti  fette  decreti  contro  il  concubinato 
degli  ecclefiaflici  ognora  crcfcente  in  Lombardia  (l)  ; accenno 
il  Romano  lotto  Clemente  li.  , il  quale  fulminò  la  (imonia 
nell’anno  1047.  (4) , ed  un  altro  finodo  Pavefe  dell’  anno  1049., 
a cui  potrei  aggiungere  il  Romano  dello  fteflo  anno  (j),  ed 
altri,  nei  quali  Leone  IX.  impiegò  l’infaticabile  fuo  zelo  a 
riforma  de’ cofiumi  , e della  difciplina  fój  . I Re  , ed  Impera- 
tori medefimi  quai  protettori  della  chiefa  vennero  talvolta  col 
prefidio  delle  loro  leggi  al  follegno  de’  careni . Così  Ottone  HI. 
in  una  dieta  di  Pavia  dell’  anno  998.  proibì , ed.  annullò  le 


(1)  S.  Bruno  ibid.  IVtbert.  in  vita  eiusd.  Leon.  IX.  S.  R.  I.  T.  3.  f.  ’8<5. 
Landuiph.  Sen.  lib.  2.  cop.  17.  ('/  hb.  3.  co 9.  IT.  (t)  B.  Andreas  apud  Puri- 
cel.  de  S.  Xrialdo  lib.  i.  cop.  3.  & 4.  (?)  Labbs  Conci!.  T.  li . 0 col.  1007. 
od  ini.  Giu! ini  Meno,  di  AHI.  P.  3.  hb.  17.  p.  151.  (4)  Petrus  Damiani 
Ooufc.  cop.  17.  & 5 6.  I-ab'-e  T.  eod.  col.  1313.  feq.  (5)  Herman.  Contraft. 
Chron,  ad  on.  1049.  Lobi/  Cone.  T.  il.  a col.  1393.  od  1396.  ( 6 ) S.  B uno 
CT  W he-r.  in  vita  Leon.  IX  Pepe  I.  eie.  Land.  Sen.  lib.  2.  top.  lì.  hb.  3.  cop. 
J.  Arnulph.  lib.  3.  cop.  3.  Labb.  T.  end.  I.  fopra  cit. 
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dannofe  alienazioni  de’  beni  fpettanti  al  fantuario  fi);  Corra- 
do I.  armò  la  delira  contro  i rapitori  di  benefizj  cccledallici  (2), 
ed  Enrico  II.  applicò  le  cure  ad  ellirpar  la  fimonia  ( $) . Potrei 
ancora  ricordare  qualcheduno  de’Vefcovi,  che  particolarmente 
in  ciò  li  diftinfero , come  un  Landolfo  di  Brefcia , il  quale  fe- 
ce alcune  conilituzioni  utili  alla  difciplina,  cd  al  buon  gover- 
no della  fua  chiefa  (4)  . Io  non  fo  che  un  cenno  di  Arnolfo , 
e di  Ariberto  Arcivelcovi  di  Milano  già  mentovati , fi  primo 
de’  quali  chiamò  a confulta  ora  i Velcovi  della  provincia , ed 
ora  il  clero  della  diocelì  per  inculcare  P olTervanza  delle  cano- 
niche conilituzioni  fu  certi  punti  di  difciplina  (5),  e l’altro 
fece  diverfi  regolamenti  diretti  al  bene  della  fua  greggia  , al 
decoro  delle  facre  funzioni , ed  al  buon  ordine  dell’  ecclefia- 
flica  gerarchia  f6),  da  commendarfi  foprattutto  per  le  abbon- 
danti, e lungo  tempo  continuate  limoline  , con  cui  rifiutò  il 
fuo  popolo  bifognofo  in  tempo  dì  fame  (7)  . Ma  quegli  , thè 
più  d’  ogn’  altro , e con  maggior  ardore  fece  guerra  ai  vizj  del 
clero,  fu  il  celebre  S.  Arialdo  prete  Milanefe.  Quelli  trafportato 
da  fervido  zelo  , ed  alTociatofi  col  notajo  Landolfo  poco  dopo 
la  metà  dell’  undecimo  fecolo  molle  a rumore  il  popolo  di 
Milano,  e con  difeorfi  animati  dalla  fua  pietà , ma  indente 
dal  più  vivo  entudafmo  lo  incitò  contro  li  cherici  conjugati . 
Sono  note  le  turbolenze , che  per  tal  caufa  d deflaiono  in 
quella  capitale,  e che  l’agitarono  lungamente  (8). 

I regnanti  continuarono  anche  in  quello  Ipazio  di  tempo 
ad  arricchire  le  chiefe  con  tanto  maggiore  liberalità  , quanto 
più  interclTante  era  divenuto  per  elfi  il  favor  de’ prelati.  L’I- 
talia facra  dell’  Ughclli , le  dilatazioni  Italiche  del  Muratori, 
i varj  codici  diplomatici,  e le  vetufle  croniche  de’  monalteri 
più  indgni  ci  modrano  una  copia  immenla  di  regie  conceflìoni 
a’  Yefcovi,  ed  agli  Abati  de’  monafteri . Ma  quello  Hello  troppo 


(1)  Labb.  Cone.  T.  II.  ad  a ».  998.  col.  IO}l.  & ftq.  Chron.  Fatf.  Script. 
Rer.  hai.  T.  a.  P.  j.  cd.  4 94.  & ftq.  (l)  land.  Sm.  Hi.  2.  cap.  21. 

(3)  Petrus  Damiani  /.  fup.  cit.  Glabri.  Rodulph.  HiJI.  IH.  5.  cap,  5.  Hugo  Fla- 

vtniac.  Chron.  apud.  Labi.  Bibl.  MS-  T.  1.  p.  187.  (4)  Glutini  P.  3.  hi.  19. 

P- ,}> 4-  (5)  L'iflas.  P.  3.  Hi.  17.  p.  tot.  hi.  i*.  p.  483.  (6)  LinJ.  ben. 

HiJI.  Mediai,  lib.  2.  cap.  lo.  & cap.  31.  ad  (7)  id.  hi.  1.  cap.  10.  & 28. 
(8j  id.  hi.  3.  a cap.  4.  ad  12,  Arnulph.  lib.  3.  a cap.  8.  ad  fin.  cinsi,  lib. 
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grande  loro  efaltamcnto  , che  forfè  nuocque  alla  ecclefiaflica 
difciplina , induiTe  i Re  , e gl’  Imperatori  a mifchiarfi  Tempre 
più  nelle  nomine  de’  Vcfcovi,  e degli  Abati,  le  quali  fecondo 
1’  antica  ancor  fuffillente  difciplina  della  chiefa  fpettavano  al 
clero  radunato  infieme  col  popolo  , fc  parliam  de’  primi , ed 
ai  monaci  di  ciafcun  monaflcro,  fe  de’  fecondi  (ij  . La  con- 
fuetudine  del  regio  afTcnfo  in  tali  nomine  fu  portata  a fegno, 
che  i Rh  davano  i vefcovadi  , e le  abbazie,  come  i feudi  ai 
vaflalli  , e ciò  mediante  la  confegna  del  ballon  padorale , e 
dell’  anello  ai  nominati , la  qual  folenne  cerimonia  chiamata 
col  nome  d’  inveftitura  menò  poi  tanto  rumore  nell’  età  fulTc- 
guente  (2) . 1 più  arr.biziofi  non  rare  volte  fi  procacciavano 
coi  più  vili  oflequj , o con  danaro  le  prelature  , onde  non  è 
maraviglia,  fe  poi  facelTcro  traffico  di  ciò,  che  avevano  com- 
prato, dilapidando  i beni  della  chiefa  , e vendendo,  o dando 
in  ricompenfa  fino  a’  laici  i benefizj  ecclefiaflici  , le  chiefe  , 
gli  fpcdali,  come  in  ifpecie  fi  dice  fatto  da  Arnolfo  Arci vefcovo 
di  Milano  verlo  la  fine  del  fecolo  X.  (3) . Quindi  è che  fe 
in  quella  epoca  era  giunta  al  fummo  la  grandezza  de’  Velco- 
vi,  cominciò  poi  ella  a declinare  prima  che  fpiralfe  l’epoca 
medefima  , e ciò  non  folo  per  le  dilapidazioni  fuddette  , ma 
ancora  o pc’  dannofi  contratti , o per  infigni  donazioni  di  beni 
a chiefe,  ed  a monafleri , o per  ulurpazioni  di  laici  potenti  (4). 

In  mezzo  alla  comune  depravazione  del  collume  fi  mol- 
tiplicavano i tempj , i monafleri  dell’  uno  , e dell’  altro  fello  , 
gli  ofpitali  di  varie  fpecie  (j).  Sette  monalleri  di  monache 
nell’anno  1033.  contava  la  citti  di  Milano  (oltre  i mafchili, 
e molti  altri  fparfi  per  diverfe  parti  del  fuo  contado),  ed  al. 
trettanti  fpedali  (6;.  Landolfo  il  Vecchio  (7)  ne  fa  menzione. 


(1)  Land.  Seri.  Ut.  3.  cap.  2.  Atnolph.  Ut.  3.  cap.  13.  ThrrrafTin.  Pel.  & 
Nova  Etcì,  difctpl.  Pari.  2.  Ut.  7.  cap.  34.  & fcq.  (2)  Armi ph.  Ut.  I.  ctp. 
8.  18.  & 19.  Ut.  2.  ctp.  1.  Cr  14.  ftb.  3.  ctp.  1.  Land.  Set.  Ut.  2.  ctp.  17. 

Ut.  3.  ctp.  2.  Baron.  Anna!.  Eccl.  T.  11.  td  an.  IC77.  Pagi  Crii,  in  ciusd. 

tinnii,  ai  an.  064,  n.  6.  & tn.  1075.  ».  I.  & feq.  Nata!.  Alex.  H'fl.  Eccl. 
{se.  XI.  & XII.  T.  3.  dii].  4.  art.  1.  cum  noi.  Collant.  Roncagli».  Id.  T.  4. 
cip.  5.  tri.  7.  ».  10.  & 11.  (3)  Arnulph.  Ut.  1.  cap.  10.  Land.  Sen.  Ut.  2. 
cip.  17.  (4)  Murar,  tini.  hai.  di[T.  72.  T.  6.  a col.  193.  ad  240.  Giulini.  P. 

3 /ri.  17.  p.  95.  e altrove  . (5)  Giulini  P.  3.  Ut.  17.  p.  146.  Ut.  20.  p.  346 

* fecì‘  Ut.  22.  p.  484.  e altrove.  (6)  Do c.  an.  1033.  tpud  Par  cel.  Mon.  Eccl. 
timbro!,  ».  224.  tintici).  Longob.  Mil.diff,  20.  Poi.  2.p.  307.  (7)  Ut.  ».  cap.  35. 


-Brgitized  byCoogte 


Articolo  li.  xcv 

e li  dice  infatuiti  o per  cherici  pellegrini  , o per  li  pellegrini 
in  generale  , o per  donne  povere  , o finalmente  per  fanciulli 
efpofti.  Gli  fpedali  folevano,  come  fotto  l’epoca  antecedente, 
per  lo  più  erigerfi  predo  le  Canoniche,  o preflb  i monafieri, 
e ciò  talvolta  per  legge  ingiunta  nella  fondazione  de’  mona- 
fieri  medefimi  (i)  . Simili  pie  fondazioni  vedevanlì  lorgere , o 
crefcere  parimente  in  altre  città  di  Lombardia  , e dirci  quali  , 
che  la  fielfa  corruzione  del  collume  concorreva  a moltiplicar- 
le; imperciocché  cotai  atti  di  religione  a que’  tempi  erano  cre- 
duti i più  meritori , ed  i più  efficaci  ad  efpiar  le  colpe , e la 
indulgenza  de’  Vcfcovi  piegavalì  facilmente  a commutare  le 
più  aufiere  penitenze  preferirle  da  canoni  penitenziali  pe’  rei 
di  gravi  e pubblici  peccati  nella  erezione  di  una  chiefa , o di 
un  monafiero,  od  altro  luogo  pio,  la  qual  cofa  lulìngando 
da  una  parte  1’  amor  proprio  per  la  gloria  di  diventare  un 
fondatore,  dall’altra  non  riufeiva  troppo  gravofa  al  patrimonio 
de’  ricchi . Noi  leggiamo  nelle  Memorie  Milane!!  del  Conte 
Giulini  (2)  commutato  in  quella  maniera  un  lungo  pellegri- 
naggio ad  una  balìlica , il  quale  per  efpiazione  di  gravilfimo 
misfatto  doveva  farli  a piè  Icalzi  da  un  potente  del  fecolo . 
Alcune  volte  però  un  lineerò , e fpontaneo  impulfo  di  pietà 
muoveva  a limili  fondazioni  li  magnati , ed  i facoltofi  tanto 
ecclefiailici , quanto  laici , e foprattutto  li  Vcfcovi  , i quali 
fpecialmente  in  quell’  epoca  li  diftinfcro  eziandio  nel  dotare  , 
e beneficare  largamente  cogli  avanzi  delle  rendite  , od  anche 
co’ beni  flelfi  del  proprio  vefeovado  i monafieri,  i collegj  de’ 
Canonici,  le  bafiliche.  Così  troviamo  fatto  fegnatamente  nelle 
città  di  Milano  (3),  Como  (4 J,  Cremona  (j),  Novara  (6), 
e altrove  (7)  al  quale  propolito  devo  aggiungere,  che  liccome 
in  ogni  rilevante  affare,  e regolamento  fpcttante  al  governo 


(1)  Doc.  a».  996.  apud  Muraf.  Ani.  Itti.  Voi.  5.  col.  374.  & Jeq.  (1)  P. 

3.  hi.  16.  p.  68.  (3)  Puric.  Mon.  Etcì.  An.br.  ».  224.  £r  Nazar.  top.  86.  ». 

4.  Arnulph.  lib.  I.  cap.  10.  lib.  1.  cap.  17.  S.’XÌUS  Scr.  Are biep.  Medio!,  in  Land. 
II.  Glulioi  P.  3.  lib.  jo.  p.  346.  3 «; 3.  368.  lib.  il.  p.  484.  e altrove. 

(4)  dipi.  Henrici  I.  Imp.  ex  mon.  Ecel.  Coni,  in  tab.  Epifc.  (<)  Ughelli  It. 
Sacra  T.  4.  in  Epifc.  Cremon.  col.  S94-  edit.  V in.  Colai . (6)  A Bafìlica-pctrt 
Novaria  Sacra  T.  1.  p.  360.  f 7)  Doc.  Mal.  an.  996.  apud  Mura!.  Ant.  It.  Voi. 

5.  col.  374.  Doc.  ».  151.  apud  Tirabofchi  Mcm.  Stot.  Modcn.  C od.  dipi,  p,  171. 
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della  chi  e fa  folevano  i Vefcovi  chiamare  a confulra  il  clero 
primario,  e talvolta  ancora  gli  Abati  de’  monalleri  (i),  così 
quando  trattava!!  di  una  donazione  conlìderabile  di  beni  eccle- 
liallici  ricercavano  1’  aflenfo  del  proprio  clero,  od  anche  di  un 
concilio  provinciale  fpccialmente  fe  trattava!!  di  beni  apparte- 
nenti ad  una  chiefa  metropolitana  (i)  . 

I monalleri  dell’  uno , e dell’  altro  fello  non  meno  che  le 
chiefe  continuavano  a dar!!  dai  Re  in  commenda  ora  a’  Ve- 
fcovi di  altra  d'toceli  , ed  ora  ad  altre  perfone  eziandio  lai- 
che (3);  dalla  qual  cofa  ne  derivò  un  Tempre  maggiore  deca- 
dimento della  difciplina  monadica  (4^.  Ma  buon  per  effa  che 
anche  quella  età  ebbe  due  zelanti  operaj,  i quali  ripararono 
1’  onore  del  chiollro  nel  tempo  rtelTo  che  propagarono  il  mo- 
nachifmo.  Parlo  di  S.  Majolo  , e di  Guglielmo  monaci,  cd 
amendue  Abati  quegli  di  Clugny  (j),  quelli  di  Dijon  , trasfe- 
ritili qua  dalla  Francia  a portar  la  riforma  anche  nelle  nortre 
contrade  . 11  primo  fpccialmente  venutovi  più  volte , e tratte- 
nuto in  Pavia  dalla  pia  Imperatrice  vedova  Adelaide  circa 
l’anno  98S.  fondò  o riformò  più  monalleri  in  diverfe  parti 
della  Lombardia  (6).  Ma  ciò  che  ridonda  a maggior  gloria 
di  quella  provincia,  li  c l’aver  elTa  dentro  quell’epoca  mede- 
lima  data  la  nalcita  agli  Umiliati  i quali  da  piccoli,  ed  ofeuri 
principi  pervennero  coll’  andar  del  tempo  alla  forma  di  un 
vero,  ed  aliai  riguardevole  ordine  religiofo.  La  loro  prima,  e 

più 


(i)  Giulini  P.  1.  lib.  ir.  p.  Jtl.  e feg.  Thomaffio.  Vct.  (T  Nova  Ecc.  di- 
Jcìpì.  P.n.  lib.  3.  cap.  35.  p.  360.  (1)  Giulini  P.  3.  lib.  iz.  p.  483.  Dot. 
Ccm.  fumlal.  AlonaJÌ.  S.  stimmi]  ai.  ioi{.  in  tal’.  Epift.  die.  Muti»,  an.  996. 
apad  Murar.  Ant.  hai.  diff.  65.  Voi.  5.  col.  374.  & fe.-].  Doc.  an.  ciré.  ioc<5. 
».  151.  & 155.  a pud  Tirabofchi  Metti.  Stor.  Alide».  Co  d.  dipi.  p.  171.  & 1 74» 
(3)  Marat.  Ant'ub.  Efi.  P.  1.  cap.  16.  A Bafilica  Petri  Novaria  Sacra  T.  1. 
p.  329.  & feq.  Giulini  P.  3.  lib.  19.  p.  223.  Tirabofchi  Storia  della  Badia  di 
Nonanr.  P.  1.  capi  4.  p.  103.  P.  1.  p.  122.  (4)  Murat.  Ant.  Ita!.  dt(f.  73. 

Voi.  6.  a col.  301.  ad  33 6.  Tirab.  Storia  fud.  P.  I.  cap.  3.  CP  feq.  Thomaflìn. 
P.  1.  lib  3.  cap,  13.  14.  & 15. 

(5)  La  Congregazione  Cluniacefe  ebbe  principio  nell’anno  910.  colla  fonda- 
zione del  monallero  di  Clngny  in  Borgogna  ; a cui  fu  dato  per  primo  Abate 
Bernone  ( Richard.  Cluniac.  Chron.  apud  Murar.  Ani.  Ital.  Voi.  4.  col.  1083. 
Nalal.  Alex.  Hift.  Eccl.  fxc.  IX.  & X.  T.  4.  cap.  5.  art.  7.  ».  3.  ) (6)  Syrus 

in  vita  S.  Maiali  Abb.  apud  Mab:l.  A da  SS.  Ord.  S.  Bened.  Set,  3.  a p.  7 60. 
Glabcr.  Rodulph.  in  vita  Gul/iclmi  Abb.  apud  tttnd,  Scc.  6.  P.  1.  a p.  32 »• 
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più  rimota  origine,  fecondo  l'opinione  di  eruditi  fcrittori,  ap- 
partiene all'anno  1014.  in  circa,  e la  maniera  fu  quella.  Al- 
cuni nobili  Milanefi  , e Comalchi  perchè  feguiravano,  od  ave- 
vano feguitato  il  partito  di  Arduino  Re  contro  Enrico  fuo 
competitore,  furono  dal  medefimo  Enrico  Re,  ed  Imperatore 
rimafto  fuperiore  all’  emulo  eliliati  fuori  della  patria , c del 
regno  , e confinati  nella  Germania  . La  vita  olcura  , e denta- 
ta , che  quegl’  infelici  erano  coftretti  di  menare  in  terra  fira- 
niera,  e che  più  vivamente  crucia  vali  al  confronto  della  vita 
agiata  , ed  onorevole,  che  prima  godevano  in  patria,  diventò 
per  elfi  una  fcuola  falutare  di  dilìnganno  , e di  virtù  . Datili 
perciò  intieramente  a Dio , ed  alla  perfezione  crifliana  fi  umi- 
liarono innanzi  al  Re  , ed  ottennero  da  lui  la  grazia  di  Spa- 
triare . Qui  rellituitifi  alle  loro  cafc  fi  mifero  indoll'o  una  velie 
grolfolana  di  color  cenericcio,  c vivendo  bensì  feparatamente 
ciafcuno  colla  propria  famiglia , ma  nella  ritiratezza  , nell’  ab- 
bandono de’ piaceri  e comodi  della  vita,  e nel  concepito  fer- 
vor  di  pietà  , tralTero  col  loro  edificante  efempio  altri , e fpe- 
cialmente  i domeftici  ad  imitarli . Così  crefcendo  di  mano  in 
mano  il  loro  numero  comprarono  col  danaro  da  ciafcuno  con- 
tribuito una  cafa  comune  , dove  fi  congregavano  alla  domeni- 
ca  non  folo  ad  afcoltare  la  divina  parola  , ma  ancora  a trat- 
tare dei  bifegni  della  crefcence  focietà  , e degl’incrementi  dell’ 
infiituto,  cui  fufiìdiavano  con  una  parte  de’ guadagni  ricavati 
dall’  efcrcizio  delle  arti,  e ciò  fotto  la  direzione  di  un  capo, 
eh’ elfi  avevano  eletto,  e chiamavano  col  nome  di  miniflro  . 
In  tale  fiato  durarono  gli  Umiliati  molto  tempo  . Pofcia  coll’ 
erigerfi  de’chiollri  a vita  comune,  e col  fuccefiivo  paflaggio 
dallo  fiato  laico  all’  ecclefiafiico  giunfero  a formare  propria- 
mente un  inftituto  religiofo,  rimanendo  però  alcuni  nello  fiato 
primitivo,  o intermedio,  di  maniera  che  cotal  infiituto  fi  vide 
poi  divifo  in  tre  ordini  il  primo , il  fecondo  , ed  il  terzo  cosà 
appellati  non  dall’ anteriorità  dell’origine,  ma  dalla  maggior 
eccellenza  della  profelfione  (ij  . 

Facciam  ritorno  dal  clero  regolare  al  fecolare  . Anche  in 


(1)  Tirabofchi  Vet.  Humiliat.  Monum.  Voi.  I.  d jf.  I.  & 1.  Giubili  P,  3. 
lib.  17.  dii.  p.  117.  tl.  ijì,  1 p,  5,  IH,  3j.  dii.  p.  301.  si.  305. 
l'arte  11.  n 
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mezzo  a quello  clero  non  mancaron  efempj  di  pietà,  e di  zelo 
vigorofo  a fortegno  della  fede,  e vi  (1  ammirò  qualche  lode- 
vole pratica  di  difciplina  . Un  Ariberto  AtcìvcTcovo  di  Milano, 
quel  prelato  guerriero  , di  cui  fì  parlò  altre  volte  , rivolle  le 
cure  a fnidare  dalla  provincia  un  nafeente  branco  di  manichei, 
e ricercò  1’ erefiarca  Gerardo  co’  Cuoi  compagni  fin  dentro  Ta- 
llio di  Monforte  cartello  fituato  nella  Dioceli  di  Arti.  Io  non 
lodo  la  maniera,  ch’egli  adoperò  per  aver  nelle  mani  quegli 
eretici.  Alla  tetta  di  un  efercito  ( ed  in  ciò  avevaio  preceduto 
il  Vefcovo  di  Arti)  andò  all*  attedio  di  quel  cartello,  fe  ne 
impadronì,  e fatti  prigionieri  gli  annidati  eretici  li  condurte 
feco  a Milano.  Quivi  cortoro  dovettero  ritrattare  gli  errori,  o 
morire  tra  le  fiamme  per  difpofizionc  non  già  dell’ Arcivefcovo, 
ma  bensì  de’ principali  cittadini,  primo  efempio  fra  noi  di  sì 
atroce  fupplizio  , il  quale  poi  fpertb  a punizione  degli  eretici 
ortinati  fi  ufo  nc’tempi  furteguenti  (i).  E forfè  da  coloro  tratterò 
l’origine  quegli  altri  eretici  parimente  manichei  (i)y  i quali 
fotto  divertì  nomi , come  vedremo , infertaron  dipoi  querte 
nolìre  contrade . 

I collegj  de’ Canonici  propagati  di  mano  in  mano  dalla 
primaria  ad  altre  chicfe  acquetarono  una  fempre  maggiore  etti- 
nazione.  Già  ortervammo  inrrodotto  in  qualche  luogo  il  co- 
flume  di  fcegliere  il  Vefcovo  dal  grembo  de’  canonici  della 
cattedrale  , e lo  rtorico  Arnolfo  ^3),  che  narra  tale  confue- 
tudine  rifpetto  a Milano , T aflerifee  fondata  non  meno  fui 
canoni , che  fu  privilegi  di  Papi , ed  Imperatori  . La  vita  re- 
golare de’  Canonici  in  quell’  epoca  fi  feorge  ora  ortervata , ed 
ora  negletta,  e ciò  variamente  fecondo  i tempi,  ed  i luoghi. 
Al  declinare  del  fecolo  X.  era  in  vigore  nella  cattedrale  di 
Novara  (4),  e parimente,  incamminato  T undecimo , nelle  ba- 


(1)  Land.  Se».  Hifi.  Medici.  lib.  2.  »ep.  27.  Glabra.  Rodtilph.  Hi/i.  lib.  4. 
tip.  2.  (1)  Giulini  P.  4.  lib.  23*  P-  198.  e feg.  (?)  Hifi.  Medici,  hb.  I.  cip. 
j.  (vi  lo  ftorico  fi  cfprime  con  quelle  parole  = pri/cem  namque  neverat  loci 
ecn/uet udine m , ut  decedente  Melrcpeliteno  qui  libet  unut  ex  majoris  eeetefix  pr  eti, 
puii  terdinalibur , quei  totem  ordinaria  , /accedere  debeat , qued  e Romani!  Pr e- 
Jutibus  , ©"  eb  ipfis  quoque  Imperatctibus  Jub  eucleri tate  qwdem  canoni, m t elian- 
ti,r /thtdule  in /arcieri»  refenditi  e (4)  A Bililica  Peiri  Nevati» . Sacre  T.  2. 
p. 
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filiche  di  S.  Ambrogio  di  Milano  (ij,  e di  S.  Fedele  di  Co- 
mo (2),  ma  in  altri  luoghi,  e tempi,  ed  in  altre  chiefe , e 
nella  fteffa  metropolitana  di  Milano  ci  fi  palefa  eda  non  folo 
abbandonata  , ma  ancora  richiamata  invano  dallo  zelo  di 
qualche  pallore  (3J.  All’abbandono  della  vita  regolare  diede 
caufa  la  divifione,  che  cominciò  a farli  tra  i Canonici  di  una 
parte  de’ beni  fiati  alTegnati  al  corpo,  e goduti  fin  allora  in 
comune.  Gli  alTegni  particolari  fi  convertirono  in  prebenda,  o 
fia  in  titolo  fido  di  benefizio  canonicale.  Daprima  non  vi  era- 
no benefizj  eretti  in  titolo.  Soleva  però  talvolta  il  Vefcovo 
alTegnare  un  piccol  podere  a qualche  Canonico,  od  altro  eccle- 
fiaftico  benemerito  da  godere  per  un  certo  tempo  , o anche 
durante  la  di  lui  vita.  Ma  morto  il  benefiziato,  o pattato  il 
tempo  predilo  ritornava  il  benefizio  al  comun  patrimonio  della 
chiela,  da  cui  era  fiato  fiaccato  (4).  1 Canonici  continuarono  ad  ef- 
fere  i coadiutori,  e cooperatori  del  Vefcovo  anche  nella  difpenfa- 
zione  della  parola  di  Die,  e de’Sacramenti,  e nell’efercizio  delle 
incombenze  parrocchiali.  Le  parrocchie  rurali  furono  alcune 
volte  afiegnate  eziandio  a monaci  (5). 

Se  prima  del  mille  fodero  le  città  divide  in  parrocchie  , 
ed  adegnato  a ciafcuna  un  particolar  pallore  con  giurisdizione 
ordinaria  e fida  fopra  d’ una  certa  porzione  di  popolo,  come 
fi  oderva  praticato  dappoi,  egli  è un  punto  aliai  ofeuro,  e dif- 
ficile a rifui  verfi  . La  maggior  parte  degli  eruditi  d'  accordo  col 
Muratori  (6)  credono , che  1’  antichità  di  quella  inllituzionc 
rimonti  fino  al  fecolo  IV.  Ma  a dir  vero  una  tale  opinione 
non  è follenuta  da  diffidenti  prove  ; e fe  in  fiffatta  materia  ha 
qualche  valore  un  argomento  negativo,  cioè  il  filenzio  della 
ftoria  , come  lo  ha  indubitatamente , parmi  che  debba  confef- 
farfi  più  probabile  il  parere  del  dottiffimo  autore  del  codice 
diplomatico  Bergamafco  (7),  il  quale  con  molta  erudizione  fo- 
fiiene , che  dentro  le  città  di  Lombardia , anzi  d’ Italia  , fe 


(1)  Giulini  P.  3.  Ut.  20.  p.  340.  Ut.  21.  p.  367.  (2)  Domm.  Auibogr. 
ai.  1035.  iu  rat.  Eecl.  Colleg.  S.  Fide!.  Corri.  (3)  Gìu'ÌdÌ  P.  3.  lit.  22.  p. 
437.  4<56.  e ftg.  (4)  Thotnalfin.  Vii.  & nova  Eccl,  difiipt.  P.  3.  hi.  1.  cao. 
19.  (s)  id.  cap.  20.  & 21.  (6)  Ani.  Iiat.  Voi.  6.  diff.  74.  (7)  L»pi  Colf, 
dipi.  Civit.  & Eeel.  Btrgom.  Ut.  2.  animalo,  27.  a p.  963.  ad  984.  Id.  in 
Ut.  di  Paini).  diJJ.  2. 
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ecccttuviamo  Roma,  e poche  altre,  avanti  l’undecimo  fecoio 
non  vi  folle  altra  chiefa  parrocchiale,  fuorché  la  chiefa  mag- 
giore, o fia  cattedrale,  predo  cui  folamente  efirteva  il  Batci- 
rterio  in  fegno  di  parrocchialirà , e la  cui  giurisdizione  ftende- 
valì  a qualche  tratto  di  campagna  al  di  fuori . A confutazione 
poi  delle  ragioni  addotte  in  contrario  aggiunge  il  medefimo  au- 
tore , che  (otto  il  nome  di  chiefe  cardinali , o titolari , nome 
ulitato  nelle  carte  de’ fecoli  nono,  e decimo,  non  fi  hanno 
ad  intendere  le  parrocchie  , come  le  intefero  i foftentitori  dell’ 
oppofio  parere  , ma  bensì  le  femplici  bafiliche  (ottopode  alla 
matrice  , cioè  alla  Cattedrale,  come  a cardine.  Le  prove  di 
qucfia  opinione,  a cui  il  Conte  Giulini  avea  portata  innanzi 
la  fece  affermando  di  non  aver  trovato  alcun  vertigio  della 
dirtribuzione  del  popolo  di  città  in  parrocchie  (ij  anche  fui 
declinare  del  decimo  fecoio  (ij , fi  poffono  leggere  nelle  opere 
del  citato  fcriitore  Bergamafco  , col  quale  poi  io  non  poffo  con- 
venire nel  limitar  eh’  egli  fa  ancora  le  chiefe  parrocchiali  della 
campagna  alle  primitive  pievi,  o terre  principali  difeofte  per 
molte  miglia  1*  una  dall’altra,  ed  aventi  fotto  di  fe  più  villag. 
gi  e chiele  non  parrocchiali  di  un  ampio  diftretto,*  impercioc- 
ché io  le  mortrai  già  fotto  l’ epoca  precederne  propagate  ad 
altre  chiefe  di  nuovo  erette. 

Gli  ccclefialìici,  ed  i monaci  nel  corfo  di  quefl’epoca  ac- 
quetarono fempre  più  ampli  privilegj  di  efenzione  dai  tributi . I 
tre  Ottoni , Enrico  1.,  Corrado  il  Salico,  ed  Enrico  II.  Imperatori 
favorirono  le  chiefe  coi  loro  diplomi,  i quali  fi  poffono  leggere 
nelle  varie  raccolte  diplomatiche  , e florie  di  tant’  illuftri  fcrit- 
tori  moderni.  Anzi  alcuni  Re  furono  liberali  a fegno , che  traf- 
feriron  ne’  Vefcovi  la  ragione  di  efiger  i tributi  da  quelle  ter- 
re , o cartella,  o città  , dov’ erti  Velcovi  già  avevano  giurisdi- 
2ion  temporale  (3).  E non  che  le  chiefe,  i laici  ancora  , e le 
intiere  comunità , o terre  furono  chiamate  a parte  della  efen- 
zione fuddetta . Di  ciò  abbiamo  un  efempio  fra  gli  altri  in  un 


(1)  Il  nome  di  Parrocchia  Gno  al  fecoio  XI.  fi  u;ò  folamenre  a Sanificar 
la  dioccfi  . Nel  fuddetio  fecoio  cominciò  ad  aitnboi'G  tal  ionie  alle  Pievi  ( G:u- 
liai  P.  3.  hi.  18.  p.  189. 

(0  P.  1.  Ut.  13.  p.  35».  (3;  Murai.  A*ùq.  Itti  thjj.  71.  Voi.  6.  tot.  51. 
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diploma  originale  di  Ottone  I.  da  me  giti  prodotto  (i),  dove 
fi  legge  che  quell’  Imperatore  denta  gli  abitanti  non  meno 
della  celebre  Ifola  del  lago  di  Como,  che  della  Terra  di  Me- 
naggio  dalla  milizia  , dall’  alloggiamento  de’foldati  , e da  va- 
rie gabelle  fotto  li  nomi  di  teloneo,  di  ripatico,  di  terraneo, 
e di  decima  . Per  tal  maniera  fnervavafi  Tempre  più  il  regio  era- 
ri» , ed  io  non  dubito  punto  di  affermare , che  febbene  i di- 
plomi ancora  di  quella  età  ficopiando  quelli  dell’  antecedente 
continuino  a far  menzione  de’ tributi,  e de’  peli , che  fi  leggo- 
no negli  antichi,  anzi  ce  ne  accennino  altri  pria  poco  ufati 
come  larebbcro  i diritti  di  caccia,  di  pefea,  c della  navigazio- 
ne , la  qual  ultima  confiflevain  una  gabella  anneffa  all’  ufo 
delle  navi  fu  certi  fiumi,  o laghi  pel  tragitto  delle  perfone,  o 
delle  merci  (i)  > nulladimeno  i tributi,  che  realmente  paga- 
vanfi  al  Re,  fi  diminuiffero  ognora  più.  Le  vicende  de’ tributi 
accompa^naron  ancora  le  perfone  incaricate  della  cura.edefa- 
zione  de  medefimi  ; quindi  è che  i regj  Ufficiali  a ciò  defluis- 
ti fi  vedono  fparire  a inibirà  che  i tributi  mancavano  all’erario. 

Anche  il  pefo  della  milizia  aggravò  poco  i Lombardi  in 
quello  periodo  di  tempo,  effendo  fiate  rare  le  guerre  sì  dentro 
che  fuori  d’ Italia , in  cui  i noflri  maggiori  fiano  flati  impie- 
gati in  fervizio  del  Re  ; ma  invece  parecchj  di  loro  fpontanea- 
mente  fi  armarono  o per  l’acquiflo  della  libertà,  o per  ifpiri- 
to  di  partito  nelle  intefline  difeordie,  clig  cominciaron  ad  agi- 
tar Milano , e che  furono  il  tritio  preludio  di  quelle  guerre 
civili,  che  poi  sì  lungamente  funeftaron  le  noflre  contrade. 
Crefcendo  collo  fviluppato  germe  della  libertà  il  natio  ardor 
guerriero  degl’italiani,  gih  le  città  di  Lombardia  formavano 
con  maggior  impegno  i loro  fìglj  alla  guerra  , e davano  un 
miglior  ordine  alla  milizia.  In  fatti  leggiamo  in  Landolfo  ii 
vecchio  (3),  che  i Milanefi  guerreggiando  avevano  la  foldatefca 
di  vita  in  corpi,  i quali  fi  chiamavano  legioni,  come  già  predo 


(1)  dee  n.  1.  netta  ferie  cronolog.  de'  documenti  atta  fine  del  volume. 

{1)  Mura»,  jdnt.  hat.  Voi.  I.  diff.  li.  col.  59-,.  Voi.  5 di[].  70.  col.  995. 
Giulio.  P.  3.  lib.  17.  p.  97.  hb.  18.  p.  199.  dipi.  Henrtii  I.  un.  1013.  in  tab. 
Eccl.  J.  jtbunrj  & Comedi  Reg.  tn.  loid.  in  Cid.  pnvil.  hai.  Coment,  <*?• 
apud  Tatti  Stnn.  Sacri  di  Come  dtc.  2.  jìpp.  p.  8i8.  e ftg.  p.  839.  t feg. 
ti)  H,JÌ.  Medici,  lib.  a.  cap.  14. 


Digitized  by  Google 


crr  Dissertazione  Preliminarb 

gli  antichi  Romani,  e che  avevano  ed  officiali,  ed  infegne*  e 
fanti*  e cavalieri,  e quelli  ultimi  dicevanll  mìliti , e venivano 
Jcelti  dall’ordine  de’vaffalli.  Fra  le  infegne  militari  divenne 
poi  affai  celebre  quella,  che  il  bellicofo  Arcivefcovo  di  Milano 
Ariberto  inventò  circa  l’anno  1039.  Parlo  del  Carroccio.  Que- 
llo era  un  grande  , e forte  carro  tirato  da  più  paja  di  buoj  , 
fui  quale  alzava!!  un’alta  trave  a guifa  di  un  albero  di  nave, 
ed  efia  aveva  nella  fommitli  un  pomo  d’oro.  Pendevan  dalla 
medefima  due  fafeie  di  candidiffimo  velo,  e nel  mezzo  mira- 
vai! una  croce  colla  dipintavi  immagine  del  Salvatore  a brac- 
cia llcfe  (t).  Le  armi,  ed  arneli  militari,  che  allora  fi  ufava- 
no,  erano  lancie , fpadc,  ed  altre  piu  piccole  armi  da  punta  , 
archi,  faette,  feudi*  corazze*  e diverfe  macchine  da  lanciar 
travi  o pietre  adoperate  per  gli  alfedj  (2). 

La  popolazione , e l’ agricoltura  fi  fotlennero  a fronte 
de’ flagelli,  che  vilitaron  la  Lombardia  in  quello  fpazio  di  tem. 
po.  Le  guerre  civili  qui  fatteli  1’  agitaron  bensì,  ma  non  le 
tolfero  molte  vittime;  nè  la  peflilenza,  ia  quale  fpecialmente 
reli’ anno  1006.  travagliò  l’Italia  con  altri  regni  ( i)  y nè  la 
carellia,  che  la  precedette,  e poi  la  feguitò  durando  in  quelle 
nollrc  contrade  venti,  o venticinqne  anni  (4)  (per  tacere  di 
quella  più  antica  rammemorataci  da  Lupo  Protofpata  fotto 
l’anno  992.  0,1)  dobbiamo  crederle  tali,  che  defertaffero  le 
città,  e le  campagne,  non  trovando  noi  ciò  rimarcato  dagli 
fcrittori,  che  ci  tramandarono  la  memoria  di  iìffutte  calamità.  E 
qualunque  poi  folle  il  danno  , che  dalle  caufc  fuddette  prove- 
riffe  alla  popolazione,  e confeguentemente  ancora  all’agricoltura  di 
quella  provincia  , parmi  che  polla  diri!  abbondantemente  ripa- 
rato da  quella  moltitudine  di  nuovi  ofpiti*  i quali  da  Ottone 
I.  in  poi  venuti  fucceffivamente  dalla  Germania  in  fequela  dei 
Re  di  quella  nazione,  e fatti  nollri  Affarono  l’abitazione  fra 


(1)  Arnulph.  Hifl.  lib.  2.  cap.  16.  (2)  Land.  Sta.  cit.  cap.  24.  Giulini 
P.  3.  lib.  20.  p.  313.  Vide  ctiant  sin-n.  Cumini.  Script.  Per.  Ilei.  T.  5*  P-  4 ' 9» 
410.  427.  430.  432.  & alibi.  Que  lo  autore  quantunque  un  poco  polteriore  al- 
la età  di  cui  fi  tratta  , parla  di  tali  aridi  , come  di  cole  già  alitate  . 

(t)  Sigeberr.Chron.  ad  an.  1006.  Dandul.  Gbmn,  lib.  9.  cap.  I.  pari.  47.  S.  R.  I. 
T.  12.  t+)  LanlulpH.  Sta.  Hdì.  Mediai,  lib.  2.  cap.  20.  & ad.  HermaB.  Con- 

tras Cbren.  apmì  Celie,  ,4‘uiq.  Leti.  T.  1,  ad  ai.  1005.  Anna!.  Hildeus.  ad 
»n.  locò,  a pud  Ducbefne  Hifl.  Frane.  Script.  T.  3.  (3  )Cbt»n.S.R.  l.T.  3. /.  44. 
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di  noi.  Potrei  ancora  aggiungere,  che  la  tedimonianza  di  Lan- 
dolfo , il  folo  che  narra  la  sì  lunga  caredia  fuddetta  , ed 
autore  il  quale  anche  in  altri  racconti  fi  modra  troppo 
corrivo,  e poco  informato  de’ fatti,  non  bada  ad  accertarcene; 
tanto  più  ch’egli  non  c d’accordo  nè  pure  con  fe  mcdefimo 
dicendoci  in  un  luogo  (i)  che  tale  caredia  durò  vent’anni,  ed 
in  un  altro  venticinque  (i) . E quando  fi  volefle  dare  piena 
fede  a quedo  fcrittore  , io  odiervo  primieramente  che  dallo 
Aedo  fuo  racconto  nfulta  non  effervi  data  un’affoluta,  e rea- 
le mancanza  di  grani , ma  foltanto  un  notabile  incarimento  ; 
poiché  Ariberto  Arcivefcovo  di  Milano  trovò  pronti  i fornaj 
della  città  a fomminidrarglj  ogni  giorno  tutta  quella  copiofa 
quantità  di  pane,  che  loro  commife  in  follievo  de’ poveri  (3). 
In  fecondo  luogo  odervo,  che  tale  incarimento,  abbenchè  di 
sì  lunga  durata,  dovrebbe  attribuirli  piuttodo  ad  una  ferie  draor- 
dinaria  di  accidentali  infortunj  danneggiatori  de'frutti  della  cam- 
pagna, e non  già  ad  una  caufa  permanente  e radicata  o nello  Icario 
numero  de’  coltivatori , o nella  trafeuratezza  della  coltivazione; 
imperciocché  il  medefimo  Landolfo  (4)  afferma  , che  anzi  le 
terre  erano  con  diligente  cura  coltivate,  e che  paffato  quei 
periodo  di  anni  calamitofi  diedero  una  mede  così  abbondante, 
che  non  erafi  mai  veduta  l’eguale  ne’ tempi  di  fomma  fertili, 
tà  , d'onde  fi  raccoglie  che  la  caredia  non  aveva  fremute  le 
braccia  all’ agricoltura . Non  voglio  però  diflimulare  un’altra 
caufa  di  fpopolazione , che  l’autore  ideffo  ci  palefa  col  dirci 
che  il  popolo  veniva  aggravato  dai  vaffalli  tanto  maggiormen- 
te, quanto  era  crefciuto  il  loro  numero  (t)  ; la  qual  aflerzio- 
ne  pare  confermata  dai  fatti*  cioè  dalla  guerra  moda  non  me- 
no dal  popolo  ai  vaffalli,  che  dai  fervi  ai  padroni.  Ma  * 
omeffo , che  la  guerra  fu  fufeitata  piuttodo  dal  contagiofo 
efempio  di  quella , che  dianzi  i vaffalli  minori  avean  fitta  con- 
tro de’ maggiori , la  congettura  nafeente  da  quedo  fatto  deve 
cedere  alle  prove  e tedimonianze  pofitive , che  abbiamo  in 
contrario.  Arnolfo,  narrando  la  guerra,  che  il  Re  Corrado 
negli  anni  1026.  e 1027.  fece  ai  Pavefi,  dice  che  Pavia  fi  fo- 


(1)  Ut.  2.  cap.  20.  ,(a)  cap.  18.  (3)  Lia d.  Sta.  cit,  taf.  20,  (4)  taf,  28. 
/«/.  cit.  (5)  id.  lib.  2.  cap,  ìó. 
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Penne  non  tanto  per  le  fue  fortificazioni,  quanto  ancora  pel 
gran  numero  de’ fuoi  abitanti  (\) . Vippone  (i)  afferma  lo 
lleffo  di  Milano  fcrivendo,  ch’era  ivi  grandiffima  la  moltitu- 
dine de' cittadini,  onde  nell’anno  1037.  riunirono  vani  gli 
sforzi  dello  Hello  Corrado  per  impadromrfenc,  quantunque  egli 
foco  averte  1’  Italia  tutta,  e tutta  la  Germania  giufta  l’enfa- 
tica  efpreflione  di  Arnolfo  fuddetto  (3J  . Ed  il  più  volte  no- 
minato Landolfo  (4 ) nel  riferire  le  difeordie  civili  inlorte  in 
Milano  tra  li  nobili  e la  plebe  verfo  l’anno  1042.  (s)  atierta 
apertamente  l’incremento  della  popolazione  di  quella  città. 
Ciò , che  di  Milano  , e di  Pavia  hanno  detto  gli  autori  fo. 
praccennati  all’ occalione  del  racconto  degli  avvenimenti  a loro 
lpettanti,  dobbiamo  a proporzione  giudicare  delle  altre  città  di 
quella  provincia  vicine  a quelle  , c polle  in  eguali  circo(lar>ze, 
non  oliarne  che  il  coetaneo  monaco  di  Vallombrofa  (6)  abbia 
afferito  ertere  Milano  una  città  piò  popolata  delle  altre,  aven- 
do ciò  detto  foltanto  relativamente  alla  fua  maggior  grandez- 
za. L’agricoltura,  la  quale  d’ordinario  cammina  a p.ffi  egua- 
li colla  popolazione  , a cui  fomifee  la  furtillenzi,  e da  cui  a 
vicenda  riceve  ajuto,  profperava  egualmente.  Tutto  perfuade 
il  di  lei  avanzamento.  La  condizione  de’ fervi  mitigata  Tempre 
più  (7)  li-  accollava  ai  confini  della  libertà,  ed  il  loro  numero 
ancora  fi  andava  diminuendo  di  mano  in  maio  attefe  le  più 
fpefie  manumiffioni  de’ fervi.  Fiaccata  ormai  la  prepotenza  de’ 
' grandi  l’infimo  contadino  egualmente  che  il  cittadino  più  ele- 
vato refpirava  un’  aria  di  franchezza  , la  quale  animava  l’ in- 
dù Uria  , e la  terra  coltivata  da  mani  Vincolate  non  poteva  a 
meno  di  non  ricompenfare  più  largamente  il  coltivatore  rinvi- 
gorito vieppiù  dalla  confolante  licurezza  di  aver  a godere  pa- 
cificamente 


(l(  H’fl.  Medio!,  hi.  1.  cip.  6.  (l)  in  vira  Contadi  Salici  p.  441. 

(3)  hi.  1.  cap.  1 Adde  Land.  Sen.  li b.  2.  tap.  14-  (4)  *• 

(-,)  Giulio!  Mem.  di  Mil.  P.  3.  Hi.  21.  p.  366.  Mur.  Ann.  d' Ii.T.  6.  alt an. 
1041.  {6)  B.  Andreas  apnd  Puricel.  de  S.  Arialdo  lib.  2.  top.  4. 

(?)  Qnantanque  al  declinar  di  quella  epoca  i fervi  lì  armaflero  contro  de 
padroni  fegoitando  in  ciò  l'efempio  del  popolo,  io  non  temo  di  aderire  che  la 
condii ion  fervile  fi  andalTe  Tempre  piò  mitigando  , e me  lo  purfuade  il  progredì-^ 
aro  ordio  naturale  delle  cofe  al  vedere  che  la  ferviti)  finì  da  fe  totalmente  Dell 
•poca  feguente  traone  alcuni  leggieri  veilgj  rimalli  m qualche  luogo. 
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cificamente  il  frutto  de’ fuoi  fudori  . 1 monaci  moltiplicati  con- 
tinuavano a domar  col  ferro , c a far  fruttificare  li  terreni  in- 
colti. Contuttociò  l’agricoltura  poteva  migliorarfi  ancora,  e le 
carte  del  decimo  fecolo  cadente  (i)  ci  molli  ano  tuttora  in 
Lombardia  una  copia  fovrabbondante  di  bofehi,  e di  forelle  . 

Quanto  al  commercio,  ed  alle  arti,  e manifatture  poco 

0 nulla  io  trovo  da  aggiungere  al  gik  detto  folto  l’epoca  pre- 
cedente. Non  è però  da  dubitarli  del  fuccelfivo  avanzamento 
di  fiffatte  opere  della  umana  indullria  allo  feorgere  che  faremo 

1 sì  notabili  loro  progredì  nella  fufleguente . Alcune  catte  pro- 
dotte dal  Conte  Giulini  ci  moflrano  gli  orefici , o argentieri 
in  Milano  (1),  profclfione  ivi  efiUente  fino  dal  fecolo  IX.  (3), 
e ci  inoltrano  i varj  lavori  d’oro,  e d’argento  dorato,  e con 
gemme  artificiofamentc  difpofle  (+)  . Troviamo  in  altre  carte 
più  frequente  menzione  di  negozianti  della  fuddetta,  o di  al- 
tre città  di  Lombardia  Milano,  fecondo  che  abbiamo  da 
Landolfo  (6),  riceveva  quali  ogni  giorno  le  ricchezze  o fia  le 
merci  d’oltremare  apportategli  dal  fiume  Vettabia,  o fia  Vec- 
chiabia , il  quale  allora  univafi  al  Pò  per  mezzo  del  Lam- 
bro  (V)  . Certamente  nel  fecolo  XI.  andò  crcfcendo  il  commer- 
cio marittimo,  che  facevano  Venezia,  ed  altre  città  fino  dall’ 
ottavo,  e per  elTo  crebbero  le  ricchezze  in  feno  delle  medefi- 
me  (i).  11  loro  efempio  , e la  villa  de’vantaggi,  ed  infieme 
la  neceilità  di  ricambiare  con  merci  nazionali  le  llraniere,  che 
in  tanto  maggior  copia  fi  fpandevano  per  tutta  l’Italia  da  elfe 
città  commercianti,  e che  fi  ricevevano  ancora  dai  Lombardi, 
non  poterono  a meno  di  fcuotere  e rifvegliare  la  colloro  natu- 


(►)  Giulini  P.  t.  hi.  15.  p.  439.  (1)  P.  3.  Ut.  !p.  p.  127.  (3)ivip.  228. 

(4)  Lo  Jlctfo  P.  2.  Iti.  13.  p.  367.  P.  3.  Ut.  11.  p.  387.  e fe%.  e p.  408. 

(s)  Lo  Jit[[t>  P.  3.  Uh.  16.  p.  75.  81.  ht.  19.  p.  272.  Tiraboichi  Cod.  diplom. 

di  Nonant.  p.  134.  e altrove,  (ó)  Hi.  2.  cap.  24. 

(7)  Egli  i vero  che  Landolfo  parlando  della  navigazione  della  Ve«rabia  ite 
parla  come  di  cola  anteriore  a’  tuoi  tempi.  Nullzdimeno  la  Tradizione,  che  di 
ciò  allora  doveva  elidere  in  Milano  , i di  qmlche  pelo  , nè  gli  argomenti  pro- 
dotti in  contrario  dai  dotti  Ctilercielt  convincono  abballanti  per  conchioderc  che 
la  Vettabia  non  folle  nav  gibile  fpecialmenle  nel  fecolo  X.  (.  AotichitX  Longtib. 
Mil.  dtff.  II.  p.  107.) 

(8)  Conte  Commendatore  Carli  jintich.  hai.  P.  4.  Ut,  2.  p.  t 6g.  Sono  trop- 
po note  alla  repubblica  letteraria  le  molte  ed  erudite  opere  di  si  Ulutlre  autore» 

Parte  IL  o 
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ra!e  indù  firia , a cui  altresì  aggiungevano  (limolo  e la  vicen- 
devol  emulazione  sì  propria  a dar  energia  alle  forzi  dello  fpi- 
rito  , ed  il  lulTo  dc’grandi  dilTopra  offervato , quel  luffo,  che 
dà  alimento  alle  arti.  A conferma  di  ciò  aggiungo  quanto  in 
ifpecie  di  Pavia  avanti  la  metà  del  fecolo  XI.  lafciò  fcritto 
1’  autore  della  vita  di  S.  Odilone  Abate  chiamandola  città 
ricchiflima  (i),  effetto  indubitato  di  un  florido  attivo  commer- 
cio delle  produzioni  del  fuolo,  e della  induflria. 

Le  arti  liberali  furon  anch’  effe  efercitate  in  quello  fpazio 
di  tempo  forfè  più  che  nel  paffato , ma  fecero  poco  cammino 
alla  perfezione  . Di  opere  della  pittura  appena  fi  trova  qual- 
che fcarfa  memoria.  L’architettura,  e la  fcultura  tennero  più 
che  inai  in  efercizio  le  braccia,  e l’ingegno  degli  artefici 
Lombardi  in  quella  età;  conciofiachè  oltre  le  fabbriche  di 
chiefe,  di  monallcri,  di  (pedali,  che  s’innalzarono  ad  efempio 
delie  età  precedenti,  i fecoli  decimo  ed  undecimo  videro  per 
mille  mani  di  operaj  ripararli , o rinnovarli  le  mura  delle  cit- 
tà, munirli  le  lleffe  di  nuove  fortificazioni,  ergervifi  torri  di 
forprendente  grandezza  anche  a difefa  , o ad  ollentazione  di 
potenza  de’ privati,  e forger  rocche  e cartella  per  ogni  dove,  e 
videro  un  quafi  generai  entufiafmo  agitar  tutte  le  città  d’fta- 
lia,  non  che  di  Lombardia,  al  rinnovamento,  o alla  nuova 
erezione  di  chiefe  cattedrali , e ciò  con  tanto  maggior  impe- 
gno , quanto  era  maggiore  la  gara  tra  città,  e città  ( 2 ).  Non 
vi  ha  dubbio  però  che  in  tali  opere  fi  delìderaffero  la  regola- 
rità del  difegno , la  giuda  proporzion  delle  parti,  e la  finezza 
del  gufto  j ina  ciò  non  ortante  la  grandiofità  e l’arditezza 
della  mole,  e la  folidità  del  lavoro  furono,  e fono  anche  og- 
gidì ne’  monumenti  che  rimangono  un  oggetto  di  maraviglia 
agli  fpettatori.  Lavoravanfi  inoltre  più  che  per  lo  paffato  e 
fallì,  e marmi,  e metalli,  ed  avorio  (})  ed  altre  materie  in 
opere  varie  di  fcultura,  nelle  quali  però  tuttora  fi  feorge  la 
rozzezza  della  mano,  e quafi  neffuna  maertria  dell’arte  Ad 


(1)  Jotsald.  in  vii a S.  Odilon,  Abbai,  lib.  i.  apud  Mabill.  A SI  a JT.  Ord. 
S.  llcnrd.  fer.  6.  part.  I.  p.  <594.  (1)  Glaber.  Rodulph.  lib.  J.  cap.  4.  Alia  rat. 

Ani.  hai,  dilT.  26.  T.  2.  a col.  46  j.  ad  472.  diff.  jó.  T.  4.  col.  828. 

(3}  Giuiiai  Mina,  di  Mil.  P.  2.  lib.  tj.  p,  367,  36S, 
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ogni  modo  Milano  ci  prefenta  alcuni  efempj  di  migliorata  ar- 
chitettura, e fcultura  in  qualche  fua  bafilica  ancora  diffidente, 
ed  in  alcuni  badi  rilievi  , ed  altri  lavori  di  quel  tempo , i 
quali  modranci  un  difegno  fcodantefi  dal  Gotico,  ed  alquanto 
più  regolare  (i).  F pavimenti  intarlìari  a inarmi  di  varj  coleri 
furono  parimente  un  artifizio  più  ufitato  in  queda  , che  nella 
pallata  età,  ma  per  lo  più  di  mano  draniera  (l)  . Nell’ar- 
chitettura fi  didinguevano  in  modo  particolare  i Lombardi,  come 
lo  attella  Leone  Marficano  fcrivendo  (3)  che  Deliderio  Abure  del 
celebre  monadero  di  Monte  Calino  avendo  formato  il  difegno 
d’innalzare,  come  fece  nell’anno  1066.,  un  nuovo  tempio 
de’ più  maedofi  che  potede  vantare  quell’età,  fece  venire  pe- 
ritidìmi  artefici  da  Amalfi  , e dalla  Lombardia . Che  fe  quello 
efempio  tocca  li  principi  dell’epoca  feguente,  nulladimeno  mo- 
drandoci  edo  che  già  a quel  tempo  era  ben  fidata,  e molto 
dilatata  la  fama  dell’eccellenza  degli  artefici  Lombardi , com- 
prova abbadanza  1’  anteriore  loro  perizia  anche  dentro  li  con- 
fini di  queda,  tanto  più  che  i medelìmi  Lombardi  , e legna- 
tamele i Comafchi  erano  abili  architetti  fin  fotto  l’ epoca 
Longobardica,  come  abbiam  olìervato  ragionando  di  quella. 

Gli  dudj  ameni,  e le  feienze  fi  follevarono  alquanto  dalla 
olcuritU,  in  cui  giacevano,  ma  non  a quel  fegno  che  potede 
dirli  fidata  un  epoca  di  riforgimento . Viderfi  principalmente 
quali  nafeere  a nuova  vita  la  teologia  fcoladica , la  metafilica  , 
la  dialettica,  la  medicina,  la  mufica.  Vi  ebbero  in  più  città 
di  Lombardia  pubbliche  fcuole  ( non  già  univerfità , l’origin 
delle  quali  non  afeende  a’tempi  cotanto  lontani),  ma  la  maggior 
parte  non  erano  che  fcuole  di  lettere  elementari  , o di  dudj 
fieri,  e per  ede  fi  didinfero  fralle  altre  Milano  (4^,  Pavia  (j), 
Parma  (6),  e Bologna  (7).  In  alcuna  di  quede  cominciarono 
ad  infegnarfi  le  fette  così  chiamate  arti  liberali , ed  erano  la 


(1)  Giuhni  /.  eit.  e P.  3.  li/t.  20.  p.  339.  t feg.  lib.  11.  p.  408.  e feg. 

(2)  Tirabolch:  Siena  della  Lttter.  Ita!.  Voi.  4.  hb.  4.  cap.  8.  (3)  Córta.  Calìa. 
Iib.  3.  cap.  28.  (4)  Land.  Sci.  lib.  2.  cap.  3^.  (5)  Mio  Crilpin.  in  v.  La  ri- 

franti apud  Mabillon  . A eia  SS.  Ord.  S.  Beaed.  S. te.  6.  P.  2.  p.  641.  echi. 
Perii.  (6)  S.  Peir.  Damiani  ipifl.  lib.  5.  tp.  16.  (7)  MabiL  Anna!.  Ord.  S. 
Bened.  Po!.  4.  hb.  58.  n.  44.  Tlrabofchi  Pel.  4.  hb.  4.  tap.  2,  p.  247.  tap.  7. 
r-  3 «4-  3M* 
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gramatica  , la  retorica  , la  dialettica  , 1’  aritmetica  , la  geome- 
tria , la  mufica  , Padronomia . Le  prime  tre  venivano  ancora 
Lotto  il  nome  di  trivio,  le  altre  quattro  Lotto  quello  di  qua- 
drivio. Per  teftimonianzi  di  due  fcrittori  contemporanei  (i), 
era  generale  per  l’Italia  lo  (ìudio  delie  atti  , e della  giuris- 
prudenza, e Loprattutto  la  Lombardia  era  riputata  la  Lorgente 
della  Lapieoza.  Cosi  Lpecia! mente  laido  fcritto  un  certo  Ade- 
maro monaco  di  Angouleme  in  una  Lua  arnpoìloLa  lettera  dell’ 
anno  1028.  (2)  La  metropolitana  di  Milano  aveva  una  ce- 
lebre biblioteca , la  quale  poi  redo  confumata  da  un  incendio 
nel  107}.  (3)  . Singolarmente  i monaci  fi  eLercitavano  in  ogni 
genere  di  ftudj  (4), e Licevano  ammaefirare  li  giovani  fino  nel- 
le arti  liberali  , e noi  dobbiamo  alla  indeLelTa  loro  Lattea  nel 
copiar  codici , come  già  fi  è detto , la  conLervazione  di  tante 
prezioLe  opere  dell’ antichità  (jJ.  lo  non  fo  che  toccar  di  volo 
quefte  coLe,  perchè  già  trattate  egregiamente  dal  chiariffimo 
illuftratore  della  letteratura  Italiana  (6 ) , e per  onore  della 
Lombardia  accenno  li  nomi  di  LanLranco  Pavefe  (7),  e di  S. 
AnLelmo  Lombardo  arnendue  benemeriti  di  tutta  la  letteratura 
eziandio  per  la  emendazione  de'codici  di  vario  genere  guadi  dalla 
imperizia  , o dalla  negligenza  de’copifti , ed  ornamento  non  meno 
della  Italia  , dove  nacquero  e fi  Lormarono,  che  della  Francia  , in 
cui  aprirono  Lcuole , e Svegliarono  gli  dudj,  ed  altresì  dell’Inghil- 
terra , la  quale  eLaltolli  uno  dopo  l’ altro  all’  ArciveLcovado  di 
Cantorbery  (%) . Accenno  un  Guido  Lombardo  (9),  un  AnLelmo 


(1)  Milo  Ctifpin.  in  vii a Lanfranti  apud  Mabillon  I.  cit.  & apud  Bollini. 
A eia  SS.  T.  6.  Alali  ad  di.  28.  tiusd.  meni.  cap.  t.  Wippo  in  paneg.  Henr. 
II.  Imp.  apud  Canii . Liei.  Ant.  Val.  4.  p.  1 66.  (2)  apud  Mabillon.  A mai. 

Ord.  S.  Bened.  Val.  4.  app.  n.  4 é.  (?)  Arnulph.  Hi  fi.  Mediai.  lib.  3.  cap.  20. 

(4)  Tiraboichi  Storia  dilla  Lenir.  Ital.  Voi.  4.  lit.  4.  eap.  2.  p.  249. 

(5)  Lo  flefio  eie.  Ut.  4.  cap.  2.  e 8.  p.  24 9.  • 351.  (é)  Lo  fitf]o  Voi.  4.  Ut. 

4.  dal  cap.  2.  fino  al.  fine  del  Hi.  (7)  Aulì,  vita  B.  Lanfranci  Archiep.  Cantuar. 
cap.  i.  apud  BoIUnd.  ABa  SS.  T.  6.  Maji  p.  834.  Di  quello  Lanfranco  narra 
il  cronilla  Roberto  da  Monte  ( in  accejive.  ad  Sigeiert.  fui  an.  1031.)  ch’egli 
indenne  con  Gaarnerio  (ito  compagno  ritrovate  in  Bologna  le  leggi  Romane  di 
Guftoiiano  Imperatore  diede!)  ad  infegnarle  agli  altri.  Ma  egli  cade  in  uo  ma- 
nifello errore  facendolo  compagno  di  Guarnerio,  che  vide  quali’  uo  frcolo  dopa 
(8)  Tirabofchi  cap.  2.  hi.  4.  Val.  4.  dal.  p.  227.  al  233.  (9)  cap.  2. 

p.  142. 
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Milanefe  di  patria,  c Vefcovo  di  Lucca  (i J , un  Papia  gra- 
matico  ( i ) , e due  durici  Milanefi  Arnolfo  , e Landolfo  il 
Vecchio  (ì)  per  tacere  di  altri,  i quali  o fiorirono,  o almeno 
nacquero  nel  corfo  di  quefl’  epoca  . Se  io  volefii  edendermi 
oltre  i confini  di  Lombardia  potrei  ricordare  altri  nomi , e 
fpecialmente  un  S.  Pier  Damiano  (4)  , un  Guido  d’  Arezzo  , 
nome  celebre  nella  fìoria  della  mulica  (5),  e più  d’uno  de’ 
maedri  della  fcuola  di  Salerno  , la  quale  cominciò  allora  ad 
acquidar  fama  in  medicina  (6).  Tutto  ciò  però  quantunque 
rifeuotede  l’ammirazione  di  quel  fecolo,  e polla  ancora,  avu- 
to riguardo  ai  tempi  , meritare  li  fuftragj  del  nodro,  non  fu 
che  l’ aurora  di  quella  luce  , la  quale  poi  sfavillò  nelle  più 
felici  età  feguenti . 


ARTICOLO  III. 

Cambiamento  dello  Jìato  politico  delle  città  di  Lombardia 
coll’  erigerfi  che  effe  fecero  in  forma  di  Repubblica 
dal  cominciamento  del  regno  di  Enrico  III.  Imperatore 
fino  alla  pace  di  Co  fianca  dell’  anno  1183. 

SE  noi  feorriamo  coll’  occhio  indagatore  le  dorie  di  tutti  li 
tempi , e di  tutti  li  popoli , e ci  facciamo  ad  efamiuarvi 
attentamente  le  varie  vicende  e rivoluzioni  accadute  nella 
forma  di  governo  delle  civili  focietà , noi  le  feorgiamo  per  lo 
più  operate  non  già  dal  cafo  ed  allindante , ma  bensì  da  caufe 
moltiplici  più  o meno  influenti  j e più  o meno  lentamente . 
E così  appunto  fu  di  quella,  che  feguì  nelle  città  di  Lombar- 
dia , e di  cui  ora  mi  accingo  a parlare . L’  autorità  per  fatto 
de’  medefimi  Re  trasfufa  in  gran  parte  ne’  grandi  vadàlli  del 
regno  andò  a poco  a poco  crefccndo  in  effì,  indi  pafsò  gra- 
datamente da’  vadalli  maggiori  ai  minori  finché  fi  fifsò  nel 
popolo,  come  fi  è già  toccato.  Così  ogni  città  cangiodi  in 
uno  dato  di  repubblica,  ma  però  dipendente  dal  dominio  fu- 


(1)  Lo  fltf.  hi  p.  250.  («)  Lo  fUr.  cop.  3.  p.  idj.  (})  ivi  p.  273. 

(4)  hi  ctp.  2.  dai.  p.  243.  al.  245.  (5)  Lo  /le/,  top.  0.  dai.  p.  298.  ai.  304. 
(6)  Lo  fitf.  cep,  6.  p.  304.  e feg. 
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premo  del  Re  . Di  tale  cambiamento  già  offervammo  li  prin- 
cipj  Cotto  P epoca  antecedente  . 1 progredì , ed  il  compimento 
avvennero  in  quella,  la  quale  abbraccia  lo  fpazio  di  127.  an- 
ni dal  1056.  al  11S3.,  di  maniera  che  allo  fpirare  dell’  unde- 
cimo  , o al  cominciar  del  dodiedìmo  fecolo  noi  vediamo  Ila- 
bilito  per  tutte  le  città  fuddette  il  governo  repubblicano  . 
Partiamo  a defcriverlo . 

Ogni  città  (ì  mife  adunque  nel  portello  di  governarli  da 
fe  medelima . Occupati  a poco  a poco  quali  tutti  li  diritti 
della  fovranità  il  popolo  faceva  guerra  o pace  Rubili  va 
trattati  ed  alleanze,  dettava  leggi  o regolamenti,  eleggeva  li 
Cuoi  magirtrati  , imponeva  tributi  , ed  amminiftrava  a Tuo  ta. 
lento  la  repubblica.  Tutti  quelli  diritti  llavano  predo  l’ alleni» 
bica  generale  del  popolo,  o predo  il  Con  figlio  generale.  Que- 
llo era  formato  da  un  gran  numero  di  eletti  cittadini  di  va- 
ria condizione,  trafeendente  talvolta  li  mille,  e maggiore,  o 
minore  lecondo  i luoghi,  cd  i tempi  ( 1 ) . Il  primo  elem- 
pio  di  adunanze  generali  del  popolo  ce  lo  porge  Milano 
lotto  l’anno  1037. , o 1 c j 8.  (2}.  L’adunanza  fi  chiamava 
ora  a fquillo  di  tromba  da  un  pubblico  banditore,  che  girava 
la  città,  ed  ora  col  Tuono  della  campana  (3).  Preludevano 
ad  eRa  il  Vefcovo , finché  durò  la  lua  temporale  autorità 
ognora  declinante,  pol'cia  i Confoli.  Chiunque  valeva  in  ripu- 
tazione, ed  in  facondia  del  dire  faliva  fopra  d’  un  fico  eleva- 
to, e dilaf&ù  ragionava  al  popolo.  1 voti  fi  davano  in  palei’?, 
e a viva  voce,  o coi  legni,’  ed  a pluralità  di  voti  fi  rifolvevano 
i pubblici  affari,  alla  cui  deliberazione  avea  molta  influenza  il 
parere  di  una  {celta  dalle  de’  più  addottrinati  cittadini , i qua- 
li fi  dillinguevano  col  nome  di  Capienti  (4).  Eravi  inoltre  un 
Configlio  minore  detto  la  Credenza  , e così  denominato  dalla 


(>)  Anon.  Cuman.  Por m.  Script.  Rer.  Ital.  T.  5.  Land.  Jun.  Hi/l.  Medio l. 
cap.  54.  S.  R.  I.  T.  eod.  Otto  Morena  Rer.  Land.  T.  6.  col.  <)b\.&  ftq.  994. 
& alibi  O to  Ftifing.  de  gejì.  Frid.  lib.  2.  cap.  i?.  T.  eod.  Radtvic.  T.  tod. 
top.  40.  Marat.  Ait.  hai.  difi.  52.  FI.  4.  a col.  658.  (a)  Arnulph.  Htjì. 
Mediai.  Uh ■ J.  cap.  ».  Land.  ben.  lib.  3.  cap.  8.  & 9.  (5;  C iul ini  Mem.  di 
AHI.  P.  4-  Itb.  40.  p.  4K4.  494.  4:1.  e (e  a.  P.  6.  lib.  49.  p.  54.  (4)  Land.  Sen. 
lib.  3.  cap.  8.  & 9.  Gitliini  Alem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  40.  dal.  p.  521.  al  527. 
l'ct.  Doium,  Curii,  Fi I.  1.  p.  21.  & 22.  aq  labili,  pubi,  Cr.il. 
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fedeltà  del  fegreto  , che  i fuoi  membri  giuravano  di  ofiervare, 

0 dall’ affidarli  che  loro  fi  faceva  la  cura  e cufiodia  gelofa  de' 
pubblici  negozj  , e quello  configlio  pare  che  folle  non  già  un 
corpo  permanente , ma  bensì  formato  di  volta  in  volta  di 
coniiglieri  del  configlio  generale  in  numero  maggiore  o mino- 
re fecondo  le  città,  e fecondo  la  maggiore,  o minore  impor- 
tanza degli  affari , i quali  poi  elio  o riportava  al  generai  con- 
figlio  da  diffinirfi , o li  rifolveva  da  fe  medefimo  a norma 
delle  facoltà  conferitegli  (l).  Il  diritto  di  convocare  sì  l’uno 
che  l’altro,  egualmente  che  di  prefedervi,  fpettava  ai  Confoli, 
primo  magiflrato  della  repubblica  . Quelli  erano  ora  due  , ora 
quattro  , ora  fei,  e più  ancora  fino  a venti,  numero,  che  non 
folo  fu  differente  tra  citili  e città  fecondo  la  loro  grandezza  e 
popolazione  , ma  ancora  vario  in  una  fleffa  fecondo  i tempi  (2). 

1 Confoli  fopraflavano  al  governo  della  repubblica  , facevano 
efeguire  le  deliberazioni  prefe  ne’Conlìgtj,  comandavano  gli 
cfcrciti  , amminiflravano  la  giuflizia  . Furon  pofeia  diflinti  in 
due  fpecie , cioè  in  Confoli  del  Comune  , ed  in  Confoli  di 
giuflizia  , della  qual  diflinzione  ci  porgono  il  primo  efempio 
gli  annali  Genovefi  fotto  l’anno  1130.  ( })  ; e appunto  la  di- 
vertirà del  nome  indicava  la  diverfità  dell’officio,  appartenen- 
do a quelli  principalmente  la  cura  del  governo , a quefli  1*  ammini- 
flrazione  della  giuflizia  febbenc  follerò  anche  confuitati,  ed  adope- 
rati negli  affari  politici  (4)  . Oltre  li  detti  principali  magiflrati 
della  repubblica  eravene  altri  minori  deputati  all’amminillrazion 
del  pubblico  patrimonio,  ed  alle  altre  economiche  cure  dell* 
interno  reggimento  f$).  E non  fidamente  le  città  , ma  ancora  i 
borghi  e le  terre  principali  avevano  il  lor  Configlio  generale  , 


(1)  Otto  Morena  I.  cit.  Murat.  di[f.  52.  a col.  658.  ed  664.  Giuliri  I.  cit. 
P.  6.  hb.  39.  P.  8.  c 9.  (l)  l'ctcr.  Docum.  Comete,  j.  Junn  i fi 7.  Cr  30. 
ciusd.  mene.  1182.  Voi.  I.  p.  10.  & li.  19.&  30.  ex  tob.  pkbt.  Crvil. Indie.  Me. 
gi/ìrat.  Cremori.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  643.  & feq.  Caftan  Ann.  Gei.  hb. 
l.  T.  6.  e col.  248.  Murar.  Ant.  Ital.  diff.  46.  Voi.  4.  col.  49.  & 30. 

(3)  Caffari  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  lib  1.  col.  257.  & Jeq,  (4)  id.  a col. 
*57.  Indie.  Magijìrat.  Cremori.  S.  R.  1.  T.  7.  col.  643.  Cf  feq.  Giulini 
Mem.  di  Mil.  P.  t.  lib.  39.  p.  64.  * 65.  Murat.  Ani.  hai.  dij}.  4 6.  T.  4. 
col.  49.  & 50.  (5)  Caffari  Ann.  Gen.  T.  6.  Cbton.  ben.  Cremori.  Ó Indie. 
Magtjlrat.  Cremori,  T.  7. 
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ed  i Co D foli  , e magidrati  loro  proprj  (i).  Ottone  Vcfcovo  di 
Frilìnga,  accreditato  fcrittore  del  fecolo  dodicefimo,  afferma 
che  gl’italiani  prendevano  i loro  magidrati  dai  tre  ordini  de!  popo- 
lo , Capitani,  Valvaflori , e Plebe,  c ciò  a fine  di  mantenere  fra 
tutti  l’uguaglianza,  la  quale  è la  baie  della  repubblica,  ed  aggiugne 
che  le  città  Lombarde  erano  talmente  gelofe  della  libertà,  di  cui 
godevano  a preferenza  delle  oltramontane,  che  non  loievano 
edere  governate  da  un  Podedà,  olia  da  un  folo  magiflraro  ,ma 
bensì  da  più,  cioè  da  Confoli,  il  cui  nome  ancora  fpiega  un’ 
autorità  più  moderata,  ed  i quali  d’  ordinario  fi  cambiavano  ogni 
anno  (2).  Ciò  non  oftante  non  era  del  rutto  eguale  in  tutte 
le  città  la  forma  del  governo,  prevalendo  nelle  unc  la  demo- 
crazia, nelle  altre  l’aridocrazia  , e quelle  e quelle  variamente 
fecondo  li  tempi , e,  che  che  dica  il  fopraccennato  autore,  tro- 
vali talvolta  anche  dentro  quell’  epoca  prepollo  al  governo  di 
qualche  città  un  Podedà  in  luogo  de’  Confoli,  o inficine  con 

elfi  {ì). 

Ma  le  città  di  Lombardia  , quantunque  fi  governadero  da 
fe  medefime  a guifa  di  repubbliche  come  fi  è detto,  non  erano 
però  del  tutto  libere,  ed  indipendenti.  Erte  o fpontaneamen- 
te,  o codrette  dalla  forza  continuarono  a riconofcerc  l’autorità 
fuprema  di  un  Re  predandogli  omaggio,  ed  obbedienza,  e 
pagandogli  certi  tributi . Quindi  è che  ancora  per  tutto  quedo 
fpazio  di  tempo  noi  vediamo  continuata  la  ferie  dei  Re  d’Ita- 
lia da  Enrico  III.  Imperatore  fino  a Federigo  foprannominato 
il  BarbarolTa . Lo  fcrittore  diflfopra  mentovato  ci  atteda  , che 
tal  era  la  confuetudine  antica  durata  fino  a'  fuoi  tempi  in 
quedo  regno,  che  i Re,  ogniqualvolta  volevano  portarli  in 
Italia,  mandavano  innanzi  alcuni  commilfarj  incaricati  di.fcor- 
rere  le  città  del  regno,  e d’ indagarvi  li  diritti  regj,  que’  di- 
ritti , che  gl*  Italiani  chiamavano  col  nome  generico  di  fodro  j 


(1)  Land.  Jbd.  Hi  fi.  Medio!.  cop.  22.  Doc.  di.  i.  fanti  n6y.  Veter.  Monam. 
Coen.  Voi.  1.  p.  20.  & 11.  in  tot.  pubi.  Civit.  (i)  Otto  Frifing.  de  gefì.  Frid. 
Ut.  2.  top.  13.  Script.  Rer.  Itti.  T.  6.  (})  Cbron.  Porm.  S.  R.  /.  T.  g.  col. 

J6\.  Chron.  brr’j.  Cremo*.  & Indie.  Magiflror.Cremon.T.  7,  ro/,  635.  643.  Ó*  feq* 
Vette.  Dotano.  Coment.  1J.  Mortii  n59.  & 30.  Janii  1181.  ex  tot.  pati,  tiwh 
Murai.  Ani,  itti,  dijf.  4 6.  Voi.  4,  a col.  Ó4  ad  70. 
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che  al  fopravvenire  del  Re  vacavano  le  dignità  , ed  i magi- 
firati,  o per  meglio  dire  rimaneva  fofpefo  1’  ei'ercizio  delle  ordi- 
narie loro  funzioni , ed  il  Re  alzando  tribunale  faceva  giufiizia 
a dettame  delle  leggi,  e coll’  alfifienza  e coniglio  di  giurispe- 
riti , e che  finalmente  gl’  Italiani  fomminifiravano  alla  folda- 
tefca  del  Re,  ed  a lui  fletto  tutte  le  cofe  necettarie  (i^.  A 
quelli  limiti  era  rifiretto  il  fupremo  dominio  dei  Re  di  Germania 
fui  regno  Italico.  Ho  detto  dei  Re  di  Germania,  perchè  que’Re 
pretendevano  di  avere  un  diritto  fondato  al  regno  d’ Italia 
e cercarono  tutte  le  vie  di  avvalorarlo  anche  col  nuovo  titolo 
di  Re  de’ Romani,  che  l’Imperatore  Enrico  III.  ailunfe  , ov- 
vero fi  procacciò  dal  Papa  o dal  popolo  Romano  circa  l’anno 
loóo.  (ij . Ma  gl’italiani,  non  che  i Lombardi,  ben  lontani 
dall*  accordare  alla  Germania  quello  diritto  , non  riconofcevano 
li  Re  di  quella  nazione  per  fuoi,  fc  non  quando  fodero  fiati 
da  loro  eletti  od  accettati  in  Re,  fia  nelle  diete  di  qu  A > re- 
gno, fia  in  quelle  del  regno  di  Germania,  a cui  anche  i no- 
ftri  ottimati  avean  diritto  d’ intervenire  , ed  alcune  volte  in- 
tervennero veramente  , come  in  ifpecie  nella  elezione  di  Fede- 
rigo I.  attefiandolo  due  contemporanei  fiorici  Ottone  da  Fri- 
finga  ^3),  e Amando  Segretario  dello  fteflo  Re  (4)  , e come, 
fecondo  Wippone  (5 ),  fu  fatto  in  quella  di  Corrado  il  Salico 
fotto  1*  epoca  antecedente.  E ciò  nonofiante  i nofiri  maggiori 
mifurando  P omaggio  colle  circofianze  de’tempi , e dell’  ognora 
cangiantefi  fiato  politico  tralafciarono  di  notare  negli  atti 
pubblici  il  nome  del  Re,  e gli  anni  del  fuo  regno,  e invece 
adottarono  generalmente  l’ulo  dell’era  volgare  (6). 

Egli  è però  vero  che  ettendo  divenuta  più  rara  la  convo- 
cazione delle  nofire  diete  per  la  elezione  del  Re  ( il  qual’  ufo 
difficilmente  poteva  conciliarli  coll’attuale  fifiema  di  governo, 
per  cui  ogni  città  fi  reggeva  da  fe  , e fpefiò  ancora  l’una  era 
divifa  d’  interelTe  dall’  altra  ) e altronde  non  volendo, 
o non  potendo  Tempre  i nofiri  intervenire  alle  diete  ge- 


(i)  Otto  Frifuig,  de  gejl.  Frid.  hb.  z.  eap.  11.  & IJ.  (z)  Bcrtold.  Con- 
fi ant.  C'r-’i.  ad  ari.  1061.  p.  342.  edit  Franco) ! an.  1585.  Murzt  . dnn.  d'  Itti. 
T.  6.  all'  an.  1061.  (3)  de  Ceti.  Frid.  I.  Hb.  z.  cap.  I.  (4)  de  prim.  aEl.  a 
Frid.  in  imp.  gejl.  apud  Mur.  dnt.  hai.  di(f.  3.  col.  94.  (5)  in  véla  Confidi 
Salici  p.  424-  (.6)  Giulia!  f.  4.  Hi.  23.  p-  5.  « 6.  hb.  27.  p.  288.  t fej. 
Pane  11.  p 
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nerali  degli  flati  di  Germania,  badava  il  fucceffivo  efpreflb, 
c tacito  confenfo  de’  popoli  per  autorizzare  i Re  Tedefchi  all’ 
efercizio  dell’eminente  dominio  fopra  di  noi.  Quindi  è che 
quando  morto  Lottario  venne  da  Principi  d’  Alemagna  nella 
dieta  di  Magonza  creato  Re  Corrado  nel  1138.,  la  ele- 
zione fu  fatta  prefente  Teodoino  Velcovo  Cardinale  e Legato 
Appoflolico , il  quale,  promife  l’aflenfo  non  folo  del  fummo 
Pontefice,  e del  popolo  Romano,  ma  ancora  delle  citili  d’Ita- 
lia (1).  Ma  non  fempre  i popoli  andavano  d’ accordo  nell’ am- 
mettere il  Re,  anzi  talvolta  qualche  città  negando  l’obbedien- 
za a quello,  ch’era  già  flato  riconofciuto  da  altre,  ne  chia- 
mava un  altro  al  regno.  Covi  fecero  fegnatamente  i Milanefi 
ben  due  volte,  la  prima  coronando  un  figliuolo  di  Enrico  111. 
Imperatore  , e a lui  ribelle  per  nome  Corrado  (z)  , la  fecon- 
da rendendo  omaggio  ad  un  altro  Corrado  di  Svevia  contro 
del  Re  Lattario  (3). 

Qualunque  poi  folte  la  maniera  , con  cui  i Re  venivano 
ammeflì  o li  mettevano  al  poflellò  del  regno  d’Italia,  non  fi 
teneva  per  ben  iftabilito  tale  polTeflo  fe  non  coll’  atto  folenne 
della  coronazione,  cerimonia,  quanto  riputata  eflenziale  per  la 
confuetudine,  altrettanto  intereiTante  ancora  pel  diritto  che  confe- 
riva alla  corona  imperiale.  Perciò  Enrico  il  terzo  fra  gli  Au- 
gufli,  febben  già  coronato  Imperatore  non  fenza  flravolgimen- 
to  dell’  ordine  antico  , fece  di  tutto  per  confeguir  eziandio  la 
corona  del  regno  Italico,  eflendo  poi  incerto  fel’ottenefle  (4). 
Quella  coronazione,  che  per  1’ addietro  efeguivafì  in  Milano 
dall’  Atcivefcovo  di  quella  città  , fi  coflumò  di  farla  anche  in 
Monza  , e prima  ivi , che  in  Milano  , della  qual  doppia  ceri- 
monia , di  cui  l’origine  è incerta,  trovanfi  prove  indubitate 
dopo  la  metà  del  fecolo  undccimo  (j). 

I Re  elercitavano  in  diverfe  maniere  la  loro  autorità  fu 
quello  regno  ora  coll’  adunar  diete  (6)  , ora  col  preporvi  un 


(O  Olio  F'ilìne.  Chrcn.  Uh.  7,  cap.  21.  (2)  Landulph.  Jun.  HiJI.  Mediai, 
cap.  I.  Script.  Rer.  lui.  T.  5.  Berthold.  Conllaot.  Chron.  ed  un.  1128. 

(3)  Land.  Itti.  cap.  39.  (4)  Paul.  Bfnried.  in  vita  Gre g.  RII.  tap.  86.  Script. 
Rer.  Ir.  T.  3.  P.  1.  (0  Id.  I.  eie.  Land.  Jun.  HiJI.  cap.  1.  & 59.  Script.  Rcr. 
Itti.  T.  5.  (6)  Land.  Jun.  HiJI.  cap.  44.  Àlberic.  Monadi.  Chran,  apud  Lttbnit. 
T.  2.  Murai,  Ani,  II.  dijf.  iti.  Roì.  2.  col.  735,  0"  fcq. 
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cancelliere  , o fìa  un  vicario  per  lo  più  nella  perfona  di  un 
Vefcovo  fi),  e più  frequentemente  col  creare  giudici,  e mef- 
fi,  del  qual  carattere  invertivano  eziandio  i Confoli  municipa- 
li (i)  , ed  ora  col  farfi  pagare  da  ogni  città  del  regno  una 
contribuzione  a titolo  di  fodro  , e ciò  martimamente  in  occa- 
lione  della  prima  loro  venuta  io  Italia  , la  qual  contribuzio- 
ne a mifura  dei  progredì  della  libertà  cambiò  quafi  1’  indole 
di  tributo  in  donativo  Alle  diete  fopraccennate , le  quali 
fi  convocavano  eziandio  dal  Cancelliere  del  regno  (4) , erano 
fpccialmente  obbligati  i vartalli  ad  intervenire  folto  pena  della 
perdita  del  feudo,  egli  rtelfi  dovevano  in  tal  occafione  far  la 
guardia  di  notte  davanti  al  padiglione  del  Re  (jJ  . 11  luogo, 
dove  fi  tenevano  tali  diete,  fi  fifsò  ne’  prati  di  Roncaglia  del 
territorio  Piacentino  dirtanti  circa  tre  miglia  da  Piacenza,  e 
fituari  tra  due  fiumi  il  Pò,  e la  Nura  (6) . 

L’autorità  de’regj  miniftri  andò  declinando  femprepiù  , e del 
pari  con  quella  del  Re.  Querto  continuo  decadimento  fu  comune  a’ 
vartalli  , e pafsò  dai  maggiori , ai  minori . 1 Conti  delle  cùtà 
in  parte  eftinti , ed  in  parte  decaduti  dalla  primiera  grandez- 
za fino  dal  declinare  dell’epoca  antecedente,  finirono  quafi 
tutti  nel  fecolo  X!.  Il  rammemorato  Azzo  II.  Ertenfe  Marchefe 
e Conte  di  Milano  fu  de’  più  tardi  a perdere  quella  dignità  , 


(t)  Card,  de  Ara-,  in  vii.  Rom.  Poni,  po/l  vii.  Nie.  II.  Script.  Rtt.  Itti. 
T.  3.  P.  t.  302.  Donilo  in  vita  Mulinici,  lib.  2.  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  4. 
hit.  24.  p.  79.  Murar,  Ani.  lui.  Poi.  i.  p.  735.  & fcq.  (2)  Murar.  A ut.  Ir. 
dii I.  9 . Poi  1.  d/jf.  31.  Poi.  2.  Giulini  Mtm.  di  Mil.  P.  4.  lib.  27.  p.  288.  e 
Jeg.  p.  329.  lib.  28.  p 37 6.  P.  3.  lib.  3 6.  p.  365.  lib.  37.  p-  454.  464.  lib. 
38.  p.  505.  e frg.  P.  6.  lib.  41.  p.  214.  Pel.  Domai.  Com.  un.  1141.  & 1142. 
Poi.  1.  a p.  18  .ad  20.  ex  toh.  pubi.  Civ.  (3)  Donizo  in  vita  M.uhdd,  lib.  2. 
top.  18.  (4;  Berthold.  Contìaatieos.  Cbron.  p.  348.  (5)  Otto  Frifmg.  de  Reb. 
Celi.  Fr  d.  r.  lib.  2.  cap.  12. 

(6)  Il  primo  efemaio  di  diete  convocare  dai  no'lri  Re  in  aperta  campagna 
dentro  la  Lombard  a rilale  ai  tempi  di  Enrico  il  primo  fra  gl’  Imperatori  e Re 
d’Italia,  >1  quale  ne  tenne  una  ne’ prati  di  Pontelungo  tra  Pavia,  c M’Iano 
correndo  l’anno  1004.  (Oitmar.  Cbron.  lib.  6.)  Se  voleffi  ulcir  fuori  de’ confini 
di  quella  provincia  ne  potrei  accennar  altre  più  amiche , e 'ignaramente  qneila  , 
che  Ottone  I.  raduni)  in  una  campagna  della  Calabria  circa  1’  anno  949.  ( Ughelli 
II.  Sacra  T.  a.  in  F.p.  Pa  m.  col.  158.  edit.  Pen.)  Enrico  il  fecondo  nell’ordi- 
ne degl’  Imperatori  fu  quegli , che  cominciò  a convocar  la  dera  del  regno  ne’ 
prati  d'  Roncaglia  l’anno  '055.  ( Arnoiph.  lib.  3.  cap.  41.)  dal  qual  tempo 
io  poi  quel  luogo  divenne  fido  e celebre  per  tali  diete . 

P * 
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la  quale  durò  in  lui  fin  all’anno  1097.  P ultimo  della  fua  vi- 
ta, e poi  ri v»(Te  coll’  aggiunta  della  Marca  di  Genova  per  con- 
cezione di  FeJerigo  I.  Imperatore  in  Obizzo  fuo  nipote  da 
figlio  (•).  Egli  è però  vero  che  gli  Efienli  pallata  la  metà 
dell’  undecimo  feeolo  confervaron  bensì  lo  Iplendore  della  di- 
gnità, ma  non  già  l'autorità  annelTa  a quella  (2). 

1 Conti  rurali  lì  mantennero  alquanto  più  tardi,  ma  la 
loro  autorità  Umilmente  a poco  a poco  fi  fcemò,  o anche  fi 
eftinle.  Lo  Hello  Conte  di  Lomello,  già  Conte  del  facro  pa- 
lazzo, era  a'  tempi  del  fopraccennato  Federigo  Imperatore 
niente  più  che  un  femplice  cittadino  Pavefe  (j).  Ciò  addive- 
niva a mifura  che  s’  ingrandivano  le  repubbliche , le  quali  o 
per  via  di  convenzioni,  o con  altri  mezzi  più  forti  obbligava- 
no i feudatarj  ed  i nobili  più  potenti,  che  abitavano  nelle  ca- 
rtella o ville  di  lor  giurisdizione , a trasferir  il  domicilio  alme- 
no per  alcuni  meli  dell’anno  nella  città,  ed  a rientrare  nella 
dalle  , e follenere  i peli  de’  citradini  (4) . 

In  quello  nuovo  fiato  di  repubblica  le  cirtà  Lombarde 
falirono  a molta  potenza  e ricchezza.  Tanto  ci  attella  il  Ve- 
feovo  e fiorito  Ottone  da  Frifmga  (5),  più  volte  citato,  il 
quale  nel  depriverei  la  Umazione  politica  delle  medefime  città 
avea  fott’  occhio  le  notizie  trafmelTegli  dallo  ftelTo  Federigo  I. 
Augufio  teflimonio  di  villa,  ed  appieno  informato,  di  cui  egli 
era  zio.  Ma  quanto  più  avventurata  farebbe  fiata  la  forte  di 
quelle  novelle  repubbliche,  fe  forte  fiato  loro  poflìbile  guardarli  da 
quelle  paffìoni , che  quali  neeelTariamente  entrano  a corrompe- 
re e feon volgere  uno  fiato  repubblicano . L’ambizione  malattia 
ordinaria  dei  cuore  umano , che  attacca  non  meno  i corpi 
politici  che  le  perfone  , e 1*  inquieta  gelofia , e confeguente 
rivalità  fra  li  diverli  ordini  de’  cittadini , antico  verme  rodito- 
re de’  fondamenti  d’ ogni  repubblica , s’  inlìnuarono  ancora 


(1)  Marat.  Antich.  EJÌ.  P.  i.  cap.  5.  & fcq.  (1)  Arnulph.  Hi/l.  Medio!, 
l'tb.  3.  cap.  4.  Marat.  Slnt.  lt.  diff.  45.  Evi.  4.  col.  9.  Giulini  P.  ?•  lib.  1».  p. 
4-4.  e tei.  (?)  Orio  Fr  finq.  tic  ge/l.  Fruì.  lib.  1.  cap.  19.  Script.  Rtr  II.  T.  6. 
col.  707.  & feq-  Gtmher  Lieurin.  lib.  J.  (4)  Otto  Fiifìng.  de  gefl.  Frid.  I lib. 
1.  cap.  1 J.  Giovanni  Villani  1JI.  Univ.  lib.  4.  cap.  24.  Script.  Ree.  Irai.  T. 
r J.  Murai,  dtp.  47.  Poi.  4.  a 159.  ad  i6j,  Tirabofchi  Mem.  Star.  Moderi. 
T.  1.  cap.  4.  dal,  p.  .90.  al.  195.  (j)  cit,  cap.  ij.  lib.  2. 
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nelle  repubbliche  Lombarde.  Milano,  la  quale  e per  la  fua 
ampiezza,  e perla  cotrifpondente  popolazione  teneva  il  prima- 
to fralle  altre,  fu  la  prima  a concepir  idee  d’  ingrandimento, 
e dopo  d’aver  molfa  guerra  or  a quella,  ed  or  a quella  delle  cittì 
circonvicine  giunte  finalmente  afoggettar  afe  Lodi,  e Como. 
Il  contagiofo  efcmpio  aggiungendo  [limolo  alla  naturai  voglia  di 
foprallare  agitò  altre  città,  ed  in  altre  la  gelolla  del  comando 
attizzò  il  fuoco  delle  guerre  intelline  tra  cittadini  , e cittadini 
di  una  ilelTa  patria.  A maggior  fomento  delie  dilfeolìoni  lì 
unì  allo  fpirito  di  rivalità  quello  di  partito  generaro  dalle  fla- 
nelle difcordie  tra  l’imperio,  ed  il  facerdozio.  Se  afcoltiamo 
Ottone  fuddetto  (i)  il  florido  flato,  a cui  erano  pervenute  le 
città  d’Italia,  e fpecialmente  quelle  di  Lombardia,  avevaie 
innalzate  a fuperbia  , così  che  effe  non  volevano  più  ricono- 
fcere  il  loro  Re,  nè  predargli  la  dovuta  obbedienza.  Così  do. 
ve  va  parlare  un  autore  Tedefco,  ed  il  panegirifla  , ed  inlìeme 
zio  del  iuo  Re  della  fletta  nazione . Ma  non  così  parlò  un 
Arcivefcovo  di  Salerno  (z)  fcrittore  imparziale,  febben  Italiano, 
il  quale  trattando  lo  flelTo  argomento,  cioè  la  floria  delle  fpe- 
dizioni  di  Federigo  I.  in  Italia,  diede  fine  con  quello  epifone- 
ma  =:  e così  avvenne  che  i Lombardi,  i quali  fopra  le  altre 
nazioni  godevano  del  Angolare  privilegio  della  libertà  , per 
l’ invidia  che  portavano  a Milano  caddero  parimente  con  ella 
fotto  la  pelantezza  del  giogo  Germanico  (})  =;  . Veramente  que- 
llo autore  avrebbe  meglio  colto  nel  fegno , fe  avelie  ricono- 
fciuta  piuttoflo  nell’ambizione  de’  Milane!!,  che  nella  invidia 
degli  altri  popoli  la  prima  e vera  cagione  de’  comuni  danni 
giuflamente  poi  da  lui  attribuiti  ancora  alla  troppa  fermezza 
d’animo  di  quell’imperatore,  il  quale  dopo  tanti  sforzi,  e 
dopo  tanto  fpargimento  di  fangue  non  potè  riufcire  nel  fuo 
difegno  di  foggiogare  la  Lombardia. 

Le  difcordie  dei  Lombardi  da  qualunque  caufa  provenifle. 
ro  furon  quelle  certamente,  che  diedero  il  piò  grande  urto 
alle  loro  repubbliche.  ConciolCachè  quelle  non  lolamente  lì 


(0  /.  tit.  (i)  Chm.  Script.  Rer.  Itti.  T.  7.  col.  104. 

(5)  L'autore  così  parla  della  Germania  , perché  aveva  loti’ occhio  il  doro 
ed  afp ro  governo  di  Federigo  Barbatila . 
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fecero  una  guerra  rovinofa  fra  di  loro  colle  proprie  forze , ma 
eziandio  volendo  ad  ogoi  collo  le  une  abballar  le  aitre  loro 
rivali  diedero  e flimolo,  ed  ajuti  ai  Re,  i quali  già  anelavano 
al  riacquillo  degli  antichi  diritti  della  corona,  per  fottometter- 
le  , e così  inavvedutamente  fi  efpofero  tutte  al  pericolo  di  ca- 
der le  une  dopo  le  altre  fotto  il  dominio  alleluio  di  un  mo- 
narca. Ma  finalmente  ammaellrate  da  lunga  e fu  nella  fperien- 
za  la  maggior  parte  delle  città  riunirono  gli  animi,  e le  forze 
a confervare  quella  tanto  deliderata  libertà  , che  la  divisone 
era  per  dillruggere  . 

CelTato  il  comun  pericolo  , eh’  era  il  vincolo  della  unio- 
ne, rinafeevano  facilmente  le  difeordie  civili  tra  popolo  e po- 
polo, o tra  partito  e partito.  Oltre  le  già  mentovate  caule 
generali  di  filFatte  difeordie  eranvene  aitre  particolari,  e fegna- 
tamente  le  quellioni  dì  confini  fra  territorio  e territorio. 
Alcune  volte  per  quelle  lì  veniva  all*  armi,  ma  talvolta  anco- 
ra con  miglior  conlìglio  le  medelìme  fi  rimettevano  ad  arbitri 
di  comune  confidenza,  ovvero  fi  fottoponevano  al  giudizio  di 
altre  città  amiche,  e così  appunto  fecero  Milano  e Como  do- 
po la  metà  del  lecolo  dodicefimo  ( i ).  Così  parimenti  fi  com- 
ponevano talvolta  le  differenze,  che  per  avventura  nafceiiero 
tra  Je  città,  e qualche  valTallo  o comunità  del  fuo  diret- 
to (z),  e d’ordinario  i Confoli  di  giullizia,  ed  i così  detti  fa- 
pienti  cran  coloro,  che  venivano  o feelti  in  arbitri,  o delega- 
ti dalla  città  mediatrice  a conofcere  e decidere  cotali  caufe  (3). 
Quando  però  una  città  era  dominata  da  un’  altra,  come  per 
qualche  tempo  avvenne  di  Como  dopo  la  conquilta  che  i Mi- 
lanefi  ne  avean  fatta,  allora  le  caufe  Ipecialmente  giurisdizio- 
nali venivano  portate  davanti  al  tribunale  della  città  domi- 
nante; quindi  è che  i Con  foli  di  Milano  negli  anni  1140.  1142. 
c Il}>.  furon  giudici  nelle  liti agitatefi  tra  la  comunità  di  Men- 
drillo,  ed  altre  Comafche  , e li  Conti  del  Seprio,  i quali  co- 
me feudatarj  pretendevano  di  aver  giurifdizione  fopra  quelle 
comunità  (4). 


(1)  Vet.  Mon.  Civ.  Cim.  Voi.  1.  a p.  it.  ad  2 J.  in  tab.e'mfd.  Civ.  Arprid. 
di  doc.  n.  ti.  11.  13.  14.  * 15.  (1)  lùid.  n.  io.  (3)  ibld.  (4)  lùid.  p.  19.  & 
20.  n.  6.  7.  * 3. 
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La  guerra,  la  quale  fu  quali  il  primo  dei  diritti  di  fovranità 
che  i Lombardi  li  procacciarono  , e con  cui  poi  acquiftaron 
gli  altri,  trattava!!  nel  conliglio  generale  di  ciafcuna  città, 
come  già  lì  è detto  . Rifoluta  ella  , e promulgata  da  un  pub- 
blico araldo  i cittadini  , ed  occorrendo  ancora  i foreli  o abi- 
tanti della  campagna  dovevano  armarli  folto  le  infegne  de’ 
Confoli  del  comune,  o di  qualche  altro  condottiere  eletto 
all’  imprela , fecondo  la  cui  importanza  maggiore  o minore  ora 
tutti,  il  che  rare  volte  avveniva,  cd  ora  i cittadini  blamen- 
te , c più  fpeflo  una  fola  porzione  di  elfi  divifi  per  quartieri , 

0 porte  eranvi  chiamati,  e ciò  faccvafi  alternativamente  (i)  , 
L’armata  era  comporta  di  popolo,  e di  così  detti  militi : il 
popolo  dillribuito  in  corpi  formava  la  fanteria  : i militi  erano 
vallarti  , o nobili,  cd  anche  plebei  (2)  militanti  a cavallo, 
ciafeun  de’  quali  avea  feco  uno,  o più  feudieri,  o ferventi  ar- 
mati. Tutti  erano  ammacftrati  nel  mcrtiere  dell’ armi,  c va- 
lorofi  in  guerra,  come  lo  attefta  un  autorevole  fcrittore  con- 
temporaneo ( 3)  , ma  lo  erano  foprattutto  i militi , ne’  quali 
perciò  confifteva  il  vigor  principale  dell’  armata  (4)  . Frequen- 
temente fi  davano , e lì  ricevevano  gli  ajuti  dalle  cittk  amiche, 
e qualche  rara  volta  fi  usò  di  prendere  al  foldo  milizie  flranie- 
re  fj).  Nelle  guerre  più  importanti  l’armata  era  accompagna- 
ta dal  famofo  Carroccio,  della  cui  prima  introduzione  ho  favella- 
to nell’articolo  antecedente.  Quello  Carroccio  poco  dilfimile  da 
quello  ch’era  in  origine  , confirteva  in  un  maeftofo  carro  più  alto, 
più  grande,  e più  forte  dc’carri  ordinar),  e tirato  da  più  pija  di 
buoi.  Nel  mezzo  di  elfo  fventolavano  uno  o due  ftcndirdi  del  co- 
mune colla  divifa  propria  di  ciaicheduna  citta  , e talvolta  colla 
immagine  del  proprio  Sauto  tutelare , e tanto  il  carro , quanto 

1 buoi  erano  ornati  di  un  drappo  di  color  uniforme  a quello 


(0  Le  città  erano  divife  in  quartieri,  che  prendevano  il  nome  da  una  deile 
principali  porte.  Secondo  quella  diviiioue  i cittadini  venivano  alrernativamente 
chiamati  alla  guerra  quando  trattava!!  di  fp.dzioni  meno  importanti;. 

(2)  Otto  hrtfing.  de  eejl.  triti.  I.  Ut.  2.  cap.  ij.  (j)  Romuald.  Salem. 
Chron.  S.  R.  1.  T.  7.  re/.  2to.  (4)  Giulia!  P.  5.  lib.  35.  p.  307.  P.  6.  I16. 
39.  p.  51.  Murat.  Jint.  Ira!,  dtj.  ló.  Pai.  2.  a eoi.  47;.  ad 4*5.  (5)  Arnulph. 

H’JÌ.  Mediai  lib.  3.  cap.  5.  & 6.  Hnonym.  Ctirnan.  Poem.  Script.  Rer.  hai. 
T.  5.  Land.  Jun.  Hi/t.  T.  e od.  Sica  rei.  Chron,  Chron.  auB.  Brev.  Crtm.n.  T.  7. 
Anonym.  Catfari  jìnnat.  Cen,  T.  6.  Otto  & Acerb.  Morena  Rer.  Land.  T.  eod. 
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della  divifa.  Gli  ornamenti  però  variarono  fecondo  le  città,  c 
fecondo  i tempi.  Ivi  fi  tenevano  i configlj  di  guerra,  alzavafi 
tribunale  di  giudizia,  e fi  celebravano  lino  ;i  divini  mifterj , 
ed  il  facrofanto  facrifizio  dell’  altare . Una  truppa  di  giovani 
i più  coraggio!!,  e feelti  a quello  uopo  in  parte  vi  iedevan 
/opra , ed  in  parte  lo  circondavano  a’  piedi  , e col  fuono  di 
trombe  , e più  fpeflò  con  quello  di  una  campana  davafi  il  fc- 
gno  di  fermarli,  o di  marciare.  Elfo  era  il  rifugio  de’  feriti, 
e l’ afilo  de’  fuggitivi  in  occafione  di  rotta . E’  incredibile 
quanto  1’  alpetto  di  quello  carro  trionfile  aggiungere  di  corag- 
gio alla  foldatefca  ; conciofiìachò  il  perderlo  riputavafi  la  fiam- 
ma delle  ignominie,  ed  al  contrario  fomma  gloria  1*  acquillar- 
lo  dai  nemici , ciò  che  ancora  avevafi  pel  fegnale  più  certo  di 
una  compita  vittoria  (xj.  Ufavanfi  ancora  le  bandiere.  Quan- 
to alle  armi,  ed  agli  amefi  militari  erano  a un  diprefifo  quegli 
flefii  , che  fi  adoperavano  fiotto  1’  epoca  antecedente  , fe  non 
che  in  quella  fi  aggiunfero  alle  antiche  altre  nuove  macchine 
lanciatone  per  gli  afledj  ( i)  , delle  quali  farò  cenno  nell’  epo- 
ca feguente.  Per  lo  più  la  guerra  non  facevafi  continuatamen- 
te, ma  a diverfe  riprefe.  Sovente  una  battaglia,  una  fcara- 
muccia  , la  conquida  di  un  cadello  , un  attedio  durato  alcune 
fettimane , un  tentativo  bene,  o male  riufeito  era  1'  unica  im- 
prefa  , dopo  della  quale  , fofpefe  le  odilità , ciafcuna  delle 
parti  fi  ritirava  , e poi  feorfi  alcuni  meli  , ovvero  nell’  anno 
vegnente  ritornava  alla  tenzone  . La  guerra  di  anni  dieci  dal 
in8.  al  1127.  tra  Milano  e Como  ci  porge  1’  idea  di  queda 
maniera  di  guerreggiare  (3). 

Per  la  guerra  e per  gli  altri  bifogni  della  Repubblica  era- 
no neccfiarj  i tributi  . Quedi  probabilmente  erano  della  natu- 
ra di  quelli , che  per  1’  addietro  fi  pagavano  al  Regio  erario  , 
al  quale,  come  già  fi  è ofiervato  di  lopra,  quafi  niente  altro 

ri- 


(i)  Ricordano  Malafpina  1JÌ.  Fiorini,  co 9.  164.  Script.  R".  hot  T.  8.  col. 
987.  & ferj.  Villani  l/l.  Univ.  Ili.  6.  cap.  7.  Script,  ut  fui.  Voi.  1 col.  204. 
t ftg.  Fidi  le  sfatici.  Lonjoi.  Ahi.  di(f.  18.  Vot.  a.  (2)  Aron.  '.Cuoiin.  Pam. 
Script.  Rer.  hai.  Tom.  5.  p.  er  aliti  Otto  5c  Acertms  Morena  Rcr.  Lui- 
dms.  T.  6 . (J)  iii.  Aooo.  Curaan. 
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rimafe  fuorché  il  fodro  (t).  Quindi  è che  a mifura  che  noi  ci 
avanziamo  in  quello  periodo  di  ftoria  vediamo  fparir  i Gallai- 
di,  i Telonarj,  gli  Azionarj , o Agenti,  e Amili  altri  officiali 
già  incaricati  della  rilcoflione  de’  regj  tributi . Che  fe  ancora 
in  quell’epoca  troviamo  privilegi  d’immunità  conceduti  dai 
Re  a chiefe  , a monalleri , ed  eziandio  a communità  laiche  (i), 
ne’ quali  fi  leggono  i vocaboli  quali  tutti  de’ tributi  palTati  , 
convien  riflettere  , come  ho  gih  detto , che  i nuovi  privilegi , 
d’  ordinario  non  eflendo  che  una  conferma  degli  antichi , ripe- 
tevano gli  flelfi  nomi,  benché  noD  più  fulfillelTero  le  cofe  , 
nè  i chiedenti  credevano  fupetfluo  di  procurarli  con  tai  diplo- 
mi ancora  rifpettati  un  appoggio  contro  le  pretenfioni  non  meno 
de’ monarchi  fucceflori  , che  della  propria  repubblica.  Cosi  per 
tacere  mille  altri  efempj  regiflrati  nelle  antiche  croniche  mona- 
diche , e pubblicati  dagli  eruditi , ne'  varj  codici  diplomatici , 
un  diploma  originale  di  Enrico  il  IV.  fra  gl’  Imperatori  dell’ 
anno  1116.  (3)  conferma  quali  colle  flelTe  parole  alle  Comu- 
nità di  Menaggio , e d’  Ilola  del  Lago  di  Como  la  efenzione 
dai  medefimi  tributi  fpecificati  in  altro  parimente  originai  di- 
ploma di  Ottone  1.  già  da  me  prodotto  . E che  realmente  la 
maggior  parte  de’ tributi,  c fegnatamente  quelli,  i quali  veni- 
vano fotto  il  nome  generico  di  Teloneo , fi  pagaflfero  non  più 
al  Re , ma  bensì  alla  rifpettiva  Repubblica , fi  comprova  da 
molte  carte  di  que’  tempi  , fralle  quali  , io  feelgo  le  Milanefi  , 
e trovo  che  la  città  di  Milano  cominciando  dalla  fine  dell* 
undecimo  fecolo  ordinò  più  volte  la  fofpenfione  del  pagamento 
delle  gabelle  per  alcuni  determinati  giorni  in  tempo  di  fiere  , 
o mercati  nuovamente  da  lei  in (lituiti  (4 ) . Trovo  che  la  me- 
defima  città  nel  1119.  accordò  al  monailero  de’  Cluniacefi  di 
Pontida  la  immunità  da  certi  tributi  (5^  , e che  lo  fteffo  fece 


(0  Donilo  in  vita  Mathihì.  lib.  2.  cap.  iS.  Murar.  Alt.  hai.  diff.  4!. 
Voi.  col.  4.  277.  Giulini  P.  j.  hb.  37.  p.  460.  (1)  Gaiini  P.  4.  lib.  16.  dal.  p. 
244.  al.  J47.  P.  5.  hi.  ji.  p,  2j.»  16.  Murat.  Air.  Irai.  diff.  67.  Voi.  5.  & abbi. 
(])  Nella  ferie  de'  docnnaenri  pofii  alla  fine  di  quello  Volume  n.  5. 

(4)  Ver.  Infcript.  apud  Ecc.  S.  Ambr.  Puricel.  Moaum.  Eccl.  Ambr.  1».  287. 
Landuiph.  Jan.  Hiji.  cep.  22.  Murat.  Ant.  Irai.  dff.  19.  Voi.  2.  p.  18. 

(5)  D.cnm.  preffo  il  Corio  Jji.  di  AHI.  P.  1.  all'an.  1119.  Calch.  H‘ft.  Medici, 
lib.  7.  p.  ijo.  & feq. 
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in  altri  tempi  a favore  di  altri  (i).  Quindi  è che  Federigo 
Barbaro(Ta  in  un  Tuo  diploma  dell'anno  115  j.  affermò  che  il 
teloneo  , la  zecca,  e tutte  le  regalie  erano  nelle  mani  della 
Repubblica  Milanefe  (1) , la  quale  ancora  dalie  città  , che 
avea  fottomefTe  colla  forza  , efigeva  fodro  , e viatico  , e limili 
altre  contribuzioni  (}).  E come  mai  altrimenti  le  città  Lom- 
barde avrebbero  potuto  follenere  le  fomme  fpefe,  che  andava- 
vano  facendo  non  meno  nelle  guerre , che  in  tante  nuo. 
ve  opere , e fabbriche  di  cartella  , di  rocche , di  follati , 
e bartioni , e ponti,  e mura,  e torri,  e fortificazioni  a prò- 
pria  tutela  , oltre  le  fpefe  ordinarie  ed  indifpenlabili  per 
1’  amminillrazione  della  Repubblica,  così  che  per  tertimo- 
nianza  di  Sire  Raul  (4)  la  fola  città  di  Milano  circa  l’an- 
no 1 1 y 7.  aveva  in  limili  opere  difpenfata  la  fomma  di  cin- 
quantamila marche  d’ argento  , le  quali  fecondo  i conti  del 
Giulini  (j)  equivalgono  a ventifette  milioni  e mezzo  dell’ 
odierna  nortra  moneta,  il  che  pare  incredibile.  Quella  olfer- 
vazione  ci  fi  argomentare  che  i tributi  in  quell’  epoca  li  ac- 
crefcefiero  notabilmente , c tanto  più , che  non  tutti  perveni- 
vano all’  erario  della  Repubblica , e che  molte  ancora  erano 
l’efenzioni,  delle  quali  godevano  non  i foli  eccleliartici , ma 
eziandio  alcune  comunità  laiche,  come  li  è detto.  Oltre  il  fodro% 
che  pagavali  al  Re  come  fopra , eravi  la  così  detta  fculdajjìa  , 
diritto  antico,  che  rifeuotevano  in  origine  i Sculdasj , poi  i 
Conti  rurali  fottentrati  al  lor  officio  (6J . In  oltre  i Vefcovi , 
fe  non  tutti,  alcuni  almeno  godevano  tuttora  il  polTelTo  di 
certi  tributi  , avanzo  di  quella  fuperiorità  politica , la  quale 
cfercitavano  fotto  l’epoca  antecedente,  e che  continuarono  ad 
efercitare  per  qualche  fpazio  di  quella,  a prova  di  che  una 
carta  autentica  dell’anno  1109.  (7)  ci  moltra  il  Yefcovo  di 
Corno  pofleflore  del  T erratico,  fotto  il  qual  nome  veniva  un 
cenfo  , o piuttoflo  una  gabella , che  i furnaj  della  città  pa- 


li) G u!  ni  Mem.  di  Mil.  P.  6.  li  A.  39.  t>.  63.  (1)  Murat.  Antiq.  Iial. 
d 1 ff.  17,  Pa/.  i.  p.  591.  (j)  Radevic.  Appena,  ad  Otton.  de  (Sejl.  Frid.  I.  Hi. 
I.  eap.  40.  & fe-j.  Script.  Rer.  Ital.  T.  6.  (4)  H:J1.  ad  an.  1157.  Script.  Rer. 

Ita/.  T.  6.  (5)  Mcm.  di  Mil.  P.  6.  lib.  39.  p.  73.  (6)  Giulini  P.  4.  Iib.16 • 
p.  144.  P.  3.  Iti.  38.  p.  314.  (7)  in  tab.  Ectl.  Colleg.  S.  Fide /.  Con».  App. 
di  Dee.  n,  3. 
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cavano  a lui.  Anche  i monarteri  più  infignt  continuavano  a 
godere  fra  in  virtù  di  feudali  diritti,  (ia  per  privilegio  la  ra- 
gione de’ tributi  fu  alcune  cartella  o terre  (i).  Del  rertu  noti 
e godibile  , attefa  la  penuria , e l’ inelattezza  delle  notizie  do- 
riche , il  poter  formarfi  una  dirtinta  idea  della  qualità , c quan- 
tità delle  impolìzioni,  e del  firtema  tributario  di  que’ tempi, 
ed  è affai  probabile  che  i tributi  ed  i pefi  non  follerò  gli  rtefft 
in  ogni  città,  ma  divertì  e nella  qualità,  e nella  quantità, 
fecondo  le  diverfe  circortanze  de’  tempi , e de’  luoghi . Conli- 
rtevano  erti  principalmente  in  dazj  e gabelle.*  tuttavia  le  me- 
morie di  quella  età  ci  prefentano  ancora  una  fpecie  di  tributo 
fopra  li  fondi , o piuttorto  fui  loro  frutti , il  quale  pagava!!  o 
dal  proprietario,  o dal  lavoratore  del  podere  (z).  Ma  di  qua- 
lunque qualità,  o quantità  fodero  le  impolizioni , effe  veniva- 
no ripartite  fra  gli  abitanti  non  meno  della  città,  che  della 
campagna  , e nfpetto  agli  ultimi  erane  predila  la  porzione 
fpettante  ad  ogni  pieve , da  cui  facevafenc  un  nuovo  riparto 
tra  le  comunità  e ville  del  proprio  dirtretto.  Quindi  è che 
ciafcuna  comunità  , non  che  pieve  , aveva  li  fuoi  Confoli , e 
la  fua  generai  adunanza  per  1’  amminiftrazione  dc’proprj  affa- 
ri , con  quella  differenza  però,  che  in  que’ luoghi,  dove  i 
Conti  furtirtevano,  e fignoreggiavano  ancora,  erti  congiunta- 
mente  coi  Conloli  preludevano  alle  radunanze  , e dividevan 
con  loro,  e col  popolo  la  pubblica  autorità  ^4). 

La  legislazione  feguì  le  traccio  del  governo,  e pafsò  quali 
intieramente  nelle  mani  del  popolo,  o lia  dell*  artemblea  ge- 
nerale, che  lo  rapprefentava . Ho  detto  quali  intieramente, 
perchè  vi  fono  alcuni  pochi  efempj  di  leggi  fatte  , o lia  pro- 
porte dai  Re.  Così  Lottario  IL,  e Federigo  I.  Imperatori  det- 
taron  leggi,  ma  le  dettarono  in  una  dieta  nazionale,  ed  alla 
prefenza  e col  confenfo  de’  vaffalli  maggiori , c minori  , e de’ 
nobili,  e giudici , e , fe  parliamo  deli’  ultimo  , ancora  de’  ma- 


(')  Giu! ini  P.  5.  Ut.  31.  p.  25.  e i6.  (2)  il  rrtitf.mo  P.  5.  Ut • 

3}-  1 P9-  * Ai-  ({)  Pet.  Alonnnt.  Civ.  Com.  Poi.  I.  a p.  zo.  ari  *7.  ex  tab. 

eiu/a.  Civ.  Land.  Jun.  Hift.  Mediai.  lap.  11.  Culmi  P.  5.  hb.  38.  p.  48-,.  P. 
6.  IH.  43.  p.  315.  (4)  ep.  Episc.  Conjìani.  Coaradi  Reg.  Rom,  Ltg.  a pud  Ma- 
rat. jlni.  li.  dtff.  45.  Poi.  4.  p.  17. 
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giurati  delle  città  (1).  Quella  unica  di  Lottario  ha  per  ogget- 
to  li  feudi,  e ne  proibifce  1*  alienazione  , che  facevafenc  ad 
onta  delle  leggi,  alienazione,  la  quale  ridondava  a danno  non 
folamente  de’  /ignori  immediati  , da  cui  i vaflTalli  fubalterni 
avean  ricevuto  il  feudo  , ma  ancora  de!  Re  d'  Italia  , imper- 
ciocché gli  alienanti  fatti  per  l’ alienazione  impotenti  al  fervi- 
zio  militare , coftituivano  parimente  i loro  /ignori  nella  impo- 
tenza di  preftarlo  al  Re  allora  quando  erano  chiamati  a qual- 
che fpedizione  militare  (i) . Federigo  colle  fue  leggi  regolò 
/ìmilmente  li  feudi , e ne  confermò  il  divieto  dell’  alienazione 
fpccialmcnte  verfo  le  chiefe,  ciò  che  preclufe  agli  ccclefiaftici  l’adito 
di  farne  acquifto  per  l’ avvenire  ; inoltre  (labili  alcune  pene 
contro  li  trasgrclTori  delle  leggi , contro  li  giudici  negligenti 
nel  far  giu/lizia  , e contro  li  fervi  ; e dietro  li  pregiudizj  in- 
veterati autorizzò  le  prove  del  duello , e del  ferro  rovente  a 
purgarli  dai  delitti  (3).  Quelle  erano  leggi  generali  del  regno. 
I va/falli  ancora  sì  laici  che  ccclefiaftici , e fino  i mnnafteri 
d’  amendue  i felli,  finché  confervarono  la  giurisdizione  feudale, 
continuarono  a godere  della  facoltà  di  far  leggi  o regolamenti 
fopra  oggetti  di  pubblica  economia  nei  loro  feudi  (4)  . Ma 
la  fomma  del  poter  legislativo  venne  occupata  dal  popolo  d’o- 
gni  città,  e ciò  a mifura  che  ciafcuna  andava  prendendo  più 
/labile  forma  di  repubblica.  1 primi  efempj  di  leggi  fatte  dal 
popolo  nelle  aflemblee  generali  falgono  fin  vcrlo  alla  metà 
del  fecolo  undecimo  (5)  , dal  aual  tempo  in  poi  fono 
fempre  più  frequenti  cotali  leggi  (o) , forgente  del  diritto  mu- 
nicipale, che  fi  fifsò  per  turte  le  città  di  Lombardia  folto  l’e- 
poca feguente  . 

Le  leggi  Romane  eran  le  leggi  più  comunemente  oflerva- 
te  in  quella  epoca.  Le  Saliche,  le  Alemanne,  e le  Longobar. 


(1)  Loth.  II.  Imp.  I.  un.  Script  Rrr.  [iti.  T.  i.  P.  i.  p.  180.  Radevi*. 
lit.  1.  cap.  16  lìti.  2.  cap.  7.  Cr  i*.  (1)  tu.  I.  un.  Loth.  (3)  Rade  vie.  /.  fup. 

cit.  (4)  G'ulini  P.  5.  lib.  J4>  da /.  p.  159.  al.  161.  (5)  Arnulph.  Hifl.  Ut.  3. 
cap.  8.  Land.  Sen.  lib.  3.  cap.  4.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  291.  S.  R I.T.  11. 
G'ulini  Mcm.  di  M'I.  P.  4.  lib.  30.  dal.  p.  512.  al.  515. 

(6)  Ckron.  Parm.  Script.  Rit.  hai.  T.  9.  col.  761.  Murat.  Ani.  Ini.  di[f.  jo. 
Pel.  4 a col.  520.  Cora.  Gabr.  Verri  Ptodr,  de  ori g.  iur.  munte.  in  Ccti/lit.  Doni, 
Multai. 
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diche',  febbenc  non  andaflcro  affatto  in  difufo  (i) , avcan  pe- 
rò coll’ avanzarfi  del  tempo  fempre  minor  numero  di  fcguaci. 
Quello  predominio  delle  leggi  Romane  fopra  le  altre,  ciò  che 
iuppone  T arbitrio  conceffo  a chiunque  di  feguitarl£  a preferen- 
za di  quelle  della  propria  origine  contro  la  pratica  de’  tempi 
antecedenti,  nacque  dalla  rinnovazione  dello  fludio  della  Ro- 
mana giurifprudenza . Quella  cominciò  in  Bologna  verfo  la  fine 
del  fecolo  undecimo,  ovvero  al  principio  del  dodicefimo  fotto 
il  celebre  profeflbre  lrnerio,  o Guarnerio  (i),  indi  fi  efiefe 
per  le  altre  città  di  Lombardia  e d’Italia;  ficchi  la  detta  giu- 
rifprudenza  Romana  infegnata  in  tutte  le  pubbliche  fcuole  era 
quella,  che  formava  li  giureconfulti,  ed  i giudici,  e che  fegui- 
vafi  nel  foro.  Ma  oltre  le  leggi  Romane , e quelle  poche  al- 
tresì di  mano  in  mano  fatte  nelle  diete  generali  del  regno,  le 
quali  infieme  coflituivano  il  diritto  prefTochò  comune  della  Ita- 
lia , ciafcuna  città  avea  le  Tue  leggi , o fia  confuetudini  parti- 
colari, che  dovevanfi  offervare  preferibilmente  alle  altre  dentro 
li  confini  del  proprio  territorio,  e che  (ludiavanfi  particolar- 
mente da  coloro,  che  volevano  ammaefirarfi  , o profeflare  nel 
foro  la  giurifprudenza  , come  in  ifpecie  ne  fanno  fede  gli  fio- 
rici e monumenti  Milanefì  (3). 

L’amminiftrazione  della  giuflizia  ne’  principi  di  queft’ epo- 
ca era  tuttora  nelle  mani  dei  così  detti  giudici,  o meflì  regj  , 
ne’  quali  per  lo  più  fi  vede  congiunto  l’ uno  e 1’  altro  caratte- 
re (4).  I giudici  erano  di  due  fpecie.-  altri  del  Re,  o fia  del 
facro  palazzo,  ed  altri  chiamati  col  femplice  nome  di  giudici  . 
Sì  quelli,  che  quefii  venivano  prefi  dal  grembo  de’ cittadini  j 
i primi  però  ricevevano  L’autorità  dal  Re,  i fecondi  dal  popo- 
lo del  proprio  municipio,  da  cui  rifpettivamente  erano  fiati 


(1)  Marat,  diff.  22.  Voi.  a.  eoi.  *61.  & f*j . Giulini  P.  5.  HI/.  35.  p.  ?it. 
314.  P.  6.  Iti.  43.  p.  307.  Dee.  autbogr.  Com.  mene.  Febr.an.  114X.  ipud  CI. 
Patrit.  Carol.  Ciceri.  Tirabofchi  C d.  diplom.  della  Badia  di  Nonant.  p.  269*  a 
feg.  Benvcn.  de  S.  Georgio  Hi/l.  Montitf.  Script.  Rer.  hai.  T.  23.  p.  341. 

(2)  Tirabofchi  Storia  delta  Lettera!.  Ital.  T.  3.  Iti.  4.  cap.  6.  (3)  Land.  Jun. 
cap.  ult.  Gialini  P.  5.  lib.  32.  p.  127.  (4)  Giulini  P.  4.  lib.  27.  p.  188 . e feg. 
p.  329.  lib.  28.  p.  37(5.  P.  5.  lib.  33.  p.  1 69.  Doc.  aria.  1139-  * 1 4<5.  1 140. 
1161.  in  tab.mEccl.  Colleg.  S.  Fideltt.  & m.  F>bt.  1149.  ex  tab.  Etcì.  S.  Eaf.  de 
hit.  Com. 
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eletti.  I Re  Allevano  non  meno  agli  uni  che  agli  altri,  e ta- 
lora eziandio  ai  Confoli  municipali  accoppiare  l’officio  di  regio 
metto  (i),  come  di  fopra  fi  è detto,  e ciò  per  confervare  in 
loro  un’immagine  della  regia  potetti  efecutrice,  la  quale  real- 
mente andavano  perdendo  di  pari  palio  colla  potetti  legislati- 
va . Quelli  metti  inttituiti  folamente  per  li  giudizj , ed  attai 
inferiori  nell’ autorità  a quelli  che  riconofcon  1’ origine  da  Car- 
lomagno,  e che  cettarono  affatto  verfo  il  declinare  del  feco- 
lo  XII.  (i),  perdettero  anch’effi  a poco  a poco  l’efercizio  della 
primiera  giurisdizione,  la  quale  finalmente  fi  trovò  riftretta 
quali  folo  agli  atti  della  volontaria  (3).  Ceffata  del  pari,  0 
circonfcritta  ai  luoghi  feudali  la  giurisdizione  civile  de’  Vefco- 
vi  (4),febbene  invece  fi  ampliaffe  in  loro  la  giurisdizion  ecclefiartica; 
e diminuita  altresì  quella  degli  altri  vattalli  maggiori,  e minori 
tanto  laici,  quanto  ecclefiaftici  {'5),  e ciò  a mifura  de’  progref- 
fi , che  faceva  generalmente  il  governo  democratico;  i Confoli 
d’ogni  città  indittintamente  , indi  i Confoli  di  giuftizia  dittimi 
da  quelli  del  comune  occuparono  li  Tribunali,  e diventarono 
i magittrati  e giudici  ordinarj  . Anzi  il  credito  di  cofloro  , e 
dei  così  detti  la  pienti , o fia  dottori  di  legge  fall  tant’ alto  , 
che  furono  dai  Vefcovi  fletti  adoperati,  o eletti  arbitri  alla 
decifione  di  liti  rifguardanti , perfone  o cofe  ecelefiattiche  (6), 
ovvero  lì  arrogarmi  elfi  l’autorità  di  giudicarle  (7),  abulo  fe* 


(>)  Land.  lun.  Hifl.  cop.  44.  Giulini  P.  5.  lib.  37.  p.  464.  liti.  ;8 .p.  soo.  e feg. 
Dot.an.  ■ 140.  & 1141.  V J.  1 . Ve; . Doc.  Civ.  Con.  p.  18.  io.  & to.  (2)  Maral. 
olnt.  hai.  dtff.  9.  Voi.  1.  veri.  fin.  (;)  Giulini  P.  5.  lib.  36.  p.  365.  p.  ^03. 
I.b.  37.  p.  454.  P.  6.  lìb.  41.  p.  114, 

(4)  l a giurisdi/ion  civile  de’ Vefcovi  effondo  una  diramazione  della  autorità 
poi  irca  , di  cui  godevano,  quella  G diminuì,  e celiò  al  diminuir  G,  e celiar  di 
quella.  I g-adi,  e l’ultimo  termine  di  quello  decadimento  non  (uron  gli  ftefli  in 
l'gni  città  . In  quelle  di  Milano  , Pavia  , e Como  noi  troviamo  efempj  di  po- 
1 tica  autorità  continuata  ne’ Vefcovi  congiuntamente  col  popolo  non  folamente 
a tutto  il  fecolo  XI.  ma  ancora  per  qualche  l'pazio  del  fulTeguente  ( Land.  Jun. 
cep  31.  34.  Cr  35.  Anon.  Cum.  Potm.  Script.  Rer.  Ital.  T.  5.  Docutn.  a pud 
Purx.  Nozar.  cap.  95.  Murat.  Àot.  hai.  di(f.  19.  T.  2.  p.  28.  Giulini  Metti, 
di  M'I.  P.  4.  lib.  28.  p.  35 3.  lib.  ig.  p.  424.) 

(5)  Dipendentemente  dalla  giurisdizion  feudale  l’Abate  di  S.  Ambrogio  an- 
che dopi  l'anno  U70  decideva  per  mezzo  del  fuo  Avvocato  le  liti  tra  il  mo- 
nallero  td  i fudd’t/  (Giulini  P.  6.  lib.  45.  p.  439.) 

(6)  Lo  //tifo  P.  5.  lib.  37.  p.  407.  P.  6.  ìtb.  39.  p.  161.  lib.  45.  (•  4J5- 
{7)  Lo  fi r fio  P,  5.  hb.  38.  p.  500.  e fe£. 
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condo  le  maflìme  di  que’  tempi  riprovato  dai  Papi,  e dai  Con- 
ciai).. Le  caufe  feudali  erano  rifervate  al  giudizio  di  un  dop- 
pio tribunale  di  Pari  maggiori  e minori  , o alla  Curia  Reale, 
e ciò  fecondo  che  le  caule  avevano  a giudicarli  in  prima,  o 
ulteriore  inflanza  giufla  il  linguaggio  del  Foto  (z).  I litiganti 
folevano  fpeffo  fervirfi  dell’opera  de’  Caulidici  , ufficio  propa- 
gatoli fempre  più  nel  corfo  di  quell’  epoca , e refo  tanto  più 
neceflario,  quanto  maggiormente  fi  alfottigliò  la  giurifprudenza 
collo  lludio  delle  leggi  Romane  (}).  Quelli  Caulidici,  egual- 
mente che  i notaj  , venivano  creati  anche  dal  Re , e così  in 
qualche  pergamena  li  troviamo  nominati  caufidici  del  Re  , o 
del  facro  palazzo  (4).  i giudici  e mefiì  regj  continuarono  per 
tutta  quella  epoca,  come  già  nell’antecedente,  ad  efercitare 
l’officio  di  notajo  rogando  fcritture,  e lo  fteflb  fecero  i caufi- 
dici, come  ne  fanno  fede  ancora  moltiffime  carte  Comafche 
dell’  archivio  d’ Itola  de’  fecoli  X.  XI.  e XII.  Palliamo  dalle 
leggi  ai  coflumi. 

Quelli  fvellivano  fempre  più  l’antica  rozzezza,  e fi  ripu- 
livano . Il  Vefcovo  di  Frilinga  , il  quale,  come  dilli,  fcriveva 
ai  tempi  di  Federigo  1.  Imperatore,  afferma  che  gl’italiani  ri- 
tenevano niente  più  dell’  originaria  barbarie  de’  Longobardi , 
ma  che  nei  loro  collumi,  e nelle  loro  maniere,  come  ancora 
nella  eleganza  del  parlare  Latino,  fi  raffomigliavano  agli  anti- 
chi Romani  , e ne  imitavano  la  urbanità  , la  pulitezza  , e la 
leggiadria.  Afferifce  inoltre  eh’  effi  erano  e manfucti,  e fata- 
ci, che  amavano  l’uguaglianza,  e che  non  avevano  a vile  le 
più  balle  dalli  di  artefici  ed  operaj,  che  anzi  ammettevano 
quelli  eziandio  ai  pubblici  uffìcj  , ed  alla  milizia  contro  1’  ufo 
allora  offervato  nella  Germania  (5).  I progrefli  dell’  incivili- 
mento furono  feguitati  da  quelli  del  luffo,  il  quale  di  mano 
in  mano  fi  diffide  dalla  più  elevata  alle  feguenti  condizioni 
de’ cittadini , come,  omelia  ogni  altra  tellimonianza  , ne  fan- 


(l)  Murat.  Ani.  It.  di[f.  70.  IV.  5.  a ecl.  91?.  ad  9? <5.  (1)  Glutini  P.  5. 
Db.  36.  p.  381.  (r)  Dee.  ai.  1147.  apud  Giulini  P.  5.  Iib,  37.  p.  454.  P.  6. 
hb.  39.  p.  1 6.  dee.  di.  I.  Aug.  Ilio.  m.  Augufìi  an.  Hit.  ig.Jan.  li  14.  (T  m. 
Mail  1113.  in  lab ■ Eicl.  S.  Euf.  de  Inf.  Com.  (4)  Dir.  an.  1085.  in  lab.  Eni. 
Colle/;.  S.  Fide!.  Com.  cit,  due.  an.  1113.  5.  Euf.  de  Inf.  (5)  Otto  Ftifing.  da 
Ca/I.  Frid.  Iib.  a.  cip.  13. 
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no  fede  le  memorie  MilaneG  di  quella  età  . Landolfo  il  gio- 
vane (\)  favellando  di  Erlembaldo  vaflailo  deli’  Arcivcfcovo 
di  Milano , cioè  di  quell’  Erlembaldo  famolo  nella  fioria  per 
clTere  flato  compagno  del  fervidiflìmo  Sacerdote  S.  Arialdo 
nella  guerra  mofTa  al  clero  incontinente  e fimoniaco , dice  di 
lui  che  sfoggiava  in  vefli,  e cavalli,  ed  arme  di  molto  pregio,- 
e de’  Milanefi  generalmente  parlando  lo  flelfo  autore  fotto 
l’anno  1102.  (2)  afferma,  che  già  ufavano  nel  veflire  vajo,  e 
martora,  ed  altre  pellicce  di  clima  flraniero,  imbandivano  lau- 
te menfe,  e di  preziofe  fuppellettili  ornava n le  abitazioni. 
L’antica  femplicità  erafi  ritirata  anche  dalle  cafe.c  dalle  men- 
fe degli  eccleflaflici  (}J,  e la  pompa  inGnuataG  dentro  il  San- 
tuario, e fuperati  li  conGni  di  quella  foda  e fobria  dignità, 
che  conviene  all*  onore  della  cafa  di  Dio,  degenerava  nella 
.vanità  di  un  ludo  profano;  così  che  quello  eccello  di  lullb  fu 
uno  dei  difordini,  contro  de’  quali  il  pio  e dotto  S.  Bernardo 
impiegò  l’apollolico  fuo  zelo  in  Milano,  dov’ eraG  recato  l’an- 
no 1134.,  e la  di  lui  eloquente  predicazione  motte  non  meno 
il  popolo  dell’uno  e dell’altro  fello  a deporre  i vani  abbiglia- 
menti, che  il  clero  fleffo  a chiudere  negli  fcrigni  gli  ornamenti 
ecciedaGici  d’  oro  e d’  argento  , e di  drappi  prezioG  fatti  più 
a sfoggio  di  ricchezza,  che  a vero  decoro  del  culto  divino  (4). 
Anche  prima  della  venuta  del  fopraccennato  illuflre  fondatore 
di  Chiaravalle  eranvi  in  Milano  efempj  di  pompa  ecclefiaflica 
in  due  magniGci  altari  d’  oro,  l'uno  nella  Metropolitana,  l’al- 
tro nella  baGlica  di  S.  Ambrogio,  il  primo  de’  quali  fu  diflr ur- 
to da  un  incendio  nell’  anno  1073  (j).*Ma  il  lufTo  , che  G 
fece  conofcere  in  quell’  epoca , efTendo  un  ludo  di  magniGcen- 
za  , e non  già  quel  ludo  frivolo,  e generale,  che  contamina 
ogni  cofa,  ed  ogni  condizion  di  perfone,  non  era  giunto  al 


(1)  H[i.  Mediai.  cap.  17.  (1)  cip.  4.  (})  Giulini  Mtm.  di  Mil . P.  5.  lit. 

38.  p.  473.  Vide  S.  Petr.  Damiani  opusc.  g 1.  cap.  6.  B.  Andreas  Man.  V-J- 
iomtr.  in  vita  S.  Annidi  apud  Puric.  cap.  2.  (4)  Ernaldus  in  v.  S.  Bernardi  Ut. 
a.  cap.  j.  Land.  Jun.  ift/f.  cap.  41.  Giulini  P.  5.  Ut.  35.  p.  292.  Le  fuppellet- 
tili  d’  argento  e d'oro  ad  ornamento  delle  chiefe  noi  le  vediamo  sfate  lino  dai 
fecoli  più  rimoii, ed  A na  11  a fio  Bibliotecario  ( in  vit.  Rem.  Pont.  Script.  Rcr.  lt.  T.  3. 
P.  1.)  ce  ne  porge  più  efempj  rifpetto  alle  chiefe  di  Roma.  S.  Bernardo  inrele  di 
condannare  quegli  arredi , che  fervono  piuttollo  a pompa  delle  perfone  che  al  decoro  del 
«empio  e degli  altari,  (5  Hijl.ht,  4 .cap.  8.  Giul.  P.  4.  Hi.  15.  dal.  p.  i&6.al.  iSg. 
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fegno  d’ improverir  la  nazione  colla  rovina  de1  patrimonj,  e 
di  ammollire  gli  animi  dei  popolo,  che  anzi  quelli  11  rinvigo- 
rirono vieppiù  pel  frequente  efercizio  delle  armi  e della  guerra. 
Ciò  non  orante  l'audacia,  e direi  quali  la  fierezza  di  uno  fpirito 
guerriero  fi  alTociava  con  collumi  più  miti,  ed  altresì  più  onelii, 
e quello  fu  il  frutto  della  coltura  dell’ingegno,  a cui  i Lom- 
bardi li  applicarono  con  maggiore  (ludio,  coltura,  la  quale, 
formando  lo  fpirito  ed  il  cuore  dell’  uomo  , rende  più  foavi  i 
collumi  nel  tempo  Hello  che  mette  un  falutare  freno  alla  rozza 
ferocia  , ed  agli  altri  vizj  creati  e nutriti  dalla  ignoranza.  Siccome 
però  ogni  fecolo  ha  i tuoi  vizj  predominanti  e caratteridici  , 
così  quello,  di  cui  ora  parliamo,  vide  germogliare  dal  feno 
Hello  della  libertà  1’  ambizione  inquieta  , la  bada  gelofia  , e il 
furore  infano  di  rivalità  e di  partito,  le  quali  difordinate  paf- 
lioni  fomentarono  gli  odj  e le  dilcordie  civili , armarono  le 
citrà  ed  i cittadini  a vicendevole  danno,  ed  avvolfero  tuttala 
Lombardia  in  idragi  e rovine  deplorabili . 

Non  folamente  il  popolo,  ma  ancora  il  clero  ufcì  a poco 
a poco  da  quell’  abirto  di  vizj , in  cui  dava  immerfo  . Gli  ul- 
timi a fradicarlì  da  queda  riguardevole  porzion  della  chiefa 
furono  la  fìmonia , ed  il  concubinato,  vizj,  che  durarono  an- 
cora qualche  tempo  a fronte  degli  anatemi  fulminati  da  più 
concilj  Romani  (i),  c delle  vigorofe  ammonizioni  di  due  fan- 
ti prelati,  e legati  papali  Pier  Damiani  Vefcovo  d’Odia,  ed  An- 
felmo  Vefcovo  di  Lucca  fpediti  a bella  poda  a Milano  verfo 
l'anno  1059.  a curar  quedo  male,  non  che  ad  onta  della 
forza  armata  del  popolo  Milanefe  moda  dallo  zelo  di  un  pio 
eccleftadico,  rimedio  peraltro  più  fcufubile  per  l'indole  del  fe— 
colo  , che  lodevole , e difapprovato  dagli  delti  appodolici  le- 
gati (2).  Dopo  tanti  tentativi  lì  tolte  del  tutto  dal  clero  al 
declinar  del  fecolo  undecimo  qued’  abbominazione , la  quale 
aveva  bruttamente  macchiati  lino  li  padori  delle  chiefe  cioè 


(1)  Coir.  Rom.  an.  1059.  fui -Nuotati  II.  an.  1067.  fui  Atcx.  II.  pr.  an. 
IC74.  [ub  Gag.  VII.  & Piacene.  an.  1095.  fub  Urbano  II.  apud  Labb. 
Corte.  T.  lì.  a col.  47.  ad  46.  col.  187.  & ftq.  a col.  547.  €?  a col.  824. 
ad  Si  6.  (a)  Arnulph  Hifi.  Med.  hb.  J.  a cap . 8.  & lib.  4.  Land.  Seri, 
lib.  }.  _ a cap.  4.  ufq.  ad  fin.  tiusd.  hb.  S.  Ftlr.  Damiani  opufe.  J.  B. 
Andr.  in  c.  S.  Ariaidi  apud  Purieci. 
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alcuni  Vefcovi  Lombardi . Colloro  erano  giunti  all’  eccedo 
d'  intrudere  un  Antipapa  nella  fede  appoftolica  , per  avere  un 
capo  che  di(Timula(Te  i loro  traviamenti.  L’ intrufo  fu  il  pef- 
limo  Cadaloo  Vefcovo  di  Parma  (i),  idolo  poi  abbandonato 
da  fuoi  flefli  efaltatori.i  quali  ravveduti  nel  concilio  di  Man- 
tova dell’anno  1072.  (2)  fi  fottomifero  al  vero  capo  della 
chiefa  Aleflandro  11.  (3).  Un’altro  concilio  celebrato  in  Mi- 
lano nel  1098.  diede  l’  ultimo  colpo  al  vizio  non  ancora  to- 
talmente dirtrutto  della  (ìmonia , e fece  altri  lodevoli  ftabili- 
rnenti  a riforma  della  difciplina  (4) . 

La  malvagia  condotta  de’  Vefcovi,  e la  confeguente  fco- 
flumatezza  del  clero  erano  trilli  effetti  anche  dell’  abufo  , che 
faceva!!  delle  regie  invelliture  . I Vefcovi,  non  meno  che  gli 
Abati  de’  monalìci  infigni  decorati  di  regj  feudi , erano  nello 
Hello  tempo  vaflalli  del  regno  , e come  tali  dovevano  edere 
invertiti  dal  Re  d’Italia.  Sotto  quello  velo  alcuni  Re,  ed  Im- 
peratori difponevano  a talento  de’  Vefcovadi  , e delle  abbazie. 
Veramente  la  confuetudine  già  fulfirtente  fotto  gli  Ottoni  , e 
per  qualche  tempo  tollerata  dalla  chiefa  era  tale , che  vacando 
la  fede  epifcopale  il  clero  della  citcà  coll’intervento  anche  del 
popolo  (j)  eleggeva  fecondo  le  regole  canoniche  uno,  o più 
foggetti , e prelentavali  al  Re  per  1’  accettazione,  o per  la  fcelta 
di  uno  de’  nominati  (6).  Ma  ficcome  ogni  confuetudine  dege- 
nera facilmente  in  abufo,  così  i Re  alcune  volte  rigettati  gli 
eletti  dal  clero  diedero  ai  loro  cortigiani,  o favoriti  le  facre 


(1)  Scrive  il  Cardinale  d’  Aragona  (in  vii*  Alex.  II.  Soript.  Rer.  Ital.  T.  3. 
F.  1.  p.  301.)  e dopo  di  lui  Tolomeo  da  Lucca  ( Hifl.  Etcì.  lib.  19.  c*p.  1. 
S.  R.  I.  T.  11.)  che  i Velcovi  di  Lombardia  per  ifculare  il  loro  misfatto  ad- 
duflero  tra  gli  altri  motivi  ancora  quello,  che  il  Papa  non  doveva  prenderli  da 
altra  parte , fuorché  dal  paradifo  d'  Italia . Con  tal  nome  e/Ti  chiamavano  la 
noflra  floridiffima  provincia . 

(z)  Io  leguo  l'opinione  dell’ eruditismo  ManG  ( fuppl.  ad  Conc.  Labb.T.  1. 
a col.  1555  ad  1361.)  preferendola  a quella  del  Pagi,  il  quale  avea  collocato 
quello  concilio  fotto  l'anno  1067.  ( Labb.  Corre  T.  1 a.  col.  149.  O"  feq.  ) 

(3)  Card,  de  Ara e.  in  vita  Alex.  11.  p.  3°3*  Sigeb-rt.  Ghron.  ad  ai.  \CÓJ. 
Baron.  Amai.  Eccl.  T.  11.  ad  an.  io<4.  (4)  Corre.  Medio!,  an.  1098.  in  cab. 

Eccl.  S.  Ambe,  apu.i  S irman.  in  lib.  Gloria  de  S V.  Milanefi  & Giulia)  Mem. 
di  Mil.  P.  4.  lib.  18.  p.  jiìó.  (5)  Land.  le»,  fh/l.  Med.  lib.  4.  cap.  1.  Land. 
Jun.  iap.  3.  Otto  Frifing.  de  gejt.  End.  I.  lib.  z.  cap.  zi.  (6)  Land.  Sen.  eie. 
cap.  a. 
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prefetture  fi).  Tre  fommi  Pontefici  anche  coll’  autorità  de* 
conciij  da  loro  congregati  riprovarono  folennemcnte  le  dette 
invelliture,  le  quali  davanti  a’  Vefcovi  colla  confegnazione 
dell*  anello  e del  ballon  pallorale,  fimboli  della  podellà  fpirl- 
tuale  (i)  . Al  contrario  i Re,  pretendendo  che  quella  cerimo- 
nia doverti  rifguardarlì  femplicemente  come  un  fegno,  con  cui 
i Vefcovi  venivano  invertiti  de’  feudi,  che  riconolcevano  dall’ 
imperio,  le  fortennero  con  altrettanto  vigore.  11  calor  della 
difputa  portò  le  cofe  all’  diremo . Sono  troppo  note  le  difeor- 
die,  e le  guerre  luttuofe,  che  per  quella,  ed  altre  amare  que- 
Rioni  ti  Recitarono,  ed  avvamparono  lungamente  tra  la  chie- 
fa  , e 1’  imperio  . Il  Dio  della  pace  tenga  Tempre  lontane  da 
noi  sì  funerte  diflenfioni.  1 capi,  ed  i pallori  de’ popoli  fanno 
che  ogni  podellà  viene  da  Dio , e che  febbene  fiano  dirtinti  i 
fini,  e così  gli  officj,  ed  i limiti  della  podellà  eccleliallica , e 
della  podellà  civile,  non  fono  però  in  oppofizione  fra  di  loro, 
e confeguentemente  portono  , e devono  1’  una  all’  altra  darli 
mano  per  condur  gli  uomini  alla  felicità,  a cui  l’ edere  Ripre- 
ndo gli  ha  dertinati.  I faggi  pallori  conofcono  quanto  importi 
alla  religione  1’  obbedienza  , ed  il  rifpetto  ai  Principi  del  feco. 
lo,  che  fono  i curtodi  dell’ordine  fociale,  ed  i vendicatori  de’ 
malvagi;  ed  i principi  illuminati  egualmente  fono  perfualì,  che 
la  religione  è Tempre  (lata,  c farà  Tempre  il  più  fermo  appog- 
gio del  principato,  e la  bafe  più  foda  della  tranquillità,  e della 
profperità  de’  popoli . 

Ritorniamo  alla  lloria  , e vediamo  come  finirte  la  famofa 
quertìone  delle  invelliture.  La  forza  drappo  da  Pafquale  Papa 
quell’allenfo , che  indarno  un  fervido  ragionamento  aveva  ten- 
tato di  ottenere,  e fu  conceduto  ad  Enrico  IV. (j),  che  i pa- 
flori  canonicamente  eletti  dal  clero  non  poteflero  confacrarrt  Ce 


(t)  Benold.  Conftant,  Chron.  ad  in.  1076.  p.  346.  Otto  Frifing.  Chrow. 
Hi.  6.  cap.  34.  Cr  feq.  Natal.  Alt*.  Hifl.  Etcì.  fec.  XI.  & XII.  T.  diff.  4. 

tri.  1.  rum  noi.  ConltjDt.  Roncaglia  edit.  Lue.  Biron.  Ano.  Etcì.  T.  li.  ad 
an.  1077.  Pagi  crii,  in  eiusd • Ann.  od  4 n.  1075.  ».  t.  & ftq.  Thoraaflìn.  Ver. 
& nova  Eccl.  dtfe.  P.  j.  lib.  1.  tap.  36.  p.  108.  tir  feq.  (»)  Coni.  Rom.  I. 
tu.  1074.  & VII.  in.  1080.  Jub  Greg.  VII.  Btnevtnt.  in.  1087.  fub.  ViBort 
III.  & Cltromont.  m.  109J.  fub  Urbano  II.  apud  Labb.  T.  u.  col.  578.  C35. 
710.  & 831. 

(?)  Egli  è il  IV.  fra  li  uoftri  Re,  ed  il  V.  fra  que’di  Germania. 
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prima  non  foflero  flati  nel  modo  folito  accettati,  ed  inveititi 
dal  Re  (i^.  Ma  quefla  sforzata  conceffione  fu  poi  ritrattata 
nel  linodo  Lateranefe  dell’  anno  1 1 1 2. , ed  in  altri  fuffe- 
guenti  (i).  Finalmente  queflo  sì  impegnato  affare  terminò 
nell’anno  1122.  mediante  una  convenzione  tra  il  fuddetto  Im- 
peratore, ed  il  fommo  Pontefice  Callido  II.,  in  virtù  della 
quale  fu  redimita  al  clero  la  libera  elezione  de'  Tuoi  padori, 
e confervato  ai  Re  d’ Italia , ed  imperatori  il  diritto  d' invedi- 
re  de’  regj  feudi  i Vcfcovi  già  eletti,  e confacrati  (3). 

Le  elezioni  de’  Vefcovi  continuarono  ancora  per  qualche 
tempo  a fard  dal  clero  adunato  infieme  col  popolo  (4).  Incam- 
minato poi  il  fecolo  dodicefimo  le  vediamo  per  lo  più  fatte 
fenza  l’ intervento  del  popolo , anzi  vediamo  il  diritto  di  tali 
elezioni  concentrarli  a poco  a poco  ne’  principali  del  clero,  non  ef- 
clufì  i regolari , ed  appartenere  principalmente  a Capitoli  de’ Ca- 
nonie delle  cattedrali  ($).  E così  in  Milano  i detti  canonici  con- 
giuntamente coi  decumani , e co’ Vefcovi  fuffraganei,  come  ufa- 
vafi  nella  elezione  di  un  Metropolitano,  nominarono  Anfelmo 
ArcLefcovo  dopo  la  morte  di  Olrico  nell’anno  1126.,  e per  fimi- 
le  maniera  fu  eletto  il  fuo  fuccellore  (6) . Era  poi  dabilito-  da 
concilj  il  termine  di  tre  meli  dentro  il  quale  doveva  darfì  il 
pallore  alla  thiefa  vacante  ( 7 ) . 

I Vefcovi  folevano,  come  per  l’ addietro,  confultare  li 
principali  del  clero,  e fpecialmentc  li  canonici  della  cattedrale 
negli  affari  più  gravi  ‘concernenti  o l’amminiflrazione  de’  beni, 
o il  governo  della  chiefa  , e li  rivivevano  col  loro  affenfo. 
Affumevangli  ancora  in  giudici  , o confultori  a giudicar  le 


(1)  Card,  de  Arag.  in  viti  Pafqual.  11.  Script.  Rer.  Ini.  T.  3.  A l.  s 
eoi.  360.  ad  367.  (1)  id.  I.  fap,  ctt.  Corte.  Lateran.  in.  in l./ub.  Pafquale  II. 
de  quo  Pagi  Crit.  in  Ann.  Ecel.  Bar.  ad  tund.  in.  n.  I.  Cy*  feq.  Natal.  Alai. 
Hifi.  Eccl.  Sxr.  XI.  ir  XII.  T.  5.  diff.  4.  (3)  Card,  de  Arag.  in  v.  Calimi 
II.  S.  R.  I.  T.  3.  P.  1.  p.  410.  Pandulph.  Pilan.  in  cjufd.vita  p.  419.  Sicard. 
Ep.  Crcmon.  Cbron.  T.  7.  co!.  592.  Cr  594.  Abb.  Urfpcrg  Chron.ad  an.  1 121.  p.  lo}. 
& feq.edit.  an.  1609.  Pagi  Crit.  in  Ann.  Eccl., Ber.  ad  an.  1 112,  ».  13.  & Nat.  Alex. 
eit.  dtfj.  4.  art.  18.  (4)Olto  Frifìng.  de  reir.  geli.  Frid.  1.  Hit.  i.  cip.  2 1.  Arnulph.  Htji. 
Med.  lilr.  }.  top.  13.  Land.  Jun.  cap.  5.  (5)  Fide  can.  28.  Cote.  Lateran.  II.  Ecunt.  an. 
1139.  apnd  Labbe  Corte.  T.  11,  col.  1504.  Ivi  G ordina  ai  capitoli  delle  catte- 
drali, che  non  deludano  i Relig.ofi  dalla  elezione.  (6)  Land.  lun.  cap.  37-  ^ 
42.  Giulioi  P . 5.  lilr.  3 5.  p.  306.  (7)  ait.  can.  li.  corte,  lat.  II. 
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caufe  criminali  degli  ecclefialtici . Il  Metropolitano  fentiva  ancora 
li  Vefcovi  fuffraganei  congregati  in  un  concilio  provinciale  ( t ). 

In  quello  periodo  di  tempo,  o non  molto  prima,  fe 
diamo  alla  già  allegata  opinione  del  chiarillimo  Lupi  (2) , fi 
formarono  le  parrocchie  urbane,  cioè  fi  diflribuì  il  popolo 
d’  ogni  città  in  certe  e diftinte  parrocchie  coll’  allegno  del  pro- 
prio e fillio  pallore  per  ciafcuna.  Inllituironfi  ancora  nuove  ba- 
filiche , e collegiate  non  folo  nelle  città,  ma  ancora  in  cam- 
pagna , così  che  ogni  pieve  ebbe  il  fuo  collegio  de’  canonici , 
a cui  prefede  va  un  Prevolto,  od  un  Arciprete  (1).  Quelli  ca- 
nonici ad  efempio  di  quelli  delle  cattedrali  abbracciarono  la 
vita  regolare  preferitta  dai  concilj  col  convivere  in  un  chioflro, 
o Ila  in  una  così  detta  Canonica  contigua  alla  chiefa , febbene 
ciò  non  fi  facefle  nè  Aabilmente,  ne  generalmente  fia  perchè 
le  rendite  non  baltalTero  al  comune  follentamento  , e ad  una 
refidenza  cotidiana,  fia  perchè  fi  rilalTalTe  il  primitivo  fervore 
di  sì  lodevole  inftituzione  (-Q.  La  rilalTatezza  di  alcuni  animò 
lo  zelo  de’  più  ferventi  a fondare  l’ infiituto  de’  Canonici  Re- 
golari ollervatori  della  Regola  di  S.  Agollino , inllituto  nato 
in  quell’ epoca,  e rapidamente  propagato  per  la  Lombardia  (j), 
la  quale  vide  parimente  propagarli  nel  fuo  feno  i Vallombro- 
fani , i Cluniacefi , i Cilterciefi , e quelli  ultimi  fpecialmcnte 
per  opera  di  S.  Bernardo,  o de’  Tuoi  difcepoli,  delle  quali  co- 
le chi  brama  d’ellere  appieno  inftruito  legga  gli  fcrittori  delle 
Borie  monadiche,  ed  il  diligentidìmo  Giulini  nelle  memorie 
Milanefi  (6) . Ivi  ancora  feorgerà  la  fuccefliva  propagazione 


(1)  Murar.  Ant.  hai.  dijf.  61.  Poi.  5.  ed.  185.  & /eq.  Giulini  Mrm.  di 
Mil.  P.  4.  lib.  25.  p.  119.  t feg.  P.  5.  hb.  35.  dal.  p.  315.  al  '328.  lib.  37. 
p.  413.  e /eg.  Dotum.  di.  I.  Aug.  a»,  imi.  in  tab.  S.  Euf.  de  In/,  an.  114À. 
in  tabu!.  Epifc.  Coment,  all.  eiurd.  an.  Etcì.  Colleg.  S.  I.aurentìi  Lugan.  & 17. 
Junii  1180.  Etcì.  S.  Abundii  Com.  (2)  Cod.  diplcm.  Civ.  & Erti.  Bug  un. 
Hb.  2.  animadv.  27.  a p.  963.  Id.  in  lib.  de  Parocb.  ante  an.  Cbri/ì . mille/. 
di[f.  2.  (?)  Giulini  P.  5.  lib.  31.  p.  69.  e /eg.  lib.  38.  p.  517.  P.  6.  lib.  45. 
p.  445.  Mon.  Coment,  an.  1078.  & 1146.  iu  tab.  Etcì.  S.  Laurentii  Lugan. 

(4)  Giulini  P.  4.  lib.  1(5.  p.  203.  252.  P.  S.  hb.  31.  p.  69.  e /eg.  hb.  38.  p. 
4 <?c.  Mtnam.  Pel.  Coment,  in  tao.  Ecel.  Colleg.  S.  Eufemia  apud  In/ul.  Mon. 
Ècel.  S.  Laurentii  Lugan.  an.  1146.  (5)  Gìubni  P.  5.  lib.  31.  p.  69.  e 70.  hb. 

37.  p.  410.  Murat.  diff.  62.  Poi.  5.  col.  256.  &"  /eq.  (A)  P.  4.  hb.  24.  p.  94. 
hb.  ìó.  p.  169.  hb.  17.  p.  197.  313.  P.  5.  hb.  34.  p.  182.  Cr  a p.  186.  ad  196. 
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di  monaderi  femminili , e la  origine  delie  così  dette  Rinchiufe 
o fia  del  ritiro  di  pie  femmine  predo  qualche  chiefa , dove 
obbligandoli  ad  una  perpetua  claufura  vivevano  con  edificazio- 
ne. Quello  pio  codumc  incominciato  nel  fecolo  XII.  durò  fino 
a tutto  il  XV.  (i).  Io  non  fo  che  toccar  di  parteggio  fiffatte 
cofe;  ma  una  (pedale  menzione  vuole  da  me  l’incremento 
dell’  inftituto  degli  Umiliati  , i quali  formavano  bensì  una  fo- 
dera d’  uomini  dati  ad  una  maggior  peifezione  di  vita  cridia- 
na,  ma  non  erano  ancora  fatiti  alla  forma  di  un  vero  Ordine 
religiofo.  Ciò  fecero  gli  Umiliati  verfo  l’anno  1136.,  come 
opina  il  Tirabofchi  , col  partire  dalle  cafe  private  a’  chioflri 
monadici,  dove  fidarono  la  dimora,  mutato  anche  1’  abito  di 
cenericcio  in  bianco.  Querti  chiodri  erano  doppj  , cioè  per 
mafchj,  e per  femmine;  così  che  gli  uni,  e le  altre  abitavano 
nell'  irterto  chiodro  , ma  in  parti  interiormente  feparare.  Così 
formortì  l’ordine  fecondo.  Scorfì  appena  quattro,  o cinque 
anni,  e fucce  diva  mente , molti  degli  Umiliati  abbracciarono  il 
Sacerdozio  a perfuafione  e fotto  la  guida  del  13.  Giovanni  da 
Meda , ed  in  quedi  a più  fublime  grado  elevati  ebbe  principio 
l’ordine  detto  il  primo  per  eccellenza  (2). 

Queda  epoca  non  fj  meno  feconda  di  altre  indituzioni 
utili  alla  bifognofa , e languente  umanità  . Parlo  degli  fpedali  , 
i quali  fi  moltiplicarono  dappertutto  ad  albergo  de’  pellegrini , 
a falvezza  degli  efpodi , a ridoro  de’  poveri , ed  ancora  alla 
cura  degl’infermi.  Fra  quedi  meritarono  una  particolar  atten- 
zione i lebbrort  , per  li  quali  fpecialmente  veggonfì  indituiti 
alcuni  di  erti  fpedali  il  più  delle  volte  fabbricati  fuori  di  città, 
e chiamati  Lazzeretti , ed  uno  fegnatamente  in  Milano  fin 
dall’  anno  1087.  ()),  ciò  che  modra  affai  comune  a que’  tem- 
pi il  male  della  lebbra  (4).  La  fuddetta  città  di  Milano  con. 


(1)  Ginlini  P.  5.  Ut.  74.  p.  236.  Marat.  Ant.  Itti.  di'T.  66.  Voi.  5. 

<i)  G ulini  P,  5.  Ut.  3s.  dal.  p.  301.  «/.  305.  Tirabofchi  Vet.  Hu  nit  Monum. 
Voi.  i.  difT.  i.  £?  3.  (3)  Ginlini  P.  A.  hi.  27.  p.  274-  < feg.  p.  290.  e 
523  t ft g.  Marat-  Ant.  Irti.  dijf.  1 6.  Voi.  1.  t tot.  906.  ad  9 IO. 

(4)  A prova  di  cib  abbiamo  ancora  il  canone  23.  del  concilio  generale  La- 
teranele  III  dell'anno  1179.  (tpud  Labb.  Cote.  T.  13.  col.  4 19.)  dove  fi  or- 
d na  , che  pe’ lebbroG , come  feparati  da'la  comunione  co' fan i,  venga  a loro  ri- 
chicila  delti  nata  una  chiefa,  non  meno  che  un  cemeterio  particolare. 
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tava  ben  Tedici  fpedali,  non  comprefi  quelli  fparfi  per  la  cam- 
pagna (i).  Al  loro  governo  noi  vediamo  in  più  luoghi  avanti 
la  metà  del  fecolo  XII.,  e più  frequentemente  dipoi  impiegati 
certi  frati,  e fuore,  da  quali  febbene  in  iilato  laicale  mena  vali 
una  vita  quafi  monadica  fotto  la  cura  di  un  Sacerdote  detto 
maedro  , il  quale  ricercavano  dal  proprio  fuperiore  ccclelìadi- 
co  (z).  Per  lo  più  gli  dabilimenti  fuddetti  facevanfì  coll’ auto- 
rità del  Vefcovo,  e coll’ allenici  del  clero  primario  (i).  Ag- 
giungo a compimento  della  materia  che  parimente  in  quell’e- 
poca ebbero  origine  le  fcuole  o fi  a confraternite  laicali  de  fti — 
nate  al  fcrvizio  delle  chiefe  , e per  opere  di  pietà,  facendone 
menzione  fin  dall’anno  1141.  le  carte  Milane!!  prodotte  dal 
Conte  Ciulini  (4) . 

Ma  fe  la  devozione  de’  fedeli  fi  didinfe  in  tante  pie  fon. 
dazioni  , non  fu  men  operofo,  nè  meno  utile  alla  chiefa  lo 
zelo  de’  Papi,  e delle  finodali  afiemblee  nel  promovere  il  di- 
vin  culto,  e nel  riformare  la  difciplina.  Le  faggie  loro  codi* 
tuzioni  ci  modrano  gli  abufi  a quella  dagione  dominanti,  con- 
tro de’  quali  furon  fatte  . Ci  modrano  la  cupidigia  di  alcuni 
Vefcovi  , che  continuavano  ad  ufurpare  i beni  delle  foggette 
pievi,  e talvolta  ne  invedivano  i proprj  vaflalli;  la  prodigali, 
tà,  o la  cattiva  amminidrazione  di  altri  , e Umilmente  di  Ab- 
bati , e Badeffe , da  quali  fi  difiipavano,  o fi  danneggiavano 
con  perniciofi  contratti  le  fodanze  de’  Vefcovadi  , o dei  mo- 
naderi;  la  violenza,  e la  rapacità  di  laici  potenti,  i quali 
difponevano  a talento  degli  uftìcj  , e benefizj  ecclefiadici  di 
loro  padronato  non  curate  le  regole  canoniche  fj),  e giugne- 


(1)  Antich.  Longcb,  Mil.  d'ff.  IO.  Voi.  2.  p.  307.  t ftg.  (»)  Giulini  P.  J. 
lib.  j 6.  p.  tot.  lib.  38.  p.  JJJ.  P.  6.  lib.  39.  p.  80.  116.  45.  p.  444.  Murar. 

yfnr.  It.  diff.  37.  Voi.  3.  col.  591.  (3)  Giulini  P.  5.  lib.  37.  p.  414.  (4)  P.  5. 
lib.  36.  p.  393. 

(t)  Il  canone  17.  del  citato  concilio  ecumenica  Lateranefe  IH.  proibiva  ai 

padroni  laici  i’indituire  cherici  nelle  chiefe  di  loro  ragione,  o il  rimoverneli 
lenza  l' autorità  del  Vefcovo,  a cui  era  rifervato  lafTenfo  non  meno  che  la  col- 
lazione del  benefìzio  . I padroni  ecclefiadici , olire  la  nomina  del  benefiziato 
competente  anche  a’ laici,  godevano  di  qualche  altro  diritto,  efempigrazia  di 
dare  l’invellitura  del  benefìzio  al  nominato,  ma  nel  cafo  , che  avellerò  nomina- 
to un  foggetto  indegno  il  diritto  della  elezione  pafTava  nel  Vefcovo  giuda  il  pre- 
feriteci dal  canone  3.  del  fudderro  concilio  ( Labb.  Cane.  T.  13.  a col.  413.  «1/426.  Nat. 
Alex.  Hijl.  Eccl.  ftc.Xl. O1 * * 4  XII.  T.  5.  cap.  7.  art.  0.  n.  5.  Giul.  P.  5.  lib,  38 . p.  518.) 
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vano  all’  audacia  di  appropriarli  li  benefizj , c le  dignità  eccle- 
fiadiche  , fu  cui  non  avevano  alcun  diritto  , e finalmente  ci 
inoltrano  non  del  tutto  sradicata  1’  irregolare  e condannata 
pluralità  de’  benefizj  aventi  annelTa  la  cura  d’anime,  o la  re- 
lidenza  (l).  A rimedio  di  quelli,  e di  altri  introdotti,  o per- 
feveranti  abufi  leggonfi  più  canoni  fatti  ne’  tre  conci!)  genera, 
li  di  Laterano,  il  primo  dell'anno  1123.  furto  Callido  li.,  il 
fecondo  del  1139.  fotto  Innocenzo  II.,  il  terzo  dell’anno  H79. 
fotto  Aleflandro  IH.  (2),  ai  quali  aggiungo  il  già  rammemo- 
rato (modo  provinciale  celebrato  in  Milano  fino  dal  1098.,  da 
cui  già  vedemmo  dato  1*  ultimo  colpo  al  vizio  della  fimonia, 
e che  condannò  ancora  gl’ invafori  delle  fedi  epifcopalt 
Se  il  difordine  non  ancora  celiato  ne’  Vefcovi  di  feguitar  le 
armate  (4)  non  fu  con  pari  vigore  perfeguitato , deve  ciò 
attribuirfi  al  dominante  fpirito  guerriero,  che  regolava  le  opi- 
nioni di  que’  tempi . 

Malgrado  però  le  fopraccennate  corruttele , alcune  delle 
quali  macchiavano  ancora  i capi  del  clero , erano  quedi,  maf- 
fintamente  al  declinare  del  fecolo  XI.,  e nel  fudeguente,  più  in- 
ftruiti  dei  proprj  doveri,  più  dediti  alla  pietà,  e più  attenti,  e 
adidui  a pafeere  la  greggia  a loro  cominella.  Egli  è probabile 
che  fodero  più  diligenti  eziandio  ncU’efeguire  le  vilite  pado- 
rali della  diocefi  preferitte  dagli  antichi  e nuovi  decreti  della 
chiefa , madìmamente  dopo  che  i Legati  di  Aledandro  II.  Pa- 
pa iu  una  delle  loro  condituzioni  fatte  in  Milano  nell’  anno 
1067.  (j)  avevano  ingiunto  ai  Vefcovi  di  farle  due  volte,  o 
almeno  una  all’ anno.  Qaede  videe  fi  facevano  non  fidamente 
per  amminidrare  in  ogni  luogo  il  Sacramento  della  Credala 
a’ fanciulli,  ma  ancora  per  conofcere,  e togliere  gli  abufi  fpef- 

fo 


(1)  B.  Andr.  in  vita  S.  Arialdi  apud  Pance!.  cap.  15.  Murai,  ^ni.  Itti. 
di(f.  70.  Voi.  5.  p.  1017.  Giollni  P.  4.  IH.  16.  p.  118.  Hi.  28.  p.  774.  e feg. 
P.  6-  IH.  45.  p.  445.  Thomaflin.  de  vtt.  & nov.  E'd.  difeipì.  P.  2.  Hi ■ 5.  cap.  6. 
(»)  Labb.  Conc.  T.  12.  a col.  1532.  & a cut.  1498.  T.  13.  a col.  933. 

(3)  Glutini  P.  4.  IH.  j8.  p.  3 66.  (4)  Arnulph.  Hill.  Medio I.  lib.  3.  eoo.  5.  & 
t.  Land.  Jan.  cap.  4 6.  Danilo  in  vitu  M ubili,  lit.  2.  cap.  3.  A'ib.  Ufperp. 
Chron.  p.  218.  Morena  Ree.  Laud.  S.  R.  I.  T.  6.  col.  liti.  & alibi  (5)  apud 
Baion.  Eccl.  T.  11  .ad  an.  1067.  Murai,  in  noi.  ad  Ainulph.  HJi.  Medio!. 
S.  R.  /.  T.  4.  n.  83.  p.  31. 
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fo  rinalceiiti , ed  in  effe  folevano  i Vefcovi  prendere  per  coni, 
pagno,  o prccurfore  l’Arcidiacono,  o l’ Arciprete.  Ufavano  al- 
tresì in  certi  liti  di  convocare  un  adunanza  generale  de’  che- 
tici e laici  del  didretto  per  provvedere  più  eflicncemente  ai 
bifogni  occorrenti  fi).  Tal  era  la  follecitudine  de’  buoni  pa- 
llori imitata  in  quella  parte  dal  clero  medefìmo.  Imperciocché 
da  un  documento  dell’anno  noi.  pubblicato  dal  chiariffimo 
Tirabofchi  (2)  rileviamo,  che  alcune  volte  tutto  il  clero  di- 
pendente da  una  pieve,  o Ha  chiefa  principale  del  didietro 
univafi  fpontaneamente  col  capo  in  una  fpecie  di  finodo  , e 
ciò  a vicendevole  fomento  della  pietà  ed  a correzione  degli 
abufi  introdotti.  Per  lo  deffo  fine  s’indituivano  non  tanto  per 
le  città , quanto  ancora  nella  campagna  congregazioni , o con- 
lorzj  filli  di  ecclefiadici  di  varie  chielc  anche  regolari  , i quali 
tenevano  di  quando  in  quando  le  loro  adunanze,  e facevano 
ordinazioni  fia  a riforma  de’codumi  del  clero  richiamando  all’of- 
fervanza  i canoni  trafandati , fia  per  lo  dabilimento  di  pratiche 
pie  e di  cridiana  carità  (3). 

Ciò  non  odante  ficcome  i progrelfi  degli  dudj  facri  non 
erano  ancora  giunti  a sgombrare  affatto  l’ignoranza  de’  fecoli 
barbari , e ficcome  eziandio  la  malizia  degli  uomini  fa  fpeffo 
occultarfi  alle  più  dudiofe  ricerche  dell’ apodolico  zelo,  così 
viderfi  in  quedo  periodo  di  tempo  regnar  tuttora  certe  pratiche 
fuperdiziofe  (4 ),  e germogliare,  o riprodurli  qualche  fetta  di 
eretici  . Appena  accenno  un  Arnaldo  da  Brefcia  , il  quale  die- 
tro le  pedate  di  Pietro  Abailardo  Francefe  infegnava  edere 
vietato  dal  Vangelo  agli  ecclefiadici  il  poffeder  beni,  ed  invi- 
tava le  podedà  fecolari  a fpogliarneli  , erefiarca , che  fece  po- 
chi profel iti  , e lafciò  la  vita  lu  d’un  patibolo  dopo  d’effere  dati 
i fuoi  errori  condannati  dal  generai  concilio  Lateranefc  II.  ($). 


(1)  Thomalfin.  Pel.  & nova  Etcì,  di/eipl.  P.  2.  iib.  ?.  eap.  79.  & io. 

(2)  Surio  della  Badia  di  Nonant.  Pel.  1.  p.  215.  e ftg.  (j)  Lo  Jirjfo  ivi. 

(4)  Tali  erano  le  prove  dette  il  giudizio  di  Dio,  ed  animelle  pubblicamen- 
te per  purgarli  dalle  accule  di  delitti,  fra  le  quali  prove  divenne  celebre  foprar- 
turto  quella  di  pallare  a piedi  nudi  a traverfo  di  un’  acce  la  cataQa  di  legna  ri- 
tenendoli per  innocente  colui , che  vi  pafTava  illefo . 

(5)  apud  Labb.  Coree.  T.  12.  a eoi.  1497.  Otto  Frifing.  de  rei.  gtft.  Frid.  1.  Hi. 
ì.cap.  21.  Card,  de  Arag.  ire  vita  lame.  II.  Seript.  Rtr,  ltal.T.  3,  P.  l.p.  436, 

Paste  11.  { 
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Affai  più  perniciofa  per  la  fua  grande  propagazione  ,'  e per  la 
Tua  durata  fu  la  fuffeguente  erefia  de*  Catari,  o Patareni . 

‘Quella  era  una  fetta  di  manichei,  i cui  falli  infegnamenti  non 
fono  abbaltanza  noti,  e la  quale  prefe  diverfi  nomi  dai  diverli 
luoghi,  dove  fi  annidò.  Patareni  furon  effi  detti,  fecondo  il 
Fiamma  (i),  da  una  contrada  di  Milano  chiamata  Pataria , o 
Patarea  , e quello  nome  fi  diede  prima  per  difprezzo  a que’ 
zelanti  cattolici , i quali  combattevano  la  limoni*  e 1*  inconti- 
nenza del  clero,  indi  agli  eretici.  Quanto  ai  principi  di  quella 
fetta  gli  fcrirtori  non  vanno  d’accordo  fra  di  loro.  Romualdo 
Arcivefcovo  di  Salerno  gli  affegna  all’anno  1160  (1).  Altri 
li  riconolcono  da  un’epoca  o più  vicina,  o più  lontana  (3), 
c vi  ha  chi  rimonta  fino  a quel  branco  di  eretici  parimente 
Manichei  , il  quale  fu  dillrutto  colla  efpugnazione  del  callcllo 
di  Monforte  verfo  l’anno  1028.  (4^  , come  fi  è riferito  nell’ 
articolo  antecedente.  La  più  comune  opinipne  però  fi  è,  che 
quella  erefia  o recata  quii  dalla  Francia  , ovvero  qui  nata  , o 
ripullulata  fi  fiffaffe  fotto  l’ombra  del  lungo  feifma,  che  defolò 
la  chiefa  nel  pontificato  di  Aleffandro  ili.  Effa  aveva  già  il 
nido  in  Milano  l’anno  1176.,  fapendofi  che  appunto  in  quell’ 
anno  1’  Arcivefcovo  S.  Gaidino  la  combattè  predicando  col  fo- 
lito  fuo  zelo  paltoralc  (j). 

A fupplemento  della  follecitudine  epifcopale  , e per  ellir- 
pare  dal  fanruario  i difordini  più  gravi , e più  oflinati  foleva 
il  fommo  Pontefice  inviare  di  quando  in  quando  i fuoi  legati 
forniti  di  appollolica  autorità  in  quella  provincia  di  Lombardia. 
L’  ufo  delle  papali  legazioni  è antico  , per  così  dire  , quanto 
la  chiefa,  e viene  in  fcquela  della  pienezza  di  podellà , e della 
vigilanza  univcrlale , che  ha,  e deve  avere  il  capo,  e pallore 
fupremo  fu  tutte  le  chiefe  cattoliche.  Ma  quell’ufo  nei  primi 
fecoli  della  chiefa  fino  all’undecimo  era  raro,  e limitato  pa- 
rimente foleva  effere  non  meno  il  fubbietto  della  legazione , 
che  la  giurisdizione , di  cui  i legati  erano  forniti  . Dopo 


(1)  Gualv.  Fiamma  Cbren.  Ma/ut  MS.  eap.  7 64*  (i)  Circi.  Script.  Rer . 

Itti.  T.  7.  col.  1 69.  (?)  B-illand.  Acla  SS.  in  vita  S.  Retri  Mari,  ad  di.  29. 

Apr.  p.  Z79.  & fcq.  Sicard.  Cbron.  Cremni.  S.  R.  I.  T.  7.  col.  585. 

(y  G’ulini  P.  4.  t-b.  25.  p.  198.  e ftg.  (<)  BolUad.  Ade  SS.  inv.  S.  Caldini 
ad  di.  lij.  Aprii.  T.  2,  eiusd.  mene.  p.  59J. 
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la  metà  di  quel  fecolo  andò  Tempre  più  crefeendo  e la 
frequenza  delle  appodoliche  legazioni  , e 1’  ampiezza  delle 
facoltà  conferite  ai  legati  (i)  , ciò  che  alcune  volte  diede 
motivo  alle  doglianze  de’  Vefcovi  , e del  clero  : dei  primi  , 
perchè  vedevano  ridringerfi  la  loro  giurisdizione  a mifura  che 
ir  ampliava  quella  de' legati;  del  fecondo,  perchè  il  clero  del- 
la provincia,  a cui  elfi  erano  mandati,  doveva  contriouire  le 
decime  o collette,  che  s’imponevano  pel  loro  mantenimento  (i). 
Contuttociò  non  può  negarfi  che  fpefle  volte  riufeì  utile  alla 
chiefa  l’ opera  di  quelli  legati  collo  fvellcre  che  fecero  abulì  i 
più  radicati  (}),  e che  giovò  al  clero  medefimo  col  valido 
fodegno  delle  di  lui  prerogative , e fpecialmente  della  immu- 
nità ecclcfiadica. 

La  eeelefiadica  immunità  ne’  fecoli  XI.  e XII.  venne  dai 
{modali  decreti  , e dalle  condituzioni  pa pali  non  folo  confer- 
mata , ma  ancora  ampliata.  11  Muratori  (4)  ha  pubblicata  una 
bolla  di  Stefano  IX.  Papa  appartenente  all’anno  1058.,  nella 
quale  fi  fodiene  per  madìma  che  gli  ecclefìadici  non  pollano 
edere  foggettati  al  foro  fecolare,  e che  non  li  poda  dai  laici 
impor  loro  verun  aggravio  . Sulle  dede  tracce  due  Cardinali 
e legati  apodolici  mandati  a Milano  in  una  delle  condituzio- 
ni  ivi  fatte  l’anno  1067.  dichiararono  edere  rifervata  al  Ve* 
feovo  1’  intiera  podedà  di  giudicare,  e punire  il  clero  per  tut- 
ta la  diocefi  (5).  E fimili  difpofizioni  fi  leggono  ne'  concilj 
generali  diLaterano,  I.  e III.  Nel  primo  fi  vieta  ai  laici  l’ in- 
gerirli nelle  cofe  ecclefiadiche,  e fi  dichiara  doverli  le  chiefe , 
ed  i chcrici  , e monaci  infieme  coi  loro  beni,  ed  inoltre  i con* 
verfi  de’  monadcri,  ed  i coltivatori  de’  beni  medefimi  tenerli 
immuni  da  ogni  maledia  (6).  L’ultimo  di  detti  concilj  condanna 
que’  laici,  che  obbligavano  gli  ecclefìadici,  e fino  i Vefcovi 
a venire  al  loro  tribunale  per  edere  giudicati , e riprovato  l’a. 
bufo  di  alcune  repubbliche  Lombarde  nel  fopraccaricare  il  eie. 


(1)  Thormflin.  Pai.  & nov.  F.cel.  dife.  P.  I.  Kb.  2.  cap.  117.  118.  Cf  119. 
(l)  id.  tip.  119.  (j)  Id.  ibid.  (4)  Aat.  hai.  diff.  70.  Voi.  J.  10I.  97?. 

(;)  Conji'tt.  Legai,  Apoftd.  an.  IO67.  Medivi,  edit.  a pud  Baron.  Amai.  Eecì.T. 
II.  ad  eund.  an.  C en  nat.  ad  Arnulph.  S.  R ■ T.  4.  n.  85.  p.  32.  (6)C«n.  4. 
Gr  ao.  Cane.  ginn.  Laitran.  I.  an.  1123.  afui  Labb.  T.  21. col.  1333.  C 133$. 
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ro  della  maggior  parte  de’  tributi  ftraordinarj , i quali  impo- 
nevano o per  militari  fpedizioni,  o per  opere  occorrenti  alla 
’difefa,  o utilità  pubblica,  ftabilifce  che  ciò  non  pofTa  far  fi  in 
avvenire  fe  non  di  concerto  col  Vefcovo  , e col  clero,  e ri- 
conofciuta  prima  la  necelTità  del  tributo,  c del  concorfo  degli 
ecclefiaftici  a follievo  de’ laici  (i).  Riunendo  i decreti  ancora  di 
altri  concilj  fi  raccoglie  che  le  maflìmc  allora  adottate  in  mate- 
ria di  giurifdizione  e d’ immunità  ecclefiaftica  erano  in  com- 
pendio le  feguenti.-Che  i Vefcovi  averterò  la  libera  facoltà  di 
regolare,  e difporre  tutto  ciò  che  apparteneva  al  governo  del- 
la loro  chiefa , eh’  cflì  folTero  i difpenfatori  de’  benefizj  eccle- 
liaftici,  ed  i giudici  di  tutte  le  caufe  sì  civili,  che  criminali 
del  clero,  e che  anzi  i laici  fiefli  per  certi  delitti  fodero  fog- 
getti  al  foro  ecclefiaftico  ; che  le  caufe  de’  Vefcovi  dovelTero 
conofcerfi  e difiìnirfi  dal  rifpettivo  metropolitano  col  giudizio 
del  finodo  provinciale,  'ed  in  ultima  inftanza  dal  Papa;  che 
finalmente  la  immunità  dai  tributi  e peli  pubblici  forte  eftefa 
fino  ai  beni  patrimoniali,  ed  ereditarj  degli  ecclefiaftici , e com- 
prenderte  ancora  i loro  contadini,  ed  altri  dipendenti  (2) . 

Ritorniamo  dalle  cofe  ecclefiaftiche  alle  civili.  Molte  fono 
le  congetture , che  ci  danno  a conofcere  1’  incremento  della 
popolazione , e forfè  anche  dell’  agricoltura . E primieramente 
Arnolfo  contemporaneo  dorico  Milanefe  (3^  afferma  fotto  Pan- 
no 1059.  c^e  Milano,  e Pavia  erano  città  popolate.  Donno- 
ne (4)  attefta  lo  ftefib  di  Milano  al  principio  del  fecolo  dodi- 
cefimo,  ed  il  Cardinale  d’  Aragona,  parlando  di  quel  tempo; 
eftende  la  medefima  arterzione  a tutta  quanta  la  Lombardia  (5). 
E che  parimente  dopo  la  metà  dell’  iftefTo  fecolo  le  città  Lom- 
barde abbondaffero  di  popolo  fiamo  certificati  dal  coetaneo 
Radevico  canonico  di  Frifinga  nella  fua  appendice  alla  ftoria 
di  Ottone  (6)  . Quindi  è che  la  Lombardia  era  chiamata  il 
paradifo  d’Italia,  come  toccai  diffopra,  argomento  del  florido 


(1)  Ctrl.  14.  & 19.  Conc.  fen.  Latte.  III.  art.  TI79.  a pud  tutti.  T.  IJ.  eoi. 
417.  (z)  Nat«l.  Alea.  Hi/l.  Etcì.  fxc.  XI.  Cr  XII.  T.  5.  cap.  7.  art.  5.  ».  IZ. 
CT  13.  art.  6.  ».  3-  Thomalfin.  Vu.  & nov.  Etcì,  di/ripl.  P.  z.  lib.  ì.  eap. 

109.  & [tq.  (3)  Hi/l.  Medtol.  lib.  3.  cap.  5.  & 6.  (4)  in  vita  Mathild.  lib. 

*•  “P-  «*•  (S)  <■  vita  C allix.  lì.  Strip.  Rtr.  Itti.  T.  3.  P.  1.  p.419.  (6)  lib.  1. 
eap.  33.  S.  R.  I.T.i. 1 *  3 
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fuo  flato.  Nell’ anno  noo.  ben  cinquantamila  Lombardi  giu- 
da la  concorde  teftimonianza  dell’ Abare  Urfpergefe  (i)  , c 
dell’  annalifta  Saffone  (2)  andarono  alla  fpedizione  di  Terrafan- 
ta , c non  ottante  quetta  moltitudine  di  gente  mandata  in 
lontan  paefe  le  città  di  Lombardia  avevano  nei  primi  anni  del 
medefimo  fecolo  dodicefimo  forze  (ufficienti  da  intraprendere,  e 
(ottenere  lunghe,  ed  impegnate  guerre,  come  fegnatamente 
fecero  Milano,  Pavia , Cremona,  ed  altre,  la  qual  cofa  prefup- 
pone  un’ affai  copiola  popolazione.  E malgrado  le  perdite , che 
fuolc  apportare  la  guerra,  noi  vediamo  all’ avanzarli,  ed  anche 
fui  terminare  di  quett’  epoca  la  popolazion  nottra  piuttotto  ac- 
crefciuta,  che  diminuita,  rilevandofene  una  convincente  prova 
dal  numero  Tempre  maggiore  di  combattenti,  che  i Lombardi 
impiegarono  nella  guerra  fatta  da  Federigo  I.  (jJ  , giunti  fi. 
nalmente  colle  proprie  braccia,  abbenche  divile,  a debellare 
il  più  potente , e piu  intraprendente  Re  delta  Germania  . Nè 
meno  ridente  dobbiamo  figurarci  lo  flato  dell’  agricoltura  tan- 
to neceffaria  alla  fuflìflenza  di  un  popolo  numerofo.  E chi 
può  mai  dubitare  che  1*  agricoltura  non  feguitaffe  i progredì 
della  popolazione  egualmente  che  quelli  della  libertà  civile , e 
che  non  cfultaffe  fotto  mani  libere  quella  sì  nobile  , e sì  be- 
nefica arte , la  quale  al  pari  delle  altre  languifce  fra  i ceppi , 
e 1’  avvilimento.  Egli  è vero  che  le  pergamene  continuano  a 
far  menzione  di  fervi , e del  peculio  , che  a loro  fi  rendeva 
in  occafione  della  conceduta  libertà  (4)  . Ma,  fe  tutto  ben  fi 
efamina , vedrafli  chiaro  ormai  non  fufliftere  piò  che  un’  om- 
bra dell’  antica  fervitù  , la  quale  finì  quafi  totalmente  in  que- 
lla epoca.  Si  aggiunga,  che  i contadini  rare  volte  venivano 


(1)  Chran.  ed  en.  noi.  f.  r8i.  idit.  Argentar,  an.  lócp.  (l)  Cirro»,  a pud 
Eccard.  Ccrp.  tìifl.  T.  I.  col.  591.  ed  en.  1100. 

(j)  L'Imperatore  Federigo  ebbe  un'armata  di  oltre  centomila  nomini  tra  cavalli 
c fanti  certamente  per  la  maggior  parte  aufiliarj  delle  città  amiche  di  Lombardia 
(Radev.  eppend.  ed  Otton.  de  rei.  gejì.  Frid.  I.  Iti.  1.  cep.  51.  Otto  de  S.  Bla* 
fio  Chron.  cep.  16.)  Anzi  fe  fliamo  al  detto  dell’ Urfpergefe  (C  ira»,  p.  alt.) 
la  fola  città  di  Cremona  mandò  in  ajuto  a Federigo  trentamila  foldati . Ni  pon- 
to infetiote  all’armata  imperiale  era  quella  contraria  della  lega,  feconda  che 
afferma  il  citato  Ottone  da  S.  Biagio.  ( Chron.  cep.  23.  ) 

(4)  Ciulini  Mem.dìMil.  P.  %.  Iti.  38 .p.  5 14.  Murar.  Ant.  Itti.  dijf.  14,  Fai.  t. 
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tolti  ai  lavori  della  campagna  per  impiegarli  nella  guerra,  to- 
me già  fi  è detto  altre  volte.  Quelle  congetture  fono  avval- 
iate dalla  teftimonianza  dell’autorevole  contemporaneo  dorico 
Ottone  da  Frifinga  fi),  il  quale  nel  depriverei  lo  dato  della 
Italia  d«po  la  metà  del  fccolo  dodicelimo  efalta  la  fertilità 
delle  nodre  terre,  e le  abbondanti  loro  produzioni  fpecialmen- 
te  di  grano  , vino,  olio,  e cadagne.  Per  la  copia  delle  olive 
era  foprattutto  celebre  il  litorale  del  lago  di  Como  non  fola- 
mente  dai  fecoli  più  rimoti  fino  al  decimo,  com'  è dato  di- 
modrato  dal  recente  autore  di  una  dotta  didcrtazione  l'opra 
gli  oli  veti',  f 2)  , ma  ancora  nei  due  fudeguenti,  come  rifulta 
con  meno  da  varie  originali  carte  Comafche  ($) , che  dal 
detto  del  coetaneo  anonimo  fcrittore  della  guerra  fattali  per 
dieci  anni  tra  Milano  e Como  e finita  nel  1127.  (4).  Il  terri- 
torio Comalco  , ttb  in  ifpecie  la  Valtellina  abbondava  parimen- 
te di  vino,  di  cadbgne  , e di  altri  frutti  (j).  Quindi  è che 
nello  fpazio  di  qued’  epoca  rari  fono  gli  efempj  di  penuria 
d’annona.  I più  rimarcabili  fono  quelli  degli  anni  1085.  (6), 
1147.  (7),  e 1178.  (8).  Le  caredie  del  primo,  e dell’ ultimo 
di  detti  anni  furono  accompagnate  da  pedilenza,  o da  altro 
morbo  micidiale  (9). 

L’ agricoltura  fi  avanzava  per  doppia  maniera  , cioè , e 
per  la  maggiore  attività  del  lavoro  delle  terre  già  aduefattc 
all’  aratro  (attività  animata  ne’ contadini  non  meno  dalle  cau- 
fe  predette  che  dall’  efempio  de’  monaci  indudriofi  (io)  ) e 


(1)  de  grfl.Frid.  Uh.  1.  cap.  1 3.  (1)  Atti  della  Soc.  Patriot.  Poi.  3.  p. 

(3)  in  lai.  Eccl.  S.  Euf.  ad  In/.  & Mon.  Aqutfrìg.  Coment.  (4)  Anonym.  Cu- 
man.  Poem.  S.  R.  I.  T.  J.  p.  419.  & 421.  (5)  id.  p.  44 6.  ((5)  Bertold. 
CoulTaor.  Chron.  ad  an.  1035.  p.  357.  Sicard.  Chron.  Script.  Rer.  hai.  T.  7. 
col.  586.  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  75 9.  (7)  Sicard.  Chron.  col.  598.  Anonym. 

Chron.  Crem.  te d.  T.  7.  col.  63 J.  (8)  Chron.  Parm.  ad  an.  1178.  col.  781. 
(9)  Aulì.  cit. 

(10)  Se  i monaci  del  primitivo  inditu co  di  S.  Benedetto  avevano  tralasciato 
di  lavorare  le  terre  colle  proprie  mani  erano  fotteotrati  a quella  si  proficua  ope- 
ra i CitlercieG  Inabiliti  io  Lombardia  dentro  la  prefente  epoca  . ( Glutini  p.  5. 
Uh.  j6.  p 371.)  I Ciiìerciefi  contribuirono  alfaiflimo  ai  progredì  dell'agricoltu- 
ra non  folo  coll’  afeiugare  i terreni  paiudoG  , e sforzare  gli  (lenii  a dar  frutto  , 
ma  ancora  col  migliorare  i già  coltivati,  e ciò  per  ogni  mezzo  d'induilria  , ed 
eziandio  colla  irr  gaziooe  da  loro  promolla,  e fucceflìvamente  perfezionata , come 
baoao  provato  i dotti  autoti  delle  antichità  Longobardico- Mi laneG  nella  difler- 
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per  la  nuova  , o migliorata  coltivazione  di  quelle  pria  Aerili 

0 poco  fruttifere,  della  qual  cofa  io  reco  in  prova  i frequenti 
livelli  di  fondi  ecclcfiaAici , per  cui  trasferiva!!  nel  poAetforc 
colla  quali  proprietà  animatrice  della  induAria  1'  obbligo  della 
miglioria  inerente  alla  natura  del  contratto , ed  altresì  gli 
acquiAi,  che  i monaci  attivi,  e fpecialmente  i CiAercieft  fa- 

s cevan  di  terre  di  poco  ricavo  appunto  per  ridurle  a miglior 
coltura,  e così  accrefcer  le  rendite  del  proprio  mona  Aero  (i). 
Contuttociò  non  può  negarfi  che  l’ agricoltura  non  ricevere 
notabile  danno  dalle  guerre  di  quc’  tempi , e foprattutro  dalla 
maniera  con  cui  effe  fi  facevano , ufando  i vincitori  di  sfoga- 
re il  crudele  lor  odio  contro  de’  vinti  devaAandone  i poderi, 
e tagliando  viti,  ulivi,  ed  altre  piante  fruttifere  (i) . 

Che  diremo  del  commercio,  delle  arti,  e delle  manifattu- 
re? Senza  dubbio  e quello,  e queAe  fi  avanzarono  egualmen- 
te . In  conferma  di  ciò  credo  inutile  di  ripetere  1’  argomento 
tratto  dalla  frequente  commemorazione  di  negozianti , che  tro- 
viamo nelle  carte  della  prefente  non  meno  che  delle  pallate 
età.  I negozianti,  ed  artigiani  formavano  già  una  delle  dalli 
più  diAinte  della  cittadinanza,  ed  un  corpo  numerofo  e rifpet- 
tabile  , il  qual  entrava  nel  governo  della  repubblica  . In  Mi- 
lano annoverati  immediatamente  dopo  la  primaria  claflc  de' 
Capitani,  e de’  ValvaAori  (3)  avevan  efii  fin  dall’anno  U59. 

1 loro  Confoli  particolari  (4)  , e godevano  di  un’  aliai  ampia 
giurifdizione  non  folamente  in  materia  de’  peli,  e delle  mifure 
tanto  per  le  merci,  quanto  per  le  vittuaglie,  ma  ancora  fopra 
le  Arade  , per  le  quali  avevano  altresì  la  facoltà  d’  impor  taf- 
fe,  efiendo  poi  a vicenda  obbligati  di  mantenerle,  e cuAoditle 


fazione  1 3.  Ho  detto  promolTa , non  introdotta  ; poiché  le  carte  di  tempi  molto 
anteriori  allo  llabil:mento  de’ Ciflercieft  cominciando  dal  lécolo  nono  fanno  men- 
zione di  ragioni  d’acque,  e di  acquidosi  deilinatl  «Ila  irrigazione  ( doc.  mtnf. 
Frtr.  dir.  pr.  tigni  Luti.  II.  ini!.  4.  idejl  841.  mens.Sept.  an.U.Imp.  C 'ira di  id. 
1037.  mtnf.  dpr.  1 top.  , & 6.  Dee.  1115.  tn  tali.  Etti.  S.Euf.  de  Ini.  Com. 

(1)  aint.  Longob.  Mil.  diff.  13.  Fot.  ».  (a)  Anon.  Cuman.  Script.  Rer.  It. 
T 5.  p.  418.  419.  & 431.  (3)  Con/ìit.  Lega:,  alpojl.  Std.  an.  1067.  apud 
s Harrluio.  Ò"  in  not.  ad  jrnulph.  Script.  Rer.  hai.  T.  4.  ».  85.  p.  3 i.  & fttj. 
(4)  Corio  l/l.  di  Mil.  P.  1.  f.  74.  Catch.  Hi  il.  Med.  Uh.  tj.  p.  164.  Giulio! 
P.  6.  IH.  41.  p.  190.  hi.  43.  p 43 6. 


Digitized  by.Googld 


cxliv  Dissertazione  Preliminare 

a pubblico  comodo,  e Gcurezza  (i).  Le  antiche  confuetudini 
Milanefi  fiate  poi  raccolte  in  un  volume  l’anno  1216.(2,),  ed 
alcuni  diplomi  di  quefia  età  ( 1)  accennano  le  gabelle,  che  fi 
pagavano  in  diverfi  luoghi  lungo  il  Po  per  le  merci , che 
partivano  da  quefia  provincia,  o ci  venivano,  il  che  mollra  il 
vivo  commercio  , che  facevafi  dai  Lombardi  pel  Po  al  mare. 
I mercati,  ofiia  le  fiere,  che  s’ infiituivano , o fi  rifiabilivano 
in  Milano  (4),  cd  altrove  lono  una  nuova  prova  del 
crefcente  traffico,  alla  cui  prol'perirà  contribuivano  ancora  le 
efiènzioni  dai  dazj,che  dalle  rifpettive  citta  folevanfi  accordare 
in  occafione  di  dette  fiere  (6) . Infieme  col  commercio  crefce- 
vano  le  arti,  e gli  artefici.  Già  ogni  arte,  ed  ogni  meftiere 
formava  un  corpo,  o collegio  talvolta  sì  confiderabile , che 
dal  nome  dell’arte  veniva  la  denominazione  ad  una  contrada, 
come  leggefi  di  Milano,  dove  fiotto  l’anno  1066.  troviamo 
nominata  la  contrada  de’  fpadaj  ( 7 ) . Tutte  fenza  eccezione 
avevanii  in  ifiima  , e coloro  eziandio  che  efercitavano  le  più 
abbiette  erano  ammelfi  all’onore  della  milizia  (8^. 

Ma  quella,  in  cui  fi  difiinfero  maggiormente  i Lombardi, 
fu  l’arte,  ofiia  manifattura  della  lana.  Noi  ne  dobbiamo  Ca- 
per grado  agli  Umiliati . Quelli  fino  dalla  lor  origine  datili 
all’  efercizio  delle  arti  , onde  trarne  il  fofientamento  proprio , 
ed  i fiufiidj  al  bifogno  comune,  ed  agl’incrementi  dell’ infiitu- 
10,  s’  impiegarono  poi  fpecialmente  nel  lavoro  della  lana.  Se 
noi  efiaminiamo  le  croniche  di  quell’  Ordine  religiofo , le  quali 
lebben  compilate  al  principio  dei  decimoquinto  lecolo  , furono 
certamente  cavate  da  memorie  più  antiche  allora  efifienti,  e 
fie  efiaminiamo  inoltre  i documenti  del  terzodecimo  dati  alla 
luce  dal  chiariiTimo  Tirabofichi  (9),  tettiamo  convinti  che  gli 
Umiliati  efercicaflero  già  quell'  arte  innanzi  che  fi  formafle  il 

fecon- 


(1)  Giulini  /.  cit.  (2)  Lo  flefs.  P.  6.  IH.  44-  t-  3*4-  1 fifrj'6. 45.  p.  4; 6. 

r Jet;.  (3)  Murat.  Air.  hai.  diff.  41$.  Poi.  4.  p- 1 * * * *  67.  (4)  hofeript,  opuJ  Etcì. 

S.  Amir.  Puric.  in  Nazar.  top.  95.  & Monum.  Eccl.  A.nbns.  n.  239.  Murar. 

Ant.  hai.  diff.  19.  Poi.  2.  p.  28.  Land.  Jun.  eap.  22.  (5)  Dipi.  End.  Imp.  di. 

21.  Alo  fi  ari.  1175.  ad  Coment.  Peler.  Monum.  Poi.  I.  p.  }.  (4)  Purccl.  C”  Mu- 

jar.  I.  tit.  (7)  Ciarla  an.  toòó.  in  lai.  Mei.  S.  Amir.  apud  Giulini  P.  4. 
hi.  24.  p.  98.  (8)  Otto  FriGng.  De  rei.  ge/l.  Frid.  I.lib.  j.  cap.  13.  (y)  Pel. 
JJuthI.  Mori.  Poi.  I.  diff.  5. 
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fecondo  lor  Ordine,  e forfè  prima  del  fecolo  dodicefimo,  e 
troviamo  affai  verifimile,  che  uniti  poi  in  cafe  comuni  me- 
diante la  vicendevole  comunicazione  degli  ajuti,  e delle  co* 
gnizioni  la  dilataffero , c l’ incammina  fiero  a Tempre  maggior 
perfezione.  Certamente  erti  nel  fecolo  XIII.  erano  aliai  famofi 
in  quella  manifattura  di  maniera  che  furono  ricercati  a propa- 
garla, come  vedremo,  in  altre  parti  d’italiani).  L'ampiezza 
del  commercio  arricchì  moltilfimo  i Lombardi;  così  che  il  grave 
dorico , e Vefcovo  di  Frifinga  non  dubitò  di  affermare  , che 
le  città  di  Lombardia  fuperuvano  , come  nella  i nd u Uria  , così 
in  ricchezza,  e potenza,  tutte  le  altre  città  del  mondo  (2Ì . 
Di  Como  in  ifpecie  argomentar  polliamo  1’  opulenza  anche 
dal  detto  di  uno  fcrittore  Comafco  allora  vivente,  il  quale 
rei  defcriverci  gli  avvenimenti  della  guerra  incominciata  fan- 
no 1118.  tra  Milano,  e Como,  accenna  fra  '1  ricco  bottino, 
che  i Comafchi  portaron  via  dalle  ribellateli  terre  del  lago,  e 
fpecialmente  dall’ Ifola  famofa  , molta  copia,  ed  anche  vafel- 
lami  d’  argento  e d’  oro,  e gemme,  e vedi  preziofe  ( . 

Conchiudiamo  quell’articolo  col  toccar  brevemente  i prò- 
grefli  dell'  umano  intelletto  nelle  lettere  , e nelle  arti  liberali . 
Il  più  volte  lodato  Ottone  da  Frifinga  (4)  paragona  i Lom- 
bardi agli  antichi  Romani  nella  eleganza  del  parlar  latino,  e 
Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno  ne  fa  un  elogio  quali  egual- 
mente magnifico  lodandoli  per  la  maravigliofa  facondia  del 
dire  (i)  allertata  parimente  e dall’  Abate  Urfpergenfe  (6),  e 
da  Radevico  continuatore  della  ftoria  di  Ottone  (7).  A tale 
pregio , che  dobbiamo  peraltro  valutare  col  debito  rapporto 
alle  cognizioni  di  quel  fecolo,  erti  pervennero  per  la  mutazio- 
ne dello  fiato  politico.*  conciortìachè  la  eloquenza  fi  alimenta, 
e fi  avanza  fotto  il  governo  repubblicano,  dove  la  medefima 
per  mezzo  delle  arringhe  al  popolo,  ed  all’ afiemblea  s’impa- 
dronifte  de’  cuori,  e diventa  1’  arbitra  delle  pubbliche  delibe- 
razioni. Gli  rtudj  fiacri,  e la  giurifiprudenza  la  quale  rinacque, 


(1)  Tirabofchi  ibid.  (2)  De  rei.  gejl.  Frid.  I.  IH.  2.  cap.  t j.  (3)  Anon. 
Cuman.  Script.  Rer.  hai.  T.  5.  p.  421.  & 431.  (4)  IH.  2.  cap.  13.  (5)  Ro- 
[Tiuald.  Salernit.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  220.  (É>)  Ckroti.  p.  220.  (7)  aip- 
p:nd.  ad  Otto ».  IH.  1.  cap.  28.  & IH.  2.  cap.  4.  & 25. 
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e crebbe  fra  di  noi,  erano  i principali  ftudj  che  (1  coltivavano 
in  Lombardia,  e di  cui  la  maggior  parte  delle  città  avevano 
'fcuole  pubbliche.  Celebre  fra  tutte  le  altre  era  quella  di  Bo- 
logna , la  quale  e pel  numero  de’  maeftri,  e per  la  varietà 
delle  feienze  , che  vi  s*  infognavano,  rapprefentava  già  una 
immagine  di  univerfità,  e cominciò  in  quell’  epoca  a chiamar- 
fi  la  madre  degli  (ludj.ln  ella  infognava!!  parimente  il  diritto 
canonico , feienza,  che  deve  la  fua  nafeita  alla  metodica  com- 
pilazione de’  canoni  fatta  dal  famofo  monaco  Graziano  circa 
l’anno  1140.  (1).  A Bologna  concorrevano  gli  fcolari  da  ogni 
parte  , e lino  dalla  Francia  , le  cui  fcuole  peraltro  avevano 
fpecialmente  nelle  feienze  facre  molta  celebrità  accrefciutavi 
da  più  Lombardi , che  furono  ivi  innalzati  a maellri . Dopo 
Bologna  io  rammento  Milano.  Quivi,  ferivo  il  contemporaneo 
Landolfo  il  vecchio  (1),  che  efiltevano  due  fcuole  filofofiche 
collocate  nell'atrio  interno  della  metropolitana,  dove  li  addot- 
trinavano in  diverfe  arti,  o feienze  i cherici  sì  cittadini,  che 
foredieri,  e dove  i profetimi  ricevevano  lo  dipendio  da  quell’ 
Arcivelcovo  , il  quale  recandofi  fovente  a vifitarle  efortava  i 
maellri,  e gli  feoiari  allo  ftudio,  al  cui  avanzamento  fra  gli 
altri  mezzi  ferviva  ancora  una  biblioteca  (lata  poi  confunta  da 
un  incendio  nell’anno  107 j.  (]).  Io  non  difeendo  ad  ulteriori 
racconti  per  non  ridir  cofe  già  dette  dal  benemerito  autore 
della  Italiana  letteratura,  e mi  riftringo  ad  accennare  i nomi 
di  coloro  , che  dentro  quello  periodo  di  tempo  acquetarono 
fama  in  vario  genere  di  fapienza:  un  Pier  Lombardo  il  maeflro 
delle  fentenze,  ed  un  Lodolfo  amendue  Novarcfì,  e profeffo- 
ri  di  teologia  in  Parigi , ed  il  primo  eziandio  Vcfcovo  di  quel- 
la città,  e rinomato  per  aver  ridotta  a /Ulema  la  teologia  feo- 
ladica  , e per  averla  efpolta  con  chiarezza  ; un  S.  Anfelmo 


(1)  Moire  fono  le  raccolte  di  canoni  fané  da  altri  compilatori  ne'  fecoli 
antecedenti . Ma  Graziano  fu  il  primo  a trafeorrere  i confini  di  una  femplice 
compilazione.  Egli  dillribuì  la  materia  io  un  certo  ordine,  e (piegando  i canoni 
ofeuri , conciliando  quelli  che  fembravano  in  oppofizione,  ed  applicando  le  ca- 
noniche leggi  ai  cali,  riduife  il  diritto  canonico  a (Ulema  e 1’  adattò  all'ufo  delle 
fcuole,  e del  foro  ( Tirabolchi  Storia  Alila  Leu.  It.  T.  }.  Ili.  4.  cap.  6.) 
(a)  ffi/f.  lib.  i.  top.  55.  Script.  Rcr.  Ital.  T.  4. 

(j)  Atnulph.  Hijl.  Mediai.  lib.  j.  cap.  io.  Script.  Rcr.  Ilal.  T.  4. 
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Milanefe  Vefcovo  di  Lucca,  ed  un  S.  Brunone  Artigiano  Ve- 
fcovo  di  Segna  eruditi  negli  ftudj  facri  ; un  Pietro  Grortolano 
Arcivefcovo  di  Milano,  e verifimilmente  Lombardo  d’origine, 
e due  Milanefi  di  patria  Ambrogio  Biffi , cd  Andrea  Prete  tut- 
ti tre  valenti  nella  greca  non  meno  che  nella  latina  eloquenza; 
un  Bulgaro,  ed  un  Martino  Bolognefi , nomi  fa  moli  nella  rto- 
ria  della  giurifprudcnza , un  certo  Vacano  Lombardo,  e l’ano- 
nimo Piacentino  accreditati  nella  (leda  fcienza  talmente  che 
furono  chiamati  ad  infegnarla  il  primo  in  Oxfurt  d’Inghilterra, 
il  fecondo  in  Montpellier  di  Francia  (i).  Aggiungo  alla  dalle 
de’  giurifperiti  Pileo  da  Monza  autore  di  alcuni  libri  legali  (t), 
Oberto  dell’Orto,  e Gerardo  Negri  Milanefi,  ai  quali  è dovuta 
la  compilazione  delle  confuetudini  feudali  (j),  e finalmente 
Anfelmo  figlio  di  Oberto  fuddetto,  il  quale  fcrilte  un  opufcolo 
di  giurifprudenza  , che  fi  conferva  nel  collegio  degli  Spagnuoli 
in  Bologna  (4).  Palliando  agli  fiorici  accenno  un  Arnolfo,  e 
due  Landolfi  il  vecchio , ed  il  giovane  parimente  Milanefi  , 
Ottone  , cd  Acerbo  Morena  Lodigiani , 1’  anonimo  Comafco  , 
ed  un  Mosè  da  Bergamo , i quali  due  ultimi  furono  poeti  in- 
fieme  e fiorici,  ma  migliori  fiorici  che  poeti.  Chiudo  il  cata- 
logo de’  feienziati  rammemorando  un  Gerardo  Cremonefe  tra- 
duttore di  più  libri  dall’  arabo  in  latino  , e un  certo  maefiro 
Giovanni  natio  di  Milano  , il  quale  raccolfe  i precetti  di  me- 
dicina.della  fcuola  Salernitana  fj). 

Venendo  alle  arti  liberali  la  pittura  appena  merita  di  ef- 
fere  rammemorata:  tanto  pochi,  e poco  valenti  furono  i fuoi 
coltivatori  anche  in  quella  età . Se  io  fiendo  lo  fguardo  a 
tutta  1’  Italia  io  non  trovo  che  alcuni  miferabili  veftigj  di  que- 
st’ arte  in  qualche  chiofiro  , o chicfa  monadica  , o fu'  codici 
de’  fecoli  undecimo  , e dodicefimo , e fcarfe  ancora  fono  le 
memorie,  che  di  erta  s’incontrano  negli  fiorici.  Forfè  l’epo- 
ca , di  cui  parliamo , non  ebbe  altri  pittori  Italiani  fuorché 
un  Guido  Bolognefe  , ed  un  Luca  Fiorentino  (6),  Lafciando 


(1)  TiraboCchi  Storia  della  Letta.  Ilal.  Voi.  3.  Ut.  4.  cap.  1.  t feg.  (1)  Giu- 
lia) F.  6.  lib.  44.  p.  984.  (3)  Heinec.  H'ft.  Jur.  Rom ■ lib.  1.  §.  4*1.  Fabric. 
Bibl.  Med.  & Inf.  Latin.  T.  5.  p.  149.  (4)  Sarti  de  Prof.  Bonon.T.  1.  Pan.  1. 
p.  66.  (5)  Tirabolchi  ivi  dal  cap.  1.  al  7.  (6)  L’ ideilo  Voi.  3.  lib.  4.  top.  8, 
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da  parte  ciò  che  appartiene  al  rimanente  dell’Italia,  Bologna 
ci  mortra  alcune  pitture  di  que’  tempi  rammemorate  dal  Mal- 
valla (r),  e Milano  una  immagine  di  S.  Ambrogio  nella  chicfa 
a lui  confjcrata  (2).  Molto  diverfo  era  lo  flato  dell’  archi- 
tettura ; concioffiachè  le  fabbriche  d’ ogni  maniera,  che  lì  fa- 
cevan  di  nuovo , o s’ ingrandivano  , ed  abbellivano  per  tutte 
le  città,  e per  tutti  i luoghi  di  Lombardia  tenevano  in  conti- 
nuo efercizio  1*  ingegno  degli  architetti  e le  braccia  degli  ope- 
raj.  11  pio  allora  dominante  entulìafmo  di  fegnalarli  in  fonda- 
zioni di  chiefe,  di  monafleri , di  fpedali , la  uccelliti  di  prov- 
vedere alla  propria  difefa  e alla  confervazione  del  proprio  ter- 
ritorio in  uno  flato  quali  continuo  di  guerra  , ed  il  crefcente 
fpirito  di  emulazione  tra  città  , e cittì  furono  le  cagioni  , che 
animarono , e tennero  in  perpetua  azione  1'  ar:hitettura  colle 
arti,  che  a lei  fervono.  L'ampiezza  della  materia  non  mi 
permette  di  narrare  le  molte,  e varie  fabbriche,  ed  opere, 
che  quell’  eti  vide  forgere , o aumentarli  in  ogni  parto  di 
Lombardia.  Vide  città  di  nuovo  fabbricate,  o rifatte  dalle  ro- 
vine, come  Aleflandria,  Lodi,  Milano,  e Como;  bafiliche  e 
cattedrali  nuove  , o rinnovate  in  ogni  cittì  ; nuove  mura  , e 
fortificazioni , e focati , ed  archi , e ponti  a difefa  , o decoro 
delle  città,  cartella  difTrminate  per  tutta  la  campagna  (})t 
fuperbe  torri  innalzate,  oggetto  di  maraviglia  anche  a’  noltri 
giorni , e grandiolì  canali  d’ acque  fcavarì  principalmente  ad 
ufo  della  irrigazione  de'  fondi , fra  li  quali  io  non  rammemoro 
che  il  navilio  grande  di  Milano  incominciato  l'anno  1179.  (4)* 
In  molte  di  quelle  ancora  fulGftenti  opere,  le  quali  rifeuotono  gli 
applaulì  anche  dell’  età  noftra , fìa  per  1’  arditezza  della  im- 
prefa , Ila  per  la  folidità  della  coflruzione  , vedefi  accoppiata 
alla  perizia  dell’  architetto  lo  sforzo  benché  infelice  dello  frui- 
tore, e del  fonditore  nei  varj  lavori  in  marmo,  in  bronzo, 
in  oro,  ed  argento,  ed  avorio.  Per  altro  Milano  offre  a’  noflri 
Iguardi  alcuni  migliori  tentativi  dell'  arte  in  ifculture  di  quel 


<0  Felfit»  Pittrice  p.  7.  (1)  Giulia!  Man.  di  Mil.  P.  4.  Ut.  15.  p.  188. 
* f'R-  (3)  Fiamma  Ciro».  Majus  MS.  cap.  293.  Aulì.  IH.  Fior.  Fior.  p.  i?o. 
Petrus  Arar,  ad  a».  1175.  Script.  Rtr.  hai.  T.  tó.  Burchard.  tpij’l.  Script.  Rcr. 
hai.  T.  6.  col.  918.  (4)  Giuiiai  P.  6.  Ut,  43.  p,  302. 
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tempo,  dove  fi  ammirano  i principj  del  buon  gufto  quindi 
è che  la  riputazione  degli  artefici  Lombardi  fi  accrebbe  di 
maniera  che  venivano  ricercati  da  lontane  parti  per  la  erezio- 
ne,© per  l’ornamento  delle  fabbriche  più  infìgni,  come  dietro 
la  tefiimonianza  di  Leone  Marlicano  (2)  ho  già  accennato 
nell’  articolo  antecedente.  1 nomi  poi  di  coloro,  che  fi  diftin- 
fero  nell’ cfercizio  delle  arti  fuddette,  fono  quafi  tutti  periti. 
Di  Nicola  Barattieri  architetto  Lombardo  efifte  onorcvol  memo- 
ria in  Venezia,  dov’  egli  alzò  due  grandi  colonne  circa  l’an- 
no 1 1.80  ( 3) . L’  anonimo  ftorico  e poeta  Comafco  nel  deferì- 
vere  la  guerra  de’  fuoi  tempi  fattali  tra  Milano,  e Como,  e 
già  ricordata  altre  volte , ci  rammenta  un  Giovanni  co- 
gnominato il  Buono  del  Velonzo  fra  i più  valenti  fab- 
bricatori d’ infirumenti , e macchine  militari,  che  i Comafchi 
fecero  venire  dalla  lor  Valle  d’  Intclvi  (4)  fiata  in  ogni  età 
il  domicilio  di  felici  ingegni.  Bifogna  però  confelTare,  che  a 
.quel  tempo  non  fofiero  molti  nelle  altre  città  di  Lombardia 
gli.  eccellenti  in  quell’ arte;  imperciocché  lo  Hello  autore  ci 
.narra,  che  nell’ultimo  anno  di  quella  guerra  i Milane!!  aiu- 
tati dagli  altri  Lombardi  volendo  pur.  fare  ogni  sforzo  per 
efpugnare  la  città  di  Como  chiamarono  da  Genova,  e da  Pifa 
valenti  artefici  per  la  fabbrica  non  meno  di  navi,  che  di  vari 
Jlrumenti  allora  ufati  per  gli  affedj  (5).  Ma  prima  che  finifle 
quell’  epoca,  e fegnatamente  al  tempo  della  fpedizione  di  Fe- 
derigo Barbarofla  noi  troviamo  che  Milano  aveva  architetti 
aliai  periti  ancora  nell’arte  di  fabbricar  macchine  militari  no- 
minandoli in  ifpecie  un  certo  Guintellino , a cui  fi  attribuire 
l’ invenzione  di  carri  falcati , e di  una  macchina  balifiica  più 
robufia  delle  altre  a lanciar. con  impeto  le  pietre  (6).  Ed  Ar. 
naldo  da  Lubecca  all’  anno  1163.  accenna  che  i Tedefchi  ap- 
paierò quell’arte  da  noi  fcrivendo  che  il  Duca  di  Baviera 
ordinò  le  macchine  guerriere  fui  modello  di  quelle  da  lui  ve- 
dute in  Milano,  ed  in  altre  parti  di  Lombardia. 


(0  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  zy.  p.  331.  e feg.  P.  5.  lib.  36.  p . 390. 
Porkel.  Mo'tum.  Eccl.  jtmbns.  n.  613.  (1)  Chron.  Caliti,  lib.  3.  capi  aij. 

(3)  Btttinelli  Riforgimento  <T  Italia  Pari.  1.  cap.  s.  p.  109.  (4)  Anco.  Cuman’ 

Form. Strip.  Rer.  hai.  T.y  p.  4j7.  (5  )id.*p.tfi.  (6, Sir;  Raul  tìijt.  Script.  Rtr. 
hai.  T.  6.  col.  1180. 
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ARTICOLO  IV. 

Stato  e vicende  delle  Repubbliche  Lombarde  dalla  Pace 
di  Cojlan^a  fino  alla  loro  declinatone  fotto  il  dominio 
di  Affo  Vifconti . 

DOpo  una  lunga  e viviflìma  guerra  , che  fi  fecero  Fede- 
rigo I.  Imperatore , ed  i Lombardi , quegli  per  fotto- 
xnetterli,  quelli  per  difendere  e confervare  la  libertà,  della 
quale  aveaa  fatto  acquifio,  finalmente  premetta  una  tregua  di 
fei  anni  coschiufero  nel  1183.  la  pace  di  Coltanza  così  detta 
dal  nome  della  città , dov’  ebbe  compimento  coll’  eflervi  fiata 
ratificata  da  Federigo  fuddetto,  e da  Enrico  VI.  di  lui  figlio 
e fuccefiore , pace , la  quale  forma  un'  epoca  rimarcabile  e 
gloriola  alla  Lombardia.  Concioffiachè  per  efia  le  città  Lom- 
barde , e le  altre  unite  in  alleanza  con  loro  confervarono  la 
nuova  forma  di  governo,  che  avevano  allunta,  rifervati  foltanto 
all’ Imperatore  o Re  d’Italia  certi  olTequj  , e tributi,  di  cui 
furono  prefitti  i limiti . Vediamolo  con  una  breve  analifi  di 
quello  celebre  trattato  . 

Ivi,  previa  la  piena  remiflione  d’ogni  ingiuria , l’Imperato- 
re conferma  alle  città,  comunità,  e perfone  della  lega  le  an- 
tiche loro  prerogative,  e confuetudini , e Umilmente  le  regalie, 
delle  quali  avefiero  provato  il  pofiefiò  o antico  , o derivato 
da  concefiione  dei  Re  antecefiori,  dichiarando  che  con  tal  re- 
gola avellerò  non  folo  a difeernerfi , e fcpararfi  le  ragioni  de’ 
tributi,  e le  regalie  rimafie  alla  corona  da  quelle  fpettanti  ad 
ogni  città  e luogo , ma  ancora  a determinarli  i limiti  della 
competenza  di  tutti  gli  altri  diritti  di  fovranità,  e fpecialmente 
dei  diritti  di  far  guerra  e pace,  di  firinger  alleanze,  di  prov- 
vedere all’  interno  regolamento  , c alla  difefa  propria , c di 
amminifirar  la  giufiizia  nelle  caufe  sì  civili  che  criminali . In 
oltre  ratifica  i privilegj  conceduti  da  lui,  e da’ fuoi  antecefiori 
ai  Vefcovi,  alle  chiefe,  ed  alle  città,  ritrattati  foltanto  quelli, 
eh’  egli  durante  la  guerra  aveva  accordati  a danno  di  popoli 
o perfone  della  lega,  e non  riferva  per  fe  che  li  foliti  oflequj 
c fcrvigi.  1 Lombardi  poi  vicendevolmente  acconfentono,  che 
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renino  all* imperio  quelle  regalie,  le  quali , premetto  un  diligente 
e fedel  efame  fotto  il  vincolo  del  giuramento  ,i  Vefcovi  locali 
congiuntamente  con  altri  delegati  imparziali  da  nominarli  da 
ogni  città  e diftretto  avelTcro  giudicate  ad  eira  appartenenti;  e 
nel  calo  d’indugio,  fi  a alla  nomina  dei  delegati,  fia  alla  decifione 
dell’  articolo  , convengono  le  parti , che  da  tutte  inficine  le 
città  della  lega  abbia  a pagarfi  all’  imperio  1’  annuo  cenfo  di 
duemila  marche  d’argento,  ma  fotto  la  condizione  che  quello 
fi  diminuifca  ogni  qualvolta  fi  riconofcette  fmoderato.  Conven- 
gono ancora  che  fi  paghi  al  Re  il  fodro  da  chiunque  è folito 
pagarlo,  fi  adattino  le  firade,  ed  i ponti  in  occafione  della  di 
lui  venuta,  e partenza,  e fi  fomminifirino  a lui,  non  meno 
che  a tutto  il  iuo  feguito  le  cole  bifognevoli , mediante  il  pa- 
gamento del  loro  giufto  prezzo  . Si  permette  dal  Re  che  le  città 
liano  governate  da'  Tuoi  magifirati  proprj , cioè  dai  Confoli  , 
ma  egli  ne  riferva  a fé  la  conferma  , o fia  la  formalità  della 
inveftitura  con  quella  limitazione  però  , che  dovunque  il  Vc- 
fcovo  in  qualità  di  Conte  foffc  in  polTelTo  di  dare  1* inveftitura 
ai  Confoli,  ivi  quelli  continuino  a riceverla  da  lui,  altrove  la 
ricevino  per  la  prima  volta  dal  nunzio  Imperiale  , che  verrà 
fidato  in  ciafcuna  città  e difiretto , e pattato  un  quinquen- 
nio ogni  città  debba  mandare  un  inviato  all’  Imperatore  per 
ricevere  immediatamente  da  lui  la  inveftitura  del  Confolato , 
e così  di  quinquennio  in  quinquennio  ; ma  qualora  1’  Impera- 
tore o Re  fotte  nella  Lombardia,  fi  conviene  che  fia  riservato  al 
medefimo  indiftintamente  un  tale  diritto  . Si  eccettua  ancora 
ad  onore  dell’  imperio  il  diritto  delle  appellazioni  nelle  caufe 
trafeendenti  il  valore  di  lire  venticinque  imperiali  ( i ) , delle 
quali  fi  coftituifcono  giudici  i detti  nunzj  imperiali  ; ma  quelli 
devono  obbligarli  con  giuramento  a giudicarle  fecondo  le  leg- 
gi , e confuetudini  del  paefe  , e ad  ultimarle  nel  termine  di 
due  meli . Le  liti  poi  intorno  ai  feudi  fi  lafciano  da  decidere 
al  tribunale  de’  Pari  di  quella  città,  dove  nafeono  , e ciò -in 


(■)  Secondo  i calcoli  del  Conte  Ciolini  la  lira  imperiale  di  que’  tempi  equi- 
valeva a un  dipredo  a fedanta  delle  odierne  M ìanefi  ; ficchi*  le  accennare  I re 
venticinque  formerebbero  oggidì  il  valore  di  lire  mille  e cinquecento.  (Giulini 
Mim.  di  Mil.  f.  7.  IH.  4(5.  p.  60). 
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affenza  dell’ Imperatore  ; ma,  quando  quefli  forte  prefente  , fi 
riferva  a lui  il  giudizio  non  folo  di  tali  caufe  feudali,  ma 
ancora  delle  contro verfie,  le  quali  inforgeffero  tra  città,  e 
città,  o pcrfone  della  lega  intorno  l’offervanza  de’  patti  con- 
venuti.  Finalmente  fi  fiabilifce  che  i Vaffalli,  ed  i Confoli 
prima  di  entrare  nell’  efercizio  della  carica  , ed  eziandio  tutti 
i cittadini  dalla  età  di  quindici  anni  fino  ai  fettanta , debbano 
predare  il  giuramento  di  fedeltà  all’ Imperatore  , e quello  giu- 
ramento abuia  a rinnovarli  ogni  dieci  anni  fi). 

Ora  riducendo  a compendio  le  cofe  fuddstre  noi  vediamo 
pel  trattato  della  Pace  di  Collanza  confermata  alle  città  di 
Lombardia  la  forma  di  governo,  la  quale  già  avevano  da  lungo 
tempo  artunta,  e fcorgiamo  l’attuale  loro  fiato  di  repubblica  non 
già  artoluto  e libero  aifatto  , ma  condizionato  e dipendente 
per  alcuni  avanzi  di  fovranità  rifervati  al  Re  . Quelli  avanzi 
fono  la  conferma  de’  Confoli  ogni  quinquennio , il  diritto  delle 
appellazioni  nelle  caufe  civili  maggiori  di  lire  venticinque  im- 
periali , e la  confeguente  nomina  di  regj  nunzj,  o medi  per 
giudicarle,  e certi  tributi,  e fervigi  da  determinarli  a norma 
delia  confuetudine  , e fecondo  il  giudizio  di  Vefcovi,  e dele- 
gati delle  fieffc  città  contribuenti . Nel  refio  le  repubbliche 
Lombarde  fono  indipendenti  dalla  regia  autorità  , e poffono 
regolarli  a lor  arbitrio  sì  nell’ interior  governo,  che  negli  af- 
fari edemi.  Effe  godono  dei  diritti  di  far  guerra , pace,  allean- 
ze, e trattati,  ed  hanno  nelle  lor  mani  la  podefià  legislativa 
non  meno  che  l’efecutrice.  Già  fi  è da  noi  nell’antecedente 
articolo  defcritta  la  organizzazione  particolare  del  governo  di 
quelle  repubbliche . Ella  per  qualche  tempo  durò  quali  la  fief- 
fa  nella  foftanza,  ma  poi  fi  alterò  a poco  a poco  sì  fattamen- 
te, che  , attaccati  e difirutti  i fondamenti  della  libertà,  la 
Lombardia  ricadde  fotto  il  governu  di  un  monarca  . Vedremo 
come  ciò  avveniffe,  ed  offervcremo  1’ origine  , i progredì,  e 
il  compimento  di  quella  rivoluzione  . 

Ma  prima  di  entrare  iu  quello  efame  volgiamo  uno  sguar- 
do ai  fopraccennati  avanzi  della  fovranità,  che  il  Re  fi  rilcrvò 

fopra 

(i)  Truci.  Par.  Conjlant,  rt'at.  in  Corp,  jur,  civ,  Murat.  Anùq.  lidi-  Mtd, 
rfij  digerì.  48.  Voi,  4.  a col,  288.  ad  318. 
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fopra  le  Repubbliche  Lombarde . Cominciando  dai  tributi  io 
olTervo  , eh’  ettendo  Rata  per  queRi  prefitta  una  norma  incer- 
ta, ed  alquanto  arbitraria  fotto  l’indefinito  vocabolo  di  antica 
confuetudine,  fece  poi  di  mefiieri  che  il  Re  venitte  a partico- 
lar  convenzione  colle  città,  e così  Federigo  per  trattato  degli 
undici  di  Febbrajo  dell’anno  nSj.  (i)  fi  contentò  che  Milano 
gli  pagafle  l’annua  fomma  di  lire  trecento  imperiali  (i)  oltre 
la  paracica , cioè  quell’apparecchio,  e quelle  fpefe,  che  folevan- 
fi  fare  in  fervigio  del  Re  allora  quando  egli  veniva  a Milano, 
o a Monza  a ricevere  la  corona  del  regno . Anche  per  quello 
diritto,  il  quale  appellava!!  più  comunemente  regio  fodro,  li 
usò  di  foftituire  una  certa  quantità  di  danaro , come  lo  dimo- 
flra  un  documento  prclTo  il  Giulini  (}),  dove  fi  feorge  Trivi- 
glio  comunità  del  Milanefe  convenzionata  a pagare  fei  marche 
d’argento  in  luogo  del  fodro , la  quale  pratica  poi  divenne 
generale.  Ma  ficcome  tanto  i patteggiati  tributi,  quanto  gli  altri 
diritti  regali  non  dovevanfi  fe  non  a chi  folle  Rato  eletto , o ri- 
conofciuto  per  Re  dalla  nazione  Italica , la  quale  riteneva  la  pre- 
rogativa di  eleggere,  o accettare  il  capo, a cui  doveva  obbedire, 
così  pochi  dei  lucceRori  di  Federigo  furono  in  pacifico  pottef- 
fo  di  confeguire  le  dette  conrribuzioni . La  maggior  parte  di 
loro  o viffero  Tempre  lontani  da  noi  , e quali  dimentichi , o 
non  ettendo  Rati  di  unanime  confenfo  riconofciuti  per  Re  , nè 
fregiati  della  corona  di  queRo  regno , videro  andare  a voto  i 
tentativi  fatti  per  fottomettere  i ritroll,  o fi  contentarono  del 
femplice  omaggio  de’  popoli  coll’  efiger  da  loro  il  giuramento 
di  fedeltà,  e col  defiinar  vicarj,  che  rapprefentattero  la  regia 
maefià,  o finalmente  trattarono  i popoli  obbedienti  a guifa  di 
alleati,  e così  fece  eziandio  un  Enrico  VI.  non  oRante  che 
folle  Rato  coronato  Re  d'  Italia . Di  ciò  abbiamo  nella  fioria 
più  efempj  •,  ma  io  mi  rifiringo  a que’  foli  , che  mi  lommini- 


(i)  Pone.  AI mum.  Eccl.  Ambi.  0.587.  Goalv.  Fiamma  Afjo.  Fior.  cap.  207. 
Script.  Rtr.  lui.  T.  11.  col.  652.  cr  Cip.  a 11.  col.  6 53.  & ftq.  Corio  I/T.  ii 
Milano  Pari.  I.  fogl.  61. 

(1)  Vessanti  i già  citati  calcoli  del  Gioì  ini  per  Capere  a quale  fomma  mon- 
terebbero oggidì  le  lire  trecento  imperiali  di  que’  tempi . 

( j)  A lem.  di  AHI.  P.  7.  lib.  48.  p.  241. 
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Arano  i monumenti  Comafchi.  In  quePi  io  fcorgo  due  Impe- 
ratori Enrico  fuddetro,  e Federigo  li.  Pipulare  trattati  di  lega, 
e di  amicizia  con  Como  non  meno  che  con  altre  città  Lom- 
barde, e rinunziare  ai  diritti,  che  il  trattato  di  CoPanza  avea 
rifervati  al  Re,  eccettuato  foltanto  il  regio  fodro  (i^.  Così  o 
per  le  volontarie  rinunzie  de’  regj  diritti,  che  i Re  facevano 
a favor  de’  popoli  amici , o per  la  ritrofia  di  altri  popoli  fer- 
mi nel  ricufar  1’  offequio  a quell’autorità,  eh’  efli  non  erano 
concorfi  coi  loro  fuffragj  a Pabilire , il  Sovrano  perdette  a poco 
a poco  le  regalie,  il  diritto  delle  appellazioni , e quello  della 
conferma  de’  Confoli , e quali  neflun  altro  diritto  gli  rimale 
fuorché  il  fudro  , il  quale  ancora  e per  la  incertezza  della  fua 
quantità,  e per  T intermePo  ufo  del  pagamento  vePì  quali 
la  natura  di  un  fufiidio  gratuito,  11  politico  temperamento  di 
flabilir  Vicarj  Ila  un  folo  generale  per  l’Italia,  o per  la  Lom- 
bardia, fia  più  fingolari  per  le  città,  giovò  piuttoPo  ad  accre- 
feimento  della  potenza  de’  grandi,  i quali  già  cominciavano  a 
dominare  fopra  il  popolo,  che  a foPegno  della  regia  autorità  ; 
e fe  il  Vicariato  fu  talvolta  conferito  a Pranieri,  quePo  o non 
durò,  o lì  avvilì  nelle  lor  mani.  Accenno  per  efempio  un 
Guarnerio  Conte  di  Humberg  Vicario  di  Enrico  VII.  Imperato- 
re, il  quale,  febben  circondato  dalla  forza  di  truppe  Tedefche, 
in  breve  privo  di  danaro  , come  di  autorità  dovette  dare  un 
perpetuo  addio  alla  Lombardia  (2).  Prima  di  lui  Princivalle 
del  Fiefco,  abbenchè  Italiano,  il  quale  aveva  confeguito  il  Vi- 
cariato d’  Italia  da  Rodolfo  Re,  fi  trovò  ridotto  a tale  pover- 
tà, che  vendette  alle  città  della  Tofcana  le  giurifdizioni  dell’ 
Imperio  (3J. 

Dopo  d’  aver  olTervato  la  cofiittizione  politica  delle  Re- 
pubbliche Lombarde  nei  rapporti  che  aveva  col  Re  d' Italia 
vediamone  l’interiore  organizzazione,  o fia  la  maniera,  colla 
quale  effe  fi  governavano . Ogni  città  aveva  come  già  lotto 
l’ epoca  precedente  , il  fuo  Configlio  generale  più  o meno 


(l)  Dee.  dite.  11.  Fcbr.  I19Z.,  9.  Junii  1193-,  «5.  /«»<»  1215.,  24.  Febr. 
1221.  in  Voi.  1.  Vette.  Man.  Civ.  Con.  a p.  il.  ad  1 6.  (?)  Boriine.  Morigia 
Cbron.  Madori,  hb.  2.  cap.  1 6.  Stript.  Ree.  Ini.  T.  n,  (3)  Ptolom.  Lue. 
Hi] 1.  Etti.  Ili.  24.  taf.  21.  Script.  Rer,  hai.  T.  il. 
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numerofo,  e comporto  di  cittadini  quafi  d’ ogni  condizione  fi). 
In  Milano  quefto  ConCglio  d’ordinario  era  di  800.  (i);  talvol- 
ta però  trovali  in  quella  non  meno  che  in  altre  città  aumen- 
tato a 900.,  a 1000.  a 1200.,  a ijoo.  , e fino  a 3000.  (}), 
e ciò  allora  quando  era  chiamato  tutto  il  popolo  ad  una  più 
generale  adunanza , ovvero  fi  univano  inlieme  le  diverfe  fo- 
cietà,  fra  cui  erto  talvolta  era  divifo.  Per  altro  non  i foli  no- 
bili, ma  molti  ancora  de’  plebei,  e fpecialmente  i mercanti  , 
ed  artigiani  entravano  nel  configlio  generale,  e vi  entravano 
in  numero  maggiore , o minore , fecondo  che  le  città  erano 
più  o meno  commercianti.  Dino  Compagni  parlando  di  Fioren- 
za fcrive  ^4),  che  colli  le  24.  arti,  ed  i 72.  mertieri,  ciafcun 
de’  quali  formava  un  Collegio,  e creava  i fuoi  Confoli , avean 
fede  nel  pubblico  generai  conferto.  E per  non  ufeire  dalla 
Lombardia  offervo,  che  in  Milano  non  n’ erano  efcluli  che  i 
più  vili  artifti,  ed  opcraj  , i quali  mal  foffrendo  di  non  erter 
ammertì  al  governo  della  Repubblica  inrtituirono  nell’  anno 
1198.  la  così  detta  Credenza  di  S.  Ambrogio,  corpo,  il  quale  per 
la  moltitudine  del  popolo  da  lui  rapprelentato  acquilìò  un’ au- 
torità preponderante  a quella  delle  altre  clafli  de’  cittadini  (j). 

Il  Configlio  generale  era  il  depolìtario  della  fovranità , e 
n’  efercitava  le  principali  funzioni.  La  guerra,  la  pace,  i trat- 
tati, la  legislazione,  la  elczion  de5  magiftrati,  i privilegj,  i 
tributi,  le  ambafeerie,  ed  altri  affari  di  limile  importanza  erano 
ad  erto  rifervati  (6).  Era  vi  parimente  in  ogni  città  il  Configlio 


(1)  Murar.  JInùq,  ]tal.  di//.  51.  Poi.  4.  a col.  651.  ad  664.  (1)  Corio 

JJ 1.  di  AHI.  P.  a.  f.  11 6.  119.  151.  1 66.  Giulini  Mem.  di  Aid.  P.  7.  IH.  47. 

p.  172.  P.  8.  lit.  55.  p.  161.  lib.  57.  p.  434.  t al  nova  ■ (4)  Gualv.  Flamba 

Alanip.  Fior.  cap.  231  .Script.  Ree.  hai.  T.  il.  Anonym.  Ticin.  rap.  13.  T. 
cod.  p.  24.  Chrcn.  Parm.  T.  9.  col.  812.  Malvec.  Chro».  litix.  dft.  9.  cap.  87. 
T.  14.  Gibl’Qi  P.  8.  Hb.  54.  p.  145.  lib.  60.  p.  575.  P ■ 9.  p.  108.  Cominuaz. 
P.  I,  lib.  61.  p.  HO.  lib.  84.  dii.  p.  275.  (4)  C bron.  Fiorone.  Hb.  1.  & 3. 
Script.  Rer.  hai.  T.  9.  a col.  472.  ad  484.  Cr  518.  Si  roti  che  le  città  dell* 
Tol'cana  fi  governavano  a un  di prefTo  come  quelle  di  Lombardia. 

(5)  Fiamma  Ciro».  A1S.  & Alanip.  Fior.  cap.  231.  Philip,  de  Cadrò  Seprii 
Chron.  MS.  (is)  Ver.  Alonum.  Civ.  Com.  Poi.  I.  a p.  84.  ad  87.  ex  tab.  pubi, 
tjii/d.  Civit.  Circi».  Piacine.  Script.  Rer.  ha!.  T.  18.  col.  465.  473.  & feq. 

Cartari  Anna!.  Gcn.  T.  6.  lib.  t.  col.  279.  285.  lib.  2.  col.  321.  hb.  3.  col.  367. 

-71 * * * 5-  374-  f'A  4-  col.  409.  & potit.  eoi.  411.  Corio  1/1.  di  Mil.  P.  a.  /,  84. 
8j.  86.  87.  91.  105.  107.  né.  119.  149.  166.  &c. 
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di  Credenza  , nome  , che  in  quell’  epoca  fi  accomunò  allo 
ltefio  Configlio  generale , da  cui  ancora  fi  prendevano  di  volra 
in  volta  i membri , che  dovevano  formarlo . 11  numero  de’ 
componenti  quello  minor  Configlio  non  era  lo  fteffo  in  ogni 
luogo,  nè  Tempre  fi  fio , ma  vario  fecondo  le  città,  e fecondo 
gli  affari,  che  vi  fi  avevano  a trattare,  c faliva  ora  a cento, 
ora  a dugento,  e fino  a trecento  o quattrocento.  Erto  aduna- 
vafi  più  ìpeffo  che  il  generale,  c trattava  , e rifolvcva  gli  af- 
fari anche  rilevanti , ma  dentro  i limiti  delle  facoltà  , che  gli 
erano  fiati  prefifii,  ovvero  per  ifpecial  commilfione  dello  Hello 
Configlio  generale  (ij.  Coll’ andar  del  tempo,  cioè  fui  decli- 
nar del  fecolo  terzodecimo  fi  formò  un  terzo  Configlio  rifiretto 
per  lo  più  a foli  dodici  , ma  talvolta  afcendente  a ventiquat- 
tro, ed  anche  a più,  chiamati  dove  col  nome  ufitato  di  fa- 
pienti  (2),  c dove  con  altri  nomi  o di  Priori,  ed  Anziani  del 
popolo,  o di  Prefideuti  alle  provvifioni . Con  quell’  ultimo 
nome  chiamava!]  quello  eretto  in  Milano  almeno  fin  dall’  an- 
no 1279.,  il  quale  era  compofio  di  dodici  oltre  il  capo  detto 
Priore,  ed  a cui  prefedeva  il  Capitano  del  popolo  (3),  primo 
efemplare  del  tribunale  di  provvilione,  che  durò  fino  ai  nortri 
giorni.  Ciò  fu  fatto,  perchè  una  lunga  fperienza  avea  dato  a 
conofcere  , che  dove  vi  ha  una  moltitudine  di  congregati'  a 
trattar  gli  affari,  ivi  regna  la  confufione,  e’1  difordine,e  che 
al  contrario  gli  affari  affai  meglio,  e più  placidamente  fi  efa- 
minano,  e più  maturamente  e fpeditamente  fi  rifolvono  da  un 
limitato  , ma  fcelto  numero  di  perfone  capaci  ; ond’  è che  a 
quello  eletto  Senato  fu  confidata  la  cognizione,  e deliberazione 
de’  negozj  più  ardui , c più  fegreti , e da  quel  tempo  in  poi 


(1)  Vet.  Manum.  Civ.  Com.  Voi.  I.  a p.  37.  ad  41.  p.  55.  <5*  «S.  (V  « 
f.  84.  ari  I;.  Anonym.  Ticin.  de  lauti.  Papi t cap.  13.  Set.  Rtr.  hai.  T.  11. 
Colio  Ijì.  di  Mil.  P.  2 . f.  76.79.  86. 107.  Ginlini  P.  7.  lib.  47.  p.  171.  lib.  49. 
p.  *75.  /ii.  50.  p.  395.  &c. 

(1)  I Sapienti  ccd  detti  ermo  ! più  addottrinati  nello  (ludio  delle  leggi, 
e delle  coolùetudini  patrie,  e per  lo  più  appartenevano  al  Collegio  de’  Gindici , 
o Ila  gin recon Culti  , di  cui  G parlerà  io  appretto . 

(3)  Giulini  P.  8.  lib.  58.  p.  334.  Amici.  Loneob,  Mil,  diff.  21.  Val.  2. 
P • 333*  » /'*• 
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il  Configlio  generale , o fia  la  Credenza  non  fi  radunava  che 
per  gli  affari  meno  importanti,  e men  gelofi  (i). 

Quantunque  però  il  Configlio  generale,  ed  i fubalterni 
diramati , o autorizzati  da  quello  averterò  inficme  la  piena 
balìa  di  amminiflrar  la  repubblica,  ciò  non  ottante  fi  usò  tal- 
volta di  congregare  tutto  il  popolo.  Quelle  adunanze  popolari 
fj  facevano  o in  una  chiefa , o fu  d’  una  piazza  , e per  inte- 
reffanti  negozj,  quali  efempigrazia  la  riforma  dell’ attuale  con- 
ftituzione  di  governo  , un  trattato  di  pace  , o di  alleanza  , e 
limili,  e l’ufo  di  quelle  generali  diete,  febbene  rariffimo,  durò 
fin  quali  alla  fine  di  quell’  epoca  (i).  Il  popolo,  o 1’  affem- 
blea,  che  fecondo  i tempi  lo  rapprefentava  , era  quello,  o 
quella,  che  creava,  o riformava  i Configlj , o corpi  ammini- 
Aranti , e che  eleggevane  i membri  3 ma  la  maniera  di  eleg- 
gerli non  fu  fempre  la  llerta  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  città. 
Qualcheduna  invece  di  nominarli  direttamente , ne  confidò 
qualche  volta  la  nomina  ad  un  eletto  numero  di  cittadini  , 
od  anche  la  commife  in  parte  alla  forte  (3).  Così  procedeva!! 
quando  il  popolo  era  unito  . Ma  quando  era  divifo  in  diverfe 
parti , o fazioni , come  lo  fu  fovente , c per  lungo  tempo  in 
quali  tutte  le  città  di  Lombardia  (4) , ficcome  ciafcuna  parte  , 
o fazione  aveva  la  fua  particolare  affemblea , così  quella  eleg- 
geva li  fuoi  magittrati , o corpi  particolari , che  la  rapprefen- 
tavano.  Quelle  feparate  focietà  dopo  d’aver  tentato  di  rapirli 
a vicenda  la  principale  autorità  nel  governo  della  repubblica  , 
talvolta  rappacificate  fi  univano  infiemc  a rifolvere  gli  affari 


(1)  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  col.  22.  & 23.  Ciro».  Plactnt.  Script.  Rer.  lui. 
T.  16.  col.  587.  Chron.  Ptrm.  T.  9.  col.  822.  CT  ftq.  MalvfC.  Ciro».  Bri*, 
tlifl,  8.  cap.  110.  di/l.  9.  cap.  51.  Scr.  Rer.  Ita!.  T.  14.  Corio  //?.  di  Mil. 
P.  2.  /.  140.  e 150.  P.  3.  f.  aoé.  fot.  Mon.  Civ.  Com.  Voi.  t.  p.  90. 

(2)  Aulic.  Ticin.  /.  cit.  Cbr.  Piacene,  col.  58 6.  & ftq.  Caffari  Anna!.  Gen. 

lib.  4.  col.  412.  & 479.  Malvec.  Ciro».  Bri*,  di/l.  9.  cap.  6q.  Chron.  Farm. 
T.  9.  col.  830.  (3)  Malvec.  Chron.  Brix.  dijl.  9.  cap.  6q  Chron.  Parm.  T.  9. 

col.  822.  & 875.  daffari  Armai.  Gen.  lib.  io.  ccl.  597.  Aulic.  Ticin.  cit.  cap.  13. 
col.  23.  Corio  1(1.  di  Mil.  P.  2.  /.  91.  130.  e feg. 

(4)  Sin  dall  anno  1198  la  Repubblica  Milanel'e  fi  divife  in  più  faTioni  nate 
per  gelofia  di  comando  fra  i divertì  ordini,  o dadi  del  popolo,  cioè  nobili, 
mercanti,  e plebe  rapprefemata  dalle  più  vili  arti,  e mdlieri  , alle  quali  tre  di- 
fìinte  e feparate  focietà  fi  aggiunte  poi  la  quarta  detta  la  focietà  de'  Gagliardi . 
(Corio  ljt,  di  Mil.  P.  1.  /.  74.) 
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•omuni,  ed  allora  fi  conveniva , che  tanto  i magifirati , quanto 
i membri  del  Configlio  generale  fi  eleggefiero,  c fi  prendeffero 
per  egual  numero  dai  diverfi  ordini , o dalle  diverfe  focietà 
del  popolo  (i).  Gli  annoverati  al  detto  Configlio  trovanfi  al 
principio  del  fecolo  XIV.  qualificati  col  nome  non  nuovo  di 
Decurioni  (i) . 

I cosi  detti  fapienti,  i quali  erano  la  più  feelta  parte  del- 
l’aflemblca,  e formavano  per  cosi  dire  il  Senato  della  repub- 
blica, erano  quelli  altresi,  che  arringavano  ne’ configlj . La 
maniera  di  dare  il  voto  era  la  feguente:  Quelli  che  aderivano 
alla  cofa  propofia  fi  rizzavano  in  piedi , e gli  altri  eh’  erano 
di  contrario  parere  fiavano  feduti . Il  Configlio  veniva  convo- 
cato dal  primo  magifirato,  il  quale  ancora  vi  prefedeva  come 
capo  (3).  Quella  carica  era  coperta  dai  Confoli,  o dal  Podellà 
fecondo  i tempi.  Al  principio  dell’epoca  venivano  più  gene- 
ralmente alTunti  i Confoli  , indi  ora  i Confoli , ed  ora  il  Po- 
deflà,  e finalmente,  inoltrato  già  il  fecolo  terzodecimo,  fi  refe 
quali  univerfale  il  collume  di  preferire  il  Podefià  ai  Confoli  (4), 
e ciò  per  edere  quegli  forefiiero  e confeguentemente  libero  da 
ogni  vincolo  di  (àngue,  o d’ intere  (Te , laddove  quelli  elTendo 
cittadini  o per  ambizione  brigavavano  la  carica,  o per  le  ade- 
renze, che  avevano  iu  patria,  la  efercitavano  con  parzialità  (}). 
Non  fono  però  affatto  llranieri  gli  efempj  o di  un  Podefià 
cittadino  , o di  Conloli  foreftieri  (6)  , come  ancora  troviamo  , 
che  anche  dippoi  furono  alcune  fiate  eletti  i Confoii  in  luogo 
del  Podefià , o infieme  con  lui  (7)  . Io  parlo  qui  dei  Confoli 
del  comune , non  già  di  quelli  di  giuflizia  } conciollìachè  gli 


(1)  Coiio  P.  2.  f.  8.  114.  t 131.  Calch.  Hi/}.  Med.  lib.  15.  p ■ 523. 
(:)  Albertin.  Muffar.  Hifl.  lib.  1.  tubr.  1.  Script.  Rer.  Ital.  T.  10.  (3)  Corio 
Jjì.  di  ALI.  P.  2.  f.  8 e feg.  olit.  Long.  ALI.  dijT.  21.  Poi.  2.  p-  331. 
(4)  Fiamma  Manip.  Fior,  a aip.  108.  ad  158.  Script.  Rer.  Irai.  T.  il.  diro*. 
Berve  Cremiti.  T.  7.  a col.  837.  ad  642.  & Imi.  Alagiflr.  Crtmon.  a col.  <44. 
Malvec.  Cbron.  Bri*.  T.  14.  Cbron.  Platea:.  T.  1 6.  Chron.  Pan ».  7.0.  Cada  ri 
jbmt.  Cen.  T.  6.  Murat.  Jlnt.  hai.  dijf.  46.  boi.  4.  a eoi.  64.  ad  70.  (c)  Caftan 
ninnai.  Cen.  Lb.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  3S5.  & feq,  Jacob,  a Varatine 
Chro  11.  Cen.  T.  9.  col.  42.  (rS)  Circo.  Parm.  Script.  Rrr.  hai.  T.  9.  col.  7 77- 
& alibi  Jotian-  de  Barino  Chan.  Alutin,  T.  15.  a al.  555.  ad  5^8.  Jacob,  de  Va- 
iasse col.  44.  Calch.  Hifl.  Alee!,  lib.  13.  p.  166.  Murat.  cit.  difT-  46.  a col.  64. 
(7)  Cht.n.  breve  Cremon.  Script.  Rer.  Ital.  T.  7,  a col.  Z35.  ad  642. 
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ultimi,  ai  quali  era  confidata  l'amminirtrazione  della  giurtizia, 
e non  già  il  governo  della  repubblica,  a cui  erano  preporti  i 
primi,  continuarono  ad  eleggerli  ogni  anno  (i)  . 

Tanto  i Confoli , quanto  il  Podertà  d’  ordinario  fi  elegge- 
vano per  un  fol  anno  (ì) . Se  taluno  di  loro  veniva  deporto, 
cleggevafene  un  altro  pel  rimanente  tempo  , e fuori  di  quello 
cafo  fono  rari  gli  efempj  di  elezione  degli  uni,  o dell’altro  a 
più  breve  termine , come  ancora  di  proroga  della  carica  a più 
lungo  (3).  Dopo  la  metà  del  fecolo  XI 11.  più  fpeffo  fi  deviò 
dalle  regole , o col  prorogare  la  durazione  dell’  officio  a più 
anni,  o col  rirtringerla  , come  fi  fece  più  generalmente,  a foli 
fei  mefi  (4).  11  Podeftà  ptendevafi  infra  l’ ordine' de’ cavalieri 
o nobili  più  qualificati,  e dalle  città  confederate,  o amiche, 
e non  mai  da  quelle  di  contraria  fazione  (5)  , ed  egli , egual- 
mente che  i Confoli,  giurava  alla  prefenza  del  popolo, o Con- 
figlio radunato  di  ben  governare  la  repubblica,  e di  offervarne 
gli  flatuti , di  difendere  e ricuperare  i di  lei  diritti  e portelli, 
di  non  fare,  o riformare  rtatuti,  nè  d’intraprendere  negozj  im- 
portanti fenza  1’  approvazione  del  pubblico  Configlio  , di  non 
ertorquere  danaro , od  altra  cofa  da  chicchefia , ma  di  edere 
contento  del  falario  e delle  tarte  affegnategli,  di  cercare  e pu- 
nire i malfattori , di  giudicare  fecondo  gli  rtatuti  municipali  , 
e in  difetto  fecondo  le  leggi , e confuetudini  ricevute , e di 
far  efeguire  le  fentenze  de’  giudici  , o Confoli  di  giurtizia  (6)  . 

Per  lo  più  il  Podertà  era  un  folo  a differenza  de’  Confoli 
del  comune,  eh’ erano  due,  o più.  Alcune  volte  però  la  floria 
ci  moftra  due,  o tre,  e fino  quatto,  o cinque  Podertlr nello  Uefib 
tempo  efillenti,e  ciò  fpecialmente  dove,  ed  allora  che  diverfe 


(1)  Flamini  Man.  Fior.  Chron.  Cremori.  Placent.  Parm.  Memor.  Poi.  Reg. 
Malvee.  Chron.  Brix.  Caffari  Ann.  Con.  &"c.  (l)  Chron.  Cremon.  Script.  Rer. 

lui.  T . 7.  a eoi.  63 5.  tei  £41.  Indie.  Mag.  Cren.  T.  crei,  a col.  644.  ed  647. 
Fiamma  Mtnip.  Fior.  Chron.  plecent.  Perm.  Brix.  Ann.  Cen.  (?)  Fiamma 
Menip.  Fior.  cap.  158.  Chron.  Cremon.  T.  7.  col.  6 35.  & <57.  Caftiri  Ann. 
Gin.  Uh.  4.  col.  388.  Uh.  5.  col.  417.  Malvee.  Chron.  Brix.  chjì.  7.  cap.  93. 
(4)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.iqi.  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  Itti.  T.  1 1. 
col.  14.  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  78}.  Mem.  Potejì.  Reg.  T.  8.  col.  Il  16.  Ann. 
Medio!.  T.  16.  cap.  31.  (5)  Chron.  fup.  cit.  Murai.  Antij.  Ital.  diff.  4 6. 

Voi.  4.  col.  75.  (6)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  nj.  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Corio 
ljl.  di  Mil.  P.  1.  /.  71.  f.  85.  e feg.  /.  tot.  e ['g. 
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claffi  o fazioni  del  popolo  formavano  diverfe  focietà  particola- 
ri, ciafcuna  delle  quali  voleva  avere  il  fuo  capo  (i).  Il  l’o- 
deftà  teneva  una  corte  più  o meno  numerofa  di  officiali  , ed 
infervienti.  Aveva  un  Vicario,  uno,  o più  giudici,  o aflellòri , 
o confultori , colla  di  cui  opera  , e configlio  amminiftrava  la 
giuftizia  . Aveva  inoltre  due,  o più  cavalieri  al  fuo  fervigio , 
oltre  li  baffi  ufficiali,  ed  efecutori  di  giufiizia  (2).  Egli  d’or- 
dinario fceglieva  e conduceva  feco  tutto  il  fuo  treno;  ma  qual- 
che volta  i giudici  venivaogli  dati  dalla  Repubblica , al  cui 
governo  era  chiamato  (3)  . 

Dopo  l’anno  izjo.  , e prima  del  1260.  fi  cominciò  in 
qualche  città  a nominare  un  altro  magifirato  col  nome  di  Ca- 
pitano del  popolo  (4),  il  qual  ufo  fi  vede  poi  fatto  univerfale 
in  Lombardia  fotto  l’anno  1179  fj).  Il  Capitano  del  popolo 
da  principio  non  efercitava  che  una  parte  di  giuril'dizione  fiac- 
cata dal  Podefià , e quegli  finalmente  che  quelli  durava  in 
officio  da  prima  un  anno,  indi  folo  fei  meli.  Egli  era  per  in- 
ftituto  il  difenfore  del  popolo.  Giurava  di  cuftodire,  e difen- 
dere i di  lui  diritti , e di  oflervarne  gli  fiatuti  e le  ordinazio- 
ni . Aveva  il  comando  della  milizia  , e a lui  apparteneva  il 
raffrenar  i tumulti , l’opporfi  alle  violenze,  e il  punirne  gli  au- 
tori (6^).  La  fua  autorità  crebbe  a poco  a poco,-  pareggiò  quel- 
la del  Podefià,  poi  anche  la  fuperò  attribuendoli  a lui,  o 
ufurpandofi  egli  flefiò  il  diritto  di  eleggere  il  Podefià,  di  dif- 
porre  delle  altre  cariche  , di  porvi  un  fuo  vicario  per  tener 
piede  in  diverfe  città,  e di  amminifirare  la  repubblica  quali  a 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  134.  Indie.  Alag.  Cremo*.  Script.  Rrr.  Ir.  T.  7. 
t col.  64;.  Ctron.  Piacer, t.  T.  1 6.  col.  459.  Cbron.  Farm.  T.  9.  col.  780.  Colio 
jy).  di  Ahi.  P.  I.  f.  75.  (l)  Indie.  Mag.  Cremo»,  a col.  64J.  ad  847.  Chton. 
Pliant,  col.  6 17.  Caff.ri  Ano,  Gen.  lib.  5.  col.  411.  lib.  6.  col.  444  45 6.  O" 
alibi.  (?)  Corio  III.  di  Mil.  P.  a . /.  86.  (4)  Matth.  de  G'iff  in.  Cbron,  tìomn. 
Script.  Rrr.  hai.  T.  18.  col.  114.  Anna!.  Medio/,  cap.  31.  Ali'ic.  Tc'n.  cap.  1J. 
Indie.  Mig.  Cremo n.  T.  7.  cci.  649.  Cbron.  Parm.  T.  9 col.  781.  & 78;.  Mem. 
Poiefl.  Reg.  T.  8.  col.  1 1 54.  &"  1144.  CaftVi  Ann.  Geo-  Irb.  6.  Script.  Rrr. 
Iial.  T.  6.  col.  513.  & frq.  (5)  tp.  Nic.  III.  Papa  ad  Poiejl  & Capii.  Civ. 
Zancib.  29.  Nov.  1 2 7 9 . in  Buttar.  O'd.  Predir.  T.  1.  p.  567.  (4)  Corio  Ijì. 

di  Alti.  P.  1.  /.  1 50.  Murat.  Antiq.  ha!.  dij)'.  46.  Poi.  4.  col.  117.  O"  Jtq. 
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fuo  arbitrio  (i).  Le  cagioni  dell’accrefcimento  e dell’ abufo  del 
potere  in  quello,  non  meno  che  in  altri  nuovi  magi  II  rati , mi 
rifervo  ad  efporle , allorché  parlerò  delle  vicende , e della  ri- 
voluzione del  governo. 

Dopo  i primi  magiftrati  fuddetti , e dopo  quelli  di  giudi- 
zia,  dei  quali  favellerò  a fuo  luogo,  meritano  fpecial  menzio- 
ne gli  Ufficiali  deputati  all*  amminiflrazione  delle  pubbliche 
rendite.  11  numero  di  quelli  fu  vario  fecondo  i tempi,  ed  i 
luoghi,  cioè  ora  di  due,  ora  di  quattro,  ora  di  fei,  e fino  ad 
otto;  e vario  parimente  il  nome,  con  cui  fi  chiamarono,  o 
di  teforieri,  o di  prefetti  della  camera,  o di  MalTaj  maggiori, 
o di  fopradanti  all’  entrate  del  comune  , come  ancora  più  o 
meno  rillrette  furono  le  facoltà  accordate  loro  nell’amminidra- 
zione  . In  qualche  luogo  quelli  cfercitavano  il  lor  officio  con- 
giuntamente col  Podedà,  e fotto  la  di  lui  cura;  in  altri  fepa- 
ratamente  (i)  . Milano  obbligava  i fuoi  a giurare  di  ammini- 
flrarc  fedelmente,  e diligentemente  il  patrimonio  della  Repub- 
blica , e di  non  ifpendere  il  pubblico  danaro  fe  non  in  cole 
di  neceffità,  o utilità  pubblica,  e non  contenta  di  ciò  indimi 
due  procuratori  fopra  1’ amminillrazione  de’ prefetti  coll’officio 
di  controfenttori , e di  aggiunti  alla  cudodia  dell’erario,  ed  a que- 
lli fu  commefla  non  che  la  cura  fuddetta  , eziandio  la  facoltà 
di  ricercare,  eliminare  di  concerto  col  Podedà,  e far  punire  i 
rei  di  peculato  (3).  Vedefi  poi  in  quella  ideila  città  dall’anno 
1282.  affidata  1’  amminidrazione  del  pubblico  patrimonio  ad 
un  magidrato  di  fei  intitolati  prefidenti  alle  ragioni , e difefe 
del  comune  di  Milano,  i quali  avevano  un  capo  col  nome  di 
Abbate  (4).  Eranvi  ancora  i deputati  all’annona  fia  per  invi- 
gilare alla  preferitta  provvifione,  ed  introduzione  de’  grani 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  319.  Cartari  Amai.  Gin.  Iib.  6.  Script.  Rtr. 
Itti.  T.  6.  col.  529.  iib.  9.  col.  551.  Chron.  Placcnt.  T.  16.  col.  4 66.  MaWec. 
Chron.  Brix.  dijì.  8.  rap.  41.  T.  14.  Corio  l/l.  di  AHI.  P.  2.  f.  1 60.  t6%.  166. 
(2)  Corio  l/l.  di  Alit.  P.  2.  f.  91.  • ro;.  Indie.  A. lag.  Crtmon.  Script.  Rtr.  lt. 
T.  7.  col.  646.  & far/.  Cartari  Ann.  Gen.  Iib.  4 col.  381.  384.  & 400.  Iib.  5. 
col.  417.  (3)  Fiamma  Alan.  Fior.  cap.  22;.  Script.  Rtr.  It.  7.  il.  col.  657. 
& ftq.  Corio  Ijl.  di  Mi!.  P.  2.  f.  to;.  Gulni  Alemorit  di  Al  il.  P.  7.  Iib.  49. 
p.  274.  P.  8.  Iib.  53.  p.  37.  (4)  Cbart.  ann.  1282.  1287.  1303.  C 1333. 

epud  A:i(i.  optr.  Ani.  Long.  Ahi,  dijf.  21.  p.  334. 
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dentro  la  città,  fia  per  taffarne  i prezzi  fui  mercati  fi).  Nell' 
.anno  1156.  troviamo  per  la -prima  volta  nominato  in  Milano 
il  giudice  delle  vittuaglie  e nel  1353.  quello  (opra dante  ai 
dazj  (2)  . Eranvi  i Confoli  detti  delle  Faggie  , ai  quali  ap- 
parteneva da  principio  la  cura  de’  palcoli  pubblici , indi 
ancor  quella  delle  ftrade,  e de’  ponti  nel  circuito  di  fei 
miglia  fuori  della  città  (3).  Aggiungo  gli  (limatori  de’  beni 
(labili  (4) , i Segretari  dellinati  al  regiflro  degli  atti  pubblici , 
e fegnatamente  de’  trattati , delle  convenz.ioni , delle  ambafce- 
rie,  e delle  lettere  sì  fcritte  che  ricevute  (j)  , e finalmente 
ommefii  altri,  i preporti  alla  efazione  delle  multe  e delle  con- 
dannagioni  (6),  orticj  foliti  a commetterli  a perfone  le  più 
meritevoli  della  pubblica  fiducia,  come  a’  notaj  , od  anche  ia 
parte  a’  religiofi  (7)  . Gli  officiali  fuddetti  venivano  in  parte 
eletti  dal  pubblico  Configlio,  ed  in  parte  cavati  a forte  (SJ. 
La  città  dominante  dava  il  Podertà  per  fimil  maniera  a que’ 
borghi  ed  a quelle  terre  principali  del  fuo  contado,  eh’ erano  in 
portello  di  averlo;  alcune  però  avevano  effe  il  diritto  di  eleg- 
gerlo, ed  egualmente  lo  avevano  i feudatarj  ne’  luoghi  a loro 
leggerti  (9). 

Tutti  i magirtrati,  ed  officiali  impiegati  o nel  governo 
della  repubblica  , o nell’  amm.niftrazione  della  giuflizia  , o in 
qualunque  parte  dell’  amminillrazione  delle  pubbliche  rendite 
erano  (ottopodi  al  (ìndacato  . Primieramente  il  findacato  face- 
vafi  al  Pcdertà , il  quale  perciò  finito  1’  officio  doveva  rertare 
quindici  giorni  infieme  colla  famiglia  nella  città  da  lui  gover- 
nata, ovvero  lafciarvi  un  vicario  o findaco  per  render  ragione 
del  fuo  operato  . Se  trovava!!  reo  di  eftorfioni  , o di  altri  de- 
litti fi  condannava  a pena  pecuniaria  , e talvolta  fi  giunfc  a 
condannarlo  fino  all’  ultimo  fupplizio,  e ciò  fpecialmente  Del 


(t)  Corio  1/1.  di  Mil.  P.  i.  /.  84.  85.  105.  (2)  Giulini  Man.  di  Mil. 
P.  8.  hb.  54.  p.  117.  tib.  84.  p.  504.  e /et.  (3)  Corio  P.  2.  f.  8 6.  Giulini 
Mtm.  di  Mil.  P.  7.  tib.  49.  p.  294.  jlnt.  Long.  Mil.  dijj.  il.  Poi.  2.  f.  321. 
(4)  Corio  l/ì.  di  Mil.  P.  2.  f.  105.  (5)  Lo  flc(T.>  1JÌ.  di  Mil.  P.  2.  {.  79. 

(6)  Lo  (ledo  f.  105.  (7)  Chron.Parm.  Script.  Rrf.  It.  T.  9.  col.  82;.  (8)  Corio 
I/l.  di  Mil.  P.  2.  f.  80.  Antic.  Ticin.  cap.  13.  Scritte.  Ree.  Ir.  T.  il.  col. 
at.  (9)  4u!ie.  Ticin.  L cit.  Cirio  P.  2 ./.So.  84.  115.  177.  Malvec.  C hr»n. 
Bri*,  dij!.  8.  cap.  11 8. 
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cafo  ch’egli  fotte  impotente  a pagare  la  multa  (i).  1 /indica- 
tori del  Podcllà  venivano  eletti  dal  Confjglio  Generale  (7). 
Il  Podefià  findacava  gli  altri  officiali  della  repubblica,  ed  in 
Milano  era  riabilito  fino  dall' anno  1224.,  che  gli  amminiflra- 
tori  del  pubblico  erario  fodero  findacati  ogni  quadrimellre  (j). 
Nel  1211.  fi  trova  che  al  findacato  del  Podefià,  c degli  altri 
mugiflrari  intervenivano  i fei  officiali  della  camera  desinati , 
come  di  fopra  fi  è detto  , all’  amminiflrazione  del  patrimonio 
della  repubblica  (4). 

Oilervata  la  forma  di  governo,  e la  organizzazione  interna 
delle  repubbliche  Lombarde,  vediamone  le  fucceilìve  variazio- 
ni fino  alla  caduta  di  elle  repubbliche  col  ritorno  alla  mo- 
narchia . A ben  conofeere  il  cammino  di  quella  rivoluzione 
bifogna  rimontare  ai  principi . Noi  già  li  vedemmo  fotto  l’epo- 
ca antecedente  ofiervando  l’ambizione,  c la  gelofia  , che  in- 
vafero  i cittadini , e le  città  , e ne  vedemmo  i trilli  effetti 
nelle  domefliche  diflenfioni,  e nelle  guerre  civili  nate  primie- 
ramente da  quelle  paliioni  nemiche  dell’  uguaglianza,  e pofeia 
fomentate  dalle  fopravvenute  difeordie  tra  1’  imperio  , ed 
il  facerdozio  . Le  civili  difeordie  crebbero,  e fi  propagarono 
maggiormente  in  quella  epoca  alimentate  vieppiù  da  quelle 
ridellatefi  tra  le  due  podefià,  e follenute  col  più  fervido,  e 
più  oilinato  entufiafmo  (5) . Di  qui  fcaturirono  due  fazioni 
fventuratamentc  troppo  celebri  nella  fioria  , la  cui  più  rimota 
origine  polliamo  riconofcere  fino  dai  tempi  di  Ottone  IV.,  ma 
che  fi  fidarono  fotto  l’imperio  di  Federigo  li.  Parlo  delle  fa- 
zioni dette  prima  la  parte  dell’  imperio,  e la  parte  della  chie- 
fa  , poi  conofciute  fotto  gli  cfecrabili  nomi  di  Guelfi  , e di 
Ghibellini  (6J . I Ghibellini  per  lo  più  aderivano  all’Imperio, 


(1)  Fiamma  Manip.  Fior.  cip.  191.  Aulic.  Ticin  eap.  1 j.  mi.  24.  (j)Caf- 
fa ri  jinnat.  Geo,  hb.  6.  ed.  470.  lib.  7.  eoi.  5 jó.  (3)  Coria  l/l.  di  AHI.  P.  a. 
f.  8 6.  e gì.  Glutini  Mem.  di  Ahi.  P.  7.  Hb.  <0.  p.  397.  lib.  51 . p.  410.  Vide 
Caffafi  Anna!.  Geo.  hb.  7.  eoi.  53 6.  (4)  Giulini  Mem.  di  Alti.  P.  7.  lib.  49. 

p.  174.  e feg.  (5)  Murat.  differì.  5*.  Poi.  4.  eoi.  b-,\.Cr  fin.  (b)  Gio.  Villani 
Jlì.  (Jaiv.  hb.  j.  eap.  38.  lib  6.  eap.  15.  Script.  Rer.  lui,  T.  13.  Piolom.  Lue. 
H jl.  Etcì.  lib.  11.  eap.  17.  T.  11.  Albertin.  Mudai,  io  Lud.  bavero  T.  io.  a 
eoi.  775.  ad  777.  Malvec.  Chron.  Bnx.  diji.  8.  eap.  3.  Bsnvenut.  de  S.  Georgi» 
H'ji.  Montisi.  T.  1J.  eoi.  471.  & feq. 
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i Guelfi  alla  Chiefa  ,*  ma  fpefle  volte  l’interelTe  proprio  mafche- 
_rato  fiotto  quelli  nomi,  o P interefie  de’  potenti,  che  muove, 
vano  a lor  talento  la  repubblica , facevano  pattar  i popoli 
dall’uno  all’altro  partito.  D’ordinario  i Marchefi  , i Conti  ^ 
e gli  altri  nobili,  che  avean  feudi,  e li  riconofccvano  dall’ Im- 
perio, feguitavano  la  parte  Ghibellina,  perchè  avean  bifogno 
della  protezione  de’  Cefari  per  confervare  i loro  potteffi  contro 
i tentativi  del  popolo  intraprendente , e Tempre  intento  a ri- 
chiamare al  dominio  della  repubblica  tutti  que’ diflretti,  eh’ e- 
rano  (lati  anticamente  conceduti  in  feudo  , o ufurpati  da’  po- 
tenti (i)  . Un  fomigliante  motivo  fpingeva  alcune  città , che 
provavano  , o temevano  gli  effetti  dell’  ambizione  di  altre  più 
potenti,  ad  abbracciare  il  partito  de’  Ghibellini:  al  contrario 
le  città  più  potenti,  e foprattutto  la  plebe  animata  dalla  fidu- 
cia delle  proprie  forze  inalberavano  più  fovente  Io  (lendardo 
de’  Guelfi.  E’  incredibile  quanto  un  tal  nome  , fervendo  di 
perpetua  divifa  al  partito,  avefTe  di  forza  ad  accendere,  e 
perpetuare  gli  odj , e le  rivalità  non  folamente  tra  repubblica 
e repubblica,  ma  ancora  tra  cittadini  e cittadini  di  una  repub- 
blica illetta.  Almeno  le  caufe  in  primo  luogo  accennate  non 
agivano  che  a certi  intervalli  di  tempo  . Se  la  plebe  fi  arma- 
va contro  de’  nobili  per  effere  ammefTa  a parte  del  governo,' 
a cui  i nobili  o per  coflituzion  politica,  o per  confuetudine  , 
o pel  merito  della  nafeita , e dell’  educazione  , che  imponeva 
ai  fuffragj,  avevano  la  prelazione,  quelli,  dividendo  le  cariche 
e le  dignità  colla  plebe,  la  difarmavano,  e fe  le  difeordie  ri- 
nafeevano  per  1’  inefficacia  del  rimedio  , o per  altre  caufe , 
un  nuovo  temperamento  riufeiva  a comporle  (2 ).  Similmente 
fe  l’inquieta  brama  di  fopraflare  muoveva  una  repubblica  ai 
danni  dell’ altra,  gl’  inutili  tentativi,  o le  vicende  varie  della 
guerra,  ovvero  la  mediazione  di  arbitri  amici  della  umanitàri. 


(c)  Gio.  Villani  Ifl.  Unìv.  hi.  4.  cap.  14.  Ut.  5.  cap.  41.  Ricordano  Ma- 
lafpini  IJi.  cap.  107.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  8.  col.  448.  Corio  Ijì.  di  Mi/.  P.  2. 
f.  79.  84.  85.  Mnrat.  alni.  Iial.  dijj.  47.  Voi.  4.  a col.  150.  ad  163.  (l)  Cbron. 
Placent.  Script.  Rtr.  Ital.  T.  16.  col.  459.  & 4 il.  Stcphanard  de  Vicomerc. 
Pocm.  di  Rit.  Geft.  fui  Othont  Viete,  lib.  I.  Script.  Rcr.  hai.  T.  8.  rol.  65. 
tV  S7.  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  f,  gp,  Uj,  iji,  Caldi.  Hijl.  Mediai.  Ut.  13. 
p.  271.  Hi,  ij.  p.  323. 
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conducevano  la  pace  (\) . Ma  il  nome  di  Guelfo,  o di  Ghibel- 
lino inftiliava,  per  così  dir,  col  latte  la  difeordia,  la  quale  fi 
trafmetteva  da  padre  in  figlio , e riceveva  un  continuo  fomento 
sì  dentro  che  fuori  della  patria.  Al  di  dentro  una  fazione  non  era 
mai  contenta  fe  non  riufeiva  ad  opprimer  l’altra,  e a cacciarla 
in  cfilio,  e non  ancor  paga  la  vincitrice  sfogava  l’ irreconciliabile 
fuo  odio  coll’  abbattere  le  torri  , e le  cafc  , e col  devaflare  i 
poderi  della  parte  vinta . Gli  efpulfi  irritati  maggiormente  c 
dalla  loro  difgrazia , e da  quelli  ecce  Hi  d’ oflilità  non  lafciava- 
no  intentato  alcun  mezzo  per  riaprirfi  1*  ingrefTo  nella  patria,  e 
per  abbattere  a vicenda  la  fazion  nemica  , e fe  vi  riufeivano 
coll’opera  de' compagni  di  fazione  di  altre  città,  o di  qualche 
potente  invitato  al  foccorfo  colla  lufinga  del  comando  , ufa va- 
no verfo  di  quella  gli  fleffi  trattamenti , che  dalla  medefima 
avevano  ricevuti . E non  folamente  i fuorufeiti , ma  ancora 
gl’ intrinfeci  e dominanti  Guelfi,  o Ghibellini  facevan  caufa 
comune  co’  Guelfi  , e Ghibellini  delle  altre  città,  e fi  ajuta- 
Vano  fcambievolmcnte  ora  a difendere  la  propria  fazione,  ora 
a foggiogar  la  contraria  ; così  che  quello  fanatico  furor  di  par» 
tito  involgeva  tutti  li  popoli  in  continue  guerre  civili.  Gli 
annali  di  tutte  le  città  di  Lombardia,  e direi  quali  dell’  Italia 
fono  pieni  di  fomiglianti  orrori . 

Quelle  deplorabili  fazioni  urtarono  in  più  maniere  i fon- 
damenti della  libertà  . Primieramente  le  fazioni  avean  bifogno 
d’  un  capo  per  foflcnerfi  , ed  i cittadini  più  potenti  e più  atn- 
biziofi  avean  bifogno  del  favor  di  una  fazione  per  crefcere  in 
potenza , e farfi  firada  al  principato  . Così  a poco  a poco  per 
tutte  le  città  Lombarde , come  in  quelle  della  Marca  di  Vero- 
na, e della  Romagnola,  andaron  forgendo  piccoli  tiranni,  i 
quali  febbene  apparentemente  forniti  di  un’  autorità  limitata  e 
precaria,  in.realtà  erano  padroni  delle  pubbliche  deliberazioni; 


(l)  Chron.  Pitene.  Script.  Rer.  Ini.  T.  1 6.  col.  458.  Offari  Ann.  Gin. 
Uh.  6.  T.  6.  col.  447.  & 450.  Talvolta  il  Podeflà  di  una  cittì  neutrale,  e 
amica  delle  due  guerreggiami  , e piti  rovente  qualche  velante  e accreditato  Re- 
ligiolo  fpecialmente  dell’ Ordine  de’  Predicatori,  o de’  Minori  erano  gli  autori 
di  limili  pacificazioni.  (Corio  l/i.  di  Mi!.  P.  a.  f.  iij.  Chron.  Ptrm.  Script. 
Rcr . lui.  T.  f.  col.  j66.  Chron.  Placcnt,  eie.  col.  438.  & $61.) 
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e regolavano  a lor  talento  la  repubblica  fotto  1’  ombra  della 
fazione,  di  cui  erano  capi . Conciolfiachè  ogDi  fazione  obbediva 
cecamente  agl’  impulfi  del  proprio  condottiere , e 1*  interefle 
della  repubblica  non  più  fi  dillingueva  dall’  interefle  della  fa- 
zione dominante.  Quella  era  come  la  ruota  principale,  che 
comunicava  i movimenti  a tutta  la  macchina  politica.  Quindi 
è che  i trattati,  e le  convenzioni  facevanfi  a nome  egualmente 
della  repubblica , e della  fazione  , conte  ce  ne  convincono  le 
fiorie,  ed  i monumenti  di  quell’età  (i)  . 

In  fecondo  luogo  il  timore  Tempre  a canto  della  domi- 
nante fazione  di  veder  riforgere  a proprio  danno  la  fazion  de- 
preda faceva  sì  che  quella  non  credendoli  abbaflanza  ficura 
lotto  la  protezione  di  un  potente  cittadino  chìamaffe  al  gover. 
no  , e quali  alla  difefa  della  repubblica  da  lei  maneggiata  un 
protettore  più  potente  c firaniero , fenz’  avvederli  del  pericolo 
a cui  efponeva  fe  (Iella  inficine  colla  repubblica.  A collui  da- 
vafi  talvolta  il  folito  titolo  di  Podeflà , ma  più  fpelTo  quello 
di  Capitano  del  popolo,  o di  Capitano  generale,  c con  elio 
il  comando  dell’  armi,  o un’  autorità  Hi  aordinaria  (2).  Il  peg. 
gio  fi  è che  quella  pericolofa  autorità  per  lo  più  conferita  a 
chi  P aveva  nello  Hello  tempo  fu  d’  altre  città , non  rillringe- 
vafi  ad  un  anno,  come  per  lo  pafiato,  ma  fi  prorogava  a tre, 
a quattro,  a cinque,  e fino  a dieci  anni  ( }) . Egli  e vero  che 
d'ordinario  concedeva!]  al  Capitano  folamente  il  comando  mi- 
litare, e veniva  per  convenzione  fiabilito,  ch’egli  non  fi  mi- 
fchiaffe  nel  governo  civile  (4)  • Ma  quanto  è facile  che  P au- 
torità crefca  nelle  mani  di  chi  pofiiede  la  forza,  mafiimamentc 
fe  fi  pofiiede  lungo  tempo!  Il  prorogato  comando  dell’ armi  è 
Tempre  fiato  uno  de’ maggiori  fcoglj  alla  libertà  delle  repubbliche. 


(1)  Vet.  Aloaum.  Civ.  Com.  Poi.  I.  a p-  87.  ad  90.  & a p.  1 1 2.  ad  I 16. 
Malvec.  Chon.  Brix.  difl.  8.  cap.  118.  (1)  Fiamma  Alanip.  Fior.  cap.  319. 

Circi».  Plocent.  7.  1 6.  col.  4 6 6.  Malvec.  Chto’i.  Brix.  d't(l-  8.  top.  42.  T.  14. 
Corio  l/l.  di  Mtl.  f.  160.  185.  1 66.  (3)  Gualv.  Fiamma  Man’p.  Fior,  a 
cap.  187.  ad  314.  Corio  l/l.  di  Ahi.  P.  l.  f.  111.  e feg.  Caffari  Anne!.  G’«, 
hb.  6.  Script.  Rcr.  hai.  T.  6.  col.  aif.  Ór  ferj.  Benvenut.  de  S.  Georgio  Fh/l. 
Al  nti/f.  T.  lì.  col.  400.  Indie.  Magi/lr.  Cremori.  Script.  Rcr.  Ital.  T.J.  col.  647. 
t/  feq.  (4)  Pet.  Al.n.  Civ.  Com.  Pel.  1.  a p.  87.  ad  89. 


- Digiti2«d  by-Google 


Articolo  IV.  clxvu 

E ficcome  un  errore  conduce  all’altro , così  le  repubbliche  Lom- 
barde non  ebbero  poi  ribrezzo  a fpogliarfi  per  un  certo  tempo 
di  quelli , o di  que’  diritti  della  fovrjnità , travafandoli  dall’ 
alTemblea  del  popolo,  o dal  configlio  generale  nel  fuddttro  , 
o in  altri  limili  magiflrati . Così  la  città  di  Como  nell’  an- 
no 1284.  diede  ai  tre  Podeflà  del  comune,  del  popolo,  e del- 
la parte  o fia  fazione  de’  Rufconi  una  piena  balia  di  far  leggi  < 
e regolamenti  pel  governo  della  repubblica  congiuntamente 
però  con  quel  numero  di  configlieri,  eh' elfi  medelimi  avellerò 
eletti  (1),  e fimili  concezioni  leggonfi  fatte  nel  1301.  dalia 
repubblica  Milanefe  al  Capitano  del  popolo,  al  Giudice  della 
nuova  Credenza  di  S.  Ambrogio , ed  al  Priore  cogli  Anziani 
del  popolo^.  Tralafcio  altri  efempj  di  altre  città,  che  trasfe- 
rirono parimente  nei  loro  magiflrati  o la  facoltà  legislativa  , o 
la  efecutrice  fia  per  le  cofc  eflerne,  fia  a riforma  dell’  interno 
flato  della  repubblica  ($) . 

Ma  quefli  travafamenti  del  poter  fovrano  dall’  afTemblea 
ne’  magiflrati  non  erano  perpetui,  ma  temporanei,  come  pari- 
mente lo  erano  i magiflrati  medefimi  febbene  prorogati  oltre 
l’antico  coflume.  L’amore  della  libertà,  malgrado  i difordini 
che  nafeevano  dal  di  lei  abufo  , flava  ancora  imprefTo  nel 
cuore  de'  Lombardi,  e perciò  quantunque  i popoli  di  quefla 
provincia  o per  fubicanea  rifoluz-ione  , o per  inconfideratezza  , 
o per  maneggio  dei  capi  di  partito  accordalìero  talvolta  a’  fuoi, 
od  a’  flranieri  un’  autorità  eccedente , e pericolofa  alla  Repub- 
blica, ciò  effi  ufarono  di  fare  con  qualche  riferva,  e foprat- 
tutto  fi  guardarono  fino  ad  un  certo  tempo  dall’ attribuire  il 
titolo  di  fignore  a colui,  al  quale  la  confidavano.  Quindi  è 
che  quando  Carlo  Re  di  Sicilia  , coprendo  la  fua  ambizione 
fimo  il  manto  di  protettore  de’  Guelfi,  tentò  fcaltramenre  nell’ 
anno  1269.  di  farli  fignore  di  Lombardia;  a maggior  parte 
delle  città  Lombarde , rigettata  una  tale  domanda , gli  rifpo— 


(O  Vtt.  Mon,  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  90.  in  tab.  pub!,  e'fufd.  Civit.  fi)  Corto 
ljì.  di  Mil.  P.  1.  f.  160.  (?)  Chron.  Placcar.  Script.  Rer.  lini.  T.  16.  * 

col.  5 88.  ad  588.  Caftan  Anna!.  Gen.  lib.  io.  col.  S70.  so 7.  ufj.  ad  608.  Ro- 
datilo. Htfl,  Script.  Rtr.  lui.  T.  8.  col.  387. 
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fero  che  avrebbero  accettato  bensì  per  amico,  ma  non  già 

per  fiandre  (i). 

Ma  finalmente  le  Repubbliche  Lombarde  fecero  1’  ultimo 
palio  verfo  la  monarchia  coll’ eleggerli  un  magiflrato  perpetuo, 
e coll’ accordargli,  non  che  l’autorità,  ancora  il  nome  prima 
abborrito  di  fignore.  Io  lafcio  da  parte  que’  tiranni  , che  non 
ricevettero,  ma  li  procacciarono  colla  forza  la  lìgnoria.  Un 
Eccelino  da  Romano,  nome  Tempre  efecrabile  alla  umanità, 
giunfe  a fìabilire  la  più  orrenda  tirannia  (ulle  città  libere  della 
Marca  di  Verona,  e la  minacciò  a quelle  di  Lombardia.  Se 
un  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  un  Guglielmo  Marchefe  del 
Monferrato,  un  Alberto  Scotto,  ed  altri  non  arrivarono  a 
foggiogare  le  repubbliche  Lombarde,  fu  cui  acquiflarono  più 
o meno  di  dominio,  e quello  più  o meno  durevole,  ciò  è 
dovuto  alla  volubil  fortuna  delle  fazioni  , nelle  cui  vicende 
venivano  involti  i loro  capi  ora  innalzati , ed  ora  depreflì  fe- 
condo che  la  lor  fazione  rimaneva  o vittoriofa , o vinta.  Qual- 
che volta  il  tradimento  veniva  in  foccorfo  della  libertà,  e per 
tal  mezzo  l’ambiziofo  Marchefe  di  Monferrato  fu  ftrafcinato 
quafi  dal  folio  alla  prigione  , e chiufo  dentro  una  gabbia  di 
ferro,  dove  infelicemente  morì.  Milano  fu  la  prima  fra  le 
citrà  della  noflra  Lombardia  a dar  il  pemiciofo  efempio  di 
un’  autorità  non  folo  prorogata  a tutto  il  tempo  della  vita  in 
un  fuo  magiflrato,  ma  ancora  continuata  nella  di  lui  famiglia. 
Martino  della  Torre  fatto  anziano  della  credenza  di  S.  Ambro- 
gio in  Milano  circa  l’anno  1247.  durò  in  tale  carica  finché 
ville  (2).  Egli  è vero  che  il  Tornano  non  era  che  il  protet- 
tore del  popolo , ed  un  capo  di  fazione  , ma  fotto  quello  no- 
me, e col  favor  di  una  fazione  prepotente  acquiflò  una  gran- 


fi) Chron.  Pìacent.  Script.  Rer.  Itti . T.  1 6.  col.  47 6.  Egli  è peri)  vero 
cfie  M'^auo  cominciò  fin  dall’anno  1265  a conferire  il  titolo  di  fignore  a Fi- 
lippo Torriano,  come  rifulta  da  pergamena  dell’archivio  monadico  di  Chiara- 
va;le  riferita  dagli  autori  delle  Antichità  Longobardiche  Milanefi  (Poi.  t.  d-ff.it, 
p.  320).  Lo  IleiTii  titolo  vedcfi  poi  fotto  l'anno  12S2  aggiunto  al  Marchefe 
d)  Mo  ferrato  Capitano  del  popolo  di  Milano.  - 

(1)  Cono  tjl.  di  Mil.  P.  2.  /.  131.  Caldi.  Hijì.  Mediai.  IH.  15.  p.  325. 
Uh,  16.  p,  338. 
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de  autorità,  c !a  mantenne,  e la  ftefe  fu  d’altre  città  facen* 
dovili  eleggere  podellà  colla  facoltà  di  porvi  un  vicario  (i). 
Morto  lui,  Filippo  fuo  fratello  gli  fucccdette  nella  potenza, 
e fatto  anziano  , c fignorc  perpetuo  del  popolo  di  Milano,  e 
parimente  primo  magiflrato  di  Como,  di  Lodi,  di  Novara,  di 
Bergamo,  di  Brefeia,  e Vercelli  la  trasmife  a Napo  , o Na- 
poleone nipote  da  fratello  (2).  Senza  dubbio  i Torriani  ave- 
vano flnbilito  il  principato  di  Lombardia  nella  loro  famiglia  fe 
la  feonfitta  di  Delio , indi  quella  di  Vaprio  non  troncavano  il 
corfo  a sì  ridente  fortuna . Quella  dopo  moiri  anni  ritolfe  i 
Torriani  dalla  umiliazione,  in  cui  giacevano,  ed  accompagnò 
Guido  al  capitanato  perpetuo  del  popolo  , ed  alla  lignoria  di 
Milano;  ma  perì  in  breve  con  lui  (3).  Siffatte  però,  ed  altre 
limili  vicende  non  reftituirono  la  primiera  libertà  ai  popoli 
Lombardi  . 1 Milaneli  con  quello  Bello  entufiafmo,  con  cui 
cranli  dati  ai  Torriani,  G diedero  ai  Vifconti  vincitori  di  quel- 
li , e così  gli  altri  popoli  lì  elelfero  ciafcuno  un  capo  con  au- 
torità ftraordinaria,  o perpetua,  o prorogata  di  tempo  in  tem- 
po fino  a tutta  la  vita.  Tal  era  lo  (lato  delle  repubbliche  di 
Lombardia  al  declinar  del  fecolo  XIII.,  e più  generalmente  al 
cominciar  del  feguente , cioè  al  tempo  della  venuta  di  Enri- 
co VII.,  nel  quale  troviamo  fcritto  dagli  fiorici  che  ogni  città 
aveva  il  fuo  tiranno  (4) , fotto  il  qual  nome  però  devefi  in- 
tendere non  già  un  fovrano  alfoluto  , ma  un  magifirato  pre- 
potente e quali  padrone  della  repubblica  . Ho  detto  quali  pa- 
drone ; poiché  la  repubblica  confervava  ancora  almeno  in  ap- 
parenza i principali  diritti  della  fovranità  , come  quelli  di  far 
guerra  e pace,  di  promulgar  leggi,  e d’  impor  nuovi  tributi  (5). 

L’  Arcivefcovo  Ottone  , il  primo  della  famiglia  Vifconti  , 
che  dominò  in  Milano , ebbe  non  fol  compagno , ma  ancora 


(1)  Gualt'.  Fiamma  Man.  Fior.  cip.  174.  & a cap.  193.  ad  199.  Anna!. 
Medio!,  top.  31.  CT  35.  Vet.  Mon.  Civir.  Com.  Voi.  1.  a p.  79.  ad  83.  (a)  An- 
noi. Mediai,  cap.  33.  3 6.  (T  37.  Chron.  Platini,  col.  399.  Fiamma  Manip.  Fior, 
cap.  199.  300.  301.  Sreph.imrd.  de  Vicoraerc.  de  reb.  gejl.  job  Oib.  Viete. 

Script.  Per.  It.  T.  9.  (5)  Fiamma  Man.  Fior,  cap  343.  Annoi.  Medio!,  cap.  78. 
Ciro».  PI  ac.  col.  399.  (4)  Ferrct.  Vicent.  Hi/i.  lib.  4.  Script.  Rer.  Ital.  T.  9. 
c-  l.  1033.  Cr  feq.  Arar.  T.  16.  cap.  3.  col.  303.  (3)  Giulini  Continuati,  del, 
Meco,  di  Mil.  P.  1.  hb.  61.  dal . p,  27.  al,  ìó. 
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crede  della  ricevuta  autorità  Matteo  fuo  pronipote  , il  quale 
coll’appoggio  di  un  nuovo  titolo,  cioè  di  Vicario  dell*  Imperio 
'per  parte  dei  Re  de' Romani,  e con  quello  di  Signor  generale 
di  Milano,  che  i fuoi  ftelfi  cittadini  gli  conferirono,  1’ accreb- 
be, e la  dilatò  fopra  d’altre  città  (i),  e finalmente  fuperiore 
ai  colpi  della  volubil  fortuna,  la  quale  avealo  depredò  al  pari 
de’  Torriani , la  trafmife  a Galeazzo  fuo  primogenito  , da  cui 
pafsò  nel  figlio  Azzone,  quell’  Azzone,  che  compì  l’opera  a 
poco  a poco  preparata , come  vedemmo , dell*  dabilimento 
del  principato  fopra  le  rovine  della  repubblica. 

I Lombardi  erano  fempre  in  guerra , ed  ogni  cittadino  era 
foldato , e doveva  militare  in  fervizio  della  patria , dal  qual 
obbligo  fi  tenevano  immuni  folamente  i fanciulli , i vecchj , 
gl’  infermi  , e gli  adenti  (2) . Non  era  però  la  (leda  in  ogni 
repubblica  1’  età  prefinita  al  termine  della  fanciullezza  , ed  al 
principio  della  vecchiaja . In  Brefcia  il  pefo  della  milizia  co- 
minciava agli  anni  18.,  e finiva  ai  60.  (3).  Al  contrario  Fio- 
renza obbligava  alla  milizia  i fuoi  dalla  età  di  15.  anni  fino 
ai  70.  (4) , ed  un  egual  limite  all’  efenzione  dell’  età  fenile 
era  fidato  in  Genova  (j).  Gli  obbligati,  che  non  obbedivano 
alla  chiamata  , erano  puniti  con  multa  , e quella  in  Genova 
fuddetta  fu,  fecondo  i tempi , ora  di  un  danaro  e mezzo  per 
ogni  lira  di  valore  de’  beni  dabili , e di  danari  due  per  ogni 
lira  de’  mobili  deferite!  ne’  pubblici  regillri  del  ccnfo , ed  ora 
indidintamentc  di  lire  25.  per  un  fante,  e di  50.  per  un  ca- 
valiere (6).  Quelli  efempj  ci  fanno  congetturare  una  limile 
pratica  nelle  città  della  nodra  Lombardia  . £’  incredibile  il 
numero  di  combattenti , che  per  tal  modo  ogni  repubblica 
aveva  pronti  al  bifogno . Io  ne  darò  qualche  faggio,  allorché 
parlerò  della  popolazione. 

Rare  volte , e folamente  per  gravi  bifogni  , o per  ardue 
imprefe  accadeva  di  unirfi  l’eiercito  generale,  a cui  dovevano 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  356.  Annoi.  Mediol.  ctp.  89.  Boninc.  Morigia 
H/ì.  Moioet.  lib.  2.  cap.  21.  Script.  Rer.  hai.  T.  12.  (2)  Malvec.  Chron. 

Bri*,  di/l.  9.  cap.  18.  Cifrari  Anna/.  Cen.  lib.  6.  Script.  Rer.  Ital.  T.  6.  col. 
437.  (?)  Malvec.  I.  /up.  cit.  (4)  Villani  l/l.  Univ.  lib.  11.  cap.  93.  (5)Caf- 
fari  Ann.  Cen.  lib.  6.  col.  437,  (6)  Idem  /.  fup.  cit,  & col.  484. 
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concorrere  ancora  gli  abitanti  del  contado  con  quella  copia 
d’  uomini , e di  provvifioni , che  venivagli  importa  dalla  re- 
pubblica (i)  . Per  lo  più  fi  armavano  i foli  cittadini,  e più 
iovente  ancora  una  fola  porzione  di  erti  divifi  per  rioni , o 
porte,  e fuccedentifi  gli  uni  agli  altri  dopo  il  fervizio  dt  poche 
fettimane , come  fotto  1*  epoca  paflata  (2^.  Alcune  volte  P ar- 
mamento fi  rirtringeva  ai  così  detti  militi,  o cavalieri,  e ciò 
maflimamente  quando  fi  trattava  di  mandar  foccorfo  agli  al- 
leati (3).  La  raccolta  de'  folduti  face  vali  a fuono  di  campana, 
il  quale  era  diverfo,  fecondo  che  o fi  chiamava  tutto  il  popo> 
lo,  o fi  chiamavano  folamente  i militi  (4).  Nelle  fpedizioni 
più  importanti  fi  continuò  ad  ufare  il  celebre  carroccio  , di  cui 
parlai  altre  volte , la  qual  macchina  militare  fi  conduceva 
trionfalmente  fulla  pubblica  piazza,  o fui  luogo,  dove  fi  uni- 
va il  Configlio  generale  (j).  Ma  al  declinare  del  fecol  XIII. 
venne  generalmente  fortituito  al  carroccio  lo  rtendardo  del  co- 
mune. Se  i fanti  prima  di  querta  epoca  riccvcflero  dalla  repub- 
blica lo  rtipendio  militare  non  è abbartanza  noto;  i militi  però 
o fia  cavalieri,  ai  quali  incombeva  il  pefo  di  condur  feco  fcu- 
dieri , ed  altri  armati,  lo  avevano  già  fotto  1’  anno  1175.  fe- 
gnatamente  in  Milano,  dove  ancora  vedefi  fidato  tale  ftipen- 
dio  in  foldi  quaranta  al  mefe  equivalenti  a lire  circa  dugento 
felfanta  dell'odierna  nortra  moneta  (6).  Altrove  poi  s’  intro- 
durti il  collume  di  dar  i cavalli,  non  meno  che  lo  rtipendio, 
prima  agli  abitanti  delia  campagna  (7),  indi  ancora  ai  citta- 
dini (8) , fpecialmente  quando  avevano  a guereggiare  in  lìti 
lontani.  Correndo  l’anno  1299.  troviamo  nella  fuddetta  città 
di  Milano  (labilità  la  paga  di  foldi  tre  terzoli  per  ogni  foldato 
impiegato  in  guerra  fuori  della  patria  (p)  . 1 foldati  aufiliarj 
delle  città  alleate  erano  pagati  dalla  propria  repubblica  , ma 
folamente  fino  ad  un  certo  determinato  tempo,  e numero  di 


(1)  Aulic.  Ticia.  cip.  13.  Script.  Rcr.  Ita I.  T.  11.  col.  23.  (2)  GujIv. 
Fiamma  Man.  Fior.  Ann.  Mediol.  Malvec.  Cbron.  Brtx.  Chron.  Flaconi.  Caffi  ri 
Anna!.  Gen.  Cbron.  Parm.  &c.  Aulic.  Ticitl.  cit.  cap.  13.  (3)  AuB.  fup.  cit. 

& alti  pltritjMc.  (4)  Aulic.  Ticin.  citar,  cap.  > 3.  (5)  Giulia!  Mem.  di  Mtl, 

P.  7.  Ut.  47.  p.  148.  (<5)  Sire  Raul  Hi/i.  ad  an.  117;.  Gi ialini  P.  6.  Ut.  38.. 
p.  51.  (7)  Caffari  Annoi.  Gen.  Ut.  6.  Script.  Rcr.  Il.T,  6.  col.  437.  (8)  Cori» 
l/i.  di  Mtl.  P.  2.  f.  15 6.  (9)  cit.  /.  156. 
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foldati,  oltre  il  quale  fi  pagavano  da  quella,  che  li  riceve- 
va (•)•  Il  frequente  efercizio  della  guerra  congiunto  col  dom  * 
dico  ammaeftramento  (i)  mantenne  i Lombardi  nella  ripur. - 
zione  , che  già  avevano  acquiftata  d’  uomini  valenti  nelle  r- 
mi  (3)-  In  ciò  però  fi  diilinguevano  principalmente  i così  det- 
ti militi . Quelli  erano  una  fpecie  di  ordin  equellre  dappr  ma 
rifervato  ai  foli  vafialli,  indi  aperto  a tutti  i nobili,  e f {tal- 
mente ancora  ai  maggiori  della  plebe,  ed  efii,  febben  folfro 
pochi  in  confronto  della  moltitudine  del  popolo  , formavano 
nondimeno  tuttora  la  forza  principale  di  un  cfercito  (4).  Que- 
lla loro  fuperiorità  procedeva  non  folamente  dal  maggior  efer- 
cizio, e dalla  più  fpeciale  profelfione,  che  facevano  dell’  arte 
militare  quali  per  inllituto,  ma  ancora  dallo  llimolo  della  glo- 
ria, che  ardeva  più  vivamente  nei  loro  petti  genero!!  , e che 
venne  vieppiù  animato  per  la  maniera,  colla  quale  fi  usò  poi 
di  dare  il  cingolo  militare,  o fia  di  conferire  la  dignità  di  ca- 
valiere, ciò  che  facevafi  dai  principi  , e dai  grandi  con  pubbli- 
ca, e folenne  cerimonia,  e coll’  onorevole  confegna  di  un  ca- 
vallo, e di  arme,  e vedi  miiilari  (j).  1 militi  adunque  ornati 
di  nobile  divifa,  e armati  da  capo  a piedi  ufcivano  in  guerra 
a cavallo,  ed  avevano  feco  il  treno  di  due,  o tre,  e fino 
quattro  altri  cavalli  condotti  da  altrettanti  fcudieri,  e ferven- 
ti (6).  Lo  leudiere,  o gli  fcudieri  tenevano  lo  feudo,  e la 


(l)  Caffari  Annal.  Gen.  iib.  6.  coi.  439.  & 449. 

(1)  Racconta  l’allonimo  Ticincfe  ( cap.  13.  col.  al.  & fiq.  ) , che  in  Pavia 
(ino  al  f;colo  XIV.  continuavano  ad  addelirarfi  i cittadini  nell’ efercizio  militare, 
ed  in  fìnte  battaglie,  e ciò  dalle  calende' di  Gennaio  fino  alla  quarta  feria  delle 
ceneri;  ed  acciocché  nulla  vi  accadere  di  male,  l’ efercizio  facevali  eoo  arme  di 
legno,  e vi  affifteva  qualche  ufficiale  del  Podefià . Simili  eferciz;  ufavanli  ancora 
in  Milano,  ma  non  fi  fa  fino  a qual  tempo  . Il  Fiamma  ( Man.  Fior.  cap.  15.) 
ferite  ch’eraovi  due  (iti  fuori  della  città  dedinari  a tal  uopo,  cioè  uno  pe  fanti, 
e l’altro  pe’  cavalieri,  ed  un  sinonimo  Milanefc  p-efso  il  Muratori  (Air.  hai. 
di(f.  19.  Vii.  2.  col.  833.)  accenna  alcnni  di  tali  efercizj  narrando  che  la  gio- 
ventù in  certi  determinati  giorni  adunata  nel  luogo,  che  chiamavafi  Io  fpetta- 
colo,  fi  addelìrava  nel  tirar  frecce,  nel  maneggiar  le  alle,  e nello  fpiccar  falci 
i più  alti , o i più  lontani  . 

(3)  Aul.  Ticin.  cit  cap.  13.  col.  22.  (4)  Idem  col.  z 3.  Murat.  Air.  hai. 
d'tff.  18.  Voi.  I.  col.  tot 6.  (5)  Aulic.  Ticin.  col.  2J.  27.  Annoi.  Mcdiol. 

cap.  41.  & 59.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  302.  (6)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior, 

cap.  181.  Anna!.  Mediai.  cap.  19.  Cbron.  Farm.  Scria:.  R-r.  hai.  T.g.  col.  843. 
Hìrmct.  Por.  Rrg.  T.  8.  col.  n 34.  Caffari  Annoi.  Gcn.  Iti.  6.  T.  6.  col.  ,4 39. 
Murat.  Ani.  hai.  dij.  26.  Voi.  a.  col,  484.  C fcq. 
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lancia  del  padrone,  e combattevano  anch’  elfi  a*  Cuoi  fianchi. 
Gli  altri  lo  aiutavano , e lo  fervivano  in  qualunque  altro  bi- 
fogno.  La  mafia  del  popolo,  di  cui  era  comporta  la  fanteria, 
cominciò  poi,  inoltrato  il  fecolo  XIV.,  a declinare  dal  fuo 
valore  a mifura  che  il  popolo  accrebbe  le  file  applicazioni  alle 
arti  , ed  al  commercio  j conciofliachc  lo  fpirito , che  anima  ed 
agita  un  guerriero,  difficilmente  fi  afibeia  coll’indole,  e colle 
alfidue  economiche  cure  di  un  trafficante , o di  un  artigiano  , 
com’  è già  fiato  olfervato  da  altri . Quindi  è che  Ferretto  Vi- 
centino (i),  parlando  de’  Cremonefi , fcrive  eh’ erano  piò  af- 
fuefatti  al  lanificio,  che  all’ armi. 

Ogni  armata  adunque  era  formata  di  militi , e di  popolo, 
o fia  di  cavalieri,  e di  fdnti  (2).  Aveva  inoltre  i fbccorfi  delle 
città  alleate,  o amiche,  e qualche  volta  ancora  l\ajuto  di  mi- 
lizie dipendiate.  Quell’ ufo  di  prender  al  foldo  milizie  ftranie- 
re  era  affai  raro  avanti  il  fecolo  XIII. , ma  da  quel  fecolo  in 
poi  divenne  fempre  più  frequente,  e generale.  Si  adoperavano 
foprattutto  le  genti  d’  arme  cosi  dette  dalla  profefiìone  del 
fervizio  militare,  che  facevano  per  mercede  (j).  Tanto  la 
fanteria,  quanto  la  cavalleria  erano  fuddivife  in  turme,  e cor- 
pi fubal terni , ed  ogni  corpo  aveva  i fuoi  officiali  , c le  fue 
infegne  (4).  Ma  il  comando  generale  dell’armata  a ve  vaio  , 
come  per  1’ addietro,  il  primo  M3gifirato,  cioè  uno  de’  Conio- 
li  del  Comune,  ovvero  il  Podeftà,  fecondo  che  o 1’  uno,  o 
l’altro  di  quelli  magiftrati,  giufia  i divedi  tempi,  prefedeva 
al  governo  della  repubblica  . Pofcia  il  Capitano  del  popolo  , 
o il  Capitano  Generale,  nuove  prefetture  della  repubblica, 
foctentrarono  a tale  comando,  e l’ultimo  aveva  per  conven- 
zione l’ obbligo  di  fervida  nella  guerra  con  un  determinato 
numero  di  foldati  a proprie  fpefe  (5).  La  guerra  continuava!] 


(1)  Hiji.  Ut.  3.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  io?!,  (2)  Gualv.  Fiamma 

Man.  Fior.  cap.  J98.  Aulic.  Ticin.  cap.  ij.  col.  23.  Caffari  Ann.  Gen.  Ut.  3; 
ccl.  361.  Villani  ìji.  Univ.  Script.  Rer.  Ital.  T.  13.  Ut.  9.  cap.  300.  (3)  Ann. 
Medio!,  cap.  57.  Murar.  Ant.  ha!,  diff,  26.  Voi.  2.  col.  53?.  & 534  G ulini 
Mem.  di  Mif.  P.  8.  Ut.  55.  p.  121.  (4)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  275, 
Annal.  Medio!,  cap.  3.  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  col.  27.  Malvec.  Cbron.  Brix. 
dilì.  7.  cap.  63.  Corio  l/i.  di  Mil.  P.  2.  [.  135.  (5)  Anna!.  Medio/,  cap.  24. 
Cu.ilv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  295.  2<)6.  315.  316.  Vet.  Monunt.  Civ.  Com. 
Voi.  I.  « p.  79.  ad  83.  Cap.  87.  ad  89. 
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a fare,  interrottamente , cd  a brevi  fpazj  di  tempo.  Dopo 
d’ una  battaglia,  o d’ una  imprefa  qualunque  o riufcita  , o 
tentata  inultimeote,  l’efercito  (i  fcioglieva,  c ciafcuno  de’  fol- 
dati  ripatriava.  Le  armi,  e gli  arncli  , c le  macchine  militari 
adoperate  comunemente  nelle  battaglie , o per  gli  affedj  erano 
a un  diprcflo  le  ftertc  che  fi  ufavano  fotto  1*  epoca  anteceden- 
te. Nelle  battaglie  fi  adoperavano  fpade,  lancie,  alle,  fionde, 
archi,  e freccie,  feudi,  elmi,  e corrazze;  negli  artedj  torri  di 
legno,  arieti,  mangaoi,  gatti,  trabuchi,  balestre,  bricole  , pc- 
triere  , ed  altri  fiffatti  firumenti , con  cui  lanciavanfi  travi  ar- 
mate di  ferro,  o pietre  di  enorme  grolTezza  (i)  per  abbatter 
le  muraglie  delle  città  o cartella  affediate  , ed  aprirvi!!  l' in- 
grdTo . Eranvi  ancora  i minatori,  i quali  fcavavano  mine,  o 
forte  fotterranee  al  inedefimo  intento  (i).  Qualche  volta  le 
città  guerreggiami  per  trafporto  di  fdegno  univano  gl’  infiliti 
alla  forza.  L’ attediarne  faceva  correre  al  pallio  davanti  la  città 
affediata  o cavalli , o per  maggior  difprezzo  giumenti , o fem- 
mine vili,  e difonorate,  ovvero  vi  gettava  dentro  con  mac- 
chine lanciatone  il  cadavero  di  un  animale , od  altre  lordu- 
re (i) . Ogni  città  a propria  difefa  e ficurezza  rinforzava  le 
antiche,  o ergeva  nuove  muraglie,  fcavava  fortati , alzava 
bartioni  all’intorno,  e munivafi  tempre  più  con  palizzate,  con 
torri  e con  ogni  maniera  di  fortificazioni.  Lo  fierto  faceva  pa- 
rimente in  ogni  angolo  del  territorio  foggetto  erigendovi  ca- 
rtelli , rocche,  ed  altre  fortezze  (4). 

Le  graviflìme  fpele,  che  richiedevanfi  per  la  guerra  quafi 
continua,  e per  le  dette  riparazioni,  e fortificazioni  della  propria 
città,  e campagna  annerta,  obbligarono  ognf  popolo  di  Lombar- 
dia ad  accrefcere  i tributi.  Già  abbiamo  veduto,  che  querti  con 
firtevano  principalmente  in  pedaggi  e gabelle  di  varie  maniere. 


(1)  Scrive  Rolandino  Padovano,  che  i fatti  lanciati  da  cotali  macchine  ar- 
rivavano talvolta  al  pefo  di  libbre  1 100.  ( Hifl.  lib.  6.  cap.  6.  Script.  Rtr.  It.T.  8.) 

ft)  Rolaaiin.  /.  cit.  Murai,  Ant.  Itti.  diff.  x 6.  Voi.  a.  col.  441  (7  fcq. 
Ann.  d'  h.  T.  7.  all’ ao.  1138.  (3)  Murat.  Ant.  Itti.  diff.  19.  Voi.  1.  a ul.itjO. 
od  854.  Ani.  Loìigob.  A IH.  Voi.  1.  difl.  19.  p.  189.  c ftg.  (4)  Malvec.  Chron. 
Sri*,  difl.  7.  cap.  60.  QLron.  Placent.  Script.  Rtr.  hai.  T.  té.  col.  453.  457» 
459.  463.  Chro*.  Srtvt  Cremo ».  T.  7.  col.  6 35.  6? 8.  641.  Cattati  Ann.  Cica, 
iib.  4.  cól,  408.  Airi».  Poi.  Rtf,  T.  8.  col.  mi.  CT  li  14. 
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le  quali  erano  impofle  alle  merci,  e talvolta  ancora  alle  perfone, 
e fi  efigevano  ai  ponti,  o porti,  ed  in  certi  liti,  o fpiaggie  di 
fiumi,  e laghi,  o fui  mercati,  c foprattutto  alle  porte  delle  cit- 
tà (i).  Molte  di  quelle  gabelle  fopra  diverfi  generio  merci  tro- 
vanfi  fpecificate  nel  codice  delle  antiche  confuetudini  di  Milano 
raccolte  nell’anno  1216.(2),  ed  ivi  in  ifpecic  fi  legge,  che  pa- 
gavanfi  quattro  imperiali  per' ogni  pezza  di  panno  Comafco,  o 
Monzefe,  od  Ifolano  (})•  Sin  dall’anno  1211.  gli  fiorici  Mila* 
nefi  (4)  fanno  menzione  di  due  gabelle  fufiiftenti  in  Milano  , 
1’  una  fopra  li  forni,  l’altra  fui  bollo  delle  mifure,  e fognata- 
mele dello  fiajo  ; ma  di  quella  de*  forni  parlano  un  fecolo 
prima  i documenti  Comafchi , già  da  me  citati  nell’  articolo 
antecedente  (5).  Efifieva  ancora  la  gabella  del  fale,  gabella 
d’incerta,  ma  rimota  antichità,  come  fi  ricava  da  un  atto 
pubblico  Milanefe  dell’anno  1312.  (6),  febbene  il  primo  a 
farne  menzione,  rifpetto  a Milano,  fia  un  documento  fpettante 
al  1272.  (7).  In  Genova  è accennata  quefta  gabella  fotto  l’an- 
no 1214.  (8),  in  Reggio  fotto  il  1261.  (9),  e fotto  il  1292. 
in  Parma  (10).  Le  carte  Milanefi  ci  ricordano  ancora  un  dazio, 
che  in, diverfi  luoghi  del  contado  di  Milano  rifcuotevafi  pel 
vino,  che  fi  vendeva  al  minuto  (11),  cd  una  nuova  importa 
fopra  le  acque  di  pubblica  ragione  ufate  dai  privati  per  1’  irri- 
gazione de’  fondi  (12),  quello  fotto  l’anno  1232.,  quella  fotto 
il  1289.  Ma  ficcome  i fuddetti , ed  altri  fintili  dazj , e gabelle, 
che  cofiituivano  il  nervo  del  pubblico  erario  , fi  riconobbero 


(l)  CI:ron.  Parm.  Script.  Rcr.  Imi.  T.  9.  col.  819.  Docum.  un.  1194.  pentì 
Giulini  Mtm.  di  Mil.  P.  7.  hb.  47.  p.  106.  t feg.  Vtt.  Monttm.  Civ.  Com.  Voi.  1. 
a p.  11.  ad  14.  p.  17.  & 18.  & a p.  37.  ad  41.  (1)  Cod  MS.  Ant.Confuet. 
Med.  an.  1216.  in  Riti.  Ambmf. 

(3)  Il  panno  Ifolano  era  quello,  che  lavoravafi  nell*  I fola  fio  allora  celebre 
del  lago  di  Como,  o lia  cella  Pieve  d'Ifola,  come  ha  già  odervato  il  Come 
Giulini  ( Mtm.  di  Mil.  P.  7.  lib.  49.  p.  330.  ). 

(4)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  2.  f.  87.  Calch.  Hi  fi.  Med.  lib.  13 . p.  269.  Giu- 

lini  Mtm.  di  Mil.  P.  7.  Hb.  50.  p.  397.  » f'g.  (5)  ex  Dee.  aulhjgr.  an.  1109. 
in  tab.  Eccl.  S.  Fidrl.  Append.  di  Docum.  n.  3.  (6)  Corio  1JI.  di  Mil.  P.  2. 

f.  >77.  (7)  Lo  Aedo  ci t.  P.  2.  f.  131.  Giulini  P.  8.  lib.  5 6.  p.  253.  e ftg. 
(8)  Cadari  Anna!.  Gei».  Hb.  4.  col.  406  & ftq.  (9)  Mtm  or.  PottJÌ.  Reg.  Script. 
Rcr.  Ital.  T.  8.  col.  1122.  (10)  Cliron.  Parm.  T.  9.  re/,  823.  (11)  Giulio! 

P.  7.  hb.  51.  p.  462.  (12)  Lo  itelfo  P.  8.  lib.  58.  p.  429.  t Jtg. 
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infufflcienti  ai  molti , ed  ognora  crefcenti  bifogni  delle  nortre 
repubbliche,  così  ciafcuna  di  loro  pensò  ai  mezzi  di  accrefcere 
le  proprie  rendite , e col  richiamare  dai  particolari  all’  erario 
della  repubblica  le  regalie  fiate  per  1' addietro  alienate , proibi- 
tane ogni  alienazione  in  avvenire  (1),  e coll’ imporre  nuovi 
tributi.  L’  cflimo,  o Ila  cenfo  generale  de’  beni  tu  quello  più 
comunemente  prefcelto . Si  fottopofero  al  cenfo  non  meno  i 
mobili  che  gl’  immobili,  ed  ancora  il  mercimonio,  e per  rile- 
varne la  quantità,  ed  il  valore  fi  adoperarono  o le  depofizio- 
ni  giurate  de’  pofleflori,  o i fegreti  tefiimonj  (i).  Quella 
operazione  fu  ordinata,  ed  incominciata  in  Milano  fotto  la 
direzione  del  Podeflà  nell’anno  1211.,  indi  profeguita  per  Io 
fpazio  di  trentafei  anni,  e condotta  al  termine  nel  1247.,  così 
che  nel  fufleguente  anno  potè  imporli  una  tafla  a tutto  l’efli- 
mo  patrimoniale  tanto  de’  cittadini , quanto  degli  abitanti  del 
contado  (3).  Da  principio  però  non  fu  quella  un  carico  ordi- 
nario , e fi  fio  , ma  firaordinario  e rillretto  a foli  otto  anni  , 
quanti  appunto  richiedevanlì  al  pagamento  dei  debiti  della  re- 
pubblica , per  i quali  era  fiata  ordinata  (4).  Sopravvenuti 
nuovi  bifogni  fi  rinnovò  la  taira  fuddetta , e quella  nel  1274. 
fu  portata  a folcii  40.  terzoli  per  ogni  centinajo  di  lire  *d’  efti- 
mo,  e ciò  ilante  la  neceflttà,  in  cui  trovava.fi  la  repubblica 
di  mantenere  al  fuo  foldo  molta  gente  per  la  cuiludia  non 
meno  delle  moltifiime  cartella  fparfe  pel  proprio  territorio , 
che  di  alcune  città,  le  quali  eranfi  polle  volontariamente  fot- 
to il  governo  di  lei  , o Ila  dal  primo  fuo  Magillrato  (j) . Un 
pubblico  atto  dell’anno  1312.  ( 6 ) ci  afiìcura  che  quella  impo- 
rta patrimoniale  chiamata  la  tafla  de’  fuochi,  e divenuta  uti 
tributo  fiflo  , pagava!!  nel  Settembre  d’ogui  anno,  ed  era  mag. 
giore,  o minore  fecondo  la  maggiore,  o minor  dovizia  de’ 
patrimonj  deferitti  nel  cenfo.  Chi  aveva  una  rendita  almeno 


(l)  Caffari  Ann,  Ceri.  IH.  4.  col.  40 6.  & feq.  Corio  l/l,  di  Aid.  P . 2. 
f.  84.  e 85.  Catch,  tìift.  Mediti.  IH.  13.  p.  169.  (1)  Caffari  Ann.  Cen.  Idi.  4. 

eoi.  408.  407.  410.  Cbron.  Parm.  T . 9.  eoi,  844.  Villani  l/l • Univ.  hb.  lo. 
top.  17.  Matih.  de  Griffon.  Ckron.  Borton.  Strip!.  Rer.  hai.  T.  19.  col.  1 1 1 r. 
Corio  1JI.  di  Mi/.  P.  2.  f.  79.  e 106.  (j)  Corio  tu.  f.  79.  e lod.  (4.)  I.o  licito 
f.  icó.  GiUiini  P.  7.  IH.  49.  p.  174.  e Jtg.  P.  8.  IH,  53.  p.  11.  13.  37.  e 47. 
I5J  Colio  P.  t.  f.  133.  (6)  Lo  lidio/.  177. 
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di  lire  feicento  pagava  folcii  fei  Fa  veli  (i)  per  ogni  centinajo 
di  lire  ; chi  non  ne  aveva  che  la  metà  pagavane  quatrro , e 
due  (blamente  chi  pofTedeva  non  più  del  quarto  della  rendita 
luddetta  . Egli  è probabile  che  limili  eli; mi  generali  per  la 
medefima  caufa  fi  faceflcro  nelle  altre  circonvicine  città  di 
Lombardia,  come  leggiamo  eflerfi  fatto  in  Genova  fin  dall’an- 
no 1214.  (*)>  >n  Bologna  nel  1233.  (3),  in  Parma  nel 
1302  (4),  e nel  1327.  in  Fiorenza  (5).  Di  quell’ ultima  città 
io  aggiungo  per  maggior  luce  dell’  argomento  ciò  che  fcrive 
Giovanni  Villani , giacché  le  città  della  Tofcana  avevano 
1’  i (Iella  forma  di  governo  che  quelle  di  Lombardia.  Scrive 
dunque  quello  autore  lotto  Tanno  1336.  (6),  che  i tributi 
allora  vigenti  nella  (ua  patria  erano  le  gabelle  della  mercan- 
zia , del  l'ale  , de’  contratti  , della  vendita  del  vino  a minuto, 
delle  bertie,  e della  farina  , e macina,  e T ertimo  del  conta- 
do, ciò  che  unito  alle  pigioni  de’  pubblici  fondi  formava  T an- 
,nua  rendita  di  trecentomila  fiorini  d’  oro . 

La  fpeciai  menzione  , che  vediamo  di  fopra  fatta  dell’  e- 
ftimo  del  contado,  c’induce  a credere  che  in  quella  città  il 
folo  contado  folle  fottoporto  a tal  Torta  di  tributo,  e ciò  forfè 
per  avvicinare  gli  abitanti  del  contado  all’  uguaglianza  de’  ca- 
richi co’  cittadini . ConciolTiachè  i cittadini  generalmente  forte- 
nevano  molte  altre  particolari  gravezze  . Infatti  leggiamo  negli 
Aorici  Milane!!  (7)  che  fino  dal  principio  del  fecolo  XIII.  il 
popolo  di  Milano  prorompeva  in  alte  querele  contro  de’  nobi- 
li, perchè  quelli  abitando  lungamente  fuori  di  città  nelle  loro 
ville, o cartella  fottraevanli  dai  carichi,  i quali  perciò  fopraggra- 
vavano  la  parte  più  bifognofa  degli  abitanti;  ond’è  che  nella 
concordia  fattali  poi  Tanno  1223.  tra  la  plebe,  ed  i nobili 


(1)  Il  Colilo  Pavefe  , fecondo  il  Giulioi  (Mei»,  di  Mil,  Continuiz.  P.  l. 
lib.  61.  p.  17 . e ftg.)  era  di  un  valore  medio  tra  il  foldo  imperiale,  ed  il  ter- 
zolo.  Il  terrolo  valeva  la  metà  del  foldo  imperiale,  e quello  allora  equivaleva 
a 40  de’  Ioidi,  odierni . 

(1)  Ciliari  sìnnal.  Gen.  Ili.  4 col.  40Ó.  407.  & 410.  (;)  Matth.  de 

G-iffbn.  Ckrrn.  B lì.  Script.  Rrr,  Imi.  T.  1 8.  col.  ini.  (4)  Cbrcn.  Pomi.  Script. 
Rcr.  hai.  T.  9.  col.  844.  (',)  Gio.  Villani  Ift.  Umv,  lib  10.  cop.  17.  Script. 

Rcr.  Imi.  T.  1 (ri)  Lo  fl.Ho  lib.  It.  ctp.  91.  (7)  Corio  IJl.  di  Mil.  P.z. 
f.  85.  G ulini  Mcm.  di  Mil.  P.  7.  hi.  50.  dal.  p.  3S5.  al.  3 93. 
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fece  di  meflieri  che  quelli  foli  fi  foggettaflero  al  pagamento 
delle  taglie,  eh’ erano  fiate  impofle  per  foddisfar  ai  debiti  della 
repubblica.  Troviamo  parimente  che  ivi  il  dazio  della  mercan- 
zìa pagavafì  alle  porte  della  città,  e che  fotto  l'anno  ijj2. 
confiflcva  in  un  foldo  per  ogni  lira  del  valore  della  roba  in- 
trodotta  (i).  Per  que’  tributi,  e peli,  a cui  foggiaceva  il  con- 
tado, veniva  talvolta  determinata  per  convenzione  tra  la  cirtà, 
e le  pievi  una  fomma  fida , della  quale  poi  ciafcuna  pieve  fa- 
ceva il  riparto  tra  le  comunità  del  fuo  diflretto  (2). 

Le  chiefe,  i monafleri,  e le  perfone  ccclefiafliche  godeva- 
no della  più  larga  immunità  eflefa  non  folo  ai  loro  contadini 
e li vellarj , ma  anche  ai  beni  di  nuovo  acquiflo  ad  onta  degli 
ilatuti , che  le  repubbliche  noflre  andavan  facendo  per  tenere 
quelli  ultimi  fottopofli  al  tributo  (3)  ; anzi  gli  ecclefiaflici  ap- 
pena tolleravano  che  i loro  beni  patrimoniali  talvolta  lo  pagaf- 
fero,  e ciò  a condizione  che  il  tributo  non  fi  efigeflc  per  mano 
laicale,  ma  bensì  da  perfona  deputata  dal  Vcfcovo,  al  qual 
fine  confegnavanfi  a lui  i regiflri  di  tali  beni  (4).  1 Vefcovi , 
i capitoli  delle  cattedrali,  e delle  collegiate  più  infigni , ed  i 
monafleri  dell'  uno  , e dell’  altro  fello  per  premunirfi  contro 
gli  attentati  delle  repubbliche  fi  procuravano  dagl'  Imperatori , 
o Re  d’ Italia  la  conferma  degli  antichi  loro  privilegj  di  efen- 
zione  con  ampliflime  claufole , così  che  della  efenzione  de’  mo- 
nafieri partecipavano  i converfì  abbenchè  laici,  ed  abitanti  al- 
lora nelle  private  loro  cafe  (j).  Le  raccolte  diplomatiche  di 
quella  età  continuano  a moflrarci  fiffatti  privilegj  conceduti 
ancora  a terre,  e comunità  laiche  fìa  per  dono  de’  Cefari  ramo 
più  liberali,  quanto  meno  in  realtà  concedevano,  fìa  per  de- 
terminazione delle  fleffe  repubbliche , preflo  le  quali  il  diritto 
di  rimettere  i tributi  apparteneva  al  generai  configlio,  o al 
configlio  di  credenza  fecondo  i diverfi  tempi,  e luoghi,  e fc- 


(1)  Gialiai  Continuai.  P.  I.  iti.  64.  p.  304.  t ftg.  (j)  Pel.  Monum.  Civ. 
Con.  Poi.  1.  p.  17.  18.  & 37.  ex  tab.  pubi,  ejujd.  Citi,  Giu  lini  P.  8.  lib.  57. 
p.  308.  « feg.  (3)  Giuliai  P.  8.  lib.  54.  p.  115.  (4)  Innoc.  IV.  Papa  tp.  diti 
*4;  ?JP‘.  «150.  jltebid.  Eccl.  Ala/.  Con.  in  Bull.  Ord.  S.  Frane.  T.  I.  p.  555. 
(5)  Corio  Ijt.  di  Mil.  P.  1.  Giulini  P.  7.  lib.  51.  p,  4J1. 
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condo  la  qualità  de’  tributi  medelìmi  (i).  In  Milano,  fé  diamo 
fede  allo  Ronco  Bonvicino  da  Riva  copiato  dal  Fiamma  (2)  » 
le  elenzioni  ecclefiafliche  al  declinar  del  fecolo  XIII.  fottraeva- 
no  dal  ceofo  la  terza  parte  dei  beni , contandoli  dicianno vernila 
benefìzj  ecclelìafiici,  e più  di  diecimila  religioli  in  quella  città, 
e fuo  territorio.  Egli  è però  vero  che  in  qualche  calò,  e fpe- 
cialmente  nelle  maggiori  neceflità  della  repubblica  (ì  fece  con- 
correre il  clero  al  pagamento  di  firaordinarie  impofizioni  ; ma 
ciò  face  vali  coll’ autorità,  o confcnfo  del  clero  medefimo,  come 
vedefi  di  fpofto  dai  canoni  di  due  concilj  generali,  cioè  il  terzo, 
e quarto  di  Laterano  (3)  , e come  fegnatamente  fu  fatto  in 
Milano  nell’anno  1289.  (4),  o altrimenti  provocava  le  più 
forti  ammonizioni,  e lino  le  cenfure  de’  Papi,  de’  Legati  apo- 
ftolici , de’  Vefcovi  Tempre  intenti  a impedire  quelli  atti  dell’ 
autorità  politica  (5). 

' Alla  dalle  de’  tributi  fi  hanno  a riferire  ancora  1’  obbligo 
della  milizia,  di  cui  ho  favellato,  e le  fpefe  , che  in  alcuni 
luoghi  contribuivano  gli  abitanti  non  meno  della  città  , che 
del  contado,  iia  per  le  riparazioni  delle  firade,  e de*  ponti; 
fia  per  le  rifiaurazioni  di  fortezze,  di  caficlli,  di  muraglie,  di 
acquidotti , e di  qualunque  altra  opera  pubblica  . La  maniera 
del  contributo  a Rifatte  opere  era  tale,  che  effondo  divifo  il 
contado  in  regioni,  ed  effondo  quelle  con  una  certa  difiribu- 
zione  aggregate  ai  fingoli  quartieri  della  città,  ciafcuna  parte 
di  contado  congiuntamente  col  quartiere  urbano , a cui  era  ag- 
gregata, fofieneva  il  pefo  delle  opere  occorrenti  nel  rifpettivo 
difiretto  (6). 

(1)  Corio  P.  i.  f.  86.  Giulia!  P.  8.  lib.  37.  p.  308.  t fag.  (i)  Man.  Fior, 
cap.  327. 

(3)  con.  19.  Cene.  Laier.  IH.  CT  ean.  4 6.  Later.  IV.  apud  Labb.  T.  13. 
tei.  427.  Cr  979.  Col  primo  di  detti  cationi  era  flato  Aabilito  che  non  li  po- 
tettero aggravare  gli  eccleGaflici  di  qoaliivoglia  tributo  fe  non  in  futtidio  , e 
coll’approvazione  del  Vefcovo,  e del  clero,  e riconofciuta  dai  medelìtni  la  pub- 
blica neceflità  , o utilità  . Il  fecondo  ne  rifervò  1'  attento  al  Papa  . 

(4)  Giulio:  P.  8.  lib.  38.  p.  428. , dove  fi  legge  che  l’Arcivefcovo  di  Mi- 
lano col  contento  del  clero  impofe  la  tatti  di  un  loldo  imperiale  per  ogni  pertica 
di  terreno  agli  ecclefiaftici . 

(3)  eit.  tp.  In  noe.  IV.  in  Ballar.  Otd.  S.  Frantifci . Do  rum,  am.  1251.  (5* 
1257.  ex  tab.  Eecl.  S.  Ambr.  apud  Ginlini  P.  8.  lib.  33.  p.  90.  lib.  33.  p.  230. 
1 jfeg.  Mon.  Com.  ann.  1253.  Cr  123 6.  in  tab.  Eeel.  S,  Abundu . (6)  Val.  Mori. 
Crv.  Com.  Voi.  1,  p,  83.  ex  tab,  pubi,  tjujd.  Civit. 
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Io  mi  attengo  dall’  efaminare  la  natura  dei  tributi  foprac- 
cennati , perchè  quello  efame  mi  porterebbe  troppo  lungi  dai 
limiti,  che  io  mi  fono  prefitto.  Si  affacciano  a prima  villa  i 
difetti  di  un  ettimo  patrimoniale  Tempre  incerto  , e Tempre  va- 
riabile  , Quanto  poi  ai  dazj,  ed  alle  gabelle,  che  formavano 
la  mattìma  parte  delle  pubbliche  gravezze  ci  mancano  le  noti- 
zie fufficienti  per  conofcere  come,  e le  a cafo , ovvero  colla 
guida  di  certi  e collanti  principj  fi  ordinaffero  ; invano  però» 
noi  cercheremmo  nelle  operazioni  di  que’  fecoli  poco  illumina- 
ti le  tracce  di  una  faggia  tariffa  daziaria . Ma  quantunque  le 
impotte  ordinarie  cadcliero  principalmente  fopra  le  merci,  pure 
il  mercimonio  fioriva,  dal  che  fi  può  argomentare  che  Don  ne 
folle  troppo  aggravato,  e che  anzi  la  fua  grande  ampiezza  lo 
rendette  una  delle  più  ricche  forgenti  del  pubblico  erario.  Che 
fe  le  guerre  continue  , e le  confeguenti  fpefe  ftraordinarie  ob- 
bligarono talvolta  le  repubbliche  Lombarde  a contrar  debiti, 

« ad  accrefcere  , o creare  nuovi  tributi  per  pagarli , i tributi 
celiavano  pagati  i debiti.  Così  vediam  fatto  dalla  città  di  Mi- 
lano , la  quale  fe  incautamente  nell’anno  1254.  avea  data  a 
Beno  de’  Gozjdini  Bolognefe  inttituito  officiale  fopra  le  gabelle 
la  piena  facoltà  d’ imporne  al  fine  fuddetto , facoltà,  di  cui 
quel  troppo  ingegnofo  finanziere  abusò  aflaiffimo  (1) , ella  quat- 
tro anni  dopo  ordinò  al  Podetlà  di  aver  cura  che  non  fi  efigef- 
fe  in  avvenire  alcun  tributo  oltre  i confueti  (2).  Crebbero 
poi  gli  aggravj  {labilmente,  ed  univerfalmente  allora  quando 
co’  bifogni  reali  della  Repubblica  fi  unì  il  fattizio  bifogno  di 
una  pompa  imponente  ne’  primi  magillrati,  a mifura  che  effi 
col  crcfcere  di  potere  in  potere  fi  avvicinavano  al  grado  di 
Principi  affolutij  e così  iTorriani,  indi  i Vifconti  fi  vaifero  di 
quello  mezzo  per  giungere  alla  elevata  meta , a cui  anelavano, 
e per  foggiogare  la  repubblica  colle  ricchezze  de’  luoi  ttelfi 
cittadini . 

La  foprantendenza , e cura  generale  dei  tributi  apparteneva  ' 
al  Podettà,  come  primo  Magittrato  della  repubblica  (3).  Egli 


(1)  Fiamma  Mtotp.  Fior.  cap.  188.  & 191.  Script.  Rrr.  lui.  T.  t|.  /lutiti. 
Mtd'J.  cap.  ,6.  cr  19.  T.  I fi.  (ij  Corio  Ili.  di  Mil.  P.  l.  f.  115. 

(j)  Lo  Hello  Ifl.  di  Mil.  P.  ».  /.  86.  t 87. 
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in  qualche  luogo  fi  ferviva  dell’  opera  de’  fuol  militi  per  la 
di  loro  efazione  (i).  Ma  più  comunemente  larepubblica  della 
nominava  gli  officiali  fia  all’  amminidrazione  delle  pubbliche 
entrate,  fia  alla  cudodia  dell’  erario,  fia  alla  rifeoffione  delle 
Varie  fpecie  di  tributi  . In  Milano  oltre  i fopradanti  alla  ca- 
mera, e li  controfcrittori , di  cui  ho  fatta  menzione  in  altro 
luogo,  veggonfi  eletti  l’anno  1247.  fei  Notaj,  uno  per  ciafcu- 
na  delle  principali  porte  della  città,  a ricever  i grani,  c ad 
efigere  non  meno  le  taglie  che  le  multe  (2).  In  feguito  noi 
vediamo  quello  gelofo  impiego  in  parecchj  luoghi  confidato  a 
Frati  dell’  Ordine  degli  Umiliati , o di  altro  Ordine  religiofo  , 
i quali  eziandio  fi  coflringevano  ad  alTumcrlo  dante  la  confi- 
denza , che  il  popolo  avea  nella  loro  probità  (3)  . Ciò  prati- 
ca vafì  dentro  la  città  . Al  di  fuori  ciafcuna  regione  , o pieve 
penfava  ficcome  a dillribuire  fra  i terrazzani , così  a rifeuotere 
da  edi  per  mezzo  de’ fuoi  officiali  le  taire,  ed  a verfarle  neh’ 
erario  della  repubblica  (4).  Nelle  terre  feudali  queda  cura 
apparteneva  al  feudatario  del  luogo  ())  • Tutti  gli  officiali 
impiegati  nell’ amminidrazione , o cudodia  del  pubblico  dana- 
ro erano  fottopedi  al  findacato,  il  quale  facevafi,  come  altrove 
fi  è detto,  ogni  quadrimedre  davanti  il  Podedà,  e gi’ infedeli 
erano  puniti  colla  pena  del  quadruplo  (6). 

Padiamo  dai  tributi  alla  legislazione , altro  diritto  di  fo- 
vranità,  di  cui  godevano  le  repubbliche  Lombarde.  La  podedà 
legislativa  rifedeva  nell’  ademblea  del  popolo,  o nel  Configlio 
generale;  ma  qualche  volta  il  Configlio  ne  commetteva  ad 
altri  corpi,  od  a primarj  magidrati  1’ efercizio  limitato  però  a 
certa  materia,  o per  una  fol  volta  (7)  . Quindi  è che  in  Mi- 
lano nel  1197.  tre  Confoli  uno  del  comune,  l’altro  di  giudi- 
zia,  c il  terzo  de’  mercanti  fecero  alcune  leggi  contro  le  ufu- 


(1)  Caffari  Annui.  Cen.  Ii6.  8.  col.  541.  Script.  Re r.  lini.  T.  6.  (1)  Corio 
P.  >.  /.  105.  (j)  Chron.  Porne.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  8 2 ! . (5"  feq.  G ulini 
Mem.  di  Mtl.  P.  8.  IH.  54.  p.  91.  e fegi,  Titabofcbi  Pel.  Humiliat.  Ahnum. 
Poi.  1.  d'j] '.  j.  a p.  169.  ad  178.  (4)  Per.  Montine.  Civ.  Coni.  Poi.  1.  a p.  jr, 
ad  5t.  CT  p.  71.  Cr  ftq.  (5 )Doc.an.  1215 . apnd  Puricel.  dtjfeet.  Nazar.  cnp.  23. 
».  5.  & Cod.  MS.  Bibl.  Ambrof.  figo.  C.  n.  7 6.  (0)  Corio  IJÌ.  di  Mtl  P.  1. 
f.  8<S.  91.  e 91.  Gratini  P.  7.  itb.  50.  p.  397.  e feg.  lib.}ì.  p.  410.  (7)  Corio 
JJÌ.  di  AHI.  P.  1.  f.  reo.  Caffari  Ann.  don.  lit.  6.  col.  457.  Ù“  513. 
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re  (t).  Nel  lecolo  XIII.,  « nel  fufleguente  crebbe  non  meno 
la  frequenza  che  l’ampiezza  di  fimili  commiflìoni  ( i ).  Anzi 
Torto  l’anno  1333.  troviamo  che  in  Milano  il  tribunale  o fia 
confeflo  de’  fopradanti  alle  provvifioni,  il  quale  avea  per  capo 
un  Vicario  , pubblicava  editti  in  materia  del  dazio  della  mer- 
canzia, ma  ciò  di  concerto  col  fignore  generale  di  quella  città  (j). 
1 Feudatarj  sì  laici,  che  ecclefiartici , non  efdufi  gli  Abati,  e le 
BadcfTe  de’  monafteri,  godevano  elTi  pure  qualche  avanzo  di 
podeftà  legislativa  fopra  i fudditi  abitanti  nei  loro  feudi  col 
diritto  ancora  d’ impor  pene  pecuniarie  applicabili  al  proprio 
fìfeo  malgrado  i limiti,  che  la  gelofìa  del  governo  repubbli- 
cano aveva  importi  alla  lor  autorità  (4). 

Le  repubbliche  Lombarde  fin  dalla  lor  origine  comincia- 
rono a far  leggi , e continuarono  a farle  di  mano  in  mano 
fecondo  il  bifogno  (5).  Di  quelle  leggi  poi,  non  meno  che 
delle  confuetudini  comunemente  oflervate,  ciafcuna  repubblica, 
quale  più  predo,  e quale  più  tardi,  fece  una  raccolta  generale, 
che  aiìunfe  il  nome  di  rtatuti  . A qual  età  rimonti  la  prima 
compilazione  degli  rtatuti  in  un  fol  corpo  è incerto  ; ma  fé  è 
di  qualche  pefo  1’  argomento  negativo  tratto  dal  lilenzio  degli 
dorici,  come  lo  è certamente,  convien  dirla  pofteriore  alla  pace 
di  Cortanza,  non  clfendovi  nella  rtoria  alcun  certo  efempio  di 
dffatte  compilazioni , che  preceda  tal’  epoca,  fecondo  che  hanno 
olTervato  prima  di  me  due  dottirtìmi  uomini  il  Muratori  (6)y 
e ’l  Tirabofchi  (7).  Milano  raccolfe  in  un  volume  le  fue  leg- 
gi municipali  fotto  il  titolo  di  confuetudini  antiche  nell1  anno 
1216.  e fucceffivamente  ie  riformò  f8j.Così  andaron  facendo 

■ » ■ — 

(1)  Corio  lfl,  di  Mil.  P.  1.  f.  74.  Giulio!  Mtm.  Mil.  P.7.  lib.  47.  p.  >54. 
(l)  Cbrcn.  Piacene.  Script.  Rer.  II.  T.  16.  col.  38 6.  (3"  feq.  Jov.  Hift.  Pitr. 
lib.  1.  p.  47.  Giulini  Continuai.  P.  1.  lib.  64.  p.  304.  e /ce.  (3)  Glutini  /.  al. 
(4)  c it.  Dot.  a».  1115.  apud  Parie.  Giulini  Mtm.  di  Mil.  P.j.  lib.  Si-  p.  4? '• 
a fe$‘  P-  4®*.  Docum.  ai.  1189.  in  lib.  M01.  S.  Ambr.  Mediolani  apud  Autl. 
tpcr.  dilli  Antitb.  Longob.  Mil.  dijf.  ic.  p.  347.  (5)  Murar.  Alt.  Itti.  dijf.  il. 
Voi.  2.  col.  281.  & ftq.  (6)  c it.  dijf.  12.  Cf  diff.  50.  Voi.  4.  1 col.  520. 
(7)  Storia  dii.  Leti.  Ital.  T.  4.  lib.  2.  cip.  4.  p.  191.  (8)  Corio  l/l.  di  Mil. 

P.  i.  /.  149.  e ftg.  Catch.  HiJI.  Medio I.  lib.  13.  p.  272.  Giulini  Mem.  di  Mil. 
P.  7.  lib,  49.  p.  330.  Continua*,,  P.  1.  lib.  Ó4,  dal.  p,  *75.  al.  279. 
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le  altre  città-(Q,  6 io  trovo,  che  in  Como  elìdeva  lotto  Tan- 
no iz  19.  (1)  un  codice,  o fia  libro  di  datuti , i quali  furon 
poi  riformati  nel  I2p6.  (j).  Ogni  città  o repubblica  oflervava 
i fuoi,  ed  infieme  le  confuetudini  ricevute  a preferenza  di  tut- 
te le  altre  leggi , e perciò  i Podedà  al  primo  entrar  in  odìcio 
ne  giuravano  T oflervanza , e Umilmente  i giudici  giuravano 
di  giudicare  fecondo  quelli,  e quelle  (4)3  e ficcome  molte 
confuetudipi  erano  le  defle  in  tutte  le  repubbliche  Lombarde , 
così  vediamo  in  un  atto  pubblico  (fj  ingiunto  ai  Giudici,  che 
dovettero  nei  giudizj  tener  per  norma  le  leggi  , e le  confuetu- 
dini  di  Lombardia . In  fupplemento  lì  ricorreva  quafi  univcr- 
falmente  al  diritto  Romano  (6),  ch'era  quel  diritto,  il  quale 
infegnavafi  in  tutte  le  pubbliche  fcuole,  e fpecialmente  nella 
univerdtà  di  Bologna,  dove  moltidìmi  anche  della  nodra  Lom- 
bardia concorrevano  ad  apprenderlo  (7).  Ho  detto  quafi  uni- 
verfalmente,  perchè  non  erano  andate  del  tutto  in  difufo  le 
leggi  Longobardiche , le  quali  da  alcuni  continuarono  ad  oder. 
varfi,  ed  a profettarfi  ne  contratti,  come  per  lo  pattato,  non 
folamente  in  tutto  il  fecolo  dodicefimo,  ma  anche  nel  feguen- 
te  almeno  fino  all’anno  1223.,  come  rifulta  da  documenti 
Comafchi  (i) . 

Quantunque  poi  all'  avanzarli  del  fecolo  XIII.  fi  abban- 
donalo da  noi  totalmente  le  Longobardiche , com’  erafi  già 
fatto  delle  Saliche,  ed  altre  leggi  de’ popoli  barbari  oflervare 
ne’  fecoli  pattati , ciò  non  odante  molti  ufi  di  quelle  rozze 
legislazioni  penetrarono  nelle  prime  raccolte  de’ nodri  datoti. 
Tali  fono  le  ammedie  prove  giudiziarie  dell’acqua  fredda,  del 


(l)  Cifrili  Anna!.  Gen.  lib.  6.  col.  4S7.  Villani  l/l.  Univ.  Hi.  8.  cip.  r. 
Marat.  Ant.  hai.  di jf.  21.  Voi.  2.  col.  281.  & ftq.  di[f.  50.  Voi.  4.  a col.  520. 
(2)  Vii.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  59.  (?)  Jov.  Hi  fi.  Pati.  Ili.  1.  p.  53. 
(4)  Ant.  Confuti.  Medio!,  apud  Giuliai  P.  7.  Hi.  49.  p.  330.  (j)  7 rad.  con- 

cordia inira  ine.  Comtns.  & Burmitns.  an.  noi.  in  Voi.  1.  Vii.  Monum.  Civ. 
Com.  a p.  51.  ad  55.  App.  di  Dee.  ».  25.  Vedali  anche  il  Corio  IJ1.  di  MH. 
P.  2./.  85.  e fé  e.  (6)  Giulini  I.  fup.  cit.  Corio  l/l.  di  Alti.  P.  2.  f.  150. 
Calch.  Hifl.  Mei.  lii.  17.  p.  341.  (7)  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rtr.  It. 

T.  ir.  (8)  Cbart.  diti  iS.  Jan.  1223.  ex  tab.  Mon.  S.  Laur.  Com.  & Docum. 
f te.  XII.  labtnt.  feiliett  din.  29.  A. hit  an.  1184.  apud  cl.  Carni.  Ciceri  & 30. 
Oh.  1 197.  Eccl.  S.  Puf.  da  Ini.  Ginlini  P.  7.  lii.  49.  p.  321.  Murat.  Ans 
Ita!,  dijj.  22.  Voi.  2,  col.  279. 
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ferro  rovente,  e foprattutto  del  duello  (\).  Il  duello  per  lo 
pili  faceva!!  non  già  con  fpada  , ma  con  battone , e feudo  fe- 
condo il  cottume  de’ Franchi.  Venivano  1’ accufatore , e l’ac. 
culaio,  od  i loro  campioni  fui  campo,  o dentro  d’  uno  ftec- 
caro  a ciò  difpotto  , e come  a pubblico  fpettacolo  vi  concor- 
reva immenfo  popolo,  e vi  attìfteva  in  qualità  di  giudice  un 
Confole  invece  del  regio  Metto,  il  quale  foleva  precedervi  per 
1’  addietro  (2).  Colui  che  rimaneva  vinto,  o il  cui  campione 
foccombeva  nella  pugna,  riputava!!  reo  dell’ imputatogli  delit- 
to, fe  era  l’accufato,  e di  calunnia,  fe  1’ accuiatore,  e tanto 
l’ uno , quanto  l’ altro  doveva  foggiacere  alla  pena  importa 
dalle  leggi  al  delitto  medelimo . Quefto  ufo  del  duello  febbe- 
ne  duralTe  in  alcune  città  d’ Italia  oltre  i confini  di  querta 
epoca  (}),  ad  ogni  modo  nella  nortra  Lombardia  divenne 
lempre  più  raro,  ed  in  Pavia  cefsò  del  tutto  prima  che  finirti; 
il  fecolo  XIII.,  come  ne  fiamo  accertati  dall’  anonimo  Ticine- 
fe  (4)  • Un  altro  avanzo  di  quelle  vetutte  leggi  oltramontane 
fottenuto  dal  prevalente  potere  arittocratico  li  ravvifa  nello 
ttatuto  Milancfe , che  colia  leggier  multa  di  lire  fette  e foldi 
dodici  de’  terzuoli  accarezzava , per  così  dire , 1’  omicidio  com- 
incilo da  un  nobile  nella  perfona  di  un  plebeo , ttatuto  , il 
quale  fu  in  ortervanza  fin  dopo  la  metà  del  fecolo  fuddetto  (j). 
Dalla  tteffa  forgente  derivano  le  pene  all’oppofto  troppo  acer- 
be , che  alcuni  rt-ituti  di  Lombardia  ritennero  contro  i ladri 
punendoli  pel  primo  furto  colla  ftrappata  d’ un  occhio,  pei 
fecondo  col  troncamento  delle  mani , e pel  terzo  col  fupplizio 
della  forca  (6).  La  frequenza  dei  delitti  fece  che  generalmente 
5*  inafprillero  le  pene  contro  i delinquenti , e così  1’  omicidio  , 
cd  altri  gravi  misfatti,  i quali  in  piu  luoghi  fi  cattivavano  con 
pena  pecuniaria  infufficiente  a contenere  i ricchi  (7)  > furono 

pofeia 


(1)  Giuliai  tir.  lib.  49.  p.  550.  (2)  Lo  flefo  l.  tir.  (?)  Murar,  Air.  Ir. 
thff.  38.  l'»l.  3.  a col.  639.  aJ  650.  (4)  Au'ic.  Ticin.  cap.  1 3.  Strip:.  Rer.  Ir. 
T.  11.  col.  24.  (5)  Gualv.  Fiamma  AJanip.  Fior.  cap.  147.  Ó"  161.  dina!. 

Medio!,  cap.  29.  (6)  Corio  //?.  di  AHI.  P.  2.  f.  131.  Giulini  Aleni,  di  AHI. 
P.  3.  lib.  56.  p.  255.  Cartari  Anna!.  Gei.  lib.  4.  col.  584.  (7)  Fiamma  Alare. 

Fior.  cap.  *91.  & 301.  Chron.  Piaceli.  T . 1 6.  col.  460.  Cartari  Anna!.  Gei. 
lib.  6.  col.  462.  lib.  io.  col.  593.  T.  fi.  Malvcc.  Chcoi.  Brix.  T.  14.  d'Il.  7. 
top.  idi.  G10.  Villani  IJi.  Uaiv.  lib.  8.  cap.  1.  T.  13. 
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pofcia  anche  in  Milano , come  altrove  ( i)  , almeno  dopo  la 
metà  del  fopraccennato  fecolo  terzodecimo,  condannati  colla 
feverità  dell’  ultimo  fupplizio  non  oftante  la  remiflione  che 
1’ uccifore  averte  ottenuta  dai  parenti  dell’uccifo  (i) . Qualche 
città  però  accrebbe  foltanto  la  multa  contro  gli  omicidi  (})  • 
L’ erefia  era  riputata  il  maflimo  dei  delitti,  e perciò  gli  ereti- 
ci fi  punivano  colla  pena  atrociffima  del  fuoco  . 

L’  abufo  del  giuramento  nelle  liti  era  parimente  un  difet- 
to ancora  durevole  delle  precedenti  legislazioni.  Abbiamo  un 
indizio  di  ciò  nel  referitto  di  Urbano  111.  Papa  ad  un  collegio 
di  Canonici  Regolari  da  lui  fondato  nel  Milanefe,  dov’  egli 
permette  il  giuramento  folamente  in  mancanza  di  altre  pro- 
ve (5).  Io  farei  troppo  lungo  fe  volelfi  entrare  più  addentro 
nell’  efame  delle  leggi  municipali  di  que'  tempi,  per  rilevarne 
tutti  li  vizj , tanto  più  che  ciò  m’ impegnerebbe  in  tante  difeuf- 
fioni,  quante  fono  le  città  Lombarde,  ognuna  delle  quali  ave- 
va i fuoi  ftatuti  particolari.  Accenno  in  generale  che  gli  ftatu- 
ti  furono  una  forgente  di  amare  queftioni  colla  poteftà  eccle- 
fiaftica  , la  quale  fecondo  le  maflime  allora  adottate  , e auto- 
rizzate dalle  decretali  papali  fi  credeva  in  diritto  di  annullare 
le  leggi  civili,  che  toccavano  in  qualunque  maniera  fia  le  per- 
fone,  fia  i beni,  o le  cofe  ecclefiaftiche.  Qualche  volta  le 
repubbliche  fi  opponevano  a tali  pretefe,  e qualche  altra  vol- 
ta docili  alle  voci , o intimorite  dalle  minacce  de’  facri  mini- 
ftri  o rivocavano  gli  ftatuti  in  controverfia , o ne  fottoponeva- 
no  agli  ecclefiaftici  ftcfll,  e fino  ai  regolari  1*  intiero  codice 
da  emendarli  a loro  giudizio  (6)  , 


(i)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P,  i.  /,  Uj.  r 131,  Chron.  Plac.  col.  460.  Caftan 
Annal.  Cen.  lib.  6.  col.  468.  (1)  Corio  eh.  f.  115.  e 131.  Malvec.  Chron, 

Brìi.  di/l.  7.  cap.  101.  Chron.  Parm.  Script.  Rer.  Itti.  T.  9.  col.  815.  CT  819. 
(;)  Nicol,  ime  reg.  Hi/l.  Victnt.  Script.  Rer.  ha!.  T.  8.  col.  105.  (4)  ninnai. 

Mediai,  cap.  4.  Script.  Rer.  Ital.  T.  16.  Chron.  Piacerti.  T.  eod.  col.  460.  Chron. 
Farm.  T.  9.  col.  810.  Calch.  Hifl.  Medici,  lib.  13.  p.  181.  (3)  Giulini  P.  7. 

hb.  4 ri.  p.  5?.  (6)  ep.  Innoc.  III.  ad  Cotte.  & Cornuti.  Medio!,  apud  Baltlz. 

Roman.  Pont.  ep.  T.  2.  p.  ririi.  Giulini  P.  j.  lib.  50.  p.  397.  e feg.  P.  8.  lib.  54. 
p.  115.  Doc.  dier.  13.  Jan.  1154.  18.  Manti  njtf.  C"  an.  1158.  ex  tab.  Eccl. 

S.  Abundii  Com.  apud  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2.  Reg.  di  Scrit.  p.  951. 
954-  * f'S-  Mcm.  Poie/1.  Reg.  Script.  Rer.  Ital.  T.  8.  col.  1147.  Cbron.  Parm. 

T.  9.  col.  766. 
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Prima  di  abbandonare  quello  argomento  non  voglio  trala* 

, fciare  di  far  cenno  di  alcuni  provvedimenti  economici , e poli- 
tici , che  trovavanfi  fparfi  fra  gli  flatuti  di  quel  tempo . In 
Milano  era  impofla  agli  anziani  delle  parrocchie  la  cura  di  te- 
nerle guardate  da’  ladri,  e da’  malviventi,  coll’ obbligo,  al 
calo  che  ne  fcopriUero  qualcheduno,  di  arreflarlo,  e conlegnar- 
lo nelle  mani  del  Podeftà;  era  ivi  ancora  vietato  a chicchelfia 
il  portar  armi  fenza  licenza,  e parimente  1’  andar  per  la  città 
lenza  lume  di  notte  dopo  il  terzo  Tuono  della  campana  (i), 
come  pure  a’  tavernaj  il  vender  vino  fe  non  per  due  ore  del 
giorno,  cioè  quando  Tuonava!!  la  campana  del  comune  alle 
ore  del  pranzo,  c della  cena  (2).  Similmente  in  Pavia  gli  fla- 
tuti proibivano  di  tener  aperte  le  bettole  dopo  il  Tegno  della 
campana,  la  quale  perciò  chiamavafi  la  campana  de'  bevitori, 
e quello  Tegno  fi  Tuonava  poco  dopo  l’Ave  Maria  (}).  Di 
varie  difpofizioni  concernenti  1’  annona  mi  rifervo  a parlare  in 
altro  luogo . Per  ora  tocco  di  palleggio  che  nella  fuddetta  città 
di  Milano  fino  dal  izij.  eranvi  leggi  penali  contro  de’  fornaj , 
i quali  TacelTero  il  pane  a pefo  minore  del  preferi tto  (4.)  , leggi 
rinnovate  nel  1256.,  ed  eftefe  non  folo  a chilo  facefle  di  catti- 
va qualità  , ma  ancora  ad  altri  venditori  di  certe  più  comuni 
vittuaglie  , la  cui  ingordigia  oltrepaflalfe  i prezzi  ftabiliti  dalla 
pubblica  autorità  (1).  La  pena  era  talvolta  corporale,  ed  in 
ifpeeie  la  Trulla,  ma  per  lo  più  pecuniaria.  Finalmente  negli 
flatuti  di  quel  tempo  fi  Tcorge  qualche  indizio  di  limiti,  o cau- 
tele impofte  alla  facoltà  di  trasferir  per  contratto  beni  immo- 
bili nelle  chiefe  (6)t  ond’  è che  due  documenti  degli  anni  1228. 
e 1293.  ci  moftrano  il  Podeflà,  o il  Tuo  Vicario  intervenuto 
ad  autorizzare  una  donazione,  ed  una  vendita  di  fimili  beni 
rifpettivamente  fatte  ad  una  chiefa , e ad  un  manaflero  di 
Como  (7). 


(r)  Giulioi  P.  8.  lib.  5 6.  p . 161.  (i)  Corio  P,  2.  f.  121.  (?)  Aolie. 

Ticin.  cap.  14.  Script.  Rer.  hai.  T.  II.  col.  28.  (4)  Doc.  ari.  1215.  aprici 

l’orice!.  K'azar.  tap.  2?.  ».  5.  (5)  Corio  HI.  di  Mil.  P.  2. /.  8d.  Giulmi  P.  8. 
lib.  54.  p.  128.  (6)  Indie.  Al  agi /ir.  Cremo».  Script.  Rer.  Ita!.  T.  7.  col.  6\6. 

Giulio!  P.  7.  lib.  49.  p.  301.  e feg.  Le  carte  de’  fecoli  X.  XL  e XII.  ci  nio- 
lìrano  affino  libere  ie  donazioni,  e le  vend  te  di  beni  Itabili  alle  chiefe. 

(7)  Por.  autkogr.  diti  j.  Junii  1228.  & all.  6.  Jienji  1 293.  f*  tali.  N‘~fa- 
tornii  S.  Alarico  Lngan.  & Me».  S.  Cecidi et  Com. 
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L’ efecuzione  delle  leggi,  e 1’  amminiffrazione  della  giuffi- 
zìa  appartenevano  al  Podcltk,  ed  ai  Confoli,  fia  del  comune, 
fia  di  giuffizia , fecondo  il  rifpettivo  officio  . I Confoli  del  co- 
mune o fodero  eletti  in  luogo  delPodeffà,  o lo  fodero  fimul- 
taneamente  con  lui,  il  che  raridime  volte  accadde  dopo  P an- 
no 1220.,  avean  giurifdizione  fpecialmentc  nelle  caufe  econo- 
miche, e politiche,  e queda  elercitavano  collegialmente,  e 
coll'  intervento  e configlio  de'  Confoli  di  giuffizia,  o di  altri 
giudici,  o giureconfulti , ma  (lì  me  quando  la  caufa  fuperava  il 
valore  di  foldi  40  terzoli(i).  Era  parimente,  almeno  in  alcu- 
ne città  fino  allo  fpirare  del  fecolo  dodicefimo,  collegiale  il 
giudizio  de’  Confoli  di  giuftizia  , a cui  fpettavano  le  caufe  ci- 
vili, ed  altresì  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione  promifeuamen- 
te  però  col  Podeftà,  o co’  fuoi  giudici,  o fuo  Vicario  (1) , 
cedala  a poco  a poco  P autorità,  che  efercitavano  in  limili 
atti  i Regj  medi , o giudici  del  facro  palazzo  ( 1) . Ma  inco- 
minciato il  fecolo  Xlll.  i Confoli  di  giuffizia,  o concorredcro 
in  un  folo  palazzo  a giudicare,  o fodero  ripartiti  per  i diverfi 
quartieri  della  città,  ciò  che  variamente  fu  fatto,  fecondo  i 
varj  tempi,  e luoghi  {4),  avevano  ciafcuno  una  feparata  giu- 
rifdizione, anzi  fui  declinare  di  quel  fecolo  medefimo  noi  tro- 
viamo diffinto  il  tribunale  di  uno  dal  tribunale  di  un  altro 
Confole  col  nome  di  una  particolar  infegna  , efempigrazia  del 
Bue,  dell’Orfo,  del  Leone,  e dell’Aquila  J,  denominazioni 
continuate  fino  ai  noffri  giorni. 

Il  Podeflà  era  fornito  fpecialmente  della  giurifdizione  cri- 
minale, ed  aveva  la  facoltà  di  punire  i rei  fino  alla  pena 


(1)  Corio  lfl.  di  Mil.  P.  2.  f.  8(5.  e 87.  Ginlini  Mcm.  di  Mil.  P.  7.  Hi. 
50.  f.  395.  (2)  Aulle.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rer.  lui.  T.  II.  col.  16.  Doc. 
Com.  an.  1172.  ÌT  II 77.  Eccl.  S.  Euf.  de  Ita.  diir.  IO.  Sept.  1127.  Ì 17.  Eebr. 
1273.  ex  uh.  Mon.  jfjcens.  Cr  17.  Mtii  1296.  in  uh.  Mon.  S.  Anna . 

(3)  Sino  all'anno  1223.  elìde  qualche  efempio  di  atti  di  volontaria  giuri- 

sdiaione  fpediti  da  Regj  Mcilì  ( tx  Docum.  diti  18.  ]en.  1223.  in  tab.  Etile/. 
Coliti;.  S.  Laurcntii  Lugen.). 

(4)  Indii.  Megijlr.  Cremo n.  Script.  Rer.  lisi.  T.  7.  ni.  646.  ir  650.  Caf- 

fari  Ann.  Gen.  lib.  6.  col.  493.  lìb.  8.  col.  542.  Malvec.  Cbron.  Brix.  Script. 
Ber.  lui.  T.  14.  di/l.  7.  cep.  102.  (O  Dee.  Coment,  tn.  1275.  1287 •Ì'  1291. 

Eccl.  S.  Euf.  de  In:.  3.  Un.  u%6.  & 17,  Moti  1196.  ex  teb.  Cenob.  S.  Cx- 

til'tx  i S.  Annx . ... 
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di  morte  (i).  Avea  fotto  di  fé  un  Vicario,  due  o più  giu- 
.dici,  ed  il  notajo  de’  maleSzj  (i)'.  Eranvi  altri  giudici  mu- 
nicipali con  giurifdizione  rillreita  agli  oggetti  del  particolare 
lor  officio.  Tale  era  il  giudice  de’  malefardi,  fotto  il  qual 
nome  venivano  i feguaci  della  civil  fazione  debellata  confi- 
derati  come  rei  di  delitto  di  Stato  (3),  e tali  i Confoli  delle 
Faggieì  i quali  giudicavano  in  materia  di  Itrade , officio  già 
fuffiftente  in  Milano  dall’  anno  1*28.  (4).  Tali  ancora  il 
giudice  delle  vittuaglie,  ed  il  giudice  de’dazj.  E non  blamen- 
te la  città , ma  ancora  la  campagna  aveva  i fuoi  giudici . Per 
Io  più  un  Podellà  amminiltrava  la  giullizia  ne’ borghi,  e nelle 
terre  principali  (5).  Milano  però  aveva  i Podellà  eziandio 
delle  ville,  che  venivano  fcelti  dalla  repubblica  ( 6 ).  Ma  più 
comunemente  le  piccole  terre  avevano  i Confoli  per  giudici,  e 
la  colloro  autorità  giudiziaria  nel  Milanefe  era  limitata  alle 
caufe  non  eccedenti  il  valore  di  foldi  dieci  ( 7 ),  fe  trattava!! 
di  terre  fituate  dentro  i confini  di  fei  miglia  da  Milano,  e di 
foldi  venti  per  quelle  più  lontane  (ì) . Le  caufe  di  maggior 
entità,  come  ancora  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione,  erano 
rifervati  ai  giudici  delia  città,  e fimilmente  le  appellazioni  paf- 
favano  dal  minore  al  maggiore  tribunale , e così  dai  giudici 
di  campagna  ai  municipali  (9) , e dai  Confoli  al  Podellà  ('ro). 

11  Podellà  nelle  caufe  criminali  non  procedeva  da  fe  folo. 
Egli  doveva  conofcerle  e giudicarle  non  folo  congiuntamente 
coi  vicario,  e co1 * 3 * 5 * 7 8  giudici  o alfelfori  fuoi,  ma  talvolta  ancora 


(1)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  215.  217.  166.  286.  & alibi,  brinai.  Meri, 
cap.  4.  Cbron.  Placml.  Script.  Rtr.  hai » T.  1 6.  col.  460.  Corio  IJi.  di  Mi!.  P. 

2.  f.  86.  e 87.  (2)  Gialini  Continuar..  P.  1.  IH.  ór.  dal.  p.  33.  al.  3 6. 

(3)  Ani.  Long.  Mil.  diff.  21.  Voi.  ».  p.  333.  (4)  Giulini  P.  7.  hi.  51.  p.  4 29- 

I Confoli  delle  faggie  elidevano  fino  dall’  aono  1 150. , ma  femplicemente  come 
curatori  de’  pafcoli  pubblici  ( Ant.  Long.  Mil.  diff.  21.  Voi.  2.  p.  322.). 

(5 ) Doc.  an.  1218.  1179.  <»9°.  ©"  1320.  tx  lab.  No/oc.  S.  Mari/c  Lugan.  (6)  Gin- 

lini  P.  7.  lib.  5 1.  p.  444. 

(7)  Circa  i’  anno  tilt-,  al  qual  tempo  fpettano  i monomenti , che  fanno 
menzione  di  cib,  il  valor  del  danaro  ragguagliato  con  quello  de’ noti  ri  tempi 
era  come  di  nno  a feilanta . Così  il  Giulini  ( Mcm.  di  Mil.  P.  7.  lib.  49.  p. 
*7».  e feg.  ) . 

(8)  Corio  Ift.  di  Mil.  P.  a.  f.  78.  Giulini  /.  cit.  (9)  Lo  Hello  I.  cit.  Doc, 

3.  Junii  1228.  O*  tab.  Nofac.  S.  Maria  Lugan.  O"  14.  Dee.  1 174.  Elei.  S.  Eitf. 

de  Ita.  (10)  Due.  an.  1221.  ex  tab.  Ecel.  Qolleg.  S.Fidel.  Com. 
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col  configlio  di  tutti  i Confoli  di  giullizia,  come  in  Milano  (\) 

0 de’  giudici  di  collegio,  come  in  Parma  (2).  Ho  toccato  al- 
trove il  giuramento}  che  cfigevafi  dai  giudici.  In  Milano  i 
Confoli  giuravano  fpecialmente  di  attendere  alle  liti,  e di  de- 
ciderle con  buona  fede,  e fecondo  le  leggi;  inoltre  di  non 
accordar  al  reo  più  di  otto  giorni  a rifpondere,  e di  ultimar 
il  giudizio  nel  termine  di  quattro  meli  dopo  la  conteftazione  , 

e finalmente  di  mettere  la  fentenza  in  ifcritto  ogniqualvolta  «j 

la  caufa  oltrepalfalTe  la  fomma  di  quaranta  foldi  terzoli  (}J. 

Per  declinare  poi  dalla  giurifdizione  di  un  giudice  fofpetto , o 
mal  intenzionato  era  in  alcuni  luoghi  lafciato  in  arbitrio  d’una 
delle  parti  di  portar  la  caufa  davanti  ad  un  confultore  confi» 
dente  di  amendue  (4),  il  quale  Ilabilimento  fu  poi  adottato 
dalle  conllituzioni  provinciali  di  quello  dominio  fj). 

I Confoli  non  meno  che  il  Podellà  erano  (lipendiati  dalla 
repubblica.  Sotto  Tanno  1211.  noi  troviamo  alTegnate  in  Milano 
ad  ogni  Confole  di  giullizia  lire  dodici  tcrzole  all’  anno , oltre  la 
tafla  di  un  foldo  per  ogni  fottofcrizione  di  atti  giudiziali , e 
lire  duemila  al  Podellà  coll’  obbligo  però  a lui  impollo  di  fa* 
lariare  i fei  giudici , ed  i due  militi  della  fua  curia . 11  pubblico 
pagava  ai  giudici  ancora  le  diete.. Fu  poi  nell’anno  1224.  or* 
dinato  che  il  Podellà  ricevelle  dai  litiganti  danari  dodici  per 
ogni  lira  dell*  ellimabilità  della  lite , dei  quali  fe  ne  verfalTero 
dieci  nella  calla  del  comune,  e gli  altri  due  relìaflero  ai  giu- 
dici. Fuori  di  quelli,  e di  altri  piccoli  diritti  regolati  dalla 
legge,  e fpecificati  in  una  tarifi'a,  nella  quale  parimente  lì 
contenevano  le  mercedi  dovute  a’  notaj  tanto  per  gli  atti  giu- 
diziari quanto  per  le  fcritturc  de’  contratti,  non  potevano  nò 

1 giudici,  nè  gli  attuarj  cligere  chccchelTia  dalle  parti  (6). 

Finalmente  i feudatari  sì  laici,  che  ecclelìallici  avevano,’ 
ficcome  la  facoltà  di  far  alcune  leggi , così  ancora  quella  di 


(1)  GìuIÌdì  Continua z.  dal,  Mtm.  di  Mil.  P.  I.  Hi.  64.  p.  3 16.  (1)  Chrm. 
Farm.  Script.  Rn.  hai.  T.  9.  col.  819.  (,’)  Giuiini  P-  7.  hi.  50.  p.  599 . e feg. 
Corio  P.  2.  f.  87.  (4)  e*  Dot.  diti  r.  Stpt.  an.  1275.  in  tab.  Ètti.  Colltg. 
S.  Laurentii  Lugani.  (5)  tit.  de  Judic.  Hi.  1.  §.  hit  pttaQit.  p.  61.  (6)  Coria 
]Ji.  di  Mil.  P.  2.  f.  79.  t 85.  Giuiini  P.  7.  lib.  4 9.  dal.  p.  271.  al.  274. 
iib.  50.  p.  395.  t ftg. 
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amminiftrare  la  giullizia  a!  loro  fudditi.  EHI  l’ amminiftravano 
o perfonalmente  , o per  mezzo  di  commiflarj,  che  fi  chiama- 
vano Gaftaldi,  o nunzj.  Solevano  però  i nunzi  foftituire  altri 
giudici  fcelti  fra  gli  abitanti  del  luogo  a giudicare  le  caule  più 
minute  , e da  quelli  eravi  l'appello  al  giudice  feudale,  la  cui 
giurifdizione  però  non  ellendevafi  ai  cittadini  dimoranti  nel 
feudo  (i). 

Appena  fo  cenno  de’  giudici  ecclefiallici  sì  ordinarj , che 
delegati.  Gli  ordinarj  erano  i Vefcovi . I delegati  per  lo  più 
deputavanfi  dal  fommo  Pontefice  o fpecialmente  a certe  caufe, 
o con  generale  facoltà  più  o meno  ampia,  della  qual  ultima  fpecie 
erano  i legati  apodolici  fpefio  refidenti  nella  Lombardia.  Di 
fiifatte  delegazioni  fono  fempre  più  frequenti  gli  efempj  dal  fe- 
colo  XIII.  in  poi , e ad  effe  diedero  motivo  ancora  i ricorli 
de’  Regolari,  i quali  con  tal  mezzo  eziandio  cercavano  di  fot- 
trarli  dalla  giurifdizion  epifcopale . Anche  i Magiftrati  laici  fo- 
levano talora  delegar  giudici  alle  caufe,  e la  fcelta  cadeva 
d’  ordinario  fopra  di  Giureconfulti  chiamati  ancora  giudici  di 
Collegio  (2).  E qui  appunto  mi  fi  apre  il  campo  di  parlare 
della  origine  de’  collegj  non  meno  de’  Giureconfulti,  che  de’ 
Notaj . 

L’  antichità  de*  collegj  de’  Giureconfulti  in  Lombardia 
forfè  fi  allontana  fino  al  fecolo  XI.  Conciofiìachè  l'autore  della 
vita  del  B.  Lanfranco  fotto  l’anno  1030.  fa  efprefla  menzione 
di  un  ordine,  o confelTo  di  giudici  o Giureconfulti  elìdente  in 
Pavia  (3).  Nell’anno  iijo.  io  fcorgo  un  vefligio  di  un  limile 
collegio  in  Cremona  fotto  il  vocabolo  di  Curia  Cremonefe, 
che  leggo  nel  vetulìo  indice  de’  magiftrati  anneflo  alla  breve 
cronica  di  quella  città  (4),  maflìmamente  che  trovo  poco  dopo 
nominati  alcuni  giudici  prefi  fuori  da  quella,  e nominati  pari- 


ci) Doc.  an.  1215.  apud  Puricel.  Nazar.  cap.  23.  n.  5.  Grulini  P.  7.  Hi.  ji. 
f.  431.  1 feg.  (0  Giulio!  Mon.  di  Mil.  P.  8.  IH.  44.  p.  94.  t 95. 

(3)  Ecco  le  lue  parole  — Hie  Papia  civiiale  ori* adita  fuit  . Parenti*  illiut 
eiufdtm  urbis  cives  magni  honorabilrs  babebantur  inter  fuos  tonc'rues . Nani  ut 
ferite  pater  tiut  de  ordine  illorum , qui  iuta  &“  leges  chkatis  afjervabant,  fuit  3 
( apud  BoLland.  Acì*  SS.  fub  die  li.  Mail  T.  6.  tiu/d.  meni.  tap.  I.  p.  834.) 

(4)  Script.  Rer.  hai,  T,  7.  ni,  443. 
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mente  due  Priori,  che  alla  medefima  curia  prefedevano  (i). 
Anche  i documenti  Comafchi  dell*  anno  1170.  ci  porgono  lumi 
della  eliflcnza  di  tali  collegj  col  dirci  commefle  ai  Sapienti  di 
Pavia,  di  Cremona,  di  Parma,  di  Brefcia,  di  Bergamo,  e di 
Piacenza  alcune  controvcrfie  territoriali  da  deciderli  tra  Milano 
e Como  (2) , imperciocché  pare , che  i detti  Sapienti  formalfero 
un  corpo,  e pare  altresì  che  quello,  confiderai  1’ oggetto  del- 
la commiflìone,  non  potefie  clfer  altro  che  il  collegio  de’  Giu- 
rifperiti.  Ma  lafciate  da  parte  le  congetture,  certamente  i col- 
legj, di  cui  fi  parla,  elìdevano  in  tutte,  o quali  tutte  le  città 
nel  fccolo  XIII.,  facendone  efpreffa  menzione  il  Malvezzi  in 
Brefcia  lotto  l’anno  1223.  (3),  il  Fiamma  in  Milano  nel 
1228.  (4),  il  Cronifla  Reggiano  nella  fua  patria  all’anno 
12, -j.  (s),  ed  altri  fiorici  in  altre  città  dentro  quel  fecolo  me- 
delìmo  (6). 

Contemporanea,  o non  molto  pofieriore  a quella  de’ Giu- 
reconlulti  è l’origine  dei  collegj  de'  Nota;.  Noi  li  troviamo 
già  riabiliti  nel  fuddetto  fecolo  (7).  L’ inllituzione  però  dell’  of- 
ficio di  notajo  è di  un’  epoca  aliai  più  antica,  come  già  abbia- 
mo olTervato,  avendo  altresì  notato,  eh’ elfi  ricevevano  l’au- 
torità dal  Rr,  indi  ancora  da’  Vefcovi  , e dai  primi  vafifalli 
del  regno.  La  facoltà  di  creare  not.ij  fu  eftefa  per  regio  privi- 
legio fino  agli -Abati  de’  monafieri.  Vedemmo  inoltre  in  quan- 
to pregio  folle  quello  ufficio  venendo  efercitato  anche  da’  giu- 
dici , e da’  mefii  regj , il  qual  ufo  durò  lino  alla  metà  del  fe- 
colo XIII.  (8).  Finalmente  llabiliti  i collegj,  quelli  ftelfi  acqui- 
fiarono,  o lì  appropiarono  il  diritto  della  nomina,  o dell’  ap- 


(1)  eh.  col.  643.  & ft.j.  (2)  Vtt.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  i.  a p.  i r. 
ai  27.  in  tab.  pubi,  tjujd.  Ci  vii.  jpp.  di  Docum.  n.  n.  li.  t i j.  (j)Cbron. 
Brix.  d'fl.  7.  tap.  102.  Script.  Rcr.  Ilal.  T.  14.  (4)  Rlanip.  Hat.  cap.  ibi. 

Script.  Rcr.  lt.  T.  11.  col.  à'O.  Ivi  lì  vede  che  il  collegio  elìfleva  avanti 
quell' epoca.  (5)  Mtmer . Pott/ì.  Reg.  Script.  Rer.  li.  T.8.  col.  1120.  ( 6)Chton . 

Parm.  Scripr.  Rcr.  hai.  T.  f.  col.  829.  Ricord.  Malafpini  IJi.  cap.  183.  Script. 
Rer.  hai.  T.  8.  (7)  Aulic.  Ticin.  cap.  13.  Script.  Rcr.  Ital.  T.  11.  col.  25. 

Cl.rcn.  Parm.  Script.  Rer.  Ital.  T.  9.  col.  8 21.  (8)  ett  Dee.  an.  1241.  Etcì.  S. 
Euf.  de  Int.,  & 19.  ] ulii  1249.  Vtt.  Moti.  Voi.  1.  p.  43.  & 44.  in  tab.  pubi. 
Ciiit.  Com. 
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provazione  de’  Notaj,  febbene  i Re  di  quando  in  quando  con- 

tinuaffero  nel  poffeffo  di  crearli  (i). 

Veniamo  ai  collumi.  L’Abate  Urfpergefe  (2),  parlando  in 
generale  degl’  Italiani  verfo  il  cadere  del  fecolo  XII. , afferma 
eh’  erano  bellicofi , moderati,  fobrj,  economi  nello  fpcndere, 
ed  i foli  fra  tutte  le  genti  che  viveffero  con  leggi  fcritte.  Udia- 
mo ancora  1’  anonimo  Ticinefe , il  quale  ci  deferivo  i coffumi 
della  fua  patria  in  ordine  alla  religione,  ed  alla  morale.  Ei 
dice  adunque  [3)  che  febbene  ancora  in  Pavia,  come  altrove, 
vi  foffero  cittadini  vizio!! , e malvagi , ad  ogni  modo  il  nume- 
ro de’  buoni  fuperava  quello  de’  cattivi  ; che  comunemente 
erano  dati  alla  pietà,  frequentavano  le  chiefe,  erano  affidui 
a tutti  gli  atti  di  religione , e fpecialmente  ad  afcoltare  la  Di- 
vina parola,  e che  facevano  abbondanti  limoline  ai  poveri,  ed 
agli  ofpitali.  Quanto  alla  parola  di  Dio,  afferma  lo  lleffo  au- 
tore, che  non  folo  veniva  difpenfata  al  popolo  cotidianamente 
in  quarefima,  e in  tutte  le  felle  dell’anno  nelle  chiefe  parroc- 
chiali , ma  più  fovente  ancora  nelle  chiefe  de’  Regolari  , di 
maniera  che  fi  predicava  quaft  ogni  giorno  in  quella,  o in 
quella  chiefa . Al  contrario  è ben  diverfo  il  ritratto , che  Ber- 
nardo Guidone  ci  prefenta  degl’  Italici  collumi  nel  defcriverci 
le  imprefe  de’  crocelignati  (4).  Efclama  egli  con  enfatico  flile, 
che  troppo  e il  popolo  e ’l  clero  era  tralcorfo  ad  ogni  follia 
di  ludo,  e che  tutto  l’ Oriente,  dove  i noltri  avevano  inalbe- 
rato lo  (lendardo  di  una  guerra  facra,  era  (lato  da  loro  mac- 
chiato di  vizj  e di  fceleratezze  3 che  coloro , i quali  portavano 
la  divifa  della  religione  , avevano  foverchiati  i limiti  della  fo- 
brietà  , e della  moderazione,  che  la  religione  preferive , e che 
finalmente  rari  erano  nel  chioffro,  e più  rari  nel  fecolo  quelli, 
che  non  foffero  contaminati  dai  morbi  della  luffuria,  e dell’ a- 
varizia.  Ma  quello  fu  uno  de’  trilli  effetti  delle  crociate.  La 
yiffa  contagiofa  del  luffo  orientale,  la  mifchianza , e '1  focievol 

coni- 


li) Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  3*7.  Aulic.  Ticio.  cap.  t col.  15.  Murar. 
An'.iq.  hai.  d iff.  ia.  Voi.  1.  col.  663.  O"  ftq.  (1)  In  Chron.  p.  118.  teiit.  Ar- 
jfeniorati  an.  1609.  (j)  Aulic.  Ticin.  cap.  16.  17.  & 18.  Script.  Rtr.  hai. 

T.  11.  (4)  Bernard.  Guid,  in  vita  Urlum  III.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1. 
tal.  476.  Cr  fc.j. 
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commercio  con  ogni  forra  d’  uomini,  e di  nazioni,  e la  licen- 
za infpirata  dal  meflier  della  guerra , e fomentata  vieppiù  dal 
difordine  di  un  immenfo  e indifciplinabil  ammaffo  di  gente, 
dovevano  corrompere,  e corruppero  in  fatti  i collumi  de'  Lom- 
bardi. Egli  è però  da  avvertire,  che,  attcfa  la  diverfità  delle 
circollanze,  i colìumi  de’ Lombardi  in  patria  non  erano  gl’iftef- 
fi  che  quelli  dell’ Oriente.  Conruttociò  io  non  poffo  dilfunulare 
che  la  fioria  de’  fatti  concorda  coi  detti  di  varj  fcrittori  nel  pa- 
lefarci  una  fchiera  di  vizj  annidatili  ancora  nelle  nollre  contrade. 
Il  predominante,  e mantenuto/i  più  lungo  tempo  fu  un  crude- 
le, ed  implacabil  odio  nato  da  infuno  genio  di  partito , il  qua- 
le attizzando  continue  difcoraie  domeniche,  e guerre  civili 
riempì  ogni  luogo  di  flragi,  di  devallazioui  , e di  rovine.  Ag- 
giungiamo i domeflici  tradimenti,  le  prepotenze,  le  rapine,  le 
frodi,  l’avarizia,  l’incontinenza,  ed  inoltre  la  doppiezza,  e 
la  poca  fede,  che  l’autore  del  breviario  della  fioria  Italica  (t) 
annovera  tra  i vizj  di  quella  età,  ed  avremo  un  quadro 
umiliante  delle  umane  debolezze , che  difonorarono  il  noflro 
paefe  nell’epoca,  di  cui  parliamo.  Ma  quella  depravazione  di 
coflumi  non  era  comune.  Ogni  città  di  Lombardia,  come  par- 
ticolarmente di  Pavia  atteflò  il  fopraddetto  anonimo  (z),  po- 
teva moflrare  molti  buoni , e virtuofì  cittadini . In  mezzo  alla 
ferpeggiante  corruttela  vide  quel  fecolo  non  pochi  lumiDofi 
efempj  di  pietà  , di  carità  crifliana  , e di  moderazione  princi- 
palmente fra  ’l  clero  (3),  e vide  altresì  nafeere,  e propagarli 
inflituti,  ufi,  e pratiche  pie,  le  quali  infpirando  l’amore  della 
religione  piegarono  i coflumi  al  bene,  e foprattutto  fi  mitigò  a 
poco  a poco  , e maflimamente  al  declinare  dell’  epoca  quell* 
amaro  fpii ito  di  difeordia , che  avea  partoriti  i più  gravi  difor- 
dini,  e eh’  è , sì  alieno  dallo  fpirito  della  crifliana,  non  meno 
che  della  civile  focietà. 

(0  tap.  ••  <5*  1.  Script.  Rtr.  Itti.  T.  1 6.  a col.  157.  ad  159.  (1)  Aulic. 
Ticin.  dt  land.  Papix  a cap.  1 6.  ad  18. 

(i)  Aulì.  Chrat.  Piateti,  in  Opufc.  Script.  Rtr.  hai.  T.  16.  col.  579.  Que- 
ll’ amore  , il  quale  con  una  fanatica  , ed  indecente  invettiva  incolpò  il  clero  delle 
riilcordte  deflatefi  tra  I’  imperio,  ed  il  facerdorio,  rende  teftlmonio  alla  verità 
affermando,  che  fe  gli  ecciefialìici  non  avefTero  introito  il  popolo  cogli  ontfli 
loto  efempr  non  vi  farebbe  (lato  alena  limite  all’  ambizione,  ed  alla  difordinata 
ricerca  delle  delizie  corrompitrici  deil’  uman  cuore. 
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Se  vogliamo  offervare  i coftumi  da  un  altro  lato,  cioè 
rifpctto  alla  urbanità  , ed  alle  maniere  varie  della  vita  civile  , 
e domellica  noi  abbiamo  Ricobaldo  da  Ferrara  (i)  fcrittore  del 
fecolo  XIII.  cadente,  il  quale  ce  li  deferì  ve , e dietro  le  cui 
pedate  camminano  molti  altri  fiorici  ( i ) . Egli  dunque  af- 
ferma che  fino  ai  tempi  di  Federigo  II.  Imperatore , e fogna- 
tamele fin  all’anno  1234..  le  coftumanze  degl’italiani,  non 
che  dei  Lombardi,  comunemente  erano  rozze,  e triviali,  par- 
co il  vitto,  femplice  la  maniera  di  veflire,  raro  1* ufo  dell’ oro,  n 
e dell’  argento,  ed  affatto  lontano  dalle  vedi  , fobrie  le  fpefe 
delle  nozze,  tenui  le  doti,  cioè  di  lire  cento  le  più  comuni, 
e non  più  di  trecento  (j)  quelle  delle  primarie  famiglie.  Rico* 
baldo  fuddetto  , difendendo  a più  minuti  racconti  , aggiunge 
che  nelle  menfe  marito,  e moglie  mangiavano  fu  d’un  iflelTò 
piatto  , non  fi  ufavano  coltelli  da  tagliar  le  vivande  , nè  can- 
dele di  cera,  o di  fcvo  cenando  di  notte,  ma  un  figlio  di  fa- 
miglia, o un  fervo  teneva  in  mano  una  lucerna  accefa  per  il- 
luminare la  menfa , nè  vi  erano  più  di  uno  o due  bicchieri 
per  cafa;  che  i plebei  non  più  di  tre  volte  alla  fettimana  ci- 
bavanfi  di  carni  frefche,  le  quali  facevano  cuocere  infieme  con 
erbaggi,  e rifervavano  per  la  cena  gli  avanzi  del  pranzo;  che 
non  era  comune  l’ufo  del  vino  nell’ eflate , che  i mafchj  ve- 
ftivanfi  0 di  femplici  e rozze  pellicce,  o di  panni  grofii  di  la- 
na, e Umilmente  le  femmine  ufavano  drappi  comuni  di  lana, 
di  lino,  e di  bambagia,  o midi,  e bandito  ogni  preziofo  or- 
namento dal  capo  le  maritate  fallavano  le  tempia  e le  guan- 
cie  con  larghe  bende  allacciate  fotto  il  mento;  che  finalmente 
la  pompa  de’  nobili  era  riporta  nelle  armi,  e ne’  cavalli,  ed 
i più  grandi  facevano  confiftere  la  loro  gloria  nell’ erigere,  o 


(l)  P ornar . Ravtn.  Etcì,  fivt  Hifl.  Umv.  Script.  Rer.  Ital.  T.  9.  col.  tzS. 
(1)  Ricord.  Malafpiai  ifl.  Fiore»!,  cap.  61.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  Villani  Ifl. 
Unni.  lib.  6.  cap.  70.  T.  1 3.  Pipin.  Chroo.  Uh.  1.  tap.  49.  T.  9.  Cbron.  Piateli. 
T.  1 6.  a col.  518.  Ah  Si.  Pieni  Hifl.  hai.  cap.  1.  & 1.  T.  rii. 

(3)  Così  fcrive  Giovanni  Villani  ( hi.  6.  cap.  70.  ),  da  cui  ancora  abbiamo 
ebe  il  fiorino  d’oro,  ciod  il  lecchino  odierno,  il  quale  cominciò  a coniarli  in 
Fiorenza  1’  anno  valeva  allora  folcii  10.  ( Villani  lib.  6.  cap.  51.  ).  Il 

Malvezzi  Cronica  Bresciano  ferivo  folto  l’anno  1271.  che  il  fiorino  d’ 010  in 
Brefci*  valeva  dodici  Ioidi  (di;/.  9.  cap.  85.  Script.  Rer.  hai.  T.  14.). 
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poffeder  torri  ad  odentamento  di  potenza.  Ricordano  Malafpi- 
ni,  Giovanni  Villani,  Francefco  Pipino,  il  cronica  di  Piacen- 
za , e 1’  autore  del  diario  della  ftoria  Italica  didopra  citati  ri- 
petendo a un  dipredo  la  narrazione  di  Ricobaldo  deplorano  la 
di  poi  feguita  mutazion  de’  codumi  infieme  colla  introduzione, 
e coi  valli  progredì  del  luflo.  Per  la  qual  cofa  (ebbene  io 
convenga  col  Muratori  (x),  e col  Giulini  (i)  nell’ opinare  , 
che  fia  troppo  caricata  la  detta  dipintura  de’ codumi,  e che  que- 
Hi  realmente,  ancor  piima  della  età  di  Federigo  II.,  non  fof- 
lero  così  grollolani  , come  ci  vengon  deferirti , e che  in  iipecie 
certe  più  rozze  maniere  di  vivere  c di  veflirc  non  fodero  co- 
muni ad  ogni  città , e molto  meno  ad  ogni  condizion  di  per- 
dane, ciò  non  odante  parmi  che  la  concorde  tedimonianza  di 
tanti  fcrittori  non  lafci  dubitare  che  verfo  la  metà  del  feco- 
loXllI, , e più  ancora  dopo  la  venuta  di  Carlo  Conte  d’  Angiò 
dalla  Francia,  non  dati  introdotta  per  le  città  di  Lombardia, 
ed  univerlàlmente  un  maggiore  sfoggio  di  pompa  nelle  pubbli- 
che comparfe,  ed  una  draordinaria  eleganza  e delicatezza  nelle 
maniere  e negli  ufi  della  vita  (3).  Egli  è vero  che  fino  dall* 
epoca  antecedente  il  lulTo  già  nato  , e crefciuto  fra  i grandi 
erafi  propagato  alle  proifime  condizioni  de'  cittadini  , ma  lo 
fpirito  di  mediocrità , eh'  è lo  fpirito  dominante  delle  repub- 
bliche , vi  aveva  podo  freno  con  falutari  prammatiche  fatte 
principalmente  contro  le  donne.  Di  tali  prammatiche  per  la- 
ìciar  da  parte  edranei  efempj  (4)  noi  ne  abbiamo  un  faggio 
in  Milano  fotto  l’anno  1211.  ($) . I drappi  fini,  e foredieri , 
le  fodere  di  feta , merce  tuttora  preziofa , cd  i varj  leggiadri 
colori  delle  vedi  ufati  per  abufo  fino  da  ecclefiadici  (6),  i 
cucchiari , cd  altri  utenfilj  d'argento  per  la  menfa,  le  delicate 
imbandigioni,  c fimili  foggie  di  ludo  , e di  raffinate  delizie  , 
di  cui  fi  trovano  efempj  nella  doria  del  nodro  paefe  prima. 


(1)  jfnùq.  Irai,  diff.  *j.  Voi.  >.  a p-  308.  ad  317.  (1)  Mtm.  di  Mil. 

P.  7.  Ili.  51.  dal.  p.  475.  al.  477.  (3)  Chron.  Plactnt.  in  Opufc.  Script.  Rer. 

Irai.  T.  16.  col.  579.  Frane.  Pipin.  Chron.  ht.  ì.  cap.  49.  Script.  Rtr.  hai. 
T.  9.  (4)  Gio.  Villani  I/l.  Uaiv.  IH.  9.  cap.  144.  hi.  10.  cap  l^t.  ( 5)  Giu- 
lia. P.  7.  Ut.  48.  dal.  p,  161.  Ut.  ji.  dal.  p.  475.  al.  477.  (6)  Lo  fleto  ri*. 
Ut.  48.  dal.  p.  >39. 
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dell’epoca  fopraccennata  (i),  tali  cofe , dilli , non  erano  coma- 
'ni  fra  ’l  popolo.  Vedremo  in  feguito  i progredì  del  ludo  tan- 
to  di  magnificenza,  quanto  di  frivolezza. 

Ora  continuviamo  ad  odervare  gl’inflituti,  ed  ufi  pii!  co- 
munali. L’anonimo  Ticinefe  ci  racconta  che  in  Pavia  eranvi 
terme  chiamate  ancora  col  nome  di  (luffe , e quelle  doppie  , e 
didime  per  l’uno,  e l’altro  fedo  (z);  che  ivi  erano  in  ufo 
cemeterj  chiufi  all’intorno  con  pareti,  tre  de’ quali  antichiflimi, 
cd  amicamente  molto  più  ampj  elìdevano  predo  il  terzo  muro 
della  città  ; che  oltre  le  taverne  fomentatrici  del  vizio  eranvi 
ofpizj  molti  a comodo  de’  forcdieri , e che  parecchi  monaderi 
ancora  efcrcitavano  1*  ofpitalità  (j)  . Le  oderie  una  volta  rare 
elidevano  dappertutto  avanti  il  cominciar  del  fccolo  XIII.  (4). 
In  quedo  crebbero  a difmifura,  così  che  il  Fiamma  (5)  anno- 
vera in  Milano  ben  mille  taverne  oltre  ijo.  pubblici  alberghi. 
Il  Ticinefe  profegue  a defcrivere  gli  fpettacoli , e giuochi  varj , 
ed  in  parte  puerili , che  ufavanfi  nella  fua  patria  a tradulio 
del  popolo  . 1 principali  erano  le  corfe  sì  a piedi  che  a caval- 
lo, le  giodre , i tornei  (6).  Quede  corfe,  c le  fimulate  batta- 
glie erano  adai  comuni.  Le  ultime  finivano  talvolta  in  ferite, 
c firagi.  Le  prime  erano  varie,  e non  folamente  d’  uomini, 
di  cavalli,  e di  carri,  ma  ancora  di  donne  per  lo  più  diffama- 
te , e di  giumenti.  Il  palio,  o fia  premio  de’  vincitori  alla 
corfa  conlideva  d’ordinario  in  un  drappo  di  feta,  o d’oro  per 
le  perfone  non  volgari , ed  in  vivande  di  varia  forta  pel  bado 
popolo  (7}.  Sonovi  ancora  efempj  di  cacce,  e zuffe  di  tori,  e 
di  altre  fiere,  di  regate,  e di  pompofe  mafeherate  (8).  Soprat- 
tutto i ciarlatani,  e faltimbanchi  trattenevano  il  popolo  con 
fuoni,  e canti,  e giuochi,  e buffonerie  d’ ogni  maniera  (9),  e 


(1)  Giulini  p.  198. 

(a)  Le  terme , o fia  i bagni  erano  afati  anche  in  Milano , come  fi  legge 
sei  finudo  diocelano  dell'anno  iati.,  e fi  ufavano  parimente  negli  (pedali  ( Mu- 
rar. jh>t.  hai.  d'fl.  37.  Voi.  3.  , col.  5 (io.  ) 

(?)  Au'ic.  T :cn,  de  lauti.  Pafx  iap.  1?.  col.  11.  cap.  *0.  col,  4:.  C”  fcq. 
Script.  Ree.  Ital.  T.  II.  (4)  Murai,  jìnt.  hai.  dij".  37.  Voi.  3.  col.  583. 

(5)  Man.  Fior.  cap.  3 if>.  O"  ftq.  (6)  Aulic.  Ticin.  cap.  1 6.  (7)  Murar.  di[f. 
39.  Voi.  1.  a col.  833.  ad  854.  Cir  o.  Flactni.  col.  460.  (8)  Idem  cìt.  diff.  :J. 
Bettinelli  Rforg.  d’  hai,  T.  2.  (7)  Murar,  ibld. 
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finalmente  era  affai  comune  in  Lombardia  l’ufo  de’  falconi,  e 
fparvieri  addeffrati  per  la  caccia  (1). 

La  fchiavitù,  che  cotanto  umiliò  l’umana  fpecie  ne’  fecoli 
partati,  era  ormai  del  tutto  ceffata,  come  vedemmo,  (otto 
l'epoca  antecedente.  Nulladimeno  offerviamo  anche  in  quella 
alcuni  leggieri  avanzi  di  fervaggio  nel  legame,  che  in  alcuni 
luoghi  i contadini  avevano  col  podere  da  loro  lavorato  , fe- 
condo che  rifulta  da  un  documento  dell’anno  129;.  predò  il 
Tirabofchi  (2),  e da  altri  porteriori,  che  fi  effendono  fino  alla 
fuffeguente  età  (3) . 

Facciamoci  ora  ad  offervare  gl’incrementi  del  ludo,  e 
primieramente  quel  luffo  di  magnificenza , di  cui  fi  faceva 
pubblica  moffra  o alla  venuta  d’  infigni  perfonaggi , o in  altre 
fertofe , e folenni  occafioni.  11  fuddetto  fcrittor  Pavefe  (4)  ci  at- 
tefta  , che  all’arrivo  di  un  Imperatore,  o Re,  o Principe,  e 
Umilmente  di  un  Cardinale,  o Legato  apoffolico , come  ancora 
alla  prima  entrata  del  proprio  Vefcovo  ufeivano  e clero  e po- 
polo con  grande  apparato  a riceverli  , e tutta  la  citili  fi  vcrti- 
va  a pompa.  Nell’anno  1251.  Innocenzo  IV.  Papa  venendo 
da  Genova  a Milano  fu  quivi  ricevuto  fotto  baldacchino, 
nuova  maeffofa  macchina  inventata,  come  credefi,  dai  Mila- 
nefi,  la  quale  era  portata  da  24.  feelti  cittadini  vediti  di  fur- 
iato e feta.  In  tale  occafione  fi  tenne  per  otto  giorni  una  così 
detta  corte  bandita  , primo  efempio  di  fimil  forta  di  fede  in 
Milano  f'j)  rinnovatovifi  poi  dal  Marchefe  Oberto  Pclavicino 
nel  1262.  (6),  da  Francefco  Tornano  nel  1265.  (7)t  e nel  1268. 
al  folenne  iogreflo  di  Margherita  di  Borgogna  feconda  moglie 
di  Carlo  Re  di  Sicilia,  e fimilmente  da  altri  in  altre  città  (8 


(l)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  3 2 <5.  (1)  Storia  delta  Badia  di  NonantoU 

Voi.  1.  p.  401.  (3)  Lirati  dt<}.  de  ferv.  medii  avi  in  Foro/ul.  (4)  Aulic.  Tiein. 

cap.  19.  (S)  Ann.  Medio!,  cap.  43.  Nicol,  de  Curbio  in  vie.  Innoe.  IV  Stnpe. 

Ree.  hai.  T.  3.  p.  J92.  Corio  IJì.  di  Mtl.  P 2.  f.  109.  (6j  Giulini  P.  8. 

lib.  35.  p.  191.  (7)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  301. 

(8)  Trevigi  fino  dall’  anno  1214.  diede  al  popolo  un  fimile  fpetticolo,  In 
cui  la  magnificenza  , e la  pompa  pareggiavano  colla  mollezza  e frivolezza  del 
ludo.  Lo  fpettacolo  confifieva  nel  finto  alfedio  di  un  cali  elio  artificiale,  dove  in 
luogo  d’  nomini  armati  erano  adoperate  imbelli  femmine  leggiadramente  veilite, 
ed  ornate.  Gli  (frumenti  dell’ afledio  erano  fiori,  frutti,  acque  odorofe  , ed  altre 
fitr.ili  galanterie  corrifpondenti  alla  leggerezza  de!  fedo  , che  faceva  modra  del 
proprio  valore  ( Rolandin.  Hi/i.  lib.  1.  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  ). 
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Quelle  corti  bandite  erano  uno  sfoggio  della  piò  brillante  pom- 
pa. La  fplendidezza  degli  apparati,  la  varietà  degli  fpettacoli  , 
ed  in  ifpecie  le  giodre,  ed  altre  fimulate  battaglie  rapprefentate 
da  compagnie  di  giovani  vediti  vagamente  a diverfe  divife  , 
le  imbandigioni  di  vivande,  e di  vini,  e le  finfonie,  ed  i can- 
ti , e giuochi  di  una  moltitudine  di  buffoni  invitati  da  una 
flolida  prodigalità  formavano  un  teatro  di  cofe , che  forpren- 
deva  il  popolo,  e tirava  un  concorfo  immenfo  de’  foredieri  (ij . 
Il  ludo  accompagnava  ancora  le  ainbafcerie;  imperciocché  leg- 
giamo nell’antica  cronica  Piacentina  (2)  che  Milano  nell’an- 
no 12J9.  mandò  24.  ambafeiatori  con  trombe  d’argento  ad 
invitare  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  che  venide  a prendere 
il  governo  di  quella  città,  e 1’  annalida  Parmigiano  racconta 

10  dedo  di  Bologna  (3). 

11  rammemorato  Carlo  Conte  d’  Angiò  e Re  di  Sicilia  , 

11  quale  come  capo  de’  Guelfi,  e Vicario  del  Papa  ficevalt 
rifpettare  qual  fignore  da  molti  popoli  di  Lombardia,  portò  all’ 
eccedo  la  magnificenza  ne’  conviti  (4),  e Beatrice  fua  prima 
moglie  tirò  a fe  gli  fguardi  di  tutta  1’  Italia  entrando  in  Na- 
poli fu  d’ un  cocchio  coperto  di  velluto  celedino,  e fparfo  di 
giglj  d’oro  (1)  . I grandi  per  fard  drada  al  principato  imita- 
rono il  fuo  elempio,  e quedo  efempio  fempre  più  contagiofo, 
ed  infieme  le  ricchezze  , che  i popoli  acquidarono  col  com- 
mercio, fecero  sì  che  il  ludo  fi  propagade  da  condizione  in 
condizione  fino  all’ infima.  Ed  in  fatti  Niccolò  Speciale  (6) 
afferma  che  il  ludo  cotanto  alieno  dalla  modedia  de’  maggio- 
ri, ed  ognora  crcfcente  era  difeefo  ad  occupare  i tugurj  della 
plebe , ed  era  penetrato  ancora  nel  ceto  ecclefiadico . Gli  do- 
rici,  ed  i monumenti  di  Lombardia  confermano  lo  dedo.  Non 
può  leggerli  fenza  maraviglia  la  pompa  più  che  regia  dell’  ac- 
compagnamento, con  cui  Raimondo  della  Torre  Patriarca  di 
Aquileja  nell’  anno  1274.  fi  recò  da  Milano  alla  fua  reliden- 
za  (7).  11  Cronida  Piacentino  parla  fimilmente  dei  progredì 


(1)  Murar.  cit.  dìff.  9).  (1)  T.  us,  col. 470.  (?)  T.  9.  col.  841.  (4)  Nicol. 
Special.  Hi/l.  Sic.  hb.  6.  cap.  t4,  T.  io.  (5)  Giaiioi  P.  8.  hb.  55.  p.  219. 
{fi)  /.  fup.  cit . (7)  Giulini  P.  8.  hb.  5 6.  p.  271.  4 [c£. 


Bigiteed-by  Googje 


Articolo  IV.  cxcix 

del  ludo  nel  vitto,  e nel  vedito,  e nelle  fpcfe  nuziali  , e nel- 
le doti  e donazioni  per  caufa  di  nozze  (i),  e l’anonimo  Tiei- 
nefe  (2)  a prova  della  diffufione  dello  (moderato  lulTo  alle  dadi 
più  balle  del  popolo  aggiunge,  che  gli  artefici  plebei  ufavano 
maggior  varietà  e raffinamento  di  delizie  nelle  menfe  di  quel- 
lo che  ufafìero  i nobili,  e che  le  donne  di  (angue  generofo 
non  fi  didinguevano  più  dalle  volgari  nel  vefiire,  e nell’  or- 
narli . Il  fallo  andò  tant’  oltre  che  non  finì  al  fepolcro , dove 
vanno  ad  annientarli  le  umane  grandezze;  imperciocché,  fecon- 
do la  teflimonianza  di  Calvagno  della  Fiamma  (3),  annovera- 
vanfi  in  Milano,  e nel  fuo  contado  verfo  l’anno  1300.  ben 
duemila  urne  fepolcrali  di  marmo,  o di  fallo  lavorato,  delle 
quali  taluna  era  collata  venti  marche  d’argento  equivalenti, 
giuda  i calcoli  del  Ciulini  (4) , a lire  tremila  dell’odierna  mo- 
neta Milanefe . Ciò  non  ottante  la  mollezza  de’  codumi  non 
andò  del  pari  cogl’  incrementi  del  ludo  , e ciò  c dovuto  al 
continuo  efercizio  dell’  arme  nella  guerra , ed  anche  alla  do- 
medica  educazion  militare , la  quale  fi  mantenne  , fe  non  in 
tutte,  almeno  in  alcune  cittk  della  nodra  Lombardia  (5). 

La  religione  ha  una  grande  influenza  fopra  i codumi. 
Di  eda  oderviamo  brevemente  lo  dato,  e le  vicende  nel  corfo 
di  qued’ epoca.  La  chiefa  Tempre  pura.  Tanta,  e verace  ne’ 
Tuoi  dogmi  e ne’ Tooi  precetti,  quantunque  governata  da  uomi- 
ni non  Tempre  incontaminati , perchè  (oggetti  alle  comuni  de- 
bolezze dell’umana  natura,  la  chiefa , dilli,  crebbe  in  ifplen- 
dorè  e dignità.  Tolte  le  più  grodolane  Tuperdizioni  figlie  della 
ignoranza,  edirpati  dal  clero  que’ vizj  più  deformi,  che  lo  di- 
fonoravano,  corroborato  1’  ordine  della  ccclefiadica  gerarchia 
fi  aumentò  al  Sacerdozio  la  venerazione,  e con  eda  l’autorità. 
Soprattutto  fi  accrebbe  , e Tali  al  Tommo  la  podedà  del  Ro- 
mano Pontefice  non  Tolamente  Tu  i Vedovi , e Tu  il  rimanente 
clero , ma  eziandio  Tu’  principi  del  fecolo  . Sono  troppo  note , 
c troppo  ripetute  da  una  folla  di  fcrittori  le  invettive  amare 


(1)  In  Opufc.  ptfl.  Chrcn.  Placent.  Script.  Rer.  Ital.  T.  1 6.  a col.  57 6. 
ad  584.  ( 1 ) Aolic.  Tic’n.  de  laud.  Papié  cap.  13.  Script.  Rer.  hai.  T.  11. 
eoi.  ij.  (j)  Chriin.  extrav.  MS.  cap.  93.  (4)  Mtm.  di  AHI.  P.  8.  lib.  59. 
p.  497.  (5;  Aulic.  Ticio,  ci t.  cap.  IJ. 
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contro  le  pretefe  del  facerdozio , a cui  efli  attribuifcono  la 
colpa  delle  difcordie,  e delle  guerre,  che  principalmente  fotto 
i regni  di  Federigo  II.,  e di  Lodovico  il  Bavaro,  e fotto  la 
dominazione  di  Matteo,  e di  Galeazzo  Vifconti  agitaron  orri- 
bilmente la  chiefa,  e l' imperio  , e riempirono  di  ftrngi  la  di- 
vifa  e fconvolta  nofira  Lombardia . Non  è del  mio  affùnto  , 
e molto  meno  della  mia  tenuità  1’  entrar  giudice  in  Rifatta 
difputa.  Convengo  che  lo  fpirito  della  chiefa  è uno  fpirito  di 
manfuetudine  , e di  pace , e che  farebbe  (lato  più  fpediente 
che  i fuoi  miniflri  (ì  fodero  aflenuti  dalle  armi  , ed  avefiero 
fatto  un  piu  rifervato  ufo  delle  cenfure  ecclefiaftiche  a difela 
de’  preteli  diritti . Convengo  ancora  che  non  fi  feppero  fempre 
difiinguere  i veri  dagli  apparenti  interefii  della  chiefa,  e che 
Talvolta  le  vide  politiche  fi  mifchiaron  con  quelle  della  Reli- 
gione. Contuttociò  non  pofio  diflimulare,  che  rari  fono  coloro, 
i quali  non  fiano  prevenuti  da  uno  fpirito  di  partito  nel  giudi- 
care di  Rifatte  cofe.ll  filofotò  verfato  nella  politica  non  confi- 
derà gli  uomini  che  nel  loro  rapporto  alla  civile  focietà, e,  quali 
che  tutto  finilTe  colla  vita  prefente,  riftringe  tutte  le  lue  ville  all’ 
oggetto  della  felicità  temporale.  Il  teologo,  che  ha  per  il’copo  la 
Religione,  li  ravvila  come  membri  della  Chiefa,  e come  de- 
flinati  ad  una  vita  futura.  Quindi  è che  il  primo  guarda  con 
gelolia  una  podefià  feparata  dalla  podefià  civile,  come  fe  una 
ìofie  in  oppofizionc  coll’altra  j al  contrario  il  fecondo  è incli- 
nato a dilatar  i confini  della  podefià  fpirituale , come  quella, 
che  conduce  al  confeguimento  del  fine,  ch’egli  crede,  ed  è in 
fatti  il  più  importante . Non  è fperabile  di  veder  fiabiliti  pla- 
cidamente i confini  delle  due  podefià,  finché  una  crede  d’aver 
diritto  di  determinarli  fenza  il  concorfo  dell’altra . Ma  palliamo 
ad  efaminare  brevemente  le  opinioni  di  que’  tempi  fu  quello 
(oggetto. 

Il  Sacerdozio  argomentando  la  maggioranza  della  podefià 
dalla  maggior  eccellenza  del  fine,  a cui  è diretta,  non  fola- 
mente  fi  attribuì  i’  autorità  di  regolare  i confini  della  propria 
giurifdizione  , ma  ancora  (labili  per  principio  la  fubordinazione 
della  podefià  civile  alla  podefià  ecclefiafiica . Quella,  ed  altre 
coufcguenti  mafiime  furono  confermate  dal  diritto  canonico  , 
diritto,  il  quale,  avendo  avuta  fotto  l’epoca  antecedente,  come 

vederti- 
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vedemmo,  l’origine  dal  decreto  di  Graziano  comunemente  in- 
fognato nelle  pubbliche  fcuole  , ed  adottato  nel  foro  , fi  fifsò 
in  quella  colle  compilazioni  delle  decretali  de’  Papi  ordinate 
da  Gregorio  IX.,  Bonifacio  Vili.,  Clemente  V.,  e Giovanni  XXII. 

Un’altra  caufa  concorfe  ad  accrefcere  l’influenza  dell’au- 
torità Papale  fulle  cofe  temporali , cioè  il  giuramento  di  fe- 
deltà, che  l’Imperatore  predava  al  Papa  in  occaflone  della 
fua  coronazione.  Quello  giuramento  fece  nafcere  l’opinione, 
che  l' Imperatore  folle  valfallo  del  Papa,  e che  vacante  1’  im- 
perio il  Papa  avclTe  la  facoltà  di  dedinar  vicarj  al  governo  del 
regno  d’ Italia . E così  fu  efeguito  , anzi  quedo  pretefo  diritto 
al  principio  del  fecolo  XIV.  videi!  fodenuto  da  decreti,  che  lì 
polìono  leggere  prelTo  il  continuatore  degli  annali  del  Baronio  (i). 

Che  le  le  maflime  di  quel  tempo  favorivano  la  edenlìone 
delia  podedà  ecclelìadica  anche  alle  cofe  temporali,  molto  più 
rifervavano  alla  dclfa  le  materie  ecclefiadiche  prefe  nel  più 
largo  fenfo.  Quindi  riconofcevafi  per  un  abufo  della  podedà 
civile  qualunque  difpolìzione , e qualunque  atto  di  autorità  da 
lei  efercitato  fopra  le  perfone,  o cofe  ecclelìadiche . Giammai 
1’  ecclefiallica  immunità  , e le  prerogative  del  clero  sì  fecolare 
che  regolare  furono  portate  sì  lungi,  come  in  queda  epoca  (2). 
Il  punire  o trarre  cherici  per  qualdvoglia  caufa  davanti  al  foro 
fecolare  (3),  il  far  leggi  politiche  o civili,  che  li  comprendef- 
fero  (4),  il  fottoporre  a quallìlìa  tributo,  o pefo  i beni  della 
chiefa  non  foto  di  antico,  ma  anche  di  nuovo  acquido,  e lino 
i patrimoniali,  ed  ereditarj  degli  ecclefiaflici  (f),  era  riputato 
una  leGone  dell’ ecclefiadica  immunità.  Al  contrario  il  clero  fi 
attribuiva  il  diritto  di  giudicare  le  caufe  civili,  anche  tra  laici. 


(1)  Odoric.  RjynalJ.  Anna!.  Etcì.  T.  5.  e dii.  Lue.  ad.  ai.  1313.  ».  18. 
& 28.  & 1314.  ».  2.  Flamm]  Manip.  Fior.  cap.  354.  Annoi.  Mediai,  ctp.  89. 
Corio  !Jl.  di  Mit.  P.  2.  /.  182.  (1)  ThomaGn.  Pei.  & nova  Eccl.  di/cipl. 

Pan . 2.  Ut.  3.  cap.  1 io.  (3)  Synod.  Provine.  Medio!,  an.  1287.  Script.  Ree. 
hai.  T.  8.  a eoi.  1051.  ad  1068.  Cene  Prov.  Bergotn.  an.  l ;i  1.  T.  9.  a eoi.  545. 
ad  580.  Chron.  Parm.  T.eod.  col.  819.  (4)  tit.  Corte.  Medio!.  & Berg.CT  Synod. 

Dece.  Medio!,  an.  1 250.  apud  Giulini  P.  8.  tit.  53-  a p.6o.  ad  65.  (5 ) Giul ini 
p.i.  Iit.  54.  p.  115.  Innoc.IV.  Cpijl.  d ei  24.  Sept.  1250.  in  finii.  Ord.  S.  Frane. 
Poi.  1.  p.  555.  -Annoi.  Medio!,  cap.  40.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  304.  Nat.  Alex. 
Hill.  Eccl.  far.  XIII.  £r  XI/.  cap.  7.  art.  7.  ».  I* 
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e laici  ogni  qualvolta  averterò  un  qualunque  rapporto  ad  og- 
getti fpirituali,  ed  il  fommo  Pontefice  era  riconofciuto  arbitro 
d’ impor  decime,  o collette  al  clero  di  tutta  la  criftianità  (i), 
e ciò  fu  fatto  fovente  anche  in  Lombardia,  fia  per  le  guerre 
efierne  contro  gl’infedeli,  fia  per  le  interne,  nelle  quali  crede- 
va!'! interefiata  la  religione,  fia  pel  mantenimento  di  Legati 
apoflolici  qui  dimoranti,  fia  per  l’andata  de’ Vefcovi  a’  conci- 
lj,  o alla  curia  Romana,  fia  finalmente  per  altri  bifogni  della 
chiefa  (iJ.Pcc  caufa  delle  pretenfioni  fuddette  alcune  volte  le 
repubbliche  Lombarde  ebbero  gravi  contcfe  col  clero  ( $) , e 
trafeorfero  fino  agli  fpogl) , e ad  altri  atti  violenti  contro  di 
lui  (t,)\  tanto  meno  fi  guardarono  dal  toglier  feudi  a’  vartalli 
ecclefiallici,  come  facevan  co’  laici  (5). 

11  dominante  fpirito  di  difeordia , e di  guerra,  che  forma- 
va il  carattere  dei  Lombardi  nel  periodo  di  tempo,  di  cui 
parliamo , e che  affafeinava  gli  animi  ancora  degli  ecclefiallici  , 
fece  durare  in  quelli  1’  ufo  già  inveterato  di  feguitar  le  arma- 
te, e talvolta  colmarmi,  ed  in  arnefe  militare.  E non  fola- 
mente  alla  voce  di  apofiolifi  banditori  videlì  il  clero  fecolare 
c regolare  correre  con  ardore  dietro  le  guerre  facre  (6) , ovver 
quelle  riputate  come  tali,  e fatte  eziandio  nel  feno  della  Lom- 
bardia; ma  ancora  li  mirarono  ecclefiallici , e fino  Vefcovi,  ed. 
Abati  alla  fequela  di  eferciti  nelle  guerre  civili  (7),  febbene 
ciò  forte  più  di  rado  . Malgrado  però  1’  univerfale  predominio 
del  genio  bellicofo  vi  furono  alcuni  Papi , i quali  animati  dallo 


(1)  ThomalTm.  Ver.  Cr  noti.  Eccl.  difcipl.  (il.  cap.  no-  & Pari.  3.  IH.  r. 
tip.  41.  (2)  Dot.  Com.  in.  1219.  r!49.  & 1256.  ex  tab.  Etti.  S.  Abundii 

in.  1219.  Etti.  Collrg.  S. Videi.  & in.  1 274.  Etti-  S.Euf.  de  Inf.  (;)  Gialini 
jP.  7.  ih.  jo.  p.  598.  t ftg.  Monir.  Leon,  Arebiep.  Medio!,  on.  1254.  id  A hot. 
Monafl.  S.  dbundii  Con.  m 116.  tjujd.  Etti.  Inaoc.  III.  Pipi  ep.  id  Conf.  Cf 
Comuni t.  Mediai,  opud  Bollii.  T.  2.  p.  2 6).  ^4)  Dot.  Com.  in.  1238.  1249. 

1254.  1256.  in  tab.  Etti.  S.  Abundii  & Mediai,  on.  1251.  Cr  1237.  in  tab. 
Etti,  S.  Ambr.  Albt'riin.  Muffar.  de  i ud.  Baiato  Script.  Rer.  Dal.  T.  IO. 
eoi.  774.  CT  [tq,  (5)  Marat.  Ann.  et  lui.  T.  7.  ail’an.  1104.  Idem  Ani.  Dai. 
rt'lf.  7«.  Voi.  2.  1 col  253.  ad  158.  Tirabof  hi  Stirai  dilla  Badia  di  Nonant. 
Voi.  2.  v.  368.  (6)  Jacob  de  Vitraco  Hift.  Occident.  Bernard.  Thefaur.  de  ex- 

pedi';.  Tertxf.  Script.  Rtr.  Dal  T.  7.  Hi/l.  Dui  tini  T.  Q.  Bernard.  Guid.  in  viti 
Clero.  V.  T.  3.  P.  1.  col.  674  (7)  Fiamma  Man.  FI  r.  cap.  230.  Corio  Ili. 

rii  Mil.  P.  1 . f.  80.  Marat.  Ann.  A Dii.  all' in.  1192.  T.  7.  Giu  lini  P-  8. 
Db.  37.  p.  324.  e 373. 
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Spirito  di  manfuetudine  s’ interefiarono  per  la  pace  tra  le  guer- 
reggiami città  Lombarde  , e la  procurarono  con  paterne  am- 
monizioni o per  fe,  o per  mezzo  di  legati,  e fino  colla  mi- 
naccia degli  anatemi  della  chiefa.  Coi  fecero  fpecialmente  In- 
nocenzo IH.,  Onorio  III.,  Clemente  IV.,  c Gregorio  X.  (i). 

1 Vefcovi,  generalmente  parlando,  come  più  ofiervanti 
dell’  eflenziale  obbligo  della  refidenza,  più  vigilanti,  e più  ad- 
dottrinati, così  attendevano  più  arduamente  alla  cultodia,  ed 
al  pafcolo  della  propria  greggia.  £ ficco  me  la  difciplina,  ed  i 
cofiumi  del  clero  fono  uno  de’  principali  oggetti , che  interef- 
(ano  la  cura  pafioralc,  così  i Vefcovi  di  Lombardia  non  traf. 
curarono  il  falutare  ufo  o di  unire  a quello  fine  il  proprio 
clero  ne’  finodi  diocefani,  o di  unirli  infieme  cogli  altri  Vefco- 
vi della  provincia,  o della  criftianità  ne’  concilj  provinciali,  o 
generali . Di  quelli  ultimi  ne  conta  quattro  1’  epoca  prefente  , 
cioè  il  Lateranefe  IV.  celebrato  l’anno  1115.  fotto  Innocen- 
zo IH.,  i due  di  Lione,  l’uno  dell’anno  1241.  fotto  Innocen- 
zo IV.,  il  fecondo  del  1274.  folto  Gregorio  X.,  e finalmente 
quello  di  Vienna,  a cui  prefedette  Clemente  V.  nell'anno  1311. 
Palio  fotto  filenzio  i canoni  di  que’  concilj , come  ancora  le 
papali  conftituzioni  fatte  a bene  della  chiefa  univerfale  , e ri- 
llringendomi  a quelle  cofe , che  più  particolarmente  riguardano 
la  nollra  Lombardia,  (celgo  i principali  concilj,  e decreti,  che 
qui  furon  fatti,  e che  inoltrano  infieme  colla  follecitudine  de* 
nollri  pallori  gli  abufi  allora  dominanti,  a cui  applicarono  il 
rimedio , e le  opinioni  di  quel  tempo  in  materia  di  giurifdizio- 
De.  11  primo,  che  mi  fi  prefenta  egli  è un  finodo  diocefano 
congregato  in  Milano  dall’  Arcivefcovo  di  quella  città  Gerardo 
da  Sella  circa  l’anno  1211.,  come  opina  il  Giulini  (2),  per 
la  riforma  della  difciplina  non  meno  della  fua,  che  delle  altre 
chiefc  fuffraganee.  1 principali  decreti  di  quel  concilio  pubbli- 
cati in  due  editti  paiìotali  fono  che  i Vefcovi  dovefiero  vifita- 


(1)  Ioooc.  III.  ep.  59.  Ut.  1.  Anonym.  in  tjufd.  viu  Script.  Rtr.  lui, 
T.  }.  f.  1.  col.  561.  jjuU.  ritti  Grei>.  X.  col.  «oj.  Fiamma  Man.  Fior.  cip.  ili. 

239.  Chton.  brtv.  Cre.nan.  Script.  Rer.  Ital,  T.  7.  col.  640.  Richard,  de 
S.  li cun -in.  ioti.  T.  7.  col.  1000.  ftq.  Chron.  Plac.  T.  id.  col.  460.  Malvcc. 
Chron.  Brix.  dijì.  8.  cjp.  39,  T..  14.  (a)  F.  7.  hb.  48.  p.  250. 
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re  ogni  anno  le  pievi  delle  lor  diocefi  per  fe  medefiml,  o per 
mezzo  dell’  Arcidiacono  , o di  altre  idonee  pcrfone , e gli  Ar- 
cipreti facclTero  lo  dedo  almeno  tre  volte  l’anno  nelle  rispettive 
loro  pievi  emendando  ogni  difordine  , e riferiflero  al  Vefcovo 
ciò  che  non  avedcro  potuto  elfi  emendare,  ma  però  quelle  vi- 
fite  fi  facedero  in  modo  che  non  riufcidero  di  notabile  aggra- 
vio Ila  pel  foverchio  accompagnamento,  Ila  per  la  troppo  lun- 
ga dimora;  che  i cherici  prima  di  edere  ordinati  li  fottoponef- 
fero  al  debito  efame;  che  il  Vefcovo,  o l’Arciprete,  od  i pre- 
lati delle  chiefe,  e non  già  i fecolari  delTero  le  invelliture  de* 
benefizj,-  che  gli  Arcipreti  non  decideffcro  le  caufe  matrimo- 
niali fe  non  coll’autorità  del  Vefcovo,  o col  configlio  de’ Ca- 
nonici, e tutti  gli  ecclefiallici  della  diocefi  intervenidero  ogni 
anno  al  finodo  ne’  tempi  del  digiuno  dopo  la  Pcntecolle.  Leg- 
gonvifi  inoltre  profcritte  le  ufure,  e la  limonia  , ed  ingiunto 
ai  canonici  egualmente  che  ai  monaci  di  mangiare  ad  un  illef- 
fo  refettorio  , e di  dormire  in  un  dormitorio  comune , di  fare 
la  lezione  fpirituale  in  tempo  della  menfa  , e di  non  permet- 
tervi l’ ingrelTo  alle  donne.  All’Abate  s’ingiunge  che  mangi  e 
dorma  inlieme  co’  monaci,  che  quefii  non  abbiano  cofa  alcuna 
in  proprietà,  che  ufino  le  vedi  prefcritte  dal  loro  indituto  , 
non  vadano  ai  bagni,  non  (ortano  dal  chiofiro  fenza  licenza 
del  fuperiore,  nè  girino  per  la  città,  o per  le  piazze,  fe  non 
quando  lo  richieda  la  necefiità,  o l’utilità  del  monallero , e 
che  mancando  effi  in  qualche  cofa  fiano  corretti,  e puniti  dal 
proprio  Abate  , o Priore . Si  raccomanda  ai  Prepolii , ed  ai 
Cappellani,  o Ila  Parrochi  di  predicare  al  popolo  tutte  le  fede, 
e di  efortarlo  a portarli  almeno  una  volta  al  mefe  ad  afcolta- 
re  la  divina  parola  eziandio  nella  cattedrale  . Si  proibifcono 
finalmente  a tutti  gli  ecclelìadici  i giuochi  de’  dadi , i conviti, 
le  caccio,  i traffici,  le  vedi  pompole  , e di  colore  o rodo,  o 
giallo,  o verde,  e certe  foggie  di  vedir  fecolarefco  (l).Di  un 
altro  lìnodo  Milanefe  dell’anno  izjo.  fotto  l’ Arcivcfcovo  Leone 
da  Pcrego  li  è confervata  la  memoria  in  un  editto  allora  pub- 
blicato , dove  fi  vede  preferita  ai  regolari  la  piò  perfetta  of-  v 


».  (0  Prtffo  il  Gialini  Mtm.  di  Mil.  P.  7.  liò.  48.  dèi  p.  259.  al.  268. 
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fervanza  del  proprio  inflituto,  agli  ecclefiaflici  fecolari  la  mo- 
deflia  del  veflire , e la  refidcnza  alle  loro  chiefe  coll’  efatto 
fervizio  delle  medefime , ed  altresì  proibito  ai  laici  il  decreta* 
re,  o conligliar  cofe , che  ridondallcro  a danno,  o ingiuria 
della  cattolica  fede,  o della  libertà  ecclcfiaflica  (i).  Aliai  più 
cflefe  fono  le  ordinazioni  fatte  in  un  concilio  provinciale  tenu- 
toli parimente  in  Milano  da  Ottone  Yifconte  Arcivefcovo  l’an- 
no 1287,,  al  quale  concilio,  oltre  i Vefcovi  della  provincia, 
trovaronfi  prefenti  non  meno  i canonici  di  quella  metropolita- 
na , che  i delegati  dei  capitoli  delle  altre  chiefe  fuffraganee . 
In  elio  fra  le  altre  cofe  s’  inculcò  ai  monaci  Benedettini,  ei 
ai  Canonici  Regolari  di  vivere  fecondo  le  rifpettive  loro  rego- 
le, e di  (lare  fottopofli  ai  Vefcovi;  alle  Badefle,  e monache 
di  non  ufeire  dal  monaflero  per  andare  dietro  ai  funerali;  agli 
Umili-iti  di  non  predicare , nè  amminiflrare  i Sacramenti  a 
perfone  di  altrui  parrocchia  fenza  la  licenza  del  rifpettivo  par- 
roco ; a'  Parrochi  di  denunziare  al  Vefcovo  i legati  pii  , e di 
non  oltrepaflare  i limiti  prefiffi  nell'  efercizio  dell’  officio  parroc. 
chiale.  Si  proibirono  di  nuovo  ad  ogni  ecclefiaflico  i giuochi, 
la  caccia,  inoltre  il  ballo,  le  preflanze  di  danaro  pei  giuoco, 
le  alienazioni  dei  beni  di  chiefa,  il  predicare  al  popolo  fenza 
la  debita  approvazione  eccettuati  i preti  delle  cattedrali  , e 
1’  amminiflrar  Sacramenti  in  oratorj , o cappelle  efenti . Si  ag- 
giunfero  ancora  decreti  contro  i falfificatori  d’  inflrumenti , di 
lettere  epifcopali,  o di  altre  carte,  e contro  1’  abufo  di  eriger 
chiefe,  cappelle,  od  oratorj  di  privata  autorità,  c fi  pafsò  an- 
cora a vietare  alle  repubbliche,  ed  ai  loro  Podeflà,  e magi- 
flrati  P intrometterli  nelle  caufe  degli  ecclefiaflici,  e molto  più 
l’incarcerarli,  1’ ufurpare  i loro  beni,  l’ opporli  all’ efercizio 
della  podeflà  ecclefiaflica  nella  intimazione  di  fcomuniche  , o 
d'interdetti,  il  fare  flatuti  contro  la  fede,  o contro  la  libertà 
della  chiefa,  e finalmente  l'obbligar  colla  forza  chicchefìa  ad 
abitare  nelle  ville,  o ne’  borghi  di  nuovo  fabbricati  (2).  Alcu- 
ni di  quelli  finodali  decreti  furono  rinnovati , ed  altri  aggiunti 


(1)  Giulini  P.  8.  lib.  53.  dal.  p.  do.  al.  6 5.  (2)  Corio  ljì.  di  Mil.  P.  j. 
/.  147.  Catch.  Hi/l.  Mediti,  lib.  17.  p.  386.  Giulini  P.  8,  hi.  58.  dal.  p.  383. 
al.  387. 
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in  un’altra  limile  alTemblea  di  Vefcovi  convocata  in  Bergamo 
nell’ anno  1311.  ai  j.  di  Luglio  Cotto  la  prefidenza  di  Cadono 
della  Torre  Arcivefcovo  di  Milano.  Eccoli  in  compendio.  La 
guerra,  la  delazione  delle  armi,  la  mercatura,  gli  ofiicj , e 
minifleri  focolari,  i giuochi,  e l’ufo  di  certe  velli  fccolarefche 
li  profcrilTero  dal  clero;  fi  fecero  più  canoni  intorno  1’  onedà 
della  vita  degli  ecclefiadici , per  la  decenza  del  Divin  culto 
nelle  chiefe  ancora  de’  Regolari,  ed  intorno  i riti  facri , e la 
difciplina  colla  Cauzione  di  pene  eziandio  pecuniarie  contro  i 
trasgrell'ori . Si  ordinò  ai  prelati,  rettori,  e minillri  di  tutte  le 
chiefe , e parimente  de’  monaderi,  degli  fpedali , e luoghi  pii 
la  compilazione  dell’  inventario  de*  beni , e la  confegna  di  elfo 
al  proprio  Vefcovo,  acciocché  fi  potelTc  formare  un  libro  gene- 
rale di  edimo  pel  giudo  compartimento  delle  collette  papali  ; 
fi  eccitò  la  follecitudine  de'  Vefcovi,  e dei  loro  Vicarj  alla  di- 
ligente ricerca , ed  all’  arredo  degli  eretici  mediante  anche  la 
forza,  e col  prefidio  d'uomini  armati  eletti  a quedo  fine,  e fi 
proibì  nuovamente  ai  laici  il  trarre  gli  eccleliadici  al  loro  tri- 
bunale, e il  far  leggi,  o datuti  centro  le  perfone , le  cofe , i 
diritti  , o le  liberti  ecclefiadiche , ordinandoli  inoltre  la  confe- 
gna del  volume  degli  datuti  all’  Ordinario  del  luogo  per  la 
riforma  (ij.  Di  fimil  indole  erano  le  condituzioni  fatte  da  al- 
tri conciìj,  o da’  Vefcovi  nelle  proprie  dicceli  (2).  L’anonimo 
Ticinefe  ci  conferma  la  frequenza  de’  finodi  diocefani  narran- 
do, che  in  Pavia  ogni  anno  nella  quarta  feria  delle  ceneri  fi 
univa  nel  palazzo  vefeovile,  e talvolta  nella  chiefa  maggiore 
)' alTemblea  del  clero  sì  fecolare , che  regolare,  nella  quale  fi 
pubblicavano  le  nuove  ordinazioni  del  Papa,  o del  Vefcovo 
Aedo.  Aprivafi  il  finodo  con  un  fermone,  che  faceva  il  Vefco- 
vo, od  un  altro  in  fuo  nome;  indi  nc’ feguenti  quattro  giorni 
fermoneggiavano  un  Frate  Domenicano,  un  Francefcano  , un 
Agodiniano,  ed  un  Carmelitano  (3).  il  concilio  ecumenico  IV. 
di  Laterano  dell’anno  1215.  aveva  ordinato,  che  paiimente 


(1)  Cane.  Prov.  Bergom.  an.  ijii.  Script.  Rrr.  Itti.  T.  9.  a ni.  ad 
58°.  (>)  Cove.  Prov.  Land.  ai.  1119.  Giulmi  P.  7.  Ut.  51.  dal.  p.  456.  al.  439. 
(3)  Aulie.  Tuia,  dt  land.  Papi*  cap.  18.  Script.  Per.  hai.  T.  il. 
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ogn*  anno  fi  renertcro  i concilj  provinciali  a correzione  degli 
abufi , ed  a riforma  de’  collumi;  ed  affinché  meglio  fì  cono- 
fceffe  tutto  ciò  che  folte  bifognofo  di  emendazione,  aveva  ag- 
giunto , che  il  metropolitano  dcputafle  infpettori , ma  fenza 
giurisdizione  in  ogni  chiefa  fuffraganea , i quali  indagartero 
gli  abuli  introdotti,  e li  riferiffero  al  medefimo  da  proporli 
nella  proffima  adunanza  del  concilio  per  1'  opportuno  provve- 
dimento (i). 

Durava  ancora  1’  antica  confuetudine  di  non  fpedirfi  dai 
Vefcovi  alcun  affare  importante  fcnza  il  coniglio , e confenfo 
de'  principali  del  clero . Erano  foprattutto  adoperati  i canonici 
della  cattedrale,  ed  in  primo  luogo  l'Arciprete,  e l’Arcidiaco- 
no (2) . Ma  1*  autorità  inlìeme  colla  cooperazione  di  quelli 
primarj  ecclefiadici , come  ancora  del  Vicedomino  al  minillero 
epifcopale,  lì  fcemò  verfo  la  metà  del  fecolo  XIII.  allora  quan- 
do s’ introduce,  e fi  fifsò  il  collume  di  creare  un  Vicario  ge- 
nerale (}).  Il  più  volte  lodato  fcrittore  Pavefe  (4)  ci  deferivo 
i diverti  ufficj  della  ecclefiaftica  gerarchia,  che  fi  offervavano 
al  principio  del  XlV.  fecolo,  dicendo,  che  1’  Arcidiacono  dava 
il  portello  de’ benefìzj  a’  rettori  delle  chicfe,  ed  a’cherici,  co- 
nofceva  le  caute  matrimoniali , ed  efercitava  altri  atti  giurifdi- 
zionali , che  il  Prepoflo  regolava  le  cofe  temporali,  e che 
l'Arciprete  afcoltava  le  confertioni  de*  dioccfani , e celebrava  i 
divini  officj,  e le  facre  funzioni  in  affenza  del  Vefcovo.  Ag- 
giunge che  il  cantore  aveva  cura  del  canto,  e della  falmodia, 
che  neffun  cherico  veniva  promorto  fe  non  a titolo  di  benefi- 
zio, o di  fervizio  firto  a qualche  chiefa,  che  tutti  gli  eccle- 
fiaflici  andavano  con  abito  oneflo  e clericale,  ed  i cappellani 
o fia  parrochi  avevano  la  loro  propria  divifa , che  al  fervizio 
d’  ogni  chiefa  eravi  almeno  un  facerdote , ed  un  cherico , che 


(1)  Can.  6.  Corte.  Later.  IV.  a pad  Labb.  Corte.  T.  13.  eoi.  939.  (1)  rte 

ani.  LiR.  opuil.  Anna!.  Ord.  Prxd.  in  app.  Mon.  Voi.  1.  p.  61.  Doe.  Com.  té. 
Apr.  H56.  in  tab.  Nofoe.  Major . Murat.  Ani.  Iial.  dif[.  61.  Voi.  5 ed.  185. 
Cf  fio.  Gmliai  P.  7.  Itb.  50.  p.  382.  t Jtg.  P.  8.  lib.  53.  p.  30.  ThomalTio. 
Vii.  cr  Nov.  Eecl.  di/eipl.  P.  2.  Hit.  3.  eap.  35.  p.  360.  (3)  Giulioi  tit.  p.  30. 
Doe.  an.  1147.  in  lab.  Eecl.  S.  Abundj  Co».  (2)  Aulic.  T.cin.  di  laad.  Papié 
cap.  18.  Seripi.  Rer.  Iial.  T.  li. 
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molte  avevano  due  o tre  cherici  oltre  il  Rettore  , e le  colle, 
giate  un  capitolo  comporto  di  undici , o tredici  canonici  com- 
pre lo  il  capo.  1 canonici  tanto  delle  cattedrali,  quanto  delle 
altre  chiefe  collegiate  sì  di  città  che  della  campagna  continua- 
rono ancora  per  qualche  fpazio  di  tempo  a menar  vita  comu- 
ne (i).  Quella  intermelfa  alcune  volte  venne  di  quando  in 
quando  richiamata  alla  ortervanza  dal  vigilante  zelo  di  alcuni 
facri  pallori,  o da  concilj  (2),'  ma  finalmente  lì  difciolfe  quali 
dappertutto  verfo  la  metà  del  fecolo  tredicennio,  e per  ciò 
s’  impoverì  Tempre  più  il  patrimonio  comune  coll’  impinguarli 
le  fingolari  prebende  già  inllituite  generalmente  fui  declinare 
dell’  antecedente  fecolo  (}). 

I Vefcovi  davano  l'alTenfo  per  le  alienazioni  de’ beni  ec- 
clefìa flici  (4).  Al  principio  però  del  fecolo  XIII.  la  Santa  Sede 
rifervò  a ìe  tale  facolt'a , nè  fenza  1’  approvazione  della  mede- 
fima  era  permeilo  ai  Vefcovi  di  alienare  , o concedere  in  feu- 
do, come  per  1’ addietro  facevano,  i beni  della  propria  chi  e fa  , 
unendoli  le  leggi  civili  colle  canoniche  nell’ interdire  fiffatte 
arbitrarie  alienazioni  a’ Vefcovi  non  meno  che  ai  monarteri  (j). 
Gli  avvocati  sì  degli  uni  , che  degli  altri , il  cui  ufo  durò 
nell’ epoca  prefente , avevano  per  inflituto  l’obbligo  di  cullo- 
dirne  i beni  non  folamente  col  patrocinio  delle  leggi , ma 
eziandio  coll’  armi,  e perciò  furon  detti  Gonfalonieri  dal  gon- 
falone, o veflillo  , che  portavano  in  guerra  (6). 

II  diritto  della  elezione  de’  Vefcovi  li  andò  Tempre  più 
concentrando  nei  Capitoli  delle  cattedrali.  Non  erane  però 
efclufo  tutto  affatto  il  rimanente  clero  (7)  ; conciofliachè  inter- 
venivano 

(t)  Aule.  Ticin.  cap.  10.  col.  41.  Ci/off.  Piacene.  Script.  Rtr.  ha!.  T.  16. 
col.  570.  Doc.  Coment,  un.  1187.  no}.  1109.  1214.  iti8.  1152.  ex  tot.  Eccl. 
C otlcg.  S.  Fide!,  art.  nifi,  ex  tab.  Etcì.  S.  A burnì}  an.  1128.  & 1254.  ex  tab . 
No/oc.  S.  Morite  Lugani,  & an.  124 6.  Eccl.  S.  Viclor.  Baierò*.  (»)  Synvd. 
Mediai,  an.  1211 . Jup.  ci t.  Cbron.  Piacerti.  I.  eie.  (?)  Murai.  Ani.  hai.  diff  ftt. 
Voi.  5.  a tei.  215.  ad  230.  Docum.  Coment,  ann.  1252.  (V  1257.  ex  tab.  Eccl. 
Colle g.  S.  Videi.  Thomallin.  Pei.  (5*  noo.  Ecel.  di/cipl.  P.  3.  lib.  2.  cap.  23. 
(4)  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  7.  lib.  48.  p.  248.  e altrove.  (5)  Murai.  Ani . 
hai.  diff.  7 I/o I.  6.  a col.  2fia.  ad  272.  Giulio!  P.  7.  lib.  46.  p.  25.  lib.  48. 
p.  224.  (fi)  Murai,  diff.  63.  Voi.  5.  a col.  290.  ad  710.  ThonnafTm.  Ver.  (T 
roti.  Eccl.  di/cipl.  P.  3.  hb.  2.  cap.  5 v (7)  can.  23.  24.  & 2J.  Cane  Later. 
IV.  an.  1215.  J*b.  hi  noe.  HI.  a pud,  Labbs.  Conc.  T.  13.  col.  959.  & 96  2. 
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venivano  a quell’  elezioni  alcuni  altri  de’  principali  ecclefiafti- 
ci,  non  meno  che  i Vefcovi  fuffraganei  a quella  del  Metropo- 
litano (ij,  ed  in  ciò  non  era  ifteil'a  la  confuetudine  di  tutte 
le  chiefe.  In  Milano,  effendo  già  in  corfo  il  fecolo  XIII.,  fi 
trovavano  prefenti  all’  elezione  dell’  Arcivcfcovo,  oltre  i Vefco- 
vi fuffraganei,  ancora  gli  Abati  de’  monafieri,  i Prevofii,  ed  i 
Cappellani  (2);  e tanto  gli  Abati,  quanto  i Cappellani  con 
certi  chetici  godevano  della  fteffa  prerogativa  in  Como  (3)3 
ma  era  incerto  fe  effi,  come  pure  i Vefcovi  della  provincia, 
averterò  voto,  ed  avendolo,  fe  lo  averterò  collegialmente,  o 
ciafcuno  in  particolare  egualmente  che  i Canonici , ovvero 
foffervi  ammefli  a folo  titolo  d’  onore  (4).  In  Pavia  avean 
parte  coi  Canonici  della  cattedrale  ancora  tre  elettori  nomina- 
ti dalle  collegiate,  ed  altrettanti  dai  parrochi  (5),  ed  in  Ge- 
nova, città,  che  fi  governava  a fomiglianza  di  quelle  di  Lom- 
bardia, vi  concorrevano  per  atteftato  del  Caffari  (6)  gli  Aba- 
ti, i Prevofii,  ed  i prelati  delle  chiefe.  Il  già  citato  generale 
concilio  IV.  di  Laterano  non  folamente  preferiffe  le  forme  re- 
golari da  offervarfi  nelle  elezioni  de’  Vefcovi,  le  quali  per  lo 
partato  erano  arbitrarie,  e molto  varie;  ma  ancora  Culle  trac- 
ce di  un  altro  concilio  Lateranefe  il  fecondo  fra  gli  ecumenici 
tenutoli  l’anno  1139.  (7)  ordinò,  che  la  elezione  fi  faceffe 
dentro  lo  fpazio  di  tre  meli  proffimi  ; altrimenti , efclufo  il 
cafo  di  un  legittimo  impedimento,  forte  devoluta  all’immedia- 
to fuperiore  , a cui  parimente  il  concilio  ingiunfe  di  farla  nel 
termine  fuddetto , e co’ fuffragj  del  Capitolo,  e di  altri  ccclefia- 
fiici  prudenti  della  fua  chiela,  aggiungendo  che  il  prelato  da 
eleggerfi  forte  di  quella  fteffa  chiela,  la  quale  dovevafi  prov- 
vedere del  pallore  (SJ.  Ma  ogni  qual  volta  neffuno  di  più 
nominati  per  difeordia  degli  elettori  averte  riportata  la  plurali- 
tà de’  voti  richiefta  per  una  canonica  elezione,  io  tal  cafo,  e 


(1)  tp.  Innoc.  IH.  Papa  apud  Baluz.  T.  2.  p.  <41.  ThomafTin.  Vet.  & nov. 
E(d.  di/ctpl.  P.  2.  Ut.  i.  tip.  3 6.  (1)  ex  tèi.  tp.  Inn.  III.  (3)  Grrg.  IX.  tp. 
2 9.  an.  1116.  Eiufd.  Dtcntal.  cap.  50.  Ut.  I.  de  eie f?.  (4)  etti.  GT  ex  eit.  tp. 
Inn.  IH.  (5)  Aulic.  Ticin.  cap.  18.  col.  38.  (6)  Amai.  Gen.  li b.  4.  Script. 
Rer.  Ital.  T.  6.  col.  387.  (7)  can.  28.  Cooc.  Latcr.  II.  apud  Labbe.  Conc.T.  il. 

col.  150*.  (8)  fon.  23.  Cr  24.  Corte.  Latcr.  IV.  apud  Labbe.  T.  13.  col.  959. 
Parte  li.  d d 
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per  quello  folo  la  facoltà  di  eleggere  il  Vefeovo  era  avocata 
al  fommo  Pontefice  , il  quale  ne  usò  più  volte  nei  fpeciali  ca- 
li ; finché  la  frequenza  di  limili  diflenfioni  indulTe  nell’  anno  13:1. 
il  Papa  Giovanni  XXII.  a rifervare  le  provvifioni  de’  Vefco- 
vadi  non  meno  di  quella,  che  di  altre  circonvicine  provincie 
alla  Sede  Apollolica  (1). 

Collo  zelo  de’  Vefcovi  cofpirò  la  pietà  de’  fedeli  a fegna- 
larfi  in  ogni  maniera  di  pie  fondazioni.  Nacquero,  o fi  propa- 
garono in  quell’epoca  inllituti  rcligiofi,  monalleri  d’amendue  i 
ìéfii , fpedali,  tempj,  confraternite  pie.  Incomincio  dagli  ordini 
de’  Religiofi . Egli  è vero  che  parecchi  degli  antichi  monalleri 
della  Religione  di  S.  Benedetto  foverchiamente  moltiplicati  anda- 
rono in  declinazione  per  le  vicende  de’  tempi,  ed  a mifura  che  vi 
li  diminuì  il  numero  de’  monaci  fi  rilafsò  la  difciplina  mona- 
llica . L’amore  della  novità  fece  ancora  che  i nuovi  inllituti 
avellerò  maggior  feguito,  che  i vecchj . In  fatti  quello  degli 
Umiliati,  tralafciando  ora  gli  altri,  fi  dilatò  prodigiofamente 
per  la  Lombardia.  Balla  leggere  i cataloghi  delle  loro  cafe 
flati  pubblicati  dal  diligentilfimo  Tirabofchi  (2).  Quelle  cale 
non  è ben  noto  con  quale  forma  di  governo  fi  reggelTero  , e 
fe , e quale  connefiione  avellerò  fra  di  loro  prima  del  fecolo 
tredicefimo.  Nell’anno  1201.  Innocenzo  III.  Papa  confermò  le 
redole  del  primo,  e del  fecond’  Ordine  degli  Umiliati,  e fla- 
bilì  che  i Pre volli  (3)  delle  quattro  più  antiche  e primarie  ca- 
fe, cioè  di  Rondenario  in  Como,  di  Viboldone  in  Milano,  e 
di  quelle  di  Pavia,  e di  Lodi  alternativamente  ogni  anno  pre- 
fedefiero  a tutto  l'inllituto.  Innocenzo  IV.  poi  nell’anno  1246. 
accordò  agli  Umiliati  la  elezione  di  un  Maellro  generale,  e 
così  quell’  inllituto  riunito  in  un  fol  corpo  fotto  d’  un  iilellb 
capo  ricevette  una  Aabile  forma  (4). 


(1)  Thomadin.  de  vet.  & nova  Ecel.  difeipt.  P.  2.  lib.  2.  cap.  33.  & 36. 
Raynald.  Anna!.  Ecel.  T.  5.  ad  an.  1322.  n.  4.  p-  i8t.  tdit.  Lue. 

(1)  Ve t.  Humiliat.  A lonum.  Vi il.  t.  d'(f.  7.  pari.  1. 

(3)  Col  nome  di  Prevollo  erano  didimi  i foperiori  delle  cale  del  prim1 * 3  Or- 
dire. Qoe’  del  fecondo  chiamavanfì  Prelati,  c più  amicamente  Miniilri.  Le  lu- 
per’ore  de’  monalleri  femrn  nili  dello  dello  indicato  avevano  il  titolo  di  Min  dra, 
o di  Maellra,  od  anche  di  Anziana,  e più  rare  volte  quello  di  Piiora.  ( Tira- 
boichi  Voi.  1.  diff.  3.  p.  94.  Cr  95. ) (4)  Tirabofchi  Vet.  Humil.  A.’oir.  Voi.  1. 
diff.  4.  p.  99.  & feg.  Giulini  P.  b.  Itb.  53.  p.  32. 


-Digdized.by.GtK  -a 


Articolo  IV.  ccxi 

Durava  ancora  la  divifione  degli  Umiliati  in  tre  ordini 
fubaltcrni,  come  fotto  l’epoca  precedente.  Quelli  però  del 
fecond’  Ordine  cominciarono  ad  uniformarli  al  primo  dappoiché 
il  ('ornino  Pontefice  Aleflandro  IV.,  correndo  Panno  1256., 
ordinò  che  alcuni  di  loro  in  ogni  convento  fi  promovertero  al 
facerdozio,  e parimente  vi  fi  erigertc  una  chiefa  dove  non  fol- 
le già  fiata  edificata  (1).  Durò  altresì  per  tutta  quell’epoca 
1’ ulo  de’  monaflerj  doppj  per  l’uno,  e per  l’altro  fello.  Non 
tutti  però  erano  tali,  ma  eranvene  di  tre  maniere  diverfe. 
Alcuni  comuni,  e congiunti  fotto  di  un  medefimo  tetto,  e 
loto  internamente  divifi  mediante  claufura,  che  feparava  i mal- 
chj  dalle  femmine:  altri  difgiunti,  ma  contigui  : altri  finalmente 
difeofii  l’uno  dall'altro  per  intervalli  più  o meno  grandi.  Le 
chicle  per  lo  più  erano  comuni  ai  frati,  ed  alle  monache;  in 
qualche  luogo  però  le  ultime  avevano  una  chiefa  , o un  ora- 
torio feparato . Ma,  quando  gli  uni,  c le  altre  intervenivano 
ai  divini  officj  nella  chiefa  medelima  , folevano  per  lo  più  an- 
darvi non  fimultaneamente , ma  a vicenda.  Da  principio  le 
Umiliate,  come  ancora  le  altre  fnonache , non  avevano  per 
legge  il  vincolo  della  claufura , e folo  volontariamente  alcune 
P oliervavano.  Non  folevano  però  ufeire  dal  monaftero  fe  non 
per  qualche  giufia  caufa , e col  permeilo  del  prelato  , che  lo 
reggeva . Sovente  la  ncceflità  obbligava  quelle  del  fecond’  or- 
dine a fortire  per  portarli  alla  chieia , di  cui  parecchi  de’  loro 
monafieri  erano  privi.  Bonifacio  Vili.  Papa  fu  il  primo  ad  im- 
porre alle  monache  il  precetto  della  claufura  (1)  , ed  affinchè 
quello  forte  olfervato  ancora  dalle  Umiliate  Benedetto  XI.  co- 
mandò al  Maefiro  generale  dell’Ordine,  che  colla  unione  di 
piu  monafieri  in  un  folo  facefle  sì  che  ciafcuno  avelie  la  fua 
chiefa  (j). 

Gli  Umiliati  per  teftimonianza  de’  contemporanei  fcritto- 
ri  (4)  edificavano  il  popolo  colla  efemplarità  della  vita,  ed 
infierne  giovavano  coll’  opera  alla  chiefa  non  meno  che  alla 
repubblica.  Odali  fra  tutti  il  Cardinale  Giacopo  da  Vitry  (5), 

(1)  Tirabofchi  Voi.  I.  diff.  3.  p.  95.  (j)  cap.  a».  de  Jla.  Reful.  Tit.  3 6. 
lib.  3.  in  Sexio . (3)  Tirabofchi  Vtt.  Humiliet.  Mo>:um.  Voi.  1.  dij.  7.  4 p.  3 1 3. 
ed  319.  (4)  Jacob,  de  Vitr.  Hift.  Oeeid.  cep.  j8.  Hunibcrt.  de  Roman,  de  erudii. 

Prxdii.  lib.  1.  tep.  38.  C jc.  Biél.  Fair.  tdn.  lu^d.  en.  1677.  Voi.  »j.  (3)  /.  eh. 
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il  quale  fcriveva  circa  l'anno  1240.  Gli  Umiliati,  fecondo  lui, 
erano  affai  efemplari  nella  povertà,  nell’  afprezza  dell’  abito, 
nella  compodezza , e gravità  de’  collumi , vivevano  in  comu- 
ne* ed  in  gran  parte  del  lavoro  delle  proprie  mani;  sì  cherici 
che  laici  recitavano  le  ore  canoniche  di  giorno  e di  notte  , 
erano  dati  alla  lezione  fpirituale , ed  alle  orazioni  ; le  donne 
(lavano  divife  dagli  uomini,  ed  abitando  feparatamente , (ebbe- 
ne talvolta  in  un  iflefTo  chioflro,  ufavano  fra  di  loro  tanta 
riferva,  che  non  vedevanfi,  nè  parlavanlì  fc  non  di  rado,  ed 
allorché  fi  univano  nella  chiefa  comune  ad  afcoltar  la  Divina 
parola,  un  muro  divideva  i mafchj  dalle  femmine . Quelli  del 
primo  ordine  innalzati  al  faccrdozio  avevano  dal  Papa  la  facoltà 
di  predicare  non  folo  nelle  loro  congregazioni,  ma  ancora  Tulle 
piazze,  e nelle  chiefe  fecolari  coll’approvazione  però  dei  pre- 
lati de’ luoghi . Quanto  poi  all’impiego  dell’opera  a benefìzio 
della  civile  focietà  i monumenti  dorici  ci  aflìcurano  che  de- 
vonfi  agli  Umiliati  non  folamente  i principi  , come  altrove  il 
è detto , ma  ancora  i grandi  progredì  delle  manifatture  di  la- 
na, che  portarono  al  più  alto  grado  di  profperità  il  nazionale 
commercio  con  tanto  profitto  delle  repubbliche  Lombarde, 
Non  dirò  così  degli  oflìcj  pubblici , che  le  dede  repubbliche 
affidarono  agli  Umiliati  egualmente,  e più  fovente  che  a’  reli- 
giofi  di  altri  indituti  (1),  la  cui  feelta  è bensì  un  tedtmonio 
del  credito  in  cui  erano,  e della  univerfal  fiducia  ripoda  nella 
conofciuta  loro  probità,  cd  integrità,  ma  non  giovò  tanto 
alla  focietà,  quanto  pregiudicò  alla  perfezione  della  vita  reli- 
giofa  . Per  la  qual  colà  il  rammemorato  Pontefice  Innocen- 
zo IV.  Dell’anno  1251.  commife  all’ Arcivefcovo  di  Milano, 
che  faceffc  cedare  gli  Umiliati  del  primo  , e del  fccond’  ordi- 
ne dall’  efercizio  di  detti  impieghi  fecolarefchi . Ma  tanta  fu  la 
perfecuzione  , che  i popoli  modero  a que’  religiofi  per  tale 
allontanamento,  che  il  medefimo  Papa  due  anni  dopo  fi  trovò 
codretto  di  permettere,  che  venidcro  richiamati  agli  de  di  im- 


(1)  Innoc.  IV.  epijì.  ad  jìrchiep.  Medio!,  art.  1151.  Ciulini  P.  S.  IH.  54. 
P ■ 91-  1 Jeg.  Murar.  Jint,  Ital.  dijf.  <55.  Voi.  5.  a p.  589.  ad  lai.  Tira  balchi 
Vtt.  Humiltat.  Mon.  Va!.  1.  diff.  5.  a p.  169.  ad  178. 
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pieghi  folamente  però  quelli  del  fecond’  ordine  i e ciò  ad  ar- 
bitrio, c fecondo  la  prudenza  del  Maelìro  generale  fi). 

Sul  principio  del  fecolo  XIII.  nacquero  nuovi  ordini  di 
religiofi.  Parlo  di  quegli  inflituiti  da  S.  Domenico,  e da 
S.  Francefco.  Veramente  il  concilio  IV.  Lateranel’e  ecumenico 
avea  pollo  limite  alle  fondazioni  di  nuovi  ordini,  e ciò  a fine 
che  la  varietà  delle  regole  dei  diverfi  indirmi  non  portafie  la 
confufione  , ed  il  difordine  nella  repubblica  criftiana  (2).  Ma 
Innocenzo  111.  aveva  di  già  fino  dall’  anno  1209.  approvato 
a voce  P infiituto  Francefcano;  ed  il  Domenicano  rimoveva 
la  novità  coll’  aver  aflunta  la  regola  in/iem  col  nome  de’  Ca- 
nonici Regolari , ond’  è che  Onorio  HI.  fucceflore  d’  Innocen- 
zo mollo  ancora  dalla  fantità  della  vita  degl'  inflitutori  con- 
fermò nell’anno  1216.  sì  l’uno,  che  1’  altro  (3).  Sono  incre- 
dibili i progredì,  che  amcndue  quelli  ordini  fecero  così  per 
tutta  la  Lombardia,  come  altrove.  1 Velcovi,  il  clero,  i ret- 
tori  d' ogni  citt'a  facevano  a gara  per  procurarfi  uno  flabili- 
mento  di  que’  ferventi  fervi  di  Dio.  11  primo  convento  di 
Domenicani  in  Lombardia , ed  infieme  capo  della  provincia 
fu  piantato  in  Bologna  nel  1218.  ^4),  indi  un  altro  in  Ber- 
gamo, e pofeia  circa  la  metà  di  Marzo  dell’anno  1220.  in 
Milano  (j),  città  onorata  dal  foggiorno  dell’ illufire  fondator 
dell’ordine  (6),  ed  altri  fuccelfivamente  forfero  nelle  altre 
città,  così  che  per  teftimonianza  di  Bernardo  Guidone  autore 
profilino  a quella  età  (7)  annoveravanfi  già  fotto  l’anno  1277. 
quarantafei  conventi  nella  provincia  di  Lombardia  prefa  nella 
lua  maggior  ampiezza,  la  quale  fu  poi  nel  1303.  fuddivifa  in 


(1)  cit.  ep.  Innoe.  IV.  an.  125».  Giulini  /.  cit.  Tirabofchi  cit.  diff.  j.  a 
p.  17S.  ad  177.  (1)  tati.  ■}.  Cene.  Later.  IV.  a pud  Labbe.  Cinti!.  7.  ij.  col. 

950.  & feq.  (?)  Murat.  Ani.  Ita!,  dijf.  6 5.  Voi.  5.  a col.  ?8o.  Hon.  IH.  Bull, 
cmfirmat.  Orci.  j".  Dominici  di.  12.  Dee.  an.  1116.  in  lìullar.  Ord.  Prxdic.T.  1. 
p.  4.  Due  fono  le  Bolle  di  Onorio  IH.  a conferma  dell’  Ordioe  di  S.  Domeni- 
co, amendee  della  licita  data  , nelle  quali  trovanti  onorati  i Tuoi  alunni  dei  ti- 
toli di  difenfori  della  fede,  e di  luminari  del  mondo.  (4)  Jordan,  invita  S.  Do- 
minici apud  Echard.  Script.  Ord.  Predicar.  T.  1 . p.  18.  (3)  tx  ani.  L'Clion.  MS. 

in  Ca>rv.  Ord.  Prxd.  S.  Eu/ìorgii  Medio!.  CV  ex  Doc.  di.  13.  OSI.  12  IO.  in  Voi.  1. 
Anna!.  Ord.  in  Apptnd.  Montini,  p.  6 1.  (ó)  Mon.  Coav.  apud  Aucì  Amai.  Ord. 
Prxd.  T.  >.  p.  594.  (7)  in  not.  Ord.  apud  Echard.  Script.  Ord.  Prxd.  T.  i.p.  1. 
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due,  cioè  in  fupcriore,  cd  inferiore  (i).  Allora  i conventi  di 
tutta  indente  la  provincia  erano  crefciuti  al  numero  di  cin- 
quantscinque . Quelli  delle  città  ora  dell’  Austriaco  dominio 
coniprefe  nella  parte  fuperiore  , la  quale  contavane  ventidue , 
fono  dal  fuddetto  autore  nominati  giuda  1'  anteriorità  d’  origi- 
ne coll’  ordine  fegucnte  , cioè  quello  di  Milano  nel  fecondo 
luogo,  nel  fettimo , ottavo,  e nono  que’ di  Pavia,  di  Cremo- 
na, c di  Como,  indi  quello  di  Lodi  nel  quarto  decimo  (i). 
Similmente  i Francefcani  dabiliti  in  Milano  prima  dell’  an- 
no 1225.  d propagarono  dappertutto  non  folamente  per  le 
città,  ma  ancora  per  i borghi,  e per  le  terre  principali  ($)  . 
Sì  rnaravigliod  progredì  erano  l’effetto  non  folo  di  quella  pia 
commozione  , che  deda  ne’  fedeli  la  novità  di  fintili  indituti, 
ma  ancora  più  della  verace  pietà  di  que’  religiofi,  e della  lor 
opera  indefeda  nel  coltivar  la  vigna  del  Signore.  Efiì  edifica- 
vano, ammaedravano , infiammavano  tutti  alla  virtù  coll’  e- 
fempio,  e colla  voce.  Erano  tutto  zelo  nel  perfeguitar  i vizj 
dominanti , e nel  condurre  i cittadini  divifi  in  perpetue  difcor- 
die  , e guerre  fra  di  loro  al  baccio  della  pace.  La  forza  della 
divina  parola  in  quedi  apollolici  banditori  era  sì  grande,  e sì 
vivo,  e sì  univerfale  l’ardore  de’  popoli  in  afcoltarli , che  le 
campagne  di  Verona  nel  1233.  lì  viddero  coperte  d una  mol- 
titudine  di  quattrocentomila  pedone  concorfe  anche  dalla  nodrà 
Lombardia  a fentire  Fra  Giovani  da  Vicenza  Domenicano  (4). 
Perciò  alcune  città  animate  dalla  più  alta  dima  verfo  di 
que’  religiofi  giunfero  fino  a confidare  a loro  la  riforma  degli 
Hacuti , cd  il  politico  governo  della  repubblica  , nel  qual  im- 
piego però  la  fperienza  fece  conofcere  che  non  fi  accoppiavano 
bene  colla  perfezione  della  vita  clauftrale  gli  uffici , e le  cure 
del  fecolo  (j). 

Ma  foprattutto,  e principalmente  i Domenicani  fi  fegna- 
larono  nel  fodenere,  e difendere  la  purità  della  cattolica  fede 


(1)  Bernard.  Guid.  ibid  p.  7.  (2)  ibid  p.  14.  (3)  Giolini  A lem.  di  Mil • 

P.  7.  hù.  50.  p.  381.  * ftf.  Jov.  tìijl.  Coi»,  hi.  2.  p.  200.  Docum.  a».  1241- 
di.  9.  Die.  ex  tab.  No/ae.  S.  Maria  Labari.  (4)  Paris,  de  Cererà  Chron.  Vercn- 
Script.  Rer.  lt.  T.  8.  a al.  616.  Murat.  jinn.  d'  It.  T.  7.  all'alt.  1233. 

{$)  Murar,  ivi. 
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contro  gli  eretici . L’  erefia  di  una  fetta  di  Manichei  , i cui 
principi  olfervammo  fotte  l’epoca  antecedente,  alla  quale  ap- 
partengono , fi  manifeflò  maggiormente  in  quella . 11  concilio 
di  Verona  nell’anno  1184.  fu  il  primo  a condannarla  (1) . 
Dilatatali  vieppiù  , e fotto  varj  nomi  di  Paterini,  Catari,  ed  altri 
ad  onta  delle  nuove  condanne  fulminate  dalle  due  podellà,  cioè 
da  Gregorio  IX.  Papa,  e dall’ imperatore  Federigo  11.  ( 1 ),  andava 
facendo  Tempre  maggiori  progrefli  quafi  in  ogni  parte  della 
Lombardia.  Per  la  qual  cola,  conofcendofi  il  bifogno  di  un 
fulfidio  alla  follecitudinc  epifcopale  furono  allumi  i Domeni- 
cani , ed  anche  i Francefcani  in  coadjutori  de’  Vefcovi  alla 
ricerca  degli  eretici , cd  al  giudizio  delle  caufe  ereticali , e da 
qui  ebbe  principio  l’ inquifizione  . Di  quella  io  non  mi  faccio 
ad  indagare  i più  rimoti  principi  , e fe  quelli  abbiano  a ripe- 
terli da  S.  Domenico,  ovvero  da  S.  Pietro  di  Cafiel-nuovo 
Cillerciefe,  quefiione  trattata  dai  Bollandilli  (ì)t  e da  altri 
autori.  Egli  è certo,  che  i Domenicani  furon  i primi  ad  alTu- 
mere  il  nome  , fe  non  1’  officio , d’ inquifitori  della  ereticale 
pravità,  e ciò  per  autorità  apofiolica,  la  quale  abilitò  poi  non 
folo  il  Maellro  generale  dell’  ordine  , ma  anche  i provinciali 
a nominare  gl’  inquifitori  (4).  Fra  Pietro  da  Verona  poi  mar- 
tire, fu  creato  inquifitore  di  Milano  nell’anno  1232.  fecondo 
il  Corio  (j^,  il  quale  riferilce  l’atto  della  di  lui  nomina  fatta 
dal  Papa,  e lo  ileflo  officio  egli  ebbe  pofeia  da  Innocenzo  IV. 
verfo  la  metà  di  quel  fecolo  per  tellimonianza  di  Tomafo  da 
Leutir.o  autore  coetaneo  (6).  Prima  pelò  dell’anno  fuddetto. 


(1)  Cune.  Vero ».  an.  1184.  apuli  Labb.  Coutil.  T.  1 j.  a eoi.  <547.  ari  650. 
(2)  Raynald.  Anna!.  Etti,  ad  an.  1251-  Murar.  Ant.  hai.  dijf.  60.  Voi.  col.  iS. 
Greg.  IX.  capii,  advers.  Paiono,  edil.  & cntjd.  cp.  di.  20.  Alaji  an.  1137.  in 
Bull.  Ord.  Froir.  Predicai.  T.  I.  p.  85.  Cf  95.  (3)  Acia  SS.  ad  die.  4.  Aug. 
in  vita  S.  Dominiti  a p.  414.  ad  418.  (4)  Greg.  IX.  ep.  J.NoV.  1232.  Cf  10. 

Maji  1237.  lance.  IV.  13.  Junii  1251.  Cr  27.  Sept.  eiufd.  an.  29.  Maji  12^4. 

Alex.  IV.  IP.  Manti  lajó.  Bened.  XI.  1 6.  Febr.  1304.  in  Bull.  Fratr.  Prad . 
T.  1.  p.  41.  95.  192.  246  & 300.  T.  2.  p.  87.  (5)  Ijl.  di  Mi!.  P.  2.  /.  t)6. 

e 97.  (6)  Bollar.d.  4tìa  SS.  ad  die.  29.  Apri!,  in  vita  S.  Puri  Alan,  top  4. 

».  30.  p.  995.  Per  lo  più  I'  officio  d' Inquifitore  non  era  barralo  ad  dna  loia 
cirri,  ma  Itelo  a più,  od  anche  a tutta  la  provincia  di  Lombardia.  Solevano  pe- 
rò in  quell'  u'tirrm  caro  oliere  non  uno,  ma  pù,  ed  in  numero  ora  minore,  ed 
o<a  maggiore  i leggerti,  a cui  tale  officio  veniva  conferito,  e che  lo  efercita- 
vano  promilcuamente  (r/'r.  ep.  Rom.  Pont.  Greg.  IX  an.  12  j2.  Innoc.  IV.  an. 
UJ4.  Alex.  IV.  an.  1256.  in  Bull.  Fralr.  Ptxdic.  T.  1.  p.  41.  *46.  & 300. 
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cioè  fino  dal  1128.  noi  troviamo  Aabilito  in  Milano  un  Tri- 
bunale mifio  d*  inquifizione,  di  cui  era  capo  1’ Arcivefcovo , e 
eh’  era  compoAo  di  due  religiofi  dell’  ordine  de’  Predicatori  , 
di  altri  due  dell’  ordine  de’  Minori  , e di  dodici  eletti  cittadi- 
ni . L’  Arcivefcovo  confermava  i religiofi  nominati  dai  loro 
priori,  ed  eleggeva  gli  ultimi  prendendone  due  per  ciafcuna 
delle  fei  porte  principali  della  città,  e quelli  fi  mutavano  ogni 
quattro  meli.  Erano  incaricati  di  ricercare  gli  eretici,  e di  ar- 
renarli (1).  La  maniera  di  procedere  contro  di  coAoro  , gene- 
ralmente parlando,  era  queAa . Gl’ inquilitori  congiuntamente 
col  Vefcovo,  e col  configlio  di  giurifperiti  (ì)  li  giudicavano, 
c convinti  di  erefia,  e degradati  dagli  ordini,  fe  cherici,  confi- 
gnavangli  alla  poteflà  fecolare  da  punirfi  con  pena  corporale , 
la  quale  fu  (pelTc  volte  portata  fino  all’  atrocità  di  bruciarli 
vivi  tra  le  fiamme  (jj.  Uno  Aatuto  della  repubblica  Milanefe 
dell’anno  1228.  condannava  gli  eretici,  egualmente  che  i Giu- 
dei, al  bando  fotto  pena  capitale,  ed  ordinava  la  confifca  dei 
loro  beni,  e l’atterramento  delle  loro  cafe  (\) . Cinque  anni 
dopo  il  fopraccennato  S.  Pietro  da  Verona  inquifitore  dettò, 
e pubblicò  in  Milano  un  rigorofo  editto  contro  gli  eretici,  ma 
ciò  fece  per  commifiionc  del  Configlio  generale  di  quella  cit- 
tà (j).  Ma  l’  infaticabile  fuo  zelo  nel  perfeguitare  gli  eretici 
attizzò  l’odio  di  cofloro  contro  di  lui  talmente  che  egli  ritor- 
nando da  Como  a Milano  cadde  martire  della  fede  per  mano 
di  ficarj  nell’anno  1252.  (6),  ed  una  limile  forte  toccò  poi 
nel  1 277.  all’ inquifitore  di  Lombardia  Fra  Pagano  da  Lecco, 
il  quale  foggiornava  nel  convento  di  Como,  ammazzato  pari- 
mente dagli  eretici  in  Valtellina  dicceli  Comafca  ( 7 ) . Final- 
mente 


( 1)  Corio  I]ì.  ili  Mil.  P.  2.  f.  94.  (il  Anonym.  in  vira  Innoc.  Ili  .Papa 
Script.  Rer.  Irai.  T.  5.  P.  t.  p.  3 66.  aiuti.  H'jl.  Pulcini  T.  9.  a col.  427. 
ad  450.  (})  ah.ll.  fup.  cit.  Anna!.  Placcar.  Scrip.  Rcr.  Ir.  T.  16.  a col.  438. 
ad  4 60.  Colio  Ifl.  di  AHI.  P.  2.  /.  9J.  94.  96.  Calch.  Hi  fi.  Mediai.  Ili.  13. 
p.  279.  Capii.  Grcp.  IX.  an.  J 2 3 <5.  in  Bull,  trarr.  Prxd.  T.  I.  p.  85.  car.  3. 
Conc.  Lateran.  IP.  Ecum.  apud  Labbc.  Colici}.  Ce».  Conci!.  T.  13.  col.  934. 

(4)  Corio  Ili.  di  Mit.  P.  2.  f.  94.  Calch.  /.  cit.  (5)  Corio  f.  96.  c 97. 

(6)  Bolland.  Jcla  SS.  ad  d:em  20.  alp'.  in  vira  S.Pttri  Man.  cap.  5,  p.  968. 

Taegiu;  in  eiu/d.  vira  MS.  Calch.  H fi.  Siedici.  IH.  15.  a p.  317.  ad  319. 

(7)  lAlla  Capii.  Gencr.  Ord.  Prxd.  T.  1.  p.  369.  Nicolai  III.  Pont.  Bulla  29. 

JV»v.  1279.  in  Bull.  Ord.  Prxdie.  T.  I.  p.  567.  Salanhac.  aulì.  ccxv.  apud  E- 
chaid.  Script.  Ord.  Prxd.  T.  1.  p.  361. 
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mente  la  prenominata  fetta  finì  nell’  erefiarca  Dulcino  nativo 
di  Val  d'  Olitila  , il  quale  disfatto  con  tutto  lo  duolo  di  ben 
1300.  de1  fuoi  feguaci  folle  montagne  del  Vercellefe  fu  prefo, 
ed  arfo  vivo  nel  1307,  (1). 

Dietro  i fuddetti  due  nuovi  ordini  di  religioni  ne  nac- 
quero altri.  Accenno  i Carmelitani,  gli  Eremitani  di  S,  Ago- 
flino,  i Servi  di  Maria.  I primi  ebbero  domicilio  fido  in 
Milano  nell’anno  1268.  ( 2 ),  i fecondi  in  Corno  nel  1300.  (3), 
ed  in  quell’  intervallo  di  tempo  fi  dilatarono  tutti  tre  non 
meno  per  la  Lombardia  che  altrove  (4)  . Gli  Agofiiniani , e 
Carmelitani  infieme  coi  Frar.ceftani,  c Domenicani  formavano 
la  fchiera  dei  quattro  ordini  detti  de’ Mendicanti,  la  cui  ripu- 
tazione acquiftata  da*  loro  figlj  per  la  efemplare  pietà,  per  la 
predicazione,  e per  i molti,  ed  importanti  fervigi , che  ren- 
devano alla  chiefa,  c vieppiù  confolidata  dall’unione  di  tutti 
i conventi  in  un  fol  corpo  guadagnò  a loro  dalla  Santa  Sede 
privilegi  fetnpre  maggiori  fino  ad  uoa  total  efenzione  dalla 

Eiuiifdizion  epifcopalc  (f)  • Per  i medefimi  motivi  anche  gli 
Inoliati  dopo  d’ una  lunga,  ed  impegnata  lite,  che  fofiennero 
contro  1’  Arcivefcovo  di  Milano,  e contro  i Vcfcovi  di  Como, 
e di  Brefcia  (6)  impetrarono  da  Niccolò  IV.  nell’anno  1288. 
un  limile  privilegio  (7). 

Ad  efempio , c fulle  tracce  de’  monadici  infiituti  mafchili 
fi  moltiplicavano  i femminili . 1 monafteri  di  monache  eretti 
in  quella  epoca  abbracciaron  per  lo  più  o la  regola  di  S.  Ago- 
fiino  , 0 1’  infiituto  degli  Umiliati , o di  altri  ordini  novella- 


fi)  jIuSÌ.  Hip.  Duttili  Script.  Ret.  Itti.  T.  9.  a col.  417.  ad  450. 

(t)  Corio  Ifl.  di  Mi!  P.  2.  f.  117.  Calch.  Hip.  Medio!,  Hb.  1 6.  p.  } 5 j. 

(3)  Doc.  Com.  a».  1300.  a pud  Talli  Hnn.  Steri  di  Como  Dee.  J.  Hi.  I.  p.  4. 
1 A<?-  (4)  Aulic.  Ticio.  de  laud.  Fapie  ctp.  17.  Cr  1 8.  Script.  Rtr.  Irai.  T. 
11.  Chron.  P/tcent.  T.  16.  cui.  464.  Cr  5 69.  Marat,  dijj.  6y  Poi.  5.  a col.  389. 
ad  392.  Doc.  an.  1301.  de  cenv.  Ercmit,  S.  Marci  Mediol.  in  ttb.  Eccl.  de  Int. 
Com.  (3)  R> m.  Pont.  Bulle  videi.  Grrgor.  IX.  il.  Maii  1237.  tonoc.  IV.  13. 
Nov.  1 246.  Nicol.  IV.  28.  Julii  1288.  in  Bull.  Otd.  Prxd.  T.  1.  p 9?.  & 
1 69.  T.  1.  p.  20.  Rsynald.  jinn.  Eccl.  7 . 4.  ad  an.  1312.  n.  24.  Cr  feq.  Tho- 
tnallin.  de  Pel.  Cr  nova  Ectl.  di/cipl.  P.  I.  Hb.  3.  cap.  37.  Cr  ftq.  (ó)  ex  re- 
Jcripto  Mar  ini  IV.  Papa  in  Bull.  Ord.  S.  Frane.  T.  3.  p.  3 ’8.  (7)  Giorni 
Irlem.  di  Mi/.  P.  8.  hb.  38.  p.  419.  Tirabofchi  Vet.  Humil.  Min.  Poi.  1.  dij, 
4.  a p.  105.  ad  107. 

Parte  11.  C e 
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mente  nati.  Così  ebbero  principio  le  monache  dell*  ordine  de’ 
Minori , o fia  di  S.  Chiara  , le  Suore  de’  Predicatori , le  Ago- 
ftiniane , e limili , di  cui  fanno  ricordanza  i monumenti  di 
tutte  le  città  di  Lombardia  (i).  Anzi  s’ introduce  il  collame 
che  i monalleri  delle  monache  fodero  governati  dai  Frati,  della 
qual  cola  il  primo  efempio  in  Milano  ci  fi  prefenta  nei  Do- 
menicani fotto  1*  anno  1235.  (2). 

Tralafcio  i Certofini,  i Celellini,  ed  altri  di  altre  congre- 
gazioni, o di  altri  ordini,  ai  quali  parimente  la  Lombardia 
diede  ricetto  al  declinare  del  fecolo  tredicefimo  , e fin ifco  col 
rammemorare  i Frati  o confratelli  ofpitalieri  di  S.  Antonio  di 
Vienna  venuti  qua  dalla  Francia  (}) , e que’  della  Mifericor- 
dia,  o della  Colombetta . 1 Frati  di  S.  Antonio  prima  di  flt« 
bilirfi  in  quelle  parti  ci  venivano  pellegrinando  , quefìuavano 
per  le  città  , e per  la  campagna  , e portavano  via  in  fufiidio 
del  loro  fpedale  il  danaro  qui  raccolto . I Frati  della  Colom- 
bella nacquero  qui  da  una  pia  prnceflione  di  penitenti,  della 
quale  fu  promotoie,  e capo  Fra  Venturino  da  Bergamo  dell’ 
ordine  de’  Predicatori.  Noi  li  troviamo  al  principio  del  XIV. 
fecolo  ftabiliti  in  Milano  (4 J , in  Pavia  ($)  , in  Como  {6), 
in  Cremona  (7) , c altrove  (2 ).  Efii  portavano  al  petto  l’im- 
magine d’  una  colomba,  da  cui  prefero  il  nome,  ed  una  croce 
fulla  fpalla  delira,  e feguivano  la  regola  di  S.  Agoflino  (9). 
Sì  gli  uni  poi  che  gli  altri  limofinavano  fpandendofi  anche 
per  la  campagna  ne’ tempi  della  mede  , e della  vendemmia,  e 
dillribuivano  il  raccoltone  grano , vino  , e danaro  i primi  agì’ 


(1)  Per  non  infondermi  in  lunghe  citazioni  accenno  follmente  P Aulico 
Ticincle  ( de  lenii.  Pepi * cip.  18.  ),  e Bernardo  Guidone  (in  Not.OrJ.  Prxd. 
epud  Echard.  T.  I.  Script.  Ord.  p.  14.  ). 

(1)  Giulini  P.  7.  lib.  j*.  p.  501.  e ftg.  E qui  devo  avvertire,  che  per  te- 
Ilimoniauza  del  contemporaneo  Bernardo  Guidone  ( I.  eie.  ) i Frati  Predicatori 
(ino  dal  principio  del  fecolo  XIV.  avevano  qualche  ingerenza  fopra  le  monache 
odervanri  delle  coditnzioni  di  S.  Domenico,  afcoltando  le  loro  confezioni , e ce- 
lebrando le  mefle  nelle  loro  chiefe. 

(3)  e*  Dee.  dici  22.  Dee.  ijjq.  in  lab.  Epifc.  Cornette,  (4)  Boriine.  Morig:a 
Chron.  Modici,  hb.  3.  cip.  45.  Giulini  P.  8.  lib.  58.  p.  418.  e fcg.  (5)  Auìic. 
Ticin.  cap.  15.  (<)  Diami,  aatkoer.  an.  1313.  iti  tib.  No/oc.  Major.  Camme. 
(7).  Chron.  Placcai.  Stript.  Rcr.  hai.  T.  16.  col.  570.  (8)  Idem  iòld.  (9)  Mo- 
rig  a & Aulic.  Ticin.  /oc.  cii. 
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inferni! , ai  poveri , ed  ai  pellegrini  eziandio  di  ci  vii  condizio- 
ne ( i ),  i fecondi  ai  carcerati,  ed  ai  poveri  preferendo  fra 
quelli  i pupilli,  le  vedove,  ed  i vergogno!!  (i)  , nella  quale 
opera  di  crilliana  carità  fi  eferciravano  Umilmente  i Frati  del 
terz’ ordine  degli  Umiliati  detti  della  cafa  comune  (3). 

Del  pari  co'  monadici,  e limofinicri  llabilimenti  fuddetti  li 
propagarono  gli  fpedali  per  ogni  forra  di  bfognofi,  cioè  per  gl’ in. 
fermi,  per  i poveri , per  i pellegrini , per  fanciulli  cfpofli  , e per 
pupilli;  ma  in  ciò  la  pietk  de'  noltri  maggiori  o poco  illuminata, 
o fedotta  dalla  lufinghiera  vanità  di  acquetarli  il  nome  d’  inllitu- 
tore  s"  ingannò  col  moltiplicare,  come  pcrlo  più  facevano,  quelli 
afili  dell’abbandonata  o languente  umanità,  invece  di  ampliare, 
ed  arricchire  i già  eretti,  ciò  che  a mifura  del  rifparmio  delle 
Ipcfe,  che  alTorbifcono  i nuovi  llabilimenti,  c le  leparate  am- 
minillrazioni , avrebbe  dilatato  il  profitto  di  si  utili  fondazioni. 
Pavia  per  efempio  al  principio  del  fecolo  XIV.  contava  ber» 
fedici  fpedali,  cioè  dieci  dentro  la  città,  e fei  al  di  fuori  (4). 
Altrettanti  efillevano  in  Milano  fino  dal  fecolo  dodicefimo  (j). 
Il  loro  governo  fi  trova  fpefie  volte  affidato  a’  Religiofi , ed 
in  ifpecie  agli  Umiliati  del  prim’  ordine , ma  più  fovente  a 
quelli  del  fecondo,  o del  terzo  (<S).  Lo  ebbero  ancora  i fo- 
praccennati  Frati  di  S.  Antonio,  e della  Colombetta,  ed  altri 
terziarj  e terziarie  di  ordini  diverfi , i quali  abbenchè  fciolti 
dai  voti  , in  cui  condite  1’  efienza  della  profeflion  religiofa , 
menavano  nondimeno  una  vita  quali  clauflrale  (7). 

Dovrei  aggiungere  alle  pie  inflituzioni  le  cafe  di  lavoro,  di 
cui  fan  cenno  i documenti  riferiti  dagli  autori  delle  Antichità 
Longobardico-Milanefi  (8),  fe  folle  certo  che  tali  cafe  fervillero 
all’albergo,  ed  alf  ammaellramento,  e foflentamento  de'  poveri. 
Ma  febbene  a quella  opinione  inclinino  i detti  eruditi  autori  non 


(l)  cit.  Poe.  Com.  an.  1319.  (l)  Potum.  & j4ud.fup.cit.  (3)  Aulic.  Tiriti. 
de  lauti.  Papix  cap.  15.  Script.  Rer.  hai.  T.  li.  ccl.  30.  (4)  Idem  cap.  9. 

col.  iv  & 16.  (j)  Ant.  Longob.  Mit,  Poi.  1.  dijj.  20.  p.  307.  e feg.  (6)  Ti- 
labofcbi  Pel.  Humtliat.  Monuni.  Poi.  I.  dijf.  I.  a p.  178.  ad  184.  (7)  Chron. 

Placent.  Script.  Rer.  hai.  T.  1 6.  col.  569.  & feq.  (j'ulioi  Metri,  di  Mil.  P.  8. 
I ib.  58.  p.  383.  Djcum.  Gomene,  an.  1239.  1265.  1283.  1198.  1313.  in  lai. 
PJjfoc.  Major.  (8)  Dtff.  20.  Poi.  2.  p.  303.  « feg. 
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fenza  qualche  plaufibile  argomento,  io  non  fo  indurmi  ad  ab- 
bracciarla. Il  (ìlenzio  di  tutta  l’antichità  fopra  una  inftituzione 
sì  rilevante  e sì  proficua  alla  umanità  , il  non  trovarli  alcuna 
memoria  di  eredità,  legati,  o donazioni  lafciate  a quelle  cale, 
che  pur  avrebbero  avuto  bifogno  di  un'  infigne  dotazione  per 
fulfiftere  , e il  vederle  finite  fenza  che  fi  fappia  nè  come  , nè 
quando , nè  a quale  altro  ufo  fiano  fiate  applicate  le  loro  ren- 
dite, fono  a mio  credere  difficoltà  tali , che  fanno  defidcrare 
una  maggior  prova  del  fuppofto  fiabilimento.  E non  è egli 
più  probabile,  che  in  effe  cafe  fodero  congregati  cherici,  o 
monaci , i quali  a quella  ftagione  impiegavanfi  ancora  nelle 
opere  delle  mani  (i),  ovvero  laici  mercenarj,  fia  per  le  fab- 
briche delle  chiefe,  fia  per  altre  opere  occorrenti  al  fcrvizio  , 
od  ornamento  delle  medefime? 

Mi  refta  a parlare  delle  divote  confraternite,  le  quali 
nate  fin  fimo  1*  età  antecedente  fi  dilatarono  affai  più  in  que- 
lla. L’epoca  della  loro  propagazione  fu  Tanno  1163.,  nel 
quale  un  pio  entufiafmo  moffe  primieramente  il  popolo  di  Pe- 
rugia, ed  a di  lui  efempio  gli  altri  popoli  a far  unioni  e prò- 
ceffoni  di  penitenza.  Quelle  proceffioni  formate  da  un  grande 
ammalia  di  perfone,  che  fi  flagellavano,  e predicavano  la  peni- 
tenza, avean  per  meta  un  pellegrinaggio  dalla  propria  alla  vicina 
città  , e cotale  pratica  propagatali  di  città  in  città  pafsò  fino 
di  là  dai  monti.  Da  fiifarte  pie,  ma  tumultuofe,  pellegrinanti, 
facieià  traffero  l’origine  bensì  quelle  confraternite,  che  aveva- 
no un  limile  inftituto,  cioè  le  confraternite  de’flagellantifi  (2), 
ma  non  già  tutte  le  altre  , alcune  delle  quali  infiituite  al  ler- 
vizio  del  divin  culto  , e per  altri  eferciz]  di  pietà  riconofcono 
un’  antichità  più  rimota , come  rifulta  non  meno  dalle  prove 
prodotte  dal  Conte  Giulini  (3),  che  da  alcuni  documenti  Co- 
mafehi  (4). 

Ritorniamo  dalle  cofe  ecclefiafiiche  alle  politiche , e offer- 
viamo  la  popolazione,  bafe  della  potenza,  e tefiimonio  della 


(1)  Thomaflìn.  l'tt.  & Nov.  Eccl.  difcipl.  P.  3.  lib.  3.  top.  13.  Cr  14. 
(2)  Fr.  Frane.  Pipin.  H'JÌ.  lib.  3.  cap.  3 6.  col.  705.  Murar.  Ann.  d’ ’t.  T.  7. 
all'  on.  1160.  CJr  Ah.  It.  cHfr.  75.  Voi.  6.  a col.  467.  od  470.  (3)  Mcm.  di 

Mi!.  P.  8.  lib.  55.  p.  179.  t Jtg.  (4)  Doeum.  meni.  Febr.  on.  1 106.  ex  lab. 
Mon.  S.  Margherita . Dee,  an.  1x29.  ex  itb.  Eccl.  S.  /Sbandii  Ccm. 
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profperità  di  uno  flato.  Le  città  Lombarde  in  mezzo  alle  di- 
scordie, e guerre  civili  cotanto  frequenti  fì  popolarono  magr 
giormente  nel  corfo  di  quella  epoca.  La  ragione  di  ciò  fi  è 
che  i frutti  della  induflria  ognora  crefcente  compenfarono  fo- 
prabbondantemente  i danni  delia  guerra  , la  quale  facendoli 
allora  a corti  intervalli,  indi  ancora  col  braccio  di  flipendiati 
flranieri,  e rare  volte  con  grandi  armate,  dilloglieva  pochi, 
e per  breve  tempo,  e quali  mai  i contadini  dagli  utili  lavori, 
c per  lo  più  non  coftava  molto  fangue.  Frattanto  l’ incremen- 
to continuo  delle  arti,  delle  manifatture,  e del  commercio 
moltiplicava  le  ricchezze,  e per  effe  le  comodità  , e le  delizie 
della  vita,  il  cui  piacevole  fentimento  congiunto  con  quello 
Don  men  vivo,  e sì  lufinghiero,  quantunque  fovente  illuforio, 
della  libertà,  faceva  dimenticar  i mali  Ipeflo  rinafcenti  delle 
domeniche  turbolenze,  e nutrendo  il  defiderio  di  perpetuare  ne* 
figli  la  propria  eliflcnza  aumentava  la  prole  ad  onta  degli  oflaco- 
li  interporli  dall’abufo  della  libertà  mede/ìma  . E in  fatti  di  que- 
llo aumento  fanno  concorde  teflimonianzi  gli  annali  di  quc’ 
tempi  (i).  Io  lafcio  da  parte  il  numero  prodigiofo  di  armati, 
che , fecondo  efli  , talvolta  le  città  Lombarde  mettevano  in 
piedi  nelle  guerre  più  importanti  (z),  e non  mi  trattengo  full* 
ampollofa  alferzione  dello  fcrittore  della  vita  d’Innocenzo  IV. 
(j),  il  quale  narra,  che  allora  quando  quel  fommo  Pontefice 
fi  recò  a Milano,  cioè  nell’anno  izji.,  gli  venne  incontro 
tanta  moltitudine  di  popolo,  che  fi  eflendeva  per  dieci  miglia 
di  paefe , e che  ben  quindicimila  tra  ecclefiafiici  e religiofi  lo 
accompagnarono  nel  fuo  ingreflo  in  quella  città . Gualvagno 
della  Fiamma  fa  Salire  a dugentomila  perfone  il  concorfo  (ud. 
detto,  fe  pur  non  vi  ha  errore  nel  teflo  ftampato  (4)  leggen. 


(I)  Marat,  jint.  Itti.  diff.  II.  Vrl.  7.  col.  l8{.  Cr  [tq. 

(1)  Nell’anno  119$  l’armata  Milancfe  aveva  venticinque  mila  de'  Tuoi 
cittadini  nella  guerra  contro  di  Lodi  , e al  principio  del  Tegnente  fecolo  , ne  an- 
noverava più  di  fefTantamila  compre!)  gli  alleati  in  quella  contro  di  Brefcia. 
Se  io  volefli  ufeire  dai  confini  della  Lombardia  potrei  aggiungere  thè  i Fioren- 
tini nell’anno  1160  conducevano  un’atmata  di  fettantamila  uomini  nella  guerra 
contro  Siena  ( Chron.  Porm.  Script.  Rcr.  Ita!.  T.  9.  col.  778.  ) 

(?)  Nicol,  de  Curbio  in  viri  lrmoc.  IV.  Script.  Rcr.  Ini.  T,  3.  P.  1, 
f.  5 9l-  (4)  Mmip.  Fior.  cip.  185.  Script.  Rcr.  Ini.  T.  11. 
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doli  in  due  altri  codici  MS.  duemila  in  luogo  di  dugentomi- 
la  (i).  Lo  fteflb  autore  (z),  e dietro  lui  P anonimo  annalifla 
Milanefe  (3)  ci  raccontano  fotto  l’anno  iz66. , che  nella  det- 
ta città  di  Milano  numeravanfi  dicrannovemila  famiglie  , le 
quali  davano  ventottomila  e cinquecento  uomini  atti  alle  ar. 
mi  , dal  che  noi  polliamo  argomentare  una  popolazione  di 
oltre  cento  cinquanta  mille  anime,  e tanta  appunto,  fe  non 
anche  maggiore,  era  parimente  nell’anno  1Z95.  giuda  le  me- 
morie efd  minate  dal  Calchi  (4).  Più  numerofo  ancora  noi  do- 
vremmo dire  il  popolo  di  Milano,  fe  volellìmo  dare  piena 
fede  al  coetaneo,  ma  troppo  credulo,  Bonvicino  da  Riva  co- 
piato dal  Fiamma  (5),  e dall’anonimo  (6)  fuddetti  in  altri 
luoghi,  il  quale  nella  fua  defcrizione  di  Milano  dell’anno  iz88. 
vi  novera  dugentoinila  cittadini,  ed  aggiunge  che  il  contado 
Milanefe  infieme  colla  città  poteva  fomminiftrarc  ottomila  ca- 
valieri, e dugento  quarantamila  fanti  per  la  guerra.  A propor- 
zione di  Milano  erano  popolate  Umilmente  le  altre  città  di 
Lombardia,  come  11  può  inferire  e dalla  parità  di  circodanze, 
in  cui  fi  trovavano , e dalle  numerofe  armate  di  propr  j citta- 
dini , che  al  bifogno  radunavano  . Di  Pavia  fegnatamente  af- 
ferma P Aulico  Ticinefe  (7)  , che  a’  fuoi  tempi , cioè  al  prin- 
cipio del  fecolo  XIV.  effa  metteva  in  arme,  occorrendo,  due 
o tre  mille  cavalieri,  e quindicimila  fanti,  ed  il  Malvezzi  (8) 
fcrive  che  nel  territorio  Brefciano  a noi  contiguo  fi  numerava- 
no centotrentafeimila  uomini  idonei  alla  guerra  contandoli 
dalla  età  degli  anni  15.  ai  60. 

Lo  Audio  di  far  crefcere  la  popolazione  per  crefcere  nella 
potenza  era  uno  de’  principali  fiudj , che  occupavano  le  Re- 
pubbliche Lombarde.  Ma  in  ciò  effe  traviarono  alcune  volte 
dalle  regole  di  una  faggia  politica  procurando  quedo  vantag- 
gio alla  città  con  danno  della  campagna  ; imperciocché  non 
contente  d’aver  colìretti  i valfalli  a trasferire  il  domicilio  dal- 
le  loro  cafiella,  o ville  alla  città,  come  fecero  generalmente, 


(1)  in  not.  ad  id.  eap.  (1)  Guai.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  301.  (3)  cap. 
38.  (4)  HtJÌ.  Med.  Ut.  18.  p.  399.  (5)  Man.  Fior.  cap.  31 6.  & feq.  Chmn. 
Extrav.  eap.  9.  & alibi . (fi)  dnnat.  Medici,  cap.  59.  (7)  de  laud.  Pap't 

cap.  ia.  col,  ai.  (8)  Cbron.  Brix.  dijì.  9.  cap.  18.  Script.  Rer.  hai.  T.  14. 
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alcune  di  loro  invitarono  con  privilegi  ancora  gli  altri  abitan- 
ti del  contado  a fare  lo  fleffo.  Così  operò  Milano  nell’an- 
no mi.  coll’avere  offerti  i privilegi  della  cittadinanza  ai 
foreft  , i quali  fodero  venuti  ad  abitarvi  (t).  Così  Parma  nel 
1282.,  ed  aggiunge  il  cronica  di  quella  città  (i) , che  vi 
vennero  dal  contado  ben  tremila  perfone,  abbenche  fotto  le 
condizioni  di  pagar  la  decima  dei  beni  che  pofTedevano,  e di 
non  aver  ingrello  nel  configlio  generale,  e così  parimente  ope- 
rarono altre  città. 

Che  diremo  dell’agricoltura?  Il  Fiamma  (?)  ci  è tcflimo- 
nio,  che  le  campagne  Milanefi  mantenevano  1’ abbondanza  a 
tutte  le  circonftanti  città  fino  alle  Alpi  , e rendevano  ogni 
anno  in  ifpecie  feiccn temila  carri  di  vino.  La  quantità  di  que- 
llo prodotto  al  dire  dell’  anonimo  Ticinefe  (4)  era  tanta  in 
Pavia,  che  fi  dovette  talvolta  verfarlo  per  le  (IraJe.  Quello 
Hello  autore  attella  parimente  la  grande  copia  degli  altri  frut- 
ti col  florido  (lato  dell’agricoltura  del  territorio  Pavcfe  (j). 
I colli  del  lago  di  Como  andavano  ricchi  di  olive  non^meno 
che  ne’  tempi  palfati  , fioche  quello  frutto  pagava  decima  al 
pari  degli  altri  più  abbondanti  (6)  , ed  ai  principio  del  fecolo 
XIII.  erano  già  in  credito  i formaggi  della  Valtellina  territo- 
rio allora  Comafco  (7) . Ciounonoflante  non  furono  rare  le 
carellie  , alle  quali  per  aflerzione  di  fiorici  contemporanei,  o 
vicini  foggiacque  ora  quella,  ed  ora  quella  parte  di  Lombar- 
dia nel  periodo  di  tempo,  di  cui  fi  tratta.  Noi  troviamo  ram- 
memorato quello  infortunio  primieramente  fotto  l’anno  120*. 
(S),  indi  negli  anni  1 21 2.  (9),  1227.  ^10),  1 243..  incirca  (11), 
1 2 5 7.  o fufTeguente  (u),  1271.  e 1171.(1}),  1177.  (14),  1286, 


(1)  Corio  Ifl.  di  Mi/.  P.  2.  /.  78.  G -olirli  P.  7.  IH.  49.  p.  272,  e feg' 
CO  Cbron.  Perni.  Script.  Rer.  Ita/.  T.  9.  cri.  80 1.  (})  Cbron.  Exirav.  'M  5V 
cap.  8.  & 9.  (4)  Aulic.  Ticin.  de  land.  Pepi c cip.  tt.  (5)  Idem  cip,,  ij. 

(0)  Doc.  diti  8.  Fri.  1 184.  epud.  Puric.  Mun.  Eccl.  jdmbr.  ».  384.  & 17^ 

jMertii  1192.  in  lei.  Eccl.  X.  Euf.  Cam.  (7)  Doc.  in.  luì.  in  teb.  riufd.  Eccl . 

(8)  Cbron.  Foffxn.  Script.  Rer.  Ilei.  T.  7.  col.  886.  (9)  Sic  hard.  Cbron.  Crem. 

T.  eod.  col.  613.  ( ioj  Cbron.  Farm.  T.  9.  col.  765.  Jtnnel.  Vet.  Mut.  T.  11. 

col.  58.  (11)  Cbron.  Plecent.  T.  16.  col.  464.  (12)  Cbron.  Ptrm.  col.  077. 

Mcmor.  Poi.  Reg.  T.  8.  col.  1121.  (j?)  Cbron.  Perni,  col.  786.  Mcm.  Ppt.Rcg, 
col.  1 1 32.  (14)  Cbron.  Plecent.  col.  480.  & Jeq.  Cbron.  Pano.  col. 789.  G2Z*t* 

Cbron.  Rtjj.  Script.  Rtr.  lui.  T.  18.  col.  8.  ’ * 
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e 1287.  (1),  1312.  (1),  e 1329.  (1).  Qucde  non  infrequen- 
ti, e più  o meno  fenfibili  penurie  di  grano,  le  quali,  febben 
cagionate  da  accidentali  caule,  come  da  bruchi,  o vermi  ro- 
ditori, da  pioggie  ccceflìve  , o da  flraordinaria  ficcità,  avreb- 
bero dovuto  avere  un  compenfo  nella  foprabbondanza  degli 
anni  precedenti,  fembrano  dimoftrare  che  l’agricoltura  non 
fojTe  pervenuta  a quel  fcgno,  a cui  vedemmo  giunta  la  popo- 
laz;one.  Della  qual  cola  cederà  ogni  maraviglia,  le  ci  faremo 
ad  cITervare  la  inconfideratezza  delle  repubbliche  Lombarde  a 
quello  riguardo  non  folamente  nel  trafeurare  i mezzi  più  pro- 
prj  a favorire  un’  arte  la  piu  ncceflaria,  e la  piu  utile  d’ogni 
altra,  ma  talora  eziandio  nel  fare  dabilimenti  direttamente 
contraij  alla  di  lei  piofperità.  Si  richiami  alla  memoria  il  fo- 
praccennato  fanatico  lludio  di  tirare  gli  abitanti  dalla  campa- 
gna alla  città,  ed  altresì  il  barbaro  codume  di  devaflare  i 
poderi  de’  cittadini  della  fazione  vinta.  E quale  più  ftrana 
legge  , e pili  eppoda  ai  progredì  dell’  agricoltura , che  lo  da- 
tuto  fatto  in  Milano  nel  1231.,  con  cui  proibiva!!  il  coltivar 
i beni  dei  banditi  per  delitto?  (4).  Le  nodre  repubbliche  in- 
vece di  eccitare  1’  indudria , e di  dimoiare  1’  inrerede  dei  pof- 
feffori , e dei  coltivatori  delle  terre  a moltiplicarne  i frutti  , 
impiegarono  la  loro  follecitudine  unicamente  nel  chiudere  a 
quedi  1’  ufeita  con  leggi  proibitive  del  loro  tralporto  fuori  de’ 
confini  del  territorio  proprio,  o delle  città  amiche,  e fpecial- 
mente  nel  procurare  1*  abbondanza  alle  città  fia  coll’  ufo  di 
pubblici  magazzini,  fia  coll’ obbligo  ingiunto  ai  poffedoti  d’ in- 
trodurvi una  certa  quantità  di  grano.  Il  primo  elempio  di 
proibita  edrazione  d’annona  trovali  in  un  trattato  dell’anno 
1196.  conchiufo  tra  le  città  di  Milano,  e di  Como,  in  virtù 
del  quale  fi  ammettono  i commilTarj  Milanefi  a rifedere  infie- 
me  con  quelli  di  Como  alla  torre  di  Olonio  in  Valtellina , ed 
a Bellinzona  per  vegliare  in  quelle  parti  alla  cudodia  de’  gra- 
ni, e per  impedirne  la  ufeita  anche  col  mezzo  delle  per.e(j). 

Simili 


(1)  G10.  Villani  ìfl.  Univ.  lib.  7.  cap.  no.  (2)  Addìi.  ad  Prolom.  Lue. 
h'fl-  Éccl.  Script.  Rir.  Irai.  T.  li.  col.  1 1 37.  Circi».  Ree.  T.  18.  col.  24. 

(3)  Ann.  Mutin.  T.  11.  col.  80.  (4)  Corio  lfl.  di  Mil.  P.  2.  /.  86.  c tcp. 
(j)  f/,,‘  Mùnum.  Civit,  Co m.  Voi,  1.  0 p.  37.  ad  41,  in  tal;,  cru/d.  Civ . App. 
Dream.  ».  >3. 
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Simili  proibizioni  veggonfi  ftabilite  in  due  altri  folenni  conven- 
zioni ftipulatefi  dai  Comafchi,  la  prima  con  Bormio  nell’  an- 
no 1 201.(1),  la  feconda  con  Coira  nel  1219.  (2).  L)i  pubblici 
magazzini  di  grano  abbiamo  memoria  in  Milano  forco  gli  an- 
ni 1224.  e 1303.  (3),  e di  quella  delta  città  la  doria  ram- 
menta più  decreti  ingiugnenti  parimente  la  introduzione  di  una 
certa  quantità  di  grani  (4).  Il  primo  di  tali  decreti  appartiene 
all’anno  1224.,  in  cui  quel  Configlio  Generale  ordinò,  che 
oltre  la  quantità  di  grano  comandata  ai  borghi,  ed  alle  ville 
da  introdurli  annualmente  in  città,  fe  ne  compralfe  ogn’anno 
a fpefe  della  repubblica  pel  valore  di  lire  feimila  di  terzoli,  e 
quello  grano  poi  fi  vendelfe  al  popolo,  ma  non  prima  delle 
calende  di  Mjrzo  (5).  E lictome  il  prezzo  del  grano,  quando 
fulTe  falito  al  difiopra  di  foldi  trentadue  per  ogni  moggio  di  fer- 
mento, e fegale  per  metà,  era  riputato  un  legnale  di  penuria* 
così  in  quello  cafo  fu  llabilito , che  fe  ne  potelfe  far  ricerca 
ancora  ne’  granaj  degli  ecclefialtici  * e fi  potelfero  i medefimi 
obbligare  a trafportarne  in  città  il  fuperliuo  al  loro  bifogno. 
Quello  fecondo  decreto  fu  fatto  nell'anno  1258.  (6),  a cui 
venne  dietro  il  terzo  dell’ anno  1272.  vietante  la  eilrazione 
di  legumi,  c graffine  fuori  della  città  (7).  lo  non  entro  nell’ 
efame  di  fiffatte  ordinazioni,  perchè  elfo  m’  impegnerebbe  ia 
troppo  lunghe  difeuffioni,  e folamente  fo  cenno  di  una  coltu- 
manza  utile  all’  agricoltura  , di  cui  dobbiamo  faper  grado  agli 
ecclefialtici,  che  la  introdulTero  lino  dal  fecolo  dodicelimo. 
Quella  fu  la  efenzione  dalle  decime  accordata  da  loro  ai  mo- 
naci per  quelle  terre,  che  quelli  riducevano'a  coltura,  e che 
lavoravano  colle  proprie  mani , o facevano  lavorare  a proprio 
cento  (8).  Ciò  è confermato  ancora  da  una  ferie  di  documenti 
Comafchi  (9).  Tocco  per  ultimo  brevemente  i filici  infortunj 


(1)  eie.  vcl.  a p.  5 1.  ad  55.  dpp.  fud.  ».  25.  (1)  ibid.  a p.  \6.  ad  59. 

■dpp.  ».  27.  (3)  Cerio  l/l.  di  Mil.  P.  2.  /.  85.  ‘ iq.  Calch.  Hp.  Medici, 
lib.  20.  p.  456.  Giu! ini  P.  8.  lib  59.  p.  547.  (4)  Corio  l/l.  di  Mil.  P.  2. 
f.  80.  85.  * 115.  Giuiini  P.  8.  lib.  54.  p.  127.  (5)  Corio  l/l.  di  Mil.  P.  1. 
f.  85.  di'  an.  1114.  (a)  Lo  fteflo  P.  2.  f.  nj.  (7)  ivi  f.  132.  (8)  Murar. 
dnt.  Ilal.  di//.  ,6.  Poi.  3.  a col.  220.  ad  116.  (9)  Dee.  meni.  Junit  1 1 36.  28, 

OHI.  1109.  7.  Dee.  1250.  11.  Febr.  Il  CO.  16.  CU.  1310.  ex  tab.  Epi/c.  Cam. 
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che  in  quello  fpazio  di  tempo  colpirono  1'  agricoltura  non 
meno  che  la  popolazione.  Io  non  rammemoro  fra  quelli  uno 
fpaventofo  tremuoto,  che  abbattè  cafe  con  iftrage  d’  uomini 
in  più  città  di  Lombardia,  e foprattutto  in  Brefcia  allo  fpirare 
dell’anno  1122.  (1),  e di  cui  la  Lombardia  non  aveva  ve- 
duto il  fi  mi  le , fe  eccettuiamo  quello  del  1117.  Oltre  le  care- 
flie  già  dette  , fra  le  quali  la  più  memorabile  fu  quella  dell' 
anno  1277.,  perchè  accompagnata  da  notabile  mortalità  d’uo- 
mini, e di  animali , la  pelle  percofle  almeno  tre  volte  i Lom- 
bardi negli  anni  1187.  (2),  1244.  (3),  e 1311.  e feguente  (4). 
Un  freddo  ecceflivo  nel  1234.  difeccò  viti,  ulivi,  ed  altre 
piante  fruttifere,  e fu  feguitato  da  una  micidial  epidemia  nel- 
le bellie  bovine  ($) , ed  un  limile  morbo  fece  llrage  anche 
maggiore  di  sì  utili  animali  nell’anno  1283.  (6). 

Più  ridente  è la  faccia  del  commercio.  I mercanti,  i ma- 
nifattori , gli  artieri  , gli  operaj  formavano  la  maggiore  , e la 
più  confidernbil  parte  della  popolazione  d’  ogni  città,  e con- 
correvano al  governo  , ed  all’  amminillrazione  della  repubbli- 
ca (7).  Erano  divifi  in  corpi,  che  fi  chiamavano  paratici  , e 
cialcun  di  loro  aveva  la  fua  cada,  le  fue  infegne,  ed  i fuoi 
capi  col  nome  di  Confoli,  o di  Anziani.  Avevano  un  palazzo 
comune,  che  in  Pavia  dicevafi  il  palazzo  del  popolo  (8),  e quivi 
ogni  collegio  di  arti,  il  cui  numero  faliva  a ben  venticinque, 
aveva  un  protettore  prefo  dal  ruolo  de’  Capienti , o da  altra 
delle  primarie  dalli  di  cittadini  (9)  . L’  univcrfità  de’  mercanti, 
ed  in  qualche  luogo  ancora  le  arti  primarie,  come  quella  deh 


(1)  Malvec.  Caffar.  Rolandin.  Paris,  de  Cereta  Godefrid.  Monach.  Cr  ulti. 
(a)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  219.  (?)  Chron.  Piacene.  col.  464.  Fiamma  cap. 

278.  (4)  Chron.  Piacene,  col.  488.  Johan.  de  Cernienate  Script.  Rcr.  Ital.  T.  9. 
Albereto.  Muffar.  T.  ccd.  lib.  4.  rub.  5.  Cr  lib.  5.  rnbr.  4.  (5)  Murat.  Ann. 

et  It.  T.  7.  all'  an.  1234.  (6)  Ricobald.  Pomar.  Script.  Rer.  Ital.  T.  9.  col. 

142.  Mtmor.  Potefl.  Reg.  T.  8.  col.  1154.  (7)  Corio  lft.  di  Mil.  P.  1.  f.  74. 
P.  2.  /.  80.  Calch.  Hi  fi.  Patr.  hb.  13.  p.  2Ó4.  Cr  271.  (8)  Aulic.  Ticin.  cap. 
13.  Script.  Rcr.  Ital.  T.  11.  col.  2<S.  Vida  Chron.  Parm.  T.  9.  col.  804. 

(9)  Aniic.  Ticin.  I.  cit.  La  città  di  Fiorenza  organizzata,  come  quelle  di  Lom- 
bardia, contava  24.  arti,  e 71.  meffieri  didimi  in  altrettanti  collegi,  come  già 
oflervammo  in  altro  luogo  ( Dino  Compagni  Chron.  Flcrcnt.  Hb.  I.  col.  475. 
hb.  2.  col.  490.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  ) . 


— DigitizecLby_,GoogIe 


Articolo  IV.  ccxxvn 

la  lana,  avevano  flatuti  particolari  (i),  ed  altresì  Confoli 
forniti  di  civil  giurifdizione  fegnatamente  in  Milano  , dove  li 
vediamo  rammemorati  fin  dall’anno  1197.  (2).  Ebbero  tal- 
volta eziandio  un  Podeflk  diflinto  dal  Podellà  del  Comune  (3). 
Tutte  le  città  rifguardavano  il  commercio,  come  l'oggetto 
principale  delle  loro  cure.  A quello  miravano  le  fiere  già  ia 
patte  inflituite  lotto  l’epoca  antecedente,  ed  accrefciute  in 
quella,  e tempre  più  profperanti  in  parecchie  città,  c fpccial- 
niente  in  Milano  (4),  in  Como  (j ),  in  Pavia  (6),  in  Pia- 
cenza (?) , » nuovi  canali  d’acqua  aperti.  Ila  per  l’ irrigazione  de’ 
fondi , Ila  per  la  navigazione,  fra  i quali  è degno  di  commemora- 
zione quello  di  Gazano  incominciato  dai  Milane!!  l’anno  1257., 
e perfezionato  nel  1 269.  (S),  la  (ludiofa  manutenzione,  e cura 
della  Scurezza  delle  (Irade  dedotta  in  patto  tra  popolo , e po- 
polo a fine  di  proteggere,  c favorire  vicendevolmente  il  tras- 
porto delle  merci  , come  in  ifpecie  fu  fatto  tra  Como,  e Coira 
nel  1219.  (9)  t e finalmente  i trattati  di  commercio  delle  nollre 
con  altre  repubbliche.  Di  quelli  trattati  feelgo  per  efempio 
quello  dell’anno  1317.  conchiulò  tra  Milano,  e Venezia,  col 
quale  per  facilitare  vieppiù  lo  fcambievole'  commercio,  che 
già  da  qualche  tempo  faceva!!  tra  elle  città,  e di  cui  fa 
menzione  ancora  un  contemporaneo  fcrittor  Veronefe  (io,), 
fi  regolarono  da.  amendue  le  parti  a quello  intento  i dazj 
della  mercanzia.  Si  rileva  da  elfo,  che  le  materie , Tulle  quali 


(1)  Aulic.  Tic  n.  /.  eie.  Giulini  Contino a%.  P.  1.  ìtb.  64.  dal,  p.  275.  al. 
277.  (0  Giulini  P.  7.  hi.  47.  p.  134.  (3)  Mentor.  Poi.  Rep.  Script.  Rtr.  Ir. 

T.  8.  eoi.  1 1 1 2.  C7  1141.  Chron.  Parm.  T.  9.  co I.  769.  (4)  Gualv.  Fiamma 

Chron.  Extrav.  MS.  cip.  9.  Ivi  li  legge  che  fi  tenevano  quattro  Fiere  in  Mi- 
lano ne’  tempi  a ciò  prefitti , cioè  circa  ie  felle  di  S.  Ambrogio , di  S.  Loren- 
zo, dell*  Attutita  , e di  S.  Bartolomeo. 

(5)  ex  diplom.  Fridcr.  I.  In.p.  21,  Maii  1175.  in  Poi.  f.  Per.  Moment.  Civ. 
Coro.  p.  3.  (rt)  Aulic.  Tic;n.  de  land.  Papi * cip.  20.  (7)  Chron.  Piacene. 
Script  Rer.  Ir.  T.  r6.ro/.  457.  Murar,  alni.  Ital.diJJ.  49.  Poi.  4.  eoi.  307.  & ftq. 

(8)  Con  quello  canale  condotto  per  quindici  miglia  da  Àbbiategraffo  fino 
ai  fobborghi  di  Milano  li  diede  compimento  al  navilio  grande  derivato  dal  Teli- 
no, opera  principiata  fin  dall’  alno  1179.  , come  gii  fi  è detto  (Fiamma  Man. 

Fior.  eap.  igt.  ninnai.  Mediol.  cap.  29.  Giulini  P.  8.  Uh.  54.  p.  144’  /ti.  }6. 

p.  241-  e /e?.).  (9.)  Dir.  dici  18.  nlug.  1219.  in  Poi.  I.  Pel.  Mo  um.  Civ. 

Com.  a p.  56.  ad  59.  (10)  Paris,  de  Ceteta  Chron.  Pcron.  Script.  Rtr.  hai, 
T.  8.  col.  64,. 


Digitged  by  Google 


ccxxviii  Dissertazione  Preliminare 

aggiravafi  quel  commercio,  erano  principalmente  il  fale,  i pan- 
ni , e drappi  di  varie  qualità,  la  feta,  il  cotone , le  drogherie, 
la  carta  da  fcrivere  (i^. 

Le  manifatture  nollrali , e maflìmamente  quella  della  la- 
na formavano  la  parte  principale  del  commercio  attiro  delle 
città  di  Lombardia.  Gih  abbiamo  veduto  fotto  1*  epoca  prece- 
dente che  noi  dobbiamo  agli  Umiliati  il  principio,  o almeno 
1’ amplificazione , c la  propagazione  di  quella  utilillima  arte. 
Tutte  le  antiche  croniche,  e le  delTe  conllituzioni  di  que’  Re- 
ligioli  ci  fanno  fede  dell’  allìdua  loro  applicazione  al  lanifizio , 
e delle  grandi  ricchezze,  che  per  elfo  acquillarono . Gli  Umi- 
liati del  primo  ordine  impiegavano  in  quella  manifattura  le 
braccia  di  mercenari  que’  del  fecondo  e del  terzo  la  efcrcita- 
vano  colle  proprie  mani  (2),  e ciò  con  tanto  fuccelTo,  che 
fono  indicibili  i progredì , che  la  medcfima  fece  fra  di  noi  nel 
corfo  di  quella  epoca.  I panni  Comafchi , Ifolani , e Monzeli 
formavano  già  fotto  l’anno  1216.  un  articolo  didimo  nella 
tariffa  de’  dazj  di  Milano  (3).  Jn  quella  città  poi  fioriva  af— 
faiiTimo  la  detta  manifattura  non  fidamente  al  declinare  del 
fecolo  terzodecimo,  come  ce  Io  attellano  , dopo  Bonvicino  da 
Riva  (4),  il  Fiamma  (5),  e l’anonimo  annalifta  Milanefe  (6), 
ma  ancora  avanti  l’anno  1237.,  nel  quale  un  documento 
pubblicato  dal  Giulini  (7)  ci  moflra  ivi  in  molta  riputazione 
le  fabbriche  di  panno  degli  Umiliati  di  Brera,  e di  Viboldone. 
Ferreto  Vicentino  ($)  afferma  lo  dello  di  Cremona.  Per  dare 
una  più  didima  idea  della  floridezza  del  lanificio  di  Lombar- 
dia aggiungo  ciò  che  Giovanni  Villani  (9)  fcrive  di  Fiorenza, 
la  qual  città  inficm  con  altre  della  Tofcana  ricevette  quefl’  ar- 
te dalle  nodre  , dove  aveva  l’originario  domicilio.  Ei  fcrive 
adunque  che  in  Fiorenza  dalla  fine  dei  fecolo  X11L  al  princi- 
pio del  XIV.  lì  numeravano  trecento  botteghe  di  lavori  di 


(l)  Giulini  continuaz.  P.  i.  lib.  61.  dal.  p.  1 io.  il.  114.  (1)  Tirabofchi 

Vat.  Munii  li  u.  Man.  Voi.  1.  di[f.  5.  a p.  15  6.  ad  164.  (?)  Ant.  M'diol.  cane  net. 

apud  Giulini  P.  7.  ht.  49.  p.  ? jo.  (4)  apud  Gualv.  Fiamma  CI,  con.  F.xtrav. 
Ali",  cap.  18.  Giulini  p.  3J 1.  (5)  Fiamma  Manìp.  Fl  r.  tap.  3J6.  & [tq. 
(6)  Ann.  Mediai.  tap.  59.  (7)  P.  7.  lib.  5:.  p.  513.  (g)  Htji.  ht.  3.  Script. 
Rtr.  lial.  T.  9.  col.  1031.  (9)  JJÌ.  Univ.  lib.  10.  cap.  151.  lib,  li.  cap.  93. 
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lana,  e trentamila  perfone  in  erti  impiegate,  che  ivi  fi  fabbri- 
cavano centomila  panni  ogni  anno , e che  da  quel  tempo  in 
poi  la  manifattura  fi  perfezionò  fabbricandovi  con  lane  d’In- 
ghilterra panni  più  fini  e di  prezzo  del  doppio  maggiore  , ma 
però  in  minor  quantità,  cioè  da  fettanta  in  ottantamila,  il 
cui  valore  poteva  afeendere  ad  un  milione , e dugentomila 
fiorini  d’  oro . Ma  in  Milano  prima  che  in  Fiorenza  fi  fabbri- 
cavano panni  preziofi  e per  le  varie  e belle  tinte  , e per  la 
finezza  delle  lane , che  fi  tiravano  dalla  Francia  , Fiandra,  ed 
Inghilterra  , attefiandocelo  non  tolo  il  fopraccennato  Fiamma 
(i),  ma  ancora  Giovanni  da  Cermenate  (2),  il  quale  narra 
in  ifpecie , che  ivi  la  famiglia  de’  Segazoni  verfo  l’anno  1308. 
difiinguevafi  appunto  pel  traffico  di  lane  Galliche , e Britan- 
niche. Anche  i panni  di  Como  erano  in  grande  fiima,  come  fi 
raccoglie  da  un  documento  Modenefe  dell'anno  1306.  (3). 
Perciò  il  credito  di  quella  nofira  manifattura  riempì  1’  Italia 
tutta  fino  all  ultima  efiremità;  così  che  Federigo  Re  di  Sici- 
lia nell’anno  1309.  non  ifdegnò  di  trattare  con  Fra  Daniele 
Umiliato  della  cafa  di  Brera  in  Milano  per  1’  introduzione  di 
tale  arte  nel  fuo  regno  (4) . 

La  manifattura  di  lana  non  era  la  fola , in  cui  a que’  tempi 
fi  occupale  l’ indufiria  de’  Lombardi.  11  Fiamma  più  volte 
citato,  anche  dietro  la  tefiimonianza  di  Bonvicino  da  Riva(j), 
ci  afiìcura  , che  nella  predetta  città  di  Milano  avanti  1'  anno 
1288.  lavoravanfi  drappi  di  feta  (6),  e di  bambagia,  e tele 
candidi  Rime  di  lino,  le  quali  fi  mandavano  fino  in  Tartaria  . 
Eacevanfi  inoltre  ivi  arme,  ed  armature  d’ ogni  genere,  nelle 
quali  gareggiava  l' artifizio  delle  figure  colla  pulitezza,  e collo 
fplendore  dell’  acciajo  limile  ad  uno  fpecchio  , onde  quelli  ta- 


li) I.  cit.  (2)  filli,  eap.  19.  Strip t.  Ru.  Ita!.  T.  9.  cit.  1247.  (:)  apid 

Murar,  jlnt.  Ita I.  dijf.  jo.  Voi.  2.  col.  897.  (4)  Giulini  P.  8.  uh.  ór.,  p.  <X^. 
Tirabofchi  Vtt.  Humtliat.  Alo*.  Voi.  I.  dijf.  5.  a p.  164.  ad  1A8.  (5)  Chic*. 
Extrav.  MS.  tap.  18. 

(6)  Da  ciò  fi  convince  falla  1’  opinione  di  Nicco'ò  Tegt’mo  ( i*  zita  Ca . 
Jìrucii  jdutcìm.  Script.  Rer.  Irai.  T.  11.  a col.  1318.),  chs  fino  aliamo  1514. 
1’  arre  della  feta  folle  quali  feonofeiuta  nel  continente  d’  Itali»  a l'fc’va  di  Luc- 
ca , e che  Gaiamente  dopo  la  rovina  di  quella  cittì  leguita  appunto  io  quell'anno 
fi  fpargefie  in  Milano,  ed  altrove. 
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vori  erano  in  tanto  pregio,  che  fi  diffondevano  non  folo  per 
tutte  le  città  d’Italia,  ma  fuori  eziandio  fino  alle  rimote  par- 
ti de’  Tartari,  e de’  Saraceni  (i)$  ed  in  quella  medclima  ar- 
te, come  ancora  in  altre  fabbrili  fpecialmente  di  macchine,  e 
navi  da  guerra, ed  in  qualfifia  altra,  fegnalavafi  Pavia  fecon- 
do l’Aulico  Ticinefe  (2),  il  quale  tra  le  manifatture  della  fua 
patria  loda  principalmente  i fultagni,  e le  tele  di  lino  fatte 
coll’abbondante  materia  del  proprio  territorio,  e sbiancate  a 
perfezione,  ed  inoltre  le  fabbriche  di  vetri,  c di  vali  di  terra, 
lo  tralafcio  di  dire  ciò  che  il  Fiamma  (})  aggiunge  del  gran 
traffico,  che  Milano  faceva  di  merci  foreltiere  , di  pellicce, 
zendadi,  velluti,  fcarlati , drappi  d’oro,  e di  belliffimi  caval- 
li d’  un  prezzo  prodigiofo . Di  quelli  ultimi  i Milane!!  teneva- 
no pubblico  mercato  due  volte  la  fettimana  , e ne  facevano 
vendita  a caro  prezzo  per  la  Francia,  ed  altre  parti.  Nel  ter- 
ritorio Comafco , e fegnatamente  preffo  Chiavenna  allora  com- 
prefa  in  quel  territorio  fi  lavoravano  come  oggidì  vali  di  pie- 
tra da  cuocer  vivande,  cioè  laveggi  d’ ogni  grandezza,  e in 
tanta  copia,  che  fi  fpandevano  per  tutta  la  Lombardia  (4)  . 
Se  fra  le  atti,  che  qui  fiorivano,  vi  folle  ancora  quella  dell’ 
orologiaro  io  non  ardirei  di  affermarlo,  febbene  abbiafene  un 
indizio  non  ifpreggevole  dal  fatto,  che  nell'anno  1306.  in 
Milano,  prima  che  altrove,  fu  eretto  un  orologio  di  ferro  fo- 
pra  il  campanile  di  S.  Euflorgio  (5).  Quante  altre  intereffanti 
notizie  non  avremmo  noi  del  commercio,  e delle  manifattu- 
re, ed  arti  delle  altre  città  di  Lombardia,  fe  effe  aveffero 
avuti,  come  Milano,  e Pavia,  fiorici  contemporanei  da  tra- 
mandarle a noi?  Il  pubblico  favore  concorreva  ancora  ad  ani- 
mar le  arti,  e le  manifatture,  e perciò  trovafi  che  Bologna 
nel  1231.  accordò  grandi  efenzioni  ai  mercanti  di  lana,  e 
di  feta  (6). 

Le  lettere , ed  arti  liberali  fecero  ancor  effe  de’  progreffi, 
ma  non  eguali  a quelli  del  commercio  , e delle  arti  meccani- 
che . E ficcome  1’  argomento  crcfce  , e fi  dilata  a mifura  che 


(1)  Fiamma  I.  cit.  < 1 ) de  laud.  Papi * cap.  13.  (j)  /.  cìt.  (4)  Ati'ic. 
Ticin.  cit.  tap.  13.  (5)  Giulini  > giunte , e Correz.  P,  9.  p . 109.  ( 6 ) Match, 
de  Griffon.  Ckron.  Ber.cn.  Script.  Rer.  Iial,  T.  18.  col.  in. 
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noi  ci  avanziamo  nella  floria , cosi  io  Io  riftringo  alle  fole 
città  della  Lombardia  Aultriaca,  e di  quelle  ancora  appena 
tocco  brevemente  le  cofe  che  gli  appartengono  per  edere  Hata 
quella  materia  , come  già  altre  volte  dilli , egregiamente  trat- 
tata dal  celebre  autore  della  doria  della  letteratura  Italiana  . 

Non  vi  fu  alcun  genere  di  feienza  , o di  letteratura  co- 
nofeiuta  a que’  tempi , nella  quale  i nollri  Lombardi  non  fi 
cfcrcitadero,  ma  elfi  coltivarono  principalmente  la  giurifpru- 
dtenzj , e la  medicina.  Nel  fecolo  XIII.  ogni  città  aveva  i 
fuoi  collegj  de’ giureconfulti,  e de’ notaj  come  già  fi  è detto  (i), 
ed  è probabile  cine  avelie  ancora  quello  de’ medici,  ficcome  fiam 
certi  che  lo  avevano  Fiorenza  (2) , e Ferrara  (3).  Il  Collegio 
de’  giurifperiti  di  Milano  per  tellimonianza  di  Gualvagno  della 
Fiamma  (4)  ne  contava  fino  dugento  , e quelli,  fecondo  lui, 
erano  famofi  per  tutto  il  mondo.  Aggiunge  lo  {ledo  autore  (j) 
eh’ cranvi  almeno  180.  medici,  c chimici.  Tralafcio  i notaj, 
i quali  falivano  a mille  (6).  L’anonimo  Ticinefc  (7)  attella  fi- 
milmente  la  riputazione  e la  copia  de’  giureconfulti,  che  di- 
cevanfi  giudici,  ed  avvocati,  e de’  notaj,  i quali  ornavano  i 
collegj  di  Pavia , ed  aggiugne  , che  i Pavefi  folevano  andare 
a Bologna,  la  più  celebre  univerfità  di  ftudj , ad  apprendervi 
le  leggi , i canoni,  e la  medicina.  E sì  grande  fu  la  fama  del 
fa  pere  de’  nollri  maggiori  a quella  età  , che  parecchi  di  loro 
furono  folle  vati  al  grado  di  profedori  di  leggi  nella  predetta 
univerfità.  Tali  furono  al  cadere  del  dodicefimo  fecolo,  o al 
principio  del  feguer.te  Giovanni  Badiano , e Lottario  Cremo- 
nefi  , Ottone  ed  Alberto  dì  Pavia , e Oddone  da  Landriano 
Milanefc  (%).  All’ illedo  onorevole  magillero  fu  promodo 
Enrico  da  Settata  fatto  poi  Arcivefcovo  di  Milano  fua  patria 
fyì.  Rinaldo  da  Concoreggio  parimente  Milanefe  creato  Vefco- 
vo  di  Pavia,  poi  Arcivelcovo  di  Ravenna,  e finalmente  ve* 


(1)  Fiamma  Manip.  Ftcr.  eap.  3» (5.  & ftq.  Chron.  Extrav.  MS.  eap.  8 6. 
Cr  ftq.  Aulic.  Ticin.  dt  Unti.  Papi*  cap.  13.  (*)  Ricord.  Malafpini  Ijì.  cep. 

183.  Giacchetto  Malafp.  C<nti»uaz.  cap.  114.  Script.  Rer.  lui.  T.  8.  (3)  Boiler, 
de  Gymnas.  Ferrar,  p.  ir.  (4)  I.  tir.  (5)  Fiamma  ìbid.  (<5)  Idem  ibid. 

(7)  Aolic.  Ticio.  dt  laud.  Papi t eh.  tap.  13.  (8)  Tirabofchi  Steri a del . Lett. 
hai.  T.  4.  cap.  4.  p.  ìoq.  & 1I4,  (p)  L0  (leda  f.  eod.  cap.  j.  p.  145. 
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nerato  fogli  altari  per  1’  eminente  fua  pietà  unita  colla  dottri- 
na , era  dato  chiamato  per  madiro  del  diritto  civile  nelle 
pubbliche  fcuole  di  Lodi  l’anno  1286.  (i).  Fra  i profeffori 
di  medicina  nella  medefima  univerlità  di  Bologna  fi  annovera 
Rolando  di  Cremona,  il  quale  poi  velli  l’abito  religioso  nell’ 
ordine  de’  Predicatori  (2 ).  Tramandarono  poi  il  loro  nome 
alla  pollerità  per  le  opere  fcritte  in  giurifprudenza , incomin- 
ciato  il  lecolo  XIV,  , Oldrado  da  Ponte  Lodigiano  , e Ricardo 
Malombra  Cremoncfe , febbene  le  produzioni  di  quell’  ultimo 
fiano  perite,  e per  quelle  fcritte  in  medicina,  e lpecialmente 
in  chirurgia  Lanfranco  Milanefe  , di  cui  fi  crede  con  fonda- 
mento, che  fia  flato  ancora  profelforc  della  medefima  arte  in 
Parigi  verfo  il  finir  dell’  antecedente  fecolo  ( 1)  , circa  il  qual 
tempo  fi  refe  celebre  parimente  nella  medicina  un  altro  Mila- 
nefe chiamato  Maefiro  Landolfo  R avacotta  di  Galliano  tifico, 
e cappellano  di  Rodolfo  Re  de’  Romani  (+) . 

Rifpetto  ai  profefiori  di  giurifprudenza,  e di  medicina 
non  voglio  omettere  quella  particolarità , cioè  che  avanti  la 
metà  del  fecolo  X11L  d’ordinario  non  era  fidato  per  efii  alcun 
pubblico  flipcndio  , ond’  è che  folevano  i medefimi  patteggia- 
re, e ricever  la  mercede  dai  loro  fcolari,  e dalla  metà  di 
quel  fecolo  in  poi  cominciarono  prima  i giureccnfulti  , poi 
anche  i medici  a riceverlo  dal  pubblico , Gli  ultimi  però  lo 
avevano  già  fino  dal  principio  del  fecolo  iflefio  per  la  cura 
de’  poveri  infermi  (5),  al  qual  propofito  ci  narra  Gualvagno 
della  Fiamma  (6),  che  Ottone  Viiconti  Arcivefcovo  di  Mila- 
no vicino  alla  morte,  la  quale  avvenne  il  di  8.  d’Agoflo  dell’ 
anno  1295,*  adegnò  del  fuo  patrimonio  un  fido  falario  ad  un 
chirurgo , che  curade  li  poveri  fenza  mercede . 

L non  folamente  le  due  feienze  fuddette,  ma  eziandio  la 
teologia,  il  diritto  canonico,  la  filofofia,  la  fioria,  la  rettori- 
ca,  la  grammatica,  la  poefia,  e fino  la  vana  e flolida  aflro- 

logia 


(■)  Tirahofchi  cap.  4.  p.  130.  a ftg.  (1)  Lo  (ledo  T.  4.  lib.  *.  cap.  3. 
p.  '75-  ( ì)  Lo  Aedo  T.  5.  lib.  2.  cap.  4.  p.  217.  e ftg.  (4)  Lo  (ledo  T.  4. 
Zìi.  2.  cap.  3.  p.  190.  Giulini  Mtm.  di  Mil.  P.  8.  lib.  38.  p.  430.  t ftg. 

(5)  Tirabolchi  T.  4.  lib.  2.  cap.  3.  p.  173.  (6)  Man.  Fior.  cao.  331.  Vide 
Anna!.  Mediai,  cap.  65,  Cr  C»lch.  U'JÌ.  Mediai,  lib,  18.  p.  398.  & feg. 
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logia  giudiziaria  ebbero  feguaci  fra  i Lombardi,  dei  quali  fi 
parla.  Comincio  dalla  teologia,  alla  quale  il  fopraccennato 
Ottone  Arcivefcovo  aprì  uno  (labile  domicilio  in  Milano  eri- 
gendovi una  cattedra , eh’  egli  (ledo  dotò  non  g’à  col  fondo 
di  una  prebenda  canonicale,  (come  era  (lato  permeilo  di  fare 
dal  Concilio  ecumenico  il  quarto  di  Laterano  dell* anno  12IJ., 
da  cui  eralì  ancora  (labiliro  che  in  ogni  chiefa , la  quale  folle 
dotata  di  diffidenti  facoltà , fi  confiituifiero  precettori  di  gram- 
matica ad  inftruzione  de’  cherici,  cd  anche  de’  laici  poveri  (i) 
ma  bensì  colle  proprie  foftanze  (2).  In  quella  cattedra  fi  di— 
(linfe  fra  gli  altri  Stefanardo  da  Vimercato  religiofo  dell’  Or- 
dine de*  Predicatori,  quel  dedo,  che  fcrilfe  in  veri!  la  fioria 
de*  fuoi  tempi  (}).  Benedetto  da  Afinago  parimente  Domeni- 
cano, e Comafco,  pofeia  promoflo  al  Vefcovado  della  fua  pa- 
tria infegnò  la  teologia  nel  convento  de’  fuoi  religiofi  in  Pa- 
rigi per  commilitone  del  Capitolo  generale,  che  lo  trafeelfe  a 
quella  riputata  cattedra  ne^li  anni  1318.  e 1319.  (4).  Molto 
tempo  prima,  cioè  fin  dall  anno  1190.  Bernardo  Vcfcovo  pri- 
ma di  Faenza,  poi  di  Pavia  fua  patria  compilò  una  raccolta 
di  canoni  e di  decretali  de’  fommi  Pontefici,  la  quale  applau- 
dita, e ricevuta  nelle  fcuole,  e nelle  univerfità  quali  coll’ ifief- 
fo  entufiafmo,  che  aveva  infpirato  quella  di  Graziano,  fu 
giudicata  degna  di  elfere  data  alla  luce  dall’  erudito  Antonio 
Àgofiino  (j).  Sulle  tracce  di  Bernardo  il  celebre  Sicardo  do- 
rico, e Vefcovo  di  Cremona  compendiò  il  decreto  di  Grazia- 
no coll’  aggiunta  di  altri  canoni  (6).  Un  altro  autor  Cremo- 
nefe  detto  il  Moneta  fcride  un’opera  contro  de’ Catari,  e de’ 
Valdefi  fiata  pubblicata  colle  (lampe  dal  chiariamo  P.  Ricchi- 
ni  (7).  La  fìlofofia,  al  cui  riforgimcnto  in  Italia  contribuirono 


(1)  can.  II.  Cane.  Later.  IP.  àpuli  Labb.  T.  13.  col.  947. 

(а)  Fiamma  ■/#«*.  Medici.  C”  Calch.  /or.  prox.  cit. 

(3)  Tirabofchi  cu.  T.  4.  Hi.  a.  cip.  1.  p-  87. 

(4)  ex  ad.  Comil.  generai.  Lugli,  gn.  1318.  & Cadute.  '1319.  apnd 
Ecbard  Stript.  Orti.  Prati.  T.  I.  p.  595- 

(5)  Tirabofchi  T.  4.  IH.  a.  cap.  5.  p.  2JJ. 

(б)  Lo  Hello  ivi  p.  239. 

(7)  Lo  lledo  hi.  ì,  cap.  1,  p.  no. 

Parte  II.  g g 
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le  cure  di  Urbano  IV.  Papa,  venne  parimente  coltivata  dallo 
iìeflb  Moneta,  il  quale  ne  fu  pubblico  profelTore  in  Bologna 
l’anno  t z 1 8.  ( i ),  e dopo  di  lui  infegnolla  nella  medelìma 
univerfità  Teodorico  anch’ clTo  Cremonefe  di  patria  (2).  Tra 
gli  fiorici  noi  abbiamo  dentro  il  fecole  terzodecimo  Filippo  da 
Cartel  Seprio,  la  cui  cronica  MS.  confervafi  nella  Biblioteca 
del  monaftero  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  Bonvicino  da  Riva 
dell’ordine  degli  Umiliati,  ed  il  fopraccennato  Stefanardo  da 
Vimercato  tutti  tre  Milanefi  (3);  abbiamo  fimilmente  il  già 
detto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  ed  un  anonimo  cronirta 
l’uno  e l’altro  Cremonefi  (4),  e nel  fecolo  XIV.  Gualvagno 
della  Fiamma , il  colto  ed  elegante  Giovanni  da  Cermenate 
amendue  di  Milano,  Bonincontro  Morigia  Monzefe,  ed  un 
anonimo,  che  ci  lafciò  la  deferizione  di  Pavia  fua  patria  (5). 
Nella  grammatica  fi  refe  celebre  al  declinar  del  fecolo  All. 
Gerardo  da  Cremona  diverfo  dall’  artrologo , il  quale  tradurti 
dall'  arabo  in  latino  1’  Almagerto  di  Tolommeo  (6),  e nel 
fufleguente  valfe  in  eloquenza  Guido  Stampa  Milanefe  (7).  I 
fuddetti  Stefanardo  da  Vimercato,  e Bonvicino  da  Riva,  ai 
quali  aggiungo  Pietro  della  Bafilica  di  S.  Pietro  parimente  Mi- 
lanefe (8),  fi  annoverano  fra  i poeti,  e gli  ultimi  due  coltiva- 
rono ancora  la  poefia  Italiana.  Anche  1 Artrologia  giudiziaria 
ebbe  de’  feguaci  , e fra  quelli  fi  contano  un  Giovanni  da  Pa- 
via , ed  un  Gerardo  da  Sabbionetta  allora  territorio  Cremo- 
nefe fy)  . 

Alcuni  dei  letterati  fuddetti  fi  dirtinfero,  come  abbiamo 
toccato , in  più  generi  infieme  di  letteratura . Il  Moneta 
Cremonefe  profefsò  la  filofofia,  e fcrirte  in  teologia.  Sicardo 
‘ Vefcovo  di  Cremona  congiunfe  la  feienza  de’  canoni  colla  ilo- 


ti) Ti  ribocchi  fui,  e cap.  2.  p.  131. 

(2)  fui. 

(?)  Lo  Aedo  T.  2.  lib.  2.  taf.  6.  p.  274. 

(4)  Ivi  p.  258.  e 260. 

(s)  Lo  Aedo  T.  j.  lib.  1.  cap.  6.  dal.  p.  332.  al.  353. 

(6)  Lo  Aedo  T.  4.  lib.  3.  cap.  3.  p.  363. 

(7)  Lo  Aedo  ivi  p.  383. 

(8)  ivi  cap.  3.  p.  335. 

(9)  Lo  Aedo  lib.  2.  cap.  2.  p.  143. 
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ria . Stefanardo  da  Vimercato , e Bonvicino  da  Riva  furono 
fiorici,  e poeti.  A quefii  fi  aggiunga  Pietro  da  Bufferò  Mila- 
nefe  Cardinale,  e legato  del  Papa  in  Ungheria  morto  l’anno 
1196.,  e di  cui  Filippo  da  Cartel  Seprio  (1)  lafciò  fcritto 
ch’era  fifico  ottimo,  e leggirta,  e teologo,  ed  aggiungane 
parimente  Tomafo  Luati  dorico,  medico,  e matematico  Co- 
mafco  per  teftimonianza  di  Benedetto  Giovio  (2) , ed  un  Man- 
fredo Cremonefe,  il  quale  pel  credito  del  fuo  multiplice  fape- 
re  fu  innalzato  a rettore  della  univerfità  di  Vicenza  l’ anno 
iìoj.  (ì)>  Non  ottante  però  la  coltivazione  d’ ogni  maniera 
di  rtudj,  che  facevano  i Lombardi,  non  fi  trova  per  tutta  quell* 
epoca  alcun  probabile  argomento  di  erezione  d’  univerfità  in 
quelle  parti.  Una  cronica  di  S.  Francefco  (4),  la  quale  accen- 
na la  traslazione  dello  rtudio  generale  fatta  da  Milano,  e da 
Pavia  a Vercelli  al  principio  del  terzodecimo  fecolo , verifimil- 
mcntc  parla  degli  rtudj  monadici  malììme  di  teologia,  che  fin 
d'  allora  elidevano  in  certi  conventi  non  meno  dell*  Ordine 
de’  Minori,  che  di  quello  de’ Predicatori , ed  ai  quali  interve- 
nivano eziandio  i fecolari.  Eranvi  però  in  ogni  cittk  anche 
della  noftra  Lombardia  fcuole  pubbliche , dove  fi  ammaertra- 
vano  i cittadini  negli  elementi  delle  lettere,  nella  grammatica, 
ed  in  alcune  feienze;  e di  Milano  in  ifpecie  narra  Gualvagno 
della  Fiamma  (%)  che  a’  fuoi  tempi  alcuni  maeftri  di  legge, 
più  di  quindici  di  logica , e di  metafilica , e ben  fettanta  di 
lettere  elementari  vi  tenevano  fcuola . In  Lodi  abbiam  veduto 
un  profeffore  rtipendiato  dal  pubblico  ad  infegnarvi  il  diritto 
civile  nel  1286.  (6).  Coloro  che  volevano  inllruirfi  maggior- 
mente, e foprattuito  nei  fiacri* canoni,  o nelle  leggi,  o nella 
medicina  frequentavano  l’univerfità  di  Bologna,  come  affermò 
de’  Pavefi  il  già  allegato  Aulico  Ticinefe  (7)  , il  quale  attefta 


CO  Prtljo  il  Giulini  P.  7.  lib.  47.  p.  1 16. 

(2)  Hijì.  Patr,  lib.  1.  p.  5 6. 

(j)Tirabofchi  T.  4.  lib.  t.  p.  35. 

(4 ) Apnd  Vading.  Anna!.  Ord.  S.  Frane,  lib.  J.  cap.  5. 

(5)  Cbron.  Extrav.  MS.  <ap.  Ì6.  & 87.  apud  Samum  dt  Stud.  Mediai, 
cap.  7. 

(6)  Tir»bofchi  rii,  T.  4.  lib.  2.  cip.  4,  p.  1JO.  c ftg. 

(7)  cil.  cap.  13. 
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ancora  che  i Tuoi  concittadini  erano  afTai  addottrinati , e facon* 
di  nell’ arte  del  dire,  e che  in  erta  fi  cfcreitavano  ne’  pubblici 
confetti , dove  i cosi  detti  fapienti  folevano  arringare  (j). 

Gettiamo  uno  sguardo  anche  Tulle  arti  liberali,  fra  le 
quali  l’architettura  la  più  coltivata  d’ ogni  altra  fu  quella,  che 
fece  maggiori  progretti  per  tutta  la  Lombardia,  Molte  e gran- 
di opere,  sì  dentro  che  fuori  delle  città,  cioè  infigni  muraglie 
alzate,  o ampliate,  torri  di  eccelfa  mole,  e nuove  cartella,  e 
fortificazioni  erette,  o accrefciute,  grandiofi  acquidotti,  e fra 
quelli  il  navilio  grande  di  Milano  perfezionato  ad  ufo  anche 
della  navigazione,  opera  delle  più  memorabili,  ed  edifizj  facri, 
c profani,  e monumenti  d’ ogni  qualità,  di  cui  abbonda  que- 
lla epoca,  e nei  quali  fi  ammirano  la  folidirk , e la  magniS- 
cenza  congiunte  con  un  felice  principio  di  eleganza  e di  buon 
gutto,  fono  un  vivo  tellimonio  non  meno  degl’  incrementi 
dell’arte,  che  del  merito  de*  nollri  architetti.  11  Riva  (i),  cd 
il  Fiamma  ( più  volte  citati  ci  ricordano  Tedici  porte  di 
marmo,  febbene  non  ancora  compite,  che  aprivano  l’ ingrefl'o 
a Milano, della  qual  fola  città  avrei  molto  a parlare,  fe  vo- 
lerti ridire  le  altre  fabbriche , ed  opere  di  que’  tempi , eh’  elTa 
ci  inoltra,  o che  ci  vengono  rammentate  dagli  fcrittori  della 
iua  floria  (4)  . I più  celebri  architetti  fra  i Lombardi  erano  i 
Cremonefi , ed  i Comafchi,  i quali  ultimi  confervarono  anche 
in  quella  la  riputazione,  la  quale  eranfi  acquetata  nelle  part- 
iate età.  I primi  furono  adoperati  in  Vicenza  alla  collruzione 
di  cinque  archi  fotto  il  pubblico  palazzo  di  quella  città  circa 
l’anno  J2Zj.  (j).  1 fecondi,  e fegnatamente  Enrico,  Alberto, 
e Giacomo  tutti  di  una  iltetta  famiglia,  e del  luogo  di  Cam- 
pilione  (terra  fituata  alla  fpiaggia  del  lago  di  Lugano)  impie- 
garono la  lor  opera  nella  fabbrica  del  tempio  mattano  di  S.  Ge- 
miniano  in  Modena,  come  ce  ne  atticura  un  autentico  ducu- 


ti) Anlic.  Ticin.  eod.  cap.  13.  Script.  Rer.  Ilul.  T.  11.  col.  15. 

(1)  apud  Fiamma  Cbrtm.  Extrav.  MS. 

(3)  Man-  Fior.  cap.  316. 

(4)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  285.  355.  35 6.  370.  Annoi.  Medio!,  cap.  4.  13. 
34-  Corio  l/l.  di  Mil.  P.  1.  f.  91.  96.  109.  P.  3.  f.  a 11,  Calch.  HiJI. 
Madiol.  Uh.  13.  p.  181.  lì/,.  15.  p.  314.  hi.  19.  p.  4^7. 

(5)  Nicol.  Smcreg.  C hrox.  Piceni.  Script.  Rcr,  hai,  T.  8.  p.  98. 
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mento  del  giorno  ultimo  di  Novembre  1*44.  (1),  dal  quale 
eziandio  rilutta,  che  al  lavoro  della  deffa  fabbrica  erano  (lati 
Umilmente  impiegati  Otacio  padre,  ed  Anfelmo  avo  di  Enrico 
fuddetto.  I pubblici,  ed  i privati  edifizj  erano  abbelliti  ancora 
di  lavori,  i quali  ci  modrano  l'arte  della  (cultura  eziandio  in 
pregio  fra  noi.  11  Giulinl  (1)  nc  reca  in  prova  un  bei  marmo 
elìdente  nella  chiefa  di  S.  Giorgio  allora  de'  Canonici  Rego- 
lari in  Bernate  Contado  Milanefe,  la  datua  eretta  nell’anno 
1233.  ad  Oldrado  da  Treffeno  Podedà  in  Milano,  e l’arca 
fcpolcralc  di  Otrone  Vifconte  Arcivefcovo  di  quella  città.  Fra 
le  moltiflime  urne  mentovateci  dal  Fiamma  (3)  verfo  1’  anno 
1300.  ei  dice  ch’cranvene  alcune  fcolpìte  con  lìngolar  artifizio, 
ed  il  Corio  (j,)  ci  prefenta  un  catalogo  di  bei  lavori  in  argen- 
to, fmalto,  cridallo,  c pietre  preziofe , che  Azzo  Vifconte 
donò  alla  chiefa  di  S.  Gotardo  di  Milano  da  lui  fabbricata 
indente  colla  corte . 

La  pittura  ebbe  un  più  fcarfo  numero  di  coltivatori , 
e certamente  poche  fue  opere  di  quella  età  puonno  mo- 
drard , che  dan  fattura  non  dubbia  di  mano  Lombarda . 
Un  documento  Milanefe  dell’  anno  1210.  ci  ricorda  un 
pittore  fenza  indicarcene  il  nome  ($).  L’arte  de’  mufaici 
fi  avanzò,  ed  in  ella  qui  principalmente  fi  didinfe  S.  Go- 
deardo  per  tedimonianza  di  Goffredo  da  Bufferò  (6) . Mi- 
lano prefenta  va  da  ammirar©  un  vago  pavimento  a mufaico 
nella  chiefa  di  S.  Paolo  in  Compito  (7)  , e la  città  di 
Pavia  a’  tempi  dell’  anonimo  panegirida  (8)  aveva  più  chiefe 
ornate  di  bei  mufaici  idoriati  con  varie  figure  e lettere.  Con- 
chiudo con  un  cenno  della  lingua  Italiana,  la  quale  andò  len^ 


(1)  Una  copia  di  tal  documento  mi  fu  gii  graziolamenre  trafmelTa  dal  gca- 
tiliflìmo,  e chijriflimo  Abate  Cavaliere  Tirabolchi . 

(1)  P.  7.  lib.  4 6.  p.  50.  lib.  51.  p.  470.  P.  8.  lib.  58.  p.  474. 

(3)  Chron.  Extrav.  MS.  cap.  03. 

(4)  IJi.  di  Mi!.  P.  3.  /.  ut. 

(5;  Giulioi  P.  7.  lib.  48.  p.  249. 

(6)  Predo  lo  dello  P.  7.  lib.  Jf.  p.  445. 

(7)  Ginlini  ivi . 

(8)  Aulic.  Ticio,  di  Itud.  Pipi*  cip.  II.  al.  19.  Script.  Air.  Itti. 
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tamente  avanzandoli . I Tuoi  progredì  furono  più  notabili  al* 
lora  quando  etti  cominciò  ad  ularli  nello  feri  vere  , ciò  che 
fecelì  dal  fccolo  XII.  declinante.  Si  fcriiTe  prima  in  poefia  , 
indi  ancora  in  profa.  I primi  poeti  Italiani  furon  Siciliani  fu- 
perati  poi  dai  Tofcani,  e feguitati  eziandio  dai  noflri  Lom- 
bardi . Alla  (ine  di  quella  epoca  era  già  la  noltra  lingua  vol- 
gare ben  liabdita  e formata,  non  però  ancora  ridotta  a quella 
«rattezza  di  lìiie,  a quel  ripulimento,  e a quella  dovizia  , ed 
eleganza,  e nobiltà,  a cui  pervenne  ne*  fecoli  fulleguenti  (x). 


(0  Murati  Alt.  Itti.  diti.  31.  Voi.  1.  Tirabofchi  Storia  della  Leu».  ItaU 
Val.  3.  Frefa*.  t Uh.  4.  cap.  4.  Voi.  4.  Iti.  3.  tap.  3.  p,  335.  t f,&. 
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I 


EPOCA  Vili. 

CAPO  I. 

Stato  e vicende  di  Como  fotta  C ari om  agno , e fuoi  facce  fori 
fino  ad  Ottone  I. 

A città  di  Como  per  eflerfi  foggettata  predo  • 
docilmente  a Carlo  potente  Re  de’  Franchi  e via. 
citore  de’  Longobardi  non  (blamente  (chivò  quelle 
devaftazioni  e dragi  , in  cui  furon  involte  altre 
città  e provincie  di  queflo  regno,  le  quali  oCarono 
di  refiftergli  oftinatamente  (i),  ma  ancora  fi  guadagnò  l’amo- 
revolezza di  un  Principe , il  quale  per  le  lue  rinomate  imprefe 
di  guerra  e di  pace  fu  didimo  col  titolo  di  Magoo. 

Ma  (ebbene  Carlomagno  fofle  dato  per  quanto  pare  rico- 
nofciuto  ed  eletto  Re  de  Longobardi,  odia  d’ Italia  in  una 
delle  lolite  diete  del  regno  (a) , alla  qual’  elezione  avranno 
avuto  parte  i Comafchi  eziandio  ; ciò  non  odante  quei 
nuovo  Re  non  era  ancora  padrone  di  tutto  il  regno , e fece 
di  medieri  che  tanto  egli , quanto  Pippino  fuo  figlio  con» 
tinuadero  pel  corfo  di  piò  anni  e la  guerra  ed  i maneggi 
per  compierne,  la  conquida  , e ridurre  i vadalli  piò  potenti 
alla  obbedienza  (3).  In  mezzo  però  alle  difpofiziont  di  guerra 


(0  Andreas  Presb.  apad  Morat.  jinliq.  hai.  Medi!  JEvi  voi.  l.  pojì 
dijjrrt.  1,  a tol.  41.  Rodolphos  Notar,  attui  Biemmi  Hi/l.  Bri x.  T.  ». 

(*)  Anna).  Berlin.  Strip!.  Rtr.  hai.  T.  :.  P.  i.  p.  497.  & fra.  Mirtei» 
Monum.  Tom.  5.  tol.  9;}.  Hugo  Flaviniac.  apud  Labbe.  BiWioih.  MS.  T.  1.  p.  1 17. 

(3)  Anonym.  Salerei!.  Paralip.  cap.  9.  Script.  Rtr.  Ital.  T.  t.  P.  ».  col.  179. 
CT  ftq.  Anna).  Lambec.  T.  tod.  a col.  105.  ad  108.  Ann.  Bertie.  S.  R,  I.  T.  a. 
P.  1.  p.  497.  & ftq,  Chr.  Caffo.  Epit.  itìd.  p.  3*4. 
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ed  ai  divifimeDti  di  conquide , che  talvolta  occupano  tutti  i 
penfieri  di  un  Covrano,  Carlomagno  applicolli  fub  to  e pjlcia 
ancora  al  governo  . Egli  lo  riordinò  , ed  in  alcune  citili  e 
provincie  confermò  i duchi  gii  preporti  dai  Longobardi  , in 
altre  iniUtu'l  nuovi  governatori  col  titolo  di  Conti  o eoa 
quello  di  Marchefi , e cosi  fece  di  altre  prefetture  ed  offizj 
minori  ; intorno  le  quali  cofe  fi  può  confultare  ciò  che  ho 
fcritto  nel  primo  articolo  della  differtazione  preliminare. 
Quanto  a Como  io  aon  trovo  in  tutta  l’ amichiti  alcun  cenno 
di  Conti  deputati  particolarmente  al  di  lei  governo  ; anzi  in 
progreflò  di  tempo  noi  vedremo  , che  quella  citti  era  gover- 
nata da  un  Gartaldo  in  luogo  del  Conte , e che  altresì  rico- 
nolceva  negli  affari  di  giurtizia  la  giurifilizione  fuperiore  del 
Conte  , o Marchefe  di  Milano  . 

Carlomagno  acquiftò  fama  per  le  militari  fue  imprefe. 
Ei  le  fece  ora  per  cortringere  i ribelli  alla  fommiffione,  ora 
per  atterrar  congiure  e follevazioni.,  ed  ora  per  difendere , e 
talvolta  ancora  per  dilatare  i confini  del  fuo  dominio;  avve- 
gnaché 1’  ambizione  non  era  rtraniera  al  cuore  di  quel  Re  . 
JLe  fue  armi  furooo  quafi  fempre  fortunate  e dentro  e fuori 
dell'  Italia  : qui  contro  i Duchi  del  Friuli  e di  Benevento  : 
al  di  fuori  e contro  i Saffoni  fempre  vinti  e non  mai  domati , 
e contro  i bellicofi  Saraceni  della  Spagna , e contro  i feroci 
Avari  o Unni  riabiliti  nelle  Pannonie,  e contro  i barbari 
Schiavoni  abitatori  della  Boemia , e contro  altri  popoli , che 
in  parte  vinfe , e in  parte  ancora  foggettò  (i).  A tali  vittorie 
e conquide  contribuirono  almeno  qualche  volta  gli  ajuti  de’ 
Comafchi  congiuntamente  cogli  altri  italiani , effendo  coftume 
di  quella  età  che  gli  abitanti  d’  ogni  città  e provincia  , ogni 
qual  volta  foffero  ricercati , e lo  erano  fpeflb , concorreffero 
armati  fotto  le  infegne  del  proprio  governatore,  e feguitafifero 
il  Re  nella  guerra. 

Ma  quelli  trionfi  militari , trilli  fegnali  in  ogni  tempo , 
ed  allora  maffimamente,  di  rovine  e di  flragi  orrende;  trionfi, 

l'U  V 
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(i)  Annal.  Bcnin.  Lambec.  Anonyra.  Salernit.  Script.  Rer.  hit.  T.  x.  Al. 
® T *•  A no  ai.  Mctens.  Moiffiac.  LoiieL  Laaresham.  Eqinhard.  in  Ann.  & in 
Vita  Car.  Magni  Monaci.  Ego  ti  fin.  Monaci.  S.  Gali.  & Notkcr.  in  tjnfd.  viti 
apnd  Duchetae  Hi/t.  Frane.  Script.  T.  *.  Cr  j. 
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il  cui  fallo  fpleodore  abbaglia  bensì  il  volgo  , 1 ma  non  gik  i 
giudi  edimatori  delle  cole  , fervirono  piuttodo  ad  accrefcere 
la  potenza  che  la  gloria  verace  di  quel  Re , del  quale  io 
rammemoro  più  volontieri  le  pacifiche  operazioni , cioè  i ci- 
vili e politici  regolamenti  diretti  alla  pronta  ed  incorrotta 
amminidrazione  di  giudizia  fra  i fuoi  fudditi , alla  difefa  dei 
deboli  contro  i potenti , alla  edirpazione  di  abufi  , alla  rifor- 
ma ed  al  ripulimento  de’  codumi  corrotti  e rozzi  , ed  al  ri- 
chiamo degli  dudj  totalmente  abbandonati,  febbene  queft’ ul- 
tima follecitudine  non  giovade  alla  Italia  egualmente  che  alta 
Francia  luogo  dell*  ordinaria  fua  refidenza.  Io  reco  in  tedi- 
monio  di  tutto  ciò  le  fue  ftede  leggi  che  confervanfi  anche 
oggidì  fotto  il  nome  di  Capitolari  (i),  i commilfarj  o medi 
ch’egli  il  primo  usò  di  fpedire  per  le  provincie  d’Italia  a far 
giudizia  ed  a rimediar  ai  difordini  (2),  e la  fcelta  ch’egli 
fece  di  Pippino  fuo  fecondogenito  in  reggente  e Re  di  quello 
regno  , e gli  ajuti , che  co*  fuoi  infegnamenti  e colla  fcorta  di 
buoni  minidri  diedegli  a ben  governarlo  (3).  E iìccome  ben 
conofceva  quanto  giovi  la  prefenza  del  fovrano  alla  perfetta 
efecuzione  delle  lue  ordinazioni  ; cosi  egli  deifo , abbeochè 
medio  ancora  da  altri  fini  politici , volle  nuovamente  vifitar 

Juedo  regno  negli  anni  77Ò,  780,  788  e 800  (4).  Nel  780 
iarlomagoo  folennizzò  il  faoto  Natale  in  Pavia  * recatofi  poi 
a Roma  fece  nella  fufifeguente  Pafqua  confecrare  Pippino  da 
Adriano  1.  Papa  (5)  quali  per  confermarlo  nel  regno  d’Jtalia 
con  queda  cerimonia  non  pria  ufata;  indi  per  la  Lombardia 
li  redimi  alla  Francia  ( 6 ) . 

L’  ultima  venuta  di  Carlomagno  è celebre  ne’  fadi  del- 
l’Imperio.  L’  anno  800-  nel  giorno  folenne  di  Natale  il  foco- 


(0  Capit.  Regu!.  Frane,  apud  Bata.  T.  1.  a col.  147.»  & ‘pud  Murai 
pofl  kg.  bmgot.  S.  R.  1.-  T.  1.  P.  1.  a p.  95. 

(а)  Murai.  Antiq.  Itti.  diff.  9.  Voi.  1.  col.  45?.  & fcq. 

(3)  Murai.  Ann.  dì  li.  T.  4.  a*.  783.  794.  798.  8ro. 

(4)  Ann.  Berlin.  & Lambec.  Script.  R.  I.  T.  ».  P.  I.  & 1.  Ann.  Franeor. 
Iginhard.  Monacb.  Egolifm.  Monti h.  S.  Gal!.  ©*  alti  opud  Duchefne  Frati- 
cor.  Script.  T.  ». 

(5)  AnnaL  Franeor.  p.  4.  ij.  »».  3».  & 53.  Eg:nhard.  Amai,  de  Gè  fi. 
Car.  M.  Imp.  p.  141.  opud  Duchefne  cit.  T.  ». 

(б)  Anna).  Francar,  p.  3».  & 43.  EgmharJ.  Am.  cit.  p.  141. 
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no  Pontefice  Leone  IIL  lo  coronò  Imperatore  con  univerfal 
acclamazione  del  clero  e popolo  romano  (i),  il  qual  Dome 
allora  di  femplice  onore  , dippoi  per  quella  forza  cne  fpello  i 
nomi  io  luogo  delle  cole  hanno  fulla  opinione  degli  uomini 
divenne  ancora  un  titolo  di  autorità . L*  Imperatore  ritornato 
da  Roma  a quelle  parti  circa  il  mefe  di  maggio  dell’anno  fé* 
guente  non  folamente  afcoltò,  efaminò,  e difpofe  quanro  era 
conforme  alla  giuftizia  ed  utile  aU’amminiltrazione  del  regno, 
ma  eziandio  promulgò  alcune  delle  Tue  leggi  fatte  col  folito 
confenfo  della  nazione  (2).  Se  io  occalìone  di  quella  dimora 
io  Lombardia  ei  vidtafle  quella  città  noi  noi  lappiamo..  Ma 
forfè  Como  ebbe  ancora  l’onore  di  ricevere  il  fopraccennato 
Papa  Leone  , al  volger  dell’  anno  804 , o al  cominciar  del 
vegnente,  allora  quando  egli  andò  o ritornò  dalla  Francia, 
maflimatnente  che  ritornò  per  la  via  della  Baviera  (3) , e con* 
feguentemente  per  le  alpi  retiche  e pel  noflro  territorio , 
cammino  a' ^ue  tempi  il  piò  praticato  da  chi  veniva  dalla  Ba- 
viera in  Italia . Di  un  privilegio  di  Carlomagno  a Pietro 
Vefcovo  di  Como  io  data  dell’anno  803  mi  rifervo  a parlare 
nel  capo  feguente. 

Pippino  Re  d’Italia  regnò  fopra  di  noi  ventinove  anni; 
La  fua  autorità  era  fubordioata  a quella  del  padre,  il  quale 
attefa  la  di  lui  fanciullezza  diedegli  in  primicerio , offa  in 
ajo  e miniftro  primo  Aogilberto , poi  Adalardo  abiti , quello 
di  Centola,  e quello  di  Corbeja  (4).  L’ultimo  vienci  dipinto 
dallo  fcrittore  della  fua  vita  (5)  per  un  uomo  Tanto,  giufto, 
ed  incorrotto,  non  .accettator  di  perfooe,  nè  di  doni,  ma 


(t)  Anafl.  B'tbl.  in  vita  Leon.  III.  Pepe  Script.  Rer.  It.  T.  3.  P ■ *• 
p.  199.  Annal.  Fraocor.  spud  Duchcfne  7\  2,  p.  19.  41.  O"  60.  Eginhard .'Anna!, 
p.  250.  & 251. 

fa)  Capii.  Rfg.  Frane,  npud  Baluz.  T.  1.  « eoi.  247.  <5 r epuri  Murar. 
pojl  ìtg.  Lsngeb.  S.  R.  I.  T.  r.  P.  2.  p.  9J, 

(3)  Ann.  Bertin.  S.  R.  I.  T.  t.  P.  r.  p.  5*5.  & ftq.  Eginhard.  A unsi, 
p.  252.  Anna).  Fraocor.  e pud  Duchcfne  T.  2,  p.  20.43.  & di.  Annal.  Fuldent 
spud  Frcher.  Rer.  Germe n.  Script . T.  1.  p.  18. 

(4)  Annal.  Francor.  spud  Dnchefne  Alcuin.  Ep.  41.  Cf  93.  E log.  CT  vite 
S-  Angilberri  Abb.  Centri!.  Pafchas.  Ratbcrt.  in  vite  Adbslsrdi  Abst.  spai 
Mabilloo.  AUn  SS.  Ori.  S.  Bened.  /se.  4.  /.  314,  ftq . 

(3)  Ci;.  Ratben.  ibitU 
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retto  e imparziale  nell’  amminidrar  giudizia  e nel  difender 
i deboli  dall’ oppreiTton  de’  potenti.  Il  regno  di  Pippino  fu  al 
di  dentro  e mafììmamentc  nella  noftra  provincia  pacifico , tran- 
quillo, c giudo  ; fe  non  che  egli  qualchevolta  lafciò  deGderare 
la  Tua  attenzione  fu  gli  andamenti  de’  mioidri  e degli  officia» 
li  di  corte,  i quali  imponevano  indebiti  aggravj  ai  fudditi; 
e appunto  1‘  augudo  fuo  genitore  ne  lo  ammoni  opportuna» 
mente  con  fua  lettera  (1).  Pippino  non  aveva  una  fida  refiden» 
za;  ma  dava  piò  fovente  in  Ravenna  (a),  in  Verona  (3),  in 
Pavia  (4):  feorreva  talvolta  le  altre  città  del  regno,  e di  quan- 
do in  quando  o andava  in  Francia  alla  corte  del  genitore,  o 
conduceva  eferciti  per  lui  ora  contro  il  Duca  di  Benevento,  ed 
ora  contro  gli  Unni  della  Pasnonia  non  fenza  faudi  fucceflì , 
nè  fenza  lode  di  noi  Comafchi,  della  qual  gente  ancora  eran 
formati  i Tuoi  eferciti  (5). 

Quarantanove  capitolari  portano  in  fronte  il  nome  di  Pip- 
pino (6).  Quedo  Re  giovane  di  34  anni  mori  in  Milano 
nell’ 810  (7);  anno  funedo  a quafi  tutta  Europa,  non  che 
all’Italia,  per  morbo  contagiofo  che  fece  drage  d’uomini  e 
di  bedie,  fecondo  che  lafciò  ferino  l’annalida  Lambeciano  (8). 

Bernardo  figliuolo  di  Pippino  gli  fuccedette  nel  regno  d'I- 
talia per  difpofizione  di  Carlomagno  fuo  avo , la  quale  fu  poi 
confermata  in  una  dieta  generale  degli  dati  tenutali  fecondo  il 
codume  in  Acquisgrana  l’anno  813  ; ma  già  Bernardo  lino 
dall’  antecedente  anno  , in  cui  Carlomagno  avevaio  dichiarato 
Re,  e come  tale  mandato  dalia  Francia  in  Italia,  reggeva  que- 
do regno  non  da  fe,  ma  coi  confìglj  di  quell’  Àdalardo  Aba- 


(0  Ep-  Ctrl.  M.  ad  Pippin.  ini.  Leg.  Reg.  Frane,  poft  Langob.  S.  R.  I. 
T.  1.  Pnrt.  2,  p , ,18. 

(1)  S'gon.  de  regno  II.  lib.  4.  td  tn.  781.  Rubra sHifl.  Roveti.  Uè.  5.  p.  107. 

(3)  Rytbmus  Veron.  S.  R.  I.  T.  ».  P.  2.  col.  1095.  Maffci  Ifl.  Diplom . 
t’  33°- 

(4)  Erchempeit.  Hi/l.  S.  R.  1.  T.  3.  p.  17. 

(53  Annal.  Lambec.  S.  R.  I.  T.  a.  P.  2.  col.  107.  Annal.  Frane.  Moiffiae. 
Loifel.  Lanresham.  tpnd  Duchefoe  T.  2.  & 3. 

(6)  Script.  Rer.  II.  T.  1.  P.  2.  f.  118.  CT  feq. 

(7)  Annal.  Bercio.  p.  508.  Annal.  Lambec.  eoi.  109,  Eginhard.  Annal.  p.  25 6. 
Annal.  Frane,  p.  47.  apui  Duchefne  T.  2. 

(8)  S . R.  I,  / . z.  P.  2.  col.  109. 
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te,  ch’era  flato  miniftro  di  Pippino,  e di  Wala  di  lui  fra- 
tello. Un  contemporaneo  fcritror  Italiano  afferma  di  quello 
nuovo  Re,  che  appena  ricevuto  il  regno  follevò  l’Italia  dalla 
fame  che  dianzi  l'affliggeva,  e finché  vifle  ci  mantenne  l’ab- 
bondanza e la  confervò  in  lieto  ed  onorevole  flato  (i).  Ma 
la  morte  dell’ Imperatore  avvenuta  due  anni  dopo  ficcome  riu- 
fcì  per  le  fue  confeguenze  funefla  a Bernardo,  cosi  troncò  an- 
cora all’  Italia  il  corfo. della  fua  feliciti»  - Carlomagno  celiò  di 
vivere  ai  28  di  'Gennajo  dell’anno  814  (2).  Aveva  vifluto 
71.  anni,  e regnato  40  in  Italia,  e tenuto  l’imperio  14.  Egli 
fu  un  Principe  grande  in  guerra,  fe  fliamo  alla  volgar  opinio- 
ne , ma  più  veracemente  grande  io  pace  ; grande  per  la  eflen- 
fione  delle  fue  vifle,  per  l’attività  del  fuo  operare,  pel  fuo 
zelo  della  giuftizia,  e per  la  fua  magnanimità  e clemenza; 
ebbe  e mife  in  opera  i talenti  che  fi  richiedono  a ben  regnare, 
lo  taccio  in  lui  i difetti  di  uomo  privato,  ed  oflervandolo 
foltanto  come  Principe  foggiungo,  che  fui  finir  della  vitas’il- 
ianguidà  infieme  colle  forze  del  corpo  quel  fuo  vigor  di  fpiri- 
to,  con  cui  avea  tenuti  si  falutarmente  in  freno  i miniftri  ed 
ì potenti  (3^). 

Lodovico  foprannominato  il  Pio  ed  il  Buono  unico  figlio 
rimaflo  di  Carlomagno  , e già  Re  ed  Imperatore  entrò  al 
poffeffo  di  tutta  quella  vada  monarchia,  ed  infieme  della  foprao- 
tendenza  al  regno  d’Italia  aflegnato  a Bernardo.  I principi 
dell’  imperio  di  Lodovico  furon  lieti . Egli  beneficò  le  chiefe 
ed  i poveri,  richiamò  efuli  , profciolfe  carcerati,  liberò  fervi 
da  una  ingiufla  e sforzata  ferviti!  ( tal  eflendo  l’ abufo  intro- 
dottoli recentemente  che  con  ogni  genere  di  feduzioni  fi  ade- 
fcavano  gl’ingenui  a farli  {chiavi  ).  Una  poi  delle  principali 
fue  cure  fu  quella  di  fpedir  fulle  tracce  dell’  auguflo  fuo  padre 
{celti  medi  di  conofciuto  fenno  e probità  per  tutte  le  parti 


(1)  Anirws  Presbvter  a pud  Meocbeoium  , CT  apud  Marat.  4 ut.  lui. 
artriti  avi  Voi.  t.  pofi  tb{f.  t.  a cri.  41. 

(j)  Anali.  Bertin.  p.  510.  Lambec.  col.  109.  Ermold.  NiqelJ.  Form.  Iti.  i. 
S.  R.  I:  T.  t.  P.  *.  re/.  34.  Eginhard.  in  vitsCar.  M.  p.  104 .Ejufd.  Annal. 
p.  »59  Minaci.  Egolifro.  p.  87.  Ailron.  in  vita  Lud.  Pii  Imp.  p 194.  apud 
Dochefne  T.  J. 

(3)  Egmhard.  m vita  Car.  M.  & Anna!.  Frane,  apad  Duchefae  cit.  T.  1. 
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della  monarchia  e fegnatamente  per  l’Italia,  affinchè  in  quali- 
tà di  giudici  fupremi  e di  regj  deputati  amminidraffero  gin* 
fìizia  e rimediaflero  ai  difordini , e fiflatta  lodevole  coltuman- 
za  gli  fu  Tempre  famigliare  (i).  Con  tutto  ciò  quello  princi- 
pe ben  intenzionato  non  aveva  le  qualità  dello  fpirito  che 
corrifpondeffero  a quelle  del  cuore.  Pio,  giudo  e manfueto 
com’  egli  era,  ma  lederne  pufillanime,  credulo,  facile  ad  ef. 
fere  maneggiato  e fedotto  da  infidiziofi  -minillri  , e foverchia- 
mente  buono  dav^d  a conofcere  fatto  più  per  la  vira  ciauitra- 
le  che  per  lo  trono . Prime  vittime  della  fua  debolezza  e 
della  timida  fua  credulità  furono  AdalarJo  e Wala  minidri 
fopraccennati  di  Bernardo  Re  d’Italia.  Il  primo  fu  efiliaro  : il 
fecondo  andò  a nafconderlì  in  un  chiodro  vedendovi  abito  mo- 
nadico per  fottrarfì  dalla  perfecuzione  (2). 

Quantunque  Lodovico  Pio  fode  già  dato  nella  dieta  di 
Acquisgrana  fin  dall’anno  813  aflbciato  al  padre  nell’imperio, 
nulfadimeno  Stefano  IV.  Papa , a cui  premeva  di  non  perdere 
quella  prerogativa  che  Leone  III.  erafì  procacciata  colla  in- 
coronazione di  Carlomagno,  fi  portò  in  Francia  nell'anno  816; 
e coli  cella  ritti  di  Reims  efeguì  l' auguda  cerimonia  di  un- 
gere col  facro  crifma  e d’incoronare  Lodovico  inlieme  con 
Érmengarda  fua  moglie  (3).  Frattanto  quedo  Imperatore  poco 
illuminato  intorno  ai  doveri  di  un  principe  occupavafi  adai 
più  feriamente  negli  affari  eccledadici  che  nei  civili . Egli  fa. 
ceva  radunar  concilj,  ed  a fodegno  dei  decreti  in  edi  fatti 
pubblicava  leggi  riformatrici  della  difciplina  ecclefiadica  e mo- 
nadica (4);  e (ebbene  di  quando  in  quando  applicaffe  l’opera 


(1)  Ermold.  Nigel.  Poem.  Ut.  a.  J.  & 4.  S.  R.  It.T.  2.  P.  2.  a p.  97. 

ed  64.  Thegan.  de  gejì.  Ludcv.  Pii  p.  278.  Aflroo.  ftu  cubi.  vita  tjufd.  p.  296. 

• pud  Dochefne  T.  2. 

(2)  Anonym.  in  epufe.  de  conjirvf}.  Nove  Corbe ix  epud  Dochefne.  Hift. 
Frane.  Script.  T.  1.  p.  946.  & feq.  Pafchas.  Rarbert.  in  vita  Adelberdi  Abb. 
Cori,  epud  Mabill.  A ci  a SS.  Ord.  S.  Re  ned.  ftt.  4.  a p.  919.  ad  912.  Id.  in 
v.  IValx  Abt.  T.  eod.  Thegan.  de  geft.  Lied.  Pii  p.  279. 

(9)  Ermold.  Nigel.  Poem.  Ut.  2.  eoi.  41.  <5*  42.  Anali.  Bibl.  in  Sti- 
picene IP.  Pupa  S.  R.  I.  T.  9.  P.  1.  p.  2 12.  & [eq. 

(4)  Nigel,  citi  lib.  2.  a col. 49.  ed  4 6.  Annal.  Latnbec.  col.  no.  Eg’nhard. 
Anna!.  Thegan.  de  geft.  Lud.  Pii.  Adron.  in  vite  tjufd.  a p.  159.  ed  920. 
Dochefne  T.  2.  Capitolar.  Lod.  Pii  epud  Ballai.  T.  1.  a col.  979.  Ù"  epud 
Idurat.  Stipi.  Rer.  Itelic,  T,  1.  P.  2.  a p.  12 6,  ed  1 36. 
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alla  civil  legislazione  ed  agli  affari  del  regno,  ciò  non  oftan- 
te  , non  effendo  le  fue  ordinazioni  fodenute  da  quella  forza  e 
da  quella  codanza  d’animo  che  fono  necelarie  a renderle  effica- 
ci , in  luogo  di  por  rimedio  ai  difordini  foargeva  la  fconten- 
tezza  fra  i fudditi,  e tiravafi  addoflo  il  difprezzo.  Anche  il 
Re  d’  Italia  ed  i minidri  e cortigiani  di  lui  non  aveano  per 
Lodovico  quella  Rima  che  la  maelfà  del  fuo  grado  fi  merita- 
va. Alla  sfavorevole  opinione  fi  aggiunfe  il  difgudo  nel  cuor 
di  Bernardo  allorché  l’Imperatore  fuo  zio,  convocati  gli  flati 
in  Acquifgrana  nell’anno  817  coll’approvazione  di  quelli  e ad 
efempio  di  Carlomagno  aflunfe  Lottario  fuo  primogenito  in 
compagno  e fucceffore  all’  imperio  (t).  Bernardo,  il  quale  e 
come  Re  d’Italia,  e come  figlio  del  primogenito  di  Carloma- 
gno , malgrado  la  illegittimi^  de’  natali  attribuitagli  da  Tc- 
gano  (z),afpirava  a quella  dignità,  fi  diede  a raccoglier  geate 
per  ribellarli  all’  Imperatore.  Così  affermano  concordemente 
gli  fcrittori  Francefi  (3),  fecondo  i quali  Lodovico  Pio  infor- 
mato di  tale  follevazione  radunò  grandi  forze  per  atterrarla . 
Bernardo,  cui  i cattivi  configliert  avean  moflb  a ribellione, 
ficchè  egli  avea  guarniti  tutti  li  palfaggi  delle  alpi  , ed  avea 
legate  a fe  con  giuramento  le  citta  tutte  del  fuo  regno  giuda 
la  fama  in  parte  vera  e in  parte  falfa  (4),  depofe  fubito  le 
armi,  e docile  al  comando  dell’Imperatore,  il  quale  chiama- 
vaio a fe  ^ andò  da  lui  due  volte,  e la  feconda  proceduto  re- 
golarmente fu  condannato  a morte  . Lodovico  tramutò  la  Sen- 
tenza capitale  in  quella  dell’  accecamento,  e quedo  fu  efeguito 
in  sì  crudel  maniera,  che  Bernardo  pel  dolore  morì  fra  pochi 
giorni  (5).  Gli  eruditi  non  fono  d*  accordo  nell’anno  della  di 
lui  morte;  poiché  alcuni  l’afTegnano  all’anno  817  (<J),e d altri 


(1)  Anna!.  Bertin.  p.  511.  Egiohard.  Aanal.  p.  261.  Thegan.  de  gtji.  Lnd. 
Pii  p.  180.  Aftron.  de  vii 4 Cr  eli.  tjufd.  p.  198. 

(2)  De  gtft.  Lud.  Pii  p.  280. 

(3)  Anml.  Bertio  p.  jia.  Egiohard.  in  Amai.  p.  i6t.  Allron.  in  vii « 
lud.  Pii  » 299.  Thegan.  de  gefl.  ejufd.  p.  280. 

(4)  Anna).  Bertio.  I.  cil.  Eginhard.  Anna I.  eli.  p.  adì. 

(5)  Andreas  Presb.  Chren.  apud  Marat.  Ani.  Ital.  medii  avi  Pel.  I.  pofl 
diff.  ».  a col.  41.  Allron.  /.  cit.  Eginhard.  Anna!,  p.  262.  Thegan.  eie.  p.  280. 

(6)  Saxias  in  noi.  ad  Sigon.  de  regno  It.  ad  an.  819.  Manfin!  in  noi.  ad 
Pag.  erii.  Baroo.  ad  an.  817.  Lupus  Cod.  Diplom.  Civ.  (X  Ecd.  Bere.  Fraine. 
HiJI.  eoi.  iti.  C feq. 
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al  fufleguente  (t).  Ciò  eh’ è piò  certo  fi  è che  il  cadavero  di 
Bernardo  fu  trafportato  a Milano , ed  ivi  deporto  nella  bafili. 
ca  di  S.  Ambrogio  (2).  Un  privilegio  di  Lodovico  Impera- 
tore al  clero  Comafco,  che  porta  la  data  dell’anno  8:8,  farò 
da  me  riferito  a fuo  luogo. 

Tra  i Lombardi  , che  fi  fofpetrarono  rei  della  follevazio- 
ne  attribuita  al  Re  Bernardo,  non  fi  annovera  dagli  fiorici  al. 
cun  Comafco.  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano,  e Wolfoldo 
Vefcovo  di  Cremona,  i quali  a cagione  di  tal  fofpetto  erano 
fiati  tradotti  in  Francia,  ricuperarono  pofeia  la  libertà  e lo 
fiato  primiero  dalla  clemenza  di  quel  monarca,  il  quale  fen- 
tendo  i rimorfi  della  cofcienza  per  la  morte  di  Bernardo  non 
temette  di  avvilire  l’imperiai  maefth  col  fottoporfi  qual  uomo 
privato  alla  pubblica  penitenza  (3).  Siccome  poi  l’Italia  era 
priva  del  fuo  Re,  così  Lodovico  al  volger  dell’anno  822  in. 
violle  Lottario  fuo  primogenito  già  difegnato  noftro  Re  pro- 
babilmente col  confenfo  della  generai  adunanza  degli  fiati  fin 
dall’  anno  818  o 820;  dal  qual  tempo  veggonfi  numerati  gli 
anni  del  regno  di  Lottario  nei  diplomi  Italici  (4).  Anche 
quefia  volta  l’Italia,  e con  efla  i nofiri  maggiori  erano  delti, 
nati  ad  obbedire  ad  un  Re  inefperto  nel  governo  per  l’etò 
giovanile,  onde  l’Imperatore,  volendo  provvedere  al  bifogno 
in  quella  maniera  eh’  erafi  fatto  fotto  Pippino  e Bernardo  Re 
anteceffori , mife  ai  fianchi  di  Lottano  due  configlieri , il  mo> 
naco  Wala  ritornato  nella  fua  grazia,  e Gerunzio  o Gerungo 
maeftro  degli  ofiiar;  della  corte  (5).  Nè  contento  di  ciò  nel 
feguente  anno  823  mandò  quìi  per  fuo  meffo  Adelardo  Conte 
del  regio  palazzo,  e diedegli  in  compagno  il  Conte  di  Brefcia 


(1)  Marat,  Ann.  d It,  T.  4.  alt  anno  818.  Giulini  Mera,  di  MA.  P.  1. 
lib.  *.  p.  116.  t feg. 

(1)  Trillati.  Calch.  Hifl.  Mediai,  lib.  5.  p.  104.  Marat,  Ann.  d' It.  T.  4, 
alta».  818.,  & Antiq.  Ita),  dijj  io.  Voi.  I.  col.  511. 

(?)  Eginhard.  & Thegan.  de  ge/l.  Lud.  Pii  I.  fup.  eie.  Anna!.  Berlin. 
p.  514.  Ann.  Fuldcns.  apud  Duchefne  Script.  Frane,  cit.  T.  a.  p.  54}.  & f* j. 
Allron.  in  vita  Lud.  Pii  p.  301.  T.  eod. 

(4)  Murai.  Ann.  A'  It.  T.  4.  agli  an.  819.  e 820.  Lupi  Cod.  Diplom.  Crtr, 
& Etcì,  ber  gora,  animadv.  1 2.  a col.  66  7.  ad  672. 

(5)  Alhon.  in  v.  Ludov.  Pii  p.  }oa.  Eginhard.  Annoi,  ad  an.  822.  p.  16J. 
& olii  avnd  Duchefne  T.  1.  Pafchas.  Raiberr.  in  vita  bVaìje  Abb.  Cu rb.  lib.  2. 
apud  Mabillen.  Acla  SS.  Ordinit  S.  Btntd,  Jtc.  4.  P.  j, 
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peT  nome  Mauringo  (i).  A quella  delegazione  aveva  dato  mo- 
tivo 1’ abboccamento  di  Lottario  con  Lodovico;  imperciocché 

Jjuegli  coronato  anch’  effo  Imperatore  da  Pafquale  Papa  il  dì 
olenne  della  Pafqua  dell’  anno  fuddetto  erali  poi  da  Koma  per 
la  Lombardia  recato  in  Francia  ad  informare  il  padre  di  quan- 
to aveva  operato  fin  qui  nel  governo  del  regno  (2).  In  occa- 
ftone  di  quello  viaggio  è affai  probabile  che  Lottario  vilìtaffe 
la  città  di  Como,  e ciò  non  folainente  per  li  due  privilegj, 
che  vedremo  da  lui  conceduti  alla  Chiefa  ComaLa,  ma  molto 
più  ancora  per  la  data  del  primo  di  elfi,  la  quale  fono  il  no- 
me di  Ve monta  villa  di  Unfredo  Conte  ( verifimilmente  di 
Coira,  e Duca  della  Rezia)  ci  addita  un  luogo  pollo  o nella 
Rezia  , o nella  Valtellina  , e confeguentemente  ci  moflra  il 
paffaggio  di  Lottario  pel  nollro  territorio  (3).  Di  tali  diplomi 
farò  parola  nel  capo  II.  Per  ora  accenno  un  prodigio,  che  gli 
annali  Eertiniani  (4),  e quelli  di  Fulda  (5)  ci  riferifcono  av- 
venuto in  Gravedona,  terra  celebre  del  contado  e lago  nollro, 
nel  fuddetto  anno  823.  Narrano  efft  dunque  che  ivi  una  im- 
niagine  di  Maria  Vergine  con  Gesù  bambino  in  braccio  ado- 
rato  dai  Magi  , la  quale  era  dipinta  fulla  volta  del  tempio  di 
S.  Giovanni  Bartilìa,  ed  affai  fgolori ta  per  l’antichità,  mandò 
un  inlolito  fplendore  per  due  giorni  continui . 

Le  guerre  ellerne  contro  gli  Unni  della  Pannonia , e con- 
tro i Britanni,  ed  altri  popoli  fatte  cogli  ajuti  degì’ italiani , 
e confeguentemente  ancora  de’  Comafchi  non  turbarono  punto 
la  quiete  del  regno  ; ma  non  apportarono  gloria  ai  fucceffori 
di  Carlomagno,  i quali  non  ne  avevano  ereditato  il  valore. 
Ma  quali  eraoo  le  occupazioni  pacifiche  di  Lottario  nollro  Re  ? 
La  fìoria  è affai  digiuna  fu  di  ciò.  Aggiugneudo  però  la  luce 
dei  diplomi  a quel  poco  che  ci  dicono  gli  fiorici,  noi  vedia- 


(1)  Annal.  Berciti,  p.  515.  Artron.  in  vita  Ludov.  Pii  p.  301.  & fej . 
Eginhard.  Annuì,  ad  an.  8;  3.  p.  1 66. 

(t)  Annal.  Fuld.  ad  an.  823.  p.  544.  Eginhard  Annuì,  p.  2 66.  Duchefne 
T.  2.  Artron.  in  vita  Lud.  Pii  p.  301.  T.  end.  Pafchas.  Ratbert.  in  vita  IVal* 
Abbat.  Ceri,  apttd  Mahillon.  4cia  SS.  Ord.  S.  Ben.  eie.  fxc.  4.  P.  1. 

( ;)  pf. vii.  Lotti.  4.  Jnnii  823.  >>»  lib.  vrt.  pr'v.  E<cl.  Com.  ex  tab.  tjnfd . 
Eccl.  Giulini  Aleni,  di  AHI.  P.  I.  lib.  3.  p.  145.  & fen. 

(4)  Script.  Rer.  hai.  Poi.  2.  P.  I.  p.  516. 

(5}  Annal.  fuldens.  apud  Duchefne  T,  2.  p.  544. 
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mo  Lottario  trafcorrere  le  città  del  regno  , fermarli  più  fa. 
vente  in  Pavia,  far  leggi,  accordar  privilegj  maffimamente 
alle  chiefe , ordinar  e difporre  alcune  cole  fpettanti  al  go- 
verno  del  regno,  o all’amminillrazione  della  giufiizia , e final- 
mente  recarfi  più  volte  in  Francia  dall'  augufio  luo  padre  , il 
quale  come  fupremo  fignore  volge  di  tempo  in  tempo  i Tuoi 
iguardi  all’  Italia , e ci  fpedifce  metti , fecondo  che  fi  è detto 
(t).  Almeno  le  intenzioni  di  Lodovico  Pio  erano  lincere  e 
rette.  Lottario  non  era  sfornito  di  fenno , nè  di  attiviti;  ma 
aveva  un  cuore  più  ambiziofo  che  buono . Ciò  non  oliarne 
più  pel  favore  delle  circofianze  e per  la  prefenza  di  Lottario, 
che  per  l’opera  de’  regnanti  i noftri  antenati  infiem  con  tutta 
la  Lombardia  godevan  la  pace  e quella  tranquilliti  eh’ era  com- 
patibile colle  politiche  combinazioni  di  que’ tempi,  avvegnaché 
per  tutto  il  regno  andava  gettando  più  larghe  radici  1’  intro- 
dotto feudal  governo  opprefiivo  dei  deboli,  vi  germogliavano 
nuovi  abufi,  e la  tenebrofa  ignoranza  coi  vizj  e pregiudizi, 
che  ne  fono  la  fequela  , vi  durava  malgrado  gli  fiabilimenti 
di  Lottario  a favor  delie  lettere  da  me  rammemorati  nell’  ar- 
ticolo I.  della  difierrazione  preliminare. 

Cos'i  camminaron  le  cofe  fin  all’anno  830;  in  cut  la  dt- 
feordia  introdottafi  nel  feno  della  famiglia  Reale  orribilmente 
la  feompigliò,  e mife  in  ifcompiglio  tutta  la  monarchia.  Avea 
I.odovico  Pio  ad  efempio  del  padre  divi  fi  gli  fiati  della  vada 
fua  monarchia  fra  i fuoi  tre  figliuoli  l’anno  8x7.  In  virtù  di 
tal  divifione  Lotrario  primogenito  ebbe  1’  imperio,  e pofeia  il 
regno  d’Italia.  Quello  di  Acquitania  era  toccato  a Pippino,  e 
la  Baviera  altro  non  piccolo  regno  a Lodovico  terzogenito. 
Morta  Ermengarda  madre  di  queftt  principi  Lodovico  Impera- 
tore fposò  nell'anno  819  Giuditta  di  Baviera,  da  cui  gli 
nacque  un  figlio  per  nome  Carlo.  Quelli  fu  la  pietra  della 
difeordia.  Lodovico  marito  troppo  affezionato,  e padre  troppo 
tenero  verfo  la  prole  di  Giuditta  rinnovò  la  divifione  degli 
fiati  a favore  dell’ultimo  ed  in  pregiudizio  de’ primi  fuoi  figli» 


(1)  Diplom.  Lo;h.  Re»,  apici  Murar.  Ani.  lui.  mt  l.  evi  r'J*  alwt.  Caofi. 
Reg.  Frane.  sputi  Raioi.  7 .2.  a col.  2 i Log.  Loih.  Imo.  pojì  Lm«ob.  S.  R.  I. 
Vjt.  I.  P . 2.  s p.  t $7.  ad  150.  Egmhard.  i’i  Annal.  Ailron.  in  vita  Luci.  Pii » 

Tnegao.  ài  £cjl.  cjujd. 
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i quali  perciò  ne  concepirono  tanto  {degno , che  arrivarono 
all'attentato  di  fpogliar  del  regno  il  proprio  genitore,  adope- 
rando prima  i maneggi , poi  ancora  le  armi . Lafcio  le  multe 
e varie  vicende  di  quella  luttuofa  tragedia.  La  Francia  mirò 
con  orrore  figli  sleali  in  aperta  guerra  contro  del  padre,  fra- 
telli contra  de’  fratelli  modi  dallo  ttelfo  fpitito  violento  di 
ambizione.  Vide  un  contrado  prodigiofo  di  feonofeenza  e di 
perfidia  ne’  figli;  di  manluetudine  e di  clemenza  nel  padre. 
Vide  finalmente  un  padre,  un  Re,  un  Imperatore  perpetuità- 
to,  umiliato,  detronizzato  da  un  conciliabolo  di  Vefcovi  Fran- 
cefi  che  ftraoamente  abulàrono  del  facro  loro  minittero.  Se 
Lodovico  Pio  tifali  al  trono,  egli  dovette  il  fuo  riitabi  li  men- 
to all’  amore  de’  fuoi  fudditi,  lo  dovette  ad  un  fenfo  di  com- 
paflìone  dettatoli  nel  petto  dt  alcuni  de’  fuoi  figli  ravveduti  , 
ma  non  egualmente  in  quello  di  Lottario,  che  credetti  edere 
dato  l’autore  ptincipale  della  ribellione,  e che  fu  il  piò  otti- 
nato  in  elfa  . Nuovi  atti  di  paterna  predilezione  odiotta  dalla 
parte  di  Lodovico  , e nuovi  trafporti  di  collera  dalla  parte 
de’  figli  riaccetterò  la  guerra  domeftica  mollagli  dal  Re  di  Ba- 
viera , contro  del  quale  effendo  in  campagna  l’infelice  padre 
oppreffo  dagli  affanni  non  meno  che  da  grave  malattia  mori 
ai  20  di  Giugno  dell’anno  840  (1).  Le  lue  azioni,  e piò  an- 
cora le  fue  dilgrazie  ci  palettar.o  il  fuo  carattere.  Per  tal  mor- 
te refìò  a Lottario  Re  ed  Imperatore  il  pieno  e libero  gover- 
no del  regno  d’Italia  . Ma  J ambizione  di  quello  Re,  non  an- 
cor paga  delia  porzione  degli  (lati  accrettciutagli  ultimamente 
dal  padre,  armollo  di  nuovo  per  ufurparfi  quella  di  Carlo  il 
Calvo;  Picchè  fra  i tre  fratelli,  Lottario  da  una  parte,  e Carlo 
e Lodovico  il  Germanico  uniti  infierire  pel  comune  pericolo 
dall’  altra,  fi  rinnovarono  gli  orrori  della  guerra  , e Fontenai 
in  Borgogna  fu  nell’anno  841  teftimonio  di  una  delle  piò 
fànguinofe  battaglie,  che  ci  rammenti  la  ttoria  (2).  Lottario 


(1)  Anna!.  Bertin.  » p.  518.  ad  517.  Andreas  Presb.  Cbron.  cit.  Nithard. 
de  dtjt.  filior.  Lud.Pii.  Anna!.  Fuldens- & Merens.  Eyìnhard.  in  Armai.  Aftrnn. 
in  vita  Lud.Pii.  Thrgan.  de  gejl.  tjufd.  Pafchac.  Rarbert.  tu  vita  (Vaia  Abat. 
apud  M MI.  suda  SS.  Ord.  I.  Brntd.  fxc.  4.  P.  I.  * p-  455. 

(a)  Nilatd.  de  dtffcnf.  filior.  Lud.  Pii  Uh.  1.  apud  Dochclne  T.  1.  a p. 
Anna!.  Fuld.  T.  end.  p.  547.  Cr  /»?.  Ann.  Mctens.  apud  eund.  T.  3.  p.  30 1. 
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vinto,  fuggitivo,  deporto  da  un  concilio  di  Vefcovi  in  Acquirt 
grana  porle  finalmente  orecchio  ad  un  trattato  di  pace,  il  quale 
dopo  molti  indugi  fu  nell’ 843  conchiufo  in  Verdun,  e confer- 
mato poi  a Tionville,  in  virtù  di  cui  il  Re  d’Italia  ed  Im- 
peratore fu  mantenuto  nel  pacifico  portello  de’  paefi  porti  tra 
il  Rodano,  le  Alpi,  la  Mola  ed  il  Reno  (1). 

Ma  che  avvenne  di  Como  in  mezzo  agli  fconvolgimenti 
di  sì  crudeli  guerre  civili . Erta  non  meno  fedele  a’  (uoi  lò- 
vrani  che  circofpetta  fi  guardò  dal  prender  partito  in  auelle 
critiche  circcrtanze,  e perciò  non  provò  i colpi  della  vendetta , 
a cui  Lottario  tralcorfe  altrove  contro  i feguaci  dell’  opporto 

{Partito,  mettendo  i paefi  a ferro  e a fangue , e fpogliando  dei 
oro  feudi  e delle  chiele  Conti,  Vaflalli  e Vefcovi  (2). 

Topo  della  pace  fuddetta  Lottario,  il  quale  avea  giuda 
il  coflume , nominato  già  Re  de’  Longobardi  o fia  d’Italia 
il  fuo  primogenito  Lodovico  avaoti  la  fine  di  febbrajo  dell’  an- 
no 841 , rifultando  ciò  da  una  originale  carta  Cornata  (3),  man- 
dollo  poi  a Roma  per  farlo  coronare  dal  Papa , come  già  Carlo- 
magno  avea  fatto  di  Pippino.  Lodovico  adunque  nell' anno  844 
vi  andò  accompagnato  da  più  Vefcovi  di  Lombardia, e da  quello 
ancora  di  Como  , ed  infieme  alla  teda  di  un  eferciro , la  cui 
militar  licenza  sfogandofi  fui  paefi  del  dominio  papale  lo  difo- 
notò.  Nulladimeno  Sergio  II.  lo  incoronò  nella  bafilica  Vati- 
cana la  domenica  fuffeguente  alla  Pentecolle  (4).  D’indi  a lei 
anni  fu  quello  Re  parimente  per  difpofizione  paterna  fregiato 
della  imperiai  corona  da  Leone  IV.  fucceflore  di  Sergio  (5}  , 
la  quale  augurta  funzione  fi  eleguì  bensì  nell’anno  850;  ma 
dopo  il  giorno  3 di  giugno,  come  rilutta  da  un  documento 
originale  pubblicato  dal  chiariamo  Tirabofchi  (6)  . 


(0  Annal.  Bertin.  p.  si8.  & feq.  Nithard.  Hifl.  Hi.  2.  & 3.  Annal. 
Fuld.  ad  an.  847.  p 548.  & Jtq.  Annal.  Meteos.  p.  301. 

(1)  Annal.  Bertin.  p.  $22.  Nithard.  H'fl.  hi.  2.  & 3.  AOron.  in  vita 
Ludov,  f ìi  a p,  ji^. 

C3;  Docum.  Authogr.  mens.  Fti.  an  1.  regni  Ludov.  in  It.  ind.  4.  in  tab. 
Eccl.  S.  Euf.  de  Inf. 

(4J  Anali.  BiUioth.  in  vita  Sergi i 11.  Script.  R.  Ital.  T.  3.  P.  r.  p.  227. 
O*  feq.  . 

. (5)  Aonal.  Bertin.  p.  531.  Anali.  Biilioth.  in  Leone  IV.  Papa  Script,  Ret. 
Ital.  T.  3. 

(6)  Storia  della  Badia  di  Nonantola . Voi.  2.  p.  57. 
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La  fìoria  tenebrofa  di  quefti  tempi  occultandoci  le  cure  pa- 
cifiche di  I.odovico  II.  in  ordine  all’amm iniftrazione  del  regno 
ci  rammenta  poco  nifi  che  le  militari  fue  fpedizioni  fatte  o da 
f; , o per  mezzo  de’  Tuoi  vaffalli  con  varia  fortuna  si  contro 
degl’inquieti  e formidabili  Saraceni , che  a rappacificamento  de’ 
principi  del  ducato  di  Benevento,  i quali  erano  in  difcordia 
fra  di  loro  (i).  I fuoi  diplomi  (2)  lo  fanno  vedere  ora  in 
quella,  ed  ora  in  quella  citta  del  regno,  e più  fpeflo  io  Pavia 
occupato  nell’ afcolrar  le  dimando  e le  querele  de’ fudditi , nel- 
l’ amminiflrar  giultizia  , e oel  conceder  grazie  e privilegi» 

Alcune  fue  leggi  aggiunte  a quelle  de’  fuoi  antecelfori  ce 
lo  inoltrano  ancora  legislatore  (3).  Egli  fu  prefentc  in  Pavia 
ai  due  concilj  degli  anni  850  e 855,  nei  cui  atti , che  fi  con. 
fervano  anche  oggidì,  noi  troviamo,  fecondo  il  coftume  di 
quella  età  , politiche  difpofizioni  mi  felli  a te  coi  canoni  di  ec- 
defiallica  dilciplina  (4)  Se  Lodovico  nella  più  aflklua  fua  di- 
mora in  Lombardia,  e nello  feorrere  che  fece  le  città  di  quelta 
provincia  vifualfs  ancora  Como,  la  quale  lo  riconofce  per  be- 
nefattore della  fua  chiefa  in  due  privilegi  , che  fi  riferiranno  , 
io  non  ardifeo  di  affermarlo  fenza  telUmooj . Ciò  peraltro  è 
probabile  , come  lo  è ancora  che  i Comafdii  lo  ajutaflero  in 
alcuna  delle  ricordate  imprefe  guerriere  . 

Cos'i  noi  venivamo  governati  da  Lodovico  II.  fenza  che 
Lotrario  fuo  padre  , a cui  apparteneva  il  fupremo  dominio 
deli’  Italia  applicale  ad  efl'a  verun  ferio  penfiero  . Quefti  fog- 
giornando  fempre  di  Ih  dai  monti,  e perdendo  il  tempo  nella 
caccia  e ne’  piaceri  (5)  reggeva  con  poca  fua  gloria  una  mo- 
narchia agitata  da  interne  follevazioni  , e lacerata  dalle  orri- 
bili icorrerie  , e dalle  conquide  de’  feroci  Normanni  (6)  . In 


(1)  Anna!.  Dertin.  a p.  550.  ad  553.  Erchemperr.  Hi/l.  cap.  19.  Leo 
Odiens.  dir.  hi.  1.  cap.  29.  & 50.  Anali.  BiblUtk.  in  Leone  IV.  p.  243.  & fcq. 

(2)  Apnd  Murat.  Alt.  Irai,  medii  xvi  dìff.  19.  Voi.  2.  ni.  3;.  dii],  io. 
col.  117.  di/T.  l).  col.  H67.  di[f.  3 1.  col.  931.  Ann.  ù’  Ir.  Voi.  3.  all' au.  854. 
Lupi  Cod.  diplom.  civ.,  & Erri.  Bergli».  hi.  2.  Fragni.  Hi/I.  a col.  731.  & 
animadv.  14.  a col.  735.  ad  760.  Mar»arin.  Ballar.  Cafra.  T.  2. 

(?)  Lui.  II.  leg.  S.  R.  I.  T.  t.  V.  2.  a p.  15 6.  ad  163. 

(4)  A pud  Labbe.  Covrii.  T.  9.  a eoi.  106;.  & a cl.  1 tòt. 

(\)  Erchempart.  H'tl.  cap.  19.  Annal.  Frane.  Fuiiens.  Se  Mctcns.  apud 
Duchelnc  r.  !.&■$.  Nithard.  de  chjens.  filler.  Lud.  Vii  hi.  4.  T.  2. 

(ó)  Annal.  Frane,  ih. 
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mezzo  a tale  fpenfieratezza  una  malattia  lenta,  ma  ognora  ere- 
feente  lo  avvertì  che  fi  avvicinava  il  momento  di  comparirà 
innanzi  al  tribunale  del  giudice  fupremo  ; ficchè  commolio  da 
falutar  timore,  dopo  d’avere  in  una  dieta  generale  divifi  gli 
fiati  tra  i Tuoi  figliuoli,  e confermato  il  regno  d’Italia  al  pri- 
mogenito , fi  ritirò  a veftir  abito  monadico  nel  celebre  mona- 
fiero  di  Prumia  diocefi  di  Trevcri  , dove  feorfi  appena  fai  giorni 
dal  fuo  ingreflo  morì  ai  28  di  fectembre  dell’anno  855  (ij. 
Egli  fu  un  principe  che  lafciò  dopo  di  fe  una  diionorata  me- 
moria . Dedito  alia  libidine,  poco  attento  ai  doveri  del  prin« 
cipato,  e troppo  trafportato  dalla  cupidigia  di  poffederlo,  vio- 
lento nella  lua  condotta  , colerico  , crudele  , facrificò  «alle  ri- 
cerche di  una  incontcfiabile  ambizione  la  virtù  , la  quiete  dei 
popoli , ed  il  rifpetto  dov  uto  al  padre  ed  al  fovrano.  Nè  a co- 
prire i fuoi  traviamenti  ballano  o il  tardo  pentimento,  di  cui 
talora  Lottario  al  dir  del  cronifia  Italiano  (2)  diede  legni  non 
equivoci  col  condannar  all’ efilio  , o alla  morte. i cattivi  con- 
figlieri  che  lo  avevano  ingannato  , o i favori  , eh’  egli  com- 
partì alle  chiefe  . Fra  quelli  meritano  da  me  fpecial  menzione 
1 due  diplomi  de’ 24  di  gennajo , ed  8 di  maggio  dell’anno  835  ; 
coi  quali  quell’imperatore  donò  alla  bafilica  di  S-  Ambrogio 
di  Milano  la  corte  , o fia  villa  di  Lemonta  polla  alle  ffiag- 
gie  del  lago  di  Como  (3)  . 

Lodovico  JI.  dopo  la  morte  del  padre  occupavafi  come 
prima  e più  liberamente  neU’amminillrazione  di  quello  regno. 
Egli  feorrevane  le  provincie  e le  cink , alzava  tribunale  di 
giufiizia  ora  in  quella,  ed  ora  in  quella,  in  altre  fpediva  mef- 
ii  , e fi  adoperava  o perfonalmente  o per  altrui  miniuerio  ab- 
benché  con  poco  fuccefib  a togliere  gli  abulì , a correggere 
le  ingiufiizie , ed  a raffrenar  le  violenze  de’  vaflalli  puten- 


(0  Annal.  Berlin.  p.  534.  Erchemp.  HiJÌ.  cap.  19.  Ann.  Metcns.  a p.  302. 
aà  504.  Annal.  Fuldens.  p.  55}. 

(1)  Andreas  Presb.  Chron.  apuli  Murar,  jiat.  Irai.  Voi.  t.  col.  45.  & 4 
(4)  Giulini  Memorie  eli  Milano  P.  ■.  hb.  ?.  dal.  p.  1 96.  a 105  . Il  Conre 
Giulini  jcudandofi  [u  quelle  parole  — in  pago  Madiolanenfi  — che  nel  fecondo 
de  citati  diplomi  leggonfi  aggiunte  a Lemonta  crede  thè  quella  villa  fu  (fe  coni  prefi 
anche  allora  nel  territorio  Mdanefe . Ma  noi  vedremo  in  Jpprejfo  eom' ejja  p ù 
prcbahilnieote  appartenere  al  C<  ninfeo , ed  in  qua!  fenfu  le  terre  del  Comafco  pò- 
teflera  dirft  ejijìenii  nella  gitiri/dizion  Mdanefe . 
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ti  (i).  Stava  fpeffo  per  diporto  nel  remo  palazzo  di  Olonna  detto 
Corte  Olonna  luogo  poco  difcotto  da  Pavia  (2).  Una  carta 
data  alla  luce  dal  Muratori  (3)  ci  motìra  nel  marzo  dell’anno 
8^5  i metfi  di  quello  Imperatore  in  Como.  Adolfo  Arcidia. 
cono  della  cappella  del  facro  palazzo  , ed  Everardo  regio  vaf. 
fallo  e Sinifcalco  nielli  fuddetti  , alzato  qui  tribunale  nella 
chiefa  allora  di  S.  Eufemia,  poi  detta  di  S.  Fedele,  decifero  a 
favore  del  monattero  Milanefe  di  S.  Ambrogio  una  lite  fu 
certe  cafe  e terre  fituate  in  Dongo  e Gravedona  pievi  del  no* 
Uro  contado. 

Io  patio  fotto  filenzio  i viaggi  di  Lodovico  ora  di  dai 
monti  (J  per  affari  di  fuccedione , o per  trattati  co’  principi  del 
fangue,  o per  altre  fue  ville  politiche,  ora  in  Roma  e per  lo 
piìi  al  fin  lodevole  di  reprimervi  i tumulti,  che  folevaoo  in- 
forgere  nella  elezione  del  Papa  , ma  una  volta  a sfogo  di  col- 
lera per  domeftici  dilfapori  con  Niccolò  I.  (4) . Taccio  le  nuo. 
ve  fue  guerre  e contro  i vaflalli  ribelli,  e coDtro  i faziofi  Be- 
neventani, e contro  i Saraceni,  guerre  o non  intraprefe  con 
quell’apparato  che  conveniva  ad  un  Re  d’Iralia  , o non  fotte- 
nute  con  vigore , fe  eccettuiamo  la  Saracenica  incominciata 
l’anno  8 66  e compita  nell’ 871  colla  conquida  di  Bari.  A 
quella  chiamati  per  un  generai  editto  ed  inheme  da  medi  fpe- 
ciali  (5)  ebbero  parte  eziandio  i Comafchi  . Ma  la  gloria  di 
tale  fpedizione  andò  a finire  in  un  atroce  infulto  fatto  alla  per- 
fona  dello  tletfo  Imperatore  : conciofiacchè  Adelgifo  principe  di 
Benevento  lo  tenne  prigioniero  non  fenza  cofpirazione  di  altri 
vatfalli  del  regno  (6)  , il  qual  efempio  Angolare  nella  fioria 
ci  fa  conofcere  fino  a qual  punto  folfe  giunta  da  un  canto  la 

debo- 


(1)  Diplom.  Lud.  Pii  a pud  Marat.  Ant.  Itti,  & alias  collii.  Ejufd.  Itg, 

S.  R.  I.  T.  1.  P.  a.  a p.  157.  ad  lóf. 

(1)  Murar.  Ann.  cC  Italia  T.  5.  all'  an.  874. 

(3)  Ani.  Ital.  diff.  63.  Voi.  5.  col.  27 5. 

(4)  Anali  .Bill,  in  Leone  IV.  Benedillo  III.  N’colao  I.  Pap.  a p.  271.  ad  adì. 
Annal.  Berlin,  a p.  5js-  ad  54}.  Anon.  Salerò.  Paralip.  eap.  87.  Cr  88.  S.  R.  I. 

T.  1.  P.  1.  col.  240.  Cr  ftq. 

(5)  Edili.  Lud.  II.  Imp.apud  Camil.  Peregrin.  Hi  fi.  Princ.  La  n eoi.  S»R.  L 
T.  1.  P.  2.  p.  164.  Cr  jeq. 

(6)  Erchcrop.  Hi  fi.  a eap.  Ji.  ad  58.  Leo  Ofliens.  che.  Hi.  1.  cap.  3 A 
Andreas  Pretb.  cbr.  eie.  col.  49.  Ànonym.  Salem.  Paralip.  a tap.  96.  ad  no. 
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debolezza  dì  un  Re  d’Italia  ed  Imperatore,  dall’altro  la  pre- 
potenza  de’  vaffalli . 

Il  nottro  Re  liberato  in  breve  dalia  ignominiofa  prigio- 
nia morì  poi  l'anno  875  ai  12  di  agotto . Il  Tuo  corpo  da 
Brefcia  , nel  cui  territorio  lafciò  di  vivere  , fu  tradotto  a Mi- 
lano , ed  ivi  feppellito  nella  bafilica  di  s.  Ambrogio  (1^ , dove 
ancora  oggidì  leggefi  il  fuo  epitafio  . Tutti  gli  (critcori  danno 
a lui  la  lode  di  principe  buono  (2);  e Resinone  fpecialmente 
ce  lo  rapprefenta  pio  , clemente  , giudo , di  puri  e femplici 
cottumi,  protettore  delle  chiefe,  padre  degli  orfani  e de’  pu- 
pilli , e gran  limofiniere.  Ma  la  ftoria  delle  azioni  , fpecchio 
il  più  fincero  del  carattere  degli  uomini,  ci  fcopre  ancora  i 
Tuoi  difetti  . Ei  non  foftenne  la  maettk  del  grado,  fi  moftrò 
debole  , lafciò  decadere  vieppiù  la  difciplioa,  e non  feppe  con- 
tenere la  licenza  militare  , e trafcorfe  egli  fletto  a qualch’  ec- 
cedo di  collera.  Ciò  non  ottante  Como , e la  Lombardia  inge- 
nerale furono  tranquille  e non  infelici  fotto  di  lui , quantun- 
que provaffero  alcune  tìfiche  difavventure  infeparabili  dall’ ordirà 
naturale  delle  cofe.  Nell’anno  8do  fu  tanta  la  neve,  e sì  for- 
te il  gelo,  che  vi  perì  molta  parte  del  feminato  , e fi  agghiac- 
ciò fino  il  vino  nelle  botti  (j).  Le  locutte  poi  venute  dall* 
Oriente  l’anno  873  vi  confumarono  il  miglio  ed  il  panico  (4). 

Di  Lodovico  II.  non  elfendo  rimatta  altra  prole  fuorché 
una  figlia  per  nome  Ermengarda,  Carlo  Calvo  Re  di  Francia 
e Lodovico  il  Germanico  fuoi  zii  afpirarono  a quella  vacante 
fuccettìone , e ciafcun  di  loro  (ì  affrettò  a preoccuparla.  Ma  gli 
ottimati  di  quetto  regno,  cioè  i Duchi,  Marchefi,  Conti  e 
> Vefcovi  di  Lombardia  e delle  altre  provincie,  perfuaft  che  a loro 
appartenefle  il  diritto  di  eleggere  il  nuovo  Re  fi  unirono  io 
Pavia  infteme  colla  vedova  Imperatrice  Angilberga , e quivi 
tenuta  nel  mefe  di  fettembre  la  folita  dieta  nazionale  rifolfero 
di  offerire  il  regno  all’  uno  e all’  altro  di  qua’  pretendenti , 


(t)  Annal.  Fuldens.  tpud  Duchrfne  T.  1.  p.  568.  Annal.  Latnbec.  S.R.l , 
T.  a.  P.  a.  col.  91.  Andr,  Prrjb.  in  ,chr.  tpud  Murar.  /.  rii.  col.  50. 

(2)  Infcr.  ftpuUr.  Luti.  II.  in  Eccl.  S.  Ambe.  Andr.  Prcsb.  ikr.  col.  50. 
Ercbempert.  H'fl.  cip.  57,  Regino  in  chron.  I16.  1,  ad  an.  875.  /.  37.  tiil , 
Argon,  an.  1 5 1 s.  Aon.  Metens.  tpnd  Dachelne  T.  3 7.  314. 

(3)  Andr.  Pre'b.  chron.  col.  47. 

(4)  Id.  ibid.  Johao.  Diac.  in  vita  Epi/c.  Ncap.  S.R.I.T . 1,  P.  2.  p.  31 1. 
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forfè  col  difegno  di  armar  l’uno  contro  l’altro  , e cosi,  pòi 
indeboliti  efcluderli  .amendue  (t).  Carlo  Calvo  modo  dalla 
propria  ambizione  lenza  afpettar  1’  invito  degl’  Italiani  fu  il 
primo  a venire  . ed  egli  era  gik  in  Pavia  nel  giorno  29  di  fet- 
lembre  di  quell’anno  medefimò  875  , come  lì  ricava  da  uno 
de’  fuoi  diplomi  (2)  . Arrivarono  in  feguiro  armati  allo  Hello 
intento  Calvo  il  Groflo  e Carlomanno  figìj  dell’  ahro  coir.» 
petitore  Lodovico.  Carlo  il  Groflo  avanzandoft  pel  territorio 
di  Milano  ebbe  in  ajuto  Berengario  Duca  o Marcitele  del 
Friuli,  le  cui  milizie  imperverfarono  con  rapine,  incendj  e 
violenze  d’ ogni  maniera  fulle  campagne  di  fìrefeia  e di  Ber* 
gamo  non  fapendoft  poi  fe  anche  fui  confi  unte  Co  mfco  fi 
fcaricafle  l’impeto  di  quella  sfrenata  foldatefca . Il  contrailo 
però  fra  i due  rivali  non  durò  lungo  tempo.  Carlo  Calvo  im- 
piegando infiem  coll’ armi  1’ aftuzia  e l’oro  che  avea  qui  ac- 
cumulato , allontanò  i competitori  , indi  invitato  da  Giovanni 
Vili.  Papa  ricevette  da  lui  in  Roma  la  corona  imperiale  nel- 
la fella  di  Natale  (3),  Nel  fufleguente  876  correndo  il  mefe 
di  febbrajo  1’  Imperatore  congregò  in  Pavia  la  dieta  del  regno, 
nella  quale  eflendo  intervenuti  diciotto  Vefcovi  e dieci  Conti 
•egli  fu  eletto  folennemente  Re  d’Italia.  Fra  gli  elettori  vi  fu 
eziandio  Eilberto  Vefeovo  di  Como,  ciò  rifulranJo  dalle  foferi- 
zioni  che  leggonfi  negli  atti  di  quella  radunanza , alla  quale 
prefedettero  Ànfperto  Àrcivefcovo  di  Milano  , e Bofone , la 
di  cui  forella  Richilta  era  fpofa  dell’Imperatore  (4).  Quello 
Bofone  fu  dall’  auguflo  fuo  cognato  inftituito  e coronato  Duca 
di  Lombardia  fecondo  la  efpreflìone  dell’  annalifta  Bertinia- 
00  (5)  > o piuttofto  fu  fatto  fuo  luogo  Tenente  in  quelle  parti , 
ed  a lui  vedefi  non  molto  dopo  foflituito  nel  governo  di  Mi- 
lano, Pavia,  e Parma  un  certo  Suppone  Conte  (6). 

Carlo  Calvo  avendo  così  provveduto  all’ amminiflrazione 
del  regno  d’Italia,  e fpecialmente  della  Lombardia  ritorna  ia 


(1)  Andreas  Presb.  in  ebron.  apod  Murar,  ri».  Voi.  1.  olir.  lui.  col.  <0. 
(1)  Murar.  Ani.  luì • diff.  11.  Voi,  ».  col.  >8l.  Annal.  Bertin.  p.  Sdo. 

(j)  Annal.  Fulders.  apod  Duchefne  T.  1.  col.  j68.  & ftq.  Annal,  Meteo:. 
apui  tund.  T.  3.  p.ìiS.  Andr.  PresSit.  Ciro»,  ri»,  col.  50.  (V  ftq. 

(4)  Ai la  Cene.  Tir*.  S.  R ■ I.  7 . i.  P.  a.  a p,  ijo.  ad  158.  Job.  Vili. 
Papa  tp.  41.  Amai.  Bertin.  p.  560.  d ftq. 

(5)  Cit.  p.  5 do.  r 

(6)  John.  Vili.  tp.  1.  7.  107.  130.  (Ve.  apod  Labbe  Con,  T.  il. 
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Francia  , indi  richiamato  dal  Papa  , il  quale  avea  bifogno  del 
di  lui  ajuto  per  opporlo  ai  Saraceni,  le  cui  continue  e devatta- 
trici, '(correrie  portavano  il  terrore  fino  a Roma,  fen  viene  di 
nuovo  alla  tetta  di  un  grotto  corpo  di  cavalleria.  L’Imperato- 
re, l’ Imperatrice  e il  Papa  erano  in  Pavia,  quand’ ecco  1’  e- 
rr.ulo  Carlomanno  fopraggiunto  la  feconda  volta  con  forze  fu- 
periori  a deputargli  il  regno  . Tofto  fuggon  tutti  precipitofa- 
mente  . L’  Imperatore  sbigottito  nel  varcar  i monti  è forprefo 
da  febbre , e muore  a Brios  poco  lungi  dal  Ceoifio  il  giorno 
13  di  ottobre  dell’ anno  877  (1). 

La  maggior  parte  degli  ottimati  del  regno  d’  Italia  , i 
quali  avevano  gii  abbandonato  Carlo  Calvo  per  averlo  fperi- 
mentato  un  principe  pufillanime  e inetto  al  governo  , fi  acco- 
llano a Carlomanno,  e lo  riconofcono  in  Reprima  della  fine 
di  ottobre  fuddetto  (2),  Quelli,  il  cui  regno  fi  prevede  pari- 
mente di  corta  durata  non  tanto  per  la  contrarietà  di  alcuni 
ottimati  , quanto  a cagione  di  una  pericolofa  malattia  che  lo 
affale  , fi  rettituifce  pretto  alla  -Germania.  Frattanto  l’Italia  è 
tutta  in  Scompiglio.  I grandi  del  regno  fatti  più  potenti  e 
più  animofì  a mifura  che  i Re  fi  fanno  conofcere  più  deboli 
o ne  fianco  lontani , fono  in  difcordia  fra  di  loro , e ciafcuno 
motto  dalle  private  lue  mire  vuole  effer  padrone  di  da- 
te, 0 togliere  la  corona.  Anche  il  Papa  pretende  di  aver  di- 
xiito  a la  elezione  di  chi  poi  doveva  edere  da  lui  coronato 
Imperatore,  anzi  fofpettafi  che  Giovanni  Vili,  rifoluto  di  metter 
ad  effetto  cotale  preteofione  macchini  di  deporre  Carlomanno, 
e d’ innalzare  in  fua  vece  al  regno  Bofone , quel  Bofone  gii 
governatore  di  Lombardia , ed  ora  Duca  di  Provenza  , pofcia 
Re  della  Borgogna  fatto  più  fuperbo  dalle  fue  nozze  con  Er- 
mengarda  figlia  di  Lodovico  II.  Augulto  (3).  Ma  checché  fia 
di  fittane  orditure,  fu  di  cui  è troppo  ofcura  la  ttoria,  dalla 
quale  anzi  veniamo  a lapere  che  il  Re  Carlomanno  avea  fatto 
Giovano!  Papa  fuo  vicario  in  Italia  (4),  egli  è certo  cheque* 

C 2 


(t)  Anoal.  Bfrtin.  col.  56}.  & ftq.  Anna!.  Fuld.  p.  <171.  Ann.  Meiens.  p.  ? 17. 
(l;  Anna!,  Beriio.  p •jóf.  Andr.  Preib  in  Cbron.  10I.  5».  Job.  Vili.  Pop. 
tp  63.  <8.  72.  Annai.  Fuld.  p.  571.  Murat.  jlnt.  hai.  diJJ.  17.  Voi.  1.  a 
fot.  9.7.  ai  9JJ.  tliff.  70.  Voi.  5.  col.  945. 

(3)  loban.  Vili.  «>.  s 4.  85.' 91. 119.  ' 16.  117. 130. 155.  *37.  Armai.  Bcitio. 
t p.  563.  ad  566.  Ann.  Fuld.  ad  an.  878.  p.  571. 

(4)  Jehan.  Vili,  ep,  177.  jgj.  & 196. 
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Hi  chiamò  i Vefcovi  e Conci  Italiani  a piò  conci!)  in  Pavia 
cd  in  Roma  per  deliberare  incorno  alla  difpofizione  del  regno, 
febben  inutilmente  per  la  ritrofia  della  maggior  parte  de’  chia- 
mati, e maffime  dell’ Arcivefcovo  di  Milano,  contro  del  qua. 
le  perciò  il  Papa  fulminò  la  fcomunica  e la  depofizione  (i). 

Durante  il  bollore  di  quelli  maneggi  negli  anni  878  e 
8 7p  , Carlo  il  Groffo  Re  di  Alemagna  ( fotto  il  qual  nome 
veniva  la  Svevia  con  altri  vicini  paefi  ) preparavafi  ad  occupar 
coll’ armi  il  regno  contrattato.  Avutone  1’  affenfo  dall’ in- 
fermo  fuo  fratello  Carlomanno  , il  quale  trovò  difpolto  a ri* 
nunziare  ad  un  regno,  che  la  morte  vicina  eragli  per  rapire, 
entrò  in  Italia  al  cader  di  ottobre  dell’anno  879,  e non  effen- 
dogli  /tara  d’  oltacolo  la  fopraccennata  difcorJia,  indi  fopita, 
tra  il  Papa  e l’ Arcivefcovo  di  Milano,  fu  eletto  Re  nel  fuife* 
guente  dicembre  (2). 

Sin  qu^  la  (toria  non  ci  ha  dato  alcun  lume  per  conofcere 
da  chi , e in  qual  maniera  la  città  di  Como  folfe  governata 
fotto  il  dominio  fupremo  dei  Re  d’Italia.  Ma  al  principio  del 
regno  di  Carlo  il  Groffo  noi  abbiamo  un  documento  pubbli- 
cato dal  Muratori  (3),  il  quale  c’illumina  fu  queRo  punto. 
Quello  documento  è in  data  dei  17  di  Maggio  dell’anno  880, 
e contiene  un  placito,  o fia  proceffo  giudiziario  appartenente 
ad  una  lite , la  quale  fu  agitata  davanti  Giovanni  V efcovo  ed 
Alberico  Conte  regi  meffi  tra  il  monaftero  di  s.  Ambrogio  di 
Milano,  e quello  di  Augia  io  Alemagna  fopra  fei  manlì  o 
poderi  , che  dall’  una  e dall’  altra  parte  fi  afferivano  di  pro- 
pria pertinenza , cioè  dalla  prima  come  fpettanti  alla  corte  di 
Lemonta,  dalla  feconda  a quella  di  Tremezzo,  e che  furono 
riconofciuti  di  ragione  della  prima  . 11  placito  fi  tenne  in  Co- 
mo nel  palazzo  epifcopale  con  licenza  di  Eriberto  vefcovo  del- 
la (teffa  città . la  quale  viene  ivi  defcritta  come  comprefa  nel 
contado  Milanefe.  Fuvvi  prefente  Eriberto  Gaftaldione  o fia' 
Gafialdo  di  Como . Da  tutto  ciò  fi  raccolgono  due  cofe  all'io- 


(1)  Cit.  ep.  J oh.  Papi. 

(1)  Joh.  PII!,  ep.  J17.  ili.  ni.  *ji.  «9.  *56.  a 60.  Annjl.  Bertin. 
p.  568.  jfuB.  cotv.  a Murar,  edit.  Poi.  4.  Atttf.  hai.  mtd.  avi  poft  diff.  j 6, 
col.  944.  Lupi  Coti.  Diplom.  lib.  1.  anima  Iv.  ai.  a col.  887.  ad  891. 

(})  Et  lab.  Monafi.  f.  Ambrofii  attuti  Murar.  Antiq,  Itti.  diff.  70.  Voi.  J. 
col.  919.  feq.  Pitie  tund.  diff.  ai.  Poi.  a.  col.  109. 
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tento  : la  prima , che  la  città  di  Como  aveva  un  Gaftaldo  , 
regio  minierò, a cui  talvolta  io  luogo  del  Conte  veniva  com. 
nifffo  il  governo  d’ una  citili,  fecondo  che  fì  è detto  nella  dif- 
fertazione  preliminare  (i):  la  feconda,  che  quefta  città,  quan- 
tunque aveffe  il  proprio  governatore  , era  fubordinata  ancor» 
al  Conte  di  Milano,  la  cui  giurifdizione  ampliata  a piò  città, 
come  ufavafi  coi  Conti  o fia  Marche!!  podi  ai  confini  del  re- 
gno, comprendeva  eziandio  Como;  e in  quedo  fenfo  io  inten- 
do la  fuddetta  efpredìone  che  Como  era  nel  contado  Milane- 
fe  (z);  rifultando  da  molte  memorie  di  que’  tempi  che  contado,  e 
giudiziaria  cosà  detta,  o fia  giurifdizion  territoriale  erano  voci 
Anonime  . Nè  a fodegno  di  un  fenfo  diverfo  varrebbe  l'oppor- 
re , che  Carlo  Calvo  allora  quando  condituà  Duca  di  Lombar- 
dia  Bofone  fuo  cognato,  fecondo  il  già  detto  di  (opra  , formò 
della  Lombardia  una  provincia,  di  cui  fece  capo  Milano;  con- 
ciofiacchè  quello  argomento  proverebbe  troppo  col  far  foggette 
a Milano  le  circoflanti  città  Lombarde , la  qual  fuppofizione 
effendo  manifeflamente  contraria  al  fatto,  non  reda  che  di  af- 
fermare , che  Quella  nomina  di  un  Duca  di  Lombardia  appog- 
giata al  detto  ai  un  folo  fcrittore  fìraniero  (3)  halli  a intende- 
re per  una  dignità  precaria  e perfonale  ed  a breve  tempo  con- 
ferita da  Carlo  Calvo  a Bofone  fuo  cognato , non  già  per  una 
erezion  vera  e filfa  della  Lombardia  io  Ducato  , come  ha  fo- 


li) Art.  1. 

(2)  11  Conte  di  Milano  età  nn  Conte  di  nn  ordine  fuperiore  ai  conti  ordi- 
nari delle  città,  e teneva  il  luogo  di  mezto  tra  i Duchi  reggitori  di  provincie, 
ed  i (empiici  Conti  prepodi  al  governo  di  una  città . Ciò  era  ftabilito  in  virtù 
di  (ideata,  per  coi  i Conti  collocati  ai  confini  del  regno,  e per  quello  (ledo 
detti  Marchefi,  come  pvre  Marchefe  fi  chiamò  il  Conce  di  Milano,  avevano  in 
governo  un  più  ampio  tratto  di  paefe  edefo  a più  contadi  o territori , i quali  , 
•ebbene  «Diraderò  in  una  idedi  giudiziaria , non  formavano  però  infieme  un  Col 
corpo  di  provincia  , ma  ciafenn  contado  era  difiioto  e fepararo  dall'altro,  e 
non  dipendeva  dalla  città  principale  come  da  capo  di  provincia  . In  prova  di  ciò 
afeoitiamo  il  Monaco  di  Sangallo,  che  così  fi  efpriine  — pmvidenttjfimus  Cs- 
relas  nulli  Comitum  , nifi  bis  qui  in  confink  vtl  Itrmim  iarbarorum  conjìituti 
tram  p\ufauam  unum  comitaium  aliquando  concepii.  Ex  etrtis  auitm  taufir  qui - 
bufdam  plurima  tnbuit  = (n  vita  Cor.  Mag.  lib.  t.  p.  in).  La  doria  ci  por- 
ge varj  efempi  di  Conti  iodituiti  al  governo  di  più  città . Io  oe  adduco  un  foto 
multante  da  un  documento  dell’ anno  1001  regidrato  neU’infigne  codice  diplo- 
matico della  Badia  di  Nonantola  ( Tirabofchi  p.  134).  Ivi  trov.amo  un  Conte 
detto  anche  Marchefe , il  quale  avea  (otto  di  le  tre  città  0 contadi , cioè  Mo- 
dena, Reggio,  e Brefcia  . 

(3)  Annal,  Beitin.  tk.  p.  360, 
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damente  dimofirato  il  dottiamo  Primicerio  Lupi  (i)  contro  H 
Conte  Giulini  (2).  Quanto  a Como  io  odervo ancora  che  Mi- 
lano in  occafione  e della  guerrà  che  le  mode,  :e  delle1  fucceflr- 
ve  quifiioni  giurifdizionali  , che  fi  agitarono  fra  le  due  cirri 
delle  quali  parleradi  a fuo  luogo;  ed  allorché  Federigo  Barba'» 
roda  comandò  a Milano  di  liberar  Como  dalla  foggeziond,!» 
cui  avevaia  corretta  coll’  armi , non  mai  fece  alcun  cenoo  di 
quell’ antica  fuppolla  dipendenza.  • • • i.>  ,.n> 

E qui  opportunamente  mi  fi  prefenta  l’ occafione  di  papa 
lare  dell’ampiezza,  che  aveva  a que’  tempi  il  territorio  'ctl> 
vile  Comafco  . Io  pongo  per  principio  fondamentale,  prioci» 
pio  in  cui  i dotti  generalmente  convengono , che  i limiti  • 
della  diocefi  fono  quegli  (ledi  dell’antico  territorio  d’ ogni  cit- 
tà (3)  ; quindi  è che  lo  fteflo  Giulini,  col  quale  avrò  in  breve 
a disputare,  confedà  apertamente  che  = chi  brama  di  fapere 
quali  fodero  i limiti  del  territorio  di  ciafcuna  citili  piò  antichi 
conviene  che  fi  appigli  piutrodo  ad  odervar  lo  fiato  prefente 
della  fua  giurifdizion  ecclefiaftica  , che  fu  foggetta  a minori 
cambiamenti  (4)  =•  Ora  la  diocefi  Comafca,  oltre  il  terri- 
torio civile  odierno  col  contado  e lago  di  Como,  abbraccia  an- 
cora le  pievi  di  Val  Cuvia  e di  Marchirolo  con  quella  por- 
zione di  fpiaggia  dello  ftelfo  lago  nel  cosà  detto  ramo  di  Lecco 
che  ora  appartengono  al  territorio  Milanefe , inoltre  la  Vai- 
tellina  con  Bormio  e Pofchiavo  , ed  il  contado  di  Chiaven- 
ìia,  i quali  Radiarono,  e fono  ancora  al  prefente  fotto  il  do. 
minio  de’  Grigloni , e finalmente  il  contado  di  Bellinzona,  ed 
j quattro  balliaggi  di  Locamo,  Lugano,  Val  Maggia,  e Men- 
drilio  fiati  ceduti  per  trattato  dai  Duchi  di  Milano  agli  Sviz- 
zeri . A tutta  quell’  ampiezza  di  paefe  ftendevafi  una  volta  la 
giurifdizione  territoriale  di  Como  , e noi  dietro  la  madima 
didopra  (labilità  abbiamo  ragione  di  credere  che  durade  così 
edefa  fioo  a tanto  che  non  fi  provino  concludentemente  i fatti 
di  cambiamenti  de’ confini , che  dir  fi  voledero  avvenuti.  Pro- 
babilmente fino  all’imperio  di  Carlomagno  non  accadde  in  ciò 


(1)  Cod  Diplom.  Eccl.  & Civ.  Bertoni,  fragm.  biflnr.  lib.  1.  col.  IOJI. 
(a)  Memor.  di  Adii.  P.  t.  hb.  6.  p.  1 Co.  lib.  y.  p.  379.  e 38». 

(3)  Murar,  dm.  lui.  J'[f.  *1  , V»I.  a.  al.  ii%, 

(4)  Pi  1.  hb.  6.  p.  3 16. 
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alcuna  variazione.  Quello  Imperatore  fu  il  primo  che,  volen- 
do indebolire  la  potenza  dei  governatori  delle  città  collo  lée. 
marne  la  piurildizione , (laccò  da  qulle  qualche  tntto  di  pae. 
le,  e v’  inllitu'i  i Conti  rurali.  O forte  che  un  fai  contalo  di 

3 udii  comenefle  fin  dall’origine  gli  fmembranienti  de’  territori 
i più  città  vicine  , o forte  che  alcuno  di  tali  Conti  fatto  più 
potente  fi  Heodeffe  con  ufurpazione  full* altrui  territorio,  oche 
vi  pofledefle  qualche  feudo  detto  allora  benefizio , e coofaguen- 
temente  ivi  efercitafle  la  giurifdizione  feudale  , o finalmente 
che  riunifie  più  contadi  in  un  foto  dappoiché  i contadi  diven- 
tarono  ereditari  » *1  fatto  rta  che  alcuni  di  quelli  contadi  ve®, 
gonfi  nel  fecolo  IX.  formati  da  porzioni  frettanti  a città  di- 
verfe.  II  Muratori  (1),  e dopo  di  lui  il  Giulini  (2)  hanno  re. 
caie  alcune  carte,  e tre  fegnatamente  fpettanti  agli  anni  807  , 
844  ed  865  , delle  quali  la  prima  ci  mortra  Locamo  nel  cou. 
tado  di  Stazona,  oggidì  Angera  (3),  e le  altre  due  indicano 
Balerna  in  quello  del  Seprio  (4).  i contadi  di  Stazona  e di 
Seprio  erano  contadi  rurali  Milaoefi  . Paterna  e Locamo  fo- 
no membri  della  diocefi  di  Como,  e li  vedremo,  celiata  l’au- 
.torità  de’ Conti,  appartenere  ancora  al  fuo  territorio  . civile  . 
.Supporta  l’autenticità  delle  furriferite  carte,  e tralafciare  le  fo- 
de  eccezioni,  che  potrebbero  farfi  fui  la  prima  di  effe,  dove  il 
Notaro  Brefciano , che  la  fcriffe  , qualificò  Seprio  per  città  , e 
pare  che  abbia  fatto  lo  Hello  di  Stazona,  bifogna  dire  che  per 
una  delle  maniere  fuddette  Locamo,  e Balerna  follerò  Torto 
le  giurifdizioni  dei  Conti  rurali  di  Stazona  , e del  Seprio  , ef- 
fendo  troppo  improbabile  che  que’  luoghi  appartenertelo  in 
origine  a Milano,  e ciò  per  molte  ragioni.  La  prima  fi  de- 
duce daU’efler  Balerna  e Locamo  dentro  i limiti  della  ertoceli 
di  Como,  fecondo  che  fi  è detto  di  fopra.  La  feconda  che  Pa- 
terna apparteneva  a Como  nel  decimo  terrò  fecolo,  come  fi  fa- 
rà palefe  dai  documenti,  che  produrranfi  io  feguito,  ond’è  ve- 
rifimile  che  la  nortra  città  ne  folle  io  portello  ancora  per  l’aJ- 


- (1)  Antirj.  Itti.  dìff.  8.  col.  419.  dijj.  9.  col.  467.  Voi.  I.  diff.  il.  Voi.  2. 

ai.  4*  •- 

li)  M'm.  di  Hit.  P.  1.  Hl>.  i.  p.  94.  hi.  4.  p.  129.  Iit.  5.  p.  $z6. 

(5)  Giulini  P.  i.  Hb%  2.  p» 

(4)  Lo  QcfTo  lìb . 4.  p,  219.  Ubo  3.  Jc 6, 
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dietro,  non  potendoli  fupporre  che  la  medeftma  $’  ingrandito 
a fpefe  di  una  più  potente . La  terza,  che  in  occafione  delle 
molte  e lunghe  quiltioni  de’  confini , che  nel  fopraccennaro 
fecolo  nacquero  tra  Milano,  e Como  , e delle  quali  avremo  a 
favellare,  non  mai  quella  citt'k  pretefe  per  Tuoi  1 luoghi  di  cui 
fi  tratta,  ma  quella  li  pofledette  Tempre  pacificamente  fino  al 
tempo  che  furono  poi  ceduti  al  dominio  Elvetico.  Conchiudafi 
adunque  thè  Locamo  e Balerna  , di  cui  parlano  le  carte  ram- 
memorate , erano  fino  da’  tempi  più  rimoti  ficcome  della  dio- 
celi,  cosi  ancora  del  territorio  civile  di  Como;  che  fe  ne’  docu. 
menti  del  fecolo  IX.  leggonfi  defcritti  fotto  la  giurifdizione  de’ 
Conti  rurali  Locamo  di  Stazona,  e Balerna  del  Seprio  , non 
ceflarono  però  mai  que’  luoghi  di  aver  qualche  legame  e di- 
pendenza dal  territorio  della  cittU , a cui  prima  appartenevano; 
imperciocché  le  vetufte  pergamene  fanno  manifefto  che  i con- 
tadi rurali  formati  di  fmembramenti  de’ territorj  urbani  confer- 
varono  qualche  forra  di  fubordinazione  alle  città,  dalle  quali 
forono  (laccati  bensì,  ma  non  affatto  feparati  (i);  e che  final- 
mente, ertimi  i Conti  rurali , o celiata  la  lor  autorità  al  piCr 
tardi  nel  fecolo  XII. , i luoghi  di  fopra  nominati  tornarono  a 
congiungerfi  al  territorio  Comafco , di  cui  eran  parte,  falvo 
qualche  diritto  feudale  ai  Conti  del  Seprio. 

Più  contrartato  è il  punto  concernente  l’ antica  dipendenza 
della  Valtellina  . Quella  ancora  è nella  diocefi  nortra  , come 
già  fi  è detto  ; ma  di  erta  1’  antico  territorial  pofleflb  fi  toglie 
a Como  almeno  in  parte  da  alcuni  eruditi.  Io  tralafcio  di  con» 
furare  l’Abate  Quadrio,  il  quale  la  vuole  iodipendente,  poi* 
chè  egli  non  adduce  prove  che  meritino  di  eflere  confutate.  Il 
Muratori  (2)  eJ  il  Conte  Giulioi  (3)  fondandoli  amendue  fo- 
pra d’una  pergamena  dei  16  di  aprile  8 67  cfiltente  nell’ archi- 
vio del  mooaitero  di  s.  Ambrogio  di  Milano,  la  quale  defcrive 
ia  Valtellina  nella  giudiziaria  Milanefe , hanno  fupporto  che 
allora  quella  valle  appartenerti:  a Milano  ; alla  qual  opinione 
potrebbero  giovare  le  feguenti  confimi  li  efpreffiooi  = qux 

erant 


(I)  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  I.  rtf.  delle  rane  p.  1141.  La  pi  Cod.  diplom . 
Chi.  & Etcì.  Btr^om.  Prode,  cap.  9.  p.  184.  & feq. 

(J)  Aniiq.  hai.  dtff.  21.  Poi.  i.  eoi.  109.  CT  221.  dilf.  22.  eoi.  161. 

(J)  Mtm,  di  Mil.  P.  1.  Ut.  5.  p.  3 J.  f ftg. 
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erant  in  Valle  Tellina  in  Ducatu  Mediolanenfi  = le  quali  (1 
leggono  in  un  più  amico  documento,  cioè  in  un  privilegio  di 
Lottarlo  Imperatore  a Leone  Vefcovo  di  Como  dell’anno  824, 
quando  non  fotte  manifedo  per  confeflione  di  quegli  (ledi  chia- 
ridimi  autori,  che  la  parola  = in  Ducatu  — aggiunta  al  Milanefe 
Don  è (incera,  e confeguenremente  è inetta  a far  prova  (1)  ; con- 
ciofiacchè  il  Milanefe  a que’  tempi  certamente  non  era  un  Ducato, 
ed  il  governatore  di  Milano  aveva  il  titolo  di  Conte  , e non  già 
quello  di  Duca.  Nè  di  maggior  pefo  fono  gli  altri  argomenti, 
che  il  Conte  Giulini  a conferma  della  Tua  opinione  arreca  in  fe- 
guito  tratti  da  atti  giurisdizionali , e fegnatamente  da  un  folen- 
ne  placito,  che  nell’ anno  818  fi  tenne  in  Milano  da  Beren- 
gario Come  e Medo  regio,  ed  in  cui  fu  agitata  una  quidione 
intorno  a beni  fituati  in  Valtellina  (2),  edendo  per  molti  efem- 
p)  certo  , che  la  giurisdizione  de’  regj  Medi  non  era  limitata 
ad  un  foto  contado  , o territorio , come  ha  già  odervato  1’  e* 
ruditidimo  Lupi  (3) , il  quale  trattando  quella  delTa  materia 
Don  trova  fra  le  ragioni  allegate  dal  Giulini  alcuna  valevole 
a dimodrare  la  dipendenza  della  Valtellioa  da  Milano,  o da 
dal  fuo  Conte  , fe  fi  eccettui  la  fopraccennara  carta  dell’  anno 
8 87  , la  quale  eziandio  egli  fpiega  nel  fenlo  di  una  non  ttabi- 
le,  ma  folo  temporaria  ed  accidentale  foggezione.  Io  però  fo- 
no d’avvifo  che  fino  da  quell’anno  887  non  che  la  Valtellina, 
ancora  la  deda  città  di  Como  indicataci  efpredamente  nel  Con- 
tado Milanefe  del  rammemorato  poco  poderiore  documento 
dell’  880 , folfe  fottopoda  nel  modo  già  detto  alla  giurisdizio- 
ne del  Conte  di  Milano.  Che  fe  Como  era  a lui  foggetta,  do- 
veva elferlo  parimente  la  Valtellina  qual  membro  del  Comaf- 
co.  A maggior  dilucidazione  di  quedo  punto  richiamili  alla 
memoria  quanto  ho  detto  di  fopra  interpetrando  il  documento 
ultimamente  accennato  . Ho  modrato  che  Como  aveva  in  go- 
vernatore non  già  un  Conte  , ma  bensì  un  Gadaldo,  il  quale 


(1)  Quantunque  la  detta  parola  in  Dm*tu  fìa  erronea  oon  deve  per  quello 
foto  riputarli  apocrifo  il  diploma  che  la  contiene.  Il  diploma  elide  per  copia, 
e limili  etrori  fono  comuni  a molti  altri,  della  di  cui  iàocerità  non  G dubita, 
(a)  Ginlini  P.  t.  Db.  io.  t.  140.  t ftg. 

($)  Cod.  Dipi.  Eccl.  & C iu.  Btrgom.  Pttd.  cap.  9.  iti.  igj.  <Jr  ,8j. 
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godeva  di  una  giurisdizione  firn  ile  in  vero  , ma  non  eguale  a 
quella  del  Conte.  Altronde  il  Conte  di  Milano  poffedeva  una 
giurisdizione  pili  eltefa  che  quella  dei  Conti  ordinar)  delle  cit- 
th  ; imperciocché  polio  ai  confini  del  regno  ed  innalzato  alla 
dignità  di  Marchefe  avea  più  contadi  o territori  uniti  lotto  la 
Tua  giurisdizione,  come  aveano  per  fìliema  i prefetti  ai  con* 
fini  ; anzi  fi  vide  talvolta  riunita  nel  Conte  di  Milano  la 
carica  di  Conte  del  facro  palazzo  la  più  fublime  d’  ogni  al* 
tra  del  regno  (i).  Per  la  qual  cofa  non  è da  maravigliarli  , 
che  Como  infieme  con  tutto  il  fuo  contado  riconofcelfe  nelle 
cofe  più  gravi  la  fuperioritk  del  Conte , e Marchefe  di  Milano, 
e febben  territorio  diltinto  e feparato  fi  diceffe  in  largo  fenlo 
efiflente  nel  contado  , o nella  giudiziaria  Milanefe  , cioè  nella 

Siurisdizione  di  quel  miniilro  , il  auale  dalla  cittì  principale 
el  fuo  governo  prendeva  il  nome  di  Conte  di  Milano  . A 
conferma  di  ciò  efilìe  un  documento  del  fecolo  XI.  cioè  dell’ 
anno  1085.  pubblicato  dal  chiarilGmo  Tirabofchi,  dove  un  luo. 
go  del  territorio  Bolognefe  vienci  indicato  fotto  la  giurisdizio- 
ne  del  Conte  di  Modena  o fia  nella  giudiziaria  Modenefe  (2). 

Sin  qui  ho  avuto  favorevole  alla  mia  opinione  l’ illuftre 
più  volte  lodato  fcrittore  Ber^amafco  (3).  Ora  io  devo  confu- 
tare lui  lìelfo  io  alcune  delle  ingegnofe  lue  congetture  , con  cui 
tenta  di  confegoare  all’  antico  territorio  di  Bergamo , non  che 
l’ifola  Comacina,  della  qual  cofa  ho  favellato  nella  prima 

fiarte  della  mia  Boria,  ma  eziandio  una  porzione  della  Valtel. 
ina  , ed  altresì  della  fpiaggia  orientale  del  noflro  lago , cioè 
di  quel  braccio,  che  volgarmente  chiamaG  il  ramo  di  Lecco. 
Quanto  alla  Valtellina  il  principal  argomento,  a cui  1’ acutif- 
fimo  Lupi  appoggia  il  fuo  parere,  fono  le  parole  di  tre  da  lui 
riferiti  diplomi  degl’imperatori  Enrico  II.  e Federigo  I.  fper- 
tanti  agli  anni  1041,  11 56 , 1 183  , colle  quali  defcrivendofi  il 
circondario  de* contini  della  regione  Bergamafca  , fono  elfi  in- 
dicati da  uoa  parte  = in  valle  quz  dicitur  Valtellina  — , e 


(»)  Murai,  jintiq.  Ital.  diff.  6.  Voi.  I.  col.  271.  & ftq , diff.  13.  Voi.  cod. 
«1.717. 

. (r)  Cod.  Nonant.  T.  1.  p.  X08.  Ivi  G legge  — territorio  Bononienfi Judi* 

ctttia  Motinenfi  — . 

(i)  Lopi  Cod.  Dipi.  C/t).  Cf  Eccl.  Bergom . Prode,  cap.  9.  a col.  179.  od  1 8d. 
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dalle  tre  altre  parti  ==  ufque  ad  ripam  fluminis  quod  vocatur 
Adda  ....  ufque  ad  Olium  amnem  . . . ufque.  . . ad  Calale 
Butanum  =.  Egli  adunque  facendo  forza  fulla  diverfità  del 
fenfo  grammaticale  del  vocabolo  »«,  e del  vocabolo  ufque , ar- 
gomenta  che  qualora  fi  forte  voluto  efcludere  tutta  la  Valtel- 
lina dal  territorio  Bergamafco  adeguandola  per  confine  , non 
fi  farebbe  detto  nella , ma  fino  alla  Valtellina,  come  in  fatti 
ccs1!  fi  dilfe  nell’ indicare  tutti  gli  altri  confini.  Ma  a dir  vero 
più  ingegnofo  che  fodo  parmi  quello  argomento  , come  che 
tratto  dalla  fuppolìa  proprietà  di  vocaboli  in  fecoli  ancora  roz- 
zi , ne’ quali  i diplomi  (tedi  parlavano  un  linguaggio  tuttora 
guado  da  barbarifmi  e da  maniere  improprie  del  dire,  maf- 
lime  che  gli  ultimi  due  degli  accennati  diplomi  verifimilmen- 
te  fecondo  il  codume  ricopiarono  le  parole  del  più  antico , il 
quale  precede  la  metà  del  fecolo  XI.  In  oltre  una  grave  dilli, 
coltà  fi  oppone  alla  interpretazione  del  Lupi  ; conciofiacchè  la 
Valtellina,  la  quale  alfolutamente  ed  indidinramente  li  adegua 
per  confine  al  Bergamafco,  farebbe,  e non  farebbe  il  confine 
propodo,  cioè  non  lo  farebbe  da’  fuoi  eftremi  limiti , ma  fola, 
mente  da  una  data  linea  di  divifione,  che  nel  fuppoflo  di 
quell’autore  Sparerebbe  la  Valtellina  Bcrgamafca  dalia  rima- 
nente . In  quedo  fuppofio  era  necedario  di  defcrivere  per  ter- 
mine del  Bergamafco  non  già  la  Valtellina  in  generale , ma 
bensì  fpezialmente  que’  luoghi,  che  dividedero  l’uno  dall’altro 
territorio,  la  qual  cofa  non  elTendofi  fatta  bifbgna  affermare 
una  delle  due  , o che  la  Valtellina  fode  tutta  fuori  del  terri- 
torio di  Bergamo,  o che  da  queda  banda  fianfi  lafciati  indefi- 
niti i confini  nell’atto  dedo  che  fi  volevano  fegnare . La  fe- 
conda parte  del  dilemma  contiene  un  manifedo  adurdo  , onde 
non  rimane  che  di  adcrmar  la  prima.  Le  altre  prove  da  quell’ 
autore  aggiunte  a fo degno  del  fuo  divifamento,  cioè  o detti  di 
fcrittori  moderni,  o tradizioni  d’incerta  antichità  non  danno 
alcun  notabile  pefo  alla  prova  principale  che  io  ho  impugna- 
ta Nè  più  dringenti  fono  le  ragioni  da  lui  aJdotte  a provare 
che  anticamente  fpetrafle  a Bergamo  il  cosi  detto  ramo  di  Lec- 
co, il  quale  con  altra  contigua  porzione  di  littorale  del  nodro 
lago  è comprefo  oggidì  nel  territorio  Mitanefe  , ed  appartiene 
in  parte  alla  diocefi  di  Milano,  ed  in  parte  alla  nodra  . Egli 
prendendo  il  corfo  dell’ Adda,  il  qual  fiume  nei  citati  diplomi 
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fi  pone  per  confine  al  Bergamafco,  prendendolo,  dilli,  nel  piò 
ampio  fenfo  anche  dove  l’Adda  perde  il  nome  entrando  nel 
lago  e confondendoli  con  eflo , forma  una  linea  ideale  di  fé- 

{orazione  dei  confini , e toglie  al  Comafco  ed  al  Milanefe  quel* 
a porzion  di  lago  e di  terre  littorali,  che  giace  al  di  là  della 
linea  trafcorfa  dall’ Adda.  Ma  chi  non  vede  che  in  quella  ma- 
niera li  prende  l'Adda  in  un  fcDfo  improprio  e troppo  lon- 
tano dal  naturale?  £ qualunque  poi  fia  la  forza  dell’argomen- 
to fottilmente  maneggiato  dal  Lupi,  a me  pare  ch’eiTo  oon  pol- 
la reggere  al  confronto  di  quello  dedotto  dalla  originaria  me- 
defimezza  de’ confini  della  diocefi  e del  territorio  civile  d’ogni 
città,  il  quale  io  ho  premelfo  per  fondamento  della  caufa  , e 
quindi  pollo  a ragione  conchiudere  che  fe  in  qualche  fpazio  di 
tempo  trovali  quella  o quella  parte  della  diocefi  Comafra  de- 
fcritta  in  altrui  territorio  , maflimamente  fe  poi  fi  veda  incor- 
porata al  nollro , ciò  devefi  attribuire  o ad  errore  di  efprelfio- 
ne,  o ad  ufurpazione  de’ vicini  potenti,  o ad  altra  caufa  acci- 
dentale; ficchè  rimanga  fermo  il  principio  fuddetto  , che  ne* 
più  antichi  tempi  , ed  anteriormente  al  cambiamento  da  pro- 
varli con  inconcuftì  e chiari  documenti,  i termini  della  diocefi 
e del  territorio  civile  di  Como  erano  gli  Itcifi. 

Siccome  poi  la  città  di  Como  itifiame  col  fuo  territorio 
era  io  qualche  modo  foggetta  alla  giurisdizione  aliai  ampia  del 
Conte  di  Milano  fecondo  che  già  opinai,  cosi  io  dovrei  far 
cenno  di  quelli  Conti . Ma  noi  non  ne  abbiamo  la  ferie  per 
ifcarfezza  di  dcumenri.  1 pochi  ri mallici  fanno  menzione  dì 
Leone  in  tempo  che  regnava  Lodovico  il.  Imperatore  congiun- 
tamente con  Lottario  luo  padre  , di  Alberico  lotto  l’anno 
8(54  (i),  di  Suppone  nell’ 878.  (2),  e di  Sigefredo  al  princi- 
pio del  fecolo  X.  (3). 

Profeguiamo  ora  il  cammino  interrotto  della  fioria . Il  re* 
gno  di  Carlo  il  Grolfo,  il  quale  fu  alficurato  maggiormente 
per  la  morte  di  Carlomanno  avvenuta  ai  22  di  marzo  deli’ 
anno  880,  fu  bensì  alquanto  più  lungo  e più  fortunato  nel 
progrefio , ma  non  più  gloriofo , anzi  più  sgraziato  nel  fine 


(1)  Giulini  Mem.  di  Mil.  P.  t.  Ut.  4.  p.  117.  Ut.  5.  d,  291, 
(l)  Job.  Vili.  Pépt  tp.  1 30.  307. 

(3)  Marat.  Ant.  lui.  Voi.  1,  dij}.  6.  col.  271.  & [tq. 
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che  i due  regni  precedenti.  Nell’anno  8St  tra  il  febbraio  e 
l’aprile  ei  ricevette  la  corona  imperiale  da  Giovanni  Vili. 
Papa  (1).  Quello  Imperatore  e Re  d’Italia  ad  efempio  de’luoi 
anteceflori  andava  girando  per  le  città  del  regno , e fp;cialm:n< 
te  per  quelle  di  Lombardia,  inoltrandocelo  i Tuoi  diplomi  ora 
nell’ una,  ed  ora  nell’altra,  e foprattutto  in  Milaao  e Pa- 
via (2).  Nell’ultima  di  quelle  città  celebrò  due  diete  correndo 
gli  anni  885  ed  88 6 (3).  Fu  ancora  liberale  di  privilegi,  e 
fra  quelli  ne  accenno  uno  in  data  dei  17  di  aprile  dell’anno 
882,  che  difpone  di  un  luogo  inlìgne  del  territorio  allora  no- 
Pro  , contenendo  la  donazione  della  Corte  di  Locamo  ad  En- 
gelberga  Imperatrice  (4).  Io  tralafcio  i viaggi  di  Carlo  il  Grof* 
fo  di  là  dai  monti,  e le  guerre  ch’egli  fece  ora  unendo  le 
arme  co’ principi  della  fua  ftirpe,  ora  da  fe  foto  o contro  vaf- 
falli  rivoltoli  o intraprendenti  , o contro  de’  Normanni  il  fla- 
gello della  Francia,  della  bada  Germania,  e fino  di  aleute 
Ipiaggie  d’ Italia  . Ma  quelle  o non  le  fece  con  coraggio,  o 
non  le  fiti  con  decoro.  Egli  fi  inoltrò  Tempre  debole  e nelle 
fue  impiefe  e ne'luoi  trattati  di  pace.  Se  il  medefimo  ebbe  la 
fotte  di  riunire  folto  il  fuo  dominio  le  fpatfe  porzioni  della 
monarchia  di  Carlomagno  per  le  morti  prima  di  Lodovico  li. 
il  Germanico  , poi  dei  due  Re  Francefi  Lodovico  III.  e Car- 
iomanno  figlj  di  Lodovico  il  Balbo,  ciò  non  fervi  che  a far 
conolcere  maggiormente  la  fua  incapacità.  L’ abbaflamento , 
ch’egli  fece  di  alcuni  vadalli  prepotenti  ancora  dentro  il  regno 
Italico  non  fu  che  un  lampo  fuggitivo  di  autorità  Egli  pofeia 
o rellituà  i tolti  feudi  a coloro  che  ne  aveva  (pogliati , o li 
diede  di  nuovo  a perfone  indegne,  e ciò  colla  doppia  imprudenza 
e di  non  averli  riuniti  alla  corona,  e di  avere  con  una  cattiva 


(1)  Anoal.  Metens.  ad  an.  88 1.  p.  3 '8.  Annal.  Berlin,  p.  569.  Herman. 
Comraà.  apud  Canis.  ad  ann.  88».  T.  I.  p.  55*.  adii.  Ingolli,  on.  1601. 
Eegino  & Sigebert.  in  che.  ad  t and.  an.  Lupi  Cod.  dipi.  Uh.  1.  animadv.  13. 
a col.  903. 

(1)  Murar.  Antiij.  Ilal.  d'ijf.  5.  Voi.  I.  col.  17I.  di([.  34.  Voi.  3.  p.  49. 
Campi  H.JI.  di  Piacenza  T.  I.  p.  466. 

(3)  Annal.  Fuldens.  apud  Fteher  Ree.  Gernu  Script.  T.  I.  p.  58.  & fio. 
apud  Onchelne  T.  x.  p.  577.  Herman.  Contrai}.  Chron.  ad  ann.  885.  Ù"  886. 
apud  Carni,  p.  554.  T.  1. 

(4)  Murai.  Ant.  It.  dtff.  71.  Voi.  6.  » col . 33.  ad  35. 
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fcelta  difgurtati  i grandi  del  regno  (1).  (Quindi  è che  la  fcon. 
lentezza  ìnfiem  colla  potenza  de’ valfalli  crefcendo  ognora,  e 
Ibernandoli  ognora  piò  la  Dima  dell’  Imperatore  anche  per  vil- 
tà e doppiezze  da  lui  fconlìgiiatamente  adoperate  a fortègno  di 
una  vacillante  autorità , tutto  lì  difpone  ad  una  generai  folle- 
vazione.  I luoi  valfalli , ch’egli  Delfo  ha  convocati  ad  una  die- 
ta generale  di  tutta  la  monarchia  in  Triburia  nel  novembre 
dell’ anno  887  , lo  depongon  dal  regno,  e quello  fgraziato  Re 
dopo  due  mefi  muore  ai  12  di  gennajo  futfesuenre  (2). 

Così  eftinta  in  Carlo  il  Grolfo  la  mafchile  dipendenza 
legittima  del  gran  Carlo,  il  fuo  vallo  imperio  pria  divifo  tra 
i luoi  dipendenti,  poi  riunito  per  breve  tempo  nell’ultimo,  fi 
fa  di  nuovo  in  brani.  I potenti  o ufurpano-,  o difpenfano  a 
lor  talento  quello  o quel  regno,  qu -Da  o quella  provincia.  Ar- 
nolfo ballardo  di  Carlomanno  già  Re  d'Italia  è proclamato 
Re  di  Germania,  e quelli  quali  che  avelfe  diritto  a tutti  li  re- 
gni che  pofledeva  il  defunto  monarca,  ne  ticonoPe  in  fuoi 
valfalli  gli  occupatori  non  avendo  forze  da  fpogliarnsli  (3). 

Gl’  Italiani  fi  credettero  porti  in  piena  balìa  di  eleggere  il 
fucceffore  a quello  regno,  e forfè  anche  prima  della  morte  di  Car- 
lo il  Grolfo  i grandi , a cui  appartenevano  la  elezione  , avevano 
fiflato  per  maflìma,  non  già  fatto  il  decreto  che  il  Sigonro(4)  fup. 
pone,  di  efcluderne  ogni  rtraniero  , e di  dar  la  corona  ad  un  loro 
nazionale.  Perciò  fi  fecero  inoanzi  Berengario  Duca  del  Friuli, 
e Guido  Duca  di  Spoleti  due  de’ piò  potenti  valfalli  e principi 
del  regno.  Amendue  vantavano  congiunzione  di  fangue  colla 
gi'a  regnante  ftirpe  de’ Carolini,  ed  il  primo  certamente  difcen- 
deva  da  Gisla  figlia  dall’Imperatore  Lodovico  Pio.  Guido  non 
larebbe  flato  {contento  di  cedere  il  regno  al  fuo  emulo  , pur- 
ché avelfe  conleguito  quello  della  Francia , al  quale  aocora 
afpirava,  e di  cui  tentò  d’impadronirfi  - Ma  diftrutte  quelle  fue 


(1)  Annal.  Fuld.  apud  Duchrfne  a p.  574.  ad  578.  Herman.  Contrai.  apui 
Onis.  a p.  5tt.  ad  556.  Rrgmo  & Sigebert.  in  cbr.  Erchempcrt.  H'Ji . top.  79. 
Annal.  Lamhcc.  10I.  9».  & Itrj. 

(»)  Annal.  Lambec.  col  97.  & 98.  Remino-  in  chron.  Herman.  Contrad. 
apud  Cams.  p.  555.  Annal.  Fuld.  apud  Duchelne  p.  578.  Ann.  Metens.  ad 
on.  888  p.  Jlj. 

(})  Aud.  lup.  cit. 

(4)  Dt  regno  It.  IH.  5.  ad  an.  884. 
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fperanze  rivolle  di  nuovo  i Tuoi  dilegui  al  regno  d’Italia,  ab. 
benché  quello  folle  gik  (lato  conferito  a Berengario  non  fola» 
mente  eletto  , ma  eziandio  coronato  Re  in  Pavia  o dentro  il 
gennajo  , o al  più  tardi  nel  febbrajo  dell’anno  888  (1).  Egli 
li  armò  contro  di  Berengario.  Due  fanguinofe  battaglie,  Tutta 
fui  Brefciano  verfo  la  line  dell’  anno  fuddetto  , T altra  fui  Pia* 
ccntino  al  principio  del  feguente  terminarono  la  gran  contefa  a 
favore  di  Guido , al  quale  refero  omaggio  filano,  Pavia  , e prò* 
babilmente  ancora  Como  (2);  nè  pafsò  guari  che  la  maggior  par* 
te  degli  ottimati  venuti  alla  dieta  di  Pavia  , che  Guido  (ledo 
vi  congregò  T anno  88p  , lo  acclamarono  Re  , non  curato  Be- 
rengario, coue  rifulta  dall’atto  foleqne  di  eleziooe,  che  tutto- 
ra fi  confèrva  (3) . Quella  elezione  fi  fece  noo  prima  del  gior- 
no 12  di  febbrajo  di  detto  anno  (4).  Berengario  cedendo  a 
palio  a palio  il  terreno  al  fuo  rivale  erafi  ritirato  in  Verona . 
Quivi  (lava  meditando  le  maniere  per  rimontare  fui  trono. 
Ma  Timprefa  fembrava  imponibile,  perchè  egli  avea  non  uno, 
ma  due  potenti  avverfari  da  fuperare.  Guido,  il  primo  di 
elit  , erafi  maggiormente  fortificato  nel  regno  anche  calla  co- 
rona imperiale,  che  il  Papa  Stefano  V.  gl’impofe  ai  21  di 
febbrajo  dell’anno  8pi.,  e coll’ aver  preoccupata  la  fucceffiono 
per  Lamberto  fuo  figlio  facendolo  nel  feguente  anno  incorona- 
re anch’elfo  Imperatore  da  Formolo  fucceduto  a Stefano  (5). 
Il  fecondo  avvertano  era  Arnolfo  Re  di  Germania  giunto  gii 
a Trento  con  un  efercito  per  incamminarli  alla  conquilta  di 
quello  regno.  Che  fece  Berengario?  volò  a Trento,  abboccolli 


(1)  Anonym.  de  laud.  Bering.  Aug.  Scr.  Rer.  ligi.  T.  i.  P.  r.  IH.  t. 

p.  388.  Erchemp.  Hifl.  eap.  58.  Regino  in  cbr.  hi.  2.  f.  4}.  ad  an.  888. 

Ansai.  Fuld.  apud  Duchdhe  p.  ■578.  Mutar.  Ani.  lui.  diff.  73.  Voi . 6.  a 
tot.  337.  ad  343.  Lopi  Cod.  diplom.  Ut.  2.  animadv.  18.  col.  993.  fe/j. 

(1)  Anonym.  cil.  IH.  1.  & 2.  E'chemp.  H'ji.  top.  81.  & 81.  l.mrprand. 
H'ft.  Ili.  1.  top.  6.  Leo  Oli.  chr.  hi.  1.  top.  61.  AnnaL  Fuldcns.  & Regio. 
Chron.  I.  cit.  Sìgeberr.  Chron.  ed  in.  891. 

(3)  Afta  Cene.  Ticin.  an.  88».  prò  ehél.  W.d.  apnd  Murar.  Scr  Rer.  Ita!. 
T.  2.  P.  I.  p.  41 6.  & Ant.  hai.  diff  Voi.  1.  col.  83.  CT  feq. 

(4)  Tirabofchi  Storia  della  Badia  di  Mutiamola  Poi.  a.  p.  66. 

(5)  Murai.  Ani.  li.  diff  3.  Voi.  I.  tol.  85.  & feq.  diff.  34.  Voi.  3.  a 

coi.  43.  ad  47.  Chron.  Vulturn.  Str.Rcr.  llal.  T.  I.  P.  2.  p.  430.  Chron.  Fari. 
Hi.  2.  T.  2.  P » 2.  tot.  41 6. 
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con  Arnolfo , ed  oflrendofi  a riconofcere  qual  vaflallo  da  lui 
il  regno  lo  guadagnò  a fe  contro  di  Guido  (i). 

Arnolfo  /limolato  eziandio  dal  Papa  , e da  alcuni  magna- 
ti dell’  Italico  regno  , ai  quali  difpiaceva  la  lunga  e rovinofa 
guerra  che  facevafi  tra  li  due  contendenti , e di  cui  tutti  gli 
fiorici  di  que’  tempi  ci  prefentano  un  orrido  e compalfionevole 
ritratto  (z),  entra  colla  fua  armata  in  Italia  cadendo  l’anno 
Spj.  Ai  due  di  febbrajo  del  fufleguente  efpugna  Bergamo  , e 
colla  rovina  di  quella  cittk  accompagnata  del  barbaro  fupplizio 
del  Conte  che  la  reggeva  , fpande  tal  terrore  da  per  tutto, 
che  Milano  e Pavia  colle  cittk  circon vincine,  e coofeguente- 
mente  ancora  Como  fi  fqttomertono  per  mezzo  di  deputati  im- 
mantinente a lui  (3).  Arnolfo  tafcia  per  governatore  in  Mila- 
no Ottone  Duca  di  Salfonia  avolo  del  grande  Ottone  , che  ve- 
dremo poi  Imperatore  e Re  d’Italia,  indi  verfo  Pafqua  ritorna 
in  Germania  lenza  faperfi  fe  cor.fegnafle  il  regno  a Berengario, 
ovvero  lo  riteneffe  per  fe  (4) . Vi  fono  però  diplomi  che  ci 
moftrano  Berengario  dominante  in  Milano  negli  ultimi  mefi 
dell’  894.  (5).  Ma  Guido  non  era  del  tutto  fpogliato  del  re- 
gno, nè  privo  di  aderenti,  in  fatti  appena  partito  Arnolfo 
alcune  città  del  regno,  e fucceflìvamente  altre  fi  accollarono 
prima  a lui,  indi  lui  morto  dentro  lo  fte/Tò  anno  preflaron 
omaggio  a Lamberto  fuo  figlio  e collega  nell’imperio  (,<$).  Que- 
lli colf  arme  alla  mano  andava  facendo  ogni  sforzo  per  ricu- 
perare 


(1)  Chron.  Cafaur.  Hi.  j.  Set.  Rer.  Ir.  T.  *.  P.  i.  eoi.  8j  t.  & Jtq. 
Herman.  ContraB.  apud  Canis.  T.  I.  p.  55 6.  Eccard.  Rer.  Germ.  Uè.  Jr. 

(1)  Flodoard.  Hi  fi.  Rem.  Uè.  4.  <ap.  1.  Liutpr '.Hift.  Uè.  1.  cap.  7.  Anna!. 
Fuld.  apud  Duchefne  T.  a.  p.  578.  Vide  Cono.  Ticin.  un.  88 9.  prò  eteB.  W'd. 
in  Rtg.  apud  Murat.  Ant.  Ital.  dift.  3.  col.  83.  O"  feq.  ReginoCAr.  ad  a».  888.  f.  43. 

(3)  Annal.  Lamhec.  Scr.  Rer.  Ital.  T.  a.  P.  1.  col.  119.  & no.  Anonym. 
in  paneg.  Bereng.  T.  1.  P.  I.  p.  397.  Liutpr.  Ut  fi.  Uè.  I.  cap.  7.  8.  & 9» 
Annal.  Fuld.  p.  581.  Ano.  Miteni,  p.  328.  Regino  Chron.  Itè.  2.  ad  an.  894.  f.  47. 

(4)  Annal.  Lambec.  col.  120.  & feq.  Anno,  in  paneg.  Bereng.  Itè.  3. 
Scr.  Rer.  le.  T.  1.  P.  1.  Anonym.  Benevent.  T.  aod.  p.  279.  Liutpr.  Hift, 
Uè.  1.  cap.  7. 

(5)  Murat.  Ann.  d'It.  Voi.  3.  alT  an.  894.  Lupi  Cod.  diplom.  Uè.  2.  Fragno. 
Hifl.  col.  1043.  & ftq. 

(6)  Annal.  Mctens.  p.  328.  & feq.  Annal.  Lambec.  eoi.  12 1.  Herman. 
CdumcL  in  ehron.  p.  559.  Regino  chr.  tèi . Anonym.  Benevent,  Scr.  Rer.  hai. 
T.  i.  P.  1.  p.  279. 
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Jerare  il  regno.  Nel  Maggio  dell’anno  8^5  egli  era  padrone 
i Pavta  (1). 

Ma  ecco  nuovamente  qui  Arnolfo  mollo  non  che  dalla 
propria  cupidigia,  ancora  dagl’inviti  di  Forniofo  Papa  (2). 
Immantinente  il  fuo  favore  per  Berengario  fi  cambia  in  odio, 
c la  gelofia  di  fiato  è quella  che  opera  tale  cambiamento.  Be- 
Tengano  atterrito  e refofi  a lui  è privato  del  regno.  Arnolfo 
dìi  a Gualfredo,  ed  a Maginfredo  Conti  in  governo  l’Italia  di 
quh  del  Pò,  cioè  la  Venezia  al  primo  , e la  Liguria  0 fia  la 
Lombardia  nofira  al  fecondo;  ficchè  i Comafchi  obbedirono  a 
Maginfredo  governatore  per  Arnolfo.  Quelti  allo  fpirar  di 
Maggio  dell’  8 96  abbandona  frettoloiamente  l’ Italia  decorato 
bensì  della  corona  imperiale  non  molto  prima  ricevuta  , ma 
infermo  , ed  eziandio  abborriro  da  tutti  per  li  danni  da  lui 
recati  in  quelle  due  fpedizioni , le  quali  furono  un  continuo 
faccheggiamento  (3).  Arnolfo  prima  di  partire  aveva  mandato 
Rataldo  fuo  figlio  naturale  a Milano;  ma  quelli  non  molto 
dopo  fece  ritorno  al  padre  pel  lago  di  Como,  fecondo  che 
narra  il  continuatore  degli  annali  di  Fulda  (4). 

Tofio  fi  fpiegò  l’odio  degl’italiani  contro  di  Arnolfo  col 
difeofiarfi  eh' efii  fecero  da  lui  si  prettamente  com’  eranfegli 
foggettati . Ma  rimaneva  tuttora  viva  la  difeordia  tra  Berenga- 
no,  e Lamberto.  Un  trattato  di  pace  conchiulo  tra  efii  l’anno 
fuddetto  in  Pavia  la  fopl , ed  in  virtù  di  tale  trattato  la  Ve» 
nezia  fino  all’ Adda  fu  lafciata  a Berengario,  e Lamberto  ebbe 
Milano  col  refiante  della  Liguria.  Già  Gualfredo  luogotenen- 
te di  Arnolfo  nella  Venezia  coi  titoli  di  Marchefe  del  Friuli 
e di  Conte  di  Verona  era  morto.  Maginfredo  altro  fuo  luo- 
gotenente in  Lombardia  difendeva!)  ofiinatamente  in  Milano. 
Lamberto  efpugnò  quella  cittk , lafciò  (correre  fu  di  eifa  la  mi- 
litar licenza,  troncò  la  celta  a Maginfredo,  ed  accecò  il  figlio 


(•)  Murit.  Ant.  hai.  ali  IT.  41.  Voi.  J.  eoi.  71). 

(l)  Hcmin.  Centrati,  apud  CanÌ5.  5^8.  Annal.  Fold.  p.  <81. 

(0  Coni  d.  Annal.  Fold.  p.  ^8i.  Ù"  feq.  Herman.  Centraci,  eh'.  a pud  Cani*. 
p.  55».  <y  ft!).  H'idoard.  Htfl.  Rem.  hb.  4.  cap.  ?.  Lmipr.  Hi ft.  Hi.  1.  top.  8. 
& 9.  Reg  no  in  < ir.  Annn.  di  laud.  Miliardi  Ep.  Viro».  apud  Baron.  Ann. 
Etcì.  T 14.  p.  480.  idit.  Lue. 

(4)  4 pud  bucheine  p.  j8z. 

Fari.  11.  . E 
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ed  il  geoero  di  lui.  Ciò  avvenne  prima  che  fiaifle  1’ .Ottobre 
dell’  anno  8 p<S  (1)  . 

Dopo  di  quelli  fatti  Como  godè  infieme  colle  altre  città 
Lombarde  la  pace  rallegrata  dall’  abbondanza  de’  frutti  della 
terra  per  due  anni  continui.  Lamberto  era  uu  giovane  princi- 

Kdi  molta  efpettazione  , perché  fornirò  di  quelle  doti  , che 
rendevano  amabile  in  pace,  e temuto  in  guerra.  Egli  era 
coraggiofo  e pronto  nei  riotuzzar  i tentativi  de’  Tuoi  vallalli , 
ma  infieme  moderato  nel  punir  le  loro  infedeltà  (1).  Il  fup. 
plizio  da  lui  decretato  contro  di  Maginfredo  e de’  fuoi  forfè 
comparirebbe  fcufabilc  , fe  meglio  lì  ìapeifero  le  circoltanze  di 
quel  fatto  involto  in  molta  caligine.  La  patitone  Tua  era  la 
caccia,  e quell’appunto  diede  occaftone  all’ immaturo  e d i (gra- 
ziato fuo  fine  ver  io  l’Ottobre  dell’anno  8p8;  rellanJo  incerto 
fe  egli  morifle  per  una  caduta  da  cavallo  neil’  infeguir  che  fa- 
ceva una  fiera  nei  bofchi  di  Marengo,  ovvero  aliatilo  ito  da 
Ugo  vendicatore  della  morte  di  Maginfredo  fuo  padre  (3). 

La  caduta  di  Lamberto  fu  il  riforgimento  di  Berengario  , 
il  quale  fubitamente  s’  impadronì  di  tutto  il  regno  lènza  op- 
polìzione  almeno  palefe  nè  dalla  parte  de’ principi  Italiani,  nè 
da  quella  di  Arnolfo  Imperatore,  il  quale  confunto  da  lunga 
malartia  morì  al  declinar  dell’anno  8pp  (4).  Ma  alcuni  otti- 
mati del  regno  fautori  delia  non  ancor  ettima  fazione  di  Gui- 
do nutrivano  un  nafcoflo  odio  contro  Berengario,  e perciò 
deliramente  offerirono  il  regno  a Lodovico  Re  di  Provenza. 
Quelli  era  figlio  di  Bofone  già  Duca  o Vicere  in  Lombardia 
fotto  Carlo  Calvo.  Ei  venne  due  volte  alla  fofpirata  conqui- 
da, con  fir.iliro  efito  la  prima,  e con  favorevole  la  feconda; 
ficchè  dopo  diverfi  fatti  d’  arme  , e dopo  varie  conferenze  di 
pace  tra  lui  e Berengario,  quell’ ultimo  fu  fuperato  e coiiretco  a 
fuggir  fuori  d’Italia.  Lodovico  ottenne  dai  magnati  c ancori» 


(1)  Ancm.  in  pance.  B-ring.  lib.  3,  p.  401.  & fcq.  Herman.  Centraci,  in. 
rhr.  p.  ^59.  Liutpr.  HÌJI.  iiù.  1.  top.  9.  10.  & 1 >.  Andai.  Fuid.  p.  58*.  Lupi 
C od.  dipi,  fragni.  Udì.  IH.  1.  col.  IC57.  & ftq. 

(a)  Liutprand.  Hi  fi.  lib.  1.  cap.  10.  Script.  Ree.  Ita!.  T.l.  P.  1.  p.  432. 

(3)  Anon.  in  paneg.  Bncng.  Uh.  3.  p.  401.  Liutpr.  tìifl.  hb.  1.  cap.  ir. 
ty  li.  Chr.  No  valle.  Set.  Ber.  hai.  T.  2.  p.  432. 

14)  Liurpr.  Hi/1,  lib.  1.  cap.  12.  Annal.  Fo!d.  p.  ^84.  Annal.  Metens. 
p.  330.  Herman.  Contrae}.  Chron,  p.  560.  Regino  Chron.  lib.  2.  /.  49. 
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alla  lolita  dieta  di  Pavia  la  corona  del  regno  in  Ottobre  dell* 
anno  900;  e nel  Febbr?jo  profilino  la  imperiale  dalle  mani 
del  fommo  Pontefice  Benedetto  IV  (1).  Sotto  quello  Re  ed 
Imperatore  era  Conte  del  facro  palazzo  , ed  inficine  Conte  di 
Milano  Sigifredo  (2),  del  quale  fo  cenno,  perché  probabil- 
mente a lui  obbediva  anche  Como , il  cui  Vefcovo  per  nome 
Liutuardo  fu  da  cjuel  monarca  tatto  fuo  Arcicancclliere  del  re- 
gno , una  delle  prime  dignità  di  corte , come  piò  didimamente 
avrò  a favellarne  al  capo  II.  di  quell’epoca. 

Prima  che  li  compi  (fé  la  fopracceonata  rivoluzione  gli 
Ungheri  per  la  prima  volta  piombarono  fu  quelle  contrade  , 
e vi  portarono  lo  fpavenco,la  dcvaflazione , e la  (trage.  Parlo 
di  un  nome  nuovo,  ma  terribile,  e funeflirtimo  all’Italia  , e 
(penalmente  alla  noflra  Lombardia,  la  quale  modrò  per  lungo 
tempo  i iridi  fegnali  delle  defolatrici  loro  (correrie  fpeffo  re- 
plicate , Quella  gente  ferocidìma  fortita  dalla  Scizia  , e dalle 
paludi  del  Tanai  , fecondo  che  lafciò  fcritto  il  cronida  Regi- 
mone  (3),  e dopo  di  lui  il  Dandolo  (4),  andava  fu  carrette 
coperte  di  cuojo,  e colla  fequela  delle  famiglie  , e degli  ar- 
menti (correndo  continuamente  di  paefe  in  paefe  ; cibavafi  di 
latte  e di  mele,  ed  anche  di  carni  crude,  e bevea  (angue  umano, 
fe  diamo  fede  al  Dandolo  di  (opra  citato;  conofceva  poco  l’a- 
gricoltura, occupava!»  nella  caccia  e nella  pefca  , veltivafi  di 
pelli  di  animali . La  perizia  del  faettare  e del  cavalcare  era 
1’  unica  cofa  , in  cui  ella  diftinguevafi  . Fallando  alle  qualit'a 
dell’animo  era  cotal  genia  altrettanto  fuperba  , quanto  rozza; 
io  oltre  fediziofa,  fraudolenta,  e la  di  cui  ferocia  facevafi  co- 
nofcere  anco  nelle  femmine.  Codoro  adunque,  fottomefli  gli 
Unni,  e ftabilitifi  nella  Pannonia,  dopo  d’aver  portata  la  de- 
flazione a molti  altri  paefi,  entrarono  per  la  via  del  Friuli 
• t 1.  .a  i \ ..  „ « . . - - 


(1)  Anon.  in  panog.  Ber.  lib.  4.  p.  403.  & feq.  Lfotpr.  Hi/}.  Hi.  2.  cap.  10. 

Corniti.  Regio,  in  Chr.  Sigon.  de  regno  11.  ad  an.  901.  ibtq.  Saitios  in  not, 
Marat.  Ani.  1k  diff.  19.  Voi.  2.  a col.  49.  od  j».  Lupi  Cai.  dipi.  lib.  2.  a 
col.  1081.  ad  1090.  . . .• 

(2)  Murai.  Ant.  lt.diff.6.  Voi  1.  col.  271.  & 272.  dijf.  1 J.  col,  71  q.CT  feq. 

(?)  In  Chron.  ad  an.  889.  f.  44.  ' ' v 

(4J  Chron.  Script.  Rer.  ini.  T.  li.  col.  19».  ViJe  & Anna!.  Meteo*. 

p.  324.  & fcq. 
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in  Italia  l’anno  poo,  o piuttofto  al  declinar  di  fettembre  del. 
l’antecedente  (i)  ; e (caricatili  a guifa  di  rovinofo  torrente  falla 
Venezia  , e (ulta  Lombardia  devaflaron  largamente  l’ una  e 
l’altra  provincia.  Berengario  non  fi  fcoraggiò,  ma  unite  tolto 
infieme  la  forze  del  regno  andò  incontro  a loro  con  un  efer- 
cito  tre  volte  fuperiore  . Sbigottiti  a tale  vifta  gli  Ungheri  (i 
ritirarono  di  lò  dall’ Adda  fino  alla  Brenta,  ed  offerirono  a 
Berengario  la  reftituzione  de’  prigioni  e della  preda  fatta  , ed 
infieme  ortaggi  in  pegno  della  promeffa  che  fecero  di  non  piò 
ritornar  in  Italia.  Ma  il  noftro  Re  fatto  ardito  dalla  fuperio- 
rith  delle  lue  genti  rigettò  ogoi  propofizione  di  accordo  , in- 
fegu'i  i nemici  , e li  cortrinfe  alla  battaglia  , nella  quale  i piò 
prudenti,  abbenchè  barbari,  Tettarono  vittoriofi  . Il  fanguinofo 
fatto  d’ arme  fegui  in  agofto  dell’  anno  900  preffo  il  foprac- 
cennato  fiume  Brenta,  e la  rtrage  degl’italiani  fu  tanta,  che 
dal  continuatole  degli  annali  Fuldeofi  fi  fa  falire  a ventimila, 
fra  i quali  fi  contarono  molti  Vefcovi  e Conti . Gli  Ungheri 
irritati  dalla  condotta  di  Berengario  , ed  orgoglio!!  per  la  vie» 
toria  feorfero  da  per  tutto  faccheggiando , incendiando,  ed  uc* 
cidendo  o menando  via  fchiavi  gli  abitanti  (2)  , dalla  quale 
feiagura,  che  fecondo  lo  dorico  Liutprando  (3)  fu  comune  a 
tutto  il  regno,  non  è probabile  che  andaffe  efente  il  territorio 
Comafco ...  . 

Berengario  fpogliato  poi  , come  fi  è detto , da  Lodovico 
di  Provenza,  e ritiratoli  preffo  di  un  altro  Lodovico  fucceffore 
di  Arnolfo  nella  monarchia  di  Germania  non  avea  perdute  le 
fperaoze  di  riacquirtare  il  regno . Alcuni  magnati  d’ Italia  erano 
ancora  propenfi  a lui , e Berta  moglie  di  Adalberto  II.  Mar- 
chefe  e Duca  di  Tofcana  gli  riguadagnò  il  favore  del  marito 
uno  de’  più  potenti  vaffalli  , e gran  manipolatore  di  trame  , 
>1  quale  per  la  Aia  incortanza  avea  contribuito  affai  alle  pallata 


(0  Murar,  jinn.  cT  liti.  T.  5.  agli  an.  899.  e 900.  Grulini  Mem.  di  Mil. 
P.  a.  lib.  9.  p.  74.  t fi/].  Lupi  Coti.  dipi.  Hi.  2.  a col.  1087.  ad  1090.  Tira- 
bofehi  Storia  dilla  Badia  di  Notiamola  Voi.  i.  P.  i.  cap.  3.  p-  87.  & ftq. 

(a)  Liutpr.  Hi/i.  lib.  a.  cap.  4.  5.  & 6.  Contiti.  Aon.  Fuld.  ad  an.  900. 
p.  184.  Fragm.  Chron.  Nonant.  a pud  Ughclii  lt.  Sacra  T,  a.  il*  Ep.  Mutiti, 
col.  ili.  & Jtq.  Rcgiao  Chron.  ad  an.  991,  /.  49. 

(j)  Hi/i.  lib.  2.  cap.  6. 
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vicende  del  regno.  Colta  dunque  l’occalìone  Berengario  armato 
ritornò  in  Italia,  c vi  ricuperò,  fé  non  tutto,  almeno  una 
parte  del  regno  1’  anno  j>o2  , nel  qual  anno  le  date  de’  fuoi 
diplomi  lo  moflrano  (ignoreggiante  in  Pavia  fino  dal  giorno  17 
di  Luglio  (1).  Lodovico  il  terzo  di  quello  nome  cedendo  parti 
per  la  Provenza;  ma  d’indi  a due  anni  eccolo  di  nuovo,  ed 
eccolo  prellamente  rientrato  al  poffeffo  di  quali  tutto  il  regno 
mediante  l’ajuto  del  Duca  di  Tofcana  Tempre  inflabile  nella 
Tua  amicizia.  Milano,  Pavia,  Verona,  la  qual’ ultima  cittk 
era  il  piò  Tedele  afilo  di  Berengario,  li  Toggettano  a Lodovico, 
e fenza  dubbio  Como  fa  lo  Beffo  , ovvero  li  conferva  obbe. 
diente  a lui,  effendone  teftimonio  la  carica  di  Arcicancelliere 
del  regno  , che  il  fuo  Velcovo  continua  ad  efercitare  folto  di 
quel  Amano  . Quello  Imperatore  flava  in  Verona  nulla  te. 
mendo  dalla  parte  del  Tuo  avverfario,  eh’ ei  credeva  atterrato, 
quando  Berengario  lo  Torprende  , Jo  arreda,  lo  fa  accecare,  e 
con  si  crudele  trattamento  lo  rimanda  fpogliato  per  Tempre  e 
mefehino  di  lk  dai  monti  (2) . L’  Italia  mirò  un  si  tragico 
avvenimento  nell’anno  $105  giuda  l’opinione  ben  fondata  del 
Muratori  (3)  . f.  j, 

Berengario  dopo  di  quel  barbaro  fatto , del  quale  prote- 
teftandoli  egli  innocente  gettò  la  colpa  Topra  i fuoi  foldati , 
diedefi  a governare  pacificamente  il  regno . Piò  abile  ai  ma* 
neggi  che  all’arme  adoperò  il  poflente  mezzo  dell* oro  e per 
far  ritirare  gli  Ungheri  tornati  Tulio  fpirar  di  Tettembre  del- 
l’anno pc 6 al  faccheggiamento  della  Lbmbardia  (4),  e per 
foffocare  le  pretenfioni  di  Corrado  nuovo  Re  di  Germania  lue- 
ceduto  a Lodovico  (5)  , e talvolta  ebbe  l’ imprudenza  di  fcr- 
virfi  del  braccio  degli  fìeffi  Ungheri , non  men  terribili  alleati 


(0  Murar.  Ant.  Ita!.  diJT.  14.  Voi.  1.  col.  785.  & feq.  Ughtlli  Itali» 
Sur»  T.  j.  in  Ep.  Mutin.  col.  101.  & [eq. 

(l)  Anon.  in  paneg.  Bereng.  lib.  4.  p.  404.  Liutpr.  Hip.,  lib.  ».  cab.  10. 
& 11.  Regino  in  cbr.  ad  in.  904.  f.  49.  & 50.  Annal.  Saxo.  a pud  Eccard. 
Corp.  Hifl.  T.  1.  col.  13  6.  ad  an.  905. 

(3)  Ant.  Itti.  diff.  14.  Voi.  1.  cit.  col.  785.  Annali  d’ It.  Voi.  5.  all'  in.  ooj. 

(4)  Picard.  Ep.  Crtmon.  Cbr.  Script.  Rer.  Ir.  T.  7.  p.  j8z.  Dandul.  Cbrort. 
hi.  8.  cip.  9.  pari.  31.  Cr  3*.  Scr.  Rer.  Ini.  T.  12. 

(5)  Ekkeard.  de  Cir,  MonaP.  S,  Calli  “>p.  1,  a pad  Dachcfne  Hip.  Frane. 
Script.  T.  3. 
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che  nemici,  a reprimere  ranimofitìt  di  alcuni  de’  Tuoi  vaffalli 
infedeli  (i) . Gli  Ungheri  (limolati  dalla  preda  qui  fatta  a 
correre  nuovamente  alla  preda  ci  tornarono  .Ipeffo  (2)  , e fe. 
gnatamente  negli  anni  ptp,  p2i,  922  e p24,  il  qual  ultimo 
riufci  Juttuofb  a Pavia  incendiata  e meda  a ruba  ed  a faogus 
da  que’  fierilTimi  mafnadieri  (3).  Cofloro  erano  s't  temuti,  che 
niuno  ardiva  di  far  fronte  a loro,  ma  tutti  al  primo  vociferarli 
della  lor  venuta  fen  fuggivano  , e ponevano  in  (alvo  le  loro 
cofe  dentro,  le  cittì»,  ed  i luoghi  più  muniti.  Quindi  ò ancora 
che  i Lombardi  li  più  efpofti  a quello  flagello,  ed  eziandio  i 
Vefcovi,  ed  i Monaci  fi  diedero  a gara  colla  permiflt one  del 
Re  a fortificar  le  citt'a,  i borghi,  i villaggi , e fino  i chioftri , 
e ad  innalzar  ne’  fiti  opportuni  e torri  , e rocche  , e caftella 
dove  rifugiarft  al  bifogno  (4.).  Egli  è probabile  che  alcune  di 
quelle  caliella , di  cui  vedremo  fparfo  il  territorio  Comafco 
nel  fecolo  dodicefimo  , forgeflero  in  quella  occaftone  ». 

1 riguardi  che  fi  ebbero  per  Lodovivo. IH.  Imperatore, 
albenchà  ceco,  e per  cosi  dir  morto  all’  Italia  , ritardarono  a 
Rereogarjo  fino  allo  fcader  dell’anno  pio,  l’onore  della  coro- 
nazione  imperiale  . Egli  ebbelo  da  Giovanni  X-  Papa  proba, 
bilmente  nel  di  folenne  di  Natale  d’eflb.  anno  (5).  Ma  l’ ac- 

1 • 

(1)  Lijtpr.  Hifl.  Mi.  I.  cap.  15.  krodoard.  in  Cfiroiì.  iapiid  Duchefne  Fra-tri 

Striai.  T.  2.  p.  S9i.  , 11  . i dj  . 

(2)  S'carj.  Cbr.  cit.  p.  581.  . ' . '•  ' . J • j.  ; j I • ’ 

(j)  L uipr.  Hi/l.  hb.  2.  cap.  11.  1 6.  17.  18.  cip.  1.  & 2.  FroàoarJ, 

Chron.  <1  pxi  Duchefne  p.* 594. 

(4)  Ughelli  Italia  Sacra  T.  4.  fa  Ep.  Bcrgtrn.  cil.  424.  tT  /"?/•  Murat.  Aat. 

lui.  ti  il}.  25.  Voi.  i.  a col.  463.  ad  472.  Gmiini  Mena,  fi  Mil.  P.  ».  lib.  9. 
dal.  p.  i'29.  al.  137.  ‘ , - ’ ...  ,1  1 ‘ 

(5)  Murai.  Aan.  di' le.  Voi.  7.  arjr  aia.  917.  t) td.  gii.  £24.’  Ó"  -4at.  Ir. 
dii},  io.  Voi.  1.  col.  515.  diiT.  17.  col.  937.  di(J.  37.  T.  3.  col.  197.  E(ìlte  oel- 
I archivio  Jlella  chiefa  collegiata  d' Itola  del  noilro  lago  uo»  carta •originile  da 
m?  riconofciuta , la  quale  portando  le  note  dell’anno  28  di. Berengario, 7 e della 
indizino  quarta  col  mefe  di  ottobre  ti  tijalirj  Berengario  Re  non  ancora  (rupe» 
rarore  in  ottobre  del  915,  e quello  "documento  corrobora  tempre  prù  l’opinione 
del  Pagi  e del  Muratori  contro  il  Sigiai»  ed  il  Baronie,  i quali  lo  creici tero 
incoronato  fino  dall’antecedente  fettembre.  Vi  tono  però  degli  antichi  ferii  tori, 
coi  il  panegirica  di  Berengario  ( Anon.  in  panie.  B rtag.  hb.  4.  Scr,  Rir,  le. 
T.  2.  P.  1.  ».  405.  & fcg.y,  ,e d il  croni. la  del  mona  tero  di  Cafauria  ( Cbr. 
hb.  4.  T.  eoa.  col.  882.)  che  ritardano  quella  incorarla  rione  fino  alla  Pafqtla. 
fuflegoente  . Soggiungo  un’altra  carta  pqrWènii 'tomafea' (sfitta1  nel  noecmhre 
dell’ anno  918,  anno  indicato  dall’indizión  fettima  ivi  tegnata  j'  dóve  raspollo1, 
anno  terzo  dell’imperio  di  Berengario  ci  aif, cura  che  anche  in  novembre  del  915 
«gli  non  era  Imperatore  (ex  tabJ.  Eccl.  S.  E«f.  ad  In/.). 
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quitto  di  quella  dignità  non  ag^iunfe  alcun  notabili  aumeoto 
di  potenza  al  noftro  fovrano , la  cui  ulteriore  coodotta  nell’ain- 
minittrazione  del  regno  è rimafta  aflai  ofcura  non  treno  per  la 
trafcuratezza , che  per  la  penuria  degli  fiorici  di  que’  tempi. 
Molti  de’  fuoi  vaflalli  cenamente  non  lo  amavano,  e nemmeno 
lo  temevano,  poiché  fono  frequenti  le  trame  ch'eflì  ordirono 
contro  di  lui.  Una  di  quelle,  delle  quali  cadde  in  fofpetro  an- 
che Lamberto  Arcivefcovo  di  Milaoo  difettato  di  Berengario 
per  la  eflorfione  fattagli  d’  uoa  grotta  fomma  di  danaro  pel 
regio  affenfo  all’  arcivefcovado  , tratte  Rodolfo  II.  Re  della 
Borgogna  Trcvfiurana  alla  occupazione  dì  quello  regno , di  cui 
volevalì  fpogliato  Berengario . Rodolfo  accompagnato  da  un 
efercito  fu  dalla  maggior  parte  degli  ottimati  eletto  Re  in  Pa- 
via alla  fine  dell’anno  921,  o al  più  tardi  in.febbrajo  del 
fufleguente  (*) . Berengario  fi  difefe  per  qualche  tempo  coll’ a- 
juio  ora  di  alcuni  fuoi  vaflalli  fedeli,  ed  ora  degli  Ungheri, 
ajuto  fempre  funefio  ai  fudditi , e fpecialmente  ai  Lombardi  ; ma 
annientata  ogni  fua  fperanza  nella  battaglia  infelice  di  Fioren- 
zuola  , la  quale  diedeiì  ai  29  di  Luglio  del  923  , fi  ritirò  in 
Verona  ordinario  fuo  afilo.  Quivi  poi  difgraziatamente  peri 
tradito  da  un  fuo  cortigiano  per  nome  Flamberto , il  quale  non 
fi  fa  per  qual  motivo  ricambiatte  con  un  affaflinio  i benefizj , 
di  cui  il  lovrano  lo  aveva  ricolmato  (2) . Tale  fui  finir  di 
marzo  dell'anno  924  fu  il  termine  di  Berengario  1.  Impera- 
tore , il  cui  regno  intrecciato  da  tante  e s't  varie  vicende  con- 
tava 3 6 anni  con  nove  d’imperio.  Egli  fu  un  principe  pio, 
giufio  , e clemente,  ed  in  ciò  fi  può  quali  convenire  col  luo 
panegirifta  , ma  non  già  nella  lode  di  guerriero.  La  Lombar- 
dia noflra  infieme  col  retto  dell’  Italia  lo  faerimentò  fempre 
più  attuto  che  forte,  ed  etta  per  di  lui  debolezza  fu  fovente  li 
vittima  e dei  faccheggiamenti  de’  ferocilfimi  Ungheri,  e degli 
orrori  delle  più  crudeli  guerre  civili  , nelle  quali  d i vi  lì  i cit- 
tadini e le  famiglie  viderfi  con  raccapriccio  armati  i fratelli 
contro  de’  fratelli  , e fino  i lìgi;  contro  de’  genitori  (3J . 


(1)  Frodoard.  C b.  apud  Doctiefne  T.  2-  p.  59 1.  DandutojCir.  Ut.  t.rap  io. 
pan.  11.  Scr.  Rer.  Ital.  T.  11.  col.  200.  Alurat.  Am.  hai.  difj.  34.  ì/d.  3.  a 
col.  53.  ad  5 6. 

(2)  Liutpr.  Ufi.'  li/>.  2.  a cap.  1 5.  ad  20.  imi. 

(3)  A Don.  de  land,  liertng.  hi,  4.  Liutpr.  H'JÌ.  Hi.  2.  cap.  20. 
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Rodolfo,  udita  la  morte  di  Berengario,  ritornò  fotlecita- 
mente  dalla  Borgogna  in  Italia  , e portoli  al  pacifico  pofleflo  della 
maggior  parte  del  regno  comparti  favori  e privilegi  a’  fuói 
vaffalli , e particolarmente  ai  Vefcovi(j),  mezzo  a que’  tempi 
il  più  adoperato  dai  Re  d’ Italia  per  guadagnarli  la  fedeltà  e 
1’  attaccamento  de’  grandi . Ma  quello  mezzo  Din  gli  valfe  ab- 
bartanza  per  lortenerlì  fui  trono.  Conciofiacchè  Ugo  Duca  e 
Marcitele  di  Provenza  vi  afpirava  , nè  all’ambizione  di  quello 
principe,  il  quale  vantava  l’origin  fua  dai  difendenti  di  Car- 
lomagno,  cioè  da  Lottano  Re  di  Lorena,  mancavano  fautori 
qui  in  Italia  , dove  i difpcnfatori  della  corona  erano  già  da 
lungo  tempo  e difcor di  fra  di  loro  nella  fcelta,  ed  incollanti 
nel  partito  già  prefo.  La  più  favorevole  difpofizione  per  Ugo 
era  la  rtretta»  parentela , che  paflava  tra  lui,  e Guido  Duca  di' 
Tofcana,  Lamberto,  ed  Ermengarda  Tuoi  fratelli  e forella  ute. 
rini.  I maneggi,  gl’inganni  , i tradimenti  Ipccialmente  di  Er- 
mengarda, donna  altrettanto  fcaltra  quanto  difonella  (fé  diamo 
fede  a Liutprando  dorico  credulo,  e fpacciatore  delle  dicerie 
del  volgo),  la  quale  tutto  poteva  alla  corte  del  Re,  furono  le 
arti  che  riufcirono  allo  fpoglio  di  Rodolfo.  Ugo  dunque,  lu- 
petto il  competitore,  e prodrato  per  inftdie  ancora  Burcardo 
di  lui  fuocero  venuto  a (occorrerlo,  fu  dai  comuni  fuffragi 
eletto  in  Pavia,  e coronato  Re  in  Milano  nell’anno  $>26(2), 
anno  indicatoci  da  più  diplomi  fuoi  predo  il  Muratori  (3)  , e 
parimente  da  uno  legnato  in  Como  , e fpedito  a favore  della 
nodra  chiefa  lotto  il  giorno  15  di  giugno  dell’anno  P37  cor- 
rendo l’indizion  X.  (4). 

Il 


(l)  Campi  //?.  ài  Piacenza  T.  i.  append.  UgHelli  Jt.  Sacra  T.  i.  in  Ep. 
Farm.  col.  15;.  Ò"  feq.  Murai.  Ant.  It.  d'Jf.  34.  Voi.  3.  coi.  75.  & feq.  àtjj.  7 1. 
Voi.  6.  col.  40.  so. 

(l)  Liotpf.  H’/i.  IH.  3.  a ctp.  ».  ad  5.  Frodoard.  Che.  p.  597.  ad  00.916. 
Ann.  Saio,  apuà  Eccard.  col.  150. 

(3)  Ani.  It.  di(f.  34.  Voi.  3.  a col.  55  ad  58.  di[f.  70.  Voi.  5.  a col.  937. 
gl  941.  Annali  d’ir.  T.  alT  an.  916.  Sigon.  de  regno  II.  lib.  6.  Oper.  T.  ». 
adii.  Aird'ol.  col.  396.  ib>q.  Saxius  in  noi. 

(4)  Prv.  Fiugon.  an.  937.  in  hb.  ant.  privi!.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann.  Sacri 
di  Como  drc.  ».  ref.  di  Sem.  p.  79*.  Ciò  -nenia  rifulta  da  un’  altra  carta  ori- 
ginale Comafca  , la  qua, e vedendoli  (crina  nel  mele  di  marzo  dell’anno  XV. 
d i regno  di  Ugo  in  balia  correndo  l'indir'one  XIV.  indiarne  l'anno  941  ci 
irol'ra  ch’egli  era  (lato  fatto  Re  non  prima  del  marzo  ' dell’ anno  916  ( doc. 
autbogr.  in  lab.  Eccl.  S,  Euf.  de  In/.  Com.  ) . 
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II  nuovo  Re,  che  molto  valeva  in  accortezza,  ben  cono- 
scendo per  gli  altrui  efempj  quanto  era  piò  malagevole  il  con- 
servare , che  l’acquiftare  il  regno,  di  cui  era  al  pofleffb , mifs 
tutto  in  opera  per  aflicurarlelo.  Intavolò  trattati  con  varj  prin- 
cipi , e li  conchiufe  eziandio  col  Sacrifizio  di  alcuni  Suoi  {lati 
in  Provenza  (1)  , ed  accordò,  o confermò  privilegi  ai  Vefcovi, 
e ad  altri  ottimati  del  regno  (2)-  Ma  mentre  egli  edificava 
con  una  mano,  diltruggeva  coll’altra,  alternando  i bencfizj  con 
azioni  violente  e crudeli  . Quindi  è che  in  Pavia  (feda  , la 
capitale  del  regno,  fi  fufcirò  contro  di  lui  una  congiura,  della 
quale  furono  capi  Gualberto  ed  Everardo  Soprannominato  Ge. 
zone  amendue  giudici  in  quella  città,  ed  affai  potenti  per  no- 
biltà, per  ricchezze,  e per  aderenze.  Il  prima  però  avendo  per 
figlj  Raza  maritata  con  Gilberto  Duca  o Sia  Conte  del  Sacro 
palazzo  , e Pietro  Vefcovo  di  Como  ( città  detta  ricchifiima 
dal  contemporaneo  Liutprando  (3)  ) prevaleva  in  riputazione 
al  Secondo  , il  qual  era  una  Sentina  di  vizj.  La  congiura  fu  e 
Scoperta  e atterrata , ma  in  qual  modo  ? Si  adoperarono  gli 
Stratagemmi,  e tutti  que’  mefehini  fpedienti  , che  1 aftuzia  Sug- 
gerisce ia  mancanza  della  forza.  Cosi  riufeì  al  Re  di  aver  in 
Suo  potere  i congiurati  . Gualberto  fu  punito  col  taglio  della 
teda.  A Gezone  furono  cavati  gli  occhi  e tagliata  la  lingua, 
ì loro  beni  confìfcati,  ed  imprigionati  i complici  (4).  In  qual 
anno  ciò  accadeffe  è affatto  incerto  attefa  la  mancanza  di  ordi- 
ne cronologico  in  Liutprando  unica  guida  della  lloria  di  que’ 
tempi.  Il  medefimo  afferma  che  dopo  di  quefta  Severa  punizio- 
ne Ugo  fu  temuto  per  tutta  l’ Italia  , là  dove  i Re  paffati 
eranvi  in  poca  (lima . , 

Il  regno  di  Ugo  fu  un  regno  teffuto  dì  cabale  , di  perfi- 
die , di  usurpazioni  , di  prepotenze  , e di  guerre  (consigliata- 
mente  intraprefe,  e malamente  riufrite.  11  Suo  matrimonio 
colla  famofa  Marozia  lo  refe  padrone  di  Roma  allora  fconvol- 
*a  e tiranueggiata  da  potenti,  ma  ne  lo  refe  per  breve  tempo. 
1 tentativi  che  fece  per  impadronirfene  di  nuovo  finirono  in 


(0  LiU'or.  Hi  11.  Iib.  3.  cap.  4.  & 5. 

(i)  Ylurjt.  sin r.  et  h.  T.  5.  ai.  916.  917.  918.  919.  930. 
(3)  fl'fl.  hb.  1.  cap.  io. 

(4  Liurpr.  Hill.  hb.  3.  cap.  io.  C II. 

Pari.  II.  E 
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faccheggiamemi  '1).  Tralafcio  di  narrar  didimamente  quelle  ed 
altre  guerre  , a fopir  le  quali  giovò  talvolta  la  mediazione  di 
Odone  celebre  Abate  del  monaftero  di  Clugny  , e rilloratore 
della  monadica  difciplina  (2).  Ugo  adoperò  ancora  le  armi,  e 
più  fpello  le  it.ftdie  a punire  , od  a facrificare  a’  funi  folpetti 
ed  alle  fue  diffidenze  quello  o quel  vadallo  fenza  rifparmiare  i 
fuoi  fiefli  più  llretti  congiunti  di  fangue  (3). 

L’ordinaria  relìdenza  di  quello  Re  negl’intervalli  di  pace 
eia  Pavia,  dov’egli  fabbricò  un  nuovo  palazzo  (4).  Scorreva 
però  di  quando  in  quando  le  altre  città  del  regno  , come  fan- 
no  palefe  i fuoi  diplomi;  e ch’egli  infieme  con  Lottario  fuo 
figlio  folle  in  Como  all  » metà  di  giugno  dell’  anno  $>37  lo 
dimollra  la  data  del  diploma  Comafco  già  mentovato.  Alcune 
rare  volte  la  prudenza  regolò  le  politiche  fue  operazioni  , e 
cosi  fu  quando  per  adìcurare  la  fucceflione  al  figlio  lo  fece 
elegger  Re  dalla  Lolita  nazional  dieta  in  Pavia  circa  il  maggio 
del  931  {5)  (epoca  dimollrata  eziandio  dal  luddetto  privilegio 
di  Ugo  , e da  altro  di  Lottario  alla  chiefa  di  Como  ( 6 ) ) e 
cosi  fu  parimente  quando  gli  procurò  in  moglie  Adelaide  figlia 
di  Rodolfo  II.  Re  di  Borgogna,  e principefla  di  raro  merito, 
la  quale  va  a diventar  famofa  non  meno  per  le  fue  difgrazie  , 
che  pel  fuo  efaltamento  (7)  . Lo  fleffo  fi  dica  di  altre,  che 
ometto  per  brevità.  Ma  la  maggior  parte  delle  fue  azioni  e 


(1)  Liutpr.  Hi  fi.  I16.  3.  cap.  12.  &•  feg.  hi.  4.  c ap.  I.  Frodoard  .Cbr.tpud 
Duchclne  Script.  Frane.  T . 1.  p 6ci.  CZ  feq. 

(»;  Liotpr.  Hi]i.  Hi.  4.  cap.  1.  Frod  ard.  Clr.  p.  607.  Johio.  Moaich.  in 
viti  S.  Odonit  ipud  Mabiil.  Adi  SS.  Ord.  S.  BtncdiEi.  Jote,  5.  Hi.  2.  p.  1 68. 

<V  fa-  . 

(3)  Liotpr.  Hifl.  lii.  3.  tip.  1 5.  lit.  4.  cip.  5.  lib.  5.  a cip.  z.  ad  5. 
Chron.  Farf.  Script.  Rer.  Itti.  T.  2.  P,  2 p.  475. 

(4)  Murar.  Ann.  d' It.  T.  5.  iW in.  93*.  Ant.  lui.  difj.  ? I.  Va I 2.  cui.  935. 
C fa.  Hoc.  tuthogr.  11 1.  945.  apud  Tiraboichi  Storti  della  Madia  di  No- 
tintoli  p.  117. 

(5)  Liurpr.  Hi  fi.  lib.  4.  cip.  1.  Morat.  <t  It.  T.  V ilr  t”.  931.  alni. 
II.  diff.  7.  Voi  1.  col.  473.  dijf.  34.  Voi.  3.  a col.  55.  id  58.  di[f.  bi.  Voi.  5.  - 
a col.  231.  ad  234 

(6)  C-t.  priv  Hugnn.  I S-  Juiii  937.  & alter  Lothirii  31.  Maii  geo,  in 
vtt.  Co d.  privi.  Eccl.  Com.  Taiti  Ann.  Sacri  di  Como  Dee.  2.  reg.  di  Scrit. 
p.  798.  e 800. 

(7)  Liutpr.  Hifl.  lib.  4.  cap.  6.  vita  S.  Adalheid.  cip.  1.  ipnd  Cani «.T.  S« 
idit.  Ingolli,  an.  1605.  p.  499.  Mibili.  Ann.  Ord.  S.  bentd.  T.  3.  Iti.  43.  p.  41 1. 
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pubbliche  e private  manifeftarono  la  malignità  del  Tuo  caratte- 
re- i coftumi  pili  depravati  dei  lecolo  erano  i Tuoi.  Egli  dita- 
Dorava  la  fantità  del  matrimonio  col  tener  pretto  di  fe  piu 
concubine.  Ai  figlj  di  quelle,  ed  ai  Borgognoni  conferiva  le 
cariche,  i governi,  i benefizi  ecclefiattici , i velcovadi , e poi 
gli  efaltati  deponeva  per  leggieri  motivi  . Egli  portò  all’  dire- 
mo 1’  abufo  non  che  di  por  mano  ai  vefcovadi  turbata  1’  offer- 
vanza  delle  canoniche  elezioni , ancora  di  occuparne  le  ren- 
dite, ed  altresì  di  vendere  a’  monaci  ambiziofi  e fimoniaci,  ov- 
vero di  dare  in  commenda  a chicchettìa  i monalleri  dell’  uno  e 
dell’altro  feflo  . Avido  di  daaaro  ammaflavalo  con  aggravio 
de’  fudditt  , e poi  lo  verfava  in  fimo  o degli  Uogheri  invitati 
con  tal  allettamento  a nuova  preda,  0 di  principi  llranieri , dei 
quali  comprava  l’amicizia  (1). 

Con  fiffatta  condotta  Ugo  tirava  a fé  il  difprezzo  e la  in- 
dignazione di  tutti  quanti,  i vattalli  macchinavano  di  follevarfi; 
i nobili , e fino  i foldati  fuggivano  a Roma  meitcnJofi  tatto 
la  protezione  di  Alberico  tiranno  di  quella  città,  e nemico  di 
Ugo,  e generalmente  i iudditi  erano  malcontenti.  Perciò  Ugo 
angulliato  da  fofpetti  foleva  fpedir  efploratori  per  tutte  le  città 
a (piare  i difcorli  che  vi  fi  facevano  (3) . Ma  quella  (letta  dif- 
fidenza gli  accrebbe  l’odio  univetfale.  Quindi  è che  alcuni  ot- 
timati del  regno  dopo  di  aver  tentato  con  fegreti  maneggi  di 
Richiamare  al  trono  Rodolfo  di  Borgogna  ( tentativo  non  riu- 
fcito  per  l’accortezza  di  Ugo,  il  quale  fcopertolo  trattò  ed  ot- 
tenne da  Rodolfo  la  rinunzia  dei  di  lui  diritti  full’  Italia  me- 
diante la  ceffone  che  gli  fece  di  una  parte  della  Provenza  ) die- 
dero mano  ad  altre  macchine,  e finalmente  moffero  Arnoldo 
Duca  di  Baviera  e di  Cartntia  a venir  all’  acquillo  dell’ offer- 
togli regno.  Quelli  appena  giunto  per  la  via  di  Trento  a Ve- 
rona vi  fu  ricevuto  da  Mtlone  Conte , e da  Raterio  Vefcovo 
di  quella  città;  ma  una  zuffa  , che  fi  attaccò  poco  dopo  tra 


(t)  Liutpr.  Htfl.  /li.  3.  tap.  II.  Uh.  4.  tap.  3.  <*T  6.  Uh.  5.  a cap  8.  ad 
II.  Rather.  Ep.  Peton.  tp.  ad  Johan  Pap.  a pud  Lue.  d’ Achery  in  fpuiltg. 
T.  1.  noti.  edir.  Paris,  an.  172?.  p.  372.  & ftq.  Arnulph.  HiJL  Mediai.  Uh.  1. 
tap.  3.  5Vr.  Per.  Ita!.  T.  4 p.  8. 

(2)  Chron.  Novalic.  lih.  4.  itript.  Per,  Italie.  T.  2.  P.  2.  tal.  7 il.  CS* 
ftq.  Liutpr.  Htjl.  Uh.  4.  Cr  j, 

F a 
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Bavar?fi  ed  Italiani,  nella  quale  parecchj  de’ primi  caddero 
morti  , /concertò  1’  imprefa  , ed  iodufle  il  timido  Arnoldo  a 
Spatriare.  Uso  /campato  facilmente  da  quelto  pericolo  armò 
la  dei’ra  contro  i tautoVi  di  Arnoldo.  Mil  ne  ebbe  la  manie- 
ra di  giu/lificarfi  appreflo  il  Re;  ma  il  Vefcovo  Raterio  fu 
condotto  prigione  in  Pavia  Panno  934  (1).  Quelto  prelato,  ce- 
lebre per  la  dottrina  aliai  rara  a que’  tempi, liberato  poi  dalla 
prigionia  /en  venne  a Como  regnando  Lottario  o fia  Berenga- 
rio  per  eflo , cd  in  quello  placido  ritiro  emendò  dai  molti 
folecifmi  il  libro  ivi  trovato  della  vira  di  S.  Urfmaro  (*)  . 

Ma  le  i fopraccennati  tentativi  addarono  a vuoto , non 
fu  così  dell’ ultimo,  che  ora  fono  per  narrare . Berengario  Mar- 
chele  d’ Ivrea,  e nipote  di  Berensario  Imperatore  dal  canto  di 
Gisla  fua  madre  era  fuggito  in  Germania  per  fotrrarfi  dalle  iu- 
fìdie  del  Re.  1 nf  riore  a nefluno  in  ambizione,  egli  afoetrava 
colli  il  tempo  e le  occafioni  per  occupare  quelto  trono.  E giti 
ben  fapeva  i fentimenti  , ed  i defiderj  degl’  Jraliani  . Ciò  non 
oltante  per  aflicuratfene  vieppiù  mandò  quà  Amedeo  nobil  gio- 
vane e fuo  /eguace,da  cui  ritornato  in  breve  rifeppe  con  cer- 
tezza ch’era  giunto  il  momento  favorevole.  Berengario  to/to 
vola  dalla  Svevia  in  Italia  con  uo  pugno  di  gente  quali  ad  una 
{ìcura  conqui/ta  ; e non  s’  inganna  . 11  Cherico  A.ielarJo  cartel- 
lano di  Formigara  , e Manaiìe  già  Arci  vefcovo  di  Arles,  ed 
ora  col  favore  di  Ugo  non  che  fatto  fignore  della  Marca  di 
Trento,  arricchito  ancora  delle  rendite  di  tre  Ve/covadi,  cioè 
di  Trento,  Verona,  e Mantova,  fi  accollano  a Berengario 
guadagnati  dalle  promefle  ; conciufiacchè  Berengario  promtfe 
al  primo  la  chiefa  di  Como  , e quella  di  Milano  al  fecondo  . 
Così  in  quelto  fecolo  infelice  i vefcovadi , le  abbazie,  i bene- 
fizj  ecclefiafiici  erano  la  ricompenfa  de’  temporali  fervigi . Be- 
rengario fucceflìvamente  ricevuto  dagli  altri  val/aili  del  regno 
Ve/covi  e Conti  s’impoflellò  delle  altre  città  fino  a Milano, 


(1)  Liorpr.  H fi.  Ut.  3.  cap.  i}.  Cf  14  Rathc.  Eoifc.  Vtron.  tp.  ad  Johan. 
Pap.  apud  d’ Achery  in  fpicil.  T.  i.  tit.  p.  J71.  Sigebert.  C hr.  ad  an.  9;i. 
Aonat.  S-xo  apud  Fccard.  T.  ■ col.  134.  ad  an.  935. 

(2)  Karhcr.  Etìi/t.  in  ptccami '•  vita  S.  XJtfmati  apud  cit.  d’  Achety , & 
Falcino.  et  geli.  Abb.  Luti.  cap.  10.  apud  tund.  T.  2.  p.  7 36.  Mabill.  Acls 
SS.  Ord.  S.  Btncd,  Sei.  3.  P.  1.  p.  250. 
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dove  oueir  Arcivefcovo  Arderico  lo  aveva  invitato,  e dove  gli 
ottimati  a gara  vanno  a riconofcerlo  come  padrone,  e gli  chie- 
dono carici  e,  doni,  privilegi;  ed  egli  è verfo  di  tutti  Jifpeti- 
/arore  o promettitore  generoio  di  parte  della  preda,  che  va 
occupando.  Ugo  Re  al  primo  muovere  di  quella  impenfata  pro- 
cella lì  arma , ed  armato  fi  avanza  verfo  Reggio  . Ma  poi 
vedutoli  abbandonato  quali  da  tutti  fi  avvilifce  di  maniera,  che, 
rinunziando  egli  al  regno , ne  cerca  in  grazia  la  confervazione 
a Lottario  fuo  figlio,  cd  a quello  effetto  lo  manda  a Milano. 
Quivi  f afpetto  , e le  preghiere  del  giovane  Re  , il  quale  fi  prò- 
lira  davanti  la  Croce  di  Criflo  nella  bafilica  Ambrofiana , commo- 
vono i\  fattamente  i magnati  coli  concorfi  , ch’eflì  nuovamente 
lo  proclan  ano  fipnore  (i).  Tutto  ciò  accadde  nell’anno  545. 

Frattanto  Ugo  partito  da  Pavia  s’ incamminava  verfo  l’alpi 
portando  fico  l’ammaffato  teforo . Ma  l’alluto  Berengario,  a 
cui  difpiaceva  la  perdita  di  tante  ricchezze  anche  perchè  pote- 
vano firvire  al  fuo  avverfario  di  mezzo  per  riforgere  ; fece 
divolgare  la  voce  che  gl’italiani  malcontenti  del  cambiamento 
lo  richiamavano  al  (olio  (2).  Quella  voce  però  non  era  del 
tutto  falla;  poiché  gl'Iraliani  veramente  cominciavano  ad  ef- 
fere  diluitati  di  Berengario,  principe,  il  quale  (acrificava  tutto 
all’ ambizione  , ed  alla  cupidigia  dell’oro.  Egli  Jifponeva  de’ 
V'efcovadi  a fuo  talento  abballando,  od  innalzando  quello  o 
quello  fecondo  le  ville  della  lua  intereffata  politica.  Cosi  in. 
vece  di  conferire  il  Vefcuvado  di  Como  ad  Adelardo,  a cui 
avealo  promeflo.  Io  diede  a Gualdone  (3). 

Ciò  non  oliarne  Berengario  fpargendo  doni  a larga  mano, 
ed  ufando  affabilità  guadagnò  a le  i principi  del  regno  per  tal 
modo,  ch’egli  col  lcmplice  titolo  di  Marchele  d’ Ivrea  la  fa- 
ceva da  Re  , mentre  Ugo  e Lottario  Re  di  nome  erano  in  fat- 
ti privi  d’ogni  autorità.  Crefcendo  ognora  pel  cattivo  governo 
i bifogni  dello  flato,  Berengario  fi  fervi  d’ogni  forra  di  mezzi 
per  accumular  danaro.  Vendette  le  cariche,  fpogliò  le  chiefe  , 
ed  impofe  un  danaro  d’  argento  fu  tutti  i luciditi  di  qualunque 
condizione,  età,  e fello , e quelle  fpoglie  gettò  in  feno  degli 


(()  L'Utpr.  H’jl  Hi.  5.  a cap.  8.  ad  1 j. 
()}  l.iulpr.  lib.  j.  taf.  13. 

(j)  Idem  liid. 
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Ungheri  piombati  nuovamente  alla  fequcla  di  Talli  lor  Re 
fulla  noflra  Lombardia  l’anno  947.  Se  diamo  fide  a Liutpran- 
do  fegrctario  di  lettere  di  Berengario  (1)  , furono  ben  dieci 
moggia  di  monete  mille  di  argento  e rame , che  fi  donarono 
a que’  predatori  . 

Ugo  più  fcaltro  che  Berengario  , avendolo  addormentato 
con  finti  contiaflegni  di  amicizia  e di  confidenza  , era  fuggito 
col  teforo  in  Provenza  allo  fpirar  di  maggio  dell’  anno  94 6 (2). 
Il  leguente  anno  fu  poi  l’ultimo  della  vita  di  quello  Re  (3), 
il  quale  umiliato  e deprelfo  da  un  fuo  valfallo  ribelle  avea 
celiato  prima  di  regnare  che  di  vivere  : giufto  caftigo  della  ti- 
rannia . Le  azioni  di  Ugo  da  me  riferite  prefenranci  il  fuo  ri- 
tratto più  fedelmente  di  quello  che  faccia  Liutprando  (4),  il 
quale  per  altro  non  ne  dilfimula  i difetti  , ma  infieme  ce  lo 
dipinge  per  un  principe  forte  di  animo,  audace  nelle  imprefe, 
religiofo,  liberale  verfo  de’ bifognofi  , fapier.te  ed  amatore  de* 
fìlolofi , cioè  di  coloro , che  in  quel  fecolo  tenebrofo  avean 
pur  qualche  tintura  di  lettere. 

Lottario  principe  di  foavi  coflumi,  e di  molta  efpettazio- 
ne  foppravvilfe  al  padre  folamente  tre  anni  e fette  meli.  Egli 
mori  ai  22  di  novembre  dell’anno  950  (5),  nel  qual  anno 
avea  conceduto  un  privilegio  alla  chiefa  di  Como,  che  porta 
la  data  dell’ultimo  di  maggio  (6).  Non  mancarono  fofpetti 
che  Berengario  gli  aveffe  procurata  la  morte  col  veleno.  Che 
che  fia  di  ciò  il  cadavere  di  Lotcario  fu  da  Torino,  dove  cef- 
sò  di  vivere,  trasferito  e fepolto  io  Milano.  Berengario  il 
reggente  del  regno , ed  Adelberto  fuo  figlio  furono  amendue 
dalia  folita  aflemblea  nazionale  dati  fucceflori  a Lottario , e co- 
ronati nella  chiefa  di  S.  Michele  in  Pavia  il  giorno  15  dicem- 
bre dello  fteflo  anno  (7). 


(1)  H'jì.  lib.  5.  cap.  14.  Cr  15. 

(2)  Liutpr.  rii.  cap.  15.  Ughi  ili  II.  Sacra  T.  *.  in  Epifc.  Reg.  col.  166. 
(?)  Breve  Chr.  Rrg.  Iial.  apud  Murar.  T.  2.  Aneedot.  Lana.  Ù“  Script. 

Rer . hai.  Voi.  4.  p.  149. 

(4)  L<ì>.  ?.  cap.  5. 

(,«;)  Odilo  in  vita  Adathatd.  cap.  t.  apud  C.inis.  T.  5.  p.  599.  Leo  OH. 
Chr.  16.  1.  cap.  61.  Chron.  Vulturn.  Script.  Rer.  hai.  T.  2.  P.  I.  p.  428. 
Breve  eh.  Reg.  II.  Script.  Rer.  Ital.  T.  4.  p.  149.  4'ro.loard,  Chron,  p.  616. 

(6)  C»f.  pnv.  Lo  ih.  Reg.  in  vet.  Cod.  priv.  Eccl.  Coment. 

(7)  Ci».  Chron.  Rtg,  li.  p.  149. 
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Berengario  fatto  Re  non  idi  mando  più  necefl'ario  di  finger 
inodeltia  e omelìa  ri lafciò  la  briglia  al  naturai  fuo  genio  , e 
fi  moli  ri  tiranno  qual  egli  era  . Ma  eccolo  già  al  momento 
di  perdere  il  regno,  e vediamone  la  maniera.  Morto  Lottario, 
Adelaide  fua  fpofa  quanto  giovane  ed  avvenente , altrettanto  pia 
e faggia  infpirava  nel  cuore  di  Berengario  o gelofia  di  dato, 
o il  defiderio  di  accompagnarla  con  Adalberto  fuo  figlio  . Più 
probabilmente  il  rifiuto  di  quefie  nozze  fu  quello  che  irritò 
u-mmdirente  Berengario,  ond’ egli  iniiigato  ancora  da  Guilla 
fua  moglie  fece  arredare  la  vedova  regina , e dopo  d’ averla 
n altrattata  con  idrapazzi  , e fino  con  battiture  cacciolla  in  un 
lordo  di  torre  circa  l’anno  951  ( 1 ).  Jl  luogo  della  fua  prigio- 
nia è controveifo  fra  gli  fcrittori.  Secondo  il  poeta  Donizone, 
il  quale  fcrifle  la  vita  di  Matilde  nel  fecolo  XII.  (2),  fu  dedo 
la  rocca  di  Garda  fintata  r.el  lago  di  quel  nome.  Al  contrario 
l’anralida  S.ficne  (3),  ed  una  ilcrizione  di  Treveri  riferita 
dal  Browero  (4)  lo  aflegrano  a Como  indicandone  anche  il 
giorno  , cioè  il  20  di  aptilc;  fe  non  che  amendue  le  opinio* 
ni  fi  conciliano  facilmente  con  dire,  che  Adelaide  fu  impri- 
gionata, o atreliata  in  Como,  indi  tradotta  alla  rocca  di  Gar- 
da . la  ingegrola  pieth  poi  di  un  cherico  per  nome  Martino 
dato  compagno  della  fua  prigionia,  e quindi  probabilmente 
Comafco  la  tiafTe  di  nalcodo  dall’  orrendo  carcere  , e gli  prò- 
cuiò  un  licuro  afilo  in  Cantila  cadello  quali  inefpugnabile  (5). 
prattanto  Ottone  Re  di  Germania  commcflò  dall’infortunio 
di  queda  opprefla  eroina,  e dimoiato  ancora  dalle  idarze  di 
qualche  principe  Italiano  mandò  qua  LoJolfo  fuo  figlio  a fcao* 
dagliar  lo  dato  delle  cofe  , poi  venne  egli  deffo  . Le  fcarle  e 
digiune  memorie  di  que’  tempi  non  lafciano  feoprir  abbalfanza 
s’tgli  vi  feendt-ffe  alla  teda  di  un’armata,  ovvero  con  pochi 
compagni  quali  per  fare  un  viaggio  di  divozione  a Roma.  Si 


(1)  Odilo  in  vita  S.  jQdat.  apud  Cani*.  cap.  1.  p.  4C0.  Hrolvitha  de  gè/}, 
Oddon.  Vet.  Script.  Genti.  rx  bibhotb  Reuber  edit.  Framof.  an.  1584.  p.  173  <”/  jeq. 
(1)  DonÌ70  m hta  Mailuld.  Iib  I.  Script.  Rer.  Ital.  7 . J.  p.  346.  & Jtq. 

(3)  jipud  tecard.  T.  1.  col.  179. 

(4)  Annal.  Trtvir.  Hb.  v T.  1.  p.  459. 

(■)!  Odilo  in  vita  jldalbaid.  tap.  1,  apud  Cani*.  T.  5.  p.  400.  Drnizo  il 
v< te  Mathld.  hb.  t.  eap.  1.  Leo  Oli.  C ir,  hb.  1.  cap.  61,  Chr.  Novai.  hb.  J. 
tap,  8.  Su . Rer.  hai.  7.  1.  JP.  a. 
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narra  che  Pavia  pii  apri  le  porte,  e che  Berengario  fi  ritirò 
in  un  forte  cartello.  Ottone  chiamò  Adelaide  a Pavia,  ivi  la 
(posò  verfo  il  mele  di  ottobre  (1),  e ficuramente  col  coofenfo 
degli  ottimati  o della  maggior  parte  di  elfi  cominciò  a regna- 
re in  Italia  non  curati  i Re  Berengario,  ed  Adalberro  . 

Ottone  dopo  d’  aver  occupato  sì  facilmente  quello  regno 
afpirava  all’imperio.  Ma  le  domeftiche  difcordie  nate  io  Pavia 
tra  Lodolfo  , ed  Enrico  Duca  di  Baviera,  quello- figlio , come 
gii  fi  dilTe  , quello  fratello  di  Ottone , lo  collrinfero  a far  ri- 
torno in  Germania  , dove  Lodolfo  pieno  di  amarezza  contro 
del  padre  anche  per  le  feconde  fuc  nozze,  avendolo  preceduto, 
già  fi  preparava  ad  un’aperta  ribellione  ( 1 ).  L.a  partenza  di 
Ottone  feguì  per  la  via  di  Como,  nella  qual  città  aopunto  con 
Adelaide  lua  Ipofa,  e con  Brunone  fuo  fratello  trovavafi  ai  15 
di  febbraio  dell’anno  P52  , come  fi  ricava  dalla  data  di  un  fuo 
privilegio  fpedito  a favore  del  monallero  Milanefe  dr  S.  Am. 
brogio  (3).  A quello  monallero  egli  avea  con  altro  diploma 
dell'antecedente  anno  (anno  funelto  alla  Lombardia  per  uri 
nuovo  palfaggio  di  Ungheri  (4)),  avea  dirti  confermato  il  pof- 
feffo  delle  terre  di  Limonta  e Civenna  fui  littorale  del  lago  di 
Como  (5} . 

Berengario  non  avendo  forze,  0 coraggio  di  tentar  coll’ 
armi  la  ricuperazione  del  regno  , alla  cui  difefa  Ottone  avea 
iafciato  in  Pavia  Corrado  Duca  di  Lorena  fuo  genero  , lì  ap- 
pigliò con  miglior  configlio  a' trattati.  Guadagnarafi  perciò  l’a- 
micizia, e procurata  la  mediazione  del  fuddetto  Duca  andò  eoa 
lui,  e col  figlio  Adalberto  in  Germania.  Ottone  da  prima  ri- 
trofo , poi  finalmente  fi  piegò  alle  dimande  di  cortoro-,  ma 

fotto 

1 - ■ 

(6)  Odilo  in  vìt.  S.  Adilbaid.  cap.  2.  & 3.  sputi  Can-s.  T.  S-  p-  400. 
& feq.  Dotii’/o  in  vit.  Mathild . lib.  j,  cap.  I.  p.  347.  D tmar.  Che.  lib.  2. 
p.  20.  tdit.  Helmeì.  an.  1667.  Frodoard.  Chton.  p.  617.  ad  an.  951.  Anna). 
Saxo  ad  tieni,  an.  apied  Eccard.  T.  1.  col.  280.  Regino  Cbr/n.  ad  eund.  an. 

(2)  Frodoard.  Ditmar.  Ann,  Saxo  tic  Regino  /.  jup.nl.  Abb.  Ufperg.  Cbrvn. 
p.  ifio.  tdit.  Armeni,  an.  1609.  Chrorogr.  Saxo  apud  Leibnit.  Aicejf,  Htjior. 
T.  I.  p.  i6o.  & fcq.  ad  an.  951. 

(t)  Giulmi  P-  2.  lib.- 1 1.  p.  149.  e ftg.  Reg.  di  Scritt.  p.  480.  Quelli  per 
mavveduiczza  cambia  il  giorno  15  di  fcbhrajo,  vera  data  di  quel  diploma, 
nel  18. 

(4)  Frodoard.  Chr.  p.  317. 

(5)  Pilliceli!  Munum.  ISafil.  Amlrof.  n,  tyz. 
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fotto  la  condizione  che  Berengario  riconofcefle  da  lui  il  regno. 
A quella  dilpofizione  fi  diede  compimento  in  un  concilio  ra- 
dunato nella  città  di  Augutta  , al  quale  intervenne  eoo  altri 
Vefcovi  d’Italia  anche  Gualdone  Vefcovo  di  Como,  e dove 
Berengario,  ed  Adalberto  giurarono  fedeltà  ad  Otcone , come 
a fignore  fupremo  (i).  Ciò  fu  fatto  ai  7 di  agollo  dell’ anno 
fuddetto  952  (2).  . • . 

I diplomi  ci  mottrano  Berengario  Re  in  Pavia  nel  fet- 
tembre  di  quello  fteffo  anno  (3).  Egli  oflervando  Ottone,  trat- 
tenuto in  Germania  dalle  guerre  civili , che  gli  fufeitarono  il 
figlio  , ed  il  genero  amendue  ribelli  (4)  , sfogò  tortamente  il 
filo  sdegno  contro  de’vaffalli,  che  lo  avevano  abbandonato 
per  accollarli  ad  Ottone  (5).  e foprattutto  fi  vendicò  di  Alber- 
to Azzo  attediandolo  nella  fortezza  di  Capotta  fiata  1’  afilo  di 
Adelaide.  Quello  attedio  durò  piò  di  tre  anni.  Ma  finalmente 
il 'Re  di  Germania  liberatofr  dalla  domellica  guerra,  e pieno 
idi  gloria  per  gli  Ungheri  e.  Schiavoni  debellati  mandò  quà 
nuovamente  nel  956  il  figlio,  col  quale  erafi  pacificato,  e que- 
lli alla  tetta  idi  un’  armata  non  folamsntc  obbligò  Berengario 
a defiilere  dall’  attedio  fuddetto,  ma  eziandio  gli  tolfe  una 
grao  parte  del  regno.  Berengario  ed  Adalberto  forfè  avevano 
finito  di  regnare,  fe  la  morte  di  Lodolfo  ( non  fi  fa  fe  vio- 
lenta, o naturale  ) non  troncava  il  corfo  delle  fue  conquitte.  I 
rTedelchi  privi  del  :loro  condottiere  riparlarono , e cosi  Berea- 
gario  trovò' aperta  la  ttrada  al  riacquitto  del  regno  (6). 
a - ; ■'  ri  ■ ' : . ; > 

: — ^ : : 

(l)  Frodoard.  Chron.  Annal.  Saxo  apud  Eccitò.  Corp.  Hiji.  T.  i.  Chronogr. 
Saxo  apnd  Leifmit.  Acciff.  HiJIor.  T.'  1.  Continuar.  Regin.  Chron.  ad  an:  952. 
Abb.  Urfperg.  Chron.  p,  i (So.  Dilatar.  Cbr.  lib.  t.  p.  16.'  ’tdn.  Franco}.  ««.1580. 
Hrosvitha  de  gefi.  Oadon.  Wttitbinfi.  H'ji.  tii.  3.  Uurpr.  in  legai.  Script.  Rcr. 
Jial .,  T.  t,.P.  ». 

(0  Guidai).  Imper.  ConPit.  T.  3.  p.  307.  ad  in.  951.  Ugftelli  li.  Sacra 
T . j.  in  Ep.  Con.  n.  39.  Labbe  Cane.  T.  in  col.  865. 

(3)  Mutai.  Ani.  hai.  diff.  41,  Fot.  3.  p.  909. 

(4)  DonÌ20  in  vii.  Mattili.  Ut.  1.  cap.  1.  Continuat.  Regia.  Chron.  ad 
an.  90.  Abb.  Urfperg.  Chron.  cit.  p.  1 60.  Ann.  Saxo  col.  285. 

(5)  Conrin,  Regin.  in  Chron.  ad  an.  952.  f.  54.  Ano.  Saxo  apud  Eccard. 

r.if.-ie/r  a8a.  ■ .'  > ' - ■ xi.“  • ' '•  .•>  .*.  t . ' 

• ' (6)  Frodoard.  Chr.  ad  an.  957.  p.  <5a0.  Ditmar.  Chron.  Ut.  2.  p.  24. 
Donizo  io  vie.  Mathcid.  cit,  cap.  1.  hi.  1.  Herman.  Centrati,  in  Chr.  apud  Cinis, 
T.  1.  p.  569.  Ann.  Saxo  apud  Eccard.  coi.  199.  Hepidao  .Annal.  apud  Duchefoe 
Frane. Script.  T.  3.  p.473.  Arnulpb.//i/l,  Mtdiol,  Ut,  t.  cap.  6.  Str.Rtr.  h.  T.  4. 
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Ma  le  paffete  difavventure  non  lo  ammaeftrarono  punto. 
Egli  continuava  a farla  da  tiranno,  ed  a maltrattare  i Tuoi 
vaffalli,  i quali  erano  il  principal  loftegoo  della  corona.  Per 
la  qual  cofa  quelli  più  che  mai  diluitati  di  lui  ricorfaro  nuo- 
vamente ad  Ottone . Gualberro  Arcivelcovo  di  Milano  , con- 
tro del  quale  Berengario  lofleneva  l’intrufo  e deporto  Manaffe, 
Gualdone  Vefcovo  di  Como  vilipefo  da  amendue  i Re  Beren- 
gario , ed  Adalberto,  e da  Guilla  moglie  del  primo,  e di  lui 
compagna  ne’  vizj , ed  un  Oberto  Marchefe  preceduti  dai  lega- 
ti di  Giovanni  Xil.  Papa  recaronfì  a quello  fine  in  Saffonia , 
e quafi  tutti  gli  altri  Vefcovi  e magnati  con  inerti  o lettere 
fcongiuraron  Ottone  di  venir  prontamente  a liberarli  dal  gio- 
go , fono  cui  gemevano  (i):  ciò  fu  fatto  nell’anno  pòo.  Nel 
feguente  il  Re  Germanico  dopo  d’  aver  aflìcurata  la  fuccertìone 
al  primogenito  fuo  Ottone  li.,  eletto  Re  nella  dieta  generale 
di  Vormazia  fi  difpofe  alla  imprefa,  e radunato  1’  efercito  ven- 
ne per  le  alpi  Giulie  in  Italia.  Se  diamo  fede  all’anonimo 
Salernitano  (2),  Berengario  uni  prontamente  le  forze  del  re- 
gno, e mandò  il  figlio  Adalberto  con  feffantamila  combattenti 
alle  chiule  nella  valle  dell’  Adige  per  far  fronte  al  nemico. 
Profegue  a dire  il  medefimo  dorico , che  molti  di  que’  conti 
e magnati  , i quali  comandavano  alle  milizie  da  loro  condor, 
te,  ricufarono  apertamente  di  combattere  fe  non  a condizione 
che  Adalberto  induceffe  il  padre  a cedergli  totalmente  il  regno, 
giacché  erano  rifoluti  di  non  voler  più  Berengario  per  Re,  e 
che  non  etfendo  riufcita  la  commirtìone  per  ritrofia  non  gik 
di  Berengario,  il  quale  fi  piegò,  ma  bensì  di  Guilla  Tua  mo- 
glie, tutti  lo  abbandonarono,  e ritornaron  colle  lor  genti  ciaf- 
cuno  al  proprio  paeiè.  Che  che  fia  delle  circortanze  di  quello 
racconto , il  fatto  Ila  che  Ottone  ricevuto  qual  liberatore  da 
quafi  tutti  i Vefcovi  , e vaffalli,  i quali  anzi  per  defiderio  di 
lui  gli  andarono  incontro,  occupò  fenz’  alcuna  oppofizione  il 
regno , ed  a porte  fpalancate  entrò  in  Pavia , nella  qual  cittk 


(1)  Liutpr.  HtJÌ.  IH.  6.  cap.  6.  Anna!.  Saxo  ad  art,  960.  col.  joo.  Concia. 
Reeia.  Cht.  ad  tund.  an.  /.  55.  Godefrid.  Viterb.  Pantheon.  Script.  Rer. 
hai.  T.  7.  col.  4ji.  Chronogr.  Saxo  ad  ound.  an.  960.  p.  170.  Abb.  Urlperg. 
Cbron.  p.  16  j.  Si  Reber  t.  Chron.  ad  an.  t)6t.  f.  81. 

(»}  Script.  Rir.  hai.  T.  2.  P.  1,  p.  199. 
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Berengario  aveva  atterrato  per  isdegno  il  regio  palazzo , che 
poi  Ottone  fteffo  riedificò.  Portatoli  poi  a Milano  fu  ivi  dall’ 
adunata  dieta  del  regno  eletto  Re,  e pofcia  incoronato',  da 
Gualberto  Arcivefcovo  nella  bafilica  Ambrofiana  (1).  Berenga- 
rio con  Guilla  fua  moglie,  ed  Adalberto  Re,  e Guido,  e Co- 
none  tutti  figli  di  Berengario , perduta  ogni  fperanza  , fi  riti- 
rarono fuggendo  chi  nell’ una,  e chi  nell’altra  delle  rocche  piò 
forti  a porvi  in  falvo  la  vita  e le  foftanze,  e qualcheduno  di 
loro  andò  a ricoverarfi  nell’ Ifola  farnofa  del  lago  di  Como  (2). 
Cosi  tolto  Berengario  II.  la  corona  del  regno  d’  Italia  pafsò 
da  principi  di  varia  fiirpe  , ed  eziandio  nazionali  a aue’  di 
Germania . 

EPOCA  Vili.  ■ . 

CAPO  II. 

ProfcRuimento  della  ferie  de’  Vefcovi  di  Corri» 
con  tutto  c/3,  che  appartiene  in  particolare 
alla  Chiefa  Comafca  . 

• I . * . .. 

LO  fiato,  e le  vicende  generali  della  religione,  che  ho 
efpofio  nel  capo  1.  della  difiertazione  preliminare,  fono 
quello  e quelle  di  Como,  nè  rifpetto  a quella  città  vi  ha  co- 
fa  da  aggiungere  al  già  detto.  Io  mi  fo  dunque  a continuar 
la  ferie  de’ noftri  Vefcovi,  che  lafciai  fofpefa  in  Adelongo . 

Gli  fiorici  noftrali  e ftranieri  (3)  danno  Pietro  I.  per  fuc* 
ceflore  al  fopraccennato  Adelongo,  della  cui  morte  ancora  per 
confeflìone  del  Tatti  (4)  è incerto  l’anno,  febbene  il  Ballari- 


(1)  Herman.  Contrari.  Ciro»,  apud  Canis.  p.  570.  T.  1.  Ann.  Saxo  ad 
an.  961.  eoi.  301.  Contm.  Reg.  in  Cbron.  lib.  ».  ai  tuoi.  ai.  Hepidan.  -danai, 
ad  an.  96 1.  eund.  Lintpr.  H'jl.  lib.  6.  cap.  6.  Q"  feq.  Arnulph.  H'jl.  Medio I. 
lib.  ».  cap.  7.  Script.  Rer.  ita!.  T.  4.  Landnlph.  Sen.  lib.  ».  cap.  1 6.  ibid. 

(»)  Anna).  Saxo  ad  an.  96».  col.  301.,  & Contin.  Regin.  in  Cbron.  ad 
tund.  an.  96».  lib.  2. 

(3)  Bened.  Jov.  H'jl.  Patr.  lib.  ».  p.  1 63.  Ce  feq.  Ballarmi  Compendio  della 
Cron.  di  Como  P.  1.  p.  ito.  Tatti  dm.  Sacri  di  Como.  Dee.  I.  lib.  lo.  p.  785. 
Ughelli  It.  Saera  T.  5.  in  Ep.  Com.  n.  29. 

(4)  Ibid.  p.  784. 
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ui  (i)  , e l’autore  dell’Italia  Sacra  (2)  Io  fidino  nel  771$.  S’é 
crediamo  a quelli  autori  Pietro  tenne  il  vefco vado  fino  all’an* 
no  818.  Di  lui  liavvi  menzione  in  un  privilegio  di.  Carlomagno 
dei  17  di  Novembre  dell’ 803  (3),  privilegio,  il  quale  contiene 
la  imperiai  concedìone  o conferma  dei  diritti  lui  mercato  e 
luogo  di  Gegio  ( forfè  Zezio,  luogo,  di  cui  non  fi  è confer- 
vato  che  il  nome  nella  pieve  detta  di  Zezio),  e parimente 
la  concedìone  del  contado  e della  pieve  di  Belinzona  a quel 
Vefcovo,  e del  contado  di  Chiavenna  colle  chiufe  e col  ponte 
di  elfo  luogo  al  clero  Comafco.  Ma  io  confedo  ingenuamen- 
te col  Muratori  (4),  e col  Conte  Giulini  (5),  che  quello  di- 
ploma, tal  quale  Ita  (crino,  non  va  efente  da  ogni  folpezione 
di  fallo,  o piuttollo  deve  dirli  alterato  dalla  penna  d’imperito 
o audace  copi  da  , c ciò  non  tanto  per  qualche  difficolti,  che 
incontrali  nelle  di  lui  note  cronologiche  ( la  qual  cola  è co- 
mune a molti  diplomi  (inceri  ),  quanto  per  le  cole  che  vi  fi 
leggono,  cioè  per  la  donazione  d’ intigni  contadi  alla  chiefa  di 
Como , e pel  cenno  che  vi  fi  fa'  di  ufo  canonicale  , efléndo 
opinione  di  cladìci  autori  ( 6 ) che  fiffatte  donazioni  di  luoghi 
intigni  coll’  ancella  giurisdizion  territoriale,  e fimilmente  il 
come  e 1’  indituto  de’  Canonici  almeno  tra  noi  fiano  pollerio- 
ri ‘all’ etk  di  Carlomagno.  Quello  Hello  Vefcovo  è parimente 


(1)  Cit.  p.  no. 

(а)  L cit. 

(3)  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  t.  reg.  di  Scrii,  p.  945.  « fcg.  Cod.  vet. 
priv,  Eccl.  Cor»,  in  tatui.  Epifc.  Quello  libro,  in  cui  fono  copiati  tutti  i pri- 
vilegi dell»  Chiefa  Comafca , i (lato  fcritto  , per  quanto  appare  dalla  forma  del 
carattere,  nel  fecolo  XV.  Gli  originali  erano  perduti  anche  ai  tempi  del  Tatti, 
il  quale  probabilmente  cavò  dal  libro  fuddetto  quelli  da  lui  pubblica  ti. TI  Vefcovo 
Archimi  al  declinar  del  XVI.  fecolo,  ed  il  Carafino  verfo  la  metà  del  lufte- 
guente  ne  fecero  un  compendio . La  memoria  più  antica  di  alcuni  d'efli  privilegi 
fi  ha  in  un  diploma  di  Federigo  BarbarofTa  eGitente  per  copia  del  fecolo  XIII. 
nei  pubblici  regillri  della  città  . 

(4)  Ant.  ìtal.  diff.  71.  Voi.  6.  a col.  35. 

(5)  Mem.  di  Mit.  P.  1.  fri.  a.  p.  7 6. 

(б)  Il  Muratori  dando  per  fofpetto,  ma  non  già  affolnramente  per  fallo  il 
diploma,  di  cui  parliamo,  fi  appoggia  principalmente  a ciò  di  non  avere  egli 
trovati  documenti  d’ indubitata  fede  comprovanti  che  prima  della  età  di  Carlo 
il  Calvo  fieno  Hate  concedute  a’  Vefcovi  fiffatte  ampie  giurifdizioni  territoriali 
(cit.  diff.  71.  & diff.  62.  Pel.  5.  col.  198).  Ma  oltre  che  il  TomafTino 

Cr  rum.  Eccl.  di/npl.  P.  j.  Ut.  1.  cap.  18)  fofliene  il  contrario,  ognuno  fa 
che  non  i molto  liringence  la  prova  di  un  argomento  negativo  . 


DigitizécTby  CtòOgte 


Epoca  Vili.  Capo  II.  53 

nominato  in  due  altri  privilegi  imperiali , uno  di  Lottario  I. 
a Leone , 1’  altro  di  Lodovico  II.  ad  Amalrico  entrambi  Ve* 
fcovi  Tuoi  fucceffori,  come  fi  vedrà  più  abbailo. 

Morto  Pietro  vuoili  innalzato  Leone  a quella  cattedra 
Epifcopale.  Se  foffe  indubitatamente  vero  un  diploma  di  Lo- 
dovico Pio  Imperatore,  che  contiene  la  donazione  della  cor- 
te, 0 fia  villa  di  Anuzio  al  clero  Comafco  (i),'noi  potrem- 
mo con  fondamento  afferire,  che  veramente  Pietro  morifle,  e 
gli  fuccedeffc  Leone  circa  l’anno  8 a S ; poiché  in  quel  diploma 
vi  fono  indizj  di  fede  vacante-  Ma  a dir  vero  ella  carta  o fa 
viziata  da  inefperta  mano,  o altrimenti  lafcia  dei  dubbj  di 
non  genuina  origine  , abbenchè  poi  fia  un  foverchio  rigore 
r alferirla  affo  Imamente  apocrifa , come  ha.  fatto  il  Giuli- 
ni  (2).  La  efiftenza  di  Leone  nollro  Vefcovo  è meglio 
provata  da  due  diplomi  di  Lottario  I.  Imperatore , 1’  uno 
dei  4 Giugno  823,  l’altro  dei  3 gennajo  del  fulfeguente 
anno  (3),  i quali  l’ immortai  Muratori,  verlatilfimo  nella 
diplomatica  egualmente  che  in  ogni  altra  parte  di  (lorica  eru- 
dizione , riferendoli  al  fuo  intento  ritiene  per  finceri  (4)  non 
oliarne  gli  errori  che  vi  fi  fcoprono,  e che  poffooo  a ragione 
attribuirli  ad  imperizia  del  copiatore.  Quelli  diplomi  , i quali 
nel  citato  codice  de’  privilegi  della  chiefa  Comafca  leggonli 
meno  fcorretti  che  preffo  il  Tatti,  e le  cui  note  cronologiche 
indicano  efattamente  gli  anni  fuddetti,  foltanto  che  fi  corregga 
l'anno  dell’imperio  di  Lottario,  e pongali  il  I.  in  luogo  del 
li.,  confermano  al  detto  Vefcovo  tanto  i beni  di  privaro  ac- 
quino , quanto  quelli  della  fua  chiefa  polTeJuti  per  concelfione 
non  che  di  Lodovico  padre , e di  Carlomagno  avo  di  Lotra- 
rio  , ancora  di  molti  Re  Longobardi  nominati  nel  fecondo  di 
elfi  diplomi.  Accennafi  nel  primo  1’  incendio  poc’anzi  feguito 
delle  icritture,  motivo,  che  induffe  Leone  a domandar  la  con- 


io Privil.  Luti.  Pii  in  cit.  Coti.  priv.  E(d.  Com.  Titti  Ai».  Sacri  di  Como 
Die.  1.  teg.  di  Stril.  p.  946.  i feg.  La  corte  di  Aniuio,  di  cui  fi  parla  in 
Snello  privilegio,  dicefi  limata  apprelTo  «1  Lago  di  Lugano  tra  Lugano  ed  Agno . 
(»)  Mem.  di  Mtl.  P.  1.  Uà.  a.  p.  115. 

. (3)  In  Cod.  priv.  Ecel.  Com.  Tatti  Ann.  Steri  di  Como  Dee.  t.  reg.  di 
Serie,  dalla  p.  948.  alla  951. 

(4)  Murai.  Ant.  hai.  diti,  6u  Poi.  5.  eoi.  idi.  Idem  Ann,  £ Italia  T.  4. 
alla*.  814. 
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ferma  degli  antichi  portelli  a fe  ed  alla  fua  chiefa.  Nel  fecon- 
do  fi  confermano  ai  Canonici  della  chiefa  Comafca  le  chiufe 
e ’l  ponte  di  Chiavenna,  cioè  i pedaggi  di  que’ luoghi,  ed  alla 
medelima  chiefa,  in  cui  dicefi  ripofare  il  corpo  di  S.  Abondio  , 
il  luogo  inficili  col  teloneo  del  mercato  di  Gegio  (Zezio),  ed 
altresì  le  chiefe  battefimali  di  Amazia,  di  Bormio,  e di  Po- 
fchiavo  efiftenti  in  Valtellina  Ducato  di  Milano  ( come  ivi 
per  errore  fi  legge),  ed  il  piccolo  monallero  di  S.  Fedele; 
narrandovi!!  parimente  che  per  le  dette  chiefe  eravi  fiata  lite 
tra  Pietro  Vefcovo  di  Como,  e Gualdone  Abate  di  S.  Dioni- 
gi in  Milano.  Al  vedere  che  in  tale  conferma  fi  accennano 
folamente  le  chiufe  ed  il  ponte,  e nulla  fi  dice  del  contado  di 
Chiavenna , è affai  probabile  che  la  parola  contado  fia  fiata 
dal  copiatore  intrufa  nel  diploma  di  Carlomagno  , e con  que- 
llo fuppofio  fi  toglie  UDa  delle  principali  eccezioni,  che  il  ci- 
tato Muratori  oppofe  a quel  diplomi.  Ecco  tutto  ciò  che  fi 
ricava  dagli  antichi  documenti  intorno  la  efillenza  di  amendue 
que’  Vefcovi  Pietro  , e Leone  , dei  quali  indarno  fi  cercano 
altre  notizie,  che  c’informino  delle  particolarità  della  lor 
vita  , delle  loro  azioni , e del  governo  che  fecero  del  popolo 
alla  lor  cura  commeffo  . Quanto  a Leone  però  non  è impro. 
babile  la  congettura  del  Tatti  (t),  ch’egli  deffe  1’ affenfo  ad 
Angilberto  Arcivefcovo  di  Milano  per  la  unione  della  badia 
di  S.  Pietro  difcofta  circa  un  miglio  da  Mandello  alle  fpiaggie 
del  nofiro  lago  col  monaftero  milanefe  di  S.  Vicenzo  in  Prato, 
la  quale  fecondo  le  memorie  del  Caftiglione  (2)  fu  efeguita 
1’  anno  833. 

Permeo  per  unanime  confenfo  de’ nofiri  (3),  e dell’autore 
dell’Italia  Sacra  (4)  fuccedette  a Leone  morto  non  fi  fa  in  qual 
anno.  Due  antichi  monumenti  fanno  rimembranza  di  Perideo. 
L’uno  è un  privilegio  di  Lodovico  II.  Imperatore  ad  Amalrico 
Vefcovo  fuo  fucceffore , del  quale  fi  parlerà  in  appreflo.  L’altro 
i una  ifcrizione  in  grandigia  tavola  di  marmo,  che  altre  voi- 


(1)  Ann.  Stiri  di  Como  Die.  I.  lib.  IO.  p. 

(i)  loti.  Am.  Catiillion.  Ani.  Ecrl.  Vicini.  Med.  Fare.  6.  & 7. 

(3)  Jov.  H fì.  fair.  lib.  ».  p.  166.  Ballar.  Comp.  della  Cren,  di  Come  P-  1- 
p.  11».  Tatti  Ann.  Sac.  dee.  1.  lib.  io.  p.  838.  e ftg. 

(4)  Ughelli  T.  5.  in  Ep.  Ceni.  n.  31. 
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te  ferviva  per  menfa  all’ aliar  maggiore  della  chiefa  dell' Afcea. 
fìone  ( monaftero  di  facre  vergini  poco  fa  fopprelfo  , ed  ora 
abitato  in  vece  da  religiofi  di  S.  Francefco  di  Paola  , i quali 
nel  riadattamento  della  chiefa  hanno  tralportata  quella  tavola 
in  altro  fito}.  I caratteri  della  ifcrizione  ora  trovatili  cosi  gua- 
iti , che  non  può  raccogliertene  una  fola  parola.  Io  però  ne 
tengo  copia  dall’  ornatiflìmo  noftro  patrizio  ora  defunto  Don 
Fulvio  Tridi  , e quella,  qualunque  ella  (ìa , io  la  comunico 
al  pubblico  regiftrata  alla  fine  di  quello  libro  (1)  . Ella  ci  dùce 
che  Perideo  fu  un  prelato  pio  , prudente  , e caritatevole  verfo 
i poveri,  e Diente  altro  aggiugnendo  di  ciò  che  fpetta  al  pa- 
fiorai  miniflerio  tace  parimente  il  tempo,  in  cui  ville,  e quel* 
lo  della  fua  morte.  Il  Giovio  (2)  ricopiato  dagli  altri  (3)  la- 
fciò  fcritto  che  l’Imperatore  Lottario  donò  a Perideo  il  diritto 
delle  pefeagioni  per  tutto  il  territorio  Comafco. 

Perideo  celiò  di  vivere  non  più  tardi  dell’ anno  842;  im- 
perciocché un  diploma  di  quell’anno  ci  mollra  già  Velcovo  di 
Conio  Amaltico.  Quelli  nato  da  illufìre  fchiatta,  perchè  fra- 
tello di  Leone  Come  (4),  e probabilmente  innalzato  al  Vef- 
covado  da  Lottario  augullo  ( il  quale  contro  il  collume  de' 
fuoi  anteceflori  difponeva  de’  Vefcovadi  ) era  abate  del  mo- 
naftero di  Bobbio . Fatto  Vefcovo  continuò  a reggere  e go- 
dere quella  pingue  abbazia.  Il  fopraccennato  diploma  dato  alla 
luce  dall’  annalifta  Italiano  (5)  è in  data  dei  3 di  fettembre 
dell’  842  fuddetto,  ed  ivi,  confermandoli  al  monaftero  di  Bob- 
bio il  pacifico  pofleffo  di  tutti  i fuoi  beni , fi  qualifica  Amai- 
rico  per  Vefcovo  di  Como  ed  infieme  Abate  di  quel  monaftero. 
L’autore  della  vita  di  Sergio  IL  Papa  (6)  racconta  che  il  no- 
Uro  Amalrico  unitamente  con  altri  Veìcovi  Italiani  e Francefi 
accompagnò  a. Roma  Lodovico  IL  figlio  di  Lottano,  e fu  pre- 
fente  alla  coronazione  di  elio  Lodovico  in  Re  d’ Italia  fattali 
da  quel  lommo  Pontefice  il  giorno  13  di  Giugno  dell’anno 


(l)  Ser.  de  doeum.  ».  i. 

(l)  Hifi.  Patr.  lib.  1.  p.  1 66. 

(5)  Ballar.  Camp.  P.  j.  p.  ir*.  La?ar.  Caraf.  ?»  Dipi.  Epift.  Cam.  pojl 
Synod.  5.  Diac.  p.  nj.  Ughelli  & Tatti  toc.  prox.  cit. 

(4)  Murai.  Anc.  hai.  diJJ.  73.  Poi.  6.  col.  303. 

(5)  Idem  Diff.  71.  Pai.  6.  a col.  35.  ad  39. 

(6)  Anali.  Bibl.  in  Serbia  IL  Strip.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  I.  a p.  ili.  ad  139. 
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844;  ed  è probabile  che  Amalrico  prendefle  parte  ad  una  fervida 
contefa,  che  in  quella  occafione,  come  il  citato  contemporaneo 
autore  profegue  a narrare,  Drogone  Vefcovo  di  Metz  fecondato 
dagli  Arcivescovi  di  Ravenna  e di  Milano,  e da  molti  altri  Ve- 
fcovi  e Conti  del  regno  fufcitò  e (ottenne  contro  i diritti  della 
Sede  Romana  (1).  Noi  abbiamo  due  privilegi  di  Lodovico  IL  ad 
Amalrico  (2).  Uno  appartiene,  fecondo  il  mio  parere,  all'an- 
no 852;  nel  quale  concorrono  tutte  le  note  cronologiche  a 
riferva  della  indizione  (ivi  notata  la  VI.  in  luogo  della  I.  la 

3uale  allora  correva , errore  da  attribuirfi  a fcorla  di  penna 
el  copitta),  e non  già  all’anno  858,  a cui  il  Tatti  (3)  Io 
attigna  fenza  avvederfi  che  effendo  in  quel  diploma  annoverati 
gli  anni  dell’  imperio  di  Lottario  , quelli  fi  fuppone  ancora 
vivente,  111  dove  è certo  ch’era  morto  tre  anni  prima  di  quel- 
lo  aflegnato  dal  Tatti.  L’altro  è dell’anno  855,  quale  ce  lo 
indicano  le  cronologiche  note.  Col  primo  in  data  del  giorno  3 
dicembre  fi  atticura  al  Vefcovo  il  potteffo  di  una  pcfchiera  alla 
vicina  fpiaggia  del  lago  , la  qual  pefchiera  dicefi  edere  fi  tta 
fatta  da  Pietro  parimente  Vefcovo  di  Como,  poi  diftrutta  per 
queftioni  inforte  fimo  Pippino  Re,  e finalmente  rinnovata 
dallo  (letto  Amalrico  in  fequela  di  un  privilegio  fpedito  da 
Lottario  a favore  di  PeriJeo  fuo  anteceffore  (4).  Col  fecondo 
1’  Imperatore  accorda  ai  dipendenti  della  chiefa  di  Como  la 
immunità  da  ogni  pubblica  gravezza  , e dal  fervigio  militare, 
ed  in?  ifpecie  da  quello  delle  pubbliche  guardie  (5)  . In  qual  anno 
monile  Amalrico  è incerto.  Egli  viveva  ancora  fino  al  giorno 
7 di  ottobre  dell’  861  come  fi  ricava  dalla  data  di  un  nuovo 
privilegio  di  Lodovico  al  monaftero  di  Bobbio , e per  etto  ad 
Amalrico  Abate  e Vefcovo  di  Como  ( 6 ) , che  il  Tatti  (7) 
per  errore  collocò  folto  1’  anno  865.  Ma  nel  febbrajo  di  quelF 

">  ultimo 

» ' ..  . I ■ ■ .1  II  IMI  I | , -■  - . 

(1)  Anali.  Biblioth.  ibid. 

(a)  In  Cod.  privil.  Etcì.  Com.  Tatti  Ann.  Sac.  di  Cerna  dtt,  -i.  erg.  -di 
Scrii,  p-  95  ?•  • f'i;  , ...  ! . . . . ; 

(j)  Ann.  Sacri  dee.  1.  hb.  io.  p.  858.  e ftg. 

(4)  Tatti  Dee.  1.  ng.  di  Scrii,  p.  954. 

(5)  Tatti  ibid.  p.  95J. 

(6)  Bollar.  Cafin.  Voi.  1.  conflit.  38.  Murar.  Am.  a hai.  T.  5.  alt  aru 
lèi.  Glutini  Mem.  di  Ali/.  P.  I.  Hb.  5,  p.  30 6. 

J (7)  Tatti  Dee.  li  reg.  di  Scrii,  dalla  p.  955.  alla  958. 
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ultimo  anno  cali  non  più  viveva  , affermandolo  già  morto 
una  carta  di  tal  data  prodotta  dal  Conte  Giulini  (1),  dove 
febben  leggali  Amalrico  Vefcovo  fenza  l’ aggiunta  di  Como, 
ad  ogni  modo  egli  deve  averfi  pel  noftro;  poiché  non  fi  tro- 
va nelle  memorie  di  que’  tempi  verun  altro  Vefcovo  Lombar- 
do di  fimil  nome.  In  tale  carta,  come  già  in  altra  ricordata 
di  fopra,  Amalrico  dicefi  fratello  di  Leone  Conte  ( probabil- 
mente di  Milano)  e Zio  di  Sigerato  regio  vaffallo.  Per  la 
qual  cofa  la  morte  di  Amalrico  fi  ha  da  porre  nello  (Dazio 
intermedio  tra  gli  anni  861,  ed  865,  e non  già  nell’ anno 
870,  come  ha  fatto  il  Tatti  (2),  o nell' 85o  , a cui  1’  attri- 
buifce  il  Giovio  (3)  ingannato  da  una  non  (incera  ifcrizion 
fepolcrale  , eh’  è fattura  di  tempi  pofteriori . 

Angilberto  cosi  chiamato  dai  noftri  Scrittori  (4),  o piut- 
tofto  Eilberto  , o Eliberto , o Eriberto , coi  quali  nomi  poco 
diverti  ce  Io  indicano  i monumenti  contemporanei,  legge!! 
immediatamente  dopo  Amalrico  nella  ferie  de’  Vefcovi  di  Co- 
mo (5).  Probabilmente  nel  Marzo  dell’anno  865  la  fede  era 
vacante,  imperciocché  ad  un  folenne  giudizio,  o,  come  dice- 
vafi  , placito,  che  fu  dai  regi  medi  Adolfo  Arcidiacono  della 
Cappella  del  (acro  palazzo,  ed  Everardo  vaffallo  e (ìnifcalco 
di  Lodovico  II.  Imperatore  tenuto  in  Como  nell’ atrio  della 
chiefa  di  S.  Eufemia  ( oggidì  S.  Fedele  ) fotto  quella  data  (5) 
non  leggefi  intervenuto  il  Vefcovo,  il  quale  pur  doveva  effer- 
vi  prefente  a tenor  delle  leggi , che  prelcrivevano  l’ intervento 
de’ Vefcovi  a’ placiti  de’ regi  medi,  ond’è  verifimile  che  Amai- 
rico  foffe  morto  poco  innanzi.  La  prima  menzione  di  Eliber- 
to trovafi  in  un  placito  Milanefe  de’  28  dicembre  874.  (7) 
concernente  la  cauta  agitata  davanti  Anfperto  A rei  vefcovo,  e 
Bofone  Conte  medi  regj,  oella  quale  Pietro  Abate  del  mo- 
naflero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  ottenne  una  fentenza  favo- 


(1)  Ex  tab.  Monajì.  S.  Ambr.  I.  prò*,  cit, 

(2)  p>t.  871. 

(3)  Hi/i.  Pur.  lib.  p.  167. 

(4)  Jov.  ibid.  Ballar.  P.  i.  p.  113.  Tatti  Dtc.  1.  IH.  io.  p.  871. 

(5)  Caraf  in  Dypt.  Epife.  Com.  po/l  Synod.  5.  Diac.  ».  31.  p.  113.  JoV. 
Ballar.  Tatti  tu.  tir.  Ughelli  Ir.  Sor.  T.  5.  in  Ep.  Com.  ».  33. 

(6)  Plocit.  tn.  865.  apud  Marat.  Antiq.  Irai.  diff.  63.  Voi.  $.  col.  17J. 

(7)  A pud  Mutar.  Antiq.  hai.  diff.  70.  Voi.  5.  a col,  787. 
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revole  contro  Elibeno  Vefcovo  di  Como  intorno  la  difputara 
giurisdizione  fulle  bafiliche  di  S.  Zenone,  e de’  SS.  Nazaro  e 
Vittore  di  Campilione , di  S.  Maria,  e de’  SS.  Gervafo  e 
Protafo  di  Travenna,  e finalmente  di  S.  Maria  in  V i Ilari  f 
tutte  della  diocefi  Comafca  (1).  Intervennero  a quel  giudizio, 
fecondo  il  coltume  , i due  avvocati  del  Vefcovado  Andrea  da 
Bulgaro,  e Gundoaldo  da  Vicoamni  notajo.  Eliberto  parimen- 
te fi  trovò  nel  febbraio  dell’  anno  87(5  alla  dieta  del  regno 
radunata  in  l’avia,  e diede  cogli  altri  Vefcovi  ed  ottimati  il 
voto  per  la  elezione  di  Carlo  il  Calvo  in  Re  d'  Italia  (2). 
Un  altro  placito  Comafco  gik  da  me  rammemorato  nel  capo  f. 
ci  ricorda  quello  Aedo  Velcovo  vivente  fotto  il  giorno  17  di 
maggio  dell’  anno  880;  dal  che  fi  convince  manifeftamente  di 
errore  il  Tatti  (3)  nel  fidare  ch’egli  fa  la  morte  di  Eliberto 
fotto  1’  anno  879  emendando  al  fuo  intento  la  data  di  un  di. 
ploma  di  Lodovico  III.,  la  quale  non  avea  bifogno  di  emen- 
dazione. Certamente  la  di  lui  morte  avvenoe  piò  tardi,  e di 
ciò  abbiamo  la  prova  in  una  pillola  di  Stefano  Papa  a Gual- 
berto Patriarca  di  Aquileja  (4),  nella  quale  fcorgiamo  il  fuc- 
cedore, Liutuardo  poco  prima  eletto  Vefcovo  di  Como.  Stefano 
1’  autore  di  quella  pillola  fu  o il  quinto , o il  fello  di  quello 
nome  giuda  la  ben  fondata  odervaziooe  dell’  illullratore  de’ 
monumenti  Aquilejefi  (5).  Ora  Stefano  V.  renne  il  pontificato 
dall’anno  885  all’  891  , il  VI  mori  nell’ 897  dopo  d’ averlo 
tenuto  un  anno  e due  meli  (d).  Per  la  qual  cola  dobbiamo  af- 
fermare che  Eliberto  monde,  e gli  fuccedede  Liutuardo  non 
prima  dell’anno  885,  nè  dopo  1'  897. 

Se  rimane  incerto  1’  anno  in  cui  Liutuardo  fuccedette  ad 
Eliberto,  non  n’è  egualmente  incerta  la  maoiera  della  fua 
promozione.  La  lettera  fopraccennata  lo  dice  eletto  dal  clero 


(1)  A que'  tempi  i monafleri  principali  pofTcdevano  congiuntamente  eoo 
ville  e poderi  un  erari  numero  di  chiefe  eziandio  parrocchiali  Ipirfe  per  molte 
diocefi,  e ciò  per  donazioni  o pie  dii'pofigiooi  dei  Re,  e Velcovi,  e privati. 

(а)  yipud  Marat.  Antiq.  hai.  diff.  J.  Voi.  1.  eoi.  79.  & 'io.  & Script. 
Rtr.  hai.  T.  2.  P.  2.  eoi.  150.  Cr  (tq. 

($)  Dee.  1.  li b.  io.  p.  8; 8.  « ftg. 

(4;  Apud  de  Rubeis  Alonum.  Etcì.  A quii.  cap.  117. 

(5)  De  Rubeis  cap.  eit. 

( б ) Mutai.  Ann.  d'  hai.  T.  J.  agli  anni  885.  891.  8 96.  t ftg. 
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e deliberato  dal  popolo,  ed  aggiunge  che  il  Patriarca  di  Aqui. 
leja  per  motivi,  che  ivi  fi  tacciono,  ricufava  di  conficcarlo 
non  curate  le  apoftoliche  ammonizioni;  laonJe  il  Papa  lo 
rimprovera  di  ciò,  e gli  ordina  di  non  differir  più  oltre  la 
confecrazione  di  quel  Vefcovo , minacciandogli  che  in  cafo  di 
ulterior  dilazione,  venendo  il  Vefcovo  da  lui  lo  avrebbe  egli 
lìeflò  confacrato. 

A quello  nuovo  Vefcovo  fenza  dubbio  appartiene  un  pri- 
vilegio di  Lodovico  III.  in  data  del  giorno  18  di  Gennajo 
901  da  lui  conceduto  al  Vefcovo  di  Como  nominato  ivi  ( per 
errore  , come  io  penfo  , di  chi  tralcrilfe  il  diploma)  Eilberro 
in  luogo  di  Liutuardo;  imperciocché  tutte  le  note  cronologi, 
che  convengono  all’  anno  Addetto , e cocfeguentcmente  ai 
tempi  di  Liutuardo  , e non  già  a quelli  di  Eilberto  Tuo  ante- 
ceffore  . E in  fatti  il  Muratori,  quel  gran  prodigio  di  erudi* 
zione  , allegando  quello  diploma  come  genuino,  ed  attribuen* 

10  all’anno,  che  le  cronologiche  note  ci  mofirano,  foflituifce 

11  nome  di  Liutuardo  ad  Eilberto  (i).  Il  Tatti  (2)  che  riten. 
ne  quell’ultimo  nome,  e con  ifconvolgimenio  di  turte  le  note 
porto  indietro  la  data  del  diploma  fino  all’anno  879;  fu  trat* 
to  io  errore  dal  Baronio  e dal  Sigonio,  i quali  credettero 
lotto  il  nome  di  Lodovico  III.  indicarli  Lodovico  il  Balbo, 
quando  veramente,  non  effendo  auefti  mai  fiato  nè  Impera- 
tore, nè  Re  d’Italia,  il  terzo  de  Lodovici  fu  il  Provenzale 
afluoto  al  regno  d’  Italia  nel  900;  e nel  feguente  all’imperio. 
Cosi  dimofirata  l'appartenenza  del  diploma,  di  cui  fi  parla, 
a Liutuardo  , ed  all’  anno  901 , riferiamone  il  contenuto  . Per 
elfo  adunque  Lodovico  111.  riceve  ad  efempio  de’  Tuoi  antecef. 
fori  lotto  la  imperiale  fua  protezione  la  chiefa  Comafca , con- 
ferma  ad  l ilberto  o piurrofto  a Liutuardo  Vefcovo  gli  anrece- 
denti  privilegi,  ed  in  ifpecie  la  immunità  de’ beni,  e delle 
perfone  foggette  alla  Itefla  chiefa  , gli  concede  il  teloneo,  che 
il  fovrat\o  ricavava  dai  mercati  di  Como  e di  Lugano  foliti 
farli  ogni  fettimana,  il  diritto  delle  pefeagioni  con  alcuni  altri 
diritti  lui  contado  di  fiellinzooa  (3),.  e finalmente  ai  Canonici 


(1)  ji'in.  d'  hai.  T.  5.  all'amo  901.  (1)  ptg,  877.  e ft ?. 

(?)  Da  c;ò  fi  vede  che  nel  privilegio  di  Carlomaqno  non  fu  conceduto  al 
rofiro  V-lcovo  l’ intiero  contado  di  Bellinvona,  ma  folunto  qualche  regala  o 
diritto  feudale  lu  di  elio:  nuovo  argomento  a liberar  quel  diploma  dalle  oppofi- 
aioul  del  Muratori.  H 1 
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le  chiufe  ed  il  ponte  di  Chiavenna  con  tutto  ciò  che  la  chiel.t 
medefima  poffecfeva  per  conceflione  de’  paffati  Re  d’Italia  (t). 
Ivi  il  Vefcovo  nollro  leggefi  ornato  della  dignità  di  Arcican- 
celliere  dell’ imperio,  ed  il  privilegio  fi  dice  accordato  ad  in* 
lianza  di  Sigefredo  Conte  del  facro  palazzo;  circoftanze , le 
quali  convenendo  coll’anno  poi,  e colla  perfona  di  Liutuardo 
confermano  vieppiù  la  mia  opinione. 

Un  altro  privilegio  di  Lodovico  a Liutuardo  elìde  in  data 
dei  7 dicembre  del  medelìmo  anno,  e viene  parimente  dal 
Muratori  (2)  prodotto  qual  parto  genuino.  Con  elfo  1’  Impe* 
ratore  dona  a Liutuardo  Vefcovo  di  Como  la  chiefa  coll’  an* 
neda  badia  della  Coronata  predo  1' Adda  dedicata  a S.  Giorgio; 
cioè  quella  della  , che  ricooofce  par  fondatore  Cuniberto  Re 
de’ Longobardi , e cotal  conceflione  ti  dice  fatta  al  nodro  Ve* 
feovo  per  mediazione  di  Geribaldo  Vefcovo  di  Novara , e di 
Sigefredo,  il  quale  in  quedo  diploma  è intitolato  Marchefe  (3). 

Liutuardo  godeva  in  particolar  maniera  il  favore  del  Re 
ed  Imperatore  Lodovico,  il  quale  lo  innalzò  alla  fublime  ca- 
rica di  Arcicancelliere  del  regno  . Tanto  fi  ricava  dal  fuddet* 
to , e da  ben  otto  altri  diplomi  pubblicati  dall'  eruditiflìmo 
autore  delle  antich irù  Italiane  de’fecoli  badi  (4).  Il  piò  antico 
è in  data  dei  12  di  ottobre  dell’anno  poo  (5).  L’ultimo  ap- 
partiene ai  4 di  giugno  del  705  ( 6 ),  dopo  del  qual  tempo 
non  ho  trovato  verun  altro  antico  monumento , che  parli  di 
Liutuardo  (7). 

Un  voto  di  fei  anni  fepara  quello  Vefcovo  da  Gualperto 
fuo  fucceflòre , la  cui  prima  commemorazione  fi  fa  da  un  pri- 


(1)  Ptiv.  Lud.  III.  18.  Jan.  901.  in  Cod.  priv.  Etti.  Com.  Tatti  Ann.  S te. 
Dee.  1.  teg.  di  Scrit.  p.  958.  e feg. 

C 1)  Ann.  et  hai.  T.  5.  alt  an.  901. 

(3)  Priv.  Lud.  III.  7.  Dee.  901.  in  Cod.  priv.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann.  Sic. 
Dee.  2.  teg.  di  Scrii,  p.  788.  t ftg. 

(4)  Murar.  Ani.  lui.  diff.  3.  7.  li.  14.  Voi.  1.  col.  87.  365.  583.  785. 
diff.  19.  & 21.  Voi.  2.  a col.  47.  ad  32.  & a eoi.  203.  ad  210. 

(3)  Dilf.  3.  col.  87.  Voi.  1. 

(6)  Dijj.  14.  Voi.  end.  col.  785.  & feg. 

(7)  Prima  dell’  ultima  data  vi  fono  altri  diplomi  predo  altri  raccoglitori, 
e fegnatamente  ono  degli  ti  febbraio  901  predo  l’illuftre  Tirabofchi  ( Storia 
della  Badia  di  Notiamola  Voi.  2.  p.  84)  che  ricordano  il  noftro  Vefcovo  col 
titolo  di  Arcicaoccllicte  del  regno. 
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vilegio  di  Berengario  dei  15  di  agoflo  dell’anno  pii  ( 1) . In 
virtù  di  elio  il  Re  Berengario  concede  a Gualperto  Vefcovo 
di  Como  la  facoltà  di  erigere  un  mercato  e di  tenerlo  una 
volta  al  mele  nella  pieve  detta  di  S.  Abondio  di  ragione  della 
chiefa  Comafca , e di  goderne  i telonei  e le  curature,  Torta  di 
gabelle,  che  fi  pagavano  al  Re  per  l’introduzione,  e per  la 
vendita  delle  merci.  Del  medefìmo  Gualperto  noi  abbiamo  un 
legamento,  che  per  copia  antica  fi  conferva  nell’archivio  della 
chiefa  collegiata  di  S.  Fedele  , col  quale  il  pio  prelato  Jafcià 
ai  facerdoti  di  detta  chiefa  (allora  chiamata  di  S.  Eufemia,  e 
difiinta  col  titolo  di  madre  bafilica  ) cinque  poderi  fìtuati  nel 
territorio  di  Laglio  alla  riviera  del  noltro  lago,  e fcelfe  per 
lua  fepoltura  il  luogo  vicino  all’  altare  di  S.  Pancrazio  nello 
Hello  tempio.  La  indizione,  e gli  anni  del  regno  di  Berenga- 
rio  fegnatt  in  quella  carta  indicano  l’anno  914;  e non  il  pi 6 
appoflovi  per  errore,  come  ha  già  avvertito  il  Tatti  (1).  Ri- 
leviamo da  (juel  documento  , che  Gualperto  era  Comafco  di 
patria , e tali  dobbiamo  fupporre  che  fieno  fiati  per  lo  più 
ancora  i Tuoi  antecefiori  fiante  la  confuetudine  fino  da’  primi 
lecoli  generalmente  olfervata , e confermata  dalle  canoniche  con- 
fiituzioni  di  non  affumere  uno  firaniero  in  Vefcovo  le  non 
nel  cafo  che  mancafi'ero  idonei  foggetti  nella  chiefa  che  dove- 
vafi  provvedere  del  pallore . 

Gualperto  morì  l’anno  pi  6 ai  19  di  dicembre , come 
trovafi  notato  in  un  codice  antico  della  cattedrale  (3),  ed  a 
lui  gli  fiorici  nofiri  (4)  feguitati  dall’  Ughelli  (5)  danno  per 
fucceffore  Liutuardo  II.,  il  quale  dal  Tatti  (6)  fi  dice  morto 
dopo  due  anni , e pofcia  Pietro  II.  ricordatoci  dal  coetaneo 
Liutprando  (7) . Quello  fcrittore  nel  narrarci  la  confpirazione, 
* 


(I)  Privi!.  Bereng.  Reg.  IJ.  Ang.  911.  in  Cod.  priv.  Eeel.  Cam.  Tatti 
Ano.  Stc.  di  Como  Dtc.  1.  rtg.  di  Scrii,  p.  789.  e feg. 

(»)  Ann.  Steri  di  Cimo  Dee.  1.  li b.  r.  p.  19.  a nel  reg.  di  Scrii.  p.  790.  t feg. 
Cj)  P nffo  il  Tatti  Ann.  Stc.  Dtc.  a.  !ib.  1.  p JV 

(4)  Jov.  tìifl.  Pttr.  Ut.  2.  p.  167.  Ballar.  Comp.  della  Cron.  di  Corte 
P.  2.  p.  114.  Caraffa.  D/pt.  Epi/e.  Com.  pofi  fynod.  5.  Diete,  n.  3 6.  p.  114. 
Tatti  I.  eh. 

(5)  Itti.  Sacra  T.  5.  in  Ep.  Com . ».  3 6. 

(6)  Tatti  itid.  p.  36. 

(7)  Hi/l.  lit,  3.  cap.  10.  Script-  Rer.  Ital.  T.  a.  P.  f.  p.  449. 
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che  Gualberto  e Gezone  giudici  potenti  in  Pavia  ordirono 
contro  di  Ugo  nofiro  Re  , afferma  che  il  primo  di  loro  era 
falito  ad  alto  grado  anche  per  aver  ottenuto  il  vefcovado  di 
Como  a Pietro  fuo  figlio,  il  quale  peraltro,  fecondo  lo  Hello 
autore,  era  già  morto  al  tempo  di  tale  congiura.  Da  quello 
raccooto  veniamo  a fapere  , che  Pietro  doveva  la  fua  promo- 
zione non  già  ai  liberi  fuffragj  del  clero  ed  al  confenfo  del 
popolo  fecondo  1’  antica  ancora  fullilleore  difciplina  della  chie- 
fa,  ma  bensì  ai  maneggi  di  uo  padre  ambiziofo,  ed  alla  regia 
autorità  • 

Dopo  Pietro  II.,  di  cui  niente  altro  fappiamo,  e il 
quale  dal  Tatti  (i),  ma  fenza  prove,  ci  fi  toglie  nell’anno 
j)2t  p.ilfati  tre  di  vefcovado,  le  antiche  memorie  ci  inoltrano 
Azzone  . Quello  Vefcovo  è accennato  in  un  privilegio  di  Ugo 
e di  Lottario  fuo  figlio  amendue  Re  d’  Italia  fpedito  fono  il 
giorno  15  di  giugno  dell’anno  P37  , col  quale  qje’ Re  a fup- 
plica  di  Azzone  Vefcovo  di  Como,  ed  atteta  la  da  lui  allega- 
ta povertà  della  fua  chiefa,  e malTimamente  del  clero  primario, 
donano  ai  facerdoti,  diaconi,  fuddiaconi  ed  agli  altri  ordini 
di  detto  clero,  cioè  ai  Canonici,  che  celebrano  i divini  offici 
nella  chiefa  maggiore,  donano,  dilli,  a cotidiano  loro  ftipen- 
dio  le  chiufe  ed  il  ponte  di  Chiavenna , o fia  i regj  diritti 
che  da  quelle  , e da  quello  fi  ricavavano  (2)  . 11  privilegio  , 
che  porta  la  data  di  Como,  e confeguentemente  ci  palela  qui 
prelenti  li  Re  che  lo  concedettero  , ha  tutti  li  caratteri  di  un 
legittimo  documento,  e però  come  tale  è fiato  rapportato  dal 
Muratori  (3) , il  cui  giudizio  è di  tanto  pefo  in  quella  materia. 
Contuttociò  pare  che  quello  Ila  in  opposizione  cogli  antecedenti 
dìfiopra  riferiti  diplomi  di  Carlomagno  de’  17  di  novembre 
dell’anno  803,  di  Lottario  in  data  dei  3 di  gcnnajo  8:4,  e di 
Lodovico  III.  dei  t8  dello  Hello  mefe  poi  • imperciocché  dove 
in  quelli  fi  concedono,  e poi  fi  confermano  ai  Canonici  della 
nofira  chiefa  le  chiule  ed  il  ponte  di  Chiavenna,  in  quello 
concedendofi  le  ftefle  cofe  fi  concedono  come  cofe  di  regio  di- 


ti) Dee.  t.  lib.  I.  p.  39. 

(1)  Priv.  Ilugon.  Se  Loth.  Re,?.  i^.Jun.  937.  in  Co d.  priv.  F.cct.  Com. 
Tatti  Ann.  5 ac.  di  Como  dtc.  1.  Reg.  di  Scrii,  p.  798.  t he. 

(3)  Ann.  cf  It.  T.  3.  all'  an.  937. 
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ritto,  e quafi  che  giammai  per  l’ addietro  follerò  Hate  conce- 
dute. L’Abate  Quadrio  nelle  Tue  diflertazioni  fulla  Valtelli- 
na (1)  fentenzia  fallo  quello  diploma,  e lo  dello  giudizio  pro- 
nunzia di  prefTochè  tutti  gli  altri  documenti  Comafchi . Ma 
ognuno  fa  quanto  quell’  uomo  peraltro  dotto  abbia  abufata 
della  critica  per  abbattere  e contorcere  ogni  cofa  a foAegoo 
delle  lue  Arane  opinioni.  I più  intelligenti  critici,  come  il 
Muratori,  il  Giulini,  ed  altri  nell’ allegar  che  fanno  parecchi 
nolhi  diplomi  , trovandoli  confimili  a'  diplomi  d'indubitata 
fede,  e coerenti  ai  fatti  pii)  certi  della  Aoria , non  baiamente 
li  tengono  per  genuini  (pochifiimi  eccettuati,  dei  quali  dubi- 
tano ),  ma  le  ne  valgono  ancora  come  di  guida  ficura  per 
rettificare  la  cronologia  da  loro  illuArata.  Qualche  errore  in 
alcuna  delle  note  cronologiche  , o qualche  aggiunta  , od  ornili 
bone  , o Aorpiatura  di  parole  , che  fcorrono  o sfuggono  facil- 
mente dalla  penna  d’ignoranti  o difattenti  copi  ili , e che  tal- 
volta s’incontrano  negli  Iteflì  originali , non  badano  a condan- 
nar per  fallo  un  diploma,  quando  altronde  la  fodanza  del  con- 
tenuto , e le  note  cronologiche  o vere  , o ragionevolmente 
emendabili  convengano  al  tempo  in  elfo  notato.  Ciò  fia  detto 
in  generale  per  difpenfarmi  dal  dovere  ad  ogni  palio  far  l’ ano- 
logia  de’  nollri  documenti,  e per  non  ripetere  più  volte  lo 
Aedo  , e marinamente  contro  il  Quadrio  cenfore  cotanto  in- 
temperante . Ritornando  ora  al  punto,  da  cui  mi  fono  dipar- 
tito, non  deve  recar  maraviglia , che  Ugo  e Lottario  donalfero 
alla  chiefa  , o Aa  al  clero  Comafco  le  chiufe  ed  il  ponte  di 
Chiavenna  come  diritti  proprj  del  regno,  que’  diritti  che  gi'a 
dovevano  appartenere  al  medefimo  clero  per  concelfione  de’  Re 
anteceffori  . imperciocché  baAa  che  fi  ridetta  alle  pallate  rivo- 
luzioni  del  regno,  ed  alle  circoAanze  de’  fatti  . Lodovico  III. 
aveva  fpogliato  Berengario  del  regoo:  Berengario  lo  ricuperò 
nel  modo  già  detto.  Ora  al  primo  erano  si  attaccati  il  Vefcovo 
Liutuardo  , ed  il  clero  di  Como , che  Lodovico  innalzò  quello 
a fuo  Arcicancelliere , e beneficò  1 uno  e l’altro  co’  Tuoi  pri- 
vilegj , come  abbiamo  veduto.  Ciò  pollo  qual  cofa  vi  ha  più 
verifimile  di  quella , che  Berengario , ricuperato  il  regno  , 
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trattafle  come  ribelli  coloro  , eh’  erano  flati  del  partito  di  Lo. 
dovico  , e perciò  li  fpogliafle  di  que’  diritti  , che  derivavano 
dal  regno  ? Così  riuniti  quelli  alla  corona  poterono  donarli 
come  proprj  dai  fucceffori  Ugo , e Lottario , e così  ancora 
s’intende  come  la  noflra  chiefa , e fegnatamente  il  di  lei  clero 
principale  foffe  flato  ridotto  a fomma  povertà  , fecondo  che 
rei  diploma  de’  fuddetti  Re  fi  afferma  con  parole  eziandio  in- 
dicami uno  fpoglio . Aggiungafi  che  limili  donazioni  di  regj 
diritti  fi  credevano  forfè  rivocabili  dai  fucceffori  , onde  nulla 
vi  è di  più  frequente , che  il  vedere  nelle  ferie  diplomatiche  di 
privilegi  conceduti  a chiefe,  ed  a Mooafteri  rinnovate  dai  Re 
fuffegueuti  con  nuovi  diplomi  le  antiche  conceffioni . E qual 
bilogno  eravi  mai  per  Como  di  coniar  diplomi  di  maggior 
antichità , quando  quello  di  Ugo  e di  Lottario  legittimi  e 
pacifici  Re  ballava  all’intento?  L’ impoftura  non  li  fa  a ca- 
priccio,  ma  folo  per  qualche  fperato  vantaggio.  Ripigliamo  il 
cammino  interrotto  . * 

Non  efille  memoria  di  verun  altro  Vefcovo  tra  Azzone, 
o Gualdone  detto  dai  nollri  Ubaldone  o Ubaldo  (i),  quindi  è 
probabile  che  quegli  teneffe  il  vefeovado  fino  all’ anno  945  , 
fotto  il  quale  trovandofi  fcritto  da  contemporaneo  ftorico,che 
Berengario  Marchefe  d’ Ivrea  accintoli  alla  conquida  dei  regno 
contro  di  Ugo,  e di  Lottario  Re  promile  il  Velcovado  di  Como 
per  mercede  a certo  Adelardo  cherico,  qualora  quelli  gli  avelie 
refa  la  fortezza  di  Formigara,  bifogna  dire  che  appunto  in 
quell’  anno  vacaffe  qui  la  cattedra  Epilcopale  . Berengario  poi 
fatto  padrone  del  regno , febbene  lenza  il  titolo  di  Re  , che 
rimale  a Lottario,  non  adempì  le  promeffe  ; ma,  pollo  Ade- 
lardo fui  feggio  vedovile  di  Reggio,  innalzò  a quello  di  Como 
Gualdone,  e ciò  ad  inllaoza  dell’ Arcivefcovo  Milanefe,  la  cui 
poteoza  nella  difpofizione  del  regno  d’ Italia  era  divenuta 
graodiflima . Liutprando , da  cui  abbiamo  quelle  notizie  (2)  , 

prò- 


(1)  Jov.  H’fl.  Pt'.r.  liti.  2.  p.  itì8.  Ballar.  Cc-np.  tfel.Cron.  eli  Como  P.  *. 
p.  114.  Carafin.  Dypt.  Ep.  Con»,  n.  39.  p.  114.  Tatti  Anr.  Stc.  Dee.  1.  Hi.  a. 
».  54.  t fet>. 

(t)  Hijl.  lit.  5.  top.  11.  Ser.  Ree.  hai.  T.  2.  P.  i.  p.  4 66. 
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profegne  a dire  (i) , che  quanto  nociva  riufcitfe  poi  quella  de. 
fonazione  di  Gualdone  al  vefcovado  di  Como  narranlo  co’  trilli 
legnali  non  meno  che  co’ gemiti  il  faccheggiamento  de’ fudditi , 
il  taglio  delle  viti , il  guado  degli  alberi  , 1’  accecamento  di 
molti  , e gli  (pedo  ripetuti  atti  di  feral  inimicizia . Elìde  un 
privilegio  di  Lottario  Re  a quedo  Vefcovo  , o fia  al  clero  della 
Tua  chiefa  in  data  dei  31  di  maggio  dell’anno  950  (2),  le  cui 
note  cronologiche  in  ogni  parte  efatte  non  meno  che  il  con- 
tenuto, e lo  dile  del  privilegio  non  lafciano  dubitare  della  Tua 
ingenuità,  come  non  ne  dubitò  punto  il  fagaciflimo  Muratori, 
che  Io  ha  citato  ne’  fuoi  annali  d’Italia  (3).  Quedo  privile- 
gio  contiene  la  donazione  altre  volte  fatta  delle  chiufe , e del 
ponte  di  Chiavenna  al  clero  della  chiefa  principale  chiamata 
Cardine,  ed  al  rimanente  clero;  e ciò  ferve  a conferma  del 
già  detto  diffopra,  che  talvolta  dai  Re  fi  rinnovavano  le  con- 
cellìoni  antecedenti  fenza  farfene  cenno;  madìmamente  quando 
interveniva  qualche  motivo  di  crederle  devolute  alla  regia  ca- 
mera pel  fatto  de’  vadalli , come  forfè  intervenne  in  occafìone 
della  guerra  tra  Berengario  ed  Ugo. 

11  Tatti  produce  una  lettera  di  Attone  celebre  Vefcovo 
di  Vercelli  diretta  al  nodro  (4) , colla  quale  quel  dotto  pre- 
lato rimprovera  Gualdone  della  fua  infedeltà  verfo  il  lovrano 
(allora  Berengario  II.  dato  eletto  Re  in  dicembre  dell’anno 
5150)  , e con  molte  autorità  della  facra  Scrittura,  e de’  fanti 
padri  gl’inculca  l’obbligo  che  hanno  tutti,  e molto  piò  i facri 
padori  di  efler  fedeli  al  proprio  Re  febben  malvagio  , e di 
oilervare  il  giuramento  di  fedeltà  a lui  predato . Di  queda 
lettera  fcritta  parimente  ad  altri  Vefcovi  d’Italia  (5)  è incerto 
il  tempo,  quantunque  il  Tatti  ( 6 ed  il  Giulini  (7)  la  pon- 


ti) Idem  eco.  i J.  Ecco  le  lue  parole  — Sed  O"  Cum  s lune  non  Adhelar- 
dum , ut  turrwrar , verum  ob  Meditlanen/it  Epifconi  amareni  IValdjnem  quem- 
dam  ordinavi! , quod  qteam  mate  faierit  fubdinrum  depopiilalio,  vitium  incifiot 
arborune  dee»-  tirano , muhorum  oculuum  excujfi .,  JimuUetii  fxpijtma  repenti, 
tum  fignit , tum  gemiribut  metani  — . 

(»)  In  Cod.  Hriv.  Elei.  Com  Tarli  Ann.  Sat.  dee.  i,  Reg.  di  Scrii, 
f.  8oo.  r f g.  (?)  Tom.  all' an.  950.  (4)  Ann.  Sac.  di  Como  die.  1, 

dal.  p.ftoi  e * C'd.  /UT.  8b Em.  Card  Rarb  rini . 

. (5)  Ep.  11.  Aitai.  E.nfe,  farceli  aoud  Lue.  d’ Achery  in  (picil.  T.  8. 
p.  99.  VI  irai.  Ann.  a'  lui.  T.  V all' an.  959.  (6)  Dee.  1.  p.  6 4.  t Reg.  di 

Seni.  dd.  n.  8 j.  (7 j Mem.  di  Alti.  E.  1.  hb.  II.  p.  240. 

. Fart,  II.  I 


Digitized  by  Google 


66  Storia  di  Como 

gatto  fotto  l’anDO  952,  nel  quale  certamente  il  noftro  inter- 
venne eoo  molti  altri  prelati  d’ Traila  , Francia,  e Germania 
alla  dieta,  o fia  al  concilio  di  Augura  tenutoli  nel  giorno  7 
di  agofio,come  rifulta  dalla  Tua  fottoferizione  a quegli  atti  (1). 
Ma  fé  Gualdone  non  fi  lafciò  del  tutto  perfuadere  dalle  faggie 
ammonizioni  del  Vefcovo  di  Vercelli,  come  fi  vedrà  in  ap- 
preflo  , egli  almeno  mutò  in  meglio  la  (ua  condotta,  coficchè 
meritofii  la  (lima  , c la  domi-dica  compagnia  di  un  altro  non 
men  famofo  prelato . Parlo  di  Ratterio  Vefcovo  di  Verona , 
il  quale  cacciato  dalla  lua  fede,  come  già  dilli  nel  capo  I.,  fi 
ritirò  a Cerno  l’anno  $>54,  o in  altro  anno  incerto,  e qui  fi 
trattenne  qualche  tempo  (2). 

Berengario  Re  davafi  a conofcere  Tempre  piò  un  tiranno, 
e foprartutto  dudiava  ogni  maniera  di  umiliare  e deprimere  i 
Tuoi  vadali i , e principalmente  i Vefcovi,i  quali  a quel  tempo 
erano  i piò  potenti  de’  valfalli,  e quafi  i foli  arbitri  della  co» 
rona . Del  nodro  narra  in  ifpecie  Liutprando  (3)  eh’  era  il 
berlaglio  dell’ ira,  e delle  ingiurie  non  folo  di  Berengario  fud- 
detto,  ma  ancora  della  Regina  Guilla  fua  moglie,  e di  Adal» 
berto  Re  fuo  figlio  ; Picchè  non  è maraviglia , eh’  egli  final» 
mente  fianco  dell’  oppreflione  fi  rifolvelfe  infierii  cogli  altri  di 
iiberarfi  da  quel  tiranno.  Adunque  nell’  anno  $>tfo  Gualdone 
' preceduto  dai  legati  apofiolici  , e da  Gualberto  Arcivefcovo  di 
Milano  andò  in  Germania,  e prefentatofi  ad  Ottone,  il  quale 
già  un’  altra  volta  avea  tolto,  e poi  redimito  il  regno  a Be- 
rengario, io  invitò  ad  occuparlo  di  nuovo  (4).  Già  fi  è nar- 
rato (5)  come  Ottone  follecitato  ancora  da  molti  altri  fofle 
pronto  all’invito,  e con  quale  facilità  »’  impadroni(Te  dell’ offer- 
togli regno , da  cui  per  fempre  ne  retarono  efclufi  Berenga- 
rio, ed  Adalberto.  Il  Vefcovo  di  Como  non  folo  fi  mantenne 
fedele  al  nuovo  Re,  ma  eziandio,  feguendo  gli  abufi  di  quella 
tenebrofa  età,  impugnò  le  arme  per  lui;  s’impadronì  dell  (fola 


(1)  /pud  Guidati.  Imperi!.  Conflit.  T.  3.  p.  307. 

(l)  Ratber.  Ep.  Peron.  in  proem.  vitti  S.Utfmati  apud  Mabillon.  jiBa  SS. 
Ordina  S.  Bened.  Sete.  3.  P.  1.  p.  146.  <9*  ivo. 

(?)  Liutpr.  Hfl.  Ut.  6.  cip.  6.  p.  471.  & feq. 

(4)  Liaipr.  Hifl.  Hi.  6.  eap.  6.  Ò1  7.  Ann.  Suo  apud  Eccird.  T.  I.  ai 
an.  960.  Contili.  Regin.  in  Che.  ad  eund.  an.  Jordan.  Cbr.  apud  Murai.  Strip, 
Rtr.  hai.  T.  4.  eoi.  954.  (5)  Epoca  8.  cap.  1. 
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Comacina  , e ne  fmantellò  le  fortificazioni.  Ma  quella  impre/a 
poco  mancò  che  non  gli  partorifle  una  grave  fciagura  ; con. 
cioffìacchè  Udone  Conte  non  fi  fa  di  qual  luogo  della  Rezia  , 
o della  Germania , il  quale  aveva  ricevuto  fotto  la  Tua  fede 
Azzo  cuftode  di  queU’Ifola,  non  avendo  potuto  dopo  la  perdi* 
ta  di  effa  ricoociliarlo  coll’ Imperatore , come  aveva  defiderato, 
rivolfe  tutto  il  fuo  fdegno  contro  di  Gualdone,  e andò  mac- 
chinando le  maniere  di  vendicarti  di  lui  (i).  L’acquifto  dell’ 
Ifola  accadde,  fe  Riamo  al  detto  dei  due  citati  cronifli  (i)y 
nell’anno  954,  nel  quale  fotto  il  giorno  13  di  Giugno  il 
Tatti  (3)  appoggiato  all’  autorità  di  un  antico  breviario  Co- 
mafco  colloca  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Fedele  da  Som- 
molago  a Como.  Effo  fu  depolitato  nella  chiefa  di  S.  Eufemia 
una  delle  principali  bafiliche  , e forfè  allora  la  primaria , la 
quale  dal  nome  di  quel  Tanto  affunfe  il  titolo  di  S.  Fedele, 
titolo,  che  conferva  anche  oggidì.  Il  continuatore  della  cronica 
di  Reginone  (4), e l’AnnaliftaSalTonefs)  profeguono  a dire  che 
il  Conte  Udone  impaziente  di  sfogare  la  Tua  collera  contro 
del  noftro  Vefcovo  avea  d’ intelligenza  con  Adalberto  ordita 
la  trama  di  accecarlo;  ma  che  Ortone  informato  di  ciò  impri- 
gionò,  e condannò  quel  traditore,  febbene  poi  gli  delle  il  per. 
dono  fotto  il  patto  giurato  di  non  por  piede  in  Italia.  Così 
Gualdone  fcampò  da  quelle  inlìdie  1’  anno  966  y e continuò  a 
vivere  almeno  lino  al  feguente  (6)  , dopo  del  qual  anno  non 
trovali  piò  alcuna  memoria  di  lui  . Ecco  tutto  ciò,  che  noi 
Tappiamo  di  quello  Vefcovo , il  quale  ebbe  la  disgrazia  di  vi. 
vere  in  un  fecolo  troppo  generalmente  corrotto  ; fècolo  , in 
cui  i Vefcovi  dimentici  dei  doveri  del  facro  miniftero  viveva- 
no  una  vita  mondana  , frequentavano  le  corti  dei  R e , corre- 
vano  in  traccia  di  ricchezze  e di  onori,  e vedi  vano  fino  l’us- 
bergo e la  corrazza  . Se  nel  narrare  le  gelia  di  Gualdone  ho 
oltrapalfato  il  termine  prefiflò,  io  l’ho  fatto  per  non  rompere 
il  filo  della  Tua  vita. 


(1)  Contin.  Regin.  Cbron.  ad  an.  964.  /.  5 <5.  Anoal.  Saxo  apud  Eccard. 
7".  1.  col.  407.  ad  tund.  an.  (x)  Ibid. 

(})  Ann.  Sai.  di  Coma  dee.  1.  hi.  I.  p.  84. 

(4)  Cit.  Chron.  ad  an.  q66.  f.  57. 

(5)  Ad  tund.  an.  apud  Eccard.  col.  310.  (6)  Cotuin,  Regio,  ibid. 
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La  elezione  de’ Vefcovi  giada  le  canoniche  incitazioni,  e 
la  inveterata  offervanza  faceva!!  qui,  come  altrove,  da  tutto 
il  clero  radunato  infume  col  popolo.  E quantunque  il  popolo 
non  fotte  ammetto  ai  fuffragj,  nulladimeno  il  clero  foleva  aver 
riguardo  al  defuierio  del  popolo  , e ricercarne  il  conftqfo  (i).  Ma 
qualche  volta  i Re  preoccuparono  quello  diritto,  come  fpectal- 
mente  vedemmo  fatto  nelle  perfone  di  Pietro  II.,  e di  Gualdone. 

La  chiefa  di  S.  Abondio , la  quale  aveva  ancora  il  titolo 
di  S.  Pelagia  (2)  continuò  ad  ettere  lino  al  fecolo  IX-,  e forfè 
per  tutto  quei  (ecolo  la  chiefa  principale,  o fu  la  cattedrale* 
come  fi  ricava  da  due  già  da  me  sferici  privilegi  di  Lodovico 
Pio,  e di  Lottario  Imperatori  (3).  Ma  al  principio  del  fe- 
guente,  ficcome  forgiamo  nel  rammemorato  tellamento  di 
Gualperto  Vefcovo  nominata  la  chiefa  allora  di  S.  Eufemia  , 
ora  di  S.  Fedele,  per  bafilica  madre,  ed  altresì  per  luogo  della 
di  lui  fepoltura , cosi  abbiam  motivo  di  credere , che  1 onore 
di  chiefa  cattedrale  fotte  (lato  trasferito  da  quella  di  $.  Abon- 
dio a quella,  fmehè  poi  in  breve  pallò  alla  odierna  di  S.  Ma- 
ria , e ciò  fecondo  l’univerfal  coltume  incominciato  nel  fecolo 
IX.  di  erigere  dentro  le  città  nuove  cattedrali  in  luogo  di 
quelle,  che  prima  comunemente  erano  al  di  fuori  (4). 

Sino  dal  principio  di  quell’  epoca  io  trovo  la  fondazione 
di  un  ofpirale  con  oratorio  annetto  dedicato  a S.  Zenone  nel 
luogo  di  Campilione  diocefi  Comafca.  Giace  quello  luogo  alle 
fponde  del  lago  di  Lugano  in  diltanza  di  poche  miglia  da 
quell’ infrgne  borgo,  e ("ebbene  fituato  dentro  i confini  del  no- 
Uro  territorio  era  allora  fottopoflo  al  contado,  o fu  alla  giu- 
risdizione del  Conte  di  Seprio.  Totone  inllitutore  di  detto 
fpedale  ne  conferì  il  padronato  a Tommafo  Arcivefcovo  di 
Milano  , ed  a’  fuoi  fucceffori  colla  facoltà  di  ordinarvi  il  Pre- 
volto,  che  doveva  averne  la  cura.  L’  inllituto  era  di  palcere 
dodici  poveri  in  ogni  venerdì  dell’anno,  e fimilmente  in  ogni 
mercoledì  di  quaresima , e di  dare  un  palio  al  Prevollo,  a’  fa* 


(i)  Ex  ep.  Stephani  Papi  ad  IValhert.  Pttr,  A quii.  apud  Ivan.  Carnai.  <» 
dtcr.  P.  5.  cap.  tj.  & de  Rubeis  Mamtm.  Eccl.  Aquil.  tao.  117. 

(a)  Ex  privil.  Lud.  Pii  Imp.  an-  818.  in  Cod.  pah  il.  Ecel.  Com. 

(?)  Cit.  privil.  Lud.  & alt.  Lotb.  an.  814.  itid.  Tatti  Ann.  Steri  di  Cam 
alee.  1.  Req.  di  Serilt.  p.  946.  a 949. 

(4)  Murat.  Ani.  Itti.  dijf.  61.  Val.  j.  col.  199.  & fa. 
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cerdoti , ed  a’  poveri  , che  fodero  colk  concorfi  nel  giorno  di. 
S.  Zenone,  come  fi  ricava  dal  teflamento  del  fondatore  fatto 
l’anno  777,  il  quale  fi  conferva  nel  ricco  archivio  del  mona- 
ftero  di  S.  Ambrogio,  e eh’ è flato  pubblicato  dal  Muratori  (1). 

Di  monadiche  inftituzioni  erette  qui,  e mafTìmamente  fe 
cercali  da  chi,  e quando,  e come  avellerò  la  nafeita,  noi  fia- 
mo  totalmente  all’  ofeuro.  I monumenti  di  quell’ epoca  appena 
fanno  cenno  di  due  monafleri  elìdenti  nella  nolìra  diocefi , 
cioè  del  piccolo  monaflero  di  S.  Fedele  (2),  rammemorato  nel 
privilegio  di  Lottario  de’ tre  di  Gennajo  dell’anno  824;  e di 
quello  di  S.  Pietro  vicino  a Mandello  ricordatoci  dal  Caftiglio- 
ne  fotto  1’  anno  833  (3).  A quefli  aggiungo  col  Tatti  (4)  il 
monaflero,  o fia  l’abbazia  di  S.  Giuflina,  poi  di  S.  Niccolò 
di  Piona  , fembrandomi  probabile  che  la  fua  lontana  origine 
rimonti  a que’ tempi;  ma  non  pollo  dietro  le  tracce  del  Qua- 
drio (5)  far  noflra  1’  abbazia  di  S.  Giorgio  detta  la  coronata 
da  Lodovico  III.  donata  a Liutuardo  noltro  Vefcovo  trafpor- 
tandola,  com’egli  fece,  dal  luogo  di  Cornate  diocefi  Milane!* 
a quello  di  Adelebio  in  Valtellina. 

EPOCA  IX. 

CAPO  I. 

Stato  e vicende  di  Como  fotto  i Re  di  Germania 
dal  regno  di  Ottone  I.  fino  a quello  di  Enrico 
il  terzo  fra  gl'  Imperatori . 

Ottone  divenuto  Re  d’Italia  afpirava  all’imperio,  ch’era 
vacante  fino  dalla  morte  di  Berengario  I.  Per  la  qual 
cola  pallata  la  folennià  del  Natale  parti  da  Pavia , ed  accompa- 
gnato da  molti  Vefcovi  e grandi  del  regno,  e preceduto  dall’ 


(1)  Ani.  Itti.  difi.  32.  T.  ».  t col.  1029. 

(2)  Tatti  Ann,  Steri  dee.  i.  hi.  io.  p.  829.  Quadrio  difi.  intono  la  Vai- 
tellina  Voi.  ».  difi  6.  p.  573. 

(3)  Ant.  Eecl.  S.  Vmctntii  Medio!,  ftfe.  6.  & 7.  (4)  Lib.  eie.  p.  830. 

(5)  Differì,  intorno  la  Valtellina  Voi.  I.  difi.  5.  p.  138.  Il  Cara  fin- , il 

Ballarmi , e 1’  Ugbelli  hanno  preceduto  il  Quadrio  in  quella  opinione,  la  quale 
lo  parimente  adottata  dal  Tatti  nel  primo  volume  de'  funi  annali  (tir.  p.  830), 
ma  quelli  poi  la  ritratti)  nel  fecondo  ( Dee.  a.  IH.  1,  p,  18.  « feg.  ) . 
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Arcivefcovo  di  Milano  fi  recò  a Roma,  dove  il  Papa  Giovan- 
ni XII.  lo  incoronò  Imperatore  nel  giorno  della  Purificazione 
di  Maria  Vergine  l’anno  961  (1).  Fregiato  dell’ imperiai  co- 
rona egli  fe  ne  ritornò  a Pavia,  nella  qual  città  foggiornava 
al  tempo  della  Pafqua , e da  quella  pacando  ad  altre  di  Lom- 
bardia difpensò  favori  principalmente  a que’  Vefcovi  , Marche- 
fi,  e Conti,  eh’ eranfi  inoltrati  più  impegnati  per  lui  (2).  Ai 
25  di  Agolto  l’Imperatore  trovavafi  in  Como,  rifiatando  ciò 
dalla  data  di  un  fuo  diploma  originale  (3),  col  quale  egli 
confermò  agli  abitami  della  famofa  Ifola  del  noltro  lago , ed 
a quelli  di  Menaggio  terra  limata  alle  fpiaggie  del  medefimo  , 
e dilcofta  25  miglia  da  Como,  i privilegi  Itati  loro  conceduti 
dai  Re  antecelfori,  e da  lui  Itelfo  prima  della  imperiai  coro- 
nazione. Quelli  privilegi  fono  la  efenzione  dalla  milizia  e 
dall’  albergo  de’  foldati  , e fimilmente  dai  pedaggi  e gabelle , 
che  venivano  fotto  li  nomi  di  curatura,  terraticò,  ripatico,  e 
decima,  come  ancora  dall’ obbligo  d’intervenire  ai  placiti  de’ 
regj  miniltri , eccettuato  il  placito  generale , che  tenevafi  in 
Milano  tre  volte  all’anno.  Da  quello  bel  diploma  fi  ricavano 
alcune  affai  rare  notizie  . La  prima  , che  in  quello  tratto  di 
Lombardia  Milano  era  la  città  , in  cui  fi  alzava  foleone  e ge- 
nerai tribunale:  la  feconda,  che  ciò  faceva!!  per  fillema  tre 
volte  all’  anno  : la  terza  , che  vi  dovevano  intervenire  ancora 
i Comafchi,  e così  quelli  fi  veggono  fubordinati  al  prefidente 
di  Milano,  il  quale  però  era  o Conte  del  facro  palazzo  , o 
almeno  un  Marchefe  o Conte  di  più  alta  sfera,  e di  più  ellefa 
giurisdizione  fornito  che  i Conti  ordinar)  delle  città  , come  fi 
e detto  fotto  l’epoca  antecedente:  l’ultima,  che  già  gl'  Ifolani 
erano  obbedienti  ad  Ottone,  dalla  qual  cofa  fi  potrebbe  inferi, 
re,  che  la  conquida  dell’ Ifola  fatta  da  Gualdone,  e da  noi 
rammemorata  nel  parlar  di  quel  noltro  Vefcovo,  abbia  prece- 
duto non  che  l’anno  964,  fotto  cui  il  continuatore  della  cro- 
nica di  Reginone,  e l’ annalida  Salfone  la  collocarono,  ma 


(1)  Anna).  Saio  C hron.  Hepidan.  Annal.  Conrin.  Regin.  Chron.  ad  an.  962. 
Liuipr.  Hift.  ht.  6.  eap.  6.  (a)  Murai.  jlnn.  tf  Ir.  T.  5.  «I  fan.  961. 

(3)  Documento  num.  2.  netta  fet'u  de'  Documenti  alla  fine  del  Volume.  Quello 
«fìtte  pretto  l'ornatiUìmo  patrizio  Comafco , e (ingoiar  mio  amico  Don  Carlo 
Ciceri , dal  quale  poHedeofi  molte  altre  pregevoli  carte  originali  de’  fecoli  XI. 
« XII.,  ch’egli  colia  ptit  obbligante  coodifcendenza  mi  comunicò . 
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ancora  il  di  25  d’ Agodo  del  $><52  ; quando  non  fi  voglia  dire 
che  fono  la  parola  Ifolani  abbi  a n fi  ad  intendere  gii  abitanti  di 
quella  pieve,  efclufane  la  rocca,  ovvero  che  quelta  fode  occu- 
pata di  poi  per  forprefa  da  Azzo,  ciò  che  peraltro  fembra 
poco  verifimile. 

Ottone,  a cui  premeva  aflaiffimo  la  confervazione  dell’ac* 
quido  fatto  di  quello  regno,  impiegava  da  una  parte  le  arme 
a fcacciare,  come  fece  in  breve,  il  vinto  Re  Berengario  co' 
figli  e feguaci  fuoi  dalle  diverfe  fortezze , in  cui  eranlì  ricove- 
rati, (1),  e dall’altra  il  credito  della  lua  autorità  per  alficu* 
rare  al  figlio  parimente  chiamato  Otrone  la  fucceflìone  al  re- 
gno, ed  all’ Imperio.  Ottone  li.  fu  eletto  Re  d’Italia  tra  Pago- 
de, ed  il  dicembre  dell’anno  pfo  ; come  rilevafi  dalle  carte 

firodotte  dal  Conte  Giulini  (2),  e cinque  anni  dopo  correndo 
a feda  del  Natale  confegul  ancora  la  dignità  imperiale  unto  e 
coronato  dal  Romano  Pontefice  Giovanni  XIII.  (3).  Cosi 
amendue  gli  Ottoni  regnarono  congiuntamente . Il  Padre  era 
si  invaghito  della  nodra  Lombardia  e della  Italia,  che  a pre- 
ferenza della  Germania  ( vado  regno  detto  aocora  la  Francia 
Orientale  ) fidò  qui  la  fua  dimora  recandofi  folamente  di  quan- 
do in  quando,  e fecondo  i bifogni  alle  provincie  oltramontane. 
Nel  ritorno  da  quelle  l’anno  p5<5  venne  per  la  via  di  Coira, 
e confeguentemente  del  lago  e territorio  Cotaiafco,  e fu  in 
quella  occafione  ch’egli  arredò  Udone  l’autore  dell’ attentaro 
già  da  me  narrato  contro  di  Gualdone  nodro  Vefcovo,  del 

Suale  io  qui  non  ridico  la  fpedizion  militare  colla  conquida 
ell’Hola,  primo  efempio  dell’autorità  , che  i Vefcovi  acquida- 
rono  nel  governo  temporale  delle  città  . Udone  fuddetto  trovò 
poi  clemenza  appredo  del  monarca  , il  quale  inesorabile  con 
altri  relegò  in  Germania  pareeshj  per  ajuto  dato  all’  inquieto 
Adalberto  già  Re  (4).  Codui  il  piò  tardo  avanzo  della  infe- 


(1)  Coniio.  R et?,  in  Cbr.  eb  un.  961.  ad  966.  Annal.  Sixo  apud  Eccard. 
ad  te/d.  an.  Chronogr.  Saxo  apud  Leibnit.  T.  1.  p.  171 . & ftq.  Herman.  Con- 
tras. Cbrtm.  apud  Canis.  T.  1.  p.  571 . ad  an.  96 5. 

(2)  Mtm.  di  Mil.  P.  2.  lib.  12.  p.  313. 

(3)  Direnar,  in  C hr.  I16.  2.  p.  24.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  T.  r.  ad 
an.  961.  col.  302.  Lambert.  Schafnaburg.  ninnai,  ad  eund.  an.  Herman.  Centraci. 
Chron.  apud  Canis.  T.  t.  p.  570. 

(4}  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  a tal.  305.  ad  310.  Cootin.  Ree.  in 
Chron.  lib.  2.  /.  36.  Cr  $7. 
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•lice  famiglia  di  Berengario  II.  (i),  ed  il  più  animofo  di  tutti 
•gli  altri  fuoi  fratelli  non  lafciò  mai  intentato  alcun  mezzo  per 
ricuperare  il  regno  (2).  Ma  la  vigilanza  di  Ottone  refe  vano 
ogoi  di  lui  sforzo . 

Quello  Imperatore  non  era  meno  attivo  che  vigilante. 
Egli  non  avea  fida  refidenza  in  una  città;  ma  però  foggiornava 
più  frequentemente  o in  Pavia  , o in  Ravenna  (3).  Viaggiava 
fpeffo  dall’ una  all’altra  eltremiù  del  regno.  Zelante  della  giu- 
llizia  o amminilìravala  egli  Hello  prefedendo  ai  giudizi  foìen* 
ni,  o fpediva,  fecondo  il  collume,  per  le  città  medi,  che  l’am- 
minirtralTero  (4).  Le  opere  di  pace,  e le  imprefe  di  guerra  lo 
tenevano  a vicenda  occupato  . Egli  guerreggiò  e contro  i figlj 
di  Berengario  (5),  come  fi  è detto,  e contro  i Greci  nella 
Puglia  e Calabria  (6) . Fecefi  rifpettare , e temere  da’  fuoi 
Vaflalli , ed  alcuni  di  quelli  o fatti  indipendenti,  o palfati  furto 
il  dominio  deli’ orientai  imperio  richiamò  all’antico  vaflallag- 
gio  (7).  La  fua  delira  era  fovente  liberale  di  doni,  e di  privi- 
legi principalmente  verfo  le  chiefe,edi  monalferi,  ma  talvol- 
ta  armata  di  fulmini  contro  i ribelli,  ed  i malvagi  (8).  Roma 
flefl'a  fperimentò  la  forza  del  fuo  braccio  e quando  Ottone  ven* 
dicò  le  ingiurie  dai  prepotenti  Romani  fatte  al  Papa  (p) , e 
quando  incautamente  impiegò  la  fua  autorità  a difporre  del 
Papato  (10).  Negl’intervalli  di  quiete  egli  alternava  le  ferie 

occupa- 
ci) Berengario  Re,  e la  Regina  Guida  fua  moglie  caduti  in  potere  di 
Ottone  coita  conquidala  ròcca  di  S.  Leone  in  Montefelrro  1‘  anno  964  furono 
mandati  prigioni  mBamberga,  dove  il  primo  da  lì  a due  anni  morì;  la  leconda 
andò  a finir  i fuoi  giorni  in  un  monalìero . Guido  uno  dei  loro  figlj  redb  uccilò: 
Conone , o Corrado  altro  fàglio  depofe  1*  arme  per  trattato , a cui  fu  fedele  . 
Adalberto  primogenito  e Re  tempre  fuggitivo  di  aftlo  in  alilo,  e Tempre  intra- 
prendente nnn  fi  acquietò  giammai  finché  vide. 

(а)  Arnulpb.  H'fl.  Alidi  J.  Ut.  1.  top.  8.  Script.  Rtr'.  hai.  T.  4. 

(3)  Murai,  Ann.  il’ li.  T.  5.  daltan.  pél.  al  971.  (4)  Lo  (ledo  ivi. 

(5)  Anna!.  Sano  apud  Eccard.  Contin.  Keg.  in  Chr.  I.  fup.  eh. 

(б)  Ann.  Salem.  Scr.  Rer.  hai.  T.  1.  P.  1.  a col.  299.  Lup.  Protofpata 
Chr.  Script.  Rcr.  hai.  T.  5.  p.  40.  Sigebett.  Chron.  ad  a a.  964. 

(7)  Murar.  Ann.  d’ hai.  T.  5.  all' an.  967. 

(8)  Lo  (ledo,  dalt  cn.  961.  al  971. 

(9)  Contin.  Reg.  Chron.  Hi.  a.  ad  an.  964.  /.  56.  Herman.  CintraH  Chton. 
ad  rnnd.  an.  apud  Canis.  T.  I.  p.  570.  & ftq.  Ann.  Saxo  apud  Eccaid.  7‘.  1. 
rei.  30O.  Mirar.  Ann.  d’  hai.  T.  5.  alt  an.  967. 

(to)  AnnaL  Saxo  apud  Eccard.  ad  an.  96?.  col.  305.  Contin.  Rcg.  in  Chron . 
ad  cauri,  an.  f.  56.  Liutpr.  HiJÌ.  Ut.  6.  cap.n.  Baron.  Ann,  Eccl.  T.  io.  adori. 96] 
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occupazioni  col  divertimento  della  caccia  (1).  Un  documento 
pubblicato  dall’  Ughelli  (2)  ci  ha  confervata  la  notizia  di  una 
dieta  di  ottimati  Italici,  ed  oltramontani,  che  quell’ Imperato- 
re tenne  in  Calabria  , e nella  quale  furono  propolle  ed  appro- 
vate alcune  leggi,  che  ora  più  non  efiftono.. 

Ottone  I. fu  tolto  a noi  dopo  quafi  dodici  anni  di  regno, 
ed  undici  d’imperio.  Ei  morì  a Miminleve  in  Germania 
1’  anno  P73  ai  7 di  maggio  ( 3 ) , principe  riputato  per  la 
fua  potenza,  pel  fuo  valore,  per  lo  zelo  della  religione,  per 
la  pietà  , per  la  giuftizia,e  perciò  dalla  fua  e dalle  fufleguenti 
età  onorato  col  titolo  di  grande,  titolo,  che  non  gli  fi  difdice 
fe  lo  confrontiamo  col  fecolo  , e co’  Re,  che  in  quello  vilfe- 
ro  . Peraltro  egli  ebbe  ancora  que’  difetti  , che  facilmente  fi 
accompagnano  colla  grandezza  dei  trono  . La  voglia  di  domi- 
nare occupò  troppo  il  fuo  cuore . Ellremamentc  gelofo  della 
fua  autorità  la  portò  al  di  là  de’  giudi  confini  , e facile  alla 
collera  qualche  volta  le  rallentò  il  freno,  ed  usò  più  di  rigore 
che  di  clemenza  nel  punir  i colpevoli . 

Ottone  il.  fuo  figlio,  e già  Re  ed  Imperatore,  dopo  varie 
ìmprefe  militari  terminate  con  vario  fuccefl'o  , ma  per  lo  più 
fortunato  , calò  dalla  Germania  in  Italia  lui  declinar  dell’  an- 
no 980  (4).  Potrò  in  Lombardia,  e foggiornò  in  Pavia,  nella 
qual  città  a mediazione  di  S.  Majolo  celebre  Abate  di  Clugny 
colà  venuto  fi  pacificò  colla  vedova  Imperatrice  e madre  Ade- 
laide , donna  pia,  virtuolà,  e (anta  (5).  Quell’ amabile  prio- 
cipeffa  difgullata  del  figliuolo  avea  due  anni  avanti  abbando- 
nata la  corte,  e cercato  un  placido  ritiro  prima  nelle  nofire 
contrade,  poi  a Vienna  di  Borgogna , e nuovamente  in  Lom- 
bardia (6). 

Co.  tiouò  Ottone  a pafiare  con  noi,  o dentro  l’Italia  i 
rimanenti  anni  del  tuo  regno.  Il  penfiero,  che  l’occupò  mag- 


li) Aon.  Saxo  ad  an.  964  col.  506.  Contin.  Reg.  Cbron.  ìib.  i.  ad  tund.  an.f.  5 6. 
(2)  hai.  Sacra  T.  x.  in  Ep.  Farm.  col.  15?.  tdit.  fon.  Coleri . (3)  Murar. 

Ann.  d' hai.  T.  j.  all'  ai.  975.  (4)  Ann.  Salo  apud  Eccard.  ad  an.  980.  col. 

330.  Contin.  Frodoardi  apud  Duchel'ne  Script.  Frane.  T.  1.  p.  6 17.  (s;  Odilo 
in  vita  S.  Adalbaid.  cap.  4.  apud  Canii.  T.  5.  p.  40*.  Syrus  in  vita  S.  Majoli 
Aitai.  Cluniac.  apud  Mabill.  Atla  SS.  Otd-  S.  Bcncd.  Jxt.  5.  p.  804.  n.  9. 
(6)  Ann.  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  col.  319.  ad  an.  978.  Odilo  in  vita  S.  Adalb, 
1.  (tip.  <ir.  Dandul.  Chr.  Script,  Rcr.  llal,  T,  12.  col.  221. 

Pari.  11.  K 
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giormente  , fu  la  guerra  ; coocioflìacchè  volendo  far  valere  i 
pretefi  diritti  di  Teofania  fua  fpofa  figlia  di  Romano  il  gio- 
vane già  Imperatore  d’Oriente,  ei  la  molle  ai  Greci  ei  ai  Sa- 
raceni loro  aufiliarj  nella  Puglia,  e nella  Calabria,  provincie 
che  obbedivano  all’imperio  de’  Greci.  Ma  quella  guerra  co- 
minciata felicemente  cogli  ajuti  ancora  di  noi  Lombardi  ter- 
minò in  una  grande  feonfitta , che  ricevettero  i noftri  non  fenza 
pericolo  della  perfona  fletta  del  fovrano  (campato  per  ftratagem- 
ma  dalla  imminente  prigionia  1’  anno  982  (1).  Nel  feguente 
egli  convocò  in  Verona  una  dieta  di  ottimati  Tedefchi  ed  Ita- 
liani , nella  quale  propole  tre  importanti  affari.  i.°  La  fuccefc 
fione  di  fuo  figlio  Ottone  il  terzo,  febben  fanciullo  di  foli 
quattro  anni,  al  regno  d’Italia;  2°  nuovi  preparamenti  di 
guerra  per  una  feconda  più  vigorofa  fpedizione  contro  de’  Sa- 
raceni ; 3.0  l’accettazione  di  alcune  leggi.  Tutto  fu  appro- 
vato (2).  Ma  la  militar  imprefa  fuddetta  non  ebb’ effetto  per 
la  morte  dell’  Imperatore  avvenuta  in  Roma  ai  7 del  dicem- 
bre di  quell’anno  medefimo  983  (3).  Principe  più  ambiziofo 
che  abile  egli  imitò,  ma  non  uguagliò  il  padre  nelle  imprefe 
militari,  e celi’ attenzione  al  governo.  I placiti,  ch’egli  tenne 
o perfona! mente,  o pe’  fuoi  metti  (4)  moftrano  in  lui  un  fi- 
mile  ttudio  della  giuftizia.  Egualmente  liberale  che  il  padre 
concedeva  , o confermava  privilegi  ai  Vefcovi , ai  collegi  de’ 
Canonici,  ed  agli  Abati,  ed  i primi  fingolarmente  cfaltava  an- 
che per  politica,  facendo  eh’  etti  riconofceflero  dal  trono  la  tem- 
porale ognora  crefcente  autorità,  di  cui  fi  mettevano  al  poffeffo. 
Ricompensò  eziandio  qualche  fuo  cortigiano  fino  col  dargli  in 
commenda  uno  de’  più  infigni  monatteri  (5),  il  qual  abufo 
nato  fotto  de’  Franchi,  come  altre  volte  fi  è detto,  c crefciuto 
fempre  più  , era  ormai  pattato  in  confuetudine . 


(l)  Henran.  Contrae},  apud  Canit.  T.  i.  ad  ann.  981.  C-"  frq.  p.  K 74. 
Anna!.  Saxo  apud  Eccard.  ad  art.  982.  col.  333.  Cf  ftq.  D:tmar.  Chron.  lib.  3. 
p.  58.  Hepidan.  Ann.  Brev.  apud  Duchelnc  Frane.  Script.  T.  3.  p.  47 6. 
(1)  Dittnar.  Chron.  lib.  3.  p.  61.  Anna!.  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  col.  33 6. 
ad  an.  983.  Ltf.  Olton.  II.  pojì  Lanpcbard.  Script.  Rtr.  hai.  T.  I.  P.  X.  a 
p.  if>9.  Dccrtt.  Còmir.  Vtron.  apud  Goldalì.  Colltcl.  Conflit.  Imper.T.  r.  p.  226. 
(3)  Hepidan.  Amai.  apud  Dochefne  T.  3.  p.  47 6.  Dittnar.  Chr.  lib.  3.  p.  6 1. 
I.eo  Oiiiens.  C'ir.  lib.  a.  cap.  9.  Arnulph.  H'JI.  Mcd.  lib.  1.  cap.  9.  Script. 
Rtr.  hai.  T.  4.  (4)  Chron.  Vulmrn.  Script.  Rer.  Ital.  T.  I.  P.  2.  p.  465. 

470.  tS  ftq.  Chr.  Calaur.  T.  1.  P.  2.  col.  831.  & ftq, 

C5)  Murat.  Antìq.  hai.  difl,  73.  Voi.  6.  col.  317. 
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Ottone  III.  già  Re  d’Italia  era  di  li  dai  monti  quando  il 
padre  morì . Ognuno  può  immaginarli  fé  il  regno  di  un  Re 
fanciullo  poteva  edere  un  regno  vigorofo  e tranquillo.  La 
minor  età  de’  principi  è fempre  un  intervallo  di  debolezza  ed 
una  forgente  di  difordini , e molto  piò  doveva  eflerlo  a que’ 
tempi  , in  cui  i vadalli  ognora  avidi  di  crefcere  nella  potenza 
volevano  farla  da  Re.  Ma  noi  per  una  fortunata  circodanza 
fentivamo  meno  i trilli  naturali  effetti  dell’infantile  governo, 
poiché  eravamo  fotto  la  tutela  della  virtuofa  Adelaide , alia 

3uale  il  figlio  e Monarca  defunto  avea  confidata  la  reggenza 
i quella  porzione  di  regno , ed  eda  ebbe  poi  per  compagna 
nel  governo:  Teofania  madre  del  Re  pupillo.  Amendue  quelle 
vedove  Imperatrici  Raggiornavano  in  Pavia,  e da  quella  città 
appunto  nell’  anno  984  corfero  in  Germania  a liberare  dalle 
mani  dell’infedele  Enrico  II.  Duca  di  Baviera  il  pegno  del  loro 
amore.  Nè  riufciron  vane  le  loro  follecitudini  avvalorate  col 
braccio  di  alcuni  vadalli  fedeli.  Conciodìacchè  Enrico,  il  quale 
fotto  l’ombra  dell’arrogatafi  tutela  del  Re  eralì  fatto  ufurpatore 
del  regno,  s’  indufle  ad  umiliarfi  davanti  al  Tuo  lovrano  (1) . 
Adelaide  fi  redituì  predo  a noi  feguitata  pofcia  dalla  fua  nuora 
Teofania.  La  prima  tutta  data  alla  pietà,  applicava!!  piò  ta- 
te nlamente  alle  opere  di  religione,  che  agli  affari  del  regno, 
e foprattutto  fecondando  lo  zelo  del  Tanto  Abate  Cluniacefe 
Majolo  ritornato  a Pavia  l’anno  988  cooperava  alla  riforma, 
ed  alla  propagazione  del  monachifino  per  tutta  la  Lombar- 
dia (2).  Al  contrario  la  (econda , la  quale  ad  un  animo  vi. 
rile,  e ad  un  leggiadro  e vivace  ingegno  accoppiava  la  gelo- 
fia  del  comando,  così  che  aveva  fidato  di  efcluderne  adatto  la 
fuocera  (3),  faceva  pompa  di  tutta  l’autorità  fovrana  col  fé. 
gnar  diplomi  in  fuo  nome  , e fino  col  notar  io  ed!  gli  anni 
del  fuo  imperio , numerandoli  dall’  epoca  delle  fue  nozze 
con  Ottone  il.  (4) . Ma  quantunque  e Teofania  , ed  Adelaide 

(1)  Annal.  Saxo  a pud  Et  card.  Corp.  Hi/l.  T.  i.  ad  an.  984.  a col.  341. 
Siqebert.  Chron.  ad  gn.  983.  /.  86.  Ditmar.  Chron.  lib.  1.  ver/.  fin.  p.  61. 
Annal.  Hiidcndieim.  ad  an.  984.  apjd  Duchefne  Frane.  Script.  T,  3.  p.  515. 
(2)  Ojiìo  in  vii.  S.  AdaUjaid.  apud  Canis.  T.  5.  cap.  6.  CT  8.  p.  403.  & 405. 
Syrus.  in  vn.  S.  Majoli  hb.  2.  apud  Mabill.  d la  SS.  Ord.  S.  Benrd.  fxc.  5. 
p.  800.  (3)  Odilo  iblei,  cap.  5.  p.  402.  (4)  Chron.  Vulrurn.  lib.  4 Ser.  Rer. 
hai.  T.  1.  P.  2:  p.  484.  (Viabili.  Amai.  Ord.  S.  tìsntd,  hb.  50.  T.  4.  p.  69. 
Godefnd.  Ab.  Chron.  Goiwic.  7,  1,  hb.  2.  p.  224. 
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avellerò  pregi,  febben  diflimili,  onde  meritarfi  la  (lima  e la 
benevolenza  dei  Lombardi , e quantunque  la  prima  eziandio 
col  vigor  del  comando  inducete  più  popoli  ritroli  a foggettarfi 
al  figlio  Ottone,  come  a Sovrano  (t),  ad  ogni  modo  la  Lonii 
bardia  non  riconofcevalo  per  Re  . E di  ciò  abbiamo  per  tedi, 
roonj  non  folamente  le  due  antiche  cronichette  dei  Re  d’ Italia 

fiubblicate  dal  Muratori  (2),  le  quali  fi  accordano  nel  fatto  della 
unga  vacanza  del  regno  dopo  la  morte  di  Ottone  II. , abben» 
chè  difeordino  nel  tempo  eh*  efla  durò  ; ma  ancora  molti  atti 
autentici  di  varie  citt'a  di  Lombardia,  dove  nell’ intervallo  che 
palla  tra  la  morte  di  Ottone  IL,  e la  coronazioa  imperiale 
di  Ottone  III.  non  trovandoli  fegoati  gli  anni  del  regno  di 
quell' ultimo  (3) , ben  li  vede  ch’egli  non  era  qui  riconofciuto 
per  Re  . Lo  lleffo  viene  comprovato  da  tre  autentiche  carte 
Comafche  una  dell’  anno  p$>2 , e le  altre  due  del  pp 5 efiflenti 
nell’archivio  della  chiefa  d’ Ifola  , nelle  quali  è legnata  foltanto 
l’era  volgare,  li  dove  tutte  le  antecedenti  degli  Ottoni  primo, 
e fecondo,  e quelle  ancora  del  terzo  p Iteriori  all’epoca  della 
imperiale  coronazione  contengono  la  data  dei  rifpettivi  loro 
anni  del  regno,  e dell’ imperio  (4;.  Nè  deve  recar  maraviglia 
che  i Lombardi  infieme  con  altri  popoli  d’Italia  rifiutaffero 
l’omaggio  ad  Ottone,  quantunque  dileguato  Re  nella  dieta  di 
Verona;  imperciocché  quella  dieta  non  lu  lolita,  ma  belisi  una 
dieta  mi  ita  d’italiani  e di  Tedelcbi,  non  fi  celebrò  nel  folito 
luogo,  cioè  io  Pavia,  come  per  1’ addietro , e probabilmente 
ad  effa  intervennero  pochi  degli  ottimati  Lombardi  , i quali 
peraltro  avrano  la  principal  parte  alia  elezione  del  Re  d’Italia. 
Finalmente  non  fi  diede  compimento  a quell’atto  colla  impo- 
fizione  della  corona,  cerimonia  per  la  forza  dell’ufo  riputata 
necefiaria. 


(1)  Anna).  Saio  apad  Eccard.  T.  1.  ad  ««,  989.  col.  547.  Annal.  Hil- 
densheim.  ad  eund.  an.  p.  515.  D tmar.  hb.  4.  p.  68.  & 69.  Odilo  «> t vit. 

S.  Adalhatd,  tit.  top.  5.  Chrooogr.  SaXO  apud  L ctònie.  T.  I.  ad  ai.  991, 

(a)  Antedot.  Lati».  T.  x.  p.  204.  lag.  (;)  Chron.  Vulturn.  Scr.  Rer.  Ilei. 

T.  1.  P.  t.  hb.  4,  p.  484.  Campi  lfl.  di  Piacene  T.  1.  Muratori  Ann.  d' Ita- 
lia T.  s.  agli  anni  989.  e 996.  Glutini  Mem.  di  Mil.  P.  x.  hb.  14.  p.  408. 
a 416.  hb.  13.  p.  41X.  417.  456. 

(4)  Elidono  ben  quattordici  pergamene  fcrirte  fotto  gli  Ottoni . e quali 
(atte  originali,  Dell'archivio  della  chiela  collegiata  d’ Itola. 
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Un  interregno  era  per  li  Lombardi  una  favorevole  difpo- 
Azione  al  cambiamento  della  forma  di  governo , cioè  al  paflag- 
gio  dallo  (lato  di  monarchia  a quello  di  repubblica.  E gii 
dopo  di  una  guerra  civile  fattali  in  Milano  fin  fotto  il  regno 
di  Ottone  II.(i)  ( prefagio  della  liberili  ) vedevanfi  di  quella  ger- 
mogliare  i femi  per  ogni  dove , e fpecialmente  fra  di  noi.  For- 
fè la  prefenza  più  lunga  di  Teofania,  donna,  come  già  dirti, 
non  meno  forte  e coltante  d’animo, che  ambiziofa  del  coman- 
do, avrebbe  potuto  ritardarne  lo  Iviluppamento.  Ma  quella 
recatafi  l’anno  990  dall’Italia  alla  Germania  per  aflìrtere  col 
fuo  credito  e co’  Tuoi  configli  al  figlio  ancor  fanciullo,  colà 
poi  mori  nel  feguente  (2).  Tolto  1’  augufta  avola  di  Ottone  fi 
portò  da  lui  per  fupplir  alle  veci  della  madre,  e vi  (Ime  finché 
il  nipote  (edotto  dai  fuggerimenti  di  giovani  protervi  la  con- 
gedò (3) , e cosi  i Lombardi  ebbero  il  contento  di  riaverla  . 
Adelaide  continuò  a trattcnerfi  qui  come  prima,  efercitando 
atti  di  pietà,  e difpenfando  limoline,  e fondando  monalleri  , 
ed  edificando  rutti  coll’  efempio  di  una  fama  vita,  alla  quale 
diè  compimento  nell’anno  999  (4.).  In  quefto  intervallo  di 
tempo,  e fegnatamente  nell’anno  991  la  Lombardia , fe  diamo 
fede  a Lupo  Protofpata  (5)  , forti!  il  flagello  della  careftia. 

Verfo  la  primavera  dell’anno  996  Ottone  III.,  cui  final- 
mente il  Papa,  ed  il  popolo  Romano,  e gli  rteflì  Lombardi 
per  mezzo  di  legati  avevano  invirato  all’imperio,  calò  dalle 
alpi , celebrò  la  Pafqua  in  Lombardia  , e dopo  d’  aver  qui  ri- 
cevuta la  corona  del  regno  , per  quanto  ci  narra  un  croni  Ila 
del  fecolo  XIV.  (<S),  andò  a ricevere  la  imperiale  in  Roma, 
dove  Gregorio  V.  (omino  Pontefice  ne  lo  fregiò  nel  giorno 
21  di  maggio  (7)  . 


(1)  Arnulph.  Hi  fi.  Medio!.  lii.  1.  enfi.  i8.  Landulph.  Set.  Medio!  H fi- 
lli. a.  cep.  17.  (2)  Ditmar.  in  Cbrot.  Hi.  4.  ad  «>>.990.  fi.  71.  edit.  Helmafi. 

Maderi.  an.  1Ò65.  Odilo  in  vira  ddalhaid.  cap.  5.  afiud  Cani;.  T.  V p.  44 3. 
(3)  Odilo  in  vita  afdalhaid.  eie.  cap.  3.  (4)  Idem  ibid.  a cap  8.  ad  fin.  Hi.  r. 
Chronogr.  Saxo  apud  Leibnii.  T.  1.  p.  no.  & feq.  Annui.  Saxo  apud  Eccird. 
T.  «.  tal.  370.  (5)  Cbrot.  Scr.  Rer.  hai.  T.  S.  p.  44.  (6)  Boninc.  Morigi* 

Chron.  Mcdaer.  Hi.  j.  Scr.  Rer.  hai.  T.  il.  col.  1080.  Quello  fcrittore  dice  co- 
ronato Ottone  III.  in  due  luoghi,  cioè  in  Monza,  ed  In  Milano.  (7)  Annal. 
Sarò  apud  Eccard.  ad  an.  996.  col.  363.  Ditmar,  Chron.  IH.  4.  p.  79.  Chrouogr. 
Saio  apud  Leibair.  aieeejf.  Hiji.  T.  I.  p.  205. 
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Il  giovane  Imperatore  avea  talenti  e pregi  da  uguagliare 
la  riputazione  dell’avo,  fe  folle  vilfuto  più  lungamente.  Moftrò 
coraggio  e contro  il  prepotente  Crefcenzio  Romano  (i),  ed  in 
altre  fpedizioni  militari , eh’  efegu'i  col  braccio  ancora  degl’ Ita- 
liani  (2) . Amante  della  giudizia  amminiftravala  egli  (fello 
prefedendo  ai  giudizi,  o facevaia  amminiltrare  da’ Tuoi  medi  (3). 
il  (uo  pili  affiduo  (oggi orno  era  iu  Italia  , e nella  città  di  Pa- 
via, da  cui  (correva  di  quando  in  quando  alle  altre  , e fpecial- 
menie  alle  più  vicine.  Tanto  ci  rifulta  da  vari  fuoi  diplomi  (4)  , 
coi  quali  egli  ad  efempio  de’  fuoi  anteced'ori  concedette  , o 
confermò  privilegi  a chiefe  ed  a monafteri,  e diede  quelli  an- 
cora in  commenda.  La  Chiefa  di  Como  partecipò  anch’ella  dei 
di  lui  favori , come  fi  vedrà  a fuo  luogo  . Ma  quedo  buon 
principe  e nodro  benefattore  ci  fu  tolto  da  morte  immatura, 
e forfè  violenta,  incolpandofene  per  autrice  Stefania  moglie  di 
quel  (cellerato  Crefcenzio,  che  Ottone  avea  fatto  decapitare. 
L’ Imperatore  mori  l'anno  1002  ai  23  di  gennajo  contando 
fidamente  ventitré  anni  di  età,  e fei  d’imperio  (5)  . Gli  fcrit- 
tori  1 edefehi  concordemente  efaltano  le  doti  di  quello  prin- 
cipe , la  di  lui  facilità  al  perdono  , e la  edificante  penitenza 
eh’  egli  fece  di  alcuni  tralcorfi  giovanili  (6)  . 

Sotto  gli  Ottoni  non  meno  che  nelle  precorfe  età  la  fio- 
lia  è Iterile  di  fatti  rifpetto  a Como . Nè  ad  illu(f  razione  di 
quella  città  ricaviamo  maggior  luce  dai  diplomi  , che  gli  eru- 
diti hanno  pubblicati  . Le  pergamene  Comafche  di  quel  tempo 
non  contengono  che  contratti  privati,  e nulla  ci  porgono  d’in- 
tereflante  che  meriti  di  aver  luogo  nella  (toria  , fe  non  che , 
rilevandoli  da  effe  che  quafi  tatti  i contraenti  profetavano  la 
legge  Romana,  ciò  che  indica  la  nazione  da  cui  ricooofcevan 
f origine , e quello  (teffo  rifiatando  dalle  molte  carte  de’  fuffe- 


(1)  A nel.  dt.  Glaber  Rodulph.  lib.  1.  cap.  4.  Petrus  Damiani  ep.  7.  ai 
Cadaloum.  (t)  Amili.  Sano  apici  Eccard.  a col.  36 }.  aci  377.  Chronogr.  S.ixo 
apud  Leibn't.  T . 1.  a p.  706.  ad  2 1 3.  (3)  Vlurar.  Anli.j.  hai.  d j.  10.  Voi.  I. 
tot.  495.  dijl.  19.  G“  28.  col.  29.  (T  79?.  Voi.  2.  Cron.  Fari.  Set.  Rrr.  hai. 
T.  2.  V.  7.  a col  492.  ad  538.  (4)  Murai.  Ann.  dì  hai.  T y r 6.  dalC  an- 
no 996.  al  1002.  (“i)  Leo  Oitiers.  Cbron.  lib.  2.  cip  24.  Ffi-man.  Contrai. 

Cnron.  apud  Canis.  T.  i.  p.  577.  Anna'.  H Idsns.  apud  Duchc-ìne  T.  3.  p.  517. 
(6)  Dicmar.  Cbron.  lib.  4.  p.  Annal  Saxo  apud  Eccard.  7V  1.  col.  377. 
Chronogr.  Sa*o  apud  Leibnit.  ^..213.  Annal.  Hildens.  /.  tir.  H-Acdìtì,  Contrai!, 
fi;,  p.  577. 
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guenti  fecoli  XI.  e XII.  da  me  parimente  vedute  (i)  , nelle 
quali  la  maflìma  parte  fi  dicono  feguaci  della  fuddetta  legge  , 
e pochiflìmi  della  Longobardica  o della  Salica,  fi  raccoglie  ma* 
nifeflamente  a conferma  della  opinione,  che  gii  foftenni  (2), 
non  ellèrfi  dalla  ferocia  de’  Longobardi  fpopolate  le  nollre  con- 
trade ; imperciocché  nè  quelli  , De  polcia  i Franchi  vi  fi  fco- 
prono  flabiliti  in  molto  numero,  come  farebbefi  fatto  a rifar- 
cir i danni  della  popolazione  , qualora  quella  folfe  Hata  nota- 
bilmente  fcemata. 

Morto  Ottone  gli  ottimati  del  regno  , e principalmente 
i Vefcovi  divenuti  i principali  fra  gli  elettori  fi  adunarono  in 
Pavia  fecondo  il  folito  , ed  ivi  nominarono , non  però  di  una- 
nime confenfo,  io  Re  d’ Italia  Ardoino  Marchefe  d’ Ivrea,  per- 
fonaggio  riputato  per  1’  accortezza  e per  1’  ardire , ma  poco 
religiofo  , e di  collumi  afpri  c feroci . Egli  fu  coronato  nella 
chiefa  di  S.  Michele  il  dì  15  febbrajo  del  fuddetto  anno 
1002  (3).  Una  carta  Comafca  originale  Icritta  nel  dicembre 
dell’anno  1003  correndo  l’indizione  feconda,  dove  fi  vede  fe- 

?nato  il  fecondo  anno  del  regno  di  Ardoino,  non  che  gl’  in- 
rafcritti  privilegi  da  lui  accordati  alla  chiefa  Comafca,  lo  mo- 
ftrano  riconofciuto  per  Re  anche  dai  Comafchi  (4). 

Ardoino  cominciò  il  regno  col  moflrarfi  riconofcente  verfo 
degli  autori  del  fuo  efaltamento  . Egli  difpensò  loro  privilegi 
cd  onori  , e cosVfece  con  Pietro  Vefcovo  di  Como  rimune- 
rando non  che  la  di  lui  chiefa  con  tre  privilegi,  ancora  lui 
fleffo  colla  conferma  della  riguardevol  carica  di  Arcicancelliere 
del  regno,  alla  quale  Ottone  III.  avevaio  promoffo , come  più 
diflintamente  ne  parlerò  al  capo  II.  Ma  dopo  quelli  prefagi  di 


(1)  Efiftono  in  diverti  archivi,  e fpecialmente  in  quello  de'  Canonici  di 
S.  Eufemia  d’ Itola  il  pii)  ricco  d'ogni  altro  di  diplomi,  e carte  fpettanli  ai 
fecoli  X.,  XI.  e XII.,  molte  delle  qnali  ho  vedute  in  originale,  ed  altre  ebbi 
per  copia  dal  gentiiiflmo  Padre  Don  Pio  d' Adda  Monaco  Ciiierciele,  e Pro. 
feflore  attuale  di  Diplomatica.  Molte  altre  mi  fono  fiate  comunicate  da  due  or- 
natili mi  noflri  patri?  j Don  Fulvio  Tndi  poco  fa  defunto,  e Don  Carlo  Ciceri. 

(1)  Su  ria  di  Como  Pari.  1.  Epoca  VII.  cap.  I.  p.  }Jl.,  a Di]]  eri.  pretini. 
■Aft.  VI.  p.  iji.  t ftg. 

(}J  Arnulph.  Hi  fi.  Medio!.  Hi.  I.  cap.  14.  Chron.  Vet.  Reg.  It.  apud 
Mutar.  Antcd.  latin.  T.  a.  p.i 04.  & Script.  Rtr.  hai.  T.  4.  p.  149. 

(4;  Ciana  io  tab.  Eccl.  S.  Eujcmia  ad  lnjulam  • 
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beneficenza  fpiegò  fubito  il  Tuo  carattere  imperiofo  e collerico 
fenza  rifparmiare  i fuoi  vafìTalli , che  pur  erano  gli  arbitri  della 
corona , ed  i depofitarj  delle  forze  del  regno  . Ardoino  giunfe 
all’  indecente  affronto  di  prendere  per  li  capelli  il  VeCcovo  di 
Brefcia,  e di  gettarlo  così  fdegnofamente  per  terra  (i);  per  la 

J|ual  cofa  molti  Velcovi  e principi  d’Italia,  o non  concorfi  alla 
uà  elezione,  o pentiti  di  averlo  eletto,  alcuni  palefemente  , 
ed  altri  fegretamente , contandofi  fra  quelli  ultimi  il  nollro  VeC- 
covo ffeflo  , chiamarono  al  regno  Enrico  Re  di  Germania  (i). 
Quelli  mandò  avanti  con  poche  truppe  Ottone  Duca  di  Caria- 
tia  e Marchefe  della  Marca  di  Verona,  contro  di  cui  folleci- 
tamente  molfofi  il  Re  Ardoino  ottenne  la  vittoria  alle  chiufe 
dell’  Adige  il  giorno  2 6 dicembre  dell’anno  fuddetto  (3).  Ma 
due  anni  dopo,  cioè  nel  1004  Enrico  medefimo  venuto  alla 
teda  di  un  poderofo  efercito  fece  cambiar  la  fcena.  Piò  che 
alle  lue  forze  ei  dovette  alla  favorevol  difpofizione  di  noi 
Lombardi  il  fucceflo  della  lua  imprefa.  Ardoino,  a cui  non 
avea  giovato  la  fua  vigilanza  nella  preoccupazione  delle  chiufe 
fopraccennate  ; poiché  Enrico  per  altra  difalìrofa  via  fi  apri  l’in- 
greflo  nell*  Italia  , videfi  inoltre  a poco  a poco  abbandonato 
da’ fuoi  per  tal  maniera,  che  il  fuo  competitore  fenz’ alcuna  op* 
pofizione  entrò  in  Pavia , ed  ivi  dai  fuffragj  della  maggior 
parte  de’  principi,  ed  anche  del  Vefcovo  di  Como  (4I  ebbe  la 
corona  del  regno.  Il  folenne  atto  della  coronazione  fu  efegui- 
to , come  T ultima  volta,  nella  chiefa  di  5»  Michele  circa  il 
giorno  15  di  maggio  (5).  Ma  la  letizia  di  quel  giorno  fi  con- 
verti pretto  in  pianto  per  li  Pavefi  nel  mirar  che  fecero  la 
lor  citili  incendiata  , e mefia  a facco  dai  licenziofi  Tedefchi 

per 


(i)  Ditmar.  Cbrnn.  lib.  5.  & 6.  Adelbo'd.  in  vira  S.  Hennci  apud  Bolland. 
T.  ?.  Juln  p.  748.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  T.  1.  col.  3S8.  (>)  Adelbold. 

in  lira  S.  Henrici  l.  tir.  Ditmar.  Chron.  I16.  5,  La  . do  nh.  Srn.  Hifl.  Medivi, 
lib.  l.  cip.  to.  Script.  Ree.  Irai.  T.  4.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  eie.  cal.  588. 
(;)  jducl.  cit.  Arnulph.  Hifl  Mediol.  lib.  1.  cip.  it.  Adeibo  d.  in  vira  S.  H-n- 
rici  hnper.  apud  Bolland.  villa  SS.  T.  3.  J ulir  p.  748.  Cf  ftcj.  (4)  Murat. 
jjntiq.  hai.  d {f.  38.  Voi.  3.  col.  638.  (5)  Ditmar.  Chron  lib.  6.  a p.  125  ai 
1:8.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  a col.  93.  ad  r 98.  Chrov.igr.Saxo  apud  Lf  hnc 
p 118.  Annal.  Hildcm.  p.  517.  Adetbild.  in  vr.  S.  Hmr.  apud  B-.llard.  T.  3. 
Jh'iì  p.  7S 1.  & fio.  Chron.  Vet.  Re-,  Ir.  Scrini.  Re.  hai.  T.  4.  P.  149. 
At  .ulph.  Htjì.  Mei.  lib.  1.  cip.  16.  Hermann.  Contrai,  Chron.  apud  Cam.-. 
T.  1.  p.  577. 
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per  cagione  di  una  r i lì  a fufcitaMfì  t'r3  quelli,  e quelli.  Siflàtro 
eccello  di  barbarie  , fcbben  efeguito  nel  tempo  che  Enrico  Ile 
erafi  ritirato  nel  monaltero  di  S.  Pietro  in  cacio  /turco  fuori  di 
Pavia  (1),  fcemò  lenza  dubbio  la  riputazione  di  quel  monarca, 
e la  benevolenza  dei  Lombardi  verfo  di  lui  , e contribuì  a 
rianimare  e fomentare  il  partito  dell’abbattuto  Ardoino. 

Enrico  calcò  le  orme  de’  fuoi  antecedo»  Indiandoli  di 
tener  ben  attaccati  a fe  foprattutto  i Vefcovi  c gli  Abati  de’ 
monade»  con  nuove  concefTioni  di  regj  diritti  , e colla  con- 
ferma delle  antiche,  concioflìacc  hè  si  gii  uni  che  gli  altri  per 
inveterata  conluetudine  folevano  Tempre  ricorrere  ai  nuovi  Ile 
per  impetrare  almeno  la  conferma  fuJdetta,  la  quale  giudica- 
vano o ncceflaria  alla  confervazione  delle  grazie  già  ottenute 
dagli  antecedo» , o utile  a freno  delle  uiurpazioni  de’  laici 
potenti  , ulandofi  nei  diplomi  d’imporre  la  multa , che  di  mano 
in  mano  lì  accrebbe,  contro  i violatori  del  privilegio.  Anche 
i Vefcovi  di  Como  prima  Everardo  , poi  Alberico  furono  a 
parte  della  generofità  di  quel  Re  , come  vedremo  a fuo  luo- 
go. Egli  nel  breve  Aio  foggiomo  in  Lombardia  andò  borren- 
done quafi  tutte  le  citt'a  , ond’è  verifìmile  che  vifitalfe  ancor 
la  nofìra,  tanto  più  che  gli  fcrittori , e fe  carte  di  que’ tempi 
ce  lo  molfrano  in  luoghi  poco  lontani  da  Como  (2),  anzi, 
nello  fteflo  territorio  Comafco,  cioè  a Cadampino  terra  fituata 
tra  Lugano,  ed  Agno.  Enrico  trovava!!  in  quello  luogo  ai  4 
di  giugno  del  medefimo  anno  , ciò  rifultando  dalla  data  di 
una  carta  originale  riferita  dal  Calchi  (3)  . Per  quella  ftrada 
ficuramente  s incamminò  di  là  dalle  alpi , e già  nel  dà  34  di 
quello  flcflb  mele  egli  era  in  Germania , dove  gli  affari  della 
monarchia , e le  guerre  da  lui  condotte  a buon  tcrmins  lo 
trattennero  lungamente  . 

Ma  la  lontananza  del  Re  Enrico  infpirò  coraggio  ad  Ar- 
doino , ed  altresì  animò  le  città  Lombarde  a fottrarfi  Tempre 
più  dalla  regia  dominazione  fino  col  far  guerra,  e ftringer  al- 
leanze indipendentemente  dal  Re , e da’  fuoi  minili»  . Il  pri- 
mo  efempio  di  ciò  ( lafciando  da  parte  alcuni  più  lontani  prtf- 


(1)  AmulpK  iLid.  Annui.  S?xo  ari  an.  1034.  al.  598.  (1)  Annui.  Sixo 

atri/ì  Ecc.^rd,  ed.  597.  Cr  ftq.  AdelbolJ.  in  vi t.  S ■ Mentici  p.  751.  & feq, 
Di.m.ir.  C.hion.  ttb,  6.  p.  110.  £T  ftq,  (?)  Hjl.  Mediai.  Uh,  6.  p.  iti, 
Pan.  II.  L 
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ludj  di  guerra  civile,  che  fi  videro  al  declinare  del  decimo  fé- 
colo  in  Milano,  ed  in  Cremona)  lo  abbiamo  nella  guerra,  che  i 
Pifaoi  modero  ai  Lucchefi , alla  quale  i Lombardi  eziandio  ebbero 
parte  come  alleati  dei  fecondi , eflèndo  quindi  (fati  partecipi  della 
/confitta  da  loro  ricevuta  in  detto  anno  1004  (1).  Queda  dif- 
grazia  fu  feguitata  nei  due  prodi  mi  anni  dalla  caredia  e dalla 
pede  (2)  ; ed  il  primo  di  tai  flagelli  ritornò  poi  fovente  a tra* 
vagliare  i Lombardi,  e fegnatamente  i Milanefi  per  lo  fpazio 
di  anni  20,  o 25  fecondo  la  tedimonianza  di  Landolfo  il  vec- 
chio (3).  Quindi  è che  Como,  il  cui  territorio  in  gran  parte 
montuofo  non  produce  nè  pure  negli  anni  abbondanti  il  balle- 
vole  alla  diffidenza  de’  fuoi  abitanti , avrò  dovuto  piti  ancora 
che  Milano  /offrire  le  angudie  di  sì  lunga  penuria. 

Frattanto  Ardoino  metteva  in  opera  tutte  le  macchine 
per  riacquidare  il  regno  perduto.  Un  diploma  recato  dal  Gui- 
chenon  (4)  , fe  pur  è genuino , ce  lo  fa  vedere  dominante  in 
Pavia  fotto  l’anno  1008.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  Ardoino 
profittando  della  lunga  aflenza  del  fuo  rivale  acquidoffì  non 
pochi  feguaci  , e colle  lufinghe,  e colia  forza  s’impadronì  di 
qualche  porzione  del  regno  (5).  Como  però  fi  mantenne  fe- 
dele ad  Enrico  almeno  fino  all’  anno  loto  , dimodrandolo  le 
pergamene  Comafche , dove  fi  vedono  notati  gli  anni  del  fuo 
regno  ( 6 ) . Ma  finalmente  Enrico  follecitato  ancora  dal  Papa 
Benedetto  VJII.,  il  quale  /cacciato  violentemente  dalla  fua 
fede  ricorreva  a lui  per  effervi  ridabilito,  ed  infieme  lo  invi- 
tava  a ricevere  la  corona  imperiale,  fi  rifolfe  a venir  di  nuovo 
in  Italia.  Egli  ci  venne  con  un’  armata  fui  declinar  dell’an- 
no 10x3,  e dopo  d’aver  celebrato  il  fanto  Natale  in  Pavia, 
dove  pacificamente  fu  ammeffo,  e vifitate  altre  cittò  s’incam- 
minò a Roma.  Ivi  nel  febbiajo  del  1014  il  Papa  colle  ufate  ceri- 
monie lo  coronò  Imperatore,  e coronò  fimilmente  Cunegonda 


(l)  Brtviar.  Pi/.  Tifi.  Stript.  Rer.  Tra!.  T.  6.  p.  107.  & 1 67.  (2)  Herman. 
Contrai.  Chron.  apnd  Canis.  Antiy.  Le:!.  T.  1.  ad  an.  1005.  Anna!.  Hildens. 
ad  an.  1006.  apud  Ductuine  Frane.  Script.  T.  3.  Sigeberr.  Chron.  ad  an.  1006. 
(?)  Hift.  Medio!,  lib.  a.  cap.  20.  & 28.  (4)  Biblioih.  Sebus.  Cent.  1.  rap.  3. 
( il  Murat.  Ann.  cf  hai.  a%it  an.  10  '.8.  e 101  ?.  (6)  Chart.  menf.  Manli  an. 

1005.  Jan.  ioc8.  0(1.  loio.  in  lab.  Etcì.  S.  Enf.  de  Inf. 
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ci  lui  moglie  (1).  Da  Roma  l’Imperatore  ritornò  in  Lom. 
bardia  , e qui,  come  altrove,  fatta  ricerca  di  coloro,  che  gli 
erano  flati  infedeli  coll’  accollarli  ad  Ardoino,e  far  guerra  in- 
fame con  lui  a devaftamento  del  regno , imprigionò  alcuni 
ottimati,  e li  pun'i  parte  colla  cor.fifca  de’  beni,  e parte  col- 
l’efilio  in  Germania  (2),  alla  quale  egli  flefl'o  fi  rellitu'i  nel 
m efe  di  giugno  (3).  E’  probabile  che  in  quella  occafione  follerò 
parimente  per  fofpetti  a infedeltà  mandati  in  efilio  alcuni  no- 
bili Milancfi  e Comafchi,  dai  quali  poi  ripatriati  col  regio 
afanfo  lì  riccnofcono  i più  rimoti  principi  dell’ ordine  degli 
Umiliati,  fecondo  che  fi  è toccato  nella  dilfertazione  prelimi- 
nare , e come  fi  dirà  piu  didimamente  al  capo  II.  di  quell’epoca  . 

Era  appena  partito  Enrico,  quando  Ardoir.op-  fciolto  il 
trattato  intraprefo  della  rinunzia  d’ogni  fua  ragione  all’  emulo, 
ufcì  fuori  da  un  forte  cartello  in  cui  erafi  ricoverato,  e prefe  le 
arme  Rimpadronì  di  Vercelli,  aflediò  Novara,  invafeComo, 
e rovinò  molti  altri  luoghi,  che  riconofcevano  Eurico  per  Re  (4). 
Ma  quanto  a Como  , pare  che  Ardoino  o non  n effettuafle 
l’acquiilo,  ovvero  in  breve  lo perdefle;  imperciocché  una  ori- 
ginale carta  Comafca  ferina  in  fettembre  di  quel  medefimo 
anno  1014  correndo  l’indizione  XIJI.  porta  regnato  l’anno 
primo  dell’imperio  di  Enrico,  contraflegno  della  obbedienza, 
che  Como  gli  prertava(5).  L’Annalilla  Safl'one  (5)  ci  ricorda 
foltamo  1’  occupazione  dì  Vercelli  fatta  da  Ardoino  col  dire 
ch’egli  poi  la  perdette,  e che  infermatofi  fi  ritirò  nel  mona- 
fiero  di  Fruttuaria  nel  Piemonte,  ed  ivi  morì  l’anno  1015 
ai  30  di  ottobre;  Ebbene  in  ciò  s’inganni,  effendo  acca- 
duta più  tardi  la  di  lui  morte,  cioè  il  di  14  del  fufleguente 
dicembre,  come  fi  legge  in  un  antico  necrologio  citato  dall’ 


Ci)  Ditmar.  Chron.  IH.  7.  p.  183.  Annal.  Saxo  apud  Etcard.  T.  t.  col.  429. 
G!ab:r.  Rodulph.  Hi/!.  IH.  1.  Anna!.  H.ldens.  apud  Duchefne  T.^.p.  519.  Cbro- 
nngr.  Saxo  apul  Leibnir.  T.  1.  p.  22 6.  Herman.  Contrai.  Chron.  apud  Canis. 
T.  1.  p.  j7 9.  (j)  Arnuiph.  Hjì.  Mediai.  lib.  l.  cap.  18.  Chron.  Novalic.  Scr. 
Per.  Ital.  T.  a.  P.  2.  col.  764.  Murat.  Antich.  E/l.  P.  t.  cap.  14.  & rdm.  hai. 
ciijf.  19.  Voi.  2.  col.  35.  Bu.lar.  Ci  (in.  T.  I.  con  flit.  78.  (j)  Murar.  Ani.  hai. 

chff.  19.  & 18.  Voi.  2.  col.  65.  0*799.  Ditmar.  Chron.  Uh.  7.  col.  184.  Annal. 
Saro  apud  Eccard.  rc7. 430.  Chronogr.  Saxo  apud  LeiHntr.  p.  216.  Anna!.  Hildens. 
p.  519.  (4>Arnuiph.  Hi/ì.  Medie!.  Uh.  i.cap.  1 6.  Ditmar  .Chron.  l'H.  7.  p.  184. 
Sigoti.  de  regno  lial.  Uh.  8.  T.  2.  col.  480.  (5)  Cbatt,  menf.  Sept,  1014.  in 
tob.  Eat,  S,  Et'f,  Inf.  (6)  al.  438. 
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eruditici roo  Mabillone  (x).  Cosi  Ardoino  fini  d’inquietare  la 
Lombardia,  e di  avvolgerla  in  difcordie  e guerre  civili,  ma 
non  finirono  le  confeguenze  nè  di  quella  funella  rivalità,  che 
fi  rifvegliò  fra  popolo  , e popolo  , nè  di  quella  cfaltazion  di 
coraggio  , che  lo  fperi  mento  delle  proprie  forze  fuole  ispira- 
re , e la  quale  animando  alle  più  ardite  imprefe  agevolò  ai 
noflri  maggiori  1’ acquilo  della  libertà.  Quindi  è che  da  quel 
tempo  in  poi  veggonfi  i Lombardi  quali  in  pacifico  polfefi'o 
di  far  guerra  da  fe , e vediamo  fegnatamente  i Milanefi  , che 
avendo  per  capo  Arnolfo  loro  Arcivefcovo  attediano  la  città 
di  Afii,  e la  coflringono  a capitolare  (2).  Vediamo  in  feguito 
un  grand’ efercito  parimente  di  Lombardi,  abl^enchè  lo  Borico 
Donizone^)  lo  dica  con  enfafi  raccolto  da  tutto  il  regno 
contro  di. Bonifazio  Marchefe  (il  padre  della  famofa  Cornetta 
Matilde),  e de’ fratelli  fuoi  prima  vinti,  poi  vittoriofi  in  una 
battaglia  campale.  Se,  e quale  parte  abbiano  avuta  i Comafchi 
in  quelli  , od  altri  guerrieri  movimenti  è affatto  ofcuro  per 
l’aridità  della  floria. 

Enrico  il  primo  fra  gl’imperatori  e Re  d’Italia,  ed  il 
fecondo  fra  que’  di  Germania  , volendo  pur  far  ufo  dell’  auto- 
rità  fovrana  fopra  di  noi,  chiamò  nell’  anno  1016  ad  una  dieta 
folenne  in  Strasburgo  i Vefcovi  e gli  altri  ottimati  d Italia , 
ed  alla  prefenza  e col  configlio  di  elfi , ed  eziandio  di  Alberi- 
co  Vefcovo  di  Como  promulgò  alcune  leggi  , delle  quali  ho 
fatto  cenno  nell’ articolo  fecondo  della  dittertazione  prelimina- 
re. Dopo  lunga  affenza  rivide  l’Italia  nell’autunno  dell’anno 
1021  (4).  Egli  fi  acquiflò  fama  con  una  fortunata  fpedizione 
contro  de’ Greci  nella  Puglia.  Fra  i comandanti  del  fuo  efer- 
cito eranvi  ancora  , giuffa  1’  inveterato  abufo  di  quella  caligt- 
nofa  età,  alcuni  riguardevoli  prelati,  e fra  quelli  Poppone  Pa- 
triarca di  Aquileja  (4),  di  cui  era  fuffraganeo  il  Vefcovo  di 
Como.  Quello  Patriarca  nell’ anno  feguente,  ch’era  il  1023, 


(1)  Amai.  OrJ . S.  Bcntd.  HI,  54.  T.  4.  p.  247.  tdit.  Paris.  (1)  Arnu’pli. 
111/1.  P'tdiol  hi.  i.  cap.  18.  (?)  In  vira  JUal'ild.  hi.  I.  cap.  5.  ó''  6.  Script. 

Ber.  Irsi.  T.  5 (4)  H rmsti.  Contfsft.  Cbron.  epuri  Cariis.  T.  1.  p.  580.  Armi. 

Sixo  a pud  Eccard.  1.  co!.  454.  Murar.  Antuh.  El.  P.  1.  cap.  14.  (5)  Leo 

O icns.  C hren.  hb.  i.  up.  }o.  & Jtq.  G'abjr.  Re  ju!ph.  Hiji.  ili.  3.  cap.  I. 
Hepidan.  Annoi,  apriti  Duclìelae  T.  3.  p.  478. 
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ìntraprefe  da  fe  medefimo,  fe  diamo  fede  al  Dandolo  (1),  una 
fpedizione  contro  della  città  di  Grado,  e fe  ne  impadronì, 
ma  per  breve  tempo.  L’  Imperatore  era  già  ritornato  in- Ger- 
mania verfo  l’ Agodo  deli’  anno  antecedente.  Ivi  poi  morì 
l’anno  1024  ai  13  di  Luglio  (2).  La  memoria  di  quello  mo- 
narca reftò  in  venerazione  prelìo  la  poderi  tà  non  tanto  per  le 
gloriole  fue  gelìa  in  guerra  ed  in  pace,  quanto  per  la  intigno 
fua  piet'a,  e per  le  altre  virtù  crtflianc,  nelle  quali  fi  fegnalò; 
ficchè  mericofii  di  edere  annoverato  fra  i fanti,  dal  che  pollia- 
mo argomentare,  ch’egli  o non  ebbe  parte  agli  eccedi,  a cui 
guerreggiando  trafcorle  talvolta  la  fua  foldatcfca  fpecialmente 
nell’  incendio  e facccmano  di  Pavia,  o fe  pur  ve  1’  ebbe,  ne 
fece  lineerà  penitenza. 

Morto  Enrico  i Lombardi , e gli  altri  ottimati  del  regno 
non  fi  accordarono  nella  feelta  del  fuccedòre.  Alcuni  di  con- 
certo coi  Pavcfi  , i quali  avendo  altamente  fida  nel  cuore  la 
memoria  del  foflerto  devallamento , appena  udita  la  morte  di 
Enrico  , sfogarono  la  lor  collera  atterrando  il  regio  palazzo 
(3),  fi  dichiararono  di  non  voler  più  un  Re  di  nazion  Ger- 
manica, ed  offerirono  la  corona  prima  a Roberto  Re  di  Fran- 
cia, poi  a Guglielmo  IV.  Duca  di  Aquitania  o per  le,  o pe’ 
rifpeitivi  loro  figliuoli.  Ma  il  primo  non  accettò  il  pericolofo 

{(artito,  al  fecondo  non  piacquero  le  condizioni,  fotto  le  qua- 
i gliene  fecero  l’oderra,  giacché  i Lombardi  non  volevano 
un  monarca  adoluto , ma  piuttodo  nn  primate  della  nazione, 
che  la  governade  dentro  qus’  limiti  di  autorità  , che  la  ftefla 
gli  avede  prefidi  (4).  Ma  Ariberto  , o Eriberto  Arcivefcovo 
di  Milano,  eh' era  il  capo  della  dieta  nazionale,  ed  uno  de’  più 
potenti  vaffalli  del  regno,  folo,  e contro  il  volere  degli  altri  , 
fe  crediamo  allo  dorico  Milanefe  Arnolfo  (5),  o anzi  accorti- 


(<)  Chrcn.  Vtnet.  Hi-  9.  cap.  2.  pari.  12.  & 14.  Set.  Rtr.  Itti.  T.  if. 
col.  2 ?8,  (2)  Wippo  in  vita  Contadi  Salici  p.  41?-  edit.  franco],  an.  1607. 

Herman.  Contrai!.  Cbron.  apud  Canis.  p.  581.  Chicncgr.  Saxo  epud  Leibnit. 
oducj}.  Hijlor.  T.  1.  r.  237.  & Jeq.  Arenai.  Hildens.  apud  ruchefne  T.  5.  p.  521. 
(}/  Arrulph.  Hi/l.  Mtdiol.  Ut.  2.  eap.  l.  Wippo  in  vita  Corradi  Salici  p.  430. 
G.aber.  Rodulph.  HtJI.  Ut.  4.  apud  Docbefoe  T.  4.  p.  40.  (4)  Gl  a ber.  Rodulph. 

H fi.  tit.  cap.  9.  tulbcrt.  tp.  54.  55.  57.  58.  59.  & 60.  apud  Duchefna 
hanc.  Script.  T.  4.  p.  192.  & duab.  jeq.  (5)  H'Jt.  Altàici,  ht.  2.  cap.  1, 
& 2.  Scr.  Rtr.  hai,  T.  4.  p,  14.  & /ej. 
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pagnato  , o fecondato  da  quafi  tutti  gli  altri  ottimati  ( gialla 
la  piu  fondata  alferzione  di  Wippone  fcrittor  contemporaneo 
e fegretario  di  quello  che  poi  fu  Re  (i)  ),  fi  recò  nell’anno  , 
1025  a Cofianza,  e colà  a nome  ancora  de’  compagni  promife 
il  regno  Italico  a Corrado  Duca  di  Franconia  dilceudente  per 
femmina  da  Ottone  f. , e già  fiato  eletto  Re  di  Germania. 

Quello  Corrado  foprannominato  il  Salico  fcefe  con  un’  ar- 
mata in  Italia  nel  1026.  Glabro  Rodolfo  (2)  fcrirtore  di  quel 
med.fimo  fecolo  afferma,  che  Corrado  venne  dalla  patte  di 
Coira  a Como,  dove  trovò  il  Papa  Giovanni  XIX.  portatoli  - 
quà  ad  incontrarlo.  Ma  Wippone  (3) , il  cui  detto  merita 
maggior  fede,  ci  afiìcura.  eh’  egli  venne  per  la  firada  di  Ve- 
rona,  e così  appunto  da  quella  città  hanno  la  data  quattro  fuoi 
privilegj  di  quell’  anno  fpediti  a favore  di  Alberico  nofiro 
Vefcovo  (4).  Corrado  fu  col  folito  folenne  atto  di  elezione 
innalzato  al  regno,  e poi  coronato  da  Ariberto  Arcivefcovo 
nella  bafilica  di  S.  Ambrogio  di  Milano  fullo  fpirar  del  mar- 
zo di  detto  anno  1026(5).  Nella  Pafqua  del  fulfeguente  otten- 
ne ancora  1’  imperiai  dignità  colla  corona  impoltagli  dal  Papa 
fuddetto,  indi  cadendo  il  maggio  ritornò  in  Germania  (6) . 

Ma  nell’intervallo  di  tempo  tra  la  prima,  e la  feconda  coro- 
nazione ei  mode  una  crudel  guerra  ai  Pavefi , perchè  quelli , 
temendo  la  di  lui  vendetta  per  1’  atterrameoto  fatto  del  regio 
palazzo,  aveano  ricufato  di  ammetterlo  dentro  la  città,  ed 
obbligo!! i a fottomctterli  a lui,  e per  lo  Hello  mezzo,  e con 
eguale  fucceffo  coftrinfc  all'obbedienza  altri  popoli,  o valfalli 
xitrofi  , ed  un  d’ elfi  punì  col  meritato  fupplizio  (7). 

Così  Corrado  I.  principe  magnanimo  e coraggiofo  adope- 
ravafi  con  tutta  1’  energia  del  fuo  petto  a rifiabili'rc  fu  di  noi 
il  vigore  della  regia  autorità  affai  decaduta . Ma  ficcome  in 
ciò  egli  ebbe  bifoj»no  dell’ ajuto  precario  de’ popoli,  e valfalli 
fedeli  , così  i fuoi  sforzi  non  giovarono  molto  all  inteutó  . I 
valfalli,  e foprattutto  i Vefcovi,  i quali  a quella  fiagione  era- 


(l)  In  vita  Contadi  Salici  cit.  p.  450.  (1)  Hi  fi.  lib.  4.  (?)  In  vita  Con. 

tedi  Salici  p.  4ji.  (4)  In  Cod.  Pn-uil.  Eccl.  Com.  in  tabu/.  Efifc.  . (5)  Ar- 
r.ulph.  Htfi.  Mtdìol.  lib.  V.  cap.  1.  Puricel.  de  SS.  Accaldo  & Hcrìcmbaldo  lib.  4. 
tap.  9S-  »•  _<!.  Murat.  Ann.  A Ita!.  T.  6.  all'  un.  1016.  (0)  Wippo  in  vita 

Contadi  Salici  ad  an.  1*17.  p.  43 3.  (7)  Idea»  ibid,  p.  431, 


*Dlgtttzed  by  Googft 


Epoca  IX.  Capo!.  87 

fio  i capi  ilei  popolo  , e poffeffori  pacifici  dei  principali  diritti 
di  Umanità,  conofcendo  per  efperienza  da  una  parte  le  proprie 
forze,  e dall’altra  la  debolezza  del  Re,  appena  partito  lui, 
la  fecero  da  padroni  come  prima.  Ariberto  Arcivefcovo  di 
Milano  , e Poppone  Patriarca  di  Aquile ja  , amendus  più  fatti 
pel  comando  militare,  che  per  lo  pali  orale , erano  i principali 
tra  i vallai  li  ecclefiaftici  , che  fignoregeiavano  da  principi,  e 
fi  mottravano  alla  tetta  delle  armate.  Taccio  le  nuove  iinpre* 
fe  del  fecondo,  e tocco  di  fuga  foltanto  quelle  del  primo, 
perchè  danno  lume  alle  fulfeguenti  rivoluzioni.  Adunque  il 
prelato  Milanele,  ch’era  faiiro  al  più  eminente  grado  di  pa* 
tenza,  talmente  che  Arnolfo  dorico  di  quel  fecolo  (1)  chiama 
lui,  e Bonifazio  Marchette  di  Tofcana  i due  primi  luminari  del 
regno  , fi  portò  ad  attediare  la  città  di  Lodi  , ed  spugnatala 
v’ intrutte  un  Vefcovo  per  mettere  ad  effetto  1’ abufivo  privile- 
gio, ch’egli  aveva  ottenuto  da  Corrado  in  ricotnpenfa  de’ Tuoi 
fervigi,  di  piovvedere  a fuo  arbitrio  quel  vettcovado  (2).  Da 
quella  pafsò  ad  altra  fpedizione , e debellò  il  cadetto  di  Mon- 
tone pollo  netta  diocefi  allora  di  Atti , e di  là  menò  via  in 
cattività  un  branco  di  eretici  Manichei  da  lungo  tempo  anni- 
datifi  in  quel  luogo  (3).  E finalmente  nel  1034  comparve  co- 
me uno  de’ primi  condottieri  dell’  efercito  di  Lombardia  ricer- 
cato in  ajuto,  ed  adoperato  con  prottpero  fuccettTo  da  Corrado 
Imperatore  nella  guerra  di  Borgogna  contro  Odone  Duca  di 
Sciampagna  (4)  , atta  qual’  imprefa  non  può  dubitarfi  che  non 
avefi'ero  parte  eziandio  i Comafchi  , i quali  poi  non  fiprei 
dire  fe  follerò  condotti  dal  loro  Vettcovo,  che  a que’ tempi 
doveva  Sfere  alla  tetta  del  governo  della  città,  come  gli  altri 
Vefcovi  altrove;  poiché  di  lui  gli  fiorici  non  fanno  menzione, 
abbenchè  fi  dica  da  Arnolfo  (5)  che  con  Ariberto  intervenne- 
ro tutti  gli  altri  ottimati  Lombardi . 

La  dominazione  troppo  grande  , 0 troppo  invidiata  dell’ 
Arcivefcovo  di  Milano  fece  feoppiare  in  quella  città  neil’anuo 


(t.  Arnutph.  Hijl.  \ltdiol.  /;£.  x.  cap.  8.  (z)  Idem  cap  z.  & 7.  (3 } CI .. h^r- 

Rodnl eh.  Hijl.  Ut.  4.  cap.  x.  Landulph.  Sen.  thjl.  MediJ.  hi.  2.  cap.  27. 
(4)  Wippo  in  vita  Contarli  Salici  ad  an.  1054.  p 4J9.  Herman.  Crntr„fÌ.‘«p»iI 
Canis.  p..  584.  Hepidan.  Annal.  apud  Duchelne  7.  3.  p.  479.  (jj  liijt.  Actdtol. 
lib,  z.  cap.  8.  Scripl.Rcr.  hai.  T.  4.  p.  1 6. 
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1035  una  flrepitofa  follevazione  de’ ValvalTori  d’ inferior  ordì: 
ne  lubordinati  al  medefimo  Arcivefcovo  (1).  A più  chiara 
intelligenza  di  ciò  fa  di  meftieri  richiamare  alla  memoria 
quanto  ho  detto  nella  dilatazione  preliminare  intorno  ai  vaf- 
faili  (2),  dei  quali  ho  fatto  conofcere  già  (labilità  iti  Lombar- 
dia fino  dal  fecolo  decimo  una  gerarchia  didima  in  tre  ordi- 
ni , il  primo  , a cui  appartenevano  i primi  vaffalli  del  regno, 
quali  i Duchi,  i Marciteli , i Conti,  i Vefcovi,  « gli  abati 
c!e’  monalteri  p ii  infigni  ; il  fecondo  comporto  dei  così  detti 
ValvalTori  maggiori  chiamati  anche  coi  nome  di  Capitani  non 
meno  in  Como  che  in  Milano,  ed  il  terzo  ed  ultimo  de’ 
Valvartori  minori,  o Valvaflìni . La  detta  follevazione  nata 
in  Milano  non  folamence  armò  in  aiuto  de’  Valvalfori  una 
parte  de’  popoli  di  quel  contado  con  molto  fpargi  mento  di 
iangue,  ma  fi  comunicò  ancora  a Lodi,  e ad  altre  citta,  e prò- 
pagofià  dai  vaflalli  ai  fervi  contro  de’ padroni  (3).  Quello  ter- 
ribile fermento  , che  agitò  per  due  anni  una  notabtl  parte  di 
Lombardia  , e da  cui  non  fappiamo  che  Como  ne  andalTe  af- 
fatto  efente,  era  per  cagionare  più  gravi  confeguenze,  fe  l’ Im- 
peratore informatone , o fpontaneamente,  od  a follecitazione 
dell’ Arcivefcovo  di  Milano,  come  fcrive  Arnolfo  (4),  non  li 
folfe  rifoluto  di  venir  in  Italia.  Ei  venne  fui  finir  dell’  anno 
1036;  folennizzò  il  fanto  Natale  in  Verona  (5),  nel  feguente 
anno  entrò  in  Milano  accoltovi  onorevolmente  da  Ariberto 
Arcivefcovo;  poi  in  Pavia  alzò  tribunale  di  giurtizia  , e chia- 
mativi con  generai  editto,  e fentiti  accufatori , e rei  obbligò 
alcuni  di  colloro  a rifarcir  i danni,  che  aveat»  recati,  ed  altri 
condannò  con  ineforabile  feverith  0 al  taglio  delle  mani , o 
allo  ftrapp3mento  degli  occhi  , o al  patibolo.  Ertefe  ancora  i 
rigori  del  fuo  fdegno  ai  Vefcovi  ; conciolfiacche  imprigionò 
quel  di  Milano  giù  fuo  amico  e fautore,  e mandonne  tre  al- 
tri in  efilio  (6) . La 

(1)  Land.  S;n.  Hi! 1.  Mediai,  lib.  t.  cap.  1 6.  Arnulph.  Hifl.  Mrd.  lib.  2. 
cap.  10.  18.  & 19.  Wippo  in  vita  Conradi  Salici  p.  440.  Herman.  Con'-aft. 
Ciiron.  apud  Canis.  Ani.  Lecì.  T.  1.  ^584.  tdit.  an.  léol.  (2  ) airi.  2. 
fup.  eh.  (4)  Hifl.  Mediai,  lib.  1.  cap.  io.  (5)  Wippo  in  vita  Contadi  Salici 
p.  440.  Annui.  Hildcns.  apud  Ducliefne  T.  3.  p.  514.  Hepidan.  Anna!.  T.  cod. 
p.  479.  Herman.  Gontraft.  apud  Canir.  p.  585.  (6)  Wippo  in  vi ta  Conradi 

Salici  p.  440.  & feq.  ctironogr.  Saxo  apud  Leibnir.  p.  24S.  Arnuipn.  Hifl. 
Mediai,  lib.  2.  cap.  1 1,  Hcpidao.  Ann,  eie.  p.  479.  Aonal.  Hildsns,  p.  525. 
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La  fuga  induftriofa  dell’  Arcivefcovo  di  Milano  dalla  pri- 
gionia provocò  poi  la  collera  dell'  auguflo  Corrado  contro  di 
quella  città,  Ja  quale  egli  colla  foldatefca  condotta  (eco  dalla 
Germania,  e cogli  ajuti  radunati  da  tutte  le  parti  del  regno  , 
e forfè  ancora  dalla  Comafca  , attediò  per  più  fettimane , ma 
invano;  onde  fciolto  quell’  attedio  fi  gettò  fulla  campagna  Mi- 
Janefe(i).  Ognuno  può  immaginarfi  quale  devaltazione  vi  por- 
taffe  la  fierezza  degli  allora  indifciplinati  Tedefchi  foliti  fin 
dcDtro  il  feno  delle  città  amiche  funeflare  per  riife,  a cui  erano 
proclivi  , i giorni  lieti  e feftolì  del  pacifico  ingreflo,  o della 
coronazione  de’ Cefari  (2).  Egli  fu  durante  l’ attedio  di  Milano, 
che  Corrado  dettò  la  famofa  legge  feudale,  colla  quale  fidando 
un  cert’ ordine  di  fucceflione  ne’  vaffaliì , e collidendo  un  dop- 
pio tribunale  di  pari  per  la  decifion  delle  liti  tra  i fignori , ed 
i vaflalli  (3),  cercò  di  togliere  il  fomento  a quelle  civili  dis- 
cordie , che  avevano  cagionata  quefla  guerra  . 

Corrado  conofciuta  la  difficoltà  della  imprefa  di  foggiogar 
Milano,  e di  ridurre  quell’  Arcivefcovo  alla  lommiflìone,  ma 
non  volendo  del  tutto  abbandonarla , molle  i fuoi  vallali  fede- 
li , i Vcfcovi , Marchefi,  e Conti  di  Lombardia  e d’Italia  a 
profeguirla,  come  fu  fatto  nell’anno  1039.  Quella  guerra,  la 
quale  il  bellicofo  Ariberto  affittito  da  tutte  le  forze  della  città 
e del  contado  Milancfe  foftenne  con  vigore  , e nella  quale  ad 
animar  maggiormente  il-coraggio  de’  fuoi  inventò  il  famofo 
Carroccio , trionfai  macchina  militare  divenuta  poi  comune  (4), 
non  baiamente  accefe  vieppiù  ne’  popoli  armati  il  defiderio 
della  indipendènza,  ma  ancora,  armando  gli  uni  contro  degli 
altri  , fomentò  in  loro  quel  fatai  gemo  di  rivalità  , che  poi 
crebbe  e fcoppiò  in  perpetue  guerre  civili.  L’ Arcivefcovo  di 
Milano  tentò  fino  di  fpogliar  Corrado  del  regno , offrendolo 
per  mezzo  di  legati  ad  Odone  Conte  o Duca  di  Sciampagna  , 
ma  queflo  tentativo  andò  in  fumo  per  la  fopravvenuta  morte 


(1)  Wippo  in  vita  Contadi  Salici  p.  440.  <9*  ftq.  Herman  Contrsfh  in 
Cb.  apud  Canis.  T.  1.  p.  5S5.  & 58(5.  Landuiph.  Sen.  Hiji.  Meri.  lib.  1.  cap.  ai. 
tT  ftq.  Arnulph.  Uh.  a-  cap.  13.  (1)  Marat.  Ann.  d'  [tal.  T.  6-  agli  an.  1034. 
IC17.  1037.  (3)  Lcx.  Conradi  Salici  Imp.  pofl  Langob.  Scr.  Rer.  Ita!.  T.  1, 

P.  a.  p.  177.  (4)  Glaber.  Rodulph.  HiJI.  hi.  4.  cap.  8.  Arnulph.  Hi  fi.  Mediai, 
lib.  2.  cap.  14.  & 16. 
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dello  fletto  Odone  (i).  Frattanto  l’Imperatore  dopo  di  altre 
imprefe  ritornato  in  Germania  coli  morì  ai  4 di  giugno  del 
fopraccennato  anno  1039  (1),  ed  i Lombardi  perdettero  un 
Re  coraggiofo,  attivo,  intraprendente,  giutto^  ma  fevero  , e 
talvolta  trafportato  oltremodo  nella  fua  collera. 

La  morte  di  Corrado  diede  fine  alla  guerra  civile  di 
Lombardia  (3).  Quella  provincia  accettò  per  ìuccettore  Enrico 
figlio  del  defunto,  e gii  Re  di  Germania,  a cui  l’Arcivefcovo 
di  Milano  valicate  le  alpi  verfo  la  Pafqua  dell'anno  1040  fu 
il  primo  a predare  I’  omaggio  (4)  ; ed  egli  venne  probabil- 
mente poi  eletto  noflro  Re  in  una  delle  folite  diete  del  re- 
gno.  Enrico  il  terzo  fra  i Re  di  Germania,  ed  il  fecondo  fra 
j nolìri  era  , giufla  la  teftimonianza  di  Arnolfo  (j),  un  Re 
capace  a ben  amminiltrare  il  regno. 

In  Milano  rinacquero  nel  1042  le  difcordie  civili  non 
giti  tra  1’ Arcivcfcovo,  ed  i vattalli,  ma  bensì  tra  quelli,  e la 
plebe,  trillo  prefagio  di  quelle,  che  agitaron  poi  tutte  le  citili 
di  Lombardia  . La  plebe  oppreffa  dalla  prepotenza  de’  vafialli 
e degli  altri  nobili  , e foprattutto  irri  rara  dal  recente  ammaz- 
zamento , che  un  nobile  avea  fatto  di  un  plebeo  , fi  armò  e 
coflrinfe  i nobili,  e l’Arcivefcovo  con  loro  a fuggir  dalla  cit- 
tà  . La  guerra  dutò  tre  anni  con  vicendevole  danno  (6),  ma 
non  fi  propagò  alla  coltra  Como,  dove,  correndo  1’  anno  1043, 
fcorgiamo  che  Adalgerio  cancelliere  e metto  di  Enrico  Re 
tranquillamente  alza  tribunale  nel  palazzo  epifcopale,  e giudica 
una  caufa  a favore  del  Vefcovo'.  Furono  prefenti  a q uel  piacilo 
con  altri  molti  anche  fette  giudici  Comafchi  per  nome  Ada- 
mo , Andrea,  Milone,  un  altro  Adamo,  Alberico,  Eriberto , 
e Luprando  tutti  chiamati  giudici  del  facro  palazzo,  inoltre 
Alberico  Vicedomino,  ed  Albizone  avvocato  del  VefcovaJo  ; e 
la  Temenza  del  regio  metto  venne  poi  confermata  dai  Re  En- 


fi) Glaber.  H’fl.  lib.  3.  cap.  9.  Annui.  Hildeng.  p.  <115.  (l)  Wippo  in 

vita  Contadi  Salici  p.  442.  (7  ftn.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  col.  470.  Herman. 
Contraft.  Ckron,  apud  Can'S,  T.  I.  p.  580.  Sigebert.  C beoti,  ad  un.  1039. 
Chron.  H Idens.  ad  tnnd.  an.  p.  526.  (3)  Arnulph.  Hijìt  Mediai.  lib.  I.  cap.  16. 

(a)  Idem  hb.  1.  cap.  17.  Annal.  Saxo  apud  Eccard.  p.  4^4.  Chronogr.  Saxo 
apud  Leibnif.  p.  247.  (5)  I.  prex.  cit,  (é)  Arnulph.  Hji.  Mediai.  Uh.  j.  cap.  1 8. 

Land.  Nen.  lib.  1.  cap.  j6.  Giultni  A lem.  di  SUI.  P.  j.  lib.  zi.  p.  366,  3 ^ A. 
383.  Mutai.  Ann.  d' hai.  T.  6,  all'  an.  IC41. 
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rico  fotto  il  giorno  6 di  agofio  del  fuddetto  anno,  che  dicefi 
il  V.  del  Tuo  regno  (i),  dalla  qual  data  fi  ricava  che  la  regia 
cancelleria  numerava  gli  anni  del  regno  di  Enrico  dal  tempo 
della  morte  del  padre  , non  già  da  quello  della  elezione  e co- 
ronazion  fua  in  Re  d’Italia,  come  (i  praticava  collantemente 
per  lo  pallaio  almeno  fino  ad  Enrico  1. , e come  gl’  Italiani 
continuarono  ad  ufare  nei  loro  atti  pubblici  (a). 

Due  placiti  Milane!!  dati  alla  luce  dal  Muratori  (3)  ci 
moflrano  fiotto  l’anno  1045  ornato  della  dignità  di  Marchefie 
e Conte  di  Milano  Alberto  Azzo  II.  uno  de*  progenitori  del* 
l’antichifiìma  Cafa  d’Elle  rammemorato  dal  contemporaneo 
Lamberto  Scafinaburgefie  (4)  fra  i primarj  Principi  d’Italia  . Ugo 
di  lui  zio  ebbe  quella  lidia  dignità,  come  fi  ricava  da  uq  pla- 
cito Milanefe  tenuto  davanti  a lui  nel  novembre  dell’anno  1021 , 
e pubblicato  dal  Come  Giulioi  (5),  e forfè  l’ebbero  ancora 
Oberto  II.  ed  Oberto  I.  , quegli  padre  di  Ugone  fuddetto  , e 
di  Azzo  I.  parimente  Marchefie , e quelli  avo.  Oberto  I. , il 
quale  viveva  (otto  il  regno  di  Berengario  II.  e fiotto  l’imperio 
degli  Ottoni  I. , e II.  era  Conte  del  fiacro  palazzo,  circoltan* 
2a , che  rende  vieppiù  probabile,  ch’egli  folle  eziandio  Conte  , 
o Marchefie  di  Milano,  fiolendo  talvolta  quelle  due  dignità  an- 
dar congiunte,  come  vedemmo  in  Sigefredo  al  principio  di 
quello  medefimo  fiecolo  (6) . Io  rammemoro  con  compiacenza 
quelli  gloriofi  antenati  di  Maria  Beatrice  Ricciarda,  a cui  i 
Lombardi  hanno  ora  il  contento  di  render  omaggio , come 
a fipola  di  Eerdinando  Arciduca  d' A uff  ria  , e Governatore  dello 
fiato  di  Milano,  nè  io  doveva  tralafciare  di  far  cenno  di  loro, 
efiendo  verifimile  , che  i Conti  e Marche!!  di  Milano  confer- 
vaflèro  fino  a quelli  tempi , ed  anche  più  oltre  qualche  avanzo 
di  quella  eminente  giuridizione  , che  anticamente  efercitavano 
anche  fiopra  di  Como.  La  maniera  per  cui  e(fi  decaddero  da 
quel  grado  di  potenza,  a cui  erano  fiatiti,  l’abbiamo  narraca 


(1)  Refcript.  Henriei  11.  Rrg.  die.  6.  Auguft.  104}.  in  Ccd.  privil.  Eicl. 
Ccm.  Tatti  Annali  Sacri  di  C.mo  dtc.  1.  p.  851.  e feg.  (1)  Glutini  Mem.  di 
J*i  I.  P.  3.  liù.  1 6.  p.  30.  e feg.  Mut.it.  Ann.  et'  hai.  T.  6.  alf  an.  1039.  1 feg. 
(0  Amie/.  Ita!.  di[f.  45.  Val.  4.  eJ.  9.  Cf  feq.  (4)  Chron.  ad  1077.  Fra  ! 
Principi  d'itala  lo  nomina  ancora  Gregorio  VII.  Pjpa  in  una  l'uà  lettera 
(rp.  <;8.  hi.  1 ),  (5)  Mem.  di  Mil.  P.  3.  Ut.  17.  p.  155.  e feg.  p.  510.  e ftg. 
(6)  Murar,  Antieb.  EJi.  P.  1,  cap.  6.  11.  il-  13.  e 15. 
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rell’arr'colo  II.  della  dilatazione  preliminare,  dove  oflervam- 
it.o,  che  parte  dell’autorità  la  trasferirono  erti  medefimi  nei 
loto  vallarti,  e parte  per  le  vicende  de’  tempi  pafsò  nell’Ar- 
civefcovo  di  Milano,  e ne’  Vefcovi  delle  altre  città.  I principi 
di  quello  cambiamento  fi  inanifeftarono  prima  della  fine  dei 
fccolo  X , e noi  già  vedemmo  appena  cominciata  quell’epoca, 
un  Gualdone  Vefcovo  di  Como  qual  governatore  o Conte 
della  città  intraprendere  una  fpedizionc  per  la  conquida  della 
nolìra  Ifola  famofa . 

Enrico  trattenuto  dagli  affari  e dalle  guerre  di  Germania 
venne  foltanto  due  volte  a vilitar  quello  regno.  Nella  prima, 
che  fu  verfo  la  fine  di  ottobre  dell’anno  1046,  tenne  una 
dieta  in  Pavia  (1),  ed  è verilìmile,  come  ha  creduto  il  Mu- 
latori  (2),  che  in  quella  città,  ovvero  in  Milano  egli  veniffe 
ornato  della  corona  del  regno  , la  quale  non  aveva  ancor  ricevu- 
ta. P.lfò  poi  a Roma,  dove  Clemente  II.  Papa  lo  coronò  coll’au. 
reo  diadema,  e coronò  inficine  la  reai  di  lui  conforte  Agnefe  ne! 
giorno  folenne  di  Natale(3).  Nella  feconda  al  principio  di  maggio 
del  105*  l’ Imperatore  fece  mollra  della  fua  autorità  alzando  tribu- 
nale (4),  ovvero  prefedendo  alla  nazional  dieta  convocata,  come 
afferma  Arnolfo  (5),  nei  prati  di  Roncaglia  prelfo  Piacenza, 
luogo  da  quel  tempo  in  poi  divenuto  celebre  appunto  per  la 
convocazione,  che  ivi  continuò  a farli  delle  diete  del  regno. 
Nel  novembre  di  quel  medefimo  anno  Enrico  ritornò  in  Ger- 
mania , e colà  in  età  di  foli  39  anni  celiò  di  vivere  ai  5 dì 

ottobre  del  feguente  1055.  Egli  fu  un  Re,  che  mollrò  i talenti 
del  padre,  ed  ebbe  come  il  padre  vizj  mirti  con  virtù;  onde 
i cronifli  di  que’ tempi  lafciarono  fcritto  di  lui  che  prima  di 
morire  perdonò  ad  ognuno,  rellitui  il  maltolto,  e chiefe  per- 
dono a tutti  (6).  In  Italia  fece  conofcere  la  fua  autorità  co’ 

(l)  Herman.  Contrai!.  Ckr.  epud  Caci;.  T.  i.  p.  591.  Aonal.  Saxo  tpud 
Fceard.  re/.  479.  CT  Jtq.  (r)  ■Ann.  ah.  T.  6.  ah' ai.  1046.  Potrebbero  fer- 
vile di  appoggio  aiia  opinione  del  A lutateti  quattro  pergamene  Comafcbe  degli 
anni  1041  , 1-42,  1047,  e 1045  «fidenti  nell’archivio  della  chiefa  d’ Itola,  nei 
quali  manca  la  data  del  regno  di  Enrico;  fe  non  che  tale  cmtni.Ticne  fi  feorge 
.incera  in  altre  poderirri  catte  degli  anni  1049  e 1055.  I})  Petrus  Damiani 

Opufc.  io.  cap.  li.  Herman.  Contrai!.  Chr.  opini  Catiis.  p 591 . & ftq.  Annal. 

Saxo  epud  Escati.  ri!.  480.  Chrotsngr.  Saxo  epuri  Ltibr.it.  p.  250.  Cltron.  Hilden. 
?•  5(l) 27.  (4)  Murar.  Ani.  hai.  dijj.  49.  T.  5.  ni.  ^45.  (5)  Hfl.  Mediai, 

hi.  5.  cap.  6.  (0)  Annal.  Saio  epud  Eccard.  cJ.  488.  Chro.nogr.  Saxo  apuci 

l.eihnir.  p.  254.  Chron.  Hitdens.  p.  528.  Sigebert.  Gira»,  tri  tu,  1056.  Lambert, 
bchafnaburg.  p.  4154.  edit • Argentar,  art,  ifioy. 
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diplomi  fecondo  Io  fiile  de’ fuoi  anteceflori , e con  diere  o 
placiti,  che  tenne  o fece  tenere  da’  fuoi  nieffi  (i).  Qualche 
volta  l’ impiegò  a foftegno  della  Sede  Apoflolica  , e qualche 
altra  volta  ne  abusò  difponendo  de’  Vefcovadi , e lino  del  Pa* 
pato  (a).  Rifpetto  a Como  evvi  un  fuo  diploma  dell'  anno 
1054,  con  cui  egli  conferma  al  monaftero  di  S.  Maria  del 
Senatore  in  Pavia  iofieme  con  var;  beni  , che  quel  monaftero 
poffedeva  in  varie  parti,  eziandio  il  diritto  di  pefcare  nei  la» 
ghi  di  Como  e di  Lugano  (3);  al  qual  propofto  aggiungo,  che 
altri  regj  diritti , e fegoaramente  pedaggi,  i quali  lotto  i nomi 
di  teloneo,  ripatico,  portatico,  e limili  pagavanfi  alle  fpiaggie 
de’fuddetti,  come  di  altri  laghi  e fiumi,  erano  fiati  in  tutto 
od  in  parte  trasferiti  nel  Vefcovo  di  Como,  del  che  fi  parie» 
rii  quanto  prima. 

Enrico  Imperatore  lafciò  dopo  di  fe  un  fanciullo  dello 
fletto  nome  fotto  la  tutela  della  Imperatrice  vedova,  donna 
pia  e faggia  , ed  ebbelo  faccettare  nel  regno  non  mcn  di  Ger- 
mania, che  d’Italia.  Ma  la  fanciullezza  di  quello  Re  agevolò 
ai  Lombardi  il  compimento  di  quella  politica  rivoluzione, 
che  già  da  qualche  tempo  fi  andava  preparando . 

E P O C A IX. 

capo  ir. 

/ 

Continuazione  della  ferie  de ’ Ve f covi  di  Como  , 
e della  eff  opzione  de  fatti  riguardanti  la  Chiefa  Cam  afe  a l 


A Cialdone  fuccede  Adelgifìo  nella  ferie  de’  noftri  Vefco.' 
./I  vi  (4).  Ma  in  qual  anno  quegli  moriflè,  e quelli  gli 
fuccedefle  non  può  faperfi  per  mancanza  di  monumenti.  Noi 
lappiamo  foltanto  che  Gualdooe  ville  almeno  fin  all’ anno  967 


1 


(•)  Murar.  Anna!.  d’ hai.  T.  6.  agli  anni  104Ó.  1047.  105?.  a 1055. 
(1)  Arnulph.  Hi  fi.  Medio!,  lib.  3.  top.  1.  Murar.  Am.  dì  hai.  T.  6.  agli  an.  1046 
1048.  e 1049.  Culmi  Mrm.  di  Mil.  P.  J.  lib.  ai.  dal.  p.  419.  al.  411. 

(?)  Murar.  Ani.  Ital.  di j.  70.  Po  I.  J.  col.  995.  fy  ftq.  (4)  Jov.  Hi  fi.  Patr. 
lib.  a.  p.  1 Ci.  Laiar.  Carafin.  Dypt.  Epife.  Ccm.  p.Ji  fynid.  5.  D ace.  n.  40. 
p.  114.  Ballar.  Ccmp.  Croi.  P.  a.  p.  115.  Ughelli  Ital.  Sac.  T,  5.  in  Ep.  Corri, 
n.  40.  Tatti  Am.  Sacri  di  Como  dee.  1,  lib.  1.  dal.  p.  9*. 
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come  dietro  la  tefiimonianza  del  continuatore  della  cronica  di 
Reginone  fi  è già  da  noi  olfervato  fono  1’  epoca  antecedente  ; 
e la  prima  ed  unica  memoria  di  Adelgilio,  il  quale  fi  crede 
fuo  immediato  fucceffore,  fi  ha  da  un  diploma  di  Ottone  II., 
diploma  fpedito  non  già  nell’  anno  988  , come  per  errore  fi 
legge  nel  noltro  codice  di  privilegj  , ma  piuttofio  nel  978  , 
anno  Pifano  allora  ufato  in  Lombardia  (1),  che  corrifponde 
al  977  dell’  era  comune  , ed  appunto  in  quell’  anno  concorro- 
no tutte  le  note  cronologiche  di  quel  diploma  , cioè  I’  anno 
V.  dell’imperio  di  Ottone,  P indizion  VI.  ed  il  giorno  5 di 
ottobre.  E così  il  Conte  Giulini  (j)  più  fedamente  che  il 
Tatti  (3)  ha  liberata  quella  carta  dalle  cenfure  del  Murato- 
ri (4),  e del  Padre  Godefrido  Abate  Gotnvicenfe  (5). 

Quello  diploma  contiene  la  conferma  , che  l’ Imperatore 
Ottone  II.  fa  ad  Adelgifio  Vefcovo  di  Como,  ed  alla  fua 
chiefa , di  molti  favori  ad  effa  conceduti  dai  palfati  Re , ed 
Imperatori.  E i.°  gli  accorda  la  immunità  da  ogni  pubblico 
aggravio  e fervigio , e dalla  giurifdizione  de’  regj  minillri  ; 
immunità,  che  vien  efiefa  ai  monafieri,  ofpitali,  e chiefe  bar- 
tefimali  di  Locamo,  e di  Bellinzona , e generalmente  a tutti  i 
luoghi,  e perfone  dipendenti  dalla  Ilefla  chiefa;  z.a  il  telooeo, 
che  fi  elìgeva  fu’  mercati  di  Lugano  e di  Como  foliti  tenerli 
ogni  fettimana,  e ciò  efclufane  del  tutto  la  regia  camera; 
3.°  le  pelcagioni  col  ripatico  ( Torta  di  gabella  ) dei  laghi  di 
Como  e di  Mezola  ( oggidì  il  laghetto  de’  Grigioni  ) , e tutto  ciò 
che  ivi  una  volta  fi  ricavava  dal  contado  di  Lecco,  e dai  fiumi 
che  fcorrevano  dentro  il  lago;  4.c  il  contado  di  Bellinzona , o 
fia  la  giurifdizione  col  diritto  delle  gabelle , che  fi  pagavano 
alle  porte  di  quel  luogo;  5.0  le  chiu(e,ed  il  ponte  di  Chiaven* 
na,  cioè  i dazj,  che  fe  ne  ricavavano  , donati  già  al  nofiro 
clero,  e per  ultimo  l’abbazia  di  S.  Maria  detta  ancora  il  mo- 
raftero  vecchio  (6) . Qual  fofle  quello  monafiero,  e fe  fia 
quello  nelle  carte  de’  fulleguenti  fecoli  chiamato  il  monaftero 


(1)  Giulio!  A lem.  di  Mi /.  P.  2.  lib.  14.  p.  408.  e 4 16.  lìb.  15.  p.  422. 
(l)  P.  *.  lib.  14.  p.  Jóó.  (5)  Ann.  Sacri  di  Cinti  dee  2.  lib.  2.  p.  95.  t 
/*.?•  (4)  Ann.  d' Ini.  T.  <>  alt  an.  988.  (5)  Chron.  G itwic.  T.  I.  Itb.  1. 

p.  206.  (a)  Cod.  privi!.  Èccl.  Ctm.  in  lab.  Epi/c.  Titti  Ann.  Sacri  di  Conti 

die.  2.  p.  #13.  i ftg. 
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di  S.  Maria  vecchia , poi  dì  S.  Margherita  , nome  chq  confer- 
va anche  oggidì  , io  noD  ardi  (co  di  aifermarlo  Alila  fcorta  del 
Tatti  (i),  il  quale  fpiegando  le  Arguenti  parole  di  elio  privi- 
legio = confirmavimus...  pifcarias  cum  ripa  laci  Cumis  & 
Mezola,  vel  quidquid  ibi  de  Comiratu  Leuco  fuit  aliquando, 
vel  fluminum  intra  lacus  decurrentium  = intende  lotto  quelle 
conferita  al  Vefcovo  noftro  la  Agnoria , o Aa  il  contado  di 
Lecco  (2);  la  qual  opinione,  fe  fi  rifiringa  alla  riviera,  che 
appartiene  alla  diocefi  Comafca,  e che  anticamente  formava 
parte  di  quel  contado,  così  che  i diritti  feudali  di  tal  parte 
(3)  abbianfi  a dire  con  quella  conceflìone  trasferiti  nel  noftro 
Vefcovo,  io  la  tengo  per  verifimile.  Ma  il  perfpicace  Conte 
Giulini  (4)  opponendofi  a cotal  interpetrazione  vuole  che  fono 
quell’  inviluppo  di  parole  Aa  fiato  conceduto  al  Vefcovo  di 
Cerno  ciò  folamente,  che  al  contado  di  Lecco  apparteneva  di 
ragione  fui  le  rendite,  e fui  dazj,  eh’  efigevanfi  dalle  pefchiere 
e dalle  rive  del  Iago  di  Como,  e di  Mezola.  Egli  però  cos\ 
interpetrando  invece  di  /chiarire  imbroglia  maggiormente  il 
fenfo  di  quella  ofeura  particella  del  diploma  , e rende  più  dif- 
ficile 1'  intelligenza  di  quelle  ultime  parole  «ss  vel  fluminum 
intra  lacus  decurrentium  e=. , b dove  il  fenfo  di  effe  è chiaro, 
qualora  intendar.fi  accordati  i diritti  de’  fiumi , finalmente  che 
quelli  di  una  porzione  del  contado  di  Lecco  a quella  inerenti . 
A maggior  luce  del  fin  qui  detto  fi  ponga  mente  ad  un  do- 
cumento prodotto  dallo  Hello  Giulini  (5; . Quello  fpetta  all* 
anno  £7 5 , e ci  mollra  che  la  riviera  di  Lecco  era  gb  eretta 
in  contado  rurale  verfo  il  principio  di  quel  fecolo,  nairandoci 
che  avevarla  lucceftivamente  pofleduta  j Conti  Guiberto,  ed 
Azzone  padre,  e figlio.  Non  trovandoli  più  altra  menzione  di 
Conti  di  quel  luogo  è verifimile,  che  ral  contado  allora  fofte 
vacante  , e perciò  venifle  conferito  al  Vefcovo  di  Como  , il 
quale  a que’  tempi  era  un  gran  valfallo  del  regno  , e godeva 
di  altri  Amili  diritti  e giurifdizioni  dentro  la  citb,  e pel  fuo 


(1)  Ptc.  ».  lib.  ».  p.  99.  (»)  Tatti  ihiii.  p.  98. 

lì)  Sotto  quella  parte  di  contado  io  intendo  i luoghi  podi  lungo  i!  littora’e 
dell’uno,  e dell’altro  ramo  del  nollro  lago,  e relativamente  a quelli  intendo 
l'avverbio  ibi  nella  riferita  partcella  del  diploma. 

(4)  Ai tm.  di  Ai//.  P.  3,  l,b.  18.  p.  194.  t jtg.  (5)  P.i.  lib.  14.  p.jó  J, 
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territorio.  E da  ciò  polliamo  inferire  che  la  riviera  di  Lecco 
oppartenefle  allora  in  gran  parte  non  già  a Milano,  come  il 
Cìiulini  (i)  fuppofe , nè  a Bergamo,  come  fottilmente  Itudiolfi 
di  provare  1’ erudito  Canonico  Lupi  (a),  ma  bensì  a Cono; 
imperciocché  le  concellioni  di  regj  diritti  o giurifdizioni  terri- 
toriali , che  i Re  facevano  ai  Vefcovi , d’  ordinario  non  elìen- 
devanfi  oltre  i confini  del  territorio  della  citili,  a cui  prefeder 
vano  nel  governo  fpirituale  , come  fi  fa  mamfelto  dai  moou- 
menti  regillrati  nella  grande  opera  delle  antichità  Italiche  del 
Muratori,  ed  in  altre  molte  raccolte  diplomatiche.  Quanto  ho 
detto  della  riviera  di  Lecco,  a più  forte  ragione  fi  dica  di 
Chiavenna,  di  Belliozona,  di  Lugano,  di  Locamo,  e di  qua- 
lunque altri  luoghi,  che  comprefi  nella  nollra  diocefi  leggonfi 
inoltre  nel  prefente  , o ne’  fulfeguenti  privilegi  conceduti  quali 
in  lovranità  ai  noftri  Vefcovi . 

Di  Adelgifio  ficcome  non  fi  è confervata  altra  memoria 
fuorché  la  futldetta  , così  rimane  incerto  non  meno  il  tempo 
della  durazione  del  fuo  velcovado  , che  l’anno  della  fua  mor- 
te. Noi  lappiamo  folamente  ch’egli  avea  celiato  di  vivere 
avanti  il  giorno  primo  di  aprile  dell' anno  ppo  ; poiché  un  di- 
ploma di  tal  data  prelfo  il  Mabillone  (3)  ci  mollra  Vefcovo 
di  Como  non  più  Adelgifio,  ma  Pietro  fuo  fuccelìòre. 

Pietro  il  terzo  di  quello  nome  , che  i nolìri  fcritrori  pon- 
gono nella  ferie  de’  Velcovi  immediatamente  dopo  di  Adelgi- 
fio (4) , era  rato  da  famiglia  illudre  e probabilmente  Paveie  ; 
imperciocché  aveva  per  fratello  il  Conte  Cuniberto  , c per  ni- 
pote Ottone  Conte  di  Pavia,  ed  infieme  del  lacro  palazzo, 
e polTedeva  in  quella  città  una  riguardevole  abitazione  (5). 
Egli  fu  caro  all’Imperatore  Ottone  III,  e ad  Arduino  Re, 
dai  quali  ebbe  e continuò  a tenere  la  fublime  carica  di  Arci- 
cancelliere  del  regno  almeno  per  dodici  anni  cominciando  dal 
principio  di  aprile  del  ppo.  Tanto  rifulca  dal  lopraccitaro  di- 

v ploma 


(1)  Mem.  eli  Mil.  P.  3.  Hi.  iS.  p.  194.  e feg.  (•)  Co  !.  Diplom.  Civ. 
& Eccl.  Bergom.  Prode.  eap.  9.  eoi.  184.  & ftq.  (3)  Unirai.  Onl.  S.  Ben rd. 
T.  4.  lib.  50.  p.  69.  ».  50.  (4)  Jov.  Hi]}.  Poh.  lib.  1.  p.  168.  C.ir.ifin.  P) pt. 

Epifc.  Com.  poji  Syncri.  5.  Dieccef.  ».  41.  p.  114.  Ballarmi  Campa  I.  Creici. 
P.  a.  p.  ,,j.  Tatti  jinn.  Sacri  dee.  2.  lib.  x.  dal.  p.  121.  Vide  Ughslli  lui. 
Sae.  T.  5.  in  Ep.  Co»».  ».  41.  (5)  Dipi.  Otto».  111.  lo.  Slpr.  1001.  a pud 

Murar,  slnt,  lt.dijj • 7.  Voi.  1.  (0 1.  385.  Placa,  aet.  1014.  apud  euod.  dijf.  8.  col.  409. 
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plonia  , cioè  da  un  privilegio  fpedito  da  Teofania  Imperatrice 
vedova,  e madre  di  Ottone  III.  a favore  del  monatìero  di  farla 
in  data  del  giorno  primo  di  aprile  del  fuddetto  anno(r),  e da 
ben  ventitré  altri  diplomi,  che  veggonfi  fognati:  ila  un  Cancel- 
liere a nome  di  Pietro  Velcovo  di  Como  ed  Arcicanceilierc  , 
Tedici  de’  quali  noi  dobbiamo  alla  diligenza  dell’ immortai  Mut 
ratori  (2),  tre  alla  cronaca  del  mentovato  monafiero  di  Far- 
fa  (3),  e gli  altri  quattro  fono  altrettanti  privilegi  conceduti* 
uno  da  Ottone  III.,  e tre  da  Ardoino  a quel  Ve/covo  (4) 
(per  tacere  di  altri  fparft  in  varie  diplomatiche  ràacalte).  Col 
primo  di  detti  privilegi  > il  quale  è in  data  del  giorno  2<5  di 
aprile  999  , l’Imperatore  conferma  al  clero  cardinale,  cioè  ai 
Canonici  della  Cattedrale,  ed  al  reftante  clero  della  chiefa  di 
Como  i regi  diritti , che  fi  ricavavano  dalle  chiufe,  e dal  ponte 
di  Chiavenna  ; intorno  al  qual  privilegio  fe  fa  maraviglia  il 
dirvifi  appartenenti  al  regno , e quafi  per  la  prima  : volta  donati 
al  clero  Comafco  que’  diritti  , che  il  medefimo  clero  dòvea 
già  pofl'edère  per  tante  reiterate  conceffioni  di  Carlomagno,  di 
Lottario,  di  Lodovico  III.,  di  Ugo  e Lottario,  e di  Ottone  IT. 
Re  anrcceflori  , richiamili  alla  memoria  il  già  detto  da  me  in 
altra  occafione  (5),  e fi  aggiunga  che,  oltre  le  ufurpazioni- de’ 
potenti  si  famigliati  a que’  tempi  * Onde*  le  chiefe  venivano 
ipoglrate  colla  ftefl'a  facilità*  con  cui  erano  fiate  arricchite,  0 
quindi  i beni  tolti,  0 per  morte  de’  fpogliatori  , od  in 
altra  guifà  ritornavano  al  regno , .era  ftile  delle  regie  can- 
cellerie di  ripetere  nei  nuovi  privilegi  letteralmente  le  parole 
degli  antichi,  e confeguentemente  delle  delle  prime  conceflio- 
ni . Un’  altra  difficoltà , che  può  farli  fu  quel  diploma  , fi  è 
l’errore  delle  apponevi  noto  cronològiche;  poiché  l’anno  XVI. 
dell’Imperio,  e T indizion  Vili.,  che  ivi  (i  leggono,  non 
danno  infieme  coll’anno  999  , nè  convengono  tutte  ad  Otto- 
ne III.,  il  quale  tenne  l'imperio  non  più  di  fei  anni.  Il  Gio- 


1 (1)  Mabilton.  I.  tir.  (z)  A or.  hai.  ili'J.  7.  8.  ri.  Voi.  1.  col.  3 85.417. 
4)1.  57.7.  di IJ.  19.  & ji.  Poi.  1.  col.  q.  967.  di[f.  j6.  V i.  col.  199.  itili.  47. 
Poi.  4.  col.  199.  di[f.  62.  65.  66.  67.  V.I.  C,.  tot.  141.  489.  555.  625.  dilf.  72. 
col.  219.  dii],  7?.  col.  520.  & 955.  di ff.  74.  'Col.  565.  Voi.  6.  (?)  hi.  2. 

Script.  Re'.  It.  T.  2.  lJ.  2.  a col.  492.  ‘ (4)  Cod.  Pr’nil,  Eccl.  Corri,  in  lai. 

Epifc.  Tatti  Ann.Saf.  di  Como  dee.  2.  djl,  p.  8irf.  ol.  823.  (3)  Epoca  8.  cap.  2. 
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vio  (i),  e dopo  di  lui  il  Tatti  (ì)  trafportando  la  data  del 
diploma  all’  anno  pjd  ooo  rimediano  in  alcuna  parte  agl’  in- 
dicati errori  di  cronologia , onde  io  ritengo  1’ at.no  fognato  nel 
nodro  codice  di  privile»),  cu  è il  predetto  ppp  , nel  quale  ap- 
punto circa  il  mefe  di  aprile  quell’  imperatore  trovava!)  in 
Borra,  dalla  qual  cirrk  lessali  fpedito  il  privilegio,  di  cui  fi 
tratta  . A toglier  poi  I’  obbiezione  della  Dia  nota  cronologica 
nell' ivi  notato  anno  XVj.  dell’ imperio  di  Ottone  balla  che  fi 
muti  l’anno  dell'  imperio  in  quello  del  regno,  di  cui  infatti 
correva  il  XVI.;  nè  tal  mutazione  è arbitraria,  ma  bensì  av- 
valorata dall’efempio  di  altri  finceri  diplomi  (3',  e di  qualche 
fcrittore  eziandio  (4),  prefio  cui  nella  perfona  di  quel  medefi. 
mo  Ottone  fi  vedono  prtmifcuamenre  ufati  i vocaboli  d’im- 
perio, e di  regno,  come  quelli  di  Re,  ed  Imoeratore.  Corretta 
ancora  l’indizione  col  fofiituirfi  la  Xll.  all' Vili,  ivi  trafcorfa 
per  errore  si  frequente,  come  fanno  gli  eruditi,  nelle  copie 
degli  antichi  diplomi,  rimane  fciolta  ogni  cenfura  cootro  di 
quello  ammefio  per  genuino  arche  dal  Muratori  (5), 

Lo  flefio  dotiifTimo  fcrittore  (6) , ed  il  Conte  Giulini  (7) 
ticonofccno  parimente  la  legittimili  dei  tre  privilegj  di  Ar- 
chino , tutti  in  data  dei  2^  di  marzo  1002.  il  primo  di  effi 
è una  donazione,  che  Ardoino  ad  jr.fianza  di  Berta  lua  reai 
conforte  fa  alla  chkfa  Comafca,  e per  elfa  a Pietro  Vefcovo, 
di  quella  porzione  del  callello  di  Bellinzooa , che  fpettava  al 
Re  co’  mercati,  gabelle,  fervi,  liberti,  portatico,  ed  ogni 
altra  fona  di  pubbliche  rendite  a quella  annefle  (8).  Col  fe- 
condo (p)  il  Re  ad  intercelfione  della  medefima  Regina  con- 
cede, o conferma  al  clero  Comafco  le  chiufe , ed  il  ponte 
infieme  col  contado  di  Chiavetta  , chiamato  picciol  conta, 
do,  = Comitatulum  de  Claveona  = , fono  la  qual  voce  io 
con  lo  capire  come  il  Giulini  intenda  un  contado  Sparato, 


( 1)  Hi  fi.  Pur.  l:6.i.  p.  1 68.  (a)  Per.  1.  lib.  2.  p.  118.  t feg.  (j)  Ma- 

billon.  jl’-njt.  Ord.  S.  Btntd.  ad  an.  986.  (V  989.  lib  49.  O"  50.  T.  4.  p.  '4. 
Cr  60.  Vide  eund.  dt  Re  diplcm.  lib.  1.  cap.  4.  (4)  Annui.  Saio  apud  E > 

card,  a col,  351.  (^)  jlntiq.  Ital.  d>ff.  61.  Voi.  5.  col.  1 76.  (*)  Mnrat. 

einn.  d' hai.  T.  6.  all"  an.  rooa.  (7)  Mem.  di  Mil.  P.  3.  lib.  li.  p.  >5. 
(8)  Priv.  I.  Ardu.ni  Reg.  in  cit.  Cori.  priv.  Eccl.  Com.  Talli  dee.  1.  p.  817. 
f feg.  (9;  Pnv.  i.  tjuld,  Rtg.  ibid.  Tatti  p.  819.  t fe$. 
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e foltanto  dipendente  da  Chiaveona  (i).  II  terzo  è una  con- 
ferma generale  de*  privilegi  conceduti  dai  Re  ed  Imperatori 
pattati  alla  chiefa,  ed  ai  Vefcovi  di  Como,  e fegnaramente  di 
quello  di  Ottone  il.  ad  Adelgifio  , il  quale  il  ripete  in  quello 
a parola  per  parola  coll’aggiunta  però  delle  mura  della  cimi, 
e del  brolo  coll’arena,  il  qual  ultimo  nome  indica  forfè  un 
anfiteatro,  od  altro  edilizio  de’  rempi  Romani.  E’  parimente 
ofeuro  il  fenfo  della  concelTton  delle  mura  della  cinh  , e non 
faprei  quali  diritti  per  ella  abbianfi  a dire  conceduti  al  nottro 
Vefcovo,  fe  le  gabelle  provenienti  da  ciò  ch’entrava  in  città, 
ovvero  la  giurildizione  , ed  i tributi  interni  'fino  alle  mura 
e non  più  oltre  (2).  Pietro  intervenne  al  concilio  Romano 
celebrato  fono  Gregorio  V.  Papa  l’anno  pp8  per  la  celebre 
calda  dello  fcioglimento  delle  nozze  contratte  da  Roberto  Re 
di  Francia  ccn  Berrà  fua  parente,  vedendoli  lui  fottoferitto  in- 
diente cogli  altri  Vefcovi  negli  atti  di  quel  Concilio  (3). 

La  morte  di  quello  Velcovo  deve  collocarli  dentro  lo  fpa- 
zio  di  tempo,  che  corre  tra  la  data  de’  fopraccennati  privilegi 
ed  il  giorno  iz  di  giugno  dell’anno  1004,  fotto  il  qual  giorno 
i diplomi  di  Enrico  1.  Re  ci  fanno  feorgere  Everardo  già  fuc- 
ceduto  a Pietro  , ed  in  ciò  parimente  convengono  gli  llorici 
coltrali  (4),  e l’Ughelli  (5)  prefentandoci  Everardo  immedia, 
tamente  dopo  Pietro,  febbeo  con  qualche  piccola  varietà  nel 
nome . Di  lui  il  Tatti  (6)  atìerilce  eh’  era  Germanico  di  nazione, 
e per  pn_feffione  monaco  Benedettino , e ch’era  (tato  dal  fud- 
detro  Re  Fnrico  follevaro  a quella  cattedra  Epilcopale.  Tre  fono 
i piivilegj , che  noi  abbiamo  di  Enrico  ad  Everardo,  i primi 
due  della  data  diflopra  menzionata,  l’ultimo  deH’anno  1006 
fenz' aggiunta  oè  del  giorno,  nè  del  mefe  ; il  qual  difetto, 
lungi  dall’ inlpirar  dubbiezza  fulla  ingenuità  del  privilegio,  gli 
ferve  anzi  di  coi  ferma  , effondo  (lato  ulo  ben  frequente  della 
cancelleria  di  quel  Re  di  ommetter  ne’  diplomi  il  mefe  ed  il 
giorno  della  fpedizione  (y).  Col  primo  fi  concedono  al  noflro 


(l)  Me m.  di  Mil.  iJ.  ?.  hb.  1 6.  p.  15.  (l)  Priv.  J.  Arduini  Re?,  in  cit. 

Cod.  Priv.  Taiti  d,e.  2,  p.  X 1.  e hg.  (?)  I.«bb.  Cote.  T.  11.  col.  1032. 
(4)  BcncL  J 'V.  H II.  Paté,  hb  1.  p.  108.  Caiafin-  dypi.  Epife.  Com.  poli  fynod. 
5.  P'ac.  p.  1 <4  n.  4J.  Ballar.  Comp.  Cren,  d . Como  P.  2.  p.  il*.  T»tti  Ann. 
Sacri  di  Con  o die.  1.  I,b.  i.  p.  1 8.  (})  It.  Sacra  T.  J.  in  Ep.  Cam  n 42. 

(rt)  I.  'it.  (?)  Mab'llr.n.  de  Re  diplom.  lib . 2,  cap.  18.  fin  alibi  Murat.  Ann. 
ah.  T.  6.  ali’ an.  ioc8.  N a 
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Vefcovo  ed  a di  lui  fupplica  i diritti  regj  fui  contado  di  Bel-’ 
linzo;ia  fpiegati  nel  primo  de’  privilegi  di  Ardoino  a Pietro 
fuo  .imecelìore,  e quafi  in  tutto  colle  parole  illefle  di  cfio  pti- 
vile&lo  (i  ) . il  fecondo  (2)  e medefimamante  uria  ripetizione' 
dei  privilegio  fecondo  di  Ardoino,  cioè  dei  diritti  fulle  chiufe^ 
e fui  ponte  di  Chiavenna  al  clero  Comafco,  fe  non  che  in 
quello  manca  la  menzione  del  contado,  che  fi  fa  in  quello. 

Col  teizo  (3)  Enrico  dona  ad  Everardo,  e per  lui  alle  chiefe 
di  S.  Maria,  e di  S.  Abondio  la  metà  del  vicecontado  della 
Valtellina  con  tutto  ciò  che  appartiene  alla  parte  pubblica,  o 
fia  alla  regia  camera  (ul  lago  di  Como,  e fu  di  Bellaggio  (prò. 
babilmerte  lu  quel  ramo  di  lago,  che  comincia  all’  oppofta 
fpiaggia  di  quella  Terra,, e che  volgarmente  dicefi  il  ramo  di 
Lecco).  noiabile  la  memoria,  che  in  quello  privilegio  per 
la  prima  volta  fi  trova,  della  chiefa  di  S.  Maria,  cioè  dell’ 
odierna  cattedrale,  indizio  chiaro che  già  quella  era  falita 
alla  dignità  di  chiela  primaria,,  come  accortamente  ha  offer- 
vato  il  Tatti  (4).  lo  non  mi  trattengo  a difendere  la  fincerì- 
tà  di  quelli  diplomi  dalla  cenfura  dell’  Abate  Quadrio  (5) , il  \ 
quale  con  pari  coraggio  tentò  di  abbatter  quelli  di  Ardoino  (6) 
foflenuti  dall’autorità  preponderante  di  un  Muratori»  e di:  un 
Giulini.  11  Muratori  (7),  febbene  apponga  qualche  Jeggier  di. 
fetto  ad  uno  de’  fuddetti  privilegi  di  Enrico,  non  però  lo  giu- 
dica fpurio , ed  il  Giulini  (8),  citandone  l’ultimo,  lo  ammet- 
te fenza  Citazione  per  legittimo. 

Everardo  diede  fine  al  fuo  vefeovado  l'anno  1010;  con- 
clolliacchè  in  detto  anno  gli  fu  fòfiituito  Alberico  per  difpofi* 
zione  di  Enrico  Re,  di  cut  egli  era  Cappellano.  Abbiamo 
tale  notizia  dal  contemporaneo  Pier  Damiani  nella  vita  di  S. 

Odilone  Abate  (p)  del  monalfero  di  Clugny,  nella  quale  Jeg- 
gefi  ancora  che  Alberico  era  flato  da  quel  fovrano  mandato 
inficine  con  Landolfo  Vefcovo  di  Torino  al  fcpraccennato  ( 


(1)  Priv.  1.  Henrici  Reg.  Everardo  Epife.  in  eie.  Ccd.  Priv . Tatti  dee.  2. 
p.  814.  e feg.  (2)  Priv.  t.  ut  fup.  Tatti  tiid.  p.  .825.  e feg.  (?)  Priv.  3. 

Henrui  Reg.  in  eil.  Ccd.  Tatti  dee.  2.  p.  827.  t feg.  (4)  sino.  Sarri  dee.  2. 
iih.  2.  p.  124.  (5)  Differì,  crii.  jlor.  full  a Palttllino  dff.  5.  p.  l<58.  e feg. 

(6)  Lo  /leffo  ivi  p.  167.  e 168.  (7 ) rlnn.  <f  II.  T.6.  aW  an.  1004.  (8  ) AVm. 

di  Mit.  P.  3.  lib.  \6.  p.  44.  (9)  jLpud  Suriuffl  cap.  xó.  ed  àie.  I.  Jan.  T.l. 

edii.  Colon,  an.  1617, 
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S.  Abati,  e che  fu  teftimonio  di  un  prodigio  dal  medefimo  fatto 
col  rellituire  alla  primiera  integriti  un  infrantoli  vafo  di  ve- 
tro  di  mirabil  lavoro,  che  que’ prelati  per  commidione  del 
Re  aveao  recaro  pieno  d’ una  falutcvo!  bevanda  ad  Odilone 
fuddetto , mentre  era  alla  Corte  di  quel  monarca  (i).  Albe- 
rico avea  fott’  occhio  i recenti  efempj  di  altri  Vcfcovi  di 
Lombardia,  i quali,  fe  correvan  dietro  agli  abuli  di  un 
fecolo  fommamente  corrotto , alternavan  però  colle  viziofe 
azioni  le  pie,  fondando  e dotando  cbiefe  e monaderj  (2); 
quindi  è ch’egli  nell’anno  1013  inftitu'i  , e dotò  co’  beni 
ccclefiadici  in  parte  della  fua , ed  in  parte  di  altre  chicle 
un  monallero  di  Benedettini  in  S.  Abocdio.  Il  Tatti  ha 
pubblicato  l’atto  di  tal  fondazione  (3),  il  quale  tedefi  fot- 
tolcritto  non  bolo  dal  Vefcovo,  ma  eziandio  dai  Sacerdoti, 
Diaconi,  e Suddiaconi  {ordinali , cioè  dai  Canonici  della  chiefa 
primaria,  e dai  Sacerdoti  chiamati  ordinar)  delle  chiefe  di 
S.  Abondio,  e di  S.  Carpoforo.  I primi  erano  venticinque , e 
trovanfi  nominati  fra  effi  l’Arciprete,  l’Arcidiacono,  ed  il 
Primicerio.  Molte  cofe  fono  degne  da  rilev arfi  ìd  quell’atto. 
Primieramente  vi  fi  feorge  la  follecitudine  paftorale  di  quello 
noli ro  Vefcovo  nell’ aver  voluto  per  mezzo  di  un  finodo  dio- 
cefano  da  lui  congregato  effere  inllruito  appieno  dello  (lato 
della  lua  diocefi  , e di  ciò  che  avea  bifogoo  di  provvedimen- 
to , e fegnatamente  de’  monafleri  fparfi  per  la  medefima  , dei 
quali  rilevò  lo  fcadimemo  e lo  fquallore,  onde  fu  molfo  alla 
erezione  di  quello  . Veggonfi  in  fecondo  luogo  fra  i beni  ap- 
plicati al  nuovo  monallero  varj  diritti  di  navigazione  , di 
pefea,  ed  altri,  che  il  Vefcovo  polfedeva  pel  lago  di  Como, 
per  la  riviera  di  Lecco,  e nella  Valtellina,  ed  in  Bormio,  e 
veggonvifi  applicate  parimente  le  rendite  del  clero  di  S.  Abon- 
dio col  confenfo  dello  fielfo  clero,  adducendcfi  per  motivo  di 
ciò  lo  fcialacquamento,  che  dal  medefimo  facevafi  di  quelle  ren- 
dite in  una  maniera  di  vivere  affatto  fecolarefca  . In  terzo  luo- 
go la  pia  fondazione  fi  offerva  fatta  col  configlio,  e coll’  ap- 


io Vide  ttiam  JotfaM.  Mntiaeb.  in  vita  S.  Ocitlon.  Abbai.  lib.  2.  epuri  Mi- 
biìlon.  ABa  SS.  Ord.  S.  Btntd.  ftc.  6.  P.  i.  p.  699.  Cr  700.  (1)  GinHnl 

AUm.  di  Mèi ■ P.  2.  Irb,  14.  p.  408.  P.  3.  Uh.  ri.  p.  68.  e altrove . A Be filtra 
Petti  Novaria  Sacra  T.  2.  p.  360.  Purcel.  in  Nazor.  cap.  86.  ».  4,  (3;  Ami, 

Sairi  di  Como  dee.  2.  dal.  p,  818.  al.  833. 
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privazione  non  (blamente  di  tutto  il  clero  della  dioced  , ma 
eziandio  de’  nobili,  e del  popolo  della  città,  e de'  fobborghi. 

VeJtfi  in  quarto  luogo  il  Vefcovo  di  Como  follevato  a p.’i 
grandezza  co’  primi  Vexovì  di  Lombardia  principi  del  re‘>no 
coll'  aver  fotro  di  fé  e valutili  , e galtaldi  olire  del  vicedomi- 
co,  e degli  avvocati.  Ivi  fono  menzionati  il  monallero  di  S. 

Maria,  eh' è l’odierno  di  S.  Margherita,  e due  broli  il  mag- 
giore , ed  il  minore , (ìtuati  quello  tra  un  mulino,  ed  il  ponte 
della  Cofta  vicino  a S.  Abondio,  quello  verfo  il  borgo  di  Vico. 

Finalmente  fra  i fottoferitti  a quella  carta  è da  ollervarfi  Eri- 
berto  Ptete  di  S-  Carpoforo  col  titolo  di  maellro  delle  (cuole, 
dal  che  fi  ricava  che  la  noflra  città  fu  delle  prime  a fcuoter 
la  caligine  di  que’ tempi  ofeuri , e ad  inflruirfi.  La  fondazione 
fud.letta  venne  ai  5 di  agofio  dello  fiefib  anno  convalidata 
dall’  aflenfo  di  Giovanni  Patriarca  di  Acquileja,  e de’  Vefcovi 
fuoi  fuffraganei  uniti  in  un  concilio  provinciale  (1).  Pofcia 
Enrico  Re  con  un  fuo  privilegio  fpedito  in  quell’anno  iotj 
lotto  l’indizione  XII.,  la  quale  cominciava  in  fettembre  , e(au. 
dendo  la  domanda  del  Vefcovo  accordò  la  fua  protezione  e 
difefa  al  nuovo  monaltero,  a cui  allora  prefedeva  Marino  Aba- 
te, e confermò  al  medcftmo  tutti  i beni  augnatigli  dal  fon- 
datore (2). 

Suffegueotemente  il  medefimo  Re  ed  Imperatore  con  uno 
di  due  fuoi  diplomi,  amendue  in  data  del  giorno  4 di  ottobre 
1015,  donò  al  fuddetto  monaftero  di  S.  Abondio  tutti  i beni 
e diritti,  che  Alberto  da  Parma,  ed  i figli  fuoi  Guiberto,  e 
Sigefredo  polfedevano  già  nella  terra  di  Talamona  in  Valtelli- 
na, e eh’ erano  fiati  confidati  per  la  loro  fellonia,  e confpira- 
zione  contro  il  Re,  e l’imperio  (3);  e coll'altro  donò  ad  Al-  1 

f 

_ - - - - - ■ , „ - , -1  --  -r 

(l)  Felician.  NinguarJa  in  vi  fu.  Eccl.  Crv.  u ti  de  Etcì.  51.  ^burnii.  II 
Conte  Glul'tii  riferendo  quel)’ atro  di  autorità  efercitato  dal  Patriarca  di  Acqui, 
leja  s'ingannb  giudicandolo  il  pr:mo,che  provi  la  foggerione  del  no  Irò  a quel 
prelato  come  a metropolitano  (A lem.  di  Aid.  P.  3.  li b.  td.  p.  87 . conciof. 
fiacchi  ìafcrac i da  parte  altri  piti  antichi  efemo)  di  tal  dipendenza  recati  dal  dorrò 
efpolitore  de’  monumenti  Acquilejeft  (de  Rubeie  cap.  1 1 7.  ) io  ho  già  d mo  hato 
che  quella  tifale  fino  al  principio  del  fecolo  VII.  ( fr ori»  di  Coma  P.  1.  Ep.j. 
eap.  ».  p.  363.  e feg.  (i)  Ex  lab.  S.  jibundd  Tatti  ,4-in.  Sac.  di  Comi 
dee.  ».  p.  833,  e feg.  (3)  Alanum.  a ».  101J.  in  labul,  Eul.  S.  Abnndu* 

Tatti  p.  837.  e f<g. 
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berico  Vefcovo  fupplicante , e per  elio  alla  chicfa  di  S.  Maria 
detta  matrice  la  corte,  o fia  villa  de’  Barzani  , la  quale  appar- 
teneva per  eredità  a Berengario  ed  Ugo  figliuoli  di  Sigeftedo 
Conte,  e di  cui  quelli  erano  flati  fpogliati  come  rei  parimen- 
te d’  infedeltà  nel  rivolgerli  che  avean  fatto  dal  partito  del 
Re  Enrico  a quello  di  Ardoino  fuo  competitore  (i).  Quefli , 
ed  altri  fomiglianti  fatti  , che  abbiamo  da  altri  coetanei  menu* 
nienti  e dagli  fiorici  vicini  a quell’età  (2),  ci  ricordano  i 
primi  principi  dell’  Orduie  religiofo  degli  Umiliati,  i quali 
fecondo  le  croniche  di  quell’ordine,  devonfi  ticonofcere  da 
Como  non  meno  che  da  Milano  (3).  il  Conte  Giulini  (4) 
contro  l’ autorità  di  effe  croniche  attribuire  ai  foli  N ilaneft 
l’origine  degli  Umiliati  deludendone  del  tutto  i Comafchi,  e 
ciò  per  la  ragione  che  Como  fi  mantenne  fempre  fedele  al 
Re  Enrico;  ma  egli  non  avverti,  che  i verniti  monumenti  ci 
jnoflrano  non  già  le  città  intiere  , ma  foltanto  alcuni  potenti 
di  quefla,  o quella  come  rei  di  offjfa  maeltà  puniti  dal  fovra- 
no,  oltre  che  il  mede  fimo  argomento  fi  potrebbe  ritorcer  con- 
tro di  Milano,  città,  come  la  noftra  , fiata  fedelmente  attac- 
cata ad  Enrico . 

Non  può  dubitarli  che  Alberico  Vefcovo  , a cui  facciati» 
ritorno,  noo  fecondali^  i pii  defiderj  de’ fuoi  Spatriati.  Egli 
era  intervenuto  unitamente  con  cinque  altri  Vefcovi,  e cogli 
altri  ottimati  del  regno  alla  dieta,  che  l’Imperatore  convocò 
nella  città  di  Argentina,  ed  aveva  avuto  parte  con  loro  affo 
flabilimento  delle  leggi  ivi  propofte  e pubblicate,  come  fi  rac- 
coglie dal  proemio  di  effe  leggi  (<;).  Quefla  dieta  è prc  àbil- 
mente quella  rammemorataci  dall*  Annaffila  Saflone  (6)  fono 
l’anno  ioi<5.  Nel  novembre  del  ici8  noi  troviamo  lo  fìeffo 
Alberico  prefenre  con  Ariberto  Arcivefcovo  di  Milano  ad  un 
folenne  giudizio  tenutofi  davanti  Anfelmo  mefo  impetjjle 
in  Bellaggio  terra  del  contado  e lago  a offro  • ivi  amendue 
que’  prelati  jnfieme  coll’Abbate  di  S.  Calocero  confeflaion«  di 


(1)  Ex  end.  tabul.  Tatti  p.  e frg.  (2)  Atnulph.  H/i  A»»/.  W.  t, 
tip.  18.  Ch'on.  Novaìic.  Srnpr.  Rrr.  hai.  T.  2.  P.  2 poji  l>b.  5.  ni.  7Ó4. 
Mutai.  Antth.  Eh.  P l.  tap.  14.  Ant.  hai ■ diff.  ly.  Val.  a.  tot.  6*.  ( ì)s  jud 

Titabtlchi  Vet.  Humilttt.  Monuat.  Poi.  1.  diff.  I.  (4I  Aititi,  di  h' il  P. 
lib.  17.  dal.  p.  127.  gl.  130.  (5)  Proam.  Tcg.  Henna  l.  in.p.  bir,  Rei.  he!» 

T.  1.  P.  2.  p.  173.  (ÓJ  Cbrta,  ad  an.  1016.  tal.  434. 
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non  aver  alcuna  ragione  fopra  un  certo  podere  , che  il  mona- 
Itero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  pretendeva  come  proprio  e 
fpettante  alla  Corte  di  Lemonta  e Civenna  (i).  Ariberto  Av- 
vocato del  noftro  Vefcovo  afliltette  con  lui  a queito  placito. 

Paffati  tre  anni  Alberico  mofirò  il  fuo  zelo  per  la  emen- 
dazione de'  coltomi  nel  concilio  radunato  in  Pavia  nei  giorno 
I di  Agofto  verifimilmente  dell’anno  iozt  giuda  le  conget- 
ture del  Conte  Giulini  (2) , nel  qual  concilio,  a cui  preledette 
ìlfommo  Pontefice  Benedetto  VI  li.,  e fu  prefinte  ancora  En- 
rico Imperatore,  furon  fatti  fette  canoni  a riforma  della  diici- 
plina , e foprartutto  a sradicare  dai  miniltri  del  fantuario  il 
concubinato  , pelle,  che  andava  contaminando  le  citt’a  Lombar- 
de, ma  non  gih  la  ooftr3  , come  vedremo  di  poi.  Alberico 
negli  atti  di  duella  facr’  adunanza  fi  fottofcriffe  il  terzo  fra  i 
.Velcovi  ad  ella  intervenuti  (3). 

Morto  Enrico  Imperatore,  e (accedutogli  Corrado,  il  no- 
flro  Vefcovo  affrettandoli  a riconofcerlo  per  Re,  priora  ancor»* 
che  folle  coronato,  gli  andò  incontro  fino  a Verona,  ed  otten- 
ne da  lui  con  quattro  diplomi  non  folo  la  conferma  degli  an- 
tichi, ma  ancora  nuovi  favori  per  la  fua  cltiefa.  Tutti  quat- 
tro di  una  medefima  data,  cioè  dell’anno  1026,  e fecondo  del 
regno  di  Corrado  (in  Germania)  congiunto  colla  indizio»  IX.  (4), 
ma  feoza  giorno,  nè  mefe,  la  qual  mancanza  è comune  ai 
altri  diplomi  dello  Beffo  Re  (5},  portano  nella  efattezza  delle 
note  cronologiche  il  contraffegno  della  veracità,  la  quale  il 
Giulini,  rammemorandoli  nelia  fua  fioria  , non  mette  puato 
in  dubbio  (<5).  Io  li  riferifco  con  quell’ordine,  col  quale  trovan- 
ft  regillrati  nel  codice  de’  privilegi , e predo  il  Tatti.  Col  pri- 
mo di  elfi  Corrado  chiudendo  le  domande  di  Aiberico  Velco- 
vo  conferma  alla  fua  chiefa  i privilegi  di  Carlomagno,  di 
Pippino,  di  Lodovico,  di  Lottario,  dei  tre  Ottoni,  e di  En- 
rico fuoi  amecelfori , e per  elfi  i diritti  delle  chiufe,  c del  poti, 
te  di  Chiavenna  al  clero  Comafco , ed  il  contado  di  quel  luo- 
go 


(1)  Plaat.  Cum.  art.  1018.  aputì  Mutar.  Ant.  Ital.  diQ.  70.  l'ol.  5-  * re‘‘ 
yjt.  ad  9J4.  Annali  d' Italia  T.  à.  alt' an,  1018.  Quivi  fi  correre®  i anni  1019 
per  errore  iod-cato  nella  didert-rrione  70.  (a)  Meno.  di  Ulti.  P.  3.  Ut.  17. 

p.  151.  t ftg.  (1)  LabSe.  Condì.  T.  11.  a Col.  1097.  ad  mi. 

■ (4)  Un  d'erti  ha  l’indizion  Vili,  invece  della  IXi , ma  ciò  duri  errerà 
del  copula,  (5)  Mara».  Ann,  d’It,  T.6.  all' an.  1017,  ,'rUm,  di  iVaU 

P.  3.  Ut.  18.  p.  194.  f ftg. 
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go  al  Vefcovo  (1).  Nel  fecondo  ripetendofi  quali  in  tutto  1« 
parole  ftefle  del  privilegio  III.  di  Ardoino  Re,  fi  confermano 
alla  chiefa  di  Como  le  immuniti,  ed  i diritti  a lei  conceduti 
gii  dai  Re,  ed  Imperatori  ivi  nominati  (2).  Nè  deve  far  ma- 
raviglia , che  tanto  in  quello,  quanto  nel  precedente  privile- 
gio non  fia  annoverato  Ardoino  Ira  i Re,  che  beneficarono 
la  chiefa  di  Como  ; imperciocché  Ardoino  non  era  dai  Re  di 
Germania  jiconofciuto  per  legittimo  Re,  ma  bensì  tenuto  per 
ufurpatore  del  regno.  Il  terzo  è una  conferma  della  proprieti 
di  alcune  cafe,  le  quali  per  l’ addietro  appartenevano  a Giro- 
lamo Vefcovo  di  Vicenza,  ma  che  per  la  di  lui  infedeltà  al- 
l’imperator  Enrico  erano  fiate  da  quello  confidate  , e poi  do- 
rate  al  noftro  Vefcovo  (3).  Coll’ultimo  il  Re  Corrado  ad  in- 
tercelDone  di  Gifela  fua  reai  conforte,  e di  Aribone  Arcivef- 
covo  di  Magonza  e fuo  Arcicancelliere  dona  ad  Alberico  , 
ch’egli  chiama  fuo  fedeliflìmo  , il  contado  di  Mufocco  in  Val 
Mefolciiia  pollo  nelle  alpi  di  là  da  Bellinzona,e  polleduto  già 
da  un  ftgnore  Teutonico  (4). 

Alcune  altre  notizie  di  quello  Vefcovo  ci  fono  fiate  tra- 
mandate dal  cronifia  del  monaitero  della  Novalefa  (5)  lènza 
dirci  a qual  anno  elle  appartengano  . Narra  egli  adunque  che 
Alberico  effendo  in  viaggio  fu  fpetrator  di  un  prodigio  avve- 
nuto predo  Pollenza-,  avendo  co*  proprj  occhi  veduto  di  notte 
a calar  fui  feretro  d’  un  giovane  dabbene  recenremente  morto 
una  colonna  di  iuoco , dalla  qual  vidone  miracolofa  altamente 
commodo  il  Vefcovo  onorò  inlìeme  co’  fuoi  cherici,  che  lo 
accompagnavano,  le  efequie  del  defunto,  portando  egli  ftedo  ed 
incendere,  e lumi,  e fumeggiando,  e baciando  per  venerazione 
i piedi  a quella  facra  Ipoglia  ( 6 ).  Che  che  fia  della  verità  di 
quello  portento  narrato  in  un  iecolo,  nel  quale  la  credulità 
andava  del  pari  coll'  ignoranza , T autore  di  elfo  racconta  poi 
in  altro  luogo  (7),  che  Odilonc  nipote  dei  fatuo  Abate  di 


(1)  Priv.  1 Conndi  Reg.  in  Coi.  Priv.  Eccl.  Com.  Tatti  Ann.  Sieri  di 
Como  dee.  a.  p.  859.  e feg.  (t)  Priv.  2.  Conradi  Rrg.  in  eod.cit.  Tatti  p.  841. 
* /*?•  (?)  Priv.  3.  ejufd.  in  Cod.  Priv.  Tatti  p.  844.  e feg.  (4)  Priv.  4. 

Conradi  Rtg.  in  tit.  Cod.  Tatti  p.  84 6.  t feg.  (5)  Chroo.  Noval.  Script. Rer. 

I,al.  T.  ».  P.  t.  (6)  Chron.  Noval.  Hi.  j.  tap,  8.  ibiq.  Mutai,  in  noe. 

741.  & feq.  (7)  a ni.  760,  gd  764. 
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quel  nome  già  da  me  rammemorato,  avendo  io  Roma  otte, 
nuco  dal  Re  Corrado  l’ abbazia  del  monallero  di  Brente  in 
Lomellina  ( dov’  eranfi  trasferiti  i monaci  diacciati  dal  cele; 
bre  monaftero  di  S.  Pietro  della  Novalefa  nella  valle  di  Sufa  ) 
diedela  poi  in  benefizio,  o come  ora  diremmo  in  commenda 
ad  Alberico  Vefcovo  di. Como  (i),  e che  quelli  volendo  ad 
ogni  modo  metterfi  al  polTeflo  dell’  acquillata  giurildizione  fu 
quel  monaftero  ad  onta  dell’  Abare,  che  gli  refnteva,  adooerò 
il  braccio  di  due  potenti,  fratelli  Magnifredo  Marchefe  di  Sufa, 
ed  Adelrico  Vefcovo  di  Adi,  e per  tal  mezzo  ebbe  nelle  mani 
l’Abate,  e portolo  lotto  curtodia  l’obbligò  a giurargli  fedeltà;  nè 
contento  di  ciò  portatoli  io  tempo  della  mede  al  monallero  usò 
ugual  violenza  a due  altri  monaci.  Aggiunge  il  citato  croni- 
dia  , che  nella  notte  feguente  comparfi»  S.  Pietro,  ad  Alberico 
io  rimproverò  del  fuo  procelere,  e lo  percoffe  sì  fittamente 
che  il  povero  Vefcovo  per  le  rizevire  ferite  mori  nel  viaggio 
prima  di  poter  arrivare  a Como.  Q^iale  credenza  abbia  a dar- 
fi  a quello  racconto  lo  lafcio  al  giudizio  da’ faggi  lettori.  Pro- 
fegue  il  cronirta  a narrare  (a)  che  dopo  la  morte  di  Alberico, 
un  certo  Leuticherio  ( Lirigario  ) di  nazione  Tedefco  ebbe  il 
Vefcovado  di  Como,  e ch’egli  continuando  a godere  l’abba- 
zia nominò  in  abbate  il  monaco  Eldrado,  indi  Oddone,  il 
quale  fi  procacciò  la  carica  colla  promeffa  di  lire  500  fatta  al 
Vefcovo,  ed  a’  fuoi  dipendenti.  Cosà  il  monaftero  Bremafe, 
efclama  l’ ifteflb  aurore,  fu  pollo  fotto  il  gio#o  del  Vefcovo 
di  Como  per  intereffata  difpofizione  dell’  Imperatore  Corrado, 
che  Umilmente  difpensò  altre  abbazie,  e chiafa , e vescovadi. 
Da  quella  ultima  parte  del  racconto  dal  monaco  annalirta  pare 
che  fi  porta  inferire  d’  avere  il  Vefcovo  Alberico  procurata  a 
fe  da  Corrado  l’abbazia  pria  difpolla  a favore  di  OJilone  , e 
ciò  fi  accorderebbe  col  detto  del  citato  autore  della  vita  di 


(1)  Giocolilo  fcr/ttore  della  viti  di  S.  Odilone  Abbate  (apud  Mibillon. 
jfcla  SS.  Orci.  S.  Etnei,  fece.  6.  P.  I.  p.  699)  racconta  alquanto  diverfamcnte 
il  modo,  con  cui  i’abba/.ia  di  Brente-  pevenne  al  nofiro  Vefcovo,  decado, 
ch'egli  venuto  per  ciò  a contela  col  rhvane  Odilone  nipote  di  S.  Odilone  Ab- 
bate la  procurò  a io  tnedefimo  ingijftatnente  , mentre  non  poteva  ignorare  che 
la  detta  abbaria  era  (lata  da  Corrado  Imperatore  conceduta  a difpofizione  del 
(opraccennato  Canto  Abhate  . 

(1)  Chrcn.  Novalic.  c»l,  j6l.  7&i.  & 764. 
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S.  ÒJilone  Abate,  ed  appunto  Alberico  trovava!!  in  Roma  nel 
tempo  che  vi  foggiornava  l’ Imperatore  Corrado,  rifultando 
ciò  dal  Tuo  intervento1  infiemè  don  molti  altri  velcovi,  e con 
elio  Imperatore  al  firiodo  Romano,  in  Cui  fu  eliminata  , e 
deci  là  a favore  di  Popone  Patriarca  di  Acquileja  la  deliaca!! 
lite  giurisdizionale’ contro  il  Prelato  di  Grado,  il  che  fegu'i 
ni  principio  di  Aprile  dell’anno  1027  (1).  Rifulta  parimente 
da  tutto  il  racconto  fuddetto  , che  Leuticherio  0 da  Liiigerio, 
(uceedette  ad  Alberico  nel  vefcovado  di  Como  non  meno  che 
nel  pcfleflo  «fella  detta  abbazia  ; ma  & iocerto  quando  ciò  av- 
’veniffe'.StS' diamo  all’anno,  fólto  il  quale  1’ Annalifta  d’Ita. 
Jia  (2)  efpctne  il  fatto  di  fopra  narrato,  noi  dovrellìmo  alle, 
gnare  al  1030  decorile  la  morte  di  Alberico,  cos'i  la  fuccellio- 
me  di  Litigerior; 1 ma  il  Muratóri^  lo  riferì  lorto  queU’anno  a 
proposto  del  foggefto  , dì  cui  trattava  , e non  già  per  fidarlo 
ad  utì  tempo  certo.  Il -‘Tutti  (31)  {cambiando  con  manifefto 
ferro  re  l’epoca  del  regno  Germanico  di  Enrico  II.  (4.)  coti 
quella  della  ordinazione  di  Ltrigerio  nel  diploma,  che  torto 
recherò,  lo  Vuole  allumo  al  vefcovado  nell’anno  1028.  Ma 
.quantunque  fallace  Ila  l’ argomento , a cui  il  Tatti  appoggia 
la  'fua  opinione,  io  la  tengo  per  verifimile  riflettendo,  che 
fidcome  Corrado  dando  in  Roma,  cioè  nel  1027  avea  difpo- 
!lo  dell’  abbadia  della  Nocalefj  per  Odilone  , pofcia  per  Albe» 
fico,  cosi  è probabile  che  quedo  Vefcovo  non  abbia  differito 
piti  d’  un  anno  a fare  i remativi  narrati  dall’autore  delia  oro- 
bica di  quel  monaffero  per  metrerfene  in  pofleflo,  e confeguen- 
temente  la  di  lui  morte  fia  accaduta  Dell’  ertate  dell’  an- 
no 1028. 

Liiigerio  (eguìtò  gli  efempj  del  fuo  an  teceflore  dando  opera 
a pie  inltituzioni.  E primieramente  nel  mefe  di  luglio  dell’an- 
no 2031.  indimi  un  Collegio  di  Canonici  nella  pieve,  0 fu 
chiefa  parrocchiale  «i‘  Ifola  applicando  al  medefimo  le  decime 
di  quel  didretto  , le  quali  già  da  luogo  tempo  venivano  in- 


f i ) Ex  dir.  tifi- ri  d<*  Rnb.is  Monum.  Erri.  Aqmil.  cap.  55.  n.  I.  a col  511. 
fj)  Murai,  rio*,  a hai.  T.  6.  all' an.  1050.  (i>  sixn.  Sacri  di  Como  dee.  1. 

Iib.  I.  p.  ■ 5V 

v-  (4I  Egli  fu  ii  fecondo  fu  i Re  d'Italia,  e.l  Inoratoli , il  terzo  fra  que’ 

di  Gcrmau.a  ■ 
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giudarneme  trattenute  «lai  poficflbri  delle 'terre,  e ciò  co!!' ob- 
bligo ingiunto  ai  Canonici  di  rifedere  e vivere  in  comunanza 
fecondo  le  regole  ecdefiadiche  almeno  ne’ tempi  dell’avvento, 
e della  quarelima,e,  quando  baflallero  i frutti  affegnati , ezian- 
dio nelle  domeniche,  ed  altre  fede  dell’anno.  Il  documento, 
che  parla  di  tal  fondazione  efidente  nell’  archivio  della  chiefa 
collegiata  di  S.  Eufemia  d’Ifola,  è dato  pubblicato  dal  Tat- 
ti (i),  e da  quello  veniamo  adìcurati  dello  zelo  padorale  di 
quello  Vefcovo  nel  vifìtar  la  fua  diocefi,  nei  rimediar  agli 
abufi,  e nell'ordinare  i provvedimenti  opportuni.  Rifulta  pa- 
rimente da  edò,  ch’era  adai  trafeurato  il  Divio  culto  .in  detta 
chiefa,  poiché,  fecondo  la  pedìma  confuetudine  di  que’ tempi, 
un  vaffallo  fecolare  avevaia  io  benefizio,  o da  in  feudo. 

Uo  altro  documento,  che  il  Tatti  (2)  Umilmente  pubbli- 
cò, ci  modra  la  fondazione  del  monadero  di  S.  Carpoforo 
poc’  anzi  fatta  da  Litigerio  col  confenfo  de’  fuoi  cardinali  Pre- 
ti, Diaconi,  e Suddiaconi,  e coll’ approvazione  del  redante 
clero,  e del  popolo  (3).  Il  Tatti  crede  eretta  qued’ abbazia 
nell’anno  1040  per  la  ragione  che  appunto  in  quell’anno, 
com’  ei  dice  rifultare  da  altre  antiche  memorie  (+) , il  nodro 
Vefcovo  ridaurò,  ed  arricchì  di  nuove  rendite  la  chiefa  di 
S.  Carpoforo,  ciò  che  fembra  fatto  a benefizio  del  nuovo  ma. 
aajftero  ivi  da  lui  difegnato.  Nell’anno  1043  ai  19  di  Aprile 
Litigerio  era  in  Pavia  (5),  e coli  fi  trovò  prefente  con  altri 
vefeovi  ed  ottimati  ad  un  folenne  placito  , che  Adalgerio  can- 
celliere e mudò  del  R;  Enrico  II.  renne  nel  monadero  di 
S.  Pietro  in  Calo  A ureo . Lo  dello  Adalgerio  venuto  poi  a 


(l)  Ann.  Steri  di  Centi  dee.  1.  p.  848.  e fa.  Uo>  carta  originale  in  dita 
di  mano  dell’anao  IG4J  accenna  la  chicli  parrocchiale  di  S.  Eufemia  limata  nel 
«alleilo  dell’ Itola  famala  tenia  indicarci  il  collegio  de'  Canooici . La  prima  di 
lui  menr.ione  troviti  in  altra  originai  carta  del  1085,  dove  ancora  fi  legge  che 
la  chiefa  collegiata  di  S.  Eufemia  era  Hata  foflituica  all'antica  pieve  o fia  chiefa 
parrocchiale  di  S.  Giovanni  del  medefimo  luago  (in  lab.  Ecel.  S.  Euf.  dt  In/.') 
(l)  Ibid.  p.  85 a.  ex  tab.  S.  Carpjphori . 

(3)  Se  il  confenfo  del  clero  e del  popolo  fu  ticercato  in  qnefto  poverine 
atto  , che  contiene  l’ anatema  contro  chiunque  avelie  ardito  di  occupar  i beni 
del  monadero,  molto  pii)  devefi  credere  intervenuto  al  primo  di  fondazione. 

(4)  Tatti  dee.  a.  Hi.  t.  p.  170.  (r)  Priv.  Henrici  lì.  Reg.  an.  104J. 

tpud  Caro!,  a Bi  filici  Peni  Nc waria  Sacra  Ut.  x.  Piatii,  Ticini  ejm/d.  an.  a pud 
Murar.  Anvq.  lial.  di[J.  66-  VA.  5.  ce/.  511. 
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Como , e qui  ancora  alzato  tribunals  nel  palazzo  vefcovile 
con  licenza  del  Vefcovo,  fecondo  che  fi  richiedeva,  condannò 
alcuni  di  lui  vafTalli  , e nominatamente  Goffredo  da  Semera- 
te, Olrico  da  Novezano,  ed  Arnaldo  da  Vertemate  a pacargli 
le  contrafiate  contribuzioni  di  animali,  e di  vino.  La  Temen- 
za del  regio  meflo  fu  confermata  dal  Re  con  fuo  referitto  dei 
6 di  Agofio  di  quel  medefimo  anno(i).  Litigerio  intervenne 
poi  al  concilio  o fia  alla  dieta  Pavefe  convocata  d'  ordine  del 
fuddetto  Re,  e lui  prefente  ai  25  di  ottobre  dell’  anno  1046; 
come  fi  rileva  da  un  documento  pubblicato  dall’ U^helli  (2). 
Dopo  di  quella  noi  non  abbiamo  altra  ficura  notizia  di  Liti- 
gerio . La  maggior; parte  de’  noftri  fcrittori  (3)  lo  dicon  vif. 
futo  fino  all’anno  10+9;  ma  fenza  prove,  e gli  danno  Ben- 
none  per  fucceflore . 

Abbiamo  un  diploma  del  medefimo  Enrico  Re  ed  Impe- 
ratore in  data  dei  13  novembre  1055  diretto  a Bennone. 
Quello  quafi  unico  avanzo  dell’  antichità  parlante  di  quel  Ve- 
fcovo, il  quale  ha  tutti  i caratteri  di  parto  legittimo  è un  pri- 
vilegio (4),  con  cui  fi  confermano  gli  antecedenti  de'  partati 
Re  ed  Imperatori  alla  chiefa  Comafca,  ed  in  particolare  il 
contado  di  Bellinzona  con  una  parte  di  quel  cartello,  e con 
tutte  le  ragioni  al  medefimo  annefle,  i diritti  de’  mercati  di 
Gemo,  e di  Lugano  colla  pieve  dell’ultimo  luogo,  il  ripatico, 
o fia  pedaggio,  che  fi  rifeuote  alle  rive  dei  laghi  di  Como,  e 
di  Mezola  , e le  pefeagioni  dei  fiumi  Mera,  ed  Adda,  e di 
tutte  le  altre  acque , che  vanno  a fcaricarfi  nel  nofiro  lago  ( j), 


(1)  Re/cript.  Henrici  II.  Reg  in  Cod.  priv.  Eccl.Ccm.  Tatti  dtc.  1.  p.  851. 
* ftg.  (l)  It.  Satra  T.  5.  in  Epifc.  Veto n.  eoi.  J60.  tdit  Coirti.  De  Rube  s 
Monunt.  Eecl.  Aquil.  eoo.  5 6.  n.  2.  col.  528.  (3)  Ballar.  Comp.  CW.  P.  2. 

f.  217.  Caraftn.  dypt.  Efi.  Con»,  pofi  fyned.  j.  Esc.  p.  114.  » 44.  Tatti  dte.i. 
Hi.  3.  p.  183.  (4)  Priv.  Henrici  Imp.  Rtnnoni  Ep.  m C od.  Priv.  Etcì.  Cotti . 

Tatti  drc.  2.  p.  853.  e fcg.  Nell’ atchivio  dell»  ch'efa  <T  Ifola  eli  ile  un  docu- 
mento fpetrame  all’ amo  1054,  in  cui  Jegqcfi  foctolcritro  Bennone  Vefcovo; ma 
ficcome  qnel  documento  per  diverfe  infoine  colie  è maniere  di  dire  pah  fofpet- 
tarli  apocrifo,  così  io  m'  afiengo  dal  lame  ufo.  Si  fa  menatone  di  Bcnoooe  an- 
che in  uo  amico  codice  MS.  dei  Ila  cattedrale. 

(j)  Qui  fi  parla  delle  pefeagioni  foltanto  io  fiumi,  ed  acque,  ch'entrano 
nel  lago  , e non  del  lago  fletto  ; poiché  il  fritto  di  pricarc  nel  lago  era  flato 
dal  medefimo  Imperatore  corceduto  al  Monafiero  di  S,  Maria  del  Segatore  io 
Pavia  ( Mur«.  Ani.  hai.  dijf.  70.  Voi.  5.  c*/.  995.  & f‘j  ). 
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la  badia  detta  il  monaflero  vecchio  di  S.  Maria,  e gli  fpsdali, 
monalteri,  e chiefe  battefimali  ( non  fi  accenna  di  qual  luogo), 
il  brolo  coll’ arena,  e colle  mura  della  città,  la  villa  de’ Bar- 
zani,  e finalmente  le  cafe  di  ragione  di  quella  menfa  vefcovile 
in  Pavia.  Il  vocabolo  di  concelhone,  che  anche  in  quello  di- 
ploma fi  ufa  invece  di  quello  di  conferma,  porge  un  nuovo 
argomento  a provare  quanto  ho  detto  altrove,  cioè  che  le 
regie  donazioni  non  fi  credevano  abLaftanza  ferme,  fe  non  ve- 
nivano rinnovate  da  ogni  fucceflòre.  La  menzione  poi  fatta  fia 
lotto  Pietro  HI.,  e qui  ripetuta  delle  cafe,  che  il  Vefcovo  di 
Como  polfedeva  nella  città  di'  Pavia , fa  vedere  eh’  erafi  prov- 
veduto ftabilmente  àll’abitazion  del  nofiro  Vefcovo  ne’ frequen- 
ti cafi,  eh’ egli  doveva  portarfi  colà  alle  diete  del  regno.  Una 
impenetrabile  ofeurità  ci  nafeonde  tutto  il  vefeovado  di  Ben- 
none,  il  quale  vuolfi  ellefo  a dodici  anni,  come  vedremo 
pioleguendo  la  ferie  de’  vefeovi  nell’epoca  fegueme. 

EPOCA  X. 

C A P O I. 

i ! ’ * • * %*. 

■Vicende  di  Como  dal  regno  di  Enrico  III.  fino  alla  di  lei 
‘ : dijlruzione  fatta  dai  Milanefi . 

Mentre  Enrico  IH.  (i)  fanciullo  di  f:i  anni  non  ancora 
compiti  al  tempo  della  morte  d-1  padre  ftjvafene  in 
Germania,  e colà  fia  per  malignità  dell’indole,  fia  pe’  confi, 
glj  di  malvagi  cortigiani  credendo  ne’  vizj  piò  che  nell’  età 
dava  a temere  di  fe  un  trillo  regno , le  città  di  Lombardia  fi 
andavano  accollando  fempre  maggormenre  al  nuovo  (lato  lì 
repubblica,  del  quale  fi  porgevano  i chiari  coorralfegni  e nella 
guerra  che  feceft  tra  Milano,  e Pavia  , e che- durò  tre  anni 
con  vicendevole  flrag?  cominciando  dal  ic'jp  (2),  e nell’al- 
leanza, che  in*  occaiìnns  di  quella  guerra  Lo  li  llrinfe  con  Mi- 
lano (3),  e nelle  cuiii  difeordie,  le  quali  agitarono  quell’  ul- 

. 1 t • j*v  i 1 1 

* • ••  . • f-  ■*  \*  ...  ; 


(i)En.Tcoit  imo  nell’  ord'n*  de*  n'.llri  Re  cr»  il  quirfofra  i Re  di  Germania  • 
CO  Aioulph.  iifjl.  Mediai.  Uh.  3.  up.  6.  (3)  Atfluiph.  iiij. 
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rima  città  , come  ancora  negli  atti  di  autorità  , che  il  popolo 
vi  efercitò  (1),  e ne’  rifiuti,  che  Pavia,  ed  Arti  fecero  de’  ve- 
fcovi  nominati  dal  Re  Enrico  (2),  ed  in  altri  Ornili  atti  an- 
nunziatori  dello  fpirito  d’ indipendenza  , che  già  animava  tutta 
la  Lombardia.  Né  ad  arredare  i progredì  della  libertà  aveaa 
giovato,  o giovarono  punto  i fonili  ripieghi,  a cui  ricorreva 
il  lontano  Re  di  Germania,  o chi  reggeva  il  regno  per  lui, 
fta  col  creare  fuo  vicario  in  Italia  il  Papa  Vittore  II.  (3)  (fpe- 
diente  di  corta  durata  per  la  di  lui  prefta  morte,  e riufcito 
piuttodo  a fondare  l’autorità  de’  Papi  fu  gli  affari  del  regno, 
che  a fcdenere  la  regia  autorità),  fia  coll’  inftituir  qui  pari- 
mente un  cancelliere  del  regno  prima  nel  malvagio  Guiberto 
Vefcovo  di  Parma  fatto  poi  Arcivefcovo  di  Ravenna,  indi  ia 
Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  (4),  fta  finalmente  col  nuovo 
titolo  di  Re  de’ Romani , che  Enrico  fi  arrogò  (5),  ovvero 
ottenne  quali  per  procacciarli  que’  diritti,  eh’ erano  rifervati  alla 
folcane  non  ancora  da  lui  confeguita  impofizione  delle  corone 
del  regno  d’Italia,  e dell’imperio.  Ciò  non  odante  le  circo- 
, danze,  nelle  quali  trovavafi  allora  la  Lombardia,  fupplirono 
in  qualche  maniera  alla  inefficacia  de’ mezzi  fuddetti , e guada- 
gnarono ad  Enrico,  fe  non  la  fommidìoce,  almeno  l’oflequio 
de’  Lombardi  ; conciodìacchè  la  feoftumatezza , e fégnatamente 
ì vizj  della  ftmonia  e del  concubinato,  che  dominavano  fra  ’l 
clero,  e ne  contaminavano  fino  i Tuoi  capi,  avendo  bifogno  di 
un  protettore  contro  il  fervido  zelo  della  Sede  Apodolica,  lji 
quale  cogli  anatemi  di  piò  co  nei  1 j , e con  midioni  di  legati 
andava  perfeguitando  que’  vizj,  accodarono  i vefeovi  al  Re; 
ed  i pochi,  che  feppero  prefervarfi  dal  comun  contagio,  confi- 
gliati dal  proprio  tnrerefle  gli  predaron  omaggio  per  ottenere 
da  lui  la  conferma  de’  privilegi,  de’  quali  forfè  temevano  di 
edere  fpogliati  dai  minori  vadali!  , o dal  popolo.  E cosi  ap- 
punto fece  il  Vefcovo  di  Como  Rainaldo,  il  quale  attaccato 
al  Re,  non  meno  che  al  fornaio  Pontefice,  prima  che  le  con- 


fi) Idem  Ut.  3.  a cip.  8.  ad  18.  Lindulph.  Sen.  Ut.  3.  cap.  4.  8.  & g. 
(:)  Arnulph.  Ut.  3.  cap.  5.C7.  (3)  Petrus  Damiani  Ut.  1.  rp.  5 (4)  Murat. 

Ann.  <i'  Ini.  T.  6.  alt' an.  iodi.  Card,  de  Arag.  ia  vira  Alex.  II.  Script.  Rer. 
Irai.  T.  3.  P.  I.  p.  joi.  & faq.  Bertold.  Conilanr.  CI. rea.  ad  an.  «377.  p.  348. 
tdit.  F rance f.  a 1.  «585.  (5)  Murai.  Ann.  ri'  Ir.  T.  6,  ali' an.  xo<|.  Bertold, 

Confane.  Chran.  ad  an.  2061,  p.  342.  - . ....... 
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trarie  inconciliabili  pretenlìoni  di  que’  primi  laminari  averterò 
accela  la  guerra  ira  ’l  facerdozio  e l’imperio,  ottenne  da  En- 
rico nell’anno  1065  la  rdlituzione , o nuova  concertione  di  al- 
cuni amichi  portelli  della  Tua  chiela,  come  diradi  più  didima- 
mente nel  capo  11. 

Ma  Rainaldo  probabilmente  feguitato  dal  popolo  Coma* 
fco,  il  quale  amava  il  luo  partore,  e lo  rifpettava  ancora  co- 
me  capo  della  nafceme  repubblica,  non  tardò  molto  a rompe- 
re que’  vincoli  di  fubordi nazione , ch’egli  avea  fpontaneamen- 
te  llretti  col  Re  Getmanico.  Siffatto  allontanamento  venne 
dietro  alle  difcordie  amaridime,  che  poi  nacquero  tra  Enrico 
Re,  ed  i Papi,  e che  furono  portate  all’ diremo  fotto  il  pon- 
tificato di  Gregorio  VII.,  delle  quali  difcordie  io  qui  non  ri- 
peto le  cagioni  giù  da  me  toccate  brevemente  nel  terzo  arti- 
colo della  didertazion  preliminare,  ma  foltanto  accenno  gli 
cdetti,  e fpecialmente  quelli,  che  hanno  relazione  a Como. 

Era  l’ Italia  divifa  in  guerra  fra  due  partiti , 1’  uno  folle- 
nitore  del  Papa,  e fodenuto  principalmente  dalla  fatnofa  Con- 
teda Matilde  principeda  di  gran  potenza,  e dominante  nella 
Tofcana,  l’altro  fecondato  dalla  maggior  parte  de’  vefcovi  e 
popoli  di  Lombardia,  i quali  eraofi  apertamente  dichiarati  per 
Enrico  (t).  Il  coltro  Vefcovo,  il  quale  decorno  efente  dai 
vizj  comuni  non  aveva  avuto  parte  nello  feifma  degli  altri 
giunti  all’  eccedo  d’  innalzare  un  antipapa  nell’  empio  Cadalvo 
Vefcovo  di  Parma  (2),  idolo  poi  abbandonato  totalmente  dopo 
il  concilio  di  Mantova  dell’anno  10Ò7  (3),  o piuctodo  del 
1072  (4),  non  volle  nè  meno  aver  focietù  con  edì  nel  forte- 
nere  il  partito  del  Re  contro  quello  del  Papa,  anzi  a quello 
fi  mantenne  collantemente  fedele,  come  vedremo  a fuo  luo- 
go;  quindi  è che  i Comafchi  o celiarono  neutrali  in  quella 
guerra  durata  più  anni  con  varia  fortuna,  0 fe  pure  impugna- 
ron  l’arme,  le  impugnarono  a difefa  del  partirò  papale.  Nè 

io 


(1)  Card,  de  Atag.  in  vita  Gng.Vll.  Script.  Rer.  hai.  T.  ?.  P.  t.  p.  30  r. 
t!r  feq.  Piai.  Benried.  in  ejufd.  vita  eap.  81$.  T.  eod.  Lambert.  Schafnaburg. 
Chron.  p.  5 f & 5j8.  (a)  Card,  de  Arag.  in  vita  Mett.ll.  eie.  T.  P . t. 

f.  501.  Bertoid.  Colini.  Chron.  ad  an.  1061.  p.  341.  (?)  fiorentini  Mrm.  di 
JWotilde  lib.  1.  Pagi  Crif.  in  Anna!.  Ecctef.  Bar.  ad  an.  1064.  T.  17.  tdit, 
loie.  Labb.  Co»c.  T.  1 1.  col.  145.  Cr  feq.  (4)  Manfi  Supplir»,  ad  Cene. 

Labb.  T.  1.  a eoi.  1 355-  «d  1361. 


Epoca  X.  Caio  I.  113 

in  ciò  farebbero  da  rimproverarli  i noftri  maggiori  ; conciof- 
fiacchè  da  uoa  parte  la  religione  fembrava  persuadere  1’  attac- 
camento al  Papa  anche  in  quelle  contefe,  dall’altra  Enrico, 
di  cui  è incerta  la  elezione  e la  coronazione  in  Re  d’ Italia 
(che  che  adduca  il  Giulini(i)  a prova  di  effa) , era  (lato  pri- 
vato eziandio  del  regno  di  Germania  da  una  dieta  di  principi 

coli  congregata  (z) . 

Enrico  venne  la  prima  volta  in  Italia  nel  cuor  del  verno 
dell’anno  1077,  poi  ci  ritornò  di  tempo  in  tempo,  e qu'i,  al- 
ternando le  guerriere  fue  imprcfe  con  azioni  talvolta  le  più 
/configliate , diede  a conofcere  il  fuo  carattere  non  meno  inco- 
llante , che  maligno  e violento , per  cui  fi  procacciò  fino  il 
difprezzo  de’  Tuoi  (ledi  feguaci . Anelando  alla  corona  imperia- 
le ei  la  rapi  dalle  mani  di  un  antipapa  per  nome  Clemente  111. 
da  lui  fleflo  creato,  e ciò  fu  nell’  anno  1084  (3).  Enrico  fu 
poi  nuovamente  coronato  nel  Vaticano  ai  31  di  marzo  del 
medefimo  anno  (4),  anno  di  meda  ricordanza  non  che  a Co- 
mo, ancora  a tutta  l’Italia,  per  la  careltia  accompagnata  nel 
féguente  da  grave  epidemico  morbo  (5).  Ma  il  Comafco  non 
arie  dell’incendio  di  quella  lunga  e defolatrice  guerra,  la  quale 
Enrico  Tempre  armato  fece  ora  di  quà,  ed  ora  di  là  dai  monti, 
qui  per  didruggere  il  partito  contrario , e dabilirvi  la  regia  fua 
autorità,  là  per  abbattere  due  emuli  Ridolfo  Duca  di  Svevia  , 
«d  Ermanno  di  Lucemburgo  dati  l’uno  dopo  l’altro  innalzati  al 
folio  Germanico  contro  di  lui  (d).  E quale  piò  opportuna  occa- 
fione  pe’  Lombardi,  e per  noi  Comafchi,  che  fiffatta  ferie  di  vi- 
cende e di  guerre  , per  accelerare  il  compimento  deli’  ognora 
avanzameli  rivoluzion  di  governo  ? Certamente  in  quedo  fpazio 


(1)  P.  4.  hb.  j6.  p.  132.  t feg.  (2)  Bertold.  Coollanr.  in  Chr.  a f.  34 6. 
ad  357.  Greg.  VII.  Papa  tp.  hb.  4.  tp.  1 J.  44.  CT  18.  Paul.  Bcnried.  ’m  vii» 
Greg.  VII.  a cap.  87.  ad  96.  Card,  de  Arag.  ejufd.  vii.  Script.  Rtr.  hai.  T.  3. 
P.  1.  in  noi.  ad  Pandulph.  Pifan.  p.  308.  (3)  Card,  de  Arag . m vita Grtg.  VII. 

Sor.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  $.  p.  313.  Donilo  in  vita  Maibild.  !ib.  1.  cap.  u 
Abbai  Urfperg.  an.  1084.  p.  171.  Bertold.  Contìant.  Chron.  ad  an.  1084.  p.  354. 
Ann.  Saio  apud  Eccard.  ad  tund.  an.  col.  5Ó4.  (4)  Mms.  not.  ad  Pag>  Crii, 

in  Jnnal.  Èccl.'  Bar.  T.  17.  adii.  Lue.  p.  513.  (^)  Bertold.  Confhot.  in 

Chron.  ad  an.  10^5.  Sicari-  Ep.  Cnmon.  in  chr.  Scr,  Rer.  hai.  T.  7.  col  4 85. 
Artonym.  Cairn.  Chr.  Scr.  Rtr.  hai.  T.  5.  p.  104.  Amai.  Pitan.  T.  6.  p.  ’ir.t. 
Chr,  Par.  T.  9.  col.  759.  (6)  Card,  de  Arag.  in  vita  Greg.  VII.  Berthold 

Conflati!.  Chron.  Doquo  in  vii t Maihild.  Ano.  Saio  apud  Eccard, 
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di  tempo  la  cittU  di  Como  ad  efempio  delle  altre  di  Lombar- 
dia piantò  i piò  fodi  fonda  menti  del  novello  (lato  repubblica- 
no , il  quale  florido  infierite  , e turbolento  ha  refiflito  oltre 
due  fecoli  a tutte  le  forze  della  potenza  Germanica  non  meno 
che  all’urto  continuo  delle  inrerne  difcordie  civili. 

Quale  fofle  in  ifpecie  la  forma  di  governo  , che  Como 
affunfe  , io  qui  noi  narro  rimettendo  i lettori  a quanto  fcrilfi 
in  generale  fu  ciò  nel  terzo  articolo  della  differtazione  preli- 
minare . Ripeto  qui  folamente  a piò  chiara  iatelligenza  delle 
cofe  da  dirli  in  appreflo,  che  tale  forma  era  una  democrazia, 
od  ariftocrazia  non  già  affidata,  ma  miffa  e temperata  coll’au- 
torità di  un  Re  , a cui  le  repubbliche  Lombarde  , febben  fi.  . 
governaffero  da  fe  , e faceffero  leggi , e guerra , e pace  , ed 
alleanze  indipendentemente  da  lui  , rendevan  omaggio  ricono- 
fcendolo  per  fuperiore , e pagandogli  di  quando  io  quando  al- 
cuni pochi , ed  incerti  tributi  . 

Nella  primavera  dell  anno  topo  Enrico  ritornò  quà  alla 
tefta  di  un  poderofo  efercito,  e guerreggiò  fortunatamente  coa- 
tro i Tuoi  avverfarj  (i).  Ma  i lieti  fucceiQ  delle  fue  armi  fu- 
ron  poi  nel  1093  amareggiati  dalla  ribellione  di  Corrado  fuo 
figlio,  a cui  fi  accodarono  non  folamente  la  fuldetta  potente 
principeffa  capo  del  partito  contrario  all’ Imperatore  , ma  an- 
cora diverti  popoli  Lombardi , che  prima  erano  per  Enrico  (a); 
ficchè,  pofpofto  lui.il  figlio  ribelle  fu  da  molti  accettato , indi 
anche  dall’  Arcivefcovo  Milanefe  folennemente  incoronato  Re 
d’ Italia  prima  in  Monza,  poi  in  Milano  (3).  Ma  dei  Co- 
mafchi,  febben  e fciolti  dalla  fequela  di  Enrico,  non  fi  legge 
che  favoriflero  la  ribellione  di  un  figlio  contro  del  padre. 

Ma  fe  la  nofira  repubblica  Teppe  guardarti  da  quefto  do- 
glio non  tardò  a far  abufo  dell’  acquetata  libertà  eoo  trafeor- 
rere  a difcordie  e guerre  contro  di  un  popolo  vicino-  Quelle 
doppiarono  l’anno  1094  tra  i Comafchi,  ed  i cosi  detti  Ilolani' 
della  riviera  d’AdJa  ( territorio  di  Bergamo).  L’autore  della 
vita  dei  beato  Alberto  propagatore  dell’  ordine  Cluoiacefe  , e - 

* . - -,  * . « •.  . „ 4.  ì *-,»•»'  M 

(■)  Donilo  in  vita  Mathild.  lib.i.  tap.  4.6.  7.  (1)  Batoli.  Cunrtanr. 

ckrtn.  p.  36g.  S'gtrbe  t.  Cbrtn.  ad  an.  109).  p.  ioz.  Alberc.  Mog.  Cbron.  tpud 
Lciboit.  T.  t.  ad  eund.  an.  p.  140.  ({)  LanJulph.  Jun.  H’jl.  Mtdiol.  cap.  1. 

Stript.  Rtr.  hai.  T,  j.  « p.  46 y.  Batoli.  Conflint.  inCkt,  ad  an.  ioyj.  p. 
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fondatore  di  più  monafteri  nel  territorio  Milanefe,  il  quale  fa 
cenno  di  tal  rottura  lenza  indicarcene  il  motivo,  profegue  a 
narrare  , che  Alberto  adoperatoli  con  molto  zelo  per  la  pace 
indulfe  gl*  Ifolani  fuddetri  a dar  oftaggi  ai  Comafchi , ed  am- 
bedue le  parti  a compromettere  in  lui  la  controverlìa , eh’  era 
fiata  la  cagioo  delia  guerra  ; ma  che  i Comafchi  lacerata  la 
carta  del  compromelfo  ripigliamo  le  oftilità,  e perdettero  molta 
gente  in  un  fatto  d’arme  (i),  dopo  del  quale  è probabile  che 
veniffe  (labilità  la  concordia;  concioffiachè  nel  feguente  1095 
tutto  era  tranquillo  in  Como  allorquando  Urbano  II.  Papa 
nel  fu#  viaggio  per  la  Francia  dopo  d’aver  vilìrate  più  città 
di  Lombardia,  fegnatamente  Cremona , Pavia,  e Milano,  onorò 
della  Tua  prefenza  ancor  la  nolìra , come  diradi  più  a lungo 
nel  capo  li. 

Circa  quelli  tempi  dobbiamo  riconofcere  il  principio  di 
una  brfeordia  affai  più  rilevante  , che  poi  feoppiò  in  guerra 
lunga  e crudele  tra  i Milanefì,  ed  i Comafchi  . Landolfo  da 
'Carcano  formò  da  nobile  e potente  famiglia  Milanefe  , e fatto 
<herico  ordinario  della  Metropolitana  di  Milano  fi  procacciò 
dal  Re  la  invefiitura  del  vefeovado  di  Como,  e colla  forza  vi 
s’intrufe,  e tentò  oflinatamente  di  ntantenervifi  contro  la  vo- 
lontà del  popolo  Comafco(2).  Ciò  accadde  probabilmente  pri- 
ma dell’  anno  1 C98.  Ma  i fuoi  tentativi  non  ebbero  una  favo- 
revol  forte  ; poiché  i Comafchi  attaccati  al  legittimo  loro  pa- 
llore Guido  (lato  canonicamente  eletto  dal  clero  fi  oppofero  a 
quell’  ufurpatore,  e lo  collrinfero  finalmente  a (larfene  lungi 
dalla  città  quafi  in  efilio , finché  paffati  molti  anni  una  vio- 
lenta rifoluzione,  ed  odile  imprefa  contro  di  lui  fufeitò  la 
guerra,  della  quale  avremo  a parlare  lungamente. 

Frattanto  il  pio  entufiafmo  delle  crociate  divenute  poi  si 
celebri , entufiafmo  infpirato  per  la  prima  volta  da  Pietro  Ro-  - 
mito  Francefe  vegnente  dalla  Paleftioa,  e promoffo  da  Urbano 
II.  fommo  Pontefice  tutto  zelo  per  una  guerra  , la  quale  ere- 

* . i*  . . 

(1)  Theutald,  Ab.  m Hi/i ■ B.  Alberti  c.  23.  spuri  B.irtbolom.  de  Pere- 
grinil  Vineae  psrf.  j,  tap.  17.  <Jr  svini  Bolland.  jlBa  SS.  Ti  a.  Sspt.  p.  64 6. 

(1)  Ex  Schtds  ptxm,  Putin  Anon.  Colnani  Script.  Rtr.  hai  T.  5.  p.  407Ì 
Lindulph.  Jun.  tsp.  34.  C tue.  Mtàiti.  su  1098.  sputi  5 ornilo.  Claris  di'  SSl 
hliK  Giuli  ni  Mcm,  di  Mil.  P.  4.  Iti,  28.  p.  366.  1 • • C * •> 
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devali  intereffare  la  religione,  aveva  armato  una  gran  parte  di 
Europa  per  liberar  dalle  mani  degl’  infedeli  i luoghi  di  Ter» 
rafanta  (i).  Quello  fteffo  fermento  agitò  ancora  i Lombardi, 
i quali  commofli  vieppiù  dalla  predicazione  della  crociata , che 
fece  in  quelle  parti  Ànfelmo  Arcivefcoro  di  Milano,  unirò? 
itifieme  un’  armata  di  cinquantamila  combattenti , fra  cui  fenza 
dubbio  contavanft  molti  Comafchi . Ma  quell'  armata  di  gene» 
rofi  crocelignati  , che  avendo  per  capi  1’  Arcivefcovo  di  Mila» 
no,  ed  il  Vefcovo  di  Pavia  nell’ anno  i too  s' incamminò  .ver» 
fo  l’oriente,  ebbe  la  difgrazia  di  perir  quali  tutta,  parte  per 
li  difagi  del  viaggio  accrefciuti  dagli  oitacoli,  che  oc\pofe  il 
gelofo  AlelTio  Imperatore  de'  Greci , e parte  lotto  il  ferro  de’ 
fufcirati  nemici,  contro  de*  quali  prometteva!!  la  vittoria  (a). 
Conruttociò  la  mal  riufcita  imprefa  partorì  almeno  quello  be» 
ne  di  rivolger  altrove  quel  fuoco  guerriero  de’  Lombardi , che 
animato  dalla  vicendevol  ambizione  cominciava  ad  avvampare 
in  guerre  civili. 

L’abbandono  dei  Lombardi  avea  collretto  P Imperator 
Enrico  privo  di  gloria,  come  di  autorità,  a lafciar  l’Italia 
nell’anno  1097  (3).  Corrado  però  Tuo  figliuolo  continuava  a 
ilare  con  noi;  ma  egli,  abbenchè  riconofciuto  per  Re  ed  ama» 
to  per  le  fue  amabili  doti,  non  inoltrava  che  un’ombra  della 
regia  dignità,  mancandogli  co’  tributi  la  maniera  di  foitener- 
la  (4),  ciò  ch’era  l’effetto  della  fopraccennata  mutazione  del- 
lo (lato  politico.  Quello  principe  morì  poi  nel  hor  degli  anni 
in  Firenze  correndo  il  mefe  di  Luglio  dell’anno  noi  (5). 
Per  tal  morte  l’Imperatore  liberato  da  un  figlio  ribelle  non 
riacquiflò  qui  la  perduta  autorità  ; anzi , pattaci  pochi  anni 
d’ interrotta  calma  , fi  vide  con  più  acerbo  rammarico  tradito 
c sbalzato  dal  trono  da  un  altro  figlio,  quel  figlio,  ch’egli 
avea  beneficato  col  delibarlo  fuo  lucceffore,  e farlo  elegger 


_ (1)  Golliclm.  Tyr.  Hfl.  lib.  1.  cip.  11.  Bernard.  Thefanr  « cip.  7.  ad 77. 
Script.  Rtr.  Ir.  T.  7.  a col.  668.  Pctr.  Diac.  CAr.  Cajin.  hb.  4.  Cip.  11.  Lop. 
Protofpata  Scr.  Rtr.  liti.  T.  5.  » p:  47.  ad  49.  Romuald.  SaJiTfiit.  CAr.  T.  7. 
»W.  177.  Cr  ftq.  (1)  Landulph.  Jun.  Hill.  Med.  cip.  t.  Script.  Rrr.  Ini . 
T.  5.  0 p.  471.  Abb.  Urfperg.  Cbron.  td  in.  1100.  & fiq.  p.  181.  Chronogr. 
Saio  tpud  Leibnit.  T.  1.  tei  ai.  noi.  Cbron.  Wcingart.  tpud  Cani:  T.  1.  p.  18 4. 
(j)  Ber  tolti.  Cristiani.  C*r«  1.  td  tt.  1097.  (4;  iaadulpb.  Jun.  HJl.  Mtd • 

cip,  i.  (4)  Idem  cip.  a. 
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Re  dà  un*  affetnblea  degli  flati  di  Germania.  Lo  fpoglio  fu 
predo  fegujrato  dalia  morte  nei  giorno  7 di  Agodo  dell’anno 
nei,  e così  infelicemente  compì  la  fua  carriera  Enrico  il  H(. 
.fra  gl’imperatori,  ed  if*  IV.  nell’ordine  dei  Re  di  Germa- 
nia (ij;  principe,  che  avendo  i.  talenti  da  riufeir  grande,  ma 
poca  virtù,’  mofirò  quanto  fiano  pericolofi  quelli  fenza  di 
quella,  e quanto  da  un  tal  principe  abbiano  a temere  1’  impe- 
rio , e la  chiefa. 

Enrico  il  V.  fra  f Re  di  Germania , colui , che  avea  ra- 
pito ih  regno  al  padre,  lo  forpafsò  nei  vizj.  Pieoo  di  ambi- 
zione, e rifoluto  di  far  valere  i pretefi  fuoi  diritti  al  regao 
d’  Italia  venne  quh  nell’aurunno  dell*  anno  rito,  e ci  venne, 
fecondo  il  codume  degli  altri  Re,  col  feguito  di  un  efercito, 
ch’era  divifo  in  due  corpi,  uno  condotto  da  lui  dello  per  la 
via  del  Piemonte,  l’altro  per  quella  di  Trento.  Giuaco  a 
Novara  incendiò  quella  cittì» , e lo  deffo  crude l trattamento 
facendo  degli  altri  luoghi,  che  ofarono  di  refidergli;,  fparfe 
tal  terrore  dappertutto  , che  tutte  le  cicth  di  Lombardia , ec- 
cettuata Milano  ^ gli  offrirono  omaggio,  e doni,  e lo  accora-, 
regnarono  eziandio  con  ajuti  di  foldatefca  nel  Tuo  viaggio  a 
Roma  (a)  . Lk  Enrico  avendo  trovata  inoperabile  la  collanza 
di  Pafqnale  if.  Pipa  nell’ opporli  al  pretefo  e cotanto  impu- 
gnato regio  diritto  delle  invediture  epifcopali  ed  abbaziali  r 
fi  lafciò  trafportare  all’  eccedo  d’ imprigionarlo,  e così  n’ eftor- 
fe  da  lui  in  parte  il  non  volontario  affenfo  , che  fu  poi  ri- 
trattato (3).  Roma,  la  quale  mirò  con  fremito  non  men  que- 
do  sì  .atroce  atto  di  violeoza,  che  il  fangue  de’ fuoi  cittadini 
fparfò  in  nna  fièra  mafehia  colla  regia  foldatefca  a cagion  delle 
difeordie  fufeirate  da  quel  Re,  diedegli  poi  per  le  mani  del 
liberato  Papa,  la  corona  imperiale  il  giorno  13  di  Aprile 
del  tu»  (4).  ■ ' 'i  . ’ :u  • . > ' 

( J ) Aonal.  Sito  apud  EccatA  ad  ai.  itod.  coi.  6<6.  Ab.  Urfoerg.  Cbr.ad 
turni,  an.  p 191 . Otto  Frf’ng.  Chr.  hb.  7 eap.  11.  Alberic.  Mon  Ckran.  p.  105. 
Aoory.ii.  m vii t Umici  Ih',  apud  Chriitian.  Utili».  Gttm,  H'/ior.  p.  J92. 

(a)  Dm  ito  n vita  Matti!  J.  lib.  1.  cap.tb.  O ho  Ffiiing.  Cbrja.  lib.  7.  cap.  18. 
Urfperg,  Circi».  ad  a»,  uro.  p.  194.  Anoal.  Hi  Men;.  apud  Duchefne  T.  3, 
f.  5?J.  Annal.  Saio  ad  eviri,  an.  tot.  6aj.  (3)  CarA-dr  Atag.  in  vita  Paf~ 
iiual-  li.  Sor.  Rtr.  hai.  T.  J.  P.  I.  a p.  360.  ad  367.  Petti  D ie.  Cbron.  Cafìn. 
hb.  -4.  a cap.  3).  ad  40.  RorooalA  Salerò.  Set.  Rtr.  hot.  T.  7.  col.  179. 
(4)  CatA.de  Atag.  I.- ti).  Anna!.  Saio  apud  Eccard.  ad  an.  11  it.  mi.  616  & 
feq.  Chronogr.  Saio  apud  Le>bnit.  p.  1S1.  Ansai.  Hildeas.  tir.  p.  535.  Abb, 
Url^rg.  td  in.  Hit.  p.  194.  © /<?. 
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L’  Imperatore  deputò  vicereggente  del  regno  fa  Conteffa 
Matilde  , e dopo  quella  nuova  oltentazione  di  fùa  autorità  fo- 
pra  l’Italia,  fi  rcllitui  in  quell’ anno  medefìmo.  alta.  Germa- 
nia  (i)  . Ma  i Lombardi,  che  già  fi  reggevano  a repubblica, 
continuarono  a governarli  nella  ftefla  .guila  fenza  voler  dipen- 
dere dal  Re  nè  da’  Tuoi  rapprefen tanti  , fe  non;  che  lattarono 
a’  Tuoi  medi  o giudici  qualche  giurifdizion  nelle  liti.  Già 
ogni  citta,  prima  che  fcadefle  il  fecolo  undecimo,  aveva  il 
Tuo  configlio  generale  depofitario  del  poter  fovrano , e'  pari- 
mente i fuoi  magifirati  eletti  dal.  raedefimo  configlio,  é dedi- 
cati ai  vàrj  officj  del  governo  democratico,  od  ariftocratico. 
Il  magiftrato  primario,  a cui  da  principio  venne- confidata 
l’ amminifirazione  delta  repubblica  e delta  giuftizia  infieme, 
erano  i Confoli  , dei  quali  in  Milano  la  più  antica  rimem- 
branza afceade  all’anno  moo  (2).  In  Como  li  troviamo  en- 
fienti fot  to’  il  1109  lenza  che.  fe  ne  fappia  la  prima  introdu- 
zione, -e  di  tal  ■ efiftenza  fa  indubitata  fede  una  carta  origina- 
le, che  fi  conferva  nell’  archivio  delta  collegiata  di  S.  Fedele , 
e che  fi  potrà  leggere  nell’  appendice  de’  documenti  polla  alla 
fine  di  quello  volume  (3).  Con  efla  carta  Guidone  Vcfcovo 
di  Como  alta  prefeoza  de’  Confoli,  i quali  forfè  fenoli  primi 
fra  i fottofcritti  alta  medeGma  , efenta  un.  forno  delta  Cano- 
nica di  S.  Fedele  dal  cenfo  o terratico,  che  tutti  i fornaj  del- 
la citta  pagavano  al-Vefcovo;  e da  crò  fi  ricava  che  quelli  era 
al  poflefi’o  di  alcuni  tributi),  indizio-  non  ofcura  della  : di  lui 
autorità  nel  governo  politico.  L’ inllrumeoto  è rogato-  da  Opta 
zone  caufidico  e giudice,  avvegnaché  a que’ tempi,  i giudici 
non  folo  municipali,  ma  ancora  regj,  o fia  delfacro  palazzo, 
la  facevano  da  notaj  rogando  inftrumenti delta  qual  cofa  ho 
già  parlato  nella  diflertazione  preliminare.  Nell’ arino  ir  14 
Como  avea  quindici  Confali,  rifultando  ciò  da  un  inteceftantè 
originale  documento  dei  29  di  Genoajo  di  quell’anno,  che  fi 
conferva  nel  ricco  archivio  d’Ifola,  dove  ‘fi.  feorge  che  Adamo 
del  Pero  Confole  infieme  eoa  altri  quattordici  Confoli  Coma- 
fchi  giudicarono  una  lite  di  certi  terrazzani  di  Domafo,  e 
d’  lfola  contro  altri  di  Barbenno.  Siccome  Barbenno , o Ber. 

' } t.-  .'U.j  .«  » .1  1 1 ■ 

. ; 1 1 ...  . „ 

(1)  jfuR.  fup.  cit.  (1)  TUmdulph.  Jua.  cap,  io,  Gioii  ai  Mtm.  di  MiUm 
P.  4,  hi.  29.  p.  41  ri  Dot.  n-.  Jv  <5  '•  • \.  • . i .• . 
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beano  è un  luogo  del!»  Valtellina  , e la  lire  riguardava  anco* 
ra  la  ragione  di  palcolare  in  elfo  luogo,  cosi  il  giudizio  di 
quella  caofa  fono  i Confoli  Comafchi  moilra  la  dipendenza 
delia  Valtellina  dalla  città  di  Como  (i). 

Frattanto  Como  godeva  la  pace  in  feno  della  liberti, 
pace  tanto  più  gioconda  , quanto  più  fconvolto  era  lo  fiato  di 
altre  città  Lombarde,  le  quali  abufaodo  della  liefì'a  libertà  era* 
no  in  guerra  fra  di  foro,  le  une  ad  offefa  e per  ftimolo  di 
ambizione,  le  altre  a difefà.  Nel  numero  delle  prime  era 
Addano,  la  -qual  città  dopo  quattro  anni  di  guerra  faggiogò  , 
e diltrufie  Lodi  (2)-,  e con  ciò  fi  apri  il  cammino  a più  ar- 
dite imprefe.  I Comafchi,  abbenchè  liberi,  e quafi  jnJipetj. 
denti'  nel  governo  della  lor  repuoblica,  e perciò  non  più  foliti  a 
fegnare  nei  loro  ani  pubblici  gli  anni  del  Regno  del  Re,  o 
Imperatore,  come  ne  fanno  fede  fette  carte  originali  dall’aaao- 
ire?  al  1123  enfienti  nel  fuddetto  archivio , riconofcevaao 
cionnonoftanre  Enrico  per  Re  . Ne  abbiamo  la  prova  in  un 
privilegio,  che  gli  àbitanti  della  nobil  terra  di  Menaggio,  e 
della  fa m ola  ifola  Comafca  implorarono,  ed  ottennero  da  lui 
nell’anno  1 1 1 <$  correndo  l’ indizion  IX.  (3).  Quello  privilegio 
è una  conferma  delle  immunità,  che  Ottone  I*  aveva  accor- 
date ai  Puddelli  , e quantunque  da  quel  tempo  in  quà  non  più 
fi  doveflero  al  Re  tutte  quelle  fpecie  di  tributi,  e di  fervigi  ,* 
che  gli  fi  dovevano  ai  tempo  di  Ottone,  nulladimeno  veggon- 
fi  in  elfo  ripetute  a parola  per  parola  le  medefime  immunità 
dalla  milizia,  dall’albergo  de’  faldati,  dalla  curatura , e dal 
terratìco , e ripatico , e decima,  nominatamente  da  quella,  che 
i fapraccennari  terrieri  ed  ifalani  pagavano  in  Coira.  Simil- 
mente in  quefto,  come  nel  diploma  Ottoniano,  è fpiegata  la" 
efenzione  dall’ obbligo  d’intervenire  a qualfifia  placito  de’  regj 
medi,  fuorché  ài  placito  generale,  che  tenevafi  tre  volte  all’ 
anno  io  Milano.  Già  io  ho  notato  altrove  che  le  regie  can- 
cellerie ufavano  di  ricopiare  nei  nuovi  diplomi  gli  antichi 


(l)  Vedi  il  1».  4.  nell'  apptnd.  de'  Due,  (2)  Land.  Jun.  tijì.  Mediai.  S 
taf.  1 6.  ad  19.  ènti.'  ‘ 

(3)  Dot.  ».  j.  li  chiarifiimo  patrìzio  Don  Carlo  Ciceri  gii  da  me  ram- 
memorato poflìede  il  diploma  originale  di  quello  privilegio,  ch'egli  colla  lolita 
fua  gentilezza  mi  comunicò. 
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fenza  riflettere  fe  le.cofe  coov  eniffero  ai  tempi;  e forfè  gl’Ifiji 
Jani,  e que’  di  Menaggio  credettero  non  ioutile  la  riooovazio» 
ne  di:  detto  privilegio  per  procacciai  un  titolo.,  eoo  cui  icaa* 
lare  il  pagamento  di.  fienili  tributi  alla  repubblica  Comafca. 

Nell’ anno  1117  una  infolira  calamità  riempi  di  terrore, 
e di  deflazione  Milano  con  tutta  la  Lombardia.  Parlo  di  uo 
orribile  tretnuoto,  il  quale  cominciato  alla  (era  del  giorno  3 
di  Gennajo,  e continuato  con  replicate  feofle  per  ben  quaranta 
giorni  abbattè  chiefe,  e caie,  e feppelh  lotto  le  rovine  non 
pochi  abitanti  (j).  Sebbene  la  cittì  di  Como  non  fia  dagli 
icrittori  fpecialmente  Dominata  fra  quelle,  ch’eglino  ci  dicoa 
percoife  da  tal  flagello,  nuli  adimeno  è probabile  che  non  ne 
andalfe  del  tutto  efente  , e quello  fu  come  il  preludio  di  un 
flagello  maggiore,  cioè  dell’  afpra  ed  ollinata  guerra,  la  quale 
i Milanefi  nell'  anno  feguente  mtraprefero  contro  i Comafchi. 

Gih  abbiamo  veduto  come  Landolfo  da  Carcano  Vefcovo 
intrufo  fia  fiato  cofiretto  di  ritirarfi  lungi  da  Como  fiaote  il 
fermo  attaccamento  de’  nofiri  maggiori  a Guido  legittimo  Pa« 
fiore.  Landolfo  privo  di  appoggio  fiette  quieto  per  lungo  tem- 
po, o almeno  non  riufeì  in  veruna  imprefa,  fe  pur  la  tentò. 
Ma  la  ouova  venuta  di  Enrico  JV. . in  Lombardia  nell’anno 
1116,  e l’innalzamento,  che  due  anni  dopo  ei  fece  di  un 
Antipapa  (2) , animarono  le  iperanze  del  fallo  Vefcovo,  il  qua* 
le  dal  fuo  afilo  il  caltello  di  S.  Giorgio  fituato  predo  Maglia, 
io  nella  pieve  di  Agro  all’  ultimo  confine  della  {piaggia  fet- 
rentrionale  del  lago  di  Lugano  (3)  meditava  la  maniera  di 
metterli  al  pofiefio  dell’  ulurpata  dignità . I Comafchi , radu- 
nato il  loro  generai  configlio  d’ordine  di  Adamo  del  Pero, 
• di  Gaudenzio  da  Fontanella  allora  Confoli  del  comune, 
o fia  della  repubblica  di  Como  , abbracciamo  la  rifoluzioDe 
di  prevenire,  e forprender  Landolfo,  e rollo  una  truppa  di 
cittadini,  e di  vafialli  del  Vefcovo  Guido  s’incamminò  di 
notte  al  cafiello  fuddetto , vi  entrò  dentro,  ed,  uccifi  io  una 

zuffa 


(1)  Land.  Jun.  Hi/l.  Mtdiel.  cap.  31.  Sicard.  Chran.  Set.  Rsr.  lisi.  T.  7. 
tol.  594.  Romuald.  Salem.  T.  end.  eoi.  181.  Petr.  Diac.  Ckron.  Cafin.  liti.  4. 
cap.  6%.  Annal.  Saio  a pud  Eccard.  ad  an.  1117.  col.  tSj  9.  (t)  Land.  Jun.  Hifl. 
Mediai,  cap.  31.  Pandulph.  Pifan.  in  vira  Gelasìi  II.  SVr.  Rtr.  Irai.  T.  }.  P.  l.p.  J91. 

*■  (?)  Prelto  l’accennato  villaggio  di  Magliaio  dinante  un  miglio  da  Agno  ve» 

donG  ancora  gli  svasai  del  caccila  di  S.  Giorgio  con  un»  cbiefa  ivi  contigui. 
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zuffa  Ottone  infigne  capitano  de’  MilaneG,  e Lanfranco  amen* 
due  nipoti  di  Landolfo,  fece  lui  fttlfo  prigioniero,  e confo- 
gnollo  poi  legato  per  le  mani  a Guido  (i).  Quello  fatto  rap- 
prefentato  coi  più  patetici  colori  dalle  mogi;  degli  uccifi  c da 
altri  parenti  di  Landolfo  a Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  , 
del  quale  elfi  erano  valfalli,  lo  commoffe  si- fattamente , ch’egli 
invece  di  farli  miniflro  di  pace,  come  cooveoiva  al  fuo  pallo- 
ni officio,  fu  anzi  il  promotor  della  guerra.  Conciolfiachè , 
c (pollo  in  un’  arringa  al  fuo  popolo  congregato  il  trillo  avve- 
nimento aggiunfe  una  ferie  di  mali , che  aiferiva  fatti  dai  Co- 
rnatili alle  perfone  ed  alle  foflanze  del  fuo  arcivefcovado  , e 
minacciogli  fino  1’  ecctefìaflico  interdetto , qualora  non  avelie 
torto  ri  folata  la  guerra  contro  di  Comò.  La  guerra  dunque  fu 
determinata,  e fi  cominciò  dai  MilaneG  nell’  eftate  di  quell* 
anno  1118.  I Comafchi  colti  quafi  all’  improvvifo  G armaro- 
no , e guidati  dal  valorofo  Adamo  del  Pero  uno  dei  loro  Con- 
fort andaron  incontro  ari  MilaneG  , i quali  erano  già  perve- 
nuti alla  campagna  di  Alebio  , o Ga  Rebbio  terra  difeofta  un 
miglio  e mezzo  dalla  città.  Ivi  G diede  la  battaglia,  la  quale 
durò  indecifa  fino  a notte  . Ma  nel  di  feguente  i MilaneG  piò 
delti  die  i Comafchi  occuparono  1’  abbandonato  campò  di  bat- 
taglia, e tutti  i Gti  circonvicini  ; cosi  che  i noftri  trovandoli 
prevenuti  e piò  deboli  anche  pel  tardo  arrivo  della  cavalleria 
dovettero  dopo  breve  refillenza  cedere  e ritirarfi  verfo  il  vici- 
no monte  di  Baradella.  Senza  dubbio  i nemici  avean  chiufe  ai 
noftri  le  vie  del  ritorno  iu  città,  ond’ erti  per  la  valle  del  fiume 
Aperto  s’  incamminarono  alla  medefima  , e trovatala  vota  di 
difenlori  1’  occuparono  fenza  oftacolo.  Qui  i Milanefi  sfogaro- 
no tutta  la  fierezza  del  loro  fdegno  contro  di  noi:  Taccheggia- 
rono le  cafe  e le  chiefe,  fpogliarooo-  i rimaftivi  per  la  mag- 
gior parte  imbelli  cittadini  lenza  diftinzione  di  età  o di  fef- 
lo,  e tolfero  fino  la  vita  ad  alcuni  di  loro,  e finalmente  co- 
minciarono a dar  il  fuoco  alla  città.  Ma  i Comafchi  vedeado 
dal  vicino  monte,  fu  cui  eranfi  ritirati,  l’incendio  della  patria^ 
precipitaronvifi  dentro,  ed  avventatili  contro  i. nemici  intenti 


* ; (0.  E*  fthtda  frtm.  Potm.  Aoon.  Curo.  Strip!.  Rtr.  ItlL  T.  5. 
Lir.d.  Jun.  H;ì.  Midi il.  cap.  34. 
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alla  preda  ne  imprigionaron  molti,  pi£x  di  mille  ne  ucci  fero , 
e collrinfero  gli  altri  a falvarfi  colla  fuga,  ed  infeguironli  an- 
cora fuggitivi  (i).  Tale  fu  il  fruito,  che  i Milanefi  riportaro- 
no dalla  forprefa  fatta  delia  noftra  città,  la  quale  per  altro 
giovò  allo  icifmatico  Vefcovo  Landolfo  da  Carcano,  che  fu 
in  tal  occafione  liberato  dalla  prigionia. 

I Milanefi  ripatriati  tflendofi  riuniti  in  configlio  fi  obbli- 
garono con  giuramento  a profeguir  Ja  guerra  (ino  alla  diftru. 
zione  di  Como,  e de’  Tuoi  principali  fubborghi  Vico,  e Colo- 
niola  , avendo  a ciò  cooperato  Arderico  avvocato  della  chiefa 
Comafca,  il  quale  fenza  dubbio  feguiva  le  parti  del  Vefcovo 
icifmatico.  E per  riufcir  meglio  in  quella  imprefa  cbiefero 
ajuti  da  ogni  parte  . li  contemporaneo  anonimo  Comafco , il 
cui  rezzo  poema  fpira  il  candore  della  più  fchietra  verità , 
annovera  fra  le  città  aufiliarie  de’  Milanefi  Cremona,  Pavia, 
Brefcia,  Bergamo,  Vercelli,  Atti,  Novara,  Verona,  Bologna, 
Ferrara,  Mantova,  Parma,  e Guartalla  colla  Garfagnana.  Nò 
ciò  folo.  Gl’ Ifolani  fi  ribellano  a Como,  e tirano  in  focietà 
con  loro  le  grolle  terre  di  Bellaggio,  Menaggio,  Gravedona , 
ed  altre  del  noftro  contado  (2).  Contro  tante  forze  unite  ai 
danni  de’  Comafchi , e malgrado  la  rivolta  dei  fuddetti  ifola- 
ni e loro  feguaci,  Como  fi  foftenne  valorofamente  per  molti 
anni  ; la  qual  cofa  in  vero  di  molta  gloria  pe’  noftri  maggio- 
xi  non  fembrerà  incredibile  ogni  qualvolta  fi  rifletta  alla  ma- 
niera, con  cui  allora  facevafi  la  guerra.  Quella  facevafi  non 
di  continuo,  ma  a diverfe  riprefe  e per  breve  tempo,  e per 
Jo  più  da  un  limitato  numero  di  cittadini  armati  a vicenda. 
Gli  ajuti  poi  degli  alleati  erano  affai  più  fcarlì,  e confiflevano 
in  un  qualche  centi aajo  di  cavalieri  detti  mi/iti  , o di  fanti . 
Alcune  fcorrerie  e faccheggiamenti , qualche  fcaramuccia  o bat- 
taglia non  deciti  va,  1’  affedio  di  nn  cartello  o di  una  torre, 
od  altra  fimile  imprefa  riufcira,  o tentata  folameote  erano  lo 
ìcopo  ed  infieme  il  termine  delle  operazioni , le  quali  poi  o 
fi  ripigliavano  in  alrro  tempo  dell’ anno*  o più  fpeflb  lì  f o * 
fendevano  fino  al  venturo.  ..  ; 


(O  Anooym.  Canna.  Pam.  ■ f.  415.  ti  416,  Lini  Jan.  ti r.  m/>.  34. 
(a)  Anon,  Cub.  a ai.  416.  si  41!. 
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Nell'anno  1119  gl’  Ifolani  furon  i primi,  che  con  una 
Quadra  di  fette  navi , e previo  uno  sbarco  di  truppe  a Laglio 
terra  litorale  del  lago,  e di  (colla  fette  miglia  da  Como,  ten- 
tarono  di  forprender  la  cirri  , e d’ impad rooirfeoe.  Ma  andato 
a voto  quello  tentativo  per  la  vigilanza  de’  cittadini,  i quali 
appuratili  ne' contorni  di  £ regia  , e fortiti  improvvifamente 
da  que’  nalcondigl;  fi  gettaron  addolfo  ai  nemici , e li  coftria- 
fero  a ritirarf; , elfi  poi  ritornarono,  ed  uniti  coi  Milaoefi  , 
quelli  per  acqua,  e quelli  per  terra  aflediarooo  la  città  ed  in* 
- fierne  i fobborghi  di  Vico,  e di  Coloniola  (1);  ma  inutilmen- 
te. In  quello  alfedio  nulla  lègu'i  di  notabile  fuorché  una  pic- 
cola zuffa,  ed  un  duellò  tra  Alberto  Giudice  Comalco,  ed 
Araldo  Miianefe,  il  quale  vi  reflò  morto  (2).  Gl’  Ifolani  non 
«landò  di  flar  lungo  tempo  a tenzone  coi  Comafchi  partivano 
e ritornavano,  e corfeggiando  pel  lago  tagliavano  gli  uliveti 
delle  terre  amiche  di  Como.  1 Milanefi  parimente  sfogarono 
la  loro  rabbia  taccheggiando  le  campagne,  pofcia  per  mezzo 
di  un  banditore  proclamarono  la- guerra  contro  i Comafchi 
per  la  metà  di  agofto  del  profilino  anno.  Così  ceffate  le  orti- 
lità , i Comafchi , i quali  erano  diretti  da  Guidone  lor  Veico- 
lo, fi  diedero  con  tutto  l’impegno  a rinnovar  le  folfe  della 
città,  a fortificarvi  le  porte,  a rilfaurarvi  e munirvi  tutt’ all’ in- 
torno le  mura  ed  i ballioni,  e finalmente  a chiamar  gente  in 
ajuro  da  tutte  quelle  parti  dei  contado,  ch’eran  rimafie  fedeli  (3). 

Nel  feguente  anno,  ed  al  tempo  fiabilito  i Milanefi  rinfor- 
zati dagli  ajuti  delle  città  alleate  rinnovan  la  guerra  a Como  : 
incendiano  villaggi,  devafiano  viti  e biade,  e fi  cimentano  coi 
nollri  in  varj  piccoli  combattimeDti  con  varia  fortuna.  Qui 
fimilmente  l’ anonimo  ci  narra  un  fingolar  certame  tra  un 


(1)  Il  Borgo  di  Vico  era  a qoe’  tempi  una  fortezza  affai  rifpettabile. 
L’altro  della  Coloniola  era  munito  di  due  buone  torri. 

(1)  Cosi  Cc-ive  Benedetto  Giovio  ( Hi/t.  Pati.  IH.  r.  p.  tj  ) ; ma  il  P. 
Stampa  nelle  note  al  poema  dell’ anonimo  Comalco  ( nota  97)  (olitene  ali’  op- 
poffo,  che  Alberto  Giudice  vincitor  nel  duello  folle  MUaneGs,  ed  Arnaldo  Co- 
malco. Ma  tutto  il  comedo  dell’ofcura  narrazione  delP anonimo  favorifee  l’opi- 
nione del- Giovio,  fembrando  che  l’anonimo  parli  dei  Milanefi,  quando  er  dice 
che  prelero  il  cadavere  del  morto  Araldo  per  condurlo  a cala  e conlegnarlo  agli 
amici  {Atro*.  Cuman.  Potm.  col.  419.)  — « — 

(3)  Anon.  Cuman.  § col.  416.  ad  420.  Land.  Jun.  ùt.  cap.  34.  iiig. 
Saxius  mi.  . , \ 

Q.* 
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giovaoe  cavaliere  per  nome  Girardo  da  Mooza  , ed  Arnaldo 
Caligno  nobile  Comafco  , e la  vittoria  deli’  ultimo  contro  dei 

firimo,  che  cadde  ammazzato.  Cosi  i più  dittimi  guerrieri  al- 
ora  ambivano  di  frgnalare  il  lor  valore  ne’  duelli  . I Cornai 
chi  rimafli  in  liberti  per  la  follecita  ritirata  de’  Milanefi  ri- 
volgon  le  arme  contro  le  ribellateli  terre  del  lago.  E primie- 
ramente difpongono  una  {quadra  di  dodici  navi  dittiate  ciaTcu- 
na  con  particolar  infegna  e benedette  dal  Vefcovo,  e col  fior 
della  gioventù  concordavi  al  Tuono  di  trombe  e di  altri  muli- 
cali  ttrumcnti  fciolgon  le  vele;  occupano  e Taccheggiano  Tre- 
mezzo,  s' impadroniTcono  di  una  nave  di  quel  luogo,  che 
trovano  ripiena  d’arme,  cioè  di  Tpade  , Tcudi,  e Taette,  via- 
cono  e prendono  altre  due  navi  una  d’iTola,  d’altra  di  Bellag- 
gio,  depredano  Lezzeno  terra  ricca  delle  nottre  ricchezze,  me- 
nando via  di  Ut  pecore  e buoi  indente  collo  Tpoglio  delle  cafe, 
s’ impoffeflano  di  tutte  le  navi,  che  Tono  alla  Tpiaggia  dell’ I fo- 
la , indi  ritornativi  colla  Tquadra  accreTciuta  fino  a cento  legni 
sbarcano  nell’ITola,  vincono  que’  ribelli,  Taccheggiano  il  paefe 
col  taglio  eziandio  delle  viti  e degli  ulivi,  e vi  diftruggoao 
la  villa  chiamata  Campo.  Rivolgon  poi  le  vele  a Bellaggio, 
ed  occupano  fimilmente  e Taccheggiano  quella  terra,  mi  non 
gii  il  fuo  cartello,  conquidano  però  i cartelli  di  Lierno,  e 
della  Capella , oggidì  Cavagnola,  e finalmente  compirono 
quella  Tpedizione  col  prendere  ed  incendiare  una  nave  di  Va- 
renna  (t).  Tale  Tu  l’ efito  della  campagna  dell’anno  1120; 
anno  memorabile  ancora  per  1’  onore  eh’  ebbero  le  popolate 
cittì  di  Lombardia  ( Técondo  che  fi  efprime  il  Cardinale  d’  Ara- 
gona (a)  ) di  edere  videa»  da  Calli  Ilo  II.  Papa  nel  Tuo  viag- 
gio dalla  Francia  a Roma  correndo  il  meTe  di  Marzo. 

Nell’anno  ini  i Milanefi  continuaron  la  guerra,  nu 
fenz’  alcun  Tatto  notabile  : al  contrario  'i  Comalchi  conquiila- 
rono  VareTe,  e Binalo,  dove  Tecero  molti  prigionieri,  e mol- 
to bottino,  indi  vinlero  i terrieri  di  Vedano,  eh*  erano  accor- 
ri in  ajuto  di  que’  di  Binago,  e dopo  d’altre  piccole  azioni 
egualmente  fortunate  attediarono  il  cartello  di  Drezzo  nella 
pieve  di  Ogiate  ( oggidì  Uggiate,  non  Olgiate,  come  per  er- 


■ (1)  Anon.  Cnman.  a 
Rcr.  Itti . T.  j.  p,  |,  f' 


eoi. 

4!?. 


4>g.  ti  414.  (1)  In  vilé  Ctllixli  IL  Script. 
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rore  ferite  il  Giulinf),  dal  che  I*  irteflb  illuftre  fcrittor  Mila, 
nefe  (1)  argomentò,  che  quella  pieve  allora  appartenete  a Mi- 
}ano^  e fegnatamente  al  conrado  di  Seprio,  quali  che  altri 
efemp’j  di  altre  terre  Comafche  non  perfuadino  piuttollo  la  ri* 
solfa  di  Drezzo  dai  Comafchi  ai  Milane!» . Quello  callello 
era  fui  monte  , e ben  fortificato  con  due  torri , e con  buone 
fotte . I noltri  vi  entraron  dentro , ma  avendo  una  di  dette 
torri  refillito  Tempre  ai  loro  sforzi  , ed  alle  faette  infuocate, 
di  cui  fecero  ufo,  lo  dovettero  abbandonare.  Gli  atediati  ten* 
taron  poi  di  forprender  i Comafchi  nella  lor  partenza , ma 
furono  refpinti  con  perdita,  e fuccelfivamente  fcacciati  da  Ro- 
sago,  da  Trevano,  e da  Uggiate , nei  quali  luoghi  avean  cer* 
cato  I’  afilo  (z). 

Nel  feguente  1122  i Milanefi  danno  nuovamente  principio 
alle  odilith . Infettano  il  lago  di  ' Lugano  con  navi  fabbricate 
nel  porto  di  Lavena,  e coi  maneggi  avendo  guadagnati  a fe  i 
Luganefi  fi  fanno  confegnare  da  loro  il  fòrte  callello  di  S.  Mar- 
tino fuuato  in  quella  fpiaggia  dove  il  lago  fuddetto  lì  fcarica 
nella  Trelia,  un  miglio  lungi  dall’inlìgne  borgo  di  Lugano.  I 
Comafchi  fanno  alleftire  due  navi  nel  porto  di  Melano  (3). 
e dopo  di  aver  munito  quel  porto  di  una  fotta  e di  una  torre 
di  legno  lì  mettono,  in  corfo , ed  incontrate  alcune  navi  di 
Lavena  le  combattono,  e le  vincono.  Pofcia  chiamati  da 
Como  nuovi  fuffidj  di  foldutefca  attediano  Lavena,  e non  po- 
tendone efpugnar  il  callello  incendiano  quel  villaggio,  e tra- 
ducono a Melano  alcune  navi  Lavenelì  da  carico , di  cui  (1 
fono  impadroniti.  I Luganefi  atterriti  dai  profperi  fuccetti  de* 
Comafchi  abbandonan  Lugano,  e cercando  la  falvezza  lì  riti- 
rano nel  callello  di  S.  Martino.  Ma  i Comafchi  lo  attediano 
per  acqua»,  1 e per  terra  , e mediante  1’  opera  di  valenti  artefici 
fatti  venire  dalla  Valle  d’  Jnrelvi , fra  i quali  è nominato 
certo  Giovanni  Buono  del  Vefonzo,  lo  coftringono  a renderli 
colla  fuga  de’  Luganefi  (”4).  Quella  conquifta  corona  le  guer- 
riere operazioni  di  quell’  anno , e fe  ne  bandifee  il  prolegufc 
mento  fecondo  il  folito  pel  maggio' del  venturo.  m 

— — — — — — — — 

(1)  Ntm.dì  Mil.  P.  5.  Ut.  3».  p.  la 6.  e ftg.  (1)  Anon.  Cuman.  col.  4 14.  (^415, 
<3)  Melano  è on  villaggio  pollo  nella  fpiagg'a  del  lago  di  Lugano  oppa. la 
a quella  del  Borgo  de!  medefimo  nome,  e dilcotlo  dieci  miglia  da 
(4)  Anon.  Ctusao.  « (oì.  41;.  ad  427. 
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Al  venir  del  tempo  prefi (To  i Milanefi  arman  navi  alla  dì. 
fefa  del  porto  di  Fortezza , e gl’  Ifolani  fotmniniftrau  loro  vie. 
maglie,  foldati , e barcaiuoli  . Indi  aflediaao  con.  navi  , e con 
truppe  dalla  parte  di  terra  il  camello  di  S.  Michele  preludiato 
dai  Comafchi;  ma  lenza  effetto.  Le  noftre  navi  fatta  vela 
a Fortezza  forprendooo,  ed  in  parte  ardono,  io  parte  condu- 
con  via  a Melano  quelle  de’ nemici.  Ma  l’allegrezza  di  quella 
fpedizione  viene  pretto  turbata  dal  tradimento  di  Arduino  de- 
gli Avvocati,  il  quale,  eifendo  alla  cuflodia  della  torre  di  Me- 
lano fuddetto , la  confegna  per  danaro  ai  Milanefi  iofiem  coi 
preCdio , e colle  navi  enfienti  in  quel  porto.  Pofcia  il  tradi- 
tore feorre  il  lago  facendola  da  corfaro  contro  di  noi . A tal 
nuova  i Comafchi  con  pronte  vele  corrono  a Lavena,  ricupe- 
rano le  proprie,  e prendon  alcune  altre  navi  nemiche,  e le 
menano  in  trionfo  al  porto  di  Melano,  dove  riparano  la  torre 
abbandonata  dai  nemici  (t).  . " . 

Nel  proflìmo  anoQ  M24  i Milanefi,  adoperando  l’oro  pii 
utilmente  che  l’arme,  ottennero  per  tradimento  il  cartello  di 
Fontagano,  ora  detto  Fontegana.  I Gravedonefi  circa  quello 
tempo  ritornano  all’obbedienza  de’ Comafchi , i quali  con  una 
fquadra  navale  sbarcando  all’  i fola , ed  ivi  combattendo  non 
lènza  perdita  di  bravi  militi  vincon  que’  ribelli , e fpogliano  , 
c diifruggono  la  ritnanente  porzione  del  villaggio  di  Campo 
porta  fu  gli  fcoglj;  indi  faccheggiano  e devartano  tutti  i con- 
torni dell’ Itola  da  Mezzegra  a Colono , e porran  via  ricca  prea 
da  di  vafi  d’oro  e d’argento,  di  gemme,  e di  vedi  preziofe . 
Dopo  quella  fpedizione  partano  a Menaggio,  e vi  efpugnano  la 
torre  del  campanile  , dov’  eranfi  rifugiati  parecchj  di  quegli 
abitanti.  Ritornati  a cala  i noftri  tendono  in  fidie  ai  Cantorini 
per  vendicarli  del  taccheggio  da  loro  dato  alle  terre  Comafche 
di  Lipomo,  Trecallo,  ed  Albate  , e delle  prigionie  , ed  ucci- 
Coni  ivi  fatte  , e coltili  al  fito  chiamato  l’ Acqaaoegra  gli  feon- 
figgono.  I Milanefi  più  animofi  che  forti  vengono  ad  attediar 
Como,  e ficcome  la  citth  manca  di  vittuaglia  , cos't  i noftri 
ne  vanno  in  cerca  fui  Jago , e gl’ Ifolani,  che  olino  di  oppor- 
vili , fono  refpinti  . I Comafchi  volendo  reprimer  di  nuov# 
l’audacia  degl'ifolani  volano  con  una  fquadra  navale  all'ifola, 


(0  Aooa.  G umili,  a p.  417.  ad  430. 
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t tentano,  ma  invano,  di  efpugnare  quella  fortiflima  roc:a.' 
Anche  i Mihnefi  abbandonato  l’ attedio  della  noftra  città  a 
Pafqua  fe  ne  partono  . I Comafchi  prima  di  depor  le  arme 
forprendon  di  notte  l’infedele  terra  di  Neffo,  ed  efpugnatooe 
ancora  quel  cadetto  ritornano  alla  patria  carichi  di  bottino  e 
di  prigionieri  (1). 

Durando  quella  guerra  tra  Milano,  e Como,  Enrico  ilv 
quarto  fra  gl'imperatori,  ed  il  tjuinro  fra  i Re  di  Germania 
quafi  flramero  a noi  morì  circa  il  giorno  za  di  maggio  del- 
ir  anno  1125  (2)  . Egli  dopo  d’  avere  per  lungo  tempo  imitati 
e forpaflari  gli  efempj  malvagi  del  padre,  mettendo  foflbpra  la 
chiefa,  e l’imperio,  e nutrendo  in  quella  un’  efecrabile  fcif- 
ir a , finalmente  tre  anni  prima  di  morire  ritornò  al  feno  della 
chiefa  mediante  trattato  col  Papa  , in  virtù  del  quale  relìituì 
al  clero,  ed  ai  monaci  la  liberti  delle  elezioni  de*  Vefcovi, 
e degli  Abati,  falvo  al  Re,  od  a’  luci  medi  l’ intervento  a 
queir  elezioni,  e falva  parimente  al  medeftmo  Re  la  facoltà 
a’ invertir  e gli  uni  e gli  altri  dei  beni  e diritti,  che  ricono* 
fcevan  dal  regno  (3)  » Ad  Enrico  morto  fenza  prole  fu  fofti- 
tuito  nel  regno  di  Germania  Lottario  Duca  di  Salfonia  (4) . 
Quella  mutazione  non  ebbe  alcuna  influenza  fulle  cofe  di  Lom- 
bardia , ma  ben  ve  1’  ebbe  rifpetto  a noi  la  morte  di  Guido 
noflro  Vefcovo  avvenuta  in  quei  medeftmo  anno.  Siccome  egli, 
il  più  impegnato  d’ogni  altro  alla  difefa  propria,  e della  pa- 
tria, era  il  principale  loftegno  della  guerra,  così,  morto  lui, 
le  cofe  andarono  di  male  in  peggio.  Frattanto  le  operazioni 
guerriere  , le  quali , come  ogni  altro  affare  importante  , fole- 
vano deliberarli  nel  conliglio  generale  (5),  erano  anche  nel- 
l’anno 1125  incominciate  bene  per  noi;  conciodiachè  , febben 
i Milanefi  fodero  ritornati  ad  alfediar  Como , la  noflra  fqua- 
dra  navale  uscita  dal  porto  fuperò  in  battaglia  quella  de’  Mi- 
ianefi,  ed  Jfolani  congiunta  inficine  e numerofa  di  trenta  vele. 


-<»)  Anoo.  Carnati.  a p.  4?o.  ad  437.  fi)  Ab.  Urfperg.  Cèrta.  ad  rr. 
»IXJ.  p.  107.  Oli»  Frifmg.  Cèrti.  Uè.  7.  M».  17.  Prrr.  Diae.  Cbr.  Oftiirit, 
lit.  4.  tip.  87.:  (?)  Card,  de  Arrg.  t»  vii»  Calliaii  II.  Str.  Rtr.  Itti.  TV  J. 

f.  |.  p.  410.  Paodulph.  Pifan.  ititi,  p.  419.  Laad.  Jan.  Hi  fi.  Mtdiol.  itp.  36. 
(4)  Otto  FnGcg.  Cbr.  Ut.  7.  tap.  17.  Abb.  Urfperg.  Cèrti.  ad  sm.  1116. 
p-  109.  Alberic.  Moo.  apud  Leibair.  T.  1.  p.  150.  ad  ai.  111}.  Ano.  Suo  apud 
Eturd.  ai  tund,  ai.  tal.  637.  <7  /rj.  (3)  Anoa.  Canna,  f.  436. 
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la  quale  partiva  da  Lecco.  I Comafehi  colla  preda  di  quattro 
flavi  , avendone  elfi  perduta  una  fola , • tornaron  virtoriofi  a 
cafa  , dove  refiflendo  con  invincibile  coraggio  ai  Milanefi  gli 
obbligarono  nuovamente fciorrc  l’ attedio.  Ni  contenti  d’aver 
liberata,  la  patria  fi  gettaron  furiofi  fui  territorio  Milanefe: 
afl'alirono  e batterono  i terrieri  di  Vogenzate  ( oggidì  Guanzate)» 
ed  inseguendoli  fuggitivi  fino  a Cirimido  arfero  quell’  ultimo 
^villaggio  inlìeme  col  facro  tempio,  in  cui  quegli  abitanti  a vean 
cercato  l’alìlo.  Dopo  fi  rivollero  a Vertemate  villaggio  della 
udirà  giurildizione  e munito  di  un  buon  callello , e quello 
parimente  incendiarono  facendo  ftrage  ancora  degli  ■ abitanti 
forfè  perchè  infedeli  alla  patria  (i).  Con  eguale  impeto  pioro- 
baron  di  poi  fopra  Canturio,  e Marliano,  e dappertutto  fac- 
cheggiando  portaron  via  ricca  preda  ; ma  mentre  ritornavano 
da  quella ‘più  crudele,  che  gloriofa  fpediziooe,  furou  colti  e 
nielli  in  rotta  dai  Milanefi  uniti  coi  Canturioi.  Quella  dis- 
grazia fu  feguitata  dalla  perdita  del  callello  di  Lucino,  che 
À rialdo  degli  Avvocati  per  tradimento  confegnò  ai  nemici. 
Ottone  fuo  fratello,  e prode  guerriero  tentò  poi  di' ricuperar- 
lo , ma  cadde  morto  in  quella  imprefa , e feppellito  nella 
Chiefa  di  S.  Aboodio  fu  ivi  onorato  d’ un  epitaho,  che  con. 
fervavalì  ancora  ai  tempi  del  Giovio  piccioli  com- 

battimenti  fi  fecero  ancora  eoo  vicendevol  fortuna  tra  le  navi 
Milanefi  di  Lecco,  e le  Comafche  congiunte  colle  GravedoneG. 
Le  navi  avevao  i loro  nomi  non  meno  che  le  loro  bandiere 
cd  inlegne  particolari , come  altrove  fi  è detto . Li  inlegna  poi 
generale,  o fia  lo  flemma  della  noflra  citta  rapprefeotava  fino 
da  quel  tempo  una  croce  bianca  ia  campo  .rollo  . Erano  le 
fuddette  davi  per  la  maggior  parte  armate  di  un  acuto  e Jun. 
go  roflro  folla  cima  delia  prora,  con  cui  foravano  le  navi 
nemiche  urtandole  in  fianco.  Taluna  ancora  folteneva  un»  cor. 
it  d,i  legoo,  e tal’  a]tfa: portala  macchine  per  incagliar  pietre, 
dardi,  e materie  infuocate.  Si  diflinguevano  fra  le  altre  per  1» 
....  . . — velo- 


“ " ■ _ r > - >— ■ 'ti  i 

(0  L’erudito  Conte  Giiilini  f Mim'  Hi  Affi.  P.  5,  Ut.  37.  p.  1^7.  ) il 
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\*j  croairo  v-onre  oiuimr  {imm.  ai  jvjn.  r.  5.  no.  33,  p.  197.3.11 
^uàle  ad' ogni  leggìct  indiiio’,  che  gli  fi  prefeota , va  fteadeado  L linitr'fleit*  atJ 
,e?i,ori0  Milanefe,  crede  per  eib  foto  che  il  Callello  di  Venetùite  folle 
Wora  foggetto  a Milano.  a \ ■'  : ! 
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velocita  che  fi  chiamavano  Ganzcre.  Dopo  quella  digrertìons 
ritorniam  ai  fatti  della  guerra.  Giordano  Vicedoinino  del  Ve- 
fcovo  di  Como , il  quale  curtodiva  il  cartello  Domofolo  fopra 
Traona  nella  Valtellina  poltofi  in  corfo  con  navi  fui  lago  ne 
perdette  due  in  un  fini  Uro  incontro  a Bellano  terra  della  ri» 
viera  Milanefe.  Ma  i Comafchi  ebbero  per  tradimento  Dervio 
villaggio  contiguo  a Bellano,  febbene  poi  lo  dovelTero  abban- 
donare per  riavere  il  lupo  una  delle  migliori  lor  navi  piena 
di  feriti  guerrieri,  ch’era  (tata  dai  nemici  conquidala.  I Mi- 
lanefi  fecero  una  feorreria  in  Valtellina  (i),  e sbaragliatovi 
uno  fquadrone  di  cavalieri  venuti  loro  incontro  a Berbenno 
menaron  via  di  là  grotto  bottino,  e finalmente  dalla  parte  di 
Lecco  varcato  il  lago  forprefero  un  antico  cartello,  che  il  no- 
Aro  anonimo  chiama  col  nome  di  Grato  al  lido  di  Antìfìto , 
e che  credefi  il  cartello  fituato  al  di  fopra  di  Malgrate  a qu.’lla 
'fpiaggia  del  Lario  che  fi  eftende  verfo  Lecco  tra  Malgrate,  e 
Parezio  (2). 

< Nel  1116  i Comafchi  pattato  Monte  Sordo,  ed  il  colle 
contiguo  fi  appiccarono  in  una  folta  felva  per  lanciarli  poi  fo. 
pra  ai  Milanefi,  i quali  marciavano  verfo  Como;  ma  feoperti 
da  coftpro  per  l’ infedeltà  di  Alberico  fignore  del  cartello  di 
Bregnano  furon  medi  in  fuga  colla  perdita  di  trenta  de’  prima- 
rj  cavalieri  tra  uccifi  e feriti.  I Milanefi  accodatili  alla  nodra 
città  1’ attediarono  da  lontano  con  un  largo  blocco  occupando 
i colli  all’  intorno  colla  valle  di  S.  Martino;  indi  rirtaurarono 
il  vecchio  cartello  nel  colle  di  Gerbio,  e vicino  al  medefimo 
fabbricando  gli  alloggiamenti  de’  loldari  chiamaron  quello  Ca- 
rtel nuovo,  e quelli  Villa  nuova.  I Comafchi  di  notte  forpre- 
fero ed  incendiarono  Villa  nuova,  e tentata  invano  la  conqui- 
fla  anche  del  cartello,  pa'rtiron  colla  preda,  e co’  prigionieri 
Monzefi  in  quella  fatti  . Fecero  poi  i Milanefi  una  fpedizione 
nella  valle  di  Lugano  con  due  centurie  di  Lodigiani,  che  man- 
daron  colà  , alla  qual  nuova  i Comafchi  vi  accorfero  pronta- 
mente, ed  occuparono  il  ponte  della  Trefa.  1 Milanefi  fatto 
un  inutile  tentativo  per  ilcacciarneli  riunirono  ad  impadronirli 


- (1)  Ecco  ua  auro  chiaro  argomento  dell’antica  appartenza  della  Valtellina 

a Como. 

(2j  Anon.  Cuman.  Pam.  a p.  438.  ad  446.  ibìq,  Stampa  in  noi.  ».  84. 
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del  monte  Cartellano  oppofto  a Lavena  , eli’  era  dlfefo  da’  ter- 
rieri per  li  Comafchi,  indi  tornaron  ad  artalir  quelli,  e coll' 
ajuto  de’  fopravveni'.i  Lodigiani  li  coUrinfero  finalmente  a ce- 
dere. I Comafchi  col  favor  delle  navi  pronte  fi  ritirarono  a 
Melano,  e cosV  falciarono  in  poter  de’  nemici  la  valle  di  Lu- 
gano. Ma  i noftri  trovarono  più  propizia  la  fortuna  in  Como; 
coociofliachè  avendo  i Milanefi  artidata  la  cullodia  di  Cartel 
duovo  ad  alcune  coorti  di  Cremalchi , che  fecero  venire  in 
ajuto,  i noftri  dopo  d’ elfer  venuti  alle  mani  con  loro  in  va- 
rie zuffe  li  tirarono  infidiofamente  nella  valle  di  S.  Martino  , 
e qui  ufeendo  fuori  dall’afciutto  letto  del  torrente  Cofia  colo- 
ro, che  vi  (lavano  in  aguato,  aflaliron  i nemici  di  fronte,  ed 
alla  fchiena,  ed  in  parte  gli  uccifero,  in  parte  gli  obbligarono 
a depor  Tarme  ed  a reDderfi  prigionieri  (i). 

Dopo  quello  fatto  i Milanefi  partirono;  ma  nel  proflimo 
anno  1127  raddoppiarono  gli  sforzi  per  riufeir  finalmente  a 
foggiogar  Como.  I Comafchi  prefero,  ed  incendiarono  Cartel- 
nuovo. I Milanefi  Io  rifabbricaron,  e fatti  venire  da  Genova,  e 
da  Fifa  valeati  artefici  per  fabbricar  navi,  ed  ogni  Torta  di 
(frumenti  tifati  allora  negli  affedj,  ed  avendo  feco  gli  ajuti  di 
ben  quindici  popoli  alleati  infieme  col  Conte  di  Biandrate  , 
aflediaroo  Como  per  terra,  mentre  gl'Ifolani  coi  loro  focj  Taf- 
Tediavano  dalla  parte  del  lago.  I Comafchi  adoperarono  quan- 
to avevano  di  forze  e d’  ingegno  per  refiftere  a tanti  nemici- 
Difpofero  le  navi,  e le  piccole  barche  armate  lungo  la  fpiaggia, 
muniron  di  travi  le  profonde  forte  che  cingevan  la  cittk,  fali- 
ron  le  mura,  le  torri,  e non  lafciaron  abbandonato  aleuti  Tito, 
e fino  i vecchi , ed  i fanciulli  fi  armarono  a difefa  della  patria. 
Ma  gli  afledianti  con  arieti,  gatti,  e baleftre  Tcagliavan  travi 
armate  di  ferro,  e grofli  forti  cootro  le  mura,  Tcavavan  il 
terreno  per  atterrarle,  gettavan  da  torri  portatili  faetie,  fuo- 
chi, e fiaccole  accefe  , riempi van  di  materiali  le  forte,  e tea. 
tavano  ogni  via  di  aprirli  Tingrelfo  dentro  la  cittk . La  di  lei 
caduta  era  inevitabile  . Perciò  i noftri  collreui  a cedere  alle 
forze  troppo  fuperiori  di  quali  tutta  la  Lombardia  congiurata 
a’  Tuoi  danni  fi  rifolvettero  di  abbandonar  la  cittk , e di  rici- 


(1)  Anoa.  Cumaa.  t p.  447.  td  451. 
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raifi  ne!  vicino  ben  munito  borgo  di  Vico.  Per  la  qual  cofa 
fra  ’i  bujo  della  notte  imbarcaron  donne  e fanciulli,  e la  mi* 
glior  parte  delle  lor  foltat.ze , ed  avendo  con  artifizj,  e me- 
diante una  fonila  ingannati  i nemici,  fuggiron  pel  lago  colle 
lor  famiglie  e robe  al  divifato  afilo  . La  mattina  feguente  i 
Milanefi  non  trovando  oppolizione  entraron  nella  città , ed  ivi 
accortifi  della  fuga  degli  abitanti  corfero  lofio  alla  fortezza  di 
Vico  per  efpugnarla.  Ma  riconofciutane  l’imprefa  più  difficile 
di  quello  che  penfavano,a  cagione  che  non  potevano  approdi* 
mare  a quella  fortezza  le  macchine  necedarie  per  gli  affedj 
eglino  Ueffi  propofero  la  pace,  e la  fecero  infirmare  ai  Cornai 
chi  dai  principali  del  clero,  che  fcelfero  a quello  fine.  Inter- 
poftofi  poi  ancora  1’  Arcivefcovo  di  Milaao  Anfelmo  , prelato 
di  (entimemi  più  manfueti  che  Giordano  fuo  antecedore,  U 
pace  fu  conchiufa  tra  Milano,  e Como,  ma  fotto  le  dure  con- 
dizioni,  che  falve  le  vite  e le  fodanze  agli  abitanti , fi  averterò 
a diltruggere  le  rrura  della  citrà  , e tutte  le  fortificazioni  non 
meno  di  ella,  che  de’  lobborghi  diVico,  c della  Coloniola,  e 
da  qui  in  avanti  Como  rendefle  omaggio  a Milano  col  paga- 
mento di  un  annuo  tributo.  Ciò  fatto  i Milanefi  ritornarono  dal 
botgo  di  Vico  alla  città  (1),  dove  baldanzofi  per  la  vittoria 
rompendo  t patti  giurati  non  folamente  incendiaroo  i retti  del- 
le  cafe,  ma  eziandio  rubaron  ai  cittadini  quafi  ogni  cofa , e 
fino  i fervi  ; indi  partendo  faccheggiaron  le  campagne  , e me* 
raron  (eco  in  cattività  fervi  e contadini  (2).  La  prefa  di  Co- 
mo fecondo  i vetulli  calendari,  co'  qual*  va  d’accordo  uaa 
cronica  antica  di  certo  Daniele  predo  il  Giulini  (3) , feguì  ai  27 


(1)  La  città  di  Como  allora  rovinala,  ma  non  del  furto  ditirulta  fi  riedi- 
ficò poi  a poco  a poco,  e principalmente  per  opera  di  Fed-rigo  I.  Imperatore, 
a un  dipprelTo  nel  iito  , dove  prima  elideva.  Gualvagno  della  Fiamma  (crittor 
Milanele  del  lecolo  XIV.  parlando  di  ciò  tocca  brevemente,  che  l‘ Arcivefcovo 
di  Milano  allediò  Como  dalla  parte  di  quel  monte,  a'  cui  piedi  s’ innalzò  poi 
il  convento  de'  Frati  Domenicani , e che  ei'pogiataa  in  pachi  giorni,  e di  frut- 
tala affato  fece  calar  i cittadini  in  quella  folla,  nella  quale  or  giace  quella  città 
( ftlawp.  Fior.  top.  165.  Script.  Rer.  lui.  T.  11.  eoi.  6^0.  & /•/].)■  Ma  l’anno 
gli  eruditi  quanto  quel  troppo  credulo  autore  favellando  di  Cole  lontane  da'  Tuoi 
tempi  abbia  imbrattata  di  volgari  dicerie  la  fua  dona  . 

(z)  Landulph.  Jun.  cap  37.  ihq.  Sax  us  in  net.  Ancin.  Cwman.  0 p.  431. 
»i  456.  (3)  Mtm.  di  Mil.  P,  3.  l'ò.  3?.  p.  tij.  e /*$.  Vide  vel.  Ctlcndar. 

Mtaiol,  Stu  Rer.  Ini.  T , a.  P.  1.  p.  5051. 
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di  agofio  dell’anno  fuddetto  1127,  e forfè  la  di  lei  diftruzio- 
ne,  cioè  l’atterramento  delle  mura,  e delle  fortificazioni  non 
fi  compì  che  nel  feguente  anno , a cui  l’ atfegna  Ottone  da 
Frifinga  accreditato  Itorico  di  quello  medefimo  lecolo(i ).  Così 
Como  dopo  dieci  anni  di  oflioata  guerra  mollale  dai  Milanefi, 
e da  lei  (ofienuta  con  un  coraggio  incredibile  (2),  cadde,  e 
giacque  deoreffa  fino  ai  tempi  di  Federico  Barbaroilj,  col  cui 
favore  poi  rifili  all’antica  grandezza,  fecondo  che  diradi  nel» 
l’epoca  feguente* 

. c a p o i r. 

• Vicende  della  religione  in  Como 

colla  continuazione  della  jeiie  de'  fuoi  Ve] covi . 

Nrei  principi  di  quefio  fpazio  di  tempo  trilla  e deplorabile 
al  fotnmo  era  la  faccia  del  Santuario  in  quafi  tutta  fa 
Lombardia  . 11  Clero  immerlo  nei  vizj  principalmente  della 
incontinenza  , e della  fimonia  era  di  fcandalo  , anzi  che  di 
edificazione,  al  popolo  ancor  elfo  viziofo.  I Diaconi,  ed  i Sa- 
cerdoti fi  e (Ti , non  curata  la  facra  inviolabil  legge  del  celibato, 
comunemente  menavan  moglie  : i benefìzj  ecclefiaflici , e fino 
ì (acri  ordini  fi  compravano  con  danaro,  e la  radice  di  quelli 
mali  erano  i cattivi  Velcovi  , i quali  o per  raccomandazioni 
o per  danaro  promofiì  dalla  regia  autorità  attendevano  mag- 
giormente a cercar  oro,  onori,  e la  gloria  militare  fra  le  ar- 
me, che  a pafeer  la  greggia  a loro  confidata,  e feguitavano  que’ 
vizj,  che  avrebber  dovuto  con  tutto  il  vigore  dell' appolìolico 
zelo  fradicare  dal  clero.  La  maggior  parte  de’ Vefcovi  di  Lom- 
bardia olii  nati  nei  loro  difordini  , ed  irritati  dalle  cenfure  de’ 


(1)  Chron.  IH.  7.  tap.  17.  Vide  Sax.  in  mt.  ad  cap.  37.  Land.  Jun.  n.  io. 

p.  5 °9-  

(1)  Io  qu)  non  vogl'o  pa^ar  lotto  filen/io  i nomi  tir’  principali  cittadini, 
che  perirono  combattendo  per  la  patria,  o fi  di  11  1 0 ero  con  valorofe  azioni  in 
quella  guerra  . £ ili  fono  Adamo  e Valdrado  del  Pero,  Enberto  Pevere,  Pietro 
ed  Arnaldo  Caligm  , un  figiio  di  Arditone  Ha  Cermeoate,  Araldo  cognominato 
Pao  di  legale,  Aledramo  Quadrio,  Pagano  Beccarla,  Beriramo  Brocco,  Al- 
berto da  Corte,  Panduifo  da  Canonica,  Rogerio  , e Pef accio  da  Fontanella, 
Arnaldo  da  Vertcmate,  Equitanio  Rufca  , Eutichio  da  CaleJa , Alberto  Giudice . 
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Papi,  e de’  concilj,  che  fpefl'o  gli  andavano  (cuotendo  , ginn- 
fero  ai  più  deteftabili  eccedi , cioè  ad  introdurre  lo  fcifma  nella 
chiefa  di  Dio  innalzando  ua  Antipapa  col  favor  della  regia 
corte  l’anno  iodi  (1),  e fino  a proferir  la  fcomunica  contro 
il  legittimo  Vicario  di  Gesù  Crifto  nel  conciliabolo  di  Pavia 
dell’anno  io 76  (2),  ed  a fomentare  la  sì  perniciofa  di  fcor. 
dia  tra  le  due  poterla  ecclefiaitica  , e fecolare  (3).  Ma 
il  Vefcovo  di  Como  non  trovafi  mai  dagli  fcrittori  di  qui’ 
tempi  annoverato  fra  coloro,  che  ci  fi  dicono  autori  o com- 
piici di  tali  empietà  y dal  qual  fileazio  polliamo  a ragione  in- 
ferire, eh’ eglimemmeno  fofle  inviluppato  ne’  vizj,che  a quel- 
le dieder’  occafione.  Un’altra  prova  della  prefervazione  del  no- 
Uro  Vefcovo,®  del  luo  clero  dalla  universi  corruttela  P ab- 
biamo in  un  racconto  del  coetaneo  autor  della  vita  di  S.  A rial- 
dò  Diacono  Milanefe^J.  Egli  narra  eh’  efl'eodo  in  Como  in- 
fima qualche  dicendone  fra  ’l  clero  primario,  venne  Arialdo 
chiamato  quk  pel  mediatore  da  ambedue  le  parti,  e ch’  egli 
Venutoci  la  eltinfe,  e celebrò  collo  fedo  clero  rappacificato  i 
divini  officj  nella  chiefa  maggiore.  Il  motivo  di  tal  difeordia 
Don  fi  narra, nè  in  qual  maniera  quella  veniffe  ad  eflinguerfi; 
ma  la  concorde  feelta  del  mediatore  in  Arialdo,  quell’ Arialdo 
ch’era  il  più  dichiarato  nemico,  ed  il  più  ardente  perfecurore 
della  fimonia,  e del  concubinato  degli  ecclefialìici , balta  a per- 
fuadetei  cbff  il  coltro  “pierò  , o almeno  la  maggior  parte  di 
elTo  ne  Andaffe  «lepre.  -’f 

QueAo  fatio  accadde  probabilmente  vivendo  ancora  Ren: 
none,  in  cui  lafcianimo  fofpefa  la  ferie  de’  nollri  Vefcovi . Ben- 
, none  credei!  morto  l’anno  iodi  (5),  e nel  giorno  21  di  fet* 
. temere  giuda  la  memoria  fcritta  in  un  antico  codice  della  Cat- 
tedrale (6)  , dove  leggefi  ancora  che  gli  fu  data  la  fepoltura 
lotto  le  leale  del  chioltro  della  Canonica . Il  nome  di  chioltro 
Jndka  la  vita,  tpmune  e regolare  , che  il  noflro  clero  prima- 


ti) Card,  de  Arag.  in  vili  Alex.  II.  Strip!.  Rtr.  Irai.  T.  ?.  P.  1.  p.  50*. 
(l)  Idem  in  vita  Greg.  PII.  p.  307.  Paul.  Beatimi  in  tjufd.  vita  cip.  67.  T.  etti, 
p.  -Ut.  (?)  Paul.  Benoied.  a cip.  67.  iti  8d.  ,Ca|d.  de  Arag.  in  vii.  Grcg.VII. 
p.  306.  lambert.  Schafaaburg.  Ckron.  p.  535.  (4)  B.  Andreas  in  vita  S.AtialQ, 
cip.  ?6.  n.  r.  apud  Ruricel..  (s)  Carafin.  Dypi.  Epi/t.  Com.  p.  114.  n.  4,5. 
Ballarjoi  Ctmp.  Cremi/.  P.  2,  p.  1 1 X.  Tatti  Ann,  Sic.  Hi  Como  tire.  i.  tip.  1. 
p.  iyS.  Ugbelìi  h.  Sacra  Tj  5.  in  Ep.  Com,  «.45.  (6)  In  ubai.  Etcì.  Cii/hdr. 
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rio  , o fia  i Canonici  della  chiefa  maggiore  menavano  a def* 
lame  delle  replicate  ecd edafiche  ordinazioni.  Dalla  fopraccen- 
nata  memoria  fi  ricava  altresì  che  quel  Vefcovo  lafciò  al  Tuo 
clero  due  corti  , o fia  ville  chiamate  di  Benno , e di  Melagri 
(forfè  Maiegra  nella  pieve  di  Lenao),  e che  il  clero  fu  per 
gratitudine,  da  per  difpodziooe  del  tellatore  doleva  diffribuir 
una  limodna  di  pane,  vino,  e fave  nell'  anniverfario  della 
fua  morte..  . y 

A Bennone  fu  fecondo  le  regole  canoniche  foflituito  Rai- 
natdo  (t),  uno  de’  più  pii,  più  dotti,  e più  accreditati  Vef- 
covi  di  quel  fecolo  . Ch’  egli  folle  Comafco  di  patria  io  di 
buon  grado  convengo  coi  citati  fiorici , tal  eiTendo  la  confue- 
tudine  in  ciò  confentanea  agli  antichi  flaruti  della  chieda , come 
altre  volte  fi  è detto,  di  prenderli  il  Vefcovo  dal  clero  della 
flefla  città,  ma  che  iooltre  folle  della  famiglia  de'  Peri,  come 
fi  aiferifee  da  alcuoi  (2)  appoggiati  ad  una  tradizione  d’incerta 
antichità,  io  non  voglio  affermarlo,  e perciò  non  entro  nella 
quiltione  fe  la  famiglia  de’  Peri  foffe  originaria  di  Como  j o 
di  Valtellina,  la  qual’  ultima  opinione  è foflenuta  dall’  Abate 
Quadrio  (3).  Rainaldo  poco  dopo  di  eflere  falito  al  Vefcovado 
ricevette  un  referitto  di  Aleffandro  li.  Papa,  in  virtù  del  qua* 
le  gli  fu  commello  1’  efame  della  caufa  di  Guillaodo  fuo  prete 
• . v .t • ;-u 

1 ■ - . * ■■■ — — - 1- 

(1)  Bcned.  Jov.  Hi/l.  Pur.  lib.  ».  p.  169.  Caraffa.  Dypt.  Ep.  Com.  po/l 
Jynad.  5.  Dine.  p.  in.  >1.46.  Ughelli  Ir.  Sacra  T.  5.  in  Ep.Com.  w. 4<5.  Tatti 
Jinn.  Sacri  di  Corno  dee.  1.  lib.  J.  p.  ioi.  t ftf>.  Ballarmi  Comp.  Croio/,  di 
Como  P.  ».  p.  nS.  (1)  Batlarlni  e Tatti  /.  cu. 

CO  Differì,  /ulta  Valtellina  VJ.  }.  diff.  ).  p.  143.  Per  altro  molti/fimi  do- 
cumenti del  fecolo  immediatamente  feguenre  darebber  vinta  la  caufa  a Como, 
lo  mi  contento  di  accennare  Adamo  del  Pero,  di  cui  fa  menzione  un*  carta 
originale  dell’anno  1 109  (in  tab.  Eccl.  Coileg.  S.  Fidcl.),  e che  poi  fu  Con- 
cole nel  1118  (Anon.  Cwman.  Potm.  p.  407.),  Valdrado  del  Pero  rammentato 
dal  citalo  anonimo  Comafco , Rogerio  del  Pero  vivente  nell'anno  1 146  ( ex  doe. 
meni.  Scpt.  an.  114(5.  in  tab.  Monial.  S.  Laur.  ),  Guglielmo  de’  Perl  Confole 

della  repubblica  fotto  l'anno  1167.  (ex  doe.  die.  a.  Junii  il 67.  in  Cod.  Ver. 

hlonum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  p.  io.),  Alberto  del  Pero  meniionaro  in  carta  del- 
l'anno 1191  (ex  iharta  arche t.  in  prxd,  tab.  S.  Laurtntii),  e Guido  del  Pero 
Confole  dt  giud'zia  in  Como  l’ anno  1196.  (dee.  die.  1 6,  Sepc.  an.  1196.  in 

ti  1.  Cad.  Vai.  A Unum.  Civ.  Com.  Voi.  1.  a p.  37  ) . Potrei  recarne  infiniti  altri 

de’  Tegnenti  fecoli  XIII.  e XIV.,  ma  i gii  recali  badano  a confutare  il  para- 
dello del  Quadrio,  il  quale  con  documenti  di  dita  aitai  pederore  ai  nodri  in- 
tende di  provare  che  la  famiglia  del  Pero  avelie  l’origine  io  Valtellina,  e poi 
ttafmigrade  a Como.  ( Dijffert.  Voi.  1.  p.  xoi.  1 137.  Voi.  3.  I.  fnp.  eie.  ) 
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incolpato'  della,  morte  del  Vefcovo  predeceffore , e fugli  ingiuri- 
10,  che  mancando  i teflimonj  di  tal  delitto  rimettefls  il  prete 
•jjel  pofieflo  dell’  officio,  e de*  benefizi  ecclefiadici,  dei  quali 
tn  fiato  privato.  Da  ciò  ricaviamo  che  la  morte  di  Bennone 
fu,  0 almeno  fi  fofpettò  violenta.  Quale  folle  l'efito  di  quella 
cauli  è ignoto.  Il  refcritto  fuddetto,  che  trovafi  regiftrato  nel 
decreto  di  Graziano  (1),  appartiene  verifimilmente  al  fine  dell* 
anno  iodi,  ovvero  al  principio  del  fulTegueote. 

Rainaldo  intervenne  al  Romano  concilio  numerofo  di 
ben  cento  Vedovi,  che  il  fopraccennato  fommo  Pontefice  con- 
vocò nell’anno  1063,  e qual  prelato  fommamente  riputato 
per  la  pietà  e per  la  dottrina  predò  inGeme  con  S.  Pier  Da- 
miani la  precipua  opera  ai  decreti,  che  vi  fi  ftabiliroao  fu 
diverfe  materie,  e fegnatamente  contro  la  fimonia,  ed  il  con- 
cubinato degli  ecclefiadici  (2).  Fu  io  oueda  occafiooe  eh’  egli 
cooiraffo  amicizia  fomentata  poi  per  commercio  Ji  lettere  col 
Damiani  fuddetto  celebre  Cardinale  e Vefcovo  di  Odia,  e colla 
Imperatrice  Agnefe  ( venuta  nell’ antecedente  anno  a Roma  ), 
donna  non  men  rifpettabile  per  la  dignità  del  grado,  che  per 
l’umile  penitenza,  che  fece  de’  Tuoi  mancamenti,  e per  la  efein- 
plarità  della  vita,  a cut  fi  diede,  e nella  quale  ebbe  in  mas- 
fi  ri  il  Vefcovo  di  Oftia,  ed  il  nofiro  (3).  Ritornato  quedi  a 
Como  mife  todo  in  efecuzione  uno  dei  Jecreti  del  fop'ac:en- 
nato  concilio  coll’  indie ui re  fra  i Canonici  della  chiela  di 
S.  Fedele  la  vita  comune  preferitta  da  molti  altri  conci  1)  fino 
dal  fecolo  IX.,  al  qual  fine  applicò  alla  Canonica  i benefizi 
de’  cudodi  , ed  alcuni  poderi  appartenenti  alla  della  chiefa  (5). 
L’ atto  di  queda  lodevole  iodituzione  vedefi  fbttofcritto  non 
meno  dal  Vefcovo,  che  da  alcuni  Canonici  della  chiefa  mag. 
giore,  e da  altri  ecclefiadici  , e laici,  fra  i quali  è nominato 
Guido  giudice  di  Vico.  E quantunque  tal  documento  fia  fenza 
data,  epperò  ne  rimanga  incerto  l'anno,  cionnonodante  conget- 
turando io  l’alfegoo  col  Tatti  (3)  al  fopracceanato  anno  iobj; 


(1)  Fan.  1.  cauf.  a.  noxjì.  5.  con.  14.  (i)  Baron.  ninnai.  Eccl.  T.  II.  ad 
ai.  106}.  ».  41.  ex  ad.  B.  ] un.  Guai  bini . Coleri  ad  Ughel.  Ital.  Stara  T.  5.  in 
Ep.  Com.  ».  4 6.  edit.  Venti,  eoi.  189.  (j)  D.  Petrus  Damiani  hb.  1.  tp.  alt. 
Ili.  6.  ep.  si.  Hb.  7.  tp.  5.  & 6.  (4)  In  tab.  Eni.  Colltg.  S.  Fide!.  T»|ti 

ylnn.  Sacri  di  Como  dei.  a.  p.  8 5 <5.  t feg.  (5)  Dee.  s.  Hb,  3.  p.  a il.  « ftg. 
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in  cui  correndo  4"  ottobre  il  medefimo  Vefcovo  donò  al  mo- 
rallcro  di  S.  Abondio,  e per  eflo  all’Abate  Arderico  un  cam- 
po fituato  preffo  il  Brolo  maggiore^  il  quale  è probabilmente 
quello,  che  diede  la  denominazione  all’ amica  chiefa  di  S.  Pie- 
tro detta  perciò  in  Brolio,  e ftendevafi  nel  ftto,  dove  ora  fono 
il  monaltero,  e la  vigna  di  S.  Chiara.  La  carta  autentica  di 
tale  donazione  è rogata  da  Alberico  giudice  del-facro  palazzo  (t). 

Rainaldo  amato  dal  foratilo  Pontéfice  ArieffandrO*  IL,  e 
tenuto  in  grande  (lima  dai  piti  illufìri  perlonaggi  del  Tuo  tem- 
po Teppe  guadagnarli  ancora  il  favore  di  Enrico  Re j 'il  quale 
in  riccmpenfà  de’  fedeli  fervigi  di  RainaJdo,  e ad  imerceflìoné 
della  Imperati  ice  Agnefe  fua  madre  beneficolló  con  due'  privi- 
legi. L’uno  d’eflì  è in  data  dei  io  di  maggio  dell’anno  lode; 
è con  quello  il  Re  reftitui  al  Vefcovo,  o fu  alla  eh i eia  Co- 
mafea  il  contado,  ed  il  ponte  di-Chiavenna  co’telonei ,' ed  ogni 
altro  provento,  il  qual  contado  colle  fue  dipendenze  era  fiatò', 
come  ivi  fi  narra,  da  Enrico  padre  del  regnante  Meo  a detta 
chiefa  , e conceduto  in  proprietà  ad  Everardo  Contoy-'a  cui 
in  contraccambio  il  Re  donò  una  villa  di  regio  diritta  goduta 
dalla  prenominata  Imperatrice  (2).'  Coll’altro  del  trwdefimo 
anno  lenza  le  note  dei  giorno  e del  mele  (3)  (omilUone  «ton 
'rara  nei  diplomi  di  quel-  (ecòlo  ) inveiti  di  nuovo  Rainaldo  , 
ed  i foccefloti  fuoi  della  ricca  abbazia  di  Brente,  o tia  della 
Novalefa  con  tutte  le  celle  e chiefe  battefimali  da  ella'  dipen- 
denti, della  qual’ abbazia  erano  flati  da  Corrado  Imperatore 
inveititi,  come  vedemmo,  Alberico,  e Lirtgerio'  fuoi  aotecef- 
fori,  ma  che  poi,  fecondo  il  cronilta  della  Novàlefa  (4}, 
T Imperator  Enrico  figlio  di  Corrado  padre  del  rennànre  tolfe 
al  Vefcovo  di  Como  per  rcftituirla  alla  primiera  libertà;  Tale 
conceflìone  leggefi  fatta  ancora  ad  iattanza  di  Aonone  Vefcovo 
infigne  di  Colonia.  ’ •’  V • : 0 ’ > 

Il  defìderio  di  cooperare  alla  eflinzione  dello  feifma,  che 
travagliava  la  chiefa  di  Dio,  traile  probabilmente  il  noftrb 
zelaotiflimo  pallore  al  concilio  di  Mantova  celebrato  coll’inter- 

vento 


■ (1)  In  tab.  Abat.  Ecel.  I.  Abun/tii  & attiri  Titti  Ann.  Sacri  di  Canio 
ita.  p.  X57  e (tg.  (.1)  D pi.  <■  Hi  triti  III.  Ref.  in  Cod.  MI.  Privil.  Eccl. 
Con».  Tal  i dot.  i.  p.  858.  e (tg.  (3)  Dipi.  2.  Mitriti  III.  Rtg.  in  CoJ.  eh. 
Tatti  p.  859.  t/rg.  t4)  SfTipi.  Rer,  Irai.  T.  a.  f.  a.  tal,  785. 
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vento  di  quafi  tutti  i Vefcovi  di  Lombardia,  e appunto  per  ri- 
condurre gli  (cifmatici  al  leno  della  chiefa , come  io  fatti  riu- 
Ic'i  (1).  L’anno  della  celebrazione  di  quello  concilio  non  fu 
gih  il  1064,  come  fcrilfe  il  Tatti  (2)  fulle  tracce  del  Baroa 
010(3),  ma  bensì  o il  io 67  y come  colla  fcorta  di  antichi  au- 
tori opinarono  il  Fiorentini  (4) , ed  il  Pagi  (5),  o piuuodo  il 
1072  giuda  il  più  fondato  giudizio  del  chiarilTimo  Manli  (5). 
In  elio  fu  concordemente  ripudiato  l’antipapa,  e que’  Velco- 
vi , che  lo  avevano  feguitato,  li  fottomifero  al  legittimo  Vi- 
cario di  Grillo , a cui  il  noltro  erali  Tempre  mantenuto  fedele. 

Se  diamo  fede  al  Tatti  (■>),  l’Imperatrice  Agnelè  ritorna, 
ta  dalla  Germania  in  Italia  nel  fopraccennato  anno  1072  volle 
Rainaldo  per  compagno  di  un  divoto  fuo  pellegrinaggio  a 
Monte  Calino  . Ma  nè  Leone  Ollienfe  (8,),  il  quale  narra  la 
venuta  di  Agnefe  a quel  celebre  monadero,  e la  dimora  da 
lei  ivi  fatta  per  quafi  Tei  meli  , nè  altro  degli  antichi  (crino- 
ri,  e dò  pure  1’  anoalida  Benedettino  (p)  citato  dal  Tatti  ci 
dice,  che  infiem  con  eda  venilfe  il  nodro  Vefcovo.  Sappiamq 
foltanto  che  quelli  colà  fi  trovava  , allora  quando  Gregorio 
VII.  fucceduio  nel  pontificato  ad  Aleflandro  il.  ai  22  di  aprile 
dell’anno  1073 , partecipò  il  di  feguente  con  lettera  (io)  a Deli- 
derio  Abbate  di  Monte  Cafino  la  Tua  promozione,  e gl’ ingiuri- 
le di  falutare  da  parte  fùa  l’auguda  Agnefe,  e Rainaldo  Ve- 
fcovo di  Como,  e di  pregare  amendue  a modrargli  quell’ af- 
fezione, che  in  addietro  avevano  avuta  per  lui.  Prafegue  il 
Tatti  a narrare,  che  Agnefe,  e Rainaldo  fi  recaron  tolto  a 
Roma  a riconofcere  il  nuovo  capo  della  chiefa . E certamente 
Agnefe  vi  andò,  ed  eda  era  in  Roma  il  giorno  primo  del 


(0  Card.  de  Aragon.  in  vita  dì  ex.  II.  Script.  Rtr.  hai.  T . 3.  P.  i.  p.  303. 
Lied.  Jan.  epud  Puriccl.  in  vita  S.  sì  ri  aldi  cap.  38.  S'geberr.  Chton,  ad  ai. 
1087.  M irth.  Paris.  Cbron.  ed  turni,  un.  (2)  Am.  Sacri  di  Canio  dee.  1.  IH .3. 
p . 1 1 s.  (3)  Anna!.  Etcì.  T.  II.  ad  an.  1064.  (4)  Memorie  di  Matilde  ili.  I. 
(j)  Crit.  in  Ann.  Etcì.  Bar.  T.  17.  ad  an.  1084.  edit.  lue.  p.  156.  & fej. 
labbe.  Cune.  T.  12.  col.  143.  O"  feq.  (6)  Supplem.  ad  Cone.  Labb.  T.  1.  a 
'col.  1 555.  ad  138».  (7)  Annali  Satri  di  Cerno  dee.  t.  tib.  3.  p.  223.  e'Jeg. 
(8)  Chr.  Calia,  lib.  3.  top.  32.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  4.  (9)  Bucclin.  Anna/. 

Benedici.  Pan.  1.  ad  an.  1068.  p.  2ló.  (to)  Greg.  VII.  Regefi.  ep;[i hi. -I. 

ep.  1.  apud  Labbe.  Cone.  T.  12.  col.  235.  Paul.  Benricd.  in  vita  ejufd.  Greg. 
top.  27.  & 28.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  l.  Baroo.  Ann.  Eccl.  ad  an.  1073. 
».  1 a.  Cr  20.  ibiq.  Pag.  in  net.  cit,  T.  17.  •••.*• 
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futteguinte  maggio  (i)  ; ma  di  Rainaldo  non  pofTo  affermare 

10  fletto  dante  il  (ilenzio  di  tutta  I’  amichiti. 

Più  certo  fi  è il  follecito  ritorno  di  quello  Vefcovo  alla 
fua  chiefa.  Ma  qui  fu  dove  il  fuo  zelo  gli  fufcitò  de’  oemici  , 
e lo  efpofe  ad  un  grave  iofulto  fatto  alla  U ffa  fua  perfona 
con  fenza  fpargimento  di  fangue.  Noi  ne  abbiamo  un  cenno 
in  una  rifpofta  di  Gregorio  Papa  a lui  (2)  ; ivi  però  non  li 
accenna  nè  da  chi,  nè  per  qual  caufa  riceveffe  cotale  offefa.  Il 
Papa  informato  con  lettera  dello  fletto  Rainaldo  moflra  a lui 

11  fenfibile  fuo  rammarico  pel  detto  affronto,  e gli  commette 
di  prendere  in  efarne,  e di  fuggerirgli  la  pena  da  darti  all’  of- 
fcnfore  a falutar  efempio  degli  altri , onde  fi  attengano  dal 
commettere  fintile  infedeltà  contro  del  Pallore.  Rifondendo 

fioi  agli  altri  capi  della  lettera  di  Rainaldo,  il  Papa  gli  apre  i 
uoi  (entimemi  intorno  a ciò  che  rifguarda  la  condotta  del  Re 
Enrico  , e gli  palefa  con  candidezza  il  defiderio  , ed  iolìeme 
la  fperanza  ch’egli  ha  delia  emendazione,  e della  concordia 
di  quel  Re  colla  chiefa  ; al  qual  fine  iocarica  il  noftro  Vefco- 
vo, che  dovendo  Rodolfo  Duca  di  Svevia  recarli  in  Lombar- 
dia  nel  già  incominciato  mefe  di  fetrembre,  come  aveva  udi- 
to, lo  perfuada  di  portarfì  a Roma,  e lo  elorta  a venir  egli 
medefimo  per  trattare  inlìeme  e di  concerto  coll’Imperatrice 
Agnefe,  e con  Beatrice  Ducheffa  di  Tofcana  il  gran  negozio 
della  pace  fuddetta  . Finalmente  raccomanda  alla  prudenza  del 
nottro  il  contegno  da  offervarfi  co’  Vefcovi  fcifmatici  di  Lom- 
bardia, in  tal  guifa  però,  che  falva  la  facoltà  di  parlare  con 
loro  fia  tolta  ogni  altra  comunicazione.  Quella  lettera  ripiena 
di  affettuofe  efprellioui  , e delie  piò  fplendide  tettimonianze  di 
Rima  e di  riconofcecza  del  Papa  pel  nottro  Vefcovo,  è in  data 
del  giorno  1 di  fettetnbre  dell  anno  1073 , anno  indicato 
dalla  indizion  XII. 

E’  ignoto  I’  elìto  della  fopracceonata  commiflione  riguar- 
dante la  motta  del  Duca  di  Svevia  a Roma,  non  fapendofi  nè 
pure  fe  fi  avveraffe  la  vociferata  di  lui  venuta  in  (piede  parti. 
Ma  fi  là,  che  il  nottro  Vefcovo  vi  aodò,  e che  il  Papa  am* 


(l)  Mabllon.  Amai.  Orti.  S.  Bentd.  T.  J.  IH.  64.  f.  66.  (l)  Ep.  20. 
tit.  t.  spud  Labb.  c'n.  T.  12.  «/.  2ji. 
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mettendolo  alle  piò  intime  conferenze  lo  volle  prefente  infie- 
rii e coll’augulta  Agnefe  a quella,  che  tenne  con  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera , nella  quale  furono  concertati  i fervigj , che 
quel  Duca  avrebbe  in  qualità  di  vaflallo  refi  alla  chiefa  Ro- 
mana. Di  ciò  abbiamo  per  teftimonio  uua  lettera  fcritra  dal  me- 
defimo  fommo  Pontefice  ad  Altmanno  Vefcovo  di  Palfavia , 
ed  a Guglielmo  Abate  d’Irfaugia  (1  ) . Il  Papa,  che  ben  co. 
nofceva  per  ifperienza  in  Rainaldo  una  fomma  abilità  congiun- 
ta colla  pietk  e col  fapere,  non  contento  d’ averlo  chiamato 
ai  piò  fegreti  configli,  ed  onorato  d’importanti  commiflìoni , 
gliene  affidò  una  imporrantiffima,  (togliendolo  fra  i legati  da 
lui  dedicati  al  Re  Enrico  per  la  concordia  tra  la  chiefa,  ed  il 
principato.  In  sì  ardua  legazione  Gregorio  diede  per  compa- 
gni al  nodro  Vefcovo  due  Cardioali,  cioè  Gerardo  Vefcovo 
d’Oltia,  ed  Uberto  Vefcovo  di  Paledrioa  , con  Enrico  Con- 
te di  Monforte  e Vefcovo  di  Coira.  QueQi  legati,  ai  quali 
venne  dietro  l’ Imperatrice  vedova  Agnele  madre  del  Re  Ad- 
detta (i)  , fi  milero  in  viaggio  nella  Quartpìma  dell’anno 
1074,  appena  terminato  il  primo  de  concilj  tenuti  in  Roma 
folto  Gregorio  Papa  , e dopo  Pafqua  ammetti  alla  udienza  del 
Re  nella  città  di  Norimberga  gli  efpolero  con  apodolico  petto 
le  ammonizioni  paterne  di  Gregorio  Papa,  e,  continuando  a 
trattare  con  lui  per  piò  giorni  il  foggetto  della  lor  commif- 
fione,  adoperarono  e ragioni  e preghiere  per  indurlo  ad  allon- 
tanare da  fe  i cattivi  configlieri , che  Io  ingannavano,  ed  a 
rinunziare  non  meno  ai  pretefi  diritti  dell’  ecclefiaftiche  inve- 
fliture,  che  ad  altri  abufi  nocevoli  alla  liberi,  ed  al  bene  della 
chiefa.  Che  fe  non  voleva  con  criftiana  docilità  acconfentire  a 

Smette  domande,  lo  efortarono  almeno  di  rimetterle  alla  deci, 
ione  di  un  concilio  generale.  11  Re  gli  afcoltò  con  molta 
benignità,  ader'i  a licenziare  cinque  fuoi  cortigiani  fiati  già  per 
le  loro  mal  vagirà  fcomunicari  da  Alettandro  li.,  e nel  retto 
non  diede  che  rifpofte  vaghe  ed  inconcludenti  (3).  I legati, 

(0  Gtug.  VII.  tp.  7.  lib  9.  tputi  Labhr.  Condì.  T.  la.  col.  508.  Baroa. 
Ann.  Etti.  T . II.  ud  tri.  iOit i.  *.  5.  & i<.  (1)  Stron.  Am.  Etcì.  T.  tu  od 
un.  1074.  ».  I.  & :8  Malli  Ino.  Annui.  Otd.  S.  Bincd.  T.  J.  Ut.  (4.  p.  71. 
(3)  Card,  de  Arai;,  vitu  Crt^.yil  Stript.  Rcr  Ilul.  T.  3.  tu  noi.  ad  Pandulph. 
p.s.  p.  305.  Berthold.  Contimi,  in  Cima,  ad  un.  1074.  p.  745.  Lambert.  Schif- 
•ahurg.  Chr.  ad  turni.  un.  p.  504.  tdit.  Affamar,  un.  1609.  Donilo  in  vita 
Mtihild.  Ut.  1.  (tp.  19.  Script.  Rtr.  Ilul.  T.  j. 
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avuto  il  congedo  con  magnifici  doni  dal  Re  , tornaron  a Ro- 
ma, e riferirono  al  fommo  Pontefice  l’operato,  e l’  efiro  della 
lor-  commilitone , nella  quale  il  Vefcovo  di  Como, 'per  tacer 
cte’  compagni  , diede  nuove  prove  della  fua  abiliti»,  abbenchè 
fuperat'a  dagli  oftacoli  , che  gli  oppofero  non  meno  l’ indole 
indocile  di  Enrico,  che  l’ambizione  di  Licmaro  Arcivefcovo 
di  Brema  (i) . 

Compita  la  legazion  fuddetta  , non  Tappiamo  fe  Rainaldo 
ritornafle  fubito  alla  fua  refidenza , ovvero  fi  tratteoefle  ia 
Roma  per  ivi  attittere  al  fecondo  concilio,  che  fi  tenne  verfo 
la  fine  di  febbrajo  dell’anno  feguente.  L’incertezza  di  ciò 
nafce  dall’  elTer  perita  quella- parte  di  atti,  che  doveva  conte- 
nere le  fottofcrizioni  de’  Vefcovi  . Io  non  dubito  punto  che  il 
nottro  ben  confapevole  delle  obbligazioni  del  fuo  officio  patto- 
ralc,  e tutto  zelo  per  adempirle,  avrà  troncata  ogni  dimora 
mon  neceflaria  per  reftituirfi  alla  fua  greggia,  colla  quale  noi 
il  vediamo  nell'anno  1077,  allora  quando  fi  efeguì  fopra  di 
lui  l’attentato , che  brevemente  mi  accingo  a narrare . Ua 
prepotente  cittadino  Romano  capo  di  faziooe  , e protettor  di- 
chiarato del  partito  fcifmatico,  cioè  Cencio  figlio  di  Stefano 
già  prefetto  di  Roma,  dopo  d’  aver  colà  empiamente  ofato  di 
ilrafcinar  via  dall’  altare  il  Papa  nell’  atto  fletto  che  celebrava 
il  facrofanto  fagrifizio  la  notte  del  Natale,  e di  chiuderlo  den- 
tro una  torre,  aveva  poi  dovuto  per  tanto  eccetto  abbandonar 
quella  capitale  (2).  Venuto  in  quelle  parti,  e penfando  di  far 
cofa  grata  al  Re  Enrico  ( il  quale  a fuggeftione  di  alcuni  Ve- 
fcovi Lombardi  nemici  di  Gregorio  Papa  pel  zelo  eoo  cui  egli 
perfeguitava  i loro  vizj,  avea  rotti  i patti  della  fimofa  con- 
cordia poc’anzi  ft  abilitali  tra  lui,  ed  il  Papa  nella  rocca  di  Ca- 
llotta) macchinò  un  fimil  colpo  contro  del  noftro  Vefcovo  al- 
trettanto odiato  da  Enrico,  quanto  era  collante  nella  obbediea- 
za  alla  Sede  Apottolica.  Egli  lo  colfe  all’  impenfara,  e con- 
dottolo  prigioniero  lo  prefentò  al  Re  in  Pavia;  ma  mentre 


(1)  Grt(.  VII.  hi.  2.  ep.  28.  aputì  Labbe.  Conc.  T il.  tal.  318.  Barca. 
Ann.  Etcì.  T.  11.  ad  an.  1074.  n.  4.  Donilo  <«  vìi.  Mathiìd.  rii.  taf.  19. 
(2)  Pandulph.  Pifan.  & Card,  de  Arag.  in  vha  Greg.  VII.  Script.  Rtr.  hai. 
T.  3.  P.  1.  p.  305.  Paul.  Benried.  in  tjufd.  vita  cap.  49.  Cr  50.  Lambert. 
Schatnaburg.  Chnn.  p.  313.  Berthold.  Cooiìaot.  Chraa.  ad  aa.  1076.  tdil. 
Franta/,  an.  1583.  p.  346. 
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colui  fi  afpettava  da  <juel  fovrano  il  guiderdone  della  malvagia 
ftia  imprefa,  cadde  ivi  colpito  da  morte  repentina.  Di  quello 
fatto,  che  accadde  probabilmente  nell’aprile  dell’anno  1077; 
poiché  appunto  ai  3 di  quel  tnefe  Enrico  foggiornava  in  Pa- 
via,  come  rifulta  dalla  data  di  un  Tuo  diploma (1),  abbiam  te- 
flimonio  uno  fcrittore  contemporaneo  (2),  il  quale  non  profe- 
gue  a dirci  cola  poi  avveniUe  di  Rainaldo  . Quelli  ficcome  ir- 
reprenfibile  ne'  collumi  e nell’  olTervanza  dell'  ecclelìadiche  or» 
dinazioni,  così  fémpre  attaccato  al  fommo  Pontefice,  manteos- 
va  con  lui  1’  ufato  commercio  di  lettere . In  una  di  elTe  con- 
fervatali fra  i pochi  avanzi  del  tempo  diruttore  , il  Papa  ris- 
pondendo a quella  fermagli  dal  noltro  Vefcovo  lo  deputa  Tuo 
commiffario  ad  elamioare  e giudicare  Arnolfo  Vefcovo  di  Ber- 
gamo fu  varie  accule  contro  di  lui  fattefi,  e ad  efeguirne  la 
Sentenza,  ch’egli  avrebbe  proferita  in  quella  caufa;  ed  inoltre 
volendo  foddisfare  al  pio  defiderio  di  un  Sacerdote,  da  cui  era 
flato  confultato,  gli  dichiara  ciò  che  doveva  ofTervarfi  con  co- 
loro, i q-uali  erano  (lati  ignorantemente  ordinati  da  Vefcovi 
fcifmatici.  Quella  lettera  è in  data  del  di  21  di  giugno  io 79  (3). 

Con  quale  Sollecitudine  Rainaldo  foddisfacefle  ai  molti- 
plici  doveri  dell’epifcopato,  e come  fi  affaticafle  a coltivare  la 
vigna  del  Signore  a lui  commelTa,  noi  lo  polTiamo  bensì  ar- 
gomentare dalla  fua  pietà  e dal  fuo  zelo , ma  non  già  deferì- 
verlo  per  mancanza  dì  antiche  ben  fondate  tradizioni.  Alcuni 
degli  fiorici  della  noftra  patria  (4) , ma  troppo  vicini  a noi  , 
e non  foflenuti  da  teflimonianze  certe  dell’antichità,  attri- 
buì feono  a Rainaldo  la  confacrazione  della  nuova  folamente 
fotto  il  fuo  vefeovado  perfezionata  cattedrale  di  S.  Maria , e 
ciò  nel  giorno  13  di  maggio,  nel  quale  oggidì  ancora  fe  ne 
celebra  l’annual  memoria;  1’  alfe  n fo  dato,  e l’opera  preflata 
alla  erezione  di  un  monaflero  di  monaci  Cluniacefi  coll’  an- 
netta chiefà  di  S.  Giovanni  Battilla  nella  terra  di  Vertema- 
te  (5),  e la  fondazione  di  piu  tnonafleri  di  monache,  fra  i 


(1)  Antiq.  hai.  dìff.  Ji.  VJ.  *.  tot.  948.  (1)  Berthold.  Conflant.  Chic ». 

ad  an.  1077.  p 347.  (3)  Greg.  VII.  tp.  39.  Ut.  6.  a pud  Labbc.  Cotte.  T.  1 2. 
(li.  4'4.  (4)  Tatti  Ann.  Sacri  di  Ctmo  dee.  t.  Ut.  3.  dal.  p.  155.  al.  16^. 

l.arar.  Carafin.  in  effir.  prepr.  SS.  Cent . ad  dii.  13.  Alali,  & D)pi.  Ep.  Colf, 
p.  <15.  ».  4 6.  Ballarmi  Comp.  Cronal,  di  Coma  P,  t.  p.  118.  t Jeg.  (j)  Jov. 
H'JÌ.  Pair.  hi.  a.  p.  aoi.  Batlarini  p.  119.  Tatti  p.  *36.  1 feg. 
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quali  non  lenza  molta  verifimiglianza  il  Tatti  (t)  annovera 
quello  di  S.  Lorenzo  di  Sondrio  in  Valtellina , ed  il  noftro  di 
S.  Margherita  anticamente  detto  di  S*  Maria  vecchia , ch'egli 
però  pretende  rinnovato , non  già  inrtituito  la  prima  volta  da 

5|ucito  Vcfcovo ; intorno  le  quali  co fe  fi  può  coofultare  il  detto 
crirtore , il  quale  piò  diligentemente  degli  altri,  ma  con  ilcarfa 
critica,  ne  ha  parlato  . Che  che  fìa  di  ciò,Rainaldo  operando 
certamente  da  buon  pallore  fu  in  quc’  tempi  procellofì  il  ber- 
faglio  di  molte  tribolazioni,  e contraddizioni  dalla  parte  del 
Ke  Enrico,  il  quale  lo  trattenne  per  forza  dall'andare  al  con* 
ci lio  Romano,  il  nono,  tenutoli  in  novembre  dell’anno  1083 (2) 
dov’  era  incamminato  eoo  altri  due  Vefcovi , ed  a cui  il  Papa 
lo  afpettava  come  uno  de’  prelati  migliori  , e piò  necelTar;  al 
follegno  della  chiefa  (3).  Ritornato  alla  fua  greggia  il  noftro 
pallore  ebbe  a foffrire  le  perfecuzioni  de’  malevoli,  i quali  fe* 
guivano  il  contrario  partito,  laonde  coltrato  a ritirarli  nei 
Polito  fuo  afilo  di  Nedo , terra  litorale  dei  Lario  difcolta  dieci 
miglia  dalla  città  , ivi  fecondo  la  tradizione,  compì  la  glo* 
riofa  fua  carriera  il  giorno  27  di  gennaio  dell’anno  1084,  e 
fu  feppellito  nella  chiefa  plebana  di  quel  luogo  dedicata  a SS. 
Apertoli  Pietro  e Paolo (4}.  Ch’egli  moriffe  nell’anno  e gior- 
no fuddetti  noi  ne  Piamo  articurati  dal  coetaneo  Bertoldo  di 
Callanza  (5),  il  quale  conchiude  le  memorie,  che  ei  lafciò  di 
Kaioaldo  con  quelto  breve , ma  onorevolirtìmo  elogio  = an- 
no 1084  Reginaldus  Cumanus  Epifcopus  feiemia  & religione 
darirtimus,  & ob  hoc  Gregorii  Pap*  adiutor  ftudiofiflimus  mi- 
gravit  ad  dominum  fexto  calendas  Februarii  = . 

Dopo  la  morte  di  quello  i a Tigne  Velcovo , fe  diamo  fede 
a Benedetto  Giovio  (6),  Enrico  Imperatore  diede  il  vefeovado 
di  Como  a Landolfo  da  Carcano.  Ma  quella  regia  nomina  fe - 
guì  certamente  piò  tardi,  e lo  (ledo  Giovio  dicendoci  poco 
dopo  (7)  d’  aver  trovata  una  memoria  di  certo  Arcuico  Velco- 
vo nortro,  che  fotto  l’anno  1092  dotò  1’  altare  della  chiefa  di 


(1)  p-  160.  * /»?.  Caraffa.  D/pt.  Ep.  Cam.  p.  «IJ.  ».  47.  (1)  Cote.  Ram. 
IX.  sa.  1083.  fui  Grtg.  ffl.  apud  Labbe.  Coite.  T.  11.  10I.  87.  (3)  BertholJ. 
Cooftant.  in  Ciro».  ad  an.  10B3.  p.  3)1.  (4)  Jov.  Hi/I.  Patr.  Uh.  l.  p-  169. 
Caraf.  àppi.  Ep.  Cam.  p.  i,j.  ».  4 6.  Ballar,  p.  119.  Tatti  p.  a 61.  e feg. 
(5)  In  C brut,  ad  su.  1084.  p.  353.  (.6)  Hi/i.  Patr.  hb.  1.  p.  169.  (j)  p.  170. 
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S.  Martino  a Bormio,  fi  moftra  in  contraddizione  con  fe  me- 
defimo  ; imperciocché  Landolfo , il  quale  per  lo  foazio  dì 
molti  anoi  pofteriori  al  fopraccennato  contraitò  il  velcovado  a 
Guido , non  poti  effer  velcovo  prima  di  Artuico . Nè  s' ingan* 
pano  meno  gli  altri  nolbi  dorici  (t),  i quali  fanno  fuccedere 
immediatamente  Guido  a Rainaldo  (2).  Concioffiachè  omeff* 
la  inverilimilirudiue,  che  Guido  eletto, come  dicefi,  canonica* 
mente  dal  clero  Comafco,  il  che  fuppone  la  fcelta  con  difcer* 
cimento  fatta  di  un  (oggetto  maturo  di  età , come  di  fcono , 
abbia  potuto  durar  Vefcovo  quarautuu’  anni  , quanti  appunto  fi 
contano  dalla  morte  di  Rainaldo  a quella  di  Guido,  elìdono 
piò  documenti  contemporanei  e fi  aceri , i quali  ci  comprovano 
la  efifìenza  di  un  altro  Vefcovo  tra  Rainaldo,  e Guido.  Già 
il  Conte  Giulioi  (3)  avea  pubblicato  un  privilegio  di  Corrado 
Re  di  Germania  figlio  di  Enrico  Imperatore  fpedito  a favore 
delle  chiele  di  S.  Vincenzo,  e di  S.  Aleffandro  di  Bergamo  io 
gennaio  dell’anno  1088,  nel  qual  privilegio  è nominato  Eri* 
berlo  Velcovo  di  Como  fra  i Vefcovi,  ottimati,  e giudici  del 
(acro  palazzo  radunati  in  quella  città  alla  prefenza  di  detto 
Re  . Ora  noi  abbiamo  due  altre  carte  originali , una  in  data 
di  marzo  dell’anno  1085  (4),  l’altra  del  1087  (5),  le  quali 
ci  rammemorano  quedo  dello  Vefcovo.  Nella  prima  di  effe  ci 
fi  ricorda  aocora  la  vifita  padorale  della  diocefi  da  lui  lolleci* 
tameote  intraprefa.  Egli  non  vide  oltre  l'anno  topi  (6) , fe 
pur  è vero,  come  il  Giovio  falciò  fcritro  fulla  fede  di  monu* 
menti  da  lui  veduti,  che  Artuico  io  tal  anno  foffe  Vefcovo 
uoftro-  Quando  quelli  ceffaffe  di  vivere  è incerto,  fe  non  che 
Ja  di  lui  morte  dovrebb’ effer  accaduta  al  più  tardi  ne’  primi 

— . 

(1)  Carafin.  Dfpt.  Ep.  Cem.  p.  il 5.  ».  47.  Ballar.  Comp.  Cromi.  P.  2. 
p.  119.  Tatti  Jnn.  Sieri  di  Como  de t.  t.  lib.  4.  p.  i6g.  * fegy 

(а)  L’  UgheJii  ingannato  dalla  falfa  data  di  un  diploma  attribuito  ad  Eo- 
lico Re,  quando  veramente  appartiene  ad  Arduino,  e folto  un  anno  diverto, 
intrude  uo  PietroIV.tra  Rainaldo,  e Guido  Ot.Sae.T.  J.  in  Epi/c.Cum.  n 47). 

(3)  Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  17.  p.  181.  t feg.  (4)  In  tab.  Enti.  CoUeg. 
S.  Euphtmia  ad  In/ulam.  (5)  In  tab.  Monaft.  jtquafrigida . 

(б)  Elide  nel  fopraccennato  archivio  d' Ilota  un'altra  pergamena  in  data  del 
mefe  di  uiar70  dell'anno  IC93,  dov'i  nominato  Eribetto  Velct.vo  «ual.  irrme- 
diaiore  f uccello  re  di  Rainaldo  feria  però  che  li  dica  , o fi  prfla  dedurne  xhvaeU 
fofle  ancor  vivente.  Di  ella  appena  fo  cenno,  perché  vi  li  icorgono  alcune  èf- 
pteflioni , che  la  rcodoo  fofpetu . 
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me(ì  dell’anno  1095,  in  cui  già  vedcfi  innalzato  Landolfo  da 
Carcano.  Coltui  apertafi  con  danaro  la  ftrada  al  vefcovado  era- 
ne  (lato  inveltito  da  Enrico  Imperatore,  ed  avevane  ottenuta 
la  coofacrazione  dal  Patriarca  di  Acquileja  Tuo  metropolita» 
no  (1).'  Ma  ficcome  cotal  nomina  era  contraria  non  meno 
all’ antica  difciplioa,  che  ai  recenti  decreti  della  chiefa  rinno- 
vati in  più  concilj,  cosi  Urbano  il.  Papa  nel  Tuo  viaggio  per 
la  Francia  eilendo  in  Milano,  e giìt  in  procinto  di  venire  a 
Como  condannò  Landolfo,  come  limooiaco (2),  e lo  anatema» 
«zzò,  la  qual  condanna  fu  poi  rinnovata  nel  concilio  Milanefe 
dell’anno  1098  (3),  ed  io  fono  d’avvilo  che  folamente  dopo 
la  riprovazione  di  Landolfo  fatta  da  quel  formilo  Pontefice  ve- 
niffe  Guido  fecondo  le  regole  canoniche  eletto  dal  nodro  clero. 

Urbano  prima  di  partire  da  Milano  efaudl  le  domande  di 
Giufeppe  Abate  del  monaltero  di  S.  Abondio,  e con  fuo  pri- 
vilegio de’  1 6 di  maggio  dell’anno  1095  confermò  a quel  mo- 
naltero il  poffeffo  di  tutti  i Tuoi  beni,  e diritti  (4)  ; pofcia  ad 
illanza  di  Pietro  priore  del  nuovo  monadcro  de’  Cluniaceii 
in  Vertemate,  fpedl  coli  Odone  Vefcovo  d’ Imola  a confa, 
crarvi  la  chiefa  eretta  fotto  il  nome  di  S.  Giovanni  Battida 
ai  30  di  quel  mefe  , c non  gii  del  dicembre,  come  per  abba- 
glio ha  fcritto  il  Giovio  (5)  . Da  Milano  il  Papa  accompa- 
goato  da  fette  Cardinali  e da  quattro  Vefcovi  al  principio  di 
giugno  del  fuddetto  anno  venne  a Como,  e qui,  correnJo  il 
giorno  3 dello  dello  mefe,  confacrò  la  chiefa  di  S.  Abondio  ri- 
ltaurata  dai  monaci  Benedettini , ai  quali  etfa  infieme  coll’  ivi 
cretto  monaltero  apparteneva,  e nel  di  feguente  vi  confacrò 
gli  altari  dedicati  a’  nodri  fanti  Vefcovi  Eulebio,  Eupilio, 
Adelberto,  e Rubiaco;  indi  fece  lo  ltelfo  colla  chiefa  di  S.  Ma- 
ria di  Lurate  giuda  la  tradizione  avvalorata  da  un’  antica  pit- 
tura ivi  efidente,  che  ricorda  quedo  fatto,  e tanto  nell’ una, 
quanto  nell’  altra  chiefa  difpensò  facre  indulgenze  a chiunque 
]e  vifitaffe.  Vuolft  ancora  che  Urbano  in  quelta  occafione  con- 
ftituilfe  Arciprete  di  Menaggio  un  certo  Manegaldo  nativo  di 

quel 

(1)  Laod.  Juo.  Hi/l.  Medio!,  cep.  34.  (1)  Jov-  Hi/l.  Pale.  lib.  2.  p.  170. 
(3)  £*  due.  in  ttb.  S.  dmbrofii  Mtd.  Giulia!  Mem.  di  Mil.  P.  4.  lib.  28. 
p.  366.  (4)  Due.  die.  16.  Moli  un.  lopj.  in  ttb.  Etti.  S.  Sbandii.  (jJ  H'jl. 

Flit.  lib.  2.  t • 10,« 
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quel  luogo,  ed  ecclefialtico  affai  riputato  per  pietà  e per  dot- 
trina (i)°.  Quefla  venuta  di  Urbano  II.  a Como,  e le  cofe  da 
lui  qui  operate  io  le  bo  efpolìe  feguitando  1’  autorità  «li  Bene- 
detto Giovio,  e di  Trillano  Calchi,  autori,  i quali  nello  fcri- 
verd  l'iftoria  non  tenner  dietro  cecamente  alle  dicerie  del  voi- 
po  ma  confultarono  tutti  gli  antichi  monumenti  f eh’  elideva- 
no’ai  loro  tempi,  e che  ora  in  parte  fono  periti.  Egli  è prò- 
babile  che  il  fuddetto  fommo  Pontefice  animalfe  ancora  colla 
fua  voce  i Comafchi  alla  crociata  per  Terrafanta , eh’  era  uno 
dei  fini  della  fua  venuta;  alla  qual’ imprefa  poi  per  li  nuovi 
impulfi  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano,  come  già  fi  è 
detto  nel  capo  antecedente,  corfe  uno  lluolo  immenfo  di  Lom- 
bardi nell’anno  1100  (2).  Che  fra  quelli  vi  folfero  parecchj 
Comafchi  io  non  ne  dubito  punto,  ma  non  ofo  d’ indicameli 
per  nome  e cognome,  come  ha  fatto  il  Tatti  (3)  llando  al 
detto  di  fcrittori  nè  per  antichità,  nè  per  feienza  di  critica  au- 
torevoli- Ritorniamo  a Guido  nollro  Vefcovo. 

Quelli  fu  eletto,  come  già  difii,  canonicamente  dal  clero,' 
e fecondo  le  mie  congetture  nel  maggio,  o nel  giugno  dell’an- 
no icp5-  Coiai  elezione  gettò  la  dilcordia,  e divife  la  nollra 
chiefa  tra  due  competitori,  Guido  legittimo  Vefcovo,  e Lan«‘ 
dolfo  da  Carcano  fimoniaco  e riprovato.  I Comafchi  per  la' 
ma°sior  parte  aderivano  a Guido;  ma  Landolfo  avendo  aneli’ 
eglf °de’  leguaci  tenne  fempre  il  piede  ora  in  quella,  ed  ora  in 
quella  parte  della  diocefi,  e volle  ollinaiamente  in  tutto  ciò 
che  potè  far  ufo  dell’autorità  epifcopale.  Guido  intervenne  al 
rammemorato  concilio  Milanefe  dell’anno  1098,  dove  i Ve- 
dovi non  folo  di  quella  , ma  ancora  di  altre  provincie  ivi  con- 
erosati  rinnovarono  la  fcomunica  contro  di  Landolfo  taccian- 
dolo per  crudele  e prefuntuofo  invafore  della  chiefa  Comafca  ad 
, onta  dell’  apollolica  ordinazione  (4).  Nella  penuria  delle  notizie 
rimatieci  di  Guido  io  non  palio  folto  filenzio  la  traslazione  di  al- 
cuni lacri  corpi,  cioè  de’  SS.  Proto,  e Giacinto  , che  dicefi  da  lui 


(1)  Bcned.  Jov.  Hfl.  Patr.  Hi.  2.  p.  19*.  & **9-  Trillati.  Catch.  Ufi. 
r,i  HO.  7.  p.  145.  Felle.  N ngoard.  in  dtfeript.  EcJ.Com.  ubi  de  Ecel.  S.  Ab. 

I Ialini  Comp.  Crono!,  di  Como  P.  1.  p:  119.  < HO.  Tatti  Ann.  Sacri  dee.  i. 
l,b  4.  p.  284.  * frg.  (2)  Latld.  Jun.  H'fl.  Med.  cap.  2.  Script.  Rer.  hai.  T.g. 
p 471.  cr  frg.  (j)  r>ec.  1.  hi.  4.  p.  (4)  Ada  Conc.  Mediai,  an.  U98. 

in  lab.  Canon.  S.  Ambe.  Med.  Giuliai  P.  4.  hi-  *»•  P-  3^. 
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fatta  dalla  bafilica  di  S.  Carpoforo  alla  cattedrale  (0,  e eli  fui  la 
fede  di  un’antica  ifcrizione  in  verfi  recata  dal  Giovio  (2),  e 
le  confacrazioni , che  parimente  gli  fi  attribuilcono , delle  chie- 
fe  di  S.  Silio  parrocchiale  dentro  la  città , e di  S Lorenzo  di 
Sondrio  in  Valtellina,  di  quella  fotto  il  giorno  9 di  giugno 
dell’anno  1107  (3),  di  quella  fotto  il  30  di  ottobre  »ii7,  la 
qual’ ultima  notizia  halTi  da  vetulia  pergamena,  che  li  conferva 
nell’  archivio  del  monaliero  di  facre  vergioi  Benedettine  preflo 
la  detta  chiefa  di  S.  Lorenzo  (4) . 

A Guido  nofiro  Vefcovo  fono  diretti  due  brevi  di  Pafqua- 
le  II.  Papa,  coi  quali  replicatamente  lo  ammonifee  di  non 
intrudere,  r.è  di  permettere  che  fieno  intruft  cherici  nella  chie- 
fa  di  S.  Fedele  fenza  confenfo  di  que’  Canonici,  i quali  ivi 
fono  chiamati  col  nome  di  Frati,  argomento  delia  vita  comu. 
ne,  eh’ elfi  menavano  a norma  de’  canoni  (5).  L’anno  della 
fpedizione  de’  fuddetti  brevi  è incerto,  perchè  vi  mancano  le 
note  cronologiche;  ma  che  Guido  fia  il  Vefcovo  di  Como,  a cui, 
taciutone  il  nome,  fono  indirizzati,  non  può  dubitarne  chiunque 
rifletta  al  tempo,  in  cui  il  fopraccemato  Palquale  IL  fedette 
Papa,  che  fu  dall’anno  1099  al  1118.  In  tutto  quello  fpazio 
di  tempo  niun  altro,  fuorché  Guido,  fu  dalla  fede  apoflolica 
ricooofuuto  per  Vefcovo  di  Como,  ed  egli  folo  dentro  la  cit- 
tà efercitonne  le  funzioni  malgrado  gli  sforzi  dell’  emulo  Lan- 
dolfo; in  conferma  di  che  elìde  l’atto  originale  dell’anno 
1109  già  da  me  rammemorato,  e pollo  nella  ferie  dei  docu- 
menti alla  fiae  di  quello  libro.  Ma  un  altro  autentico  inrtru- 
mento  fcritto  in  Gennajo  dell’anno  11 12  per  mano  di  Otto- 
ne notajo  del  (acro  palazzo,  ci  mofira  Landolfo  , che  facendola 
da  Vefcovo  nel  luogo  di  Luano,  dove  allora  rifedeva,  conce- 
de  a Lottario  per  Ugone  fuo  figlio  e fuoi  eredi  in  feudo  al- 
cuni poderi  fttuati  vicino  a Sam melico,  e nella  pieve  di  Tre- 
fivio  in  Valtellina  fono  la  condizione  del  confueto  vaflallaggio. 
A quella  carta,  la  quale  è fiata  pubblicata  dal  Tatti,  ma  affai 
feorretta  (<5j,  vedonli  fottoferitti  Alberico  Vitedomioo,  ed  Aria!- 
do  Avvocato.  Le  ulteriori  azioni  di  GuiJo  , come  ancora  le 

(1)  Jov.  Hi/l.  Patr.  lib.  2.  p.  .189.  Ballar.  Cimo.  Cren.  P.  z.  p no. 
Tatti  Ann.  Sairi  di  Cimo  dtc.  z.  lib.  4.  p.  289.  (1)  ibid.  (?)  Jov.  lib.  1. 

p.  204.  Porcaccli.  Nobiliti  di  Como  lib.  1.  Tatti  ere.  2.  lib.  4.  p.  304. 

(4)  Tatti  lib.  cit.  p.  ?tz.  Carafiai  Dypt.  Ep.  Com.  p.  115.  ».  47.  (5)  In  tab. 

Etri.  Colleg.  s.  F'del.  Tatti  Aon.  1 acri  di  Como  dee.  2.  p.  boó.  (6)  Dee,  2. 
p.  B6y.  eie  tab,  S.  A 6 un  dii . 
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intraprefe  elei  fuo  competitore  ci  Tono  affatto  ignote  fin  ail’an» 
no  1118.  In  queffo  avvenne  la  forprefa , e prigionia  del  foci, 
detto  Landolfo  da  Carcano  già  da  me  narrata  nell’antecedente 
capo,  della  quale  i vaflalli  di  Guido  Vefcovo  ( non  fi  (a  fe 
fpontaneamente  , 0 perdi  lui  impulfo  ) furono  i principali  efecu. 
tori . Che  che  fia  però  del  contorfo  di  lui  a quel  violento 
partito  , forgente  infaufta  di  una  guerra  , che  finì  colla  rovina 
di  Como,  egli  è certo  che  Guido  operando  di  poi  con  quella 
manfuetudine,  ch’era  propria  del  fuo  paftoral  minilierio , ffu* 
dieflì  di  effinguere  il  fuoco  della  guerra  cominciata  tra  i Mi- 
Janefi,ed  i Comafchi  ; conciolfiachè  l’anno  mp  egli  per  mez. 
20  di  alcuni  luoi  commiflarj.  che  introdufie  neU’aifemblea  del 
popolo  Milanefe,  procurò,  (ebben  inutilmente , di  perfuadere  quel 
popolo  a defiliere  dalla  guerra  , o almeno  ad  alienerfi  dal  giu* 
rarnemo,  che  fu  fatto  di  proleguirla  fino  alla  total  diffruzione 
della  noitra  città  (t).  Non  avendo  adunque  avuto  effetto  i 
fooi  pacifici  difegm,  Guido  fi  applicò  eoo  tutto  l’impegno  alla 
difefa  del  (uo  popolo,  e della  patria  comune.  Egli  eia  il  con* 
figlio,  e la  guida  di  tutre  le^ operazioni  militari;  egli  anima* 
va  e (otteneva  il  coraggio  de’  fuoi , e colli  facra  cerimonia  di 
benedir  le  navi,  che  fi  mettevano  in  corfo  contro  i nemici, 
mandavate  quafi  ad  una  certa  vittoria.  In  fatti  finché  viffe 
Guido,  la  guerra  fi  fi  Henne  dai  Comafchi  con  vigore,  e con 
fucceflo  (2);  ma,  prima  che  quelta  finiflé,ei  cefsò  di  vivere  il 
giorno  27  di  agofto  dell’anno  1125  (3).  Di  lui  afferma  il 
coetaneo  nollio  poeta , che  meditò  Tempre  la  legge  Divina,  vil- 
le fedele  al  Signore,  e guadagnò  molti  alla  lalute,  e che  pri- 
ma di  morire,  chiamato  a fe  il  clero * lo  efortò  a cuftodir  la 
fede  cattolica,  a viver  Tantamente  nell’obbedienza  a Dio  ed 
alla  chiefa  Romana,  a nutrire  la  carità,  ed  aver  zelo  della 
ialvezza  del  proliimo,  e ad  edificarlo  coi  buoni  efempi  (4). 

Al  defunto  Vefiovo  il  noffro  clero  follicuì  Ardizione  (5) 
probabilmente  Comafco  di  patria,  ma  di  famiglia  incerta , che 


(1)  Land.  Jun.  Hi/I.  Medici,  cap.  34.  ibique  Suini  in  nm.  Anon.  Cornati. 
Poem.  Script.  Rer.  lui.  T.  «.  a p.  4'«-  (')  Anon.  Cuman.  a p. 418.  ad  44 A. 

(})  Ex  vet.  C ad,  MS.  in  tat.  Etcì.  Catkidr.  Con.  Anon.  Coman.  p.  aio. 
(4)  Anon.  Cuman.  eit.  p.  440.  (51  Jov.  H fl.  i'air.  I16.  7.  p.  i?o  C.rttin. 
Dyet.  Ep.  Cam.  ù.  113.  ».  ^H.  Ballar.  Ccmp.  tnnoltg.  di  C'mo  P.  ».  p.  1 ai. 
Ta  ti  Jnn.  Satri  di  Cam  dai.  i.  Ut.  5.  p.  348.  e /tg.  Ughtili  li.  Sta,  T,  3. 
«»  Ep.  Cam,  n,  49.  T 2 


148  Storia  di  Como 

che  ancora  della  famiglia  affermino  alcuni  dorioi  non  antichi, 
nè  appoggiati  ad  antiche  tellimonunze , e nemeno  concordi  fra 
di  loro  fu  tal  punto  (1).  Egli  come  capo  del  clero,  a cui  in- 
terpofìzione  fu  trattata  e conchiufa  la  pace  tra  iMilanefi,ed  i 
Comafchi  , fu  certamente  il  principale  inttrumento  di  quell'o- 
pera (aiutare.  E qui  tronco  il  racconto  delle  di  lui  azioni  per 
continuarlo  nell’epoca  feguente,  a cui  appartiene  quali  tutto  il 
lungo  fuo  vefcovado . 

Mi  retta  a parlare  delle  monadiche,  o pie  indituziooi 
che  hanno  avuto  principio  fra  di  noi  in  quedo  periodo  di 
tempo  . Oltre  il  già  nominato  monattero  di  S.  Giovanni  Bar- 
fida  di  Vertemate  dell'ordine  Cluniacefe,  il  quale,  fecondo  il 
Giovio  (2),  ebbe  nell’anno  1084  per  fondatore  Gerardo  no. 
bile  cittadino  Milanefe,  e monaco  di  Clugny  , e per  coopera- 
tori alcuni  de’  oodri  di  chiara  nafcita,  i quali  abitavano  in 

Spella  terra,  e cedettero  a Gerardo  il  fico  opportuno  per  la 
abbrica  del  divifato  monattero  , forfero  probabilmente  dentro 
quel  fecolo  medefimo  i due  monaderi  femminili  di  S.  Maria 
ai  Cernobio  , e di  S.  Lorenzo  di  Como  , avendofene  dell’  an- 
tichità del  primo  una  non  Spregevole  congettura  nell’indituto 
Cluniacefe  che  abbracciò  (3),  e del  fecondo  un  pili  valido  ar- 

S omento  in  una  pergamena  deH’anno  1112  (4),  che  ce  lo  mo- 
ra gii»  elidente  lenza  far  cenno  o porgerci  indizio  di  recente 
origine.  Io  non  aggiungo  a quedi  il  monattero  di  S-  Maria 
vecchia , oggidì  S.  Margherita , il  piò  antico  di  tutti  gli  altri, 
e per  ciò  detto  per  antonomafia  il  monattero  femminile,  poi- 
ché la  di  lui  prima  origine  affatto  ofeura,  fe  non  è de’  tempi 
Longobardici,  è verifimile  almeno,  che  preceda  quell’ epoca. 

La  elezione  canonica  de’  Velcovi  face  vali  ancora  dai  cle- 
ro, e non  gik  dai  foli  Canonici  della  cattedrale  coi  tre  Abati 
di  S.  Abondio,  di  S.  Carpoforo,  e di  S.  Giuliano,  come  al- 


ti) Lazar.  Caraf.,  Cai  Ut  ini,  Tatti  i.  tit.  Ofius  in  ntt.  td  ìli  fi.  laud.Otktm. 
Morris,  (l)  nifi.  Pstr.  lib.  t.  p.  zot. 

(?)  Anzi  potrebbe  fofpi'tlarfi  che  quello  monaflero  nafcelTe  prima  della  fine 
del  fecolo  X.  al  riflettere  che  S.  Majelo  celebre  propagatore  della  Religione 
Clooiacele  vevme  una  volta  per  la  parte  di  Coira  , e coufeguenterrente  per  Co- 
rso , fecondo  che  narra  1’  autore  della  Tua  vita  ( lib.  a.  apud  Mabitloo.  -Àcin 
SS.  Ord.  S.  BmJ.  /se.  5.  p.  798.  ) , onde  non  è improbabile  che  anche  in 
Como  impiegane  il  tuo  zelo  nell' ergere  qualche  chioilro , cerne  fece  io  altre 
parti  di  Lombardia. 

(4)  Voc.  meni,  F tir.  an.  un,  » tab.  Cantisi  S.  Leumiii . 
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cuni  de’  noflri  fiorici  (1)  hanno  affermato  fenza  prove.  Forfè 
l’abbazia  di  S Giuliano,  la  cui  erezione  il  Ballarmi  (2),  non 
lo  con  qual  fondamento,  attribuifce  al  Vefcovo  Bennone,  non 
era  ancor  nata,  e per  ciò  non  l’accennai  fra  i monade  ri  furti 
in  quello  fpazio  di  tempo.  1 canonici  tanto  della  chiefa  mag- 
giore, quanto  della  collegiata  di  S.  Fedele  vivevano  in  comunio- 
ne, ed  è probabile  che  lo  Beffo  faceffero  le  altre  collegiate 
fparfe  per  la  diocefì . Fra  quefle  meritano  particolar  menzione 
quella  di  S.  Lorenzo  di  Lugano,  la  quale  non  foto  elideva , 
ma  aveva  ancora  per  capo  un  Arciprete  fin  dall’anno  1078  (3), 
e quella  altresì  di  S.  Eufemia  nel  caflello  dell’  Ifola,  che  gill 
vedemmo  eretta  da  Litigerio  Vefcovo,  e di  cui  fanno  menzio- 
ne i documenti  degli  anni  1085,  ino,  e 1123;  dei  quali  gli 
ultimi  due  accennano  ancora  il  chioffro , e la  canonica  di  effa 
chiefa  , indizio  della  convivenza  di  que’  canonici  a norma  de’, 
canoni  non  meno  che  della  inflituzione  (4). 

Rimetto  poi  all’annalifla  facro  della  noflra  patria  i letto, 
lì,  che  bramaffero  di  effere  informati  della  vita  del  B.  Gu- 
glielmo Solitario  della  valle  di  S.  Giacomo  preflb  Chiavenna  (5), 
diocefì,  e,  territorio  allora  nofìro , come  ancora  di  uno  flrano 
prodigio  avvenuto  parimente  nelle  vicinanze  di  Chiavenna,  « 
riferito  dal  contemporaneo  S.  Pier  Damiani  ( 6 ). 

EPOCA  XI  ì 

CAPO  L 

Vicende  di  Como  dal  tempo  del  fuo  eccidio  fino  alla  f amo/a  pace 

di  Cojlanza. 

LA  citt'h  di  Como  foggi  agata  dai  Milanefì  dopo  lungA 
guerra  nella  maniera  già  detta,  giacque  molti  anni  umi- 
liata, ed  opprefla  da’  fuoi  vincitori.  Quelli  non  fedamente  vie* 
taron  ai  Comafchi  di  rifar  le  mura  e le  fortificazioni  abbattu- 


(1)  Ballar.  Ccmp.  Crr.no!.  di  Come  P.  a.  p.  i r8.  Tatti  dee.  I.  lib.  p.  .01, 
(a)  I.  tit.  (5)  Ex  Dot.  orche!.  art.  1198.  in  tob.  Etti.  Colleg.  S.  Ltureniii  Lugon. 
(4)  Decani,  in.  Morii  on.  1085.  I.  Aug.  Ino.  Moir  nz?.  in  ttb.  Etcì. 
S.  taf.  de  In}.  (\)  Talli  Ann.  dee.  a.  irb.  J.  p.  187.  « 24).  (ó)  Ili.  l ,tp,  14. 
od  Defid.  R.  E.  Cord,  Tatti  tit.  hb,  g.  dee.  a.  dot,  p.  i84> 
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te,  ma  eziandio  gli  obbligarono  a Ilare  per  qualche  termo 
difperfi  fuori  della  citili,  li  fottopofero  al  pagamento  di  annui 
tributi  fotto  i titoli  di  fodro  e di  viatico,  e privandoli  ancora 
del  folito  mercato  tolfero  loro  il  commercio  coi  vicini  (i). 
Ciò  non  oflante  i nollri  maggiori  continuarono  a reggerli  a 
repubblica,  febben  dipendente  da  quella  di  Milano,  la  quale 
non  tralafciava  di  far  valere  que’  diritti  , che  i più  potenti 
credono  di  avere  fui  deboli , 

Gi^  vedemmo  dopo  la  mòrte  di  Enrico  il  IV.  fra  gl’ Im- 
peratori innalzato  Lottario  al  regno  di  Germania.  Ma  Lotta- 
rio aveva  un  competitore  in  Corrado  fratello  di  Federigo 
Duca  di  Svevia  , il  quale,  come  nipote  del  defunto  Imperator 
Enrico  dal  canto  di  Àgnele  di  lui  forella , pretendeva  a tirolo 
ereditario  il  regno.  Collui  col  braccio  di  Federigo  fuo  fratello 
molle  guerra  a Lottario  in  Germania  (z),  poi  itimolato  dalla 
propria  cupidigia,  e forfè  ancora  dalle  prom. -ile  de’  Milane!}  , > 
coi  quali  dicefi  che  maneggiale  un  trattato,  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  venir  in  Italia,  e farvift  incoronar  Re  Ei  venne 

pel  noflro  lago,  e confeguentemente  per  Como  verfo  Peliate 
dell’anno  1128  (4),  e follo  s'iocamminò  a Milano,  dove  fu 
polla  in  confulta,  e deliberata  di  comune  confenfo  la  fua  co- 
ronazione in  Re  d’  Italia.  Quella  fi  efeguì  prima  nel'a  bali  fi- 
ca di  S.  Giovanni  Battilfa  di  Monza  il  di  29  di  giugno,  indi 
nei l*  Ambrolìana  di  Milano  (5).  I Ccmàfchi  allora  dipenden- 
ti dai  Milaneli  probabilmente  ne  (eguiiaroti  le  pedate  , e rico- 
nobbero Corrado  per  Re,  alla  qual  congettura  aggiunge  pelo 
l'indicato  palagio  di  lui  pel  noltio  territorio.  Corralo  aggi- 
ratori per  la  Lombardia,  e per  la  Tofcaoa  e fecondato  dal- 
la maggior  parte  de’  Marchefi,  Conti,  e nobili  di  quelle  pro- 
vince, il  cui  foccorfo,  peraltro  a que’  tempi  poco  rilevante, 
«gli  fi  procacciò  eziandio  col  terrore  della  fua  destra  armata 
contro  i renitenti , incamminofli  a Roma  per  confeguire  da 
Onorio  IL  Ja  cotona  imperiale,  a cui  parimente  anelava.  Ma 


(l)  Radevic.  hb.  t.  un.  4t.  Striti.  Rer.  luì.  T.6.  B-ned  Jo v.H-fl.  Pttf 
lib.  «.  p.  ìì.  (ij  Annal.  Saxu  apud  Eccard.  Cbr.  ad  a> «.  1117  C <118.  col. 
66t.  Cr  ftq,  A'b?rìc.  Mod.  Chon.  apud  Lciba't.  T.i.  p.  151.  (j)  OttoFriGog, 
Chroìi.  lib.  7.  cap.  17.  (4)  Gwlini  Mim.  di  Ali/.  P,  5.  hb.  ij.  (];  Land.  Jufl. 
Htji.  Mediti,  cap.  39. 
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il  Papa , al  quale  allora  per  confuetudine  apparteneva  il  diritto 
di  coronare  i cefari,  ficcomc  teneva  Lottario  per  legittimo  Re, 
così  non  folamente  fi  oppofe  ai  defiderj  di  Corrado,  ma  an- 
cora lo  (comunicò  qual  ufu  rpatore  del  regno  (i).  Nè  contento 
di  ciò  (pedi  due  cardinali  in  qualità  di  legati  per  1’  Italia  a 
punir  que’  Vefcovi  , che  avevano  cooperato  all*  efaltamento  di 
Corrado,  fra  i quali  1’  Arcivefcovo  di  Milano  datone  il  pria* 
cipal  autore  fu  anatematizzato  da  un  concilio  di  Vefcovi  prò* 
vinciali  radunato  in  Pavia  al  principio  dell*  anno  H2p  per 
opera  del  Carcinale  Giovanni  da  Crema  uno  di  detti  legati  (2). 
Quelli  anatemi  congiunti  colla  guerra  ; che  i Pavefi  , Cremo- 
ned,  e Novarefi  aderenti  al  Re  Lottario,  ma  piò  per  ambi» 
aione , che  per  ifpirito  di  partito,  modero  a Milano,  fecero 
si  che  i Milane  fi  deflì  dietro  l’efempio  di  quafi  tutta  la  Lom- 
bardia fi  allontanafiero  dal  loro  idolo;  ficchè  Corrado  fuggiti*! 
vo,  e ricoveratofi  in  Parma  quafi  unico  fuo  afilo  (3)  dovette 
poi  ritornarcene  iti  Germania,  non  lappiamo  fe  per  la  llrada 
di  Como,  per  cui  era  venuto,  o per  altra  llrada  (4).  I Co- 
mafehi , det  quali  rimane  incerto , fe  ricercati  dai  Milaneli 
aveller  parte  alla  guerra  fuddetta , la  qua'e  durò  più  anni , fe* 
guitarono,  com'e  probabile,  gli  andamenti  della  città  domi- 
nante, eu  abbandonato  con  effa  Corrado  li  rivollero  a Lotta* 
zio.  Ma  i Lombardi  animati  da  un  idedo  amore  della  liber. 
tà,  nell’  accoltarfi  alla  fequela  di  quedoRe,  erano  tutti  egual- 
mente fermi  nella  madìma  di  non  fottometterfi  a lui  come  ad 
adoluto  lovrano  . Quindi  è che  Lottario  calato  due  volte  ia 
Italia  negli  anni  1132  (5)  e 113 6;  c quantunque  coronato 
Imperatore  il  di  4 di  giugno  del  1133  da  Innocenzo  Papa 
fucceduto  ad  Onorio  (6)  , fu  la  prima  volta  freddamente  accol- 
to dai  Lombardi  aoche  per  lo  (cario  treno  di  armati , che 
aveva  Ceco  (7) , e la  feconda  febben  alla  teda  di  un  poderofo 


(1)  Land.  .Jan.  Hijì.  Medici.  cap.  38.  & 39.  Orto  Frifing.  Cheti.  IH.  7. 
tip.  17.  Anna).  Saxo  Chron.  ad  in.  1128.  col.  66».  Alber.  Mon.  Chron.  tot.  2)1. 
(2)  Land.  Jun.  Hijì.  Medici  tip.  39.  (3)  EpiJÌ.  Liiijndi  Ep.  Notar.  in  Ccd. 

ÌJdalaici  Bamberg.  apud  Eccard.  Corp.  Hijì,  T.  1.  col.  Jói.  {4)  Laod.  Jun . H'fL 
Mediti,  cip.  39.  & 40.  Alberic.  Monach.  Chron,  ad  in.  1132.  p.  170.  Otto 
F r 'fi rg.  Chron.  Uh.  7.  cip.  18.  (5)  Annal.  Saxo  td  in.  1x32.  col.  66%.  Alberic. 
Neo.  I.  cit.  Ab.  Urlpere.  Chron.  p.  tli.  Annal.  Hildeos.  apud  Ducnefne  T. 
p.  538.  Otto  Frifing.  Chron.  Uh.  7.  cip.  18.  (d)  Annal.  Salo  apud  Eccard. 

ad  air.1133.  col.  66h.  Otto  Frifing  .cit. tip.  18.  Chron.  Hildeos.  ad  an.  1 1 3 ;.p.  538. 
(7)  Alberic,  Monach.  apud  Leibmt.  tic.  p.  270.  Otto  Friliog.  (il.  cap.  18. 
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efercito,  e di  uno  fplendido  corteggio  di  Vefcovi  e di  Baroni 
del  regno  Germanico , fra  i quali  eravi  ancora  Corrado  gib 
Re  e fuo  emulo,  ed  ora  vaffallo,  trovò  molti  popoli  refiften- 
ti  a’  fuoi  voleri , onde  fece  di  mettieri , eh*  egli  adoperato  la 
forza  per  ridurli  alla  obbedienza  (i).  Ciò  non  ottante  Lotta- 
rio ficcome  principe  moderato,  giullo,  ed  inclinato  alla  cle- 
menza , abbenchè  lafciato  talvolta  trafeorrere  la  forza  militare 
a vendetta  de’  ribelli,  fi  lafciò  Tempre  piegare  al  perJono  , e 
contentandoli  di  fottoporre  gl’  inobbedienti  a diferete  contribu- 
zioni, ed  al  giuramento  di  fedeltà , e di  efercitare  in  altre 
guife  la  regia  autorità,  fu  coi  tener  diete,  ed  alzar  tribunale 
di  giuttizia  nei  famoli  prati  di  Roncaglia,  (la  col  far  leggi 
feudali,  fta  coll’  inttituir  metti,  o fia  giudici  per  le  città  di 
Lombardia,  fìa  finalmente  con  accordar  privilegi,  nulla  atten- 
tò contro  l’attuale  forma  di  governo,  della  quale  i Lombardi 
fi  erano  porti  in  pofleffo  (2).  Quello  Re,  ed  Imperatore  com- 
mendabile non  meno  per  la  pietà  , che  per  ii  Tuoi  talenti  ed 
in  guerra  ed  in  pace , e perciò  onorato  del  preziofo  titolo  di 
padre  della  patria  morì  compianto  ai  3 di  dicembre  dell’  anno 
1137  oel  reftiruirfi  che  faceva  alla  Germania  (3). 

I Comafchi  fi  mantennero  Tempre  fedeli  a Lottario  , co- 
me i Milane!!  da  che  eranfi  riconciliati  con  lui.  Quindi  è 
che  il  Vefcovo  noftro  Ardizione  accorfe  prontamente  con  al- 
iti Vefcovi  a fargli  omaggio  nel  tempo  che  Lortario  attediava 
il  cartello  di  S.  Ballano  facendo  guerra  ai  Cremonelì  , cioè 
nell’ ottobre  dell’anno  1136,  come  fi  raccoglie  da  un  luo  pri- 
vilegio fpediro  a favore  della  chiefa  di  S.  Giovanni  Battitta 
di  Monza  (4) . Probabilmente  alcuni  , e certamente  uno  di 
que’  varj  giudici  , e noraj,  che  diftinri  col  nome  di  regj  mef- 
fi,  o di  metti  del  lacro  palazzo  leggonfi  in  molte  carte  Co- 
marche,  e fegnatamente  in  una  del  mefe  di  aprile  dell’  anno 
iljp  , furono  da  quel  medefimo  Re  onorati  di  quella  cari- 
ca 


(1)  Land.  Jan.  Hifl.  Medio!.  cep.  43.  Anna!.  Saxo  epuri  Eccatd.  ed  en.  1 1 ì <5. 
& ftq.  col.  673.  Cr  674.  Otto  Frifinfi.  Cbron.  lib.  7.  t ep.  19.  (i)  Land.  Jun. 
cep.  44.  Murat-  jinn.  d ii.  T.  6.  egli  en.  ut».  1133.  1 1 36.  1147.  G uitni 
Mem.  di  Mil.  P.  5.  lib.  36.  p.  343.  382.  lib.  37.  p.  4<4.  (3)  Otto  Frifin§. 

Cbron.  lib.  7.  cep.  io.  Annal.  Saxo  eped  Eccard.  T.  1.  ed  en.  1137-  col.  ódo. 
Abb.  Utfperg.  Chron.  ed  eund.  en.  p.  212.  Land.  Jun.  Hiji.  Alta  ni.  11  p,  43. 
(4;  Prcllo  il  Giulini  P.  j.  hb.  36.  p.  343. 
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ca  (r).  La  giurifdizione  di  quarti  nielli  , quando  non  forte 
Hata  aggiunta  ai  Confoli,  come  talvolta  i Re  folevano  fare, 
trovava!!  ornai  riltretta  a rogar  fcritture  , ad  autorizzar  con* 
traili  di  pupilli,  e di  femmine  (a),  ed  a giudicar  le  caufe  mi- 
nori ; cifendo  le  maggiori  rifervate  ai  magiftrati  municipali 
cioè  ai  Confoli  (3). 

Morto  adunque  Lottario  il  terzo  frad  Re  d’Italia,  ed  il 
fecondo  fra  gl’imperatori,  fu  dai  principi  di  Germania,  non 
però  in  concordia*  elàltato  al  trono  Corrado  il  fecondo  di  que- 
llo nome  nella  ferie  dei  noflri  Re  , ed  il  terzo  in  quella  dei 
Re  di  Germania,  quel  Corrado  ifteffò,  che  già  emulo  di  Lot- 
tario per  1’  ufurpazion  fatta  dell’Italico  regno,  umiliatoli  poi 
davanti,  a lui  era  rientrato  nella  dalle  de’  Tuoi  vallai  li  (4). 
Quello  Re  occupato  dalle  guerre  ora  in  Germania  contro  i 
Duchi  di  Baviera  e di  Sartoria  Ertenft  di  origine,  ed  eredi  del 
calato  de’  Guelfi  di  Altdorf  ( famiglia  quanto  potente,  altret- 
tanto contraria  per  antica  rivalità  alla  Ghibellina,  la  quale 
avea  partoriti  li  Re,  ed  Imperatori  Eurici,  e da  cui  Corrado 
difendeva  per  femmina,  e tenevane  l’eredità),  ora  in  Terra- 
fama  contro  i nemici  del  nome  crirtiano,  febben  regnarti  quat- 
tordici anni,  appena  toccò  una  volta  di  palleggio  l'Italia,  e 
confcguentemente  non  ebbe  alcuna  infi.’ecza  lui  noftri  affari. 
Ri  qu)  non  fi  palesò  per  Re,  fe  non  con  alcuni  poco  rilevanti 
atti  di  autorità  concedendo  privilegi  (5),  od  inrtituendo  giudi- 
ci e rìotaj  Lotto  il  corlueto  titolo  di  regj  melfi  (6),  Taluno 
di  quelli  ci  viene  inoltrato  da  autentici  contemporanei  monu- 
menti (7)  ancora  in  Como;  la  qual  città,  fe  vivendo  tuttora 
foggetta  a Milano  non  godeva  appieno  di  quella  libertà,  della 
quale  erano  al  portello  quafi  tutte  le  altre  di  Lombardia,  al- 
meno gultava  la  quiete  non  interrotta  dalle  guerre,  che  altro- 


(1)  Dotimi,  ann.  1158.  1139.  1146.  1147.  & 1151.  in  tab.  Ectl.  Colltg, 
S.  Tiriti.  Com.  (1)  tir.  Doc  ani.  n 59.  Cr  » 147.  <27  alt.  meni.  Manli  a».  1150. 

18.  Nov.  1166.  t*  tab.  Minali,  ohm  S.  Laurentii  & 13.  Jan.  1180.  e a tab . 
Mon.  ohm  S.  Cotcmb.  Glutini  Mcm.  di  Mi l P.  5.  Uh.  36.  p.  365.  e altrove . 
( ) Gm  ini  eit.  hb.  3 6.  p.  403.  (4}  Otto  Frifin z.Chron.  Hb.  7.  tap.  22.  Anna!, 
taso  apud  Hccard.  ari  an.  1138.  tol.  680.  & (et/.  (5)  Chron.  Piacene.  Script , 
Rtr.  hai.  7.  16  10I.  452.  ad  an.  1140.  Caffari  jìnnal.  Gen.  hb.  t.  tot.  260. 
btript.  ut  (ut>.  T.  6.  Giulio'  P.  5.  hb.  37.  p.  460.  (6)  Glutini  P.  5.  Iib.  36. 
p.  ,S 2.  403.  I b.  37.  p.  4<J4.  464.  Dcium.  Cnm.  ann.  1146.  1147.  nói.  in  tab, 
Eici.  S.  Fidtl,  (77  fup,  ut.  Doc,  Corn. 
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ve  la  cupidigia,  o l’emulazione,  o le  controverfie  territoriali 
vi  avevano  fufcitate  (r).  I Comafchi  non  prefero  la  via  delle 
arme  per  decidere  limili  controverfie , ma  le  portarono  innan- 
zi ai  tribunali  di  giuilizia,  e di  ciò  ne  abbiamo  una  prova  in 
quelle,  che  nacquero  intorno  la  comunità  di  MjnJrilio,  ap- 
partenente alla  diocefi,  ed  anticamente  ancora  al  territorio  ci- 
vile di  Como,  ed  ora  foggetta  al  dominio  Elvetico.  Sin  dall’ 
anno  1140  fi  cominciò  a difputare  per  la  competenza  della 
giurisdizion  feudale  fu  detta  comunirà,  non  meno  che  fu  quella 
di  Rancate,  tra  Locamo  da  Befozzo  da  una  parte,  e Uberto 
ed  altri  Conti  di  Cartel  Seprio  dall’  altra  . Locamo  allegava 
d’ elfcre  fiato  invefiito  di  quelle  terre  a titolo  di  feudo  dagl’im- 
peratori Enrico  (probabilmente  l’ultimo)  e Lattario.  AÌ  con- 
trario i Conti  di  Cartel  Seprio  le  pretendevano  come  un'  an- 
tica dipendenza  di  quel  contado.  La  caula  fu  portata  al  tribu- 
nale de’ Confoli  di  Milano  , i quali  la  rimifero  alla  regia  Cu- 
ria a tenore  delle  conrtituzioni  feudali.  Cosi  lafciò  fcritro  il 
Giuiioi  dietro  la  fcorta  di  Raffaele  Fagnano  (2),  ed  in  ciò 
vanno  d’accordo  le  memorie  Comafche,  le  quali  per  antichif- 
fìma  copia  fi  confervano  ne’  regiftri  pubblici  della  città  ; ma 
quelle  aggiungono,  che  nello  fteflo  giudizio  fotto  i Confoli 
fuddetti,  ch’erano  ini.. me  regi  medi,  e pofcia  in  altro  davan- 
ti Gualterio  giudice,  parimente  meffo  regio,  e Confole  Milanefe, 
e davanti  altri  due  confoli  comparvero  i rapprefentanti  della  co- 
munità di  Mendrifio  cercanJo,  che  forte  liberata  da  que’  pefi  , che 
i contendenti  Befozzo , c Conti  del  Seprio  quai  feudatarj  vo- 
levano ad  erta  impone,  cd  in  ifpecie  dal  fodro  reale  (3),  dal 
cliftretto  (4),  e dall’  arimannia  (5),  e che  in  amendue  i giu- 
dizj  erta  comunità  fu  artoluta  dalle  pretenfioni  di  que’  feudata- 
rj, eccettuata  la  fola  arimannia  ( 6 ).  Le  due  fentenze  fono  in 


(0  Siccard.  Ep.  Clini.  Cremon.  Script.  Rrr.  Imi.  T.  7.  eoi.  598.  Clini. 
Bnv.  Cremori.  T.  reti.  ec,l.  633.  & ftrj.  Chron.  Piacent.  T.  1 6.  col.  rad.  À-m, 
I/rirr.  AI '11 rii.  T.  li.  col.  5}.  (1)  C 'od.  MS.  Raphael.  Fanmanidc  Fami I.  Medici. 
Giulint  Mem.  di  Ahi.  P.  J.  hb.  jfi.  p.  381. 

(3)  Il  Jodro  era  un  nome  funereo  di  tributi. 

(4J  II  dijlretto  lignificava  la  giurifduione. 

(5)  L’  Arimannia  comprendeva  certi  diritti,  o Servigi,  che  G efigevano  dai 
«osi  detti  ad rimami  uomini  liberi  , e di  profeffion  militare  . 

(<5)  Doc.  die.  1 1.  ytu(;.  1I40.  & 20.  A’aii  1142.  Per.  Mon.  Cim.  Poi.  1. 
a p.  18.  *d  io.  in  tab.  Cirri.  Quelli  documenti  fi  producono  per  eliclo  nell’  ap- 
pendice de'  documenti  lotto,  li  numeti  6 e 7. 
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data  de’  21  3gofto  1140,  e 20  maggio  1142.  Con  altra  Temen- 
za del  giorno  2p  di  gennajo  1155.  che  qui  riferifco  per  la 
conneflion  della  materia,  i Conloli  Milanefi  parimente  dichia- 
rarono indipendente  la  terra  di  Ronago  da  ogni  giurisdizione, 
che  accora  (u  quella  pretendevano  di  avere  i Conti  fopraccen- 
nati  (1).  Da  tutto  ciò  impariamo  come  abbiano  ad  intenderli, 
e di  qual  giurifdizione  parlino  i documenti  del  fecclo  IX  re-, 
cati  dal  Muratori  (2),  e dal  Conte  Giulini  (3),  i quali  foti 
ripongono  Locamo,  e Balerna  luoghi  Comafchi,  uno  all’an-t 
tico  contado  di  Stazona,  e l’altro  a quello  del  Seprio. 

Nell’anno  1147  i Lombardi,  e tra  elfi  vexilimilmente 
ancora  i Comafchi  provarono  l’infortunio  della  fime,  la  qua- 
le cagionata  dai  bruchi  infettatori  delle  campagne  macerò  gran- 
demente i poveri.  Noi  abbiamo  quella  notizia  da  Sicardo  Ve- 
dovo e dorico  di  Cremona  (4),  e da  un  anonimo  autore  di 
una  breve  cronica  di  quella  lìdia  citt^  (5).  . _ » 

Corrado  Re,  mentr’  era  in  procinto  di  venir  in  Italia  a 
ricevervi  la  corona  dell’imperio,  terminò  di  regnare  morendo 
il  giorno  15  di  fcbbrajo  dell’anno  n«2  ( 6 ).  Principe  mode- 
rato e fasgio,  quale  fu  in  vita,  tale  fi  moltrò  vicino  a mori- 
re- concìolliachc  pofpollo  il  proprio  figlio  aocor  fanciullo, 
con  figliò  ai  Baroni  Germanici,  che  gli  deflero  per  fucceffore 
Federigo  tuo  nipote  da  fratello,  e dal  color  del  pelo  cognomi- 
nato  Bar  bar  offa , e ciò  per  due  motivi,  il  primo,  perchè  que- 
lli era  per  1’  eth  piò  atto  a governar  il  regno,  il  fecondo, 
perchè  avendo  il  medefimo  per  madre  Giuditta  nata  da  Enri- 
co il  Nero-  Ellenfe  Guelfo  riuniva  nella  fua  perfona  il  fan- 
gue  di  due  potenti  famiglie  rivali  la  Guelfa,  e la  Ghibellina , 
nomi  infuniti  alla  Germania,  come  lo  fumo  poi  alla  Italia. 
La  elezione  di  Federigo  io  Re  fu  fatta  ai  4 del  pro/fimo 
marzo  nella  dieta  di  Francoforre,  alla  quale  intervennero  gli 
ottimati  non  fidamente  del  regno  di  Germania,  ma  ancora 
d’ Italia  (?). 

(1)  iblei,  p.  IO  in  ferie  OcC.  il.  8.  (l)  Ant.  Itti.  Voi • 1.  eiiff.  8.  col.  429, 

fi: fi,  9,  col.  467.  Voi.  t.  Jiff.  il.  col.  411.  (?)  Meni,  di  Mèi.  P.  I.  Hb.  1. 

B.  94.  hb.  4.  p.  i?4  hb.  e.  p.  ?o6.  (4)  Chron.  Cremo».  Script.  Rer.  hai.  T.j. 

tot.  V) 8 (<)  T.ctl.  tol.ó  jj.  (6)  Otto  FriGng.  de  Ge/l.  Fred.  l.  hb.  1.  cap.  6?. 

cr  Cbroa.  Hb.  7.  top.  uh.  Abb.  IM'perg.  Chron.  od  t».  « « 5*.  p.  iti.  (7)  Orto 
Fnl'tig.  cit.  top.  fi{.  hb.  1.  & hb.  i.  cap.  1.  C V i.  Amaod.  de  prim.  tei. 
Fnd.  I.  ad  tu.  1151.  «pad  Mutai.  Ant.  Ital.  tiijj.  3,  Voi.  I.  col.  94. 

V 2 


i5<*  Storia  di  Como 

Federigo  Re  egualmente  ambiziofo  che  potente  , eJ  ab-' 
benché  illitterato,  come  da  alcuno  fi  afferma  (i),  nondimeno 
per  l’accortezza  dell’ingegno,  per  la  elhnfmn  della  mente,  e 
per  tutti  li  talenti  naturali  abile  al  governo  della  monarchia  , 
inoltre  magnanimo,  affabile  cogli  amici  , ed  inclinato  alla  giu- 
fìizia  ; ma  infieme  di  un  carattere  leverò  fino  alla  crudeltà  , 
ed  infleflibile  nella  vendetta,  era  appretto  tutti  in  grande  ripu- 
tazione . I deboli  oppreffi  dai  potenti  ricorrevano  a lui . Cosà 
fecero  due  Lodigiani  , i quali  a cafo  fi  trovavano  nella  città 
di  Cottanza  , dove  quel  Re  tenne  un  parlamento  nell’anno 
1153.  Etti  gli  rapptefeDtarono  la  prepotenza  di  Milano,  ed  il 
duro  giogo,  folto  cui  quella  città  li  tene  a,  e lo  Retto  poi 
fecero  gli  ambalciatori  di  Cremona,  e di  Pavia.  Il  Re  fped'i 
Sicherio  fuo  cortigiano  ai  Cotifoli  ,e  dal  popolo  di  Milano  eoa 
una  lettera  affai  vigorofa  in  favor  de’  Lodigiani;  ma  i Mila- 
refi  fdegnati  calettarono  la  lettera,  e maltrattarono  il  legato: 
ravveduti  poi  tentarono  di  placare  il  Re;  ma  invano  (j). 

. L’ambizione  dei  Milaoefi  non  era  mai  paga.  Nel  feguente 
anno  1154  etti  mollerò  guerra  a Pavia.  Avevan  feco  gli  ajuti 
de’  Comafchi , de’  Lodigiani,  e de’  Cremafchi , coi  eguali  infieme 
formavano  un  elercito , di  cui  non  eravi  memoria  di  efferlì 
veduto  l’eguale.  Tra  quello,  e quello  de’  Pavefi  fi  venne  a 
battaglia  nel  giorno  12  di  agotto  a Lardi raga  fopra  il  fiume 
Olona,  la  ^ual  battaglia  fini  con  molta  vicendevol  perdita  di 
morti,  feriti , e prigionieri . Ma,  comunque  la  vittoria  fotte  ri- 
inatta indecifa,  i Milaoefi  per  un  accidente  prefi  da  panico  ti- 
more fi  ritirarono  lafciando  indietro  ai  nemici  un  ricchiffìmo 
bottino  del  valore  di  oltre  dieci  mila  marche  d’argento  (3), 
che  fecondo  i calcoli  del  Giulini  corrifpondono  a cinque  mi- 
lioni e mezzo  di  lire  Milaoefi  odierne  (4). 

Neil’ ottobre  di  detto  anno  il  Re  Federigo  accompagnato 
da  molti  fuoi  vaffalli , e da  una  grande  armata  calò  per  la 
valle  di  Trento  in  Italia  . Giunto  nel  feguente  novembre  ai 
prati  di  Roncaglia  ivi  dimorò  cinque  0 fei  giorni , e vi  tenne 


(1)  Sicard.  Ep.C/rcn.  Cremo»,  col.  598,  (a)  Otto  Morir  < Hi jì.  Lauri.  Script.Rer. 
Itti.  T.  6.  a col.  957.  0J965.  (?)  Idem  a eoi.  97 1.  .S  re  Kaul.  //<//.  T.  ecd. 
eoi.  11  & feq.  fiamma  Man.  Fior.  cap.  174.  Script , Rtr.  hai.  T.  al.  col. 6^. 

(4)  Man.  di  Ali/.  P.  (.  hi.  59.  p.  13.  , 14, 
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la  folira  dieta  del  regno,  alla  quale  concorfero  non  folo  i taf. 
falli  obbligati  per  ragion  del  feudo  ad  andarvi,  ed  a preltare 
j dovuti  fervici  al  Re,  ma  eziandio  i Confoli  di  quali  tutta 
le  città  Lombarde,  ed  Italiche.  Fra  quelli  eranvi  ancora  i no- 
Ari,  i quali  efponendo  a Federigo,  la  dura  opprelfione  , che  i 
Comafchi  foflrivano  dai  Milanefi , lo  pregarono  a liberameli . 
I Confoli  di  Milano  prefenti  anch’ elfi  alla  dieta,  dopo  d’aver 
tentato  inutilmente  d’indurre  Federigo  a confermar  loro  quel- 
la fuperiorità , che  avevano  acquiftata  fopra  di  Como , e di 
Lodi  (1),  conchiufero  finalmente  con  lui  un  accordo,  il  quale 
poi  prelto  fi  ruppe,  e la  cui  principal  condizione  era  quella  di 
rilafciar  in  libertà  le  fuddette  due  città  (2).  I • 

Per  la  qual  cola  Federigo  fciolto  da  ogni  impegno  verfo 
ì Milanefi,  e pieno  di  fdegno  contro  di  loro  moffe  fubito  una 
guerra  crudele  a Milano,  e la  mofle  parimente  a qualunque 
altra  città  o aderente  a quella,  o non  pronta  a fottometterli 
a lui  (3).  Entrato  poi  in  Pavia  nel  giorno  17  di  aprile  dell’an. 
no  1155  volle  ivi  nella  chiefa  di  S.  Michele,  predo  la  quale 
elìdeva  l’antico  palazzo  dei  Re  Longobardi;  farfi  incoronare  (4), 
non  fapendùfi  poi  le  ciò  fi  facefle  colle  formalità  ufate  per 
]' addietro,  o a femplice  pompa  (5).  Ed  anelando  ancora  alla 
corona  imperiale  fi  recò  a Roma,  e l’ottenne  da  Adriano  IV, 
Papa  ai  18  del  fulfeguente  giugno  (6)  ; indi  per  varie  città 
giunto  a Verona  tolfe  ivi  con  giudizial  feotenza  ai  Milanefi 
il  diritto  della  zecca,  ed  ogoi  altro  diritto,  di  cui  quel  popo- 
Io  a guifa  di  repubblica  era  in  pofleflo  (7) . Ciò  fatto  ritornò 
per  la  via  di  Trento  in  Germania  (8J. 


fi)  Frider.  Reg.  epifl.  ad  Otto».  Ep.  Frifing. Script.  Rer.  Ital.T.  6.  col.  ÓJJ. 
Otto  Frifng.  lib.  i.  cap.  io.  tt.  & i 3.  T.  eod.  (2)  Olio  tr>fing.  cit.  taf.  2. 
Cr  1?.  Odo  Morena  Hift.  Laud.  T.  rod.  a col.  9 <55.  ad  970.  Sire  Raul.  H fi. 
T.  etd.  tol.  117;.  Cr  Jeq.  (3)  Otto  Frifing.  lib.  1.  a cap.  14.  ad  io.  Frid.  lmp. 
ap.  ad  rund,  ci.l.  <5;e.  Script.  Rer.  Ital.  T.  6.  Orio  Morena  Rcr.  Laud.  T.  end. 
a col.  977.  ad  987.  Sire  Raul.  HiJÌ.  T.  tod.  a col.  117$.  ad  1175.  (4)  Otto 

Frifìrg.  de  Grfl.  Frid.  lib.  2.  cap.  21.  (5)  Sigon.  de  regno  II.  lib.  12.  Optr. 

T.  ».  tol.  718.  ibi».  Salica  »’■  not.  Murar,  dnn.  d' hai.  T.  6.  all' ann.  115-,., 
(et)  Oito  Fnlìog.  lib.  2.  cap.  ai-  & 2}.  Otto  Moreaa  Rer.  Laud.  eoi  987. 
Sire  Raul.  col.  1175.  Bernard.  Guid.  & Card,  de  Arag.  in  vita  .Adriani  IP. 
Script.  Rer.  hai.  T 3.  F.  t.  a col.  440.  ad  44 6.  (7)  Murar.  Antiq.  Ita! ., 
JijJ.  27.  T.t.  col.  591.  (8)  Otto  Morena  tot.  991.  Ouo  Friùng.  Iti.  2.  cap,  27. 
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I Milanefi  profittarono  della  partenza  dell’  Imperatore  per 
vendicarli  di  que’ popoli,  ch’erano  Itati  a loro  comrarj.  Perciò 
nel  1 1 5<5  mollerò  guerra  a Novara,  a Como,  ed  a Pavia.  La 
prima  imprefa  , eh’  elfi  fecero  fui  nollro  territorio  , fu  la  efpu- 
gnazione  del  cartello  di  Chiafl'o  fortificato  con  buone  torri. 
Nel  maggio  protiimo  cooquiltarono  e fmantellarono  il  forti flì> 
mo  e quali  inelpugnabile  cartello  di  Stabio,  e nel  feguente  lu- 
glio entrati  nella  valle  di  Lugano  impadroni ronvili  di  circa 
venti  cartella  (1).  L’  Abate  Urspergefe  (a)  racconta  inoltre 
che  i N ilanefi  in  odio  del  Barbarella  (terminarono  gli  avanzi 
non  meno  della  noltra  città  che  di  quella  di  Lodi.  Ma  in  ciò 
egli  non  merita  fede,  non  elfendo  una  tale  circoltanza  narrata 
da  alcuno  dei  molti  autori,  che  piò  informati  dell’ Urfpergelè 
ci  efpofero  minutamente  i fatti  della  Ipedizione  di  Federigo 
in  Italia. 

Ma  ecco  di  nuovo  l’ Imperatore  venuto  con  maggiori  for- 
ze a profeguir  la  guerra  nell’anno  1158.  Egli  aveva  mandati 
innanzi  Rinaldo  Tuo  cancelliere,  ed  Ottone  Conte  del  palazzo, 
i quali  tennero  in  Cremona  un  parlamento  alla  prelenza  di 
molti  Vefcovi  , Marchefi  , Conti,  ottimati,  e Confoli  delle 
circondanti  citt'a , fra  i quali  è probabile  che  vi  fodero  ancora 
quelli  di  Como  . Federigo  venne  dietro  col  fiore  del  fuo  efer- 
cito  per  la  valle  di  Trento,  e raggiunto  da  altri  tre  corpi  , 
un  de’  quali  palsò  per  Chiavenna  , e Como  (3),  e rinforzato 
ancora  dagli  ajuti  delle  città  fedeli,  e fpecialmente  della  noltra , 
condurti:  l’armata  crefciuta  a piò  di  centomila  uomini , fecondo 
Radevico  dorico  contemporaneo  (4),  contro  di  Brefcia  . Sog- 
giogata quella,  aliali  Milano,  e dopo  di  un  mefe  d’affedio  la 
collrinfe  a capitolare  ai  7 di  fettembre  di  quell’anno.  Tra  i 
patti  della  capitolazione  io  accenno  fidamente  quelli  che  appar- 
tengono in  particolare  a noi,  e fono  che  Milano,  lungi  dall’ 
impedir  ai  Comafchi  la  rirtaurazione  della  loro  città,  doverti 
anzi  rinunziare  ad  ogni  dominio  fopra  di  erta,  e non  piò  in 


(1)  Sire  Raul,  di  reb.  gejì.  Frid.  /.  Script.  Rrr.  hai.  T.  6.  col.  ■ 177.  Cf/ry. 
(l)  C hrin.  p.  217.  (3)  Radevic.  in  append.  ad  Otton.  Frifing.  hb.  I.  cap.  le. 

Script.  Rcr.  hai.  T.  6.  col.  761.  (4)  cap.  31.  Ottone  da  S.  Biagio  afferma  lo 

Redo  (Cére».  cap.  16.)  Sire  Raul.  «!rro  dorico  di  que’ tempi  fcrive,che  mercè 
gli  ajuti  de*  Lombardi  amici  l'armata  di  Federigo  contava  quindici  mila  cavalieri  , 
ed  una  innumerabilc  fanteria ( de  rei.  grjì.  Frid.  I.Sctipt.  Rcr.  Jnl.T.  6.  col.  1180). 
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avvenire  elìgere  da  lei,  o dal  territorio  alla  medefima  (oggetto 
fia  fodro,  fu  viatico,  o qualfifia  altra  contribuzione,  ma  doveffe 
rimetterla  al  pieno  godimento  di  quella  ftefla  liberti,  che  gode- 
va  Milano,  e finalmente  promettere  di  non  attentare  mai  piti 
la  di  lei  di  Eruzione  (1).  Gli  abitanti  dell*  1 loia  Comafca  erano 
ancora  ribelli  alla  patria , ed  alleati  di  Milano  infierite  coi 
Tortonefi , e Cremafchi  : al  contrario  i Comaichi  avean  lega 
coi  Cremonefi,  Pavefi  , Novarefi,  Lodigiani,  e Vercellcfi  . Fu 
adunque  ^abilito  per  compimento  dell’opera  che  Uladislao 
nuovo  Re  di  Boemia,  il  quale  era  al  feguito  dell’Imperatore, 
avrebbe  procurata  la  concordia  fra  le  dette  parti  (1). 

Dopo  quelli  lieti  (uccelli  volendo  Federigo  premiare  la 
fedeltà,  ed  i fervigi  de’  fuoi  amici  comp'i  la  già  intiaprefa 
riedificazione  della  città  di  Como  (3).  Inumò  poi  una  generai 
dieta  da  tenerli  in  Roncaglia  pel  proflimo  giorno  di  S.  Mar- 
tino, la  quale  in  fatti  egli  vi  tenne,  ed  a cui  intervennero  i 
Vefcovi,  ed  ottimati,  e Confoli,  e Giudici  di  quafi  tutte  le 
città  del  regno.  Tra  i Vefcovi  a quella  intervenuti  è annove- 
rato ancora  il  nollro  (4),  e con  loro  1’  Imperatore  per  tre 
giorni  trattò  de’  mezzi  di  dar  la  pace  alla  chiefa  travagliata 
dallo  feifma  , e di  rivendicare  i diritti  dell’ imperio  (5).  E 
ftccome  quell’ultimo  era  il  più  fcabrofo  punto  di  controverfia, 
ed  inrereflava  egualmente  tutte  le  città  di  Lombardia , cos'i  egli 

Suafi  per  dar  prova  di  moderazione  lo  fóttopofe  al  giudizio 
ei  quattro  più  celebri  profeffori  di  leggi  , che  aveffe  allora 
la  univerfità  di  Bologna.  Quelli  erano  Bulgaro,  Martino  G af- 
fla, Jacopo,  ed  Ugone  da  Porta  Ravennana . Interrogo! li  dun- 
que a chi  fpettaflero  i grandi  feudi  della  corona,  i ducati,  i 
marchefati  , le  conte.e,  e parimente  la  nomina  de’  Confoli , la 
zecca,  il  fodro,  i telonet , i dazj,  i pedaggi,  le  gabel  e,  i por- 
ti, le  pefeagioni  , le  ragioni  di  acque,  e di  mulini,  e limili 
altre  pubbliche  rendite,  e volle,  che  quegli  rilperrari  oracoli 
di  fapienza  giudicaflero  col  configlio  da  loro  Halli  ricercato  di 


(0  Radevic.  lib.  i.  a cap.  17.  ad  41.  Otto  Morena  R-r.  Lauri,  a > 0 ! 1005. 
ed  1015.  Sire  Raul,  di  reb.  ncJI.Frid.  col.  1180.  Cr  feq.  (-)  Raderle,  lib.  ». 
cap.  41.  Sitard.  Chron.  Script.  Rtr.ltal.  T.  -.  col.  5 qi/.  (})  Ex  Dipkm  I r l.  f. 
Imp.  die.  1).  Manu  1159.  io  tab.  pubi.  Ctv.  Cam.  Eoi.  1.  Ir  tur.  Duo  in.  p.  a. 
rtlar.  in  In.  Dee.  Cam.  ».  9,  (4)  RaJev.  lib.  1.  cap.  3.  (5)  idem  itù.  1.  iap.  4 5. 
CT  Jcq.  lib.  2.  cap.  3. 
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ventotto  giudici  fedii  dal  grembo  delle  citta  LonbarJe,  cioè 
di  due  per  ciafcuna;  Egli  è facile  il  prevedere  quale  do  velie 
edere  la  rifpolla  della  timida  giurifprudenza.  Tutto,  rilpofer 
eflì , è dell’  Imperatore,  ed  in  fequela  di  tale  deciderne  i Ve- 
feovi , gli  ottimati,  e le  città,  e per  effe  i loro  Conigli  rila- 
feiaron  tutto  a lui;  ma  Federigo  moderando  la  fentenza  eccettuò 
dallo  fpoglio  que'  poffefli,  il  cui  acquido  fi  provaffe  fatto  per 
regia  conceffione,  ed,  appropiato  a le  tutto  il  rimanente,  de- 
putò cancellieri , i quali  infieme  co’  magillrati  locali  ne  facef- 
iero da  per  tutto  una  diligente  ricerca,  per  cui  venne  ad  acqui- 
flare  al  fuo  erario  la  rendita  annua  dj  trentamila  talenti. 
Nella  medefima  dieta  promulgò  leggi,  e rifervò  a fe,  o a’  fuoi 
m i ni  11  ri  la  nomina  de’  primarj  magiltrati,  cioè  de’  Confoli,  o 
de’  Podefià  (l). 

La  concordia  poco  prima  riabilita  tra  l’Imperatore,  e la 
citth  di  Milano,  lungi  dal  venir  elida  agli  alleati  di  amendue 
Je  parti  mediante  l’opera  a ciò  dedicata  del  predetto  Re  di 
Boemia,  fi  ruppe  nuovamente.  Federigo  fempre  anfiofo  di  ac« 
crefcere  la  fua  autorità  andava  fpogliando  i Lombardi  delle  pre- 
rogative , di  cui  già  da  lungo  tempo  godevano  , e creando  i 
magillrati  delle  città  folìituiva  per  lo  piò  ai  Confoli  munici- 
pali i Podcdà  foredieri,  eh’ egli  fceglieva  o dalla  fua  curia,  oda 
altrui  città  a fuo  talento,  e ciò  col  precedo  che  i cittadini  per 
le  relazioni, che  hanno  in  patria,  non  fodero  opportuni  all’ officio 
imparziale  di  giudici  (2).  Rifoluto  di  profeguir  la  guerra  con- 
tro i Milancfi  e lor  feguaci  rinnovò  l’alleanza  coi  popoli  a fe 
fedeli,  e ricerconne  gli  ajuti.  A quedo  fine  li  recò  a Como 
circa  il  mefe  di  marzo  dell’  anno  1159,  e da  queda  città,  la 
quale  lo  accolfe  con  tutte  le  podìbili  di  moli  razioni  di  onore, 
e di  gratitudine  pel  recente  già  rammemorato  benefizio  di  ef- 
fere  data  da  lui  ridaurata  dalle  rovine,  ottenne  quanto  volle. 
Qui  fi  accinfe  alla  imprefa  di  fiaccar  gl’  liolani  dall’  amica 
lega,  che  avevan  con  Milano,  invitandoli  a divenire  fuoi 
amici  ed  alleati , e minacciò  loro  che  in  cafo  di  rifiuto  egli 
farebbe  entrato  da  nemico  nell’  I fola . E tantodo  Imbarcatoli 
con  pochi  del  fuo  feguito  navigò  verfo  quel  luogo;  magi’ Ifo- 

lani 


(1)  Rad  e vie,  lib.  t.  cip.  46.  lib.  ».  a cap.  I.  ad  le.  Otto  Morena  » col. 
JLOIJ.  ad  IQ20.  (1)  Radcvic.  lib.  t.  cap.  5. 
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lani  intimoriti  gli  ufcirono  incontro  chiedendogli  la  pace,  in» 
di  lo  conduifero , e lo  ricevettero  con  allegrezza  e con  tripudio 
dentro  l’ lioja , gli  giurarono  la  fedeltà,  e l’onorarono  con 
doni  ; ed  in  avvenire  quella,  geme  fi  coofervò  fedele  a lui  (i)» 
Radevico  (:),  da  cui  abbiamo  con  maggior  efartezza  le  fuddet? 
te  notizie  ci  ragguaglia  ancora  die  1’  ilola  abbondava  di  ric- 
chezze, di’ era  fotte  aliai-,  e confeguememente  difficile  a con? 
quilfatfiy  ed  • altresì  comoda  ed  opportuna  pel  fito,  e che  i fuoi 
abitanti  erano  bellicoG^i-fìcri  , ed  avvezzi  all’ arte  di  corfale. 
•Dopo  quella  rapida  fpedizione  l’Imperatore  andò  a Lodi , dove 
dimoiando  ai  23 'di  quello  ftsfio  tnefe  fpedl  il  citato  privilegio 
a favor  de’Comafchi.  Già  diveifi  altri  privilegj  da  lui  fin  dal 
■principio  del  fuo  regnoy  e fucceffivamente  conceduti  al  noflro 
•V*(cpv.o,  dei  quàli  parlerò  a luo  luogo,  avean  preceduto  que- 
llo i coi  quale  Federigo  riconofcendo  i Comafchi  per  un  popò» 
Jo. -fiato  feirrpre  atl  onta  d’egni  pericolo  tra  i più  fedeli  e co- 
llanti nel  fervigiù  si  di  lui,  che1  de’  paflati  Re  ed  Imperato- 
ri j ii  prènda  lotto  - la-  fua  timpeml  protezione,  e conferma  i 
feudi  ed  i livelli  (da  ritenerli  anche  quelli  in  avvenire  come 
feudi)  ad  ogni  legittimo  polle  flore:  colla  facoltà  di  tramandarli 
ancóra  alle  femmine.  Tale  privilegio  dicefi  ivi  accordato  ad 
interpofizione  di  Fainqldo  cancollier  imperiale,  di  Ardizione 
JV.efcovo,  di  Bernardo  Rufconé  rettore,  0 fia  Podeflà  di  Co- 
(tno  (3)  , e di  'Goguino  Come  (+):»}■  ■'  . . i . • 

.■  ■ Coll'ajuto  adunque  de’  Comalchi'.,  <e  di  altri  fuoi  alleati 
il  Barbarolla  rinnovò  e profegui  ofiinatamente  la  guerra  contro 
di  Milano  fino  al  total  eccidio  di  quella  ciità  ; guerra  fpictata 
c crudele,  le  cui  varie  vicende  fi  pollono  leggere  neile  Memo- 
rie Milanefi  del  Conte  Giulini  (5)  , e nel  libro  delle  Vicende 
n— J — ■ — 1 — ■— 

(1)  RaJ.vic.  appi'*!,  ad  Orlon.  Frijing..  t.ù.  t.  tap.  17.  O"  ali,  Abb.  Uilpetg. 
Chu.ti.  p.  J19.  (i)  /.  tir. 

(j)  Bernardo  Rulcone  era  ferirà  dubbio  Comafco , poiché'  alleila  famigliò 
Ito  d;i  pnne  pio  di  quedo  lecolo  fioriva  in  Como.  Né  fa  ollacolo  ch’egli  (offe 
Podi-Iti , e che  i Podellà  fi  ptendeflero  da  città  foreifiere  ; imperciocché  iebbea 
quella  folle  la  mali  ma  fidata  da  Federigo , nondimeno  egli  ne  defi  leue  a fa- 
vore arcora  di  aitre  città  amiche,  e legna tan  ente  di  Pavia  , di  Piacenza  , di 
Cremona,  e di  Lod  , nelle  quali  noni  nò  cittadini  in  Podelt.i  , come  abbiamo 
dal  caniemporaneo  Morena  ( Rtr.  Lauti,  Stnpt.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  1 ca  I ) . 

(4;  Cu.  Dot.  ti  Manu  1159.  Ve'-.  Moaum.  Cam.  lol.  1.  p.  !.  in  tali.  Cito. 
Tatti  A.,n.  Sairi  di  Como  dee.  i.  p.  8 4 e ftg. , duve  leggefi  tale  privilegio , 
tua  troico  . (5)  fan.  hb.  40.  41.  & 41. 
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di  Milano  Cotto  Federigo  I.,  i cui  eruditi  autori  le  hanno 
Icritte  con  (ingoiar  efattezza . lo  non  mi  tratterrò  fé  non  fu- 
que’  fatti,  ai  quali  i Comafchi  hanno  avuta  parte,  o che  han- 
no qualche  relazione  a Como.  Quanto  al  refìo  mi  bada  di 
accennare  eflerfi  fatta  quella  guerra, con  una  fpicie  di  furore, 
che  per  qualche  tempo  varj  e vicendevoli  furon  i vaneggi  e 
le  perdite,  che  Federigo  infofferente  di  refifteo2a  portò  la  ven- 
detta fino  alla  barbarie,  ed  alla  diflruzione,  che  i Lombardi 
sì  nemici  che  amici  di  lui  diedero  prove  tnaravigliofe  e della 
ior  potenza,  e del  loro  valore,  e che  fe  finalmente  Federigo 
trionfò  della  città  piti  potente  conquiflando  Milano,  ei  trionfò 
col  divider  i Lombardi,  e con  valerli  del  braccio  degli  uni  per 
fopgiogar  gli  altri,  e quindi  fottomettere  rutti  al  difpotico  Tuo 
dominio.  Nò  devo  pattar  lotto  filenzio  un’  altra  guerra,  che 
contemporaneamente  fi  fece  con  difpute  , e con  atti  e attentati 
di  autorità  tra  il  Papa,  e l’Imperatore,  poiché  quella  è trop- 
po legata  con  quella,  ed  ebbe  molriffima  influenza  a tutte  le 
vicende,  nelle  quali  i Comafchi  non  meno  che  gli  alrri  po- 
poli di  Lombardia  furono  inviluppati.  Il  principio  dei  diffapo- 
li  tra  le  due  potefià  nacque , vivente  ancora  Adriano  Pana , 
dall* aver  l’Imperatore  comprefi  nello  fpoglio  generale  delle 
regalie  ancora  i Vefcovi,  e gli  Abati,  e fatta  inoltre  fra  le 
altre  una  legge  feudale,  la  quale  vietava  il  patteggio  de’  feudi 
negli  ecclefiafiici . Più  gravi  motivi  di  rottura  fi  aggiunfero  a 
quelli  fono  Alettandro  III.  fucceffore  di  Adriano.  L’  Impera- 
tore imitando  la  irreligiofa  condotta  degli  ultimi  due  Enrici 
fuoi  predecelfori  non  lolamente  fi  dichiarò  a favore  di  un  an- 
tipapa  per  nome  Vittore  IV.,  ma  osò  fino  di  alzar  tribunale 
contro  il  legittimo  capo  della  chiela  univerfale,  e di  farlo 
condannare  e fcomunicare  da  un  conciliabolo  di  Vefcovi  fuoi 
adereoti  congregato  in  Pavia  nell’anno  lido.  Al  contrario  il 
Papa  per  mezzo  del  Cardinale  Giovanni  di  Anagni  , eh’  egli 
fpedì  per  fuo  legato  a Milano,  fulminò  gli  anatemi  delia 
chiefa  non  meno  contro  dell’antipapa,  e dell’ Imperatore,  che 
contro  de’  Vefcovi,  Rettori, e Conloli  delle  città  di  Lombar- 
dia feguaci  di  quel  partito,  fra  i quali  non  fi  trovano  nomi- 
nati i Comafchi , ma  foltanto  un  certo  Lodovico , eh’  era  fiato 
pollo  dall’  Imperatore  alla  cullodia  del  Caflello  di  Baradel- 
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1°  (t).  Quello  Caltello,  di  cui  ancora  oggid'i  fi  vede  l’avanzo 
(opra  di  un  monte  contiguo  a Como,  era  Italo  fatto  editi, 
care  di  frcfco  da  Federigo  augutio  a fine  di  tener  di  fa  la  quella 
città  dalle  fcorrerie  de'  Milanefi  (a). 

Ardendo  più  che  mai  la  guerra  fopraccennata  tra  Federi, 
go,  ed  i Milanelt  , quelli  nell’ultima  fettimana  di  luglio  fi 
milero  in  marcia  per  la  Martefana  e per  la  pieve  d’incino 
verfo  Carcano  col  difegno  di  attediar  quel  caltello  ; ma  l’ lm. 
peratore  per  impedire  tale  imprefa  andò  incontro  a loro  colla 
fua  armata  rinforzata  dai  fufiidj  de’  popoli  amici,  ed  obbligò 

?uella  de’  Milanefi , e Brefciani  uniti  di  veoir  a battaglia. 

Quella  fi  diede  il  giorno  9 di  Agofto  dell’anno  fuddetto  lido. 
Ijd’  ala  dell’armata  degl’imperiali  fuperò  1’ oppotta  de’  Mila* 
cefi;  ma  l’altra,  ch’era  formata  principalmente  degli  ajuti  de* 
Comafchi,  e de’  Novarefi,  fu  melfa  in  rotta  di  maniera,  che 
tutto  l’ efercito , abbandonando  ai  nemici  il  campo  di  battaglia 
colle  tende,  e co’  prigionieri  prima  fatti,  fuggì,  e l’Impera- 
tore fteflo  dopo  degli  altri  con  poco  feguito  fi  ritirò  a Como, 
e prete  Itanza  nel  Caltello  di  Baradello . Dei  nofiri  caddero 
morti  parecch),  ed  altri  furon  fatti  prigionieri;  ma  la  maggior 
parte  fi  falvarono  (uggendo  nella  patria  , la  quale  fu  parimeli, 
te  1’ afilo  degli  avanzi  di  un  corpo  di  Cremooefi,  e di  Lodi* 
giani  arrivati  il  giorno  dopo  della  battaglia  per  raggiungere 
con  vittuaglie  l’ efercito  deli  Imperatore,  e Itati  battuti  dai 
Ailanefi  all’  Acquanegra , (ito  difcolto  circa  due  miglia  dalla 
DOitra  città.  1 Milanefi  do.'o  di  quella  vittoria  affediarono  il 
caltello  di  Carcano;  ma  in  vano  (3). 

Il  cattivo  elito  di  quell' azione  campale  non  ifcoraggiò  i 
Comafchi.  Quelli  continuarono  ad  ajuiar  Federigo  nel  profe- 
gu-memo  della  guerra,  e lo  ajuraruno  nella  più  ardua,  e piò 
importante  imprefa,  quale  fu  1’ alledio  della  città  di  Milano. 
Incorni nciatofi  qiH'o  al  cader  di  maggio  dell’anno  nói  fi 
profeguì  fino  al  m rzo  del  fulfeguente  aooo,  nel  quale  final- 


(1)  Radevic.  de  geji.  Frid . I.  lib.  l.  a eap.  15.  od  70.  Card,  de  Arag.  in 
vi-a  A tx.  III.  Ser  pi.  Rt.  hai.  F.  3.  P.  1.  p.  450.  & fty.  Otto  Morena 
R et.  Land,  a ee.t.  iOji.  ad  1070.  Sire  Raul,  di  Rei.  Geji.  Frtd.  /.  a eoi.  1179. 
ad  11X4.  (a)  Abb.  Urfperg.  m Chon.  p.  119.  tilt.  Argini,  an.  1609.  (3) Sire 

Raul.  eoi.  1X4.^  feq.  Otto  Morena  Rer.  Land,  a coi.  1073.  ad  1079.  Abb. 
Urlpcrg.  Cifrili»,  p.  aio. 
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mente  i Milancfi  dopo  le  più  fegnalatc  prove  di  coraggio  e^. 
flretti  dalla  fame  non  meno  che  dalla  forza  fi  refero  a di  fere- 
zione.  Federigo  ineforahile  nelle  fue  vendette,  e mollo  anco- 
ra ( fe  diamo  fede  a Site  Raul  (i)  ) dalle  inllanze  avvalorate  • 
dai  doni  de’  popoli  amici,  dono  d’aver  fottopofla  quella  gran- 
de e ricca  citili  al  più  orrido  lacco  militare,  ne  decretò  la  to- 
tal dillruzione,  la  quale  fu  efeguita,  ed  a cui  i Comafchi 
eziandio  prellaron  l’opera  coll’atterramento  del  rione  di  Porta 
Comacina,  « cosi  i nollri  maggiori  fi  prefero  il  barbaro  dilet- 
to di  vendicar  1’ eccidio  già  fofferto  della  lor  patria.  Tutto  a 
liferva  delle  chiefe  fu  devaftato , effendo  i popoli  contrarj  a 
Milano  ritornati  tutti  tre  volte  in  quell’  anno  a compirne  la 
devaftazione  , ed  a (pianarvi  le  forte  , • lenza  avvederfi  che  fepi 

{lellivano  fotto  quelle  rovine  la  comune  liberti.  Parecchj  Mi» 
anefi  delle  principali  famiglie  ramininghi  per  diverfe  cittì  cer-' 
caron  il  ricovero  fino  in  quelle,  le  quali  avevano  cooperato  alla 
lor  disgrazia , e Como  ancora  accolfe  alcuni  di  quegli  infelici.» 

Tutto  il  rcfiante  popolo  venne  dillribuito  in  quattro  (iti  della, 
campagna,  dov’erto  fabbricò  altrettanti  miferabili  borghi  (2).  • 

’ La  caduta  di  Milano  infpirò  tal  terrore  alle  altre  città, 
aderenti  a quella  , che  quafi  tutte  fenz’  afpettar  la  forza  fi  for- 
tomifero  all’Imperatore,  il  quale  volle  da  loro  per  condizio- 
ne di  pace  che  ne  atterraffero  le  mura,  e fpianafl'ero  le  forte. 

Còsi  egli  contento  d’aver  ormai  ridotta  alla  fua  obbedienza 
tutta  la  Lombardia  ne  folennizzò  il  trionfo  io  Pavia  facen- 
do fi  ivi  per  la  feconda  volta  incoronare  infieme  coll' augnila 
conforte  nella  domenica  di  Pafqua  , e trattando  a pubblico 
banchetto  tutti  li  Vefcovi  , Marcbefi  , Conti , Confoli , Po- 
deità,  eh’ erano  colà  concorfi  ad  onorarlo,  e fra  i quali  da' 
un  contemporaneo  fcrittor  Lodigiano  (3)  li  annovera  ancora 
il  Pocertà  di  Comò  . Federigo  prima  di  far  ritorno  alla 
Germania  , come  fece  avanti  la  fine  di  quei!’  anno  1162  , 
prepofe-al  contado.-  di  Como  Maellro  Pagano  , e lìmilmén^ 
te  diede  Podefià , e Callellani  a molte  altre  città  e luoghi 


* (1)  De  teb.  grji.  Frid.  I.  col.  n 87.  (2)  Otto  & Acerbo?  Morena  Rtr. 

Lumi,  a eoi.  1070.  ad  1 10S.  Sire  Raul.  tal.  riSrS.  & frq.  Otto  de  S.  Blai'O 
appaici.  .eoi.  T.  6.  Script.  R-r.  hai.  cip,  j?.  & ì6.  4 al.  8"  J.  ad  875.  Romuald.- 
Saleinit.  Script.  Rtr.  Irai.  T.  7-  " cui.  1 cyy,  od  ioj.  Ab.  Ù rfperg.,  Dodech'tt.  , 
Koiert.  de  Monte  & alti.  (3;  Accrb.  Morena  Rii.  Land.  T.  6.  Stnpi.  Rer.‘ 
hai.  col ■ no C.  & ft y.  il  f 
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Epoca  XI.  Capo  I.  ! 
dì  Lombardia  , eccettuate  Cremona,  Pavia,  Lodi,  ed  altra 
poche,  aile  quali  permife  di  governarli  co’  proprj  Confoli  (i). 
Il  fuddetto  Pagano  noftro  Podefth,  il  quale  rifedeva  nel  calteL 
h>  di  Baradello , era  fornito  di  una  giurifdizione  maggiore 
dell’  ordinaria , cd  ellifa  olirei  confini;  del- territorio  di  Como; 
poiché  il  vediamo  occupare  le  pofleflìoni  dei  Milane!!  fituate 
nel  Seprio,  ed  in  altri  luoghi  fuori  del  noftro  territorio  (z)  ♦ 
Qui  egli  efcrcitava  la  giurildizioa  civile  anche  col  mezzo  di 
alk-flori  , e quindi  è che  Arnaldo  da  Carate'  fuo’  afleflore,  cd 
intitolato  regio  meffo  , per  di  lui  ordine  , e col  configlio  di 
Ugone  fuo  fratello , e di  Arderico  da  Botiate  altri  giudici , co» 
nobbe-  nell’anno  ndj  una  lite,  che  fi  agitò  tra  la  comunità 
di  Bellaggio,e  gli  abitanti  di  Limonta,  e di  Civenna,  preten» 
dendo  quelli  di  efimerfi  dall’unione,  che  avean  con  quella  nei 
concorfo  ai  tributi  ed  alle  fpefe  pubbliche.  La  carta  autentica 
di  quell’  atto  i giudiziale  , efifiente  nell’,  archivio  monadico  di 
S.  An  bugio  di  Milano,  è fiata  data  alla  luce  dal  G^ulini  (3), 
e da  quella  non  meno  che  da  altre  due  degli  anni  1167  e 1178, 
che  fi  hanno  nello  Hello  archivio  (4),  impariamo, che  i luoghi 
di  I.imonta,  e di  Civenna , allora;  incorporati  colla  comunità  o 
pieve  di  Pellaggio,  facevan  parte  del  noftro  territorio,  abben- 
ehè  poi  elfi  qual  regio  feudo  fottopofio  al  monafiero  di  S.  Am» 
brogio  veniflero  per  fentenza  dichiarati  denti  dal  concorrere 
con  detta  pieve  ai  pubblici  peli,.,-  . ’ 1 , 

Mentre  i miniftri  imperiali  aggravavano  il  giogo,  e fimi» 
pnevano  il  fangue  de’  Lombardi  fottoponendo  ogni  cola  a tri- 
buot , Federigo  Imperatore  fi  rellitui  alla  Italia.  Egli  arrivò  ai 
ap  di  ottobre  dell’anno  11Ò3  in  Lodi  infieme  con  Beatrice  au- 
gnila fua  conlòrte,  e con  Rjnaldo  già  fuo  Cancelliere,  ed  Ar» 
rivefeovo  eletto  di  Colonia,  e con  altri  Vefcovi,  e Principi  di 
Germania  , e da  quella  pofeia  feorrendo  per  altre  citili  Lom- 
■barde  ncn  potè  a meno  di  non  fentire  le  voci  degli  opprefii , 
ma  il  più  delle  volte  o non  afcoltò,  o rimandò  i fupplichevoli 
• • 1 • : . . • i 


(1)  Acerb.  Morena  Rer.Loud.  T.6.  Script . Rer.  hot.  a eoi.  ì\o6.  od  1115. 
Kcmua'.d.  Archiep.  Solermi.  Script.  Rer.  hot.  T.  7.  eoi,  IC4.  Sire  Raul.  T.  6. 
col.  1 1881  «7  Jrij.  (j)  Sire  Rsul.  col.  11 88.  (3)  Aie  ni.  di  Al  il.  P.  6.  !il.  43. 

p.  515.  (4l  Murar.  An t.  Ilei.  difT.  45.  Voi.  4.  fot.  39.  Cq  40.  .Vidi  i dótti 

amori  deile  Alnlich.  Lancili.  Alilon.diff.  io.  p.  347.  ^ , 
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a Rinaldo  fuddetto  fatto  arcicanceljiere  del  regno,  e fuo  luogo- 
tenente in  Italia,  uno  di  que'  miniltri,  che  trattando  t fuddtti 
da  fch'avi  rendon  odiolo  il  fovraoo,a  cui  anzi  dovrebbero  col- 
la  trcierazicne  del  comando,  e colla  dolcezza  delle  maniera 
guadagnare  l'amore  de’  popoli  • Tutti  gli  fiorici  nazionali  li 
urifiono  nel  dipingerci  con  trilli  colori  la  durezza  del  gover- 
ro,  f ecce  IT  vo  pefo  de’  tributi,  e le  rapine  de’  magillratt  tn- 
rclttate  a legno,che  taluno  di  loro  ertotqueva  fette  volte  più 
del  dovu’O  • Qua  fi  ogni  forra  di  produzioni  della  terra,  ogni 
podere , ogni  cafa , ogni  mulino  , e cosi  anche  la  pefcagione 
erano  foggetti  a tatti.  Ogni  fuoco  delle  ville,  e cartella  paga- 
va il  confo  almeno  di  tre  foldi  imperiali  equivalenti  , fecondo 
il  Giulini  (i),  a lire  trentanove  dell'odierna  noftra  moneta. 
1 nobili  piangevano  lo  fpoglio  dei  diritti  feudali  , ^ e fegnata» 
mente  della  giurifdizione,  di  cui  da  trecento  anni  in  quù  era- 
no flati  al  poffclfo.  Non  tutti  però  i popoli  erano  egualmente 
angariati , ma  gli  uni  più  degli  altri , e più  di  tutti  i Milane», 
ai  quali  l’ avidità  de’  miniflri  imperiali  lafciava  appena  un  terzo 
delle  loro  rendite  (2).  Ad  ogni  modo  tutti  fentivano  più  o 
meno  la  pelamezza  del  giogo,  e quello  dolorofo  fentimento  , 
credendo  al  paragone  dello  flato  attuale  col  pallaio , fcolie  sì 
fattamente  i petti  liberi  de'  Lombardi,  che  giù  molti  fi  dtfpone* 
nevano  a lollevarfi.  I primi  a dar  qualche  lentore  di  ciò  furon 
i popoli  della  così  detta  Marca,  o fia  provincia  di  Verona. 
L’  Imperatore  informatone  circa  il  principio  di  aprile  dell  an- 
no 1164  fi  appigliò  prudentemente  da  prima  ai  mezzi  piu  dol- 
ci, inviando  a Verona  fuoi  nunzj  trafceiti  dalle  cittù  a lui  piu 
fedeli  , cioè  da  Cremona,  Pavia,  Novara  , Como,  e Lodi , 1 
quali  ottennero  che  pel  giorno  predilo  i legati  della  Marca 
venifler  a Pavia,  il  che  efl'endo  flato  efeguito,  ma  fenza  effet- 
to  (3)  , impugnò  poi  le  armi  contro  de’  follevati.  Ma  ficcome 
«ran  poche  le  truppe,  ch’egli  aveva  condotte  feco  dalla  Ger- 
mania , e parimente  non  che  fcarfi  i fulfidj , vacillante  ancora  la 
fedeli  di  quegli  fleflì  Lombardi,  i quali  erano  flati  per  1 ad- 
dietro  i più  impegnati  per  lui,  così  Federigo  fi  trovò  cortretto 


(1)  M,m.  ài  Mii.  P.  6.  Kb.  43.  p.  313.  (1)  Ace.b.  Morena  Ret.Uuà. 
0 fot.  1117.  *d  1119.  Sire  Raul.  * tol.  1187.  sd  1189.  Romuald*  Salerai t»  jct* 
Ptj.  U«K  T.  7.  <W.  204.  ( 3 ) Acerbe  Morena  tot.  IWJ. 
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di  abbandonar  l'imprefa.  Adunque  egli  dopo  di  avere  deftinato 
cui  per  fuo  governator  generale  il  Conte  di  Crombich  (lato 
Podedà  de’  Milanefi,  il  quale  poi  mori  nel  mefe  di  au??io 
dell’anno  1 1 <5<5 , e dopo  d’aver  in  oltre  raccomandato  a’  Tuoi 
minidri,e  fpecialmente  al  noftro  Pagano  tuttora  refidente  nel 
cadello  Baradello,  di  raccogliere  tutti  li  diritti  dalla  camera  , ed 
altresì  podi  prefidj  Tedefchi  per  le  rocche  e fortezze  di  quedo  re- 
gno, parti  con  poca  fua  gloria  verfo  la  (ine  del  1164  (1). 

Durante  la  fua  adenza  crebbe  il  partito  de’  follevati  coll'ac- 
codarfì  che  fecero  a poco  a poco  le  citili  di  Lombardia  a quel* 
le  della  Marca  di  Verona.  Nè  ad  arredare  i progredì  della 
follevazione  giovò  la  nuova  venuta  di  Federigo  con  una  più 
rum  ero  la  comitiva  di  armati  nel  novembre  dell’anno  n66; 
anzi  la  eccedìva  fua  durezza,  Je  devadaziooi  delle  fue  arme 
più  fatte  ad  irritare,  che  a piegare  gli  animi  forti,  e (inai- 
mente  i fuoi  attentati  cootro  la  religione  nel  fodenere,  e fo- 
mentare il  partito  dell’  antipapa  Pafquale  Ilf.  fodituito  dagli 
fcifmatici  al  falfo  Vittore,  portarono  le  cofe  a fegno  che  fi  for- 
mò una  terribile  alleanza  contro  dell’  Imperatore , fi  riedificò 
la  didrutta  città  di  Milano  , e pofcia  s’  innalzò  la  nuova  di 
Aleflandria  in  odio  di  lui  (2).  L’ immortai  Muratori  (3)  ha 
pubblicati  gli  atti  della  fuddetta  alleanza  rinnovata  fono  il 
giorno  primo  del  dicembre  1167,  e da  quelli  rifulta,  che  ben 
ledici  città  delle  provincie  di  Lombardia,  e di  Verona  eranvi 
comprefe,  e che  il  principale  di  lei  articolo  era  la  vicendevol 
difefa  contro  di  chiunque  avelie  voluto  fottoporle  a pefi  mag- 
giori di  quelli  che  fodenevano  fiotto  Enrico  il  terzo  fra  gl’im- 
peratori. Como  fi  confervava  ancora  fedele  al  fovrano*  e per- 
ciò non  vedefi  annoverata  fralle  citrà  della  lega  : ciò  non  oran- 
te e (la  godeva  della  fiducia  de’  Milanefi,  i quali  in  procinto 
di  rientrare  nella  lor  patria,  che  dava  per  riforgere  col  brac- 
cio degli  alleati  , mandarono  alcune  delle  ior  cofe  in  Como 
quali  in  luogo  di  ficurezza  (4),  e quindi  non  fi  legge  che  1 


(1)  Acerb.  Morelli  Rer.  Lauti,  a col . 1117.  ai  m<5.  Sire  Raul.  col.  1189. 
& ftq.  Card,  de  Arag.  in  vita  Alca.  III.  Script.  Rer.  hai-  T.  ?.  P ».  p.  4 5 <4. 
(1)  Acerb.  Morena  jufq.  Contiti,  a col.  nji.  ai  115J.  Sire  Raul.  col.  1190, 
C?  ftq.  Card,  de  Ar.ig.  in  vita  Alta.  III.  p.  4jó.  & iuaù.  ftq  Sicard.  Còro ». 
Cremori.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col.  600.  & Jcq.  (})  Ani.  hai.  mtd.  avi 
ahff.  48.  Pili.  4.  col.  16 1.  & Jcq.  (4)  Sire  Raul.  col.  1191. 
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Comafcht  uoiflero  le  arme  con  Federigo  nella  "guerra  non  me- 
co  crudele  clic  infrutruofa  da  Ini  latta  cogli  ajuti  di  altri  po. 
poli,  e (ignori  Lombardi  a Milano,  ed  a Piacenza , dopo  delti 
quale  fpedizìone  l’ Imperatore  , vedendo  crefcera  ogni  giorno  lo 
forze  de’  collegati,  e (cemarfi  le  proprie  g:à  indebolire  per  epi- 
demico morbo  contratto  nella  Romagtìai  dovette  a guifa  di 
fusgitivo  rifalir  le  alpi  nel  mele  di  ffiarzo  dell’anno  u<58  (i). 
Allora  fu  che  i Comalcht  obbligati  dalle  cìrcollanze  fi  accoda- 
rono alla  prepotente  lega,  nella  quale  era  già  entrara  quali 
tut'a  la  Lombardia.  Tanto  fi  rileva- non  meno  dal  continuato- 
re della  ftoria  di  Acerbo  Morena  (2},  che  da  un  trattato  di 
fociet'a  conchiufo  in  Lodi  ai  3 di  maggio  tra  le  città  della  le- 
ga, ed  Obizzo  Marcitele  Malalpina  (3).  Le  città  ivi  nominate 
fono  Cremona  , Milano,  Verona,  Padova,  Mantova,  Parma, 
Piacenza,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,1  Como,  Novara,  Vercelli, 
Afii , Tortona,  Aleflandna , e Bologna.  A quel  trattato  leggon- 
lì  intervenuti  i Confoli  , o Delegati  Comafchi  per  nome  Bel* 
tramo  Brocco,  ed  Ogerio  Giudice  d’ Ifola  (4)  inlieme  coi  Con- 
foli delle  altre  città.  Quella  si  celebre  confederazione  divenne 
ancora  più  forte  coll*  unirli  , che  a lei  fecero  Aleifandro  III. 
Papa,  Guglielmo  Jf.  Re  di  Sicilia,'  e Manuello  Gbmneoo  Ini* 
perator  de’  Greci  ( 5)  • _ 

Frattanto  i popoli  della  lega  profittando  della  ltìntananza 
eli  Federigo  applicavano  le  cure  non  folamente  a tutto  ciò  che 
interelfavà  la  caula  comune , ma  eziandio  in  particolare  ciaf- 
cuno  alla  rinnovazione , ed  all’ingrandimento  della  propria  re- 
pubblica, nel  che  parecchi  trafcorlero  i confini  del  giulìo  collo 
fpogliar  i nobili  e fino  le  chiefe,  ed  i monafteri  -ala’  feudi  , 
che  da  loro  pofledevanfi  per  regia  concellione  (6)  . Ma  il  po- 
polo Comafco  adoperò,  ed  aveva  già  adoperata  a quello  ini 
tento  la  negoziazione  nella  controvetfia  giurildizioàale  infima 

tra  1 

, 1 —t 

(1)  Continuai.  Acerbi  Morenx  a col.  1155.  ad  1159.  Sire  Raul.  col.  1191. 
Card,  de  Arag.  in  vita  Alt*.  HI.  p.  460.  Strip.  Rer.  hai.  T.  4.  Otto  d« 
S.  Biado  Chr.  cap.  io.  Stript.  Rer.  Ital.  T.  6.  (i)  col.  <159.  (4)  Sig  -n.  da 

regno  h.  lib.  14.  Opet.  T,  1,  eoi.  784.  Marat.  A ut.  hai.  dff.  4».  Voi.  4.  eoi.  idj. 
& feq.  Corio  l/l.  di  Mil.  P.  I.  /agl.  57.  (4)  Ex  Co d.  MS.  Booon.  apud 

Murar.  I.  eli.  (5)  Cari  de  Arac,  in  vita  Alex.  III.  a p.  458.  ad  460.  N oef. 
H'ji.  lib.  7-  (d;  Murai.  Ani.  hai.  di(f.  47.  Voi.  4.  a eoi.  159,  ad  100.  dij.  Jl, 
Voi.  6,  a eoi.  tqj.  $4  *^0.  Annali  d' li,  7 . 7.  all'  an.  1173. 
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tra  la  noflra  citth , e Mandello , terra  fituata  alla- fpia^gia  di 
quel  ramo  del  nollro  lago  , che  chiamali  il  ramo  di  Lecco  . 
Per  terminarla  amichevolmente  eranfì  uniti  i Confoli  di  amen, 
due  le  parti  in  Como  nella  chiefa  di  S.  Giacomo,  e qui  ai  2 
di  giugno  dell’anno  1167  fu  conciliata  la  concordia  colle  fe- 
guenti  condizioni . i.°  Che  i Mandellafchi  dovettero  giurare 
l’obbedienza  a Como  nelle  mani  dei  di  lei  Confoli.  2.°Cb’elfi 
cosi  nel  pagamento  del  fodro,  e delle  altre  impofizioni,  come 
in  qualunque  altra  cofa  . avellerò  a trattarli  ifleifamente  che  i 
cittadini.  3.0  Che  le  liti  dei  Mandellafchi  in  prima  inDanza  lì 
giudicaflero  dai  loro  Confoli,  ma  le  appellazioni,  e le  querele 
li  portaflero  al  tribunale  de’  Confoli  di  Como.  L'atto  ai  que. 
Ila  concordia  leggefi  ne’  vetufti  regiflri  dell’  Archivio  pubblico 
della  città  (1),  ed  ivi  parimente  fi  leggono  i nomi  de’  noftfi 
Confoli,  che  vi  diedero  opera,  e fono  Arialdo  Greco,  Gu. 
glieimo  de’  Peri  , Guglielmo  da  Orezo,  Onrico  o Ga  Enrico 
de’  Inierortolli  , Zilioto  da  Canova , Landerico  da  Vita,  Larn*- 
berto  de’  Torri  , Gualderico  Sefafcalo  , e Pietro  . . . 

Più  intereflanti,  ed  aliai  più  agitate  furon  le  controverfie 
dippoi  inforte  per  fintile  caufa  tra  i Milanefi,  e noi.  Quelle 
avean  per  oggetto  diverfi  luoghi  polli  Ja  maggior  parte  dentro 
i confini  della  diocefi  di  Como  , i quali  fi  pretendevano  dai 
Comaichi  come  amichi  membri  del  proprio  territorio;  al  con* 
trario  dai  Milanefi'  fi  afierivano  appartenenti  al  loro  contado, 
ovvero  ai  contadi  fubalterni  di  Seprio  , e di  Lecco . I luoghi 
controverfi  erano  una  porzione  della  terra  di  Lomazzo  , e pa. 
rimente  di  quella  di  Belozzo  , la  valle  di  Mercuviolo  o fu 
Marchirolo,  Saltrio,  Clivo,  Mandello  fupetiote,  ed  inferiore, 
Lierno , Civenoa  , Lirnpma,  Crivialca,  la  pieve  di  Cuvio, 
Cafliano,  e M01  torfano  . Partito  l’Imperatore,  e fattali  poi 
la  pace, -e  l’alleanza  tra  Como,  e Milano,  e ciò  coll’opera  di 
rifpettabili  mediatori  Clerombello  d’ Antichiefa , Frogerio  Fer- 
rano, Maflarìo  da  Cremona,  ed  altri  nobili  di  varie  città  di 
Lombardia,  fu  ilabilitq  in  ordine  ai  fopraccannati  punti  di  con* 
troverlìa , che  i Milanefi  rilafciaflero  ai  Comaichi  tutto  quanto 
contedevafi  'dentro  il  vefcovado , o fia  la  diocefi  di  Como, 
ialve  le  ragioni,  che  potettero  competere  al  contado  di  Seprio 


(i>  Vet.  Monum,  VcU'i.  f.  zo.  & zi.  ferie  di  Doc.  n.  io. 
fr.rt.  II.  ‘ ‘ - Y 
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da  deciderli  poi  fecondo  le  regole  del  diritto.  In  confegusnzi 
di  tale  riferva  fi  convenne  fuccefUvamente  di  rimetter  gli  arti- 
coli  controverfi  alia  deciGone  di  arbitri  da  eleggerfi  dall’  una 
e dall’altra  parte,  i quali  doveifero  per  un  più  ponderato  giu. 
dizio  fentjre  i pareri  de’ fapienti  (i)  di  varie  città . Furon 
adunque  confultati  i fapienti  di  Cremona,  di  Pavia,  di  Par. 
ria,  e Brefcia  , e Bergamo,  e Piacenza.  Solamente  delle  due 
prime  citili  fi  fono  confervati  i confulti  ne’  pubblici  regi  tiri 
della  nofira  (a).  In  quello  di  Cremona  tutto  fu  aggiudicato  ai 
Comafchi , eccettuate  foltanto  la  parte  di  Lomazzo  comprefa 
nella  vicinanza  di  S.  Vito,  quella  di  Befozzo  allora  occupata 
dai  noftri,  e la  valle  di  Marcbirolo.  Nè  altrimenti  giudici 
Pavia  ir  due  fuoi  ferirti,  fe  non  che  ai  luoghi  di  fopra  eccet* 
tuati  per  li  Milanefi  aggiunfe  Salmo  e Clivo,  e lalciò  in  fo- 
fpefo  l’articolo  di  Montorfano.  L’  affare  fu  poi  dibattuto  da- 
vanti gli  arbitri  nominati  dalle  parti  , e djvifi  in  due  colle- 
gi o tribunali,  eflendo  fiato  divifo  in  due  il  foggetto  della 
quefiione.  Ciafcuno  dei  due  tribunali  era  compolto  di  fei 
cioè  di  tre  per  parte.  Gli  eletti  al  primo  erano  Arderico  da 
Bonate  , Landolfo  Graffo  , ed  Alberto  Cagatoffico  dalla  parte 
di  Milano,  Gregorio  da  Becaria,  Lamberto  della  Torre,  e 
Pietro  Greco  dalla  nofira;  al  fecondo  Ogerio  Giudice  , Guidone 
da  Brienno,  ed  Aliprando  Maleadobato  Comafchi,  e Confoli 
del  Comune  di  Como;  Ottone  Vifcoote,  Crono  da  Grogon. 
zola,  e Malconvento  Cotta  Milanefi  . In  un  medefìmo  gior- 
no, che  fu  il  terzo  di  fettembre  dell’anno  1170,  tutti  due 
pronunziarono  la  lor  fentenza  , dal  cui  preambolo  fi  ricava , 
che  i Milanefi  in  occasione  della  pallata  guerra  occuparon  molti 
luoghi  del  nofiro  territorio,  e poi  ne  allegarono  il  pofleflo^), 


(i)  I fa  pienti  erano  -una  dalle  diflinta  di  cittadini  i più  addottrinati  nelle 
leggi,  e nel  maneggio  degli  affari , i quali  formavano  la  parte  piò  feelta  del 
Coniglio  Generale. 

(1)  Vit.  Monum.  Voi.  1.  p.  ir  tfr  li.  Serie  dì  Doe.  Coni.  0.  t» , II,  e 1 j. 
(ì)  Quella  folenne  e irrefragabile  teiUmoniann  ci  inoltra  per  qual  maniera 
il  coltro  territorio  perdette  molte  parti,  che  prima  gli  appartenevano , e che 
fono  anche  oggidì  dentro  i limiti  della  diocefi  Ccmafca.  Dopo  tanta  luce,  t 
mutile  che  io  produca  1*  Sutorlti  dell' Abate  Ulfpergtfe,  M quale  amila  le  ofor- 
parior.i  di  Milano  fopra  le  vicine  citti  ne'  termini  tenutoti  ~ cum  fini  ettn'm 
Juptib  jfcmi  ( MtdfJantnfts)  fileni  cinpmr  teieninns  vii  ir, urbi»  civiiaium  ipfat 
pi-iuni  /ne  Jubdere  imperio  E=  Qhron.  p.  117.  tdit.  Argfr.SM.  tn.  iCoij.  Io 
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che  Mannello  fuperiore,  ed  inferiore,  Lierno,  Civenna,  e Li- 
monta  erano  antichi  membri  della  pieve  di  Bellaggio,  di  cui 
formavano  la  terza  parte  nel  contributo  alle  fpefe  , ed  ai  peli 
pubblici  ; e che  in  prova  della  dipendenza  di  que’ luoghi  dalla 
pieve  fuddetta  fi  adducevano  il  giuramento  , che  da’  medefimi 
fi  preflava  alla  comunità  di  Bellaggio  , la  efazione  del  fodro  , 
che  qucfla  faceva  da  loro , ed  il  loro  concorfo  con  efià  alla 
guerra  . Perciò  fu  decifo  dagli  arbitri  delegati  a quella  caufa , 
che  i luoghi  di  Mandello  fuperiore  ed  inferiore  , di  Lierno  , 
e di  Limoota  e Civenna  appartenevano  a Como,  non  curate 
le  pretenfioni  del  contado  di  Lecco,  le  quali,  quando  anche 
fodero  fiate  per  1’  addietro  diffidenti , non  avevano  piò  alcun 
vigore  dopo  le  poderiori  concedìoni  fatte  dai  Re,  ed  Impera- 
tori ai  nodri  Vefcovi.  La  fentenza  poi  dell’altro  collegio  di 
arbitri  intorno  agli  altri  luoghi  io  quedione  fu  che  la  vicinan- 
za di  S.  Vito  di  Lomazzo , e cosi  ancora  Befozzo,  Clivo, 
Salti  io  , la  valle  di  Marchirolo  , e Montorfano  a rilerva  però 
della  parrocchiale  di  S.  Giovanni  doveffero  poffederfi  dai  Mi. 
lanefi  ; al  contrario  i Comalchi  aveffero  (otto  il  lor  dominio 
Criviafca,  e Cadìano  colla  pieve  di  Cuvioft).  In  quedi  atti, 
che  io  do  alla  luce  attefa  la  loro  importanza  (i)  trovali  fpecial 
menzione  di  Giovanni  Caccia  qual  Confoie  della  noflra  cittì» 
nel  1169,  anco  d’ infauda  memoria  a noi  non  meno  per  la 
pedilenza,  da  cui  furono  travagliati  i nodri  maggiori,  che 
per  la  total  didruzione  da  loro  (ledi  fconfìgliatamente  fatta 
dell’  I fola  si  rinomata  , e ciò  per  vendicarfi  della  perfidia  de- 
gl’ Ifolani  ; eccidio  di  cui,  tralafciate  altre  redimooiaoze  (3), 
ci  è data  conlcrvara  la  notizia  da  un  rozzo  non  meno  che 
vetullo  didico  recato  dal  Tatti  (4).  La  didruzione  dell’  ifola 
non  fegui  prima  del  febbrajo  di  detto  anno  ; poiché  una  carta 
originale  di  quell’archivio,  che  porta  la  data  appunto  di  feb- 
brajo dell’ anno  1 169  , leggefi  rogata  nel  ca  Hello  d’Ifola.  G1T- 


non  lodo  le  poco  moderate  efpreffioni  , che  ola  quell'autore,  con  ca  peraltro 
va  d'accoHo  il  grave  dorico  Ottone  Vefcovo  di  rrifinga  de  ge/i.  Ftid.  /.  hb.i. 
tip  lj.  Ma  in  cib  i Milane!)  Cono  dati  egregiamenre  di  feti  d igli  autori  delle 
Antichi'i  I.ong'.hardico  Milanefi  . Dijf.  6.  p.  »5t.  t feg. 

il)  Vtt.  Monum.  Poi.  1.  a p.lj.  ad  17.  (1)  Dot.  ».  14.  e 1 5.  ne!F  appetiti, 

de'  Documenti . (5)  Monum.  Etcì.  S.  Eupb.  In/uU . Jov.  Hi/i.  Patr.  hi.  ». 
f.  34.  Ab.  Urfperg.  Ciro»,  p.  119.  (4)  ainn,  Sacri  d<  Como  dee,  1.  lib.  3,  p.  jyfi. 
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folani  fuddetti  abbandonando  le  rovine  della  lor  patria  defola- 
ta fi  ritirarono  parte  a Varenna,  luogo  da  erti  con  nuove  abi- 
tazioni accrefciuto,  e nobilitato  (t),  e parte  fi  accinfero  a rie- 
dificar la  diftrutta  terra,  ma  non  gii  il  cartello,  in  lungo  poco 
difcofto  dal  primo.  Quindi  è che  i documenti  Ifolmi  degli 
anni  1 189  , 1 191 , 1193,01197  qualificano  1’ Ifola  coll’ aggiun- 
to di  nuova , ed  un  d’erti  fa  cenno  dell’  I fola  vecchia. 

Federigo  Imperatore  ardendo  di  voglia  di  ridurre  i folle- 
vati  Lombardi  alla  fommirtione,  e (limolatovi  ancora  dal 
Marchefe  di  Monferrato,  e dai  Pavefi,  ritornò  la  quinta  volta 
alla  teda  di  una  grande  armata  per  la  Savoja  in  Italia  circa 
l’ottobre  dell'anno  1174.  Soggiogate  alcune  città  del  Piemon- 
te, e diftrutta  quella  di  Sufa,  affediò  Alefftndria  lungamente, 
ina  invano.  Nell’anno  feguente  avendo  le  città  confederate 
della  Lombardia,  Marca  di  Verona,  e Romagna,  fra  le  qua- 
li non  è piò  annoverata  la  nortra  (2),  mede  infieme  grandi 
forze  per  la  liberazione  di  Aleffandria  , Federigo  diede  afcoito 
alle  propofizioni  di  pace  , la  quale  fi  trattò  in  Pavia  coll’  in- 
tervento ancora  di  tre  nunzj  Papali,  ma  non  potè  condurft  a 
compimento  (3) . Ed  appunto  da  Pavia  1*  Imperatore  fpedì  a 
favor  de’  Comafchi  un  privilegio  in  data  del  giorno  21  di 
maggio  1175,  col  quale  ( rammemorato  di  nuovo  il  favore 
fattoci  della  riedificazione  della  nortra  città  ) conferma  alla 
medefima  i fuoi  portelli  per  tutra  la  ertenfione  del  vefcovado, 
o fia  contado,  e parimente  gli  antecedenti  fuoi  privilegi  intor- 
no ai  livelli,  ed  al  mercato,  dei  quali  le  promette  la  perpetua 
confervazione;  le  accorda  inoltre  la  facoltà  di  elegger  ogn’  an- 
no i Confoli,  fotto  la  condizion  però  che  gli  eletti  fi  prefenti- 
iio  a lui  per  riceverne  la  invertitura  della  carica  qualora  egli 
lì  trovi  in  Italia,  e fe  fi  trovarti:  io  Germania,  uno  o piò  di 
loro  fi  rechino  colà  ogni  triennio  per  lo  fteffo  effetto;  appro- 
va che  a niuno  fia  permeilo  di  rifabbricare  le  dirtrutte  cartella 
d’  Ifola,  e di  Gravedona,  o di  edificarne  verun  altro  in  quelle 
pievi , c ciò  lotto  la  pena  di  cinquanta  libbre  d’  oro  d’  appli- 


(l)  Jovius  tb'td.  (2)  Mur.it.  Ant.  lial.  tb(j.  4S.  l'ut.  4.  col.  277.  (j)  Sire 

Raul.  col.  1192.  Card,  de  Arag.  in  vii.  Alex.  III.  a p.  46}.  ad)6b,  Romuald. 
Sa!ern.  Clnn.  a tei.  m.  Otto  de  S.  Chren.  c.ip.  20.  21.  11.  Cadali 

Aia.  Già.  lib,  3.  Scttpt.  R,r.  Iial.  T.  6.  tei.  35 1.  & fa. 
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rarfi  metli  alla  regia  camera,  e meth  alla  comunità  di  Como  , 
e finalmente  permette  a chiunque  di  trasferirli , e di  fiflar  il 
domicilio  in  quella  no  lira  citth  (1). 

. Tutto  fi  difponeva  al  profeguimento  della  guerra.  II  Bar- 
barofia  Aon  contento  d’ aver  chiamati  dalla  Germania  nuovi 
/òccorfi  di  foldatefca , i quali  condotti  da  Filippo  Arcivefcovo 
di  Colonia,  e da  altri  primati  di  quel  regno  vennero  per  la 
via  di  Como  , follecitò  ancora  gli  ajuti  de’  Lombardi  Tuoi  fe- 
deli, e foprattutto  de’  Comafchi , al  qual  fine  fi  recò  egli  Hello 
a Bellinzona,  ed  a Como.  Riunita  in  quefie  parti  la  Tua  arma- 
ta, e rinforzatala  coi  nofiri  aliai  copiofi  fulfidj,  marciò  con  ella 
a raggiunger  quelli  de’ Pavefi  , e del  Marchefe  di  Monferrato. 
Ma  1’  armata  della  lega  a lui  contraria , che  fecondo  Ottone 
da  S.  Biagio  (2)  era  numerofa  di  centomila  uomini  , mollali 
opportunamente  per  attraverfare  il  dilegno  di  fiffatta  unione  li 
trovò  a fronte  della  imperiale  nella  campagna,  che  giace  tra 
Bullo  Arfizio,  oggidì  Bullo  Grande,  e Borfano  . Quivi  ai  29 
di  maggio  dell’anno  1176  fegui  la  famofa  battaglia  tra  quelle 
due  armate.  Da  principio  i Tedefchi  fcompigliarono  le  oppofie 
fchiere  de’  confederati  ; ma,  fopraggiuoti  a colloro  nuovi  rin- 
forzi, e coloro  dilperfi  nell’ infeguir  i fuggitivi,  fi  rinnovò 
1’  azione  con  si  contraria  fortuna  che  i vinti  diventaron  vin- 
citori . I Comafchi  vi  perdettero  quafi  tutta  la  lor  gente  o 
motta  fui  campo  di  battaglia,  o rimalla  prigioniera,  di  ma- 
niera che  l’autore  della  vita  di  Alelfandro  III.  (3),  e quell» 
ancora  di  un  antico  calendario  Milanefe  pubblicato  dal  Mura- 
tori (4}  lafciarono  fcritto  con  enfatica  efprelfione,  che  tutto  il 
popolo  Comafco  perì  in  quella  infelice  giornata.  Ma  Ottone 
da  S.  Biagio  (5)  dice  lolamente  che  quafi  cinquecento  de’  no- 
flri  furon  fatti  prigionieri . Federigo  Hello  gettato  da  cavallo 
fu  in  pericolo  della  vita,  e giìt  per  la  vociferata  di  lui  morte 
l’Imperatrice,  la  quale  fi  tratteneva  a Como,  erafi  vellica  a 
lutto.  11  campo  di  battaglia,  ed  annegameli,  cavalli,  equi- 


(l)  Vet,  Monum.  Voi.  I.  p.  }.  in  teb.  pub.  Civ.  Coni.  Serie  di  Due.  n.  1 6, 
(2)  Cérca.  top.  23.  Stript.  Rer.  Irai.  T.6.  tal.  Vii.  (3)  Card,  de  A rag.  Script. 
Rer.  Itti.  T.  3.  P.  I.  p.  367.  (4)  Script,  ut  fup.  T.  ».  P,  2.  eoi.  *037, 

(5)  Cérca,  tir,  top.  ij.  . ...  • 
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paggi,  e la  catta  di  guerra,  tutto  io  fontina  venne  in  potere 

de’  confederati  (i)  . 

Quella  si  grande  fconfitta  umiliò  1’  Imperatore  dimanie- 
rachè  egli  con  (incera  volontà  ricercò  la  pace,  e da  prima  la 
trattò  , e la  conchiufe  col  fommo  Pontefice  Alelfandro  III.  ; 
pace  , per  la  quale  fu  pollo  fine  al  deplorabile  fcifma  , che 
aveva  travagliata  la  chiefa  quali  diciotto  anni  ; indi  trattolla 
ancora  colle  citta  confederate  di  Lombardia,  e della  Marca  di 
Verona,  e col  Re  di  Sicilia.  Al  congrelfo  di  pace  fu  deftinata 
di  comune  confenfo  Bologna;  e ficcome  il  Papa  (le(fo,il  quale 
non  voleva  difgtucti  dal  trattato  di  concordia  i fuoi  alleati  , 
doveva  elferoe  il  mediatore;  così  recaronli  ad  onorarlo  fino  a 
Perrara  i Vefcovi,  gli  Abati,  i Podefià  , i Confoli,  e gli  altri 
principali  d’ogni  città  interelfata  anche  per  conveoir  infieme 
intorno  al  cambiamento  dall’  Imperatore  deftderato  del  luogo 
del  congrelfo  , il  quale  finalmente  fi  fìfsò  in  Venezia  . Furono 
pofcia  eletti  fette  deputati  per  parte , ed  anche  dalla  parte  del 
Papa  , e fra  i deputati  della  lega  fi  trovò  Anfelmo  Vefcovo  di 
Como  (a),  onde  fi  fcorge  che  i Comafchi  erano  già  rientrati 
cella  medefima,  come  anche  ne  fa  fede  un  documento  Bolo» 
gnefe  prodotto  dal  Muratori  (3) . Ma  sì  gravi  furono  le  dif- 
ficoltà ìnforte  in  quelta  trattazione  ( pretendendoli  dai  Lombar» 
di  , che  per  bafe  della  concordia  fi  ritenefle  lo  fiato,  in  cui 
cfli  etano  fono  l’ultimo  degli  Eorici,  ed  al  contrario  l’Impe* 
latore  inlìfiendo  che  fi  rifalilfe  ai  tempi  del  penultimo  ) , che 
dopo  molti  contraili  fi  conciliò  folamenre  una  tregua  di  fei 
anni  pe’  Lombardi,  e di  quindici  pel  Re  di  Sicilia  (4).  Quello 
trattato  fu  conchiufo  in  Venezia  nel  mefe  di  luglio,  e ratifi. 
caro  dall’Imperatore  il  dì  primo  d’agollo  dell’anno  1177(5). 

Le  città  della  gran  lega  Lombarda  formavano  infieme,  a 
guida  di  tante  repubbliche  confederate , una  focietà , da  cui  per 


(1)  Sire  Raul.  dtReb.GeJ J.  Frid.  col.  1191.  Card,  de  Arag . in  vii.  die*.  III. 
p.  467.  Romuald.  Salem.  Chnn.  a col . li},  ad  nd.  Otto  de  S.  Blafio  cap.n. 
& 13.  Carfari  /limai.  Ora,  Uh.  3.  Script.  Rei.  Ital.  T.  6.  col.  353.  (1)  Romuald. 

Archtep.  Salemit.  Ciro n.  Script.  Rer.  Ital.  T.  7.  col.  2*1.  (3)  Anttq.  Ital. 

diff.  48.  Fai.  4.  p.  283.  fcq.  (4)  Sire  Raul.  eoi.  1192.  Cr  fcj.  Card.  de 
Arag.  m vit.  Ale*.  III.  a p.  4 <57.  ad  473.  Romuald.  Salcrnit.  Chron.  a col.  217. 
ad  234.  Dandul.  Chron.  Uh.  10.  a Pan.  28.  ad  34.  Script.  Rtr.  hai.  T.  12. 
Sictrd.  Chron.  T,  j.  tal.  401,  (j)  Mutai.  /.  prtx,  tir. 
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mezzo  di  rapprefentaoti  d’  ogoi  città  collegialmente  uniti  ora 
nell’ una,  cd  ora  nell’altra  non  folo  fi  rifolvevano  la  guerra, 
e la  pace,  e gli  altri  affari  politici,  che  riguardavano  la  caufa 
comune,  ma  eziandio  (ì  giudicavano  in  ultima  inflanza  le  liti 
tra  i particolari . Di  ciò  ne  abbiamo  fra  le  altre  prove  una 
Spettante  a Como.  Conciofliachè  da  quel  comun  tribunale  fa 
a richieda  di  Giovanni  Abate  del  monadero  di  S.  Ambrogio 
di  Milano  nel  1178  ritrattata  una  fentenza,che  i Confoli  Co- 
mafchi  avean  fatta  a favore  della  comunità  di  Bellagio  contro 
gli  abitanti  di  Civenna,  e di  Limonta  io  una  lite  fra  dette 
parti  agitata  intorno  a certe  Brade  ed  a certi  pafcoli , che  afieri» 
vaofi  usurpati  dai  BellaGni  ( 1 ). 

Nell’  ideilo  anno  1’  Imperatore  vifitò  la  noftra  città  alme- 
no di  pafiaggio,  fe  pur  è vero  ciò  die  fcrive  il  SigonLo  (z), 
eh’  egli  prendefl'e  la  via  di  Como  per  far  ritorno  alla  Germa- 
nia. Piò  certo  fi  è quanto  narra  Romualdo  Salernitano,  d’a- 
ver Federigo  foggiornato  qualche  tempo  nelle  parti  del  Pie- 
monte, e fegnatamente  in  Torino,  dalla  qual  città  appunto 
fped'i  un  privilegio  a favore  di  Como.  Con  etto  egli  ad  in- 
danza  de’  ooliti  Coofoli  annullò  i duri  patti,  che  quefta  città 
era  data  sforzata  di  accettare  venendo  a convenzione  con  Mi. 
Jano  pel  rifeatto  de’  prigionieri  dopo  della  rammemorata  feon- 
fitta,  e confeguente  mente  le  accordò  la  facoltà  di  ricuperare  o 
da  fe,  o mediante  1’  ajuto  ch’egli  avrebbele  dato,  quelle  pie- 
vi, e que’ luoghi,  che  aveva  dovuto  cedere  ai  Milanefi  . Que. 
da  imperiai  carta  io  data  dei  15  di  giugno  1178  (3)  era  data 
preceduta  da  un’altra,  che  conteneva  1’  afleofo  di  Federigo  per 
venir  alla  concordia  fuddetta,  ed  infieme  un  gloriofo  elogio 
della  fedeltà  e del  valor  de’  Coniafchi  (4)  ; e da  amendue  ri- 
fui ra  , che  i Milanefi  volevano  profittare , e profittarono  in 
fatti  delle  circodanze  a loro  favorevoli  per  codringer  i Coma- 
schi a comprar  la  pace  col  facrifizio  di  alcune  porzioni  dei 
proprio  territorio,  lo  aggiungo  qui  in  compendio  il  contenuto 
di  molti  altri  privilegi,  e referitti  dello  deffo  Imperatore,  i 

-■ — — — — — — - — 

(I)  Puricel.  Alo».  Eccl.  JmArts.  ».  575.  C1'  fra.  VeggaG  la  differtarione  Xt. 
degli  eluditi  autori  delie  jlm'nh.  Longob.  Mil.  Voi.  t.  p-  li 8.  e ftg.  (a)  De  Itgm 
Italia  lib.  14.  Opre.  T.  2.  eoi.  dio.  (j)  Vet.  Montini.  Voi.  f.  ptg.  4 in  lab. 
Civ.  Cim.  Veggafi  la  ferie  de’  Docum.  Com.  n.  17.  (4)  tbtd.  p.  7.  & io. 


/ 


Digitized  by  Google 


i7(j  Storia  di  Como 

quali  eflendo  fenz’  annotazione  di  anno  Don  poflono  collocarft 
in  un  ordine  certo  ; tutti  però  ci  inoltrano  la  di  lui  particola- 
re propenfione  e gratitudine  verta  de’  noftri  maggiori . Egli 
adunque  dona  alla  chiefa , ed  al  Comune  di  Como  il  Cafieìlo 
di  Baradello  , e la  torre  di  Olonio  in  Valtellina,  accorda  che 
i Comafchi  non  fiano  foggetti  a nuovi  ed  infoliti  pedaggi , 
ma  folo  agli  antichi,  anzi  gli  efenta  da  qualche  fpeciale  tribù, 
lo,  ordina  a tutti  gli  abitami  del  vefcovado  eziandio  Capitani 
e Valvafori,  ed  in  ifpecie  ai  Capitani  domiciliati  nella  ValteU 
lina  di  dare  il  giuramento  di  fedeltà  e di  vafLIIagio  all’  Im- 
peratore nelle  mani  de’ rettori , o magillrati  della  città,  e di. 
ftar  Tempre  con  quella  uniti  in  tutto  ciò  che  fpetta  al  regio  e 
pubblico  fervizio,  nè  mai  fcoflarfene  per  verun  titolo,  e molto 
meoo  per  unirfi  co’  fuoi  nemici;  comanda  finalmente,  che  non 
folo  in  Como  , ma  ancora  per  li  contadi  di  Lecco , della 
Martefana,  e del  Seprio  fi  fpenda  e fi  riceva  fenz’ alcuna  op- 
pofizione  la  nuova  moneta  battuta  in  Como  col  di  lui  nome 
èd  impronta , e che  quella  debba  aver  corta  egualmente  che 
quella  de’ nuovi  danari  Milanefi  (i).  Quell’ultimo  documento 
ci  aflìcura,  che  la  moneta  fegnata  col  nome  di  Federigo  Im- 
peratore, e prodotta  fra  le  Comafche  dal  Muratori  (i),  apparo  \ 

tiene  al  primo,  e non  al  fecóndo  de’ Federigi , la.  qual,  cola 
rimaneva  dubbiofa  fra  gli  eruditi. 

Dopo  della  tregua  di  fopra  narrata  diverfi  flagelli , cioè 
una  ftraordinaria  inondazione  defcrittaci  da  Sire  Raul  (3)  , ed 
accompagnata  dalla  careilia  , poi  un  malore  quafi  epidemico 
intorbidarono  per  quattro  anni  a diverfi  intervalli  1’ allegrezza 
della  rifiabilita  tranquillità . La  careilia  fpecialmente  iincomio-’ 
ciata  l’anno  1177  giunfe  a fegno  che  una  fornai»  di.  formenro- 
valeva  più  di  una  oncia  d’ oro , prezzo  tanto  più  ecceflivo , 
quanto  maggiore  era  allora  il  valore  dell’oro  in  confronto  del- 
l’odierno (4);  ficchè  mohilfimi  maflime  de’  contadini  collretti 

■1  . •.  a pa-;  ; 

: . 1 -i  •»  . .ivi:-,  ii;!-.  i'« 


(,)  Vtt.  Man.  Val.  r.  p.  4.  9.  IO.  in  tab'.'p-tbl.  Civ.  Cam.  Vedili  fiiftlmo  dei' 
citati  Documenti  nella  ferie  al  n.  18.  (z)  Aniiq.  bai.  iiff.ff.-Vat.li  ccl.  6 72. 
(3)  col,  1193.  Script.  Rtr.  hai.  T.  6.  ’ ' 

I4)  Secondo  i calcoli  del  Giulini  (Mcm.  di  Mil,  P.6.  lìb.  4*-  p.  130-  ) 1 oro 
valeva  a que’  tempi  dieci  volte  di  pii)  di  quello  che  vale  oggidì. 
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a pafcerfi  dentatamente  di  erbe  perirono  confanti  dalla  farne  (ij. 
Se,  c come,  e quanto  il  Comalco  veniffe  travagliato  da  fittane 
calamiti  la  fiotia  noi  dice,  e neppure  lo  accennano  gli  antichi 
monumenti  del  noltro  archivio,  i quali  c’informano  folamen- 
tc  dell’impegno,  con  cui  gli  antenati  nofiri  proturavano  di 
xiacquidare  alla  repubblica  que’  diritti , e quelle  giurifdizioni  , 
che  pofl'edevanft  da’ particolari  fu’  luoghi  del  noltro  territorio, 
l’er  tacere  le  cofe  piu  minute  io  mi  riftringo  ad  accennare  la 
rinunzia,  che  alcuni  Milanelì  fecero  alla  ùoltra  città,  d’ ogni 
loro  ragione  fopra  il  caltello,  e la  villa  e pieve  di  Ardenno 
in  Valtellina . Quello  contratto  è fognato  da  Ofpino  Cane 
qual  uno  de’  Confoli  di  Como,  e porta  la  data  de’  22  di  gen- 
naio dell’anno  1181. 

. Da  altri  confimili  atti , e fegnatamente  da  uno  del  gior* 
no  ultimo  di  giugno  del  feguente  anno  , al  quale  fì  vedono 
fottoferitti  i Confoli  Vita  da  Vita , Giovanni  Rufca,  Pocobello 
da  Vico,  Arnolfoda  Dervio,  e Guglielmo  Greco  fi  ricava  che  i 
Confoli  prendevano  all’  amminiltrazionc  ordinaria  del  patri- 
monio della  repubblica  ; ma  nell’  ultimo  de’  citati  documenti 
trovafi  ciò  di  (ingoiare  che  un  Podeltà  per  nome  Ardizione 
reggeva  la  repubblica  infiem  coi  Confoli  (2). 

Alle  calamità  fopraccennate  venne  dietro  un  giulivo  av- 
vemmento  nella  pace,  che  finalmente  fu  conchiufa  tra  l’Im- 
peratore Federigo,  ed  i fuoi  alleati  da  una  parte,  e le  città 
confederate  di  Lombardia,  Marca,  e Romagna  dall’altra.  Pia- 
cenza fu  il  luogo  del  congreflo,  a cui  inrervenuti  l’anno  1183 
i deputati  s'i  regj , che  d’ ogni  città  e luogo,  dell’uno  e dell’ 
altro  partito  conduflero  a compimento  il  trattato  , il  quale  ra- 
tificato da  Federigo  in  Cofianza  ai  25  di  giugno  del  medefimo 
anno  fu  detto  dal  nome  di  quella  città  la  pace  di  Cofianza. 
J Comafehi  vi  ebbero  parte  come  alleati  dell’  Imperatore . 
Quello  si  celebre  trattato  di  pace,  che  formò  da  indi  in  avanti 
la  baie  della  cenflituzione  politica  delle  città  di  Lombardia  , è 
fiato  inferito  a perpetua  ricordanza  nel  corpo  delle  leggi  di 
Giultioiano  , cioè  del  diritto  civile  oflervato  anche  oggidì . Il 

„ .. . . _ — — , 

(l)  Gaufré,  Vofiens.  Chron.  top.  70.  apud  Labbe.  BUI.  AfP.  7*.  2.  p.  3*4, 
Aron.  Calma  Chr  Stnpt.  Rrt.  hai.  T.  5.  p.  70.  Mrmor.  PoltJI.  Rtg.  ut  fup. 
T.  i(.  co/.  1075.  C hr.  lJarm.  T.  9.  cui.  yti.  (3  trq.  Daniel.  Chron.  apud  Giulini 
Alcm.  di  Miil.  P.  b.%  hb,  4 ,.  P.4SS.  (a)  Ptt.  Alonum.  Poi,  1.  »,  28.  29.  & 30, 
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gran  Muratori  coll’  ajuto  degli  efemplari  tratti  dagli  archivj  di 
varie  città  lo  ha  dato  alla  luce  più  corretto  (t),  e noi  ancora 
lo  conferviamo  efattamente  defcritto , ma  imperfetto  per  la 
mancanza  di  un  foglio,  nel  primo  volume  degli  atti  pubbli- 
ci (2).  Di  eflo  io  diedi  una  idea  nel  quarto  articolo  della  difi’er- 
tazione  preliminare  , e ne  ripeterò  in  compendio  le  condizio- 
ni principali  nell’ epoca  feguente. 

capo  ir. 

Stato  e vicende  della  religione  in  Conto , e continuazione 
della  ferie  de'fuoi  Vejcovi . 

LA  religione  de’  noftri  maggiori  fcampata  da  quegli  fcog’jj 
ne’  quali  infelicemente  urtò  in  altre  parti  di  Lombardia , 
formava  uno  de’  principali  pregi  di  Como  nelle  profiline  due 
epoche  palfate  . Anche  in  quella,  fe  prefcindiamo  dagli  ultimi 
anni,  in  cui  le  circolianze  de’ tempi,  e delle  cofe  ne  fcolora- 
rono  l’ afpetto  , e (fa  non  degenerò , ma  anzi  li  ri  puh  dalle 
macchie,  e crebbe  in  decoro.  Se  altrove  per  opera  de’ Papi  , 
de’ condì j,  e de’  Vefcovi  fi  riformava  in  più  maniere  la  ec- 
clefiaflica  difciplina,  e fi  correggevano  i coflumi  del  clero,  Io 
fleflb  facevafi  anche  in  Como.  Qui  ancora,  come  altrove  , 
una  parte  del  clero  viveva  vira  comune,  e regolare  a dettame 
delle  canoniche  indicazioni,  il  fervor  monadico  ergeva  nuovi 
chiodri , o follevava  a maggior  perfezione  gli  antichi  ; fi  ac* 
credevano  chiefe  , ed  ofpirali  , e finalmente  la  pietà  de’  Vedo- 
vi , e de’ fedeli  fi  fegnalava  in  generofe  obblazioni  ad  aumento 
del  divin  culto,  ed  a fodentamento  de’  monaci. 

Abbtnchè  però  per  difetto  de’  monumenti  non  fi  fappia 
con  certezza  fe  i Canonici  della  cattedrale  continuaifero  duran- 
te qued’ epoca  a vivere  in  comunione  fecondo  la  norma  pre- 
fcritta  dai  canoni  , come  avean  fatto  per  1’  addietro  abitando 
infieme  in  un  chiodro  detto  la  Canonica,  e contiguo  alla  lo- 
ro chiefa,  cionnonodame  polliamo  affermarlo  con  molta  pro- 
babilità; e tanto  più  che  fumo  certi  d’elferfi  ciò  fatto  dai  ca- 


li) A miti.  hai.  di[f.  48.  Poi.  4.  a col.  >88.  ad  1 18.  fa^  Valer.  Momtnu 
Val.  1.  p.  j.  Cr  7.  in  tab.  puh.  Civ.  Com. 
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ponici  della  collegiata  di  S.  Fedele  , atteftandolo  moire  carte 
•riginali  di  quella  età  , nelle  quali  o fi  dice  efpreflamente  eh’ 
eglino  abitavano,  e mangiavano  ad  un’ ideila  menfa  nella  Ca- 
nonica (i),  o ulandofi  i nomi  ora  di  Canonica,  ora  di  chio- 
Aro  , ed  ora  di  frati  in  luogo  di  quello  di  Canonici  (2)  , vi 
fi  denota  la  vita  comune,  e quali  claulìrale  che  menavano. 
Jn  quello  fpazio  di  tempo  il  capo  di  quella  infigne  collegiata, 
che  per  1’  addietro  era  denominato  cultode  , cominciò  a chia- 
marti minillro  (3).  Anche  le  carte  della  chiefa  di  S.  Fufemia 
d’  1 fola  continuano  a molfrarci  la  canonica , e gli  acquilli  che 
facevanfi  a nome  della  medefima  (4). 

L’  operofo  zelo  di  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  io 
propagare  dalla  Francia  nella  Lombardia  la  riforma  de’  monaci, 
di  Cillercio  verfo  l’anno  1134  (5),  fi  elìefe  per  mezzo  de’ Tuoi 
difcepoli  ancora  a Como.  Uo  monaco  per  nome  Enrico  in* 
viato  da  Pietro  Abate  del  celebre  monalfero  di  Morimondo 
fondò  il  nollro  ora  foppreflo  dell’ Acquafredda , luogo  polto  di 
rincontro  all’ J fola  famofa  fu  d’un  ameno  colle  che  guarda  il 
Lario,  e cosi  chiamato  da  un  frefeo  fonte,  che  vi  feorre.  Me- 
diante la  compra  del  fito  , che  il  monaco  fece  da  A zzone  d’  I fo- 
ia , fu  cominciata  la  fabbrica  di  quel  monaltero  l’anno  1142, 
e profeguita  colle  limofine  de’  nofiri  maggiori  fi  compì  infie- 
me  ccU’anneila  chiefa  (detta  S.  Maria  d’Uliveto  dalla  co- 
pia degli  ulivi  , che  fino  d’ allora  ornavano  quel  colle  ) nel 
1147(6).  Il  mede  fimo  inllituto  pafsò  al  monaltero  di  monaci 
di  S.  Giuliano,  come  rifulta  dalle  antiche  fcritture  di  quell’ab- 
bazia, la  quale  più  verifimilmente  ebbe  l’origine  in  quello, 
che  nel  fecolo  antecedente,  a cui  alcuni  de’  nollri  (7)  l’afle- 
gnano  facendone  fondatore  il  Vefcovo  Bennone , ma  lenza  l’ap- 
poggio di  verun  antico  monumento.  Abbiamo  parimente  fotto 
quell’epoca  la  prima  memoria  della  efiltenza  di  un  altro  mo- 


ti) Die.  die . >7.  Junii  tu.  1167.  in  ni.  Canon.  Eeel.  S.  I ideile . ( 1 ) Doe. 
tn.  1149.  Cf  1171  li.  Mv.  in  eid.  itb.  (j)  Die.  10.  Jnnti  1167.  11.  jV'o. 
1171 . ibid.  (4)  Chete,  mene.  J un.  11  rio.  in  ttb.  Etti.  S.  Euph.  de  Inf,  (s)  Glu- 
tini Aleni,  di  Ahi.  P.  S.  lib.  55.  dalla  p.  litri,  alla  IQri.  (6)  Ex  Doc.  tab. 
Mona/I.  jlqux'rie.  K oberto  Rulca  Orig.  della  Rthg.  Cijlere.  Lo^llello  Drfcriz. 
del  Alona/I.  dell'  A qua  fredda  . Talli  jlnn.  Sa,  ri  di  Cernì  dee.  I.  hb.  p.  jS8. 
t W-  (7)  La*«.  Carafin.  Oppi.  Epifc.  Cam.  pi  fi  fynad.  5.  Diate/,  n.  45.  p.  115. 
BdUrioi  Camp,  franai,  di  Camo  P.  1.  p.  Il 3. 
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naftero  Benedettino  detto  di  Monte  Olterono  nel  territorio 
d’  I fola  . Ciò  rifulta  da  un  originale  indrumento  di  vendi*» 
fatta  dall’  Abbate  Pietro  , e da  Martino  ed  Azzo  facendoti  , e 
monaci  di  quel  monadero  oel  febbraio  dell’anno  1152  (1). 

. Ai  monafleri  mafchili  aggiungo  i femminili  , che  pari» 
mente  dentro  quell’ epoca  fi  trovano  per  la  prima  volta  men- 
zionati . Tali  fono  quello  de’  SS.  Faullino  , e Giovila  d’  I fola 
elìdente  prima  dell’anno  ufip,  e probabilmente  fondato  da’ 
tempi  piò  rimoti,  detto  poi  il  monadero  di  Campo  dal  nome 
della  vicina  pianura  , nella  quale  fu  trasferito  dopo  la  dilui- 
zione dell’Ifola  , come  ne  fanno  f-de  i documenti  citati  dal 
Tatti  (2),  e quello  ancora  di  S.  Michele  del  monte  Lompino 
(difcodoun  miglio  e mezzo  dalla  città),  il  quale  trovafi  enun. 
ziato  in  pergamena  dei  12  di  marzo  1177  (3).  Si  l’uno,  che 
J’ altro  di  elfi  feguivano  la  regola  di  S.  Benedetto,  regola  co- 
mune a tutti  li  piò  antichi  monaderi . Il  monadero  di  Campo 
fi  cocfervò  fino  ai  nodri  giorni  in  cui  lo  vedemmo  fopprelfo 
infieme  con  molti  altri . Quello  di  Lompino  fu  poi  travafato 
nel  nuovo  monadero  di  S.  Colombano  eretto  dentro  della  cit- 
tà l’anno  1317,  come  vedrafli  a fuo  luogo. 

Ora  vengo  agli  Umiliati , il  cui  indituto  acquidò  qui  in 
Como  la  fua  perfezione  col  formarvifi  l’ordine  detto  il  primo 
per  eccellenza.  Già  oflervamtr.o  nell’articolo  III.  della  difler- 
tazione  preliminare  come  gli  Umiliati  falilfero  dal  terzo  al 
fecond’ ordine  col  pattare  dalle  cafe  private  ai  chiodri  comuni. 
S.  Giovanni  da  Meda  così  cognominato  dal  luogo  , dove  nac- 
que , fu  l’ inditutore  del  primo  , e lo  indituì  appunto  in  Co- 
mo  . Recatofi  egli  da  Meda  villaggio  Milanefe  a quella  nottra 
città  fi  ritirò  nella  folitudine  di  Roodenario  elìdente  appena  fuori 
della  così  detta  Poria  Sala  all’  ingreflo  del  fobborgo  di  Vico, 
s fegnatamente  nel  fico  dove  forge  la  maedofa  fabbrica  del  Col- 
legio Gallio.  L’edificante  fervor  di  vita  di  quel  fanto  uomo 
gli  acquittò  in  breve  de’  compagni,  ed  infieme  cooperatori  al 
difegno,  che  avea  concepito  di  perfezionare  il  monadico  indi- 
tuto, di  cui  fi  tratra  . Egli  adunque  col  loro  ajuto  fondò  in 
quell’ ideili)  luogo  una  cafa  religiola,  la  quale  fu  fempre  ripu- 


(l)  Iti  tubai.  S.  Evpbtm'tC  ad  Inful.  (i)  jlnn.  Sacri  di  Como  dee.  i,  Iib.ó, 
P-  (3)  Dar.  il.  Mariti  1177.  ex  tab.  Manoji.  aliai.  S.  Calumbani . 
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tata  !a  primaria,  e per  cosi  dire  la  matrice  dell’ordine,  e fuc- 
cellivamenre  ne  ereffe  altre  in  altri  luoghi  ; promoffe  i Tuoi 
alunni  dallo  flato  laicale  al  faccrdotale,  prepofc  a ciafcuna  cala 
un  Prevolto,  e finalmente  diede  a loro  una  regola  più  perfetta, 
e fida  da  offèrvafiì  , nella  quale  ft  trattava  ancora  della  clau- 
fura  delle  monache,  e del  modo  di  converfare  co’  frati,  e co’ 
fecolari  (i).  Egli  è probabile  che  alcune  di  quelle  molte  cafe 
di  Umiliati,  che  le  memorie  de’  fuffegucnti  tempi  ci  moftrano 
fparfe  per  la  città  e pel  territorio  noflro  , nafceffero  allora 
per  opera  di  quel  faoto  inOitutore  , il  quale  mori  nell’  an- 
no  1159;  ma  quali  effe  fodero  io  non  voglio  indicarlo, 
come  ha  fatto  il  Tatti  (2),  lènza  la  fcorta  di  antichi  mo- 
Burnenti.  • . < 

Quanto  agli  ofpitali  una  carta  autentica  de’  27  di  giugno 
dell’anno  11  <$7  (3)  ce  ne  fcopre  uno  contiguo  alla  Canonica 
di  S.  Fedele  per  li  pellegrini,  c tale  ancora  era  il  codume  de’ 
fecoli  antecedenti  di  fondar  limili  ofpitali,  o predò  le  canoni, 
che,  o predo  i monalteri  de’  monaci.  Altra  pergamena  origi- 
nale ferina  nel  febbrajo  del  nóp  da  Pietro  notajo , e giudice 
e meffo  del  Re  (4),  ci  rnoltra  già  efilteore  lo  fpedale  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  d’ifola.  Indi  troviam  memoria  dell’ofpital  de' 
poveri  di  S.  Bartolommeo  predo  la  città  in  originale  carta 
de’  6 novembre  1175  (5),  dalla  quale  rifulta  eziaadio , che 
quell’  ofpitale  era  governato  dai  Crociati  o fìa  Crociferi  già  qui 
Aabiliti  . Contiene  tal  carta  una  donazione  delle  decime  de’ 
territori  di  Mifento,  Cogliate,  e Rovello,  che  Mezzabaffa  Porro 
Milanefe  fece  a Frate  Buonafede  Crociato,  e Prelato  dell’ofpi- 
tale  de’  Crociati  di  S.  Bartolommeo  a benefizio  de’  poveri , ed 
è lottofcritta  da  Algido  Arcivefcovo  di  Milano  . I documenti 
del  fuffeguente  fecolo  ci  inoltreranno  diverfi  altri  ofpitali  di 
pellegrini,  d’infermi,  di  poveri,  alcuni  de’  quali  avendo  ua 
origine  impenetrabile  per  1’  antichità  poffono  a buona  ragione 
crederfi  nati,  o già  fuiliftenti  nell’epoca  prefente . Uno  de’  più 
antichi , ed  iolìeme  il  più  ricco  degli  altri  era  quello  di  S.  La- 


(1)  Tirabofchi  Vti.  Humiliat.  Monum.  Voi.  I.  dijf.i.  & 3, 

(2)  dna.  Stiri  di  Como  dtc.  x.  iib.  5.  p.  38}. 

(3)  Ex  ttb.  Conni.  EeJ.  Coliti;.  S.  Fidtl. 

(4)  Ex  iti.  Etti.  S-  E*f.  'ad  Li/.  (5)  In  né,  Nofot,  Major.  C;m. 
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2aro  de’  lebbrofi , di  cui  efifton  notizie  fcritte  prima  della  fine 
del  fecolo  XII.  (i) . 

La  pia  liberalità  de’  noftri  maggiori  fi  diftinfe  non  fola, 
niente  nel  fuflìdiare  le  nuove  erezioni  di  monafieri,  e fieri 
tempj,  come  infatti  fecero  verfo  il  monaftero  , e la  chiefa  dei- 
i’  Acquafredda  (2),  ma  eziandio  col  verfare  o danaro,  o poderi 
in  feno  ai  già  eretti.  Toccherò  in  breve  le  donazioni  de’  Vef- 
covi  ai  pii  luoghi  nel  parlar  che  farò  di  loro.  Della  pierà  ge- 
nerofa  degli  altri  fedeli  fanno  teftimonianza  piò  carte  autentiche, 
e contemporanee  della  chiefa  collegiata  di  S.  Fedele  (3) , del. 
]’  abbadia  di  S.  Abondio  (4)  , e delia  chiefa  di  S.  Eufemia  d’ Ifo. 
la  (5J  , e la  farebbero  egualmente  quelle  di  altri  monafieri  e 
chiefe  , fe  la  voracità  del  tempo  non  ce  le  avefie  tolte . 

Qual  danno  riceverti:  qui  la  religione  dagli  fcifmi , e dal* 
rerefie,che  travagliarono  la  chiefa  di  Dio  in  quell’ epoca  , 
non  può  dirli  precifamente  per  1’  ofcurità  della  fioria  . Due  fu* 
tono  gli  fcifmi . Al  primo,  che  nacque  per  l' inrrufione  del 
falfo  Anacleto,  e durò  otto  anni  fono  Innocenzo  IL,  non 
ebbe  parte  la  nofira  città  mamenurafi  fempre  obbediente  al 
vero  capo  della  chiefa . il  fecondo  fofienuto  da  tre  fuccefiìvi 
antipapi  per  quafi  diciotto  anni  fotto  il  pontificato  di  Alefian. 
tiro  Ili.,  pare  a prima  villa  che  abbiavi  inviluppati  ancora  i 
Comafthi , come  quelli , i quali  fi  tennero  quafi  fempre  attac- 
cati a Federigo  Barbatola  fomentatore  dello  fcifma.  Contutto, 
ciò  non  eflendo  infeparabile  la  fedeltà  de’  Comafchi  a quel  fo- 
vrano  dalla  fequela  del  partito  fcifmatico  , noi  non  dobbiamo 
ioferir  quella  da  quella,  tanto  piò  che  la  fioria  di  que’ tempi 
invece  di  porgerci  indizj  di  tale  fviamemo  de’  noilri  maggiori 
ci  fomminifira  anzi  prove  contrarie.  Conciofiìachè  ella  anno- 

. • ?..•••  I.‘ 

■ '■■■■"  " ■ 1 ■■  - ' 1 ■ ■ ■■  - 11  — 

(1)  In  tai.  fup.  eh.  No/oc.  Mar  or.  Per  cl’ infermi  di  lebbra  , mate  derivato 
dali’  E gitto , Paledina  , e Siria  furono  in  qaafì  rune  le  cittì  d'Italia,  non  che 
di  Lombardia,  indiatiti  ofpitali  detti  Lazzaretti  , i quali  , celiato  quel  male,  fervi, 
roo  poi  per  gli  appellati  ( Murat .Ant.  Irai.  di(f.  \6.  Voi.  t,  a col.  906.  9 ;o  ) . 

(l)  Roberto  Rnfca  Dtfctiziont  del  Monalì.  dell'  Anjuafrtdda . ( })  Infìrum. 

mtns.  Jan.  1151.  (T  Aug.  1161.  in  tai.  Eccl.  Colteg.  S.  Fidrt.  (4)  Dee.  ant. 
1150.  1173.  CT  lido,  in  tab.  Eeel.  S.  Atundii . (5)  Dot.  anthogr.  mene.  Feir, 

an.  1169.  in  tai.  tjufd.  Eeel.  Molte  anteriori  donazioni  fatte  alla  chiefa  di 
S.  Eufemia  d'Ifola  riluttano  da  pergamene  degli  anni  1043,  1085,  1086,  nod, 
1109,  e uij,  cCllenti  nello  dello  archivio. 
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verando  i Vefcovi,ed  i Confoli  di  varie  città,  contro  de’  quali 
il  Cardinal  Giovanni  Legato  apportolico  fulminò  la  fcomunica 
in  Milano  ai  12  di  marzo  del  lido,  non  vi  comprende  nè 
il  Vefcovo , nè  i magilìrati  municipali  di  Como  , ma  foto 
nomina  quel  Ludovico,  ch’era  (laro  pollo  dall'  Imperatore 
per  fuo  prefetto  nel  ooftro  cartello  di  Baradello  (1).  Non  porto 
però  dirtimulare  , che  in  qualche  tempo  il  Vefcovo  noftro  fi  la- 
fciò  firafcinare  nel  partito  de’  fcifmatici  , vedendo  anche  lui 
fottofcritto  agli  atti  del  falfo  concilio  di  Pavia  (z). 

Un  altro  particolar  accidente  vuolfi  che  tiralfs  addorto  ai 
Comafchi  le  cenfure  papali.  Erti  in  efecuziooe  di  un  pubblico 
decreto  dettato  dallo  fpirito  di  vendetta  contro  i ribelli  Ifolaoi 
avean  dirtrutte  infieme  colle  abitazioni  e fortezza  d’  Ifola  an- 
cora le  chiefe  , eccettuata  foltaoto  quella  di  S.  Giovaoni  Batti- 
rta.  Quella  diluzione,  della  quale  abbiam  parlato  nel  capo 
antecedente,  è rammemorata  in  un  privilegio  di  Aleflaodro  III. 
Papa  io  data  de’  25  di  aprile  ( dell’anno  1178  fecondo  il 
Tatti).  Con  erto  (3)  il  Papa  conferma  ai  Canonici  di  S.  Eu- 
femia, ed  alla  chiefa  da  edificarfi  io  luogo  di  quella  fiata  ro- 
vinata  dentro  P Ifola,  il  portello  di  tutti  i loro  beni,  e le 
loro  cooftituzioni , e confuetudini , narrandofi  ivi  che  le  deci- 
me, le  quali  i detti  Canonici  portedevano,  erano  procedute 
dalla  donazione  di  Litigerio  Velcovo  fatta  loro  a fine , che 
uniti  infieme  a vita  comune  attendertero  di  continuo  al  Divio 
fervizio  ne’ tempi  dell’Avvento,  e di  Quarefima,  e ip  tutte 
le  Domeniche  e felle  dell’  anno  , quando  però  le  rendite  di 
tali  decime  averterò  ballato  al  loro  foftentamento  (4) . Riror» 
Dando  ora  al  fatto  delle  chiefe  involte  nella  rovina  dell’  Ifola , 
fi  dice,  che  in  pena  di  ciò  il  Papa  Aleffandro  III,  fottoponerte 
all’  interdetto  la  Città  di  Como  , e quella  vi  rimanerti:  fotto- 


(1)  Sire  Raol.  de  gtfl.  Fri  A.  Strèpi.  Rer.  Itti.  T.  6.  tol.  « ■ 88.  & feq. 

(0  EpiJÌ.  Epi/c.  Sehifmat.  Cote.  Pap.  a pud  Mane.  SuppJrm.  ad  Cene.  Labe.  Se 
Coflart.  T.  2.  a col.  ^ta.  ad  514.  (J)  Tatti  dnn.  Sacri  di  Como  dee.  2.  p.  878. 
t feg. , ex  lab.  Etti.  S.  Euph.  ad  Ini. 

(4)  Una  carti  originale  del  primo  di  agodo  imo,  ed  altre  gii  rammemo- 
rate (in  tab.  Etti.  S.  Eupb.  ad  Ini.  ),  accennando  ora  il  chioflro,  ed  ora  la  ca- 
nonica della  chiefa  di  S.  Eufemia,  ci  porgono  do  indizio  che  que’ Canonici  con- 
viveflero  infieme  a norma  della  infiiiu/  one.  Ivi  ancora  lì  dice  che  la  detta 
eh  cfa  era  funata  dentro  il  caflello  deli' Ifola. 
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porta  tredici  anni  fino  al  pontificato  di  Lucio  III.  fuo  fucccf- 
fore , dal  quale  vuoiti  effere  tiara  profciolta  , ma  folto  la  con- 
dizione  , che  i Comafchi  riedificartero  dentro  la  città  Ié  due 
chicle  di  S.  Eufemia , e di  S.  Faurtino  da  loro  arrerratc  nel. 
1*  Itola  . Cosi  racconta  querto  fatto  Benedetto  Giovio  (i).  II 
Tatti  aggiugne  (a),  che  ben  otto  delle  nove  chiefe,  che  ivi 
efiftevano , caddero  in  occafione  di  quell'eccidio,  che  li  prin. 
cipale  di  effe,  cioè  la  collegiata  di  S.  Eufemia,  e Umilmente 
la  chiefa  de’  SS.  Faurtino  , e Giovita  coll’  anneffo  monartero 
di  Monache  Benedettine  furono  rifabbricate  poco  lungi  né’  firi, 
dove  fi  vedono  anche  oggidì  , e che  il  Corpo  di  S.  Agripino 
noftro  Vefcovo,  a cui  era  dedicata  una  delle  chiefe  diftrurte^ 
fi  trafportò  prima  alla  cappella  di  S.  Pietro  fu  d’  un  colle  vi. 
cino  , indi  alla  chiefa  del  monartero  dell'  Acquafredda , le  qual» 
cofe  egli  raccolfe  in  parte  da  Roberto  Rutca  (3),  ed  in  parto 
dalle  fcritture,  che  fi  confervano  nell'archivio  della  fuddetra 
Collegiata  di  S.  Eufemia.  Ma  checché  fia  di  querte  particola, 
rità  narrate  dal  Tatti,  alla  cui  fede  io  mi  riporto,  la  fortanzà 
del  fatto,  che  rifguarda  l’interdetto,  e le  circollanze  del  tem. 
po , e della  perfona  del  Papa , fotto  cui  dicefi  levato  , certa; 
mente  vacillano  , e fono  almeno  in  parte  fmenfite  da- un  (do- 
cumento , che  contervafi  ne’  codici  antichi  dell’  archivio  di 
quella  città  . Effo  (4)  è un  monitorio  di  Gotofredo  Patriarca 
di  Aquileja,  col  quale,  premerti»  la  narrativa  d’ effergli  venuti 
incontro  i Confoli,  ed  il  popolo  di  Como,  e di  avergli  pro- 
meflà  con  giuramento  la  efecuzione  degli  ordini,  ch’egli  llef- 
fo,  o il  Velcovo  avrebbe  loro  intimati  a foddisfazione  dell’ ac. 
lerramento  delle  chiefe  d’Ifola,  quel  prelato  comanda  loro, 
che  in  avvenire  fi  aflengano  dal  dillruggere  qualunque  chiefa 
fe  non  con  licenza  0 del  Papa,  o del  Metropolitano,  o del 
Vefcovo,  o per  necefliià  della  propria  difefa;  che  conducano  a 
compimento  la  fabbrica  già  incominciara  in  Como  delle  chiefu 
di  S.  Eufemia,  e di  S.  Faullino  in  luogo  delle  diltrutte  nel- 
l’Ifola,  e ciò  a norma  dell’indulto  di  Aleflàndro  III.  fommo 
Pontefice  , e finalmente  facciano  la  penitenza  da  impurfi  loro 

• dal 


(0  Hifl.  Palr.  IH.  t.  p.  54.  & ftq.  (i)  Ann.  Sieri  eli  Cerna  eier.i.  IH.  6. 
f.  461.  46?.  491.  t feg.  (j)  Dejeriz.  del  Mont/t.  dell'  Arq ua fredda  p.  9.  e io. 
(4)  Vet.  J\dom im.  Voi.  1,  p.  8. 
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dalVefcovo:  e fotro  quefie  condizioni  gli  alfolve  dalla  fcomu- 
nica  ch’eglino  pollano  avere  incorfa  . Quella  carta  è in  data 
dell’anno  1184  eflendo  già  in  corfo  la  indizion  terza  comin- 
ciata alle  caleode  di  fettembre.  Qui  non  fi  paria  d’interdetto, 
ma  di  /comunica,  e quella  non  già  intimata,  ma  in  forfè  in- 
corfa;  e quando  anche  a tal  interdetto  voleifimo  fuoporre  edere 
(lata  fopgettata  la  città  nofira  prima  del  mentovato  indulto  di 
Aledaniro  III.  (la  qual  cola  peraltro  non  fcmbra  coerente  al 
comedo  del  documento)  ne  dovremmo  a lui  dello , c non 
al  fucceflore  Lucio  la  liberazione,  onde  neppure  in  qu.-'ta  ipo- 
tefi  fi  verificherebbe  la  si  lunga  durazione  dell’  interdetto  . 
Troviamo  poi  che  nell’anno  1190  non  /blamente  era  data 
condotta  a termine  dentro  la  città  di  Como  una  delle  fuJJette 
chiefe  fiotto  il  titolo  de’  SS.  Faudino , ed  Eufiebio  in  luogo 
della  demolita  nell’Ifiola,  ma  ancora  eretto  un  monadero  a 
quella  unito,  ed  abitato  allora  da  una  badelfa,  e da  cinque  al. 
tre  monache,  come  ce  ne  afficura  uà’  autentica  ficritcura  de’  22 
di  novembre  di  quell’anno  (1). 

I ripullulati  errori  del  manicheifino , che  diedero  la  na« 
fcita  alle  lette  de’  Catari  , de’  Parareni  , e d’  altri  eretici  di 
vario  nome,  e che  fecero  poi  molto  drepito  nell’  epoca  fiulfie- 
guente,  cominciarono  di  naficollo  io  quella  a ferpeggiare  per 
le  città  di  Lombardia  (2).  A’obenchè  però  qucdo  peitilenzial 
morbo  o predo,  o tardi  fia  palfato  ancora  ad  infedare  il  ter- 
ritorio Comafco,  nulladimeno  non  pollo  accodarmi  alla  opi- 
nione di  chi  congetturò  una  particolar  fetta  chiamata  de’ Comi- 
Zìi  aver  avuto  la  denominazione  da  Como  (3)  ; imperciocché 
fono  troppo  fallaci  gli  argomenti , che  fi  vogliono  trarre  dal- 
1’  etimologia  de’  nomi . 

La  elezion  legittima  de’  Vefcovi  faceva!!  tuttora  qui,  co-' 
me  altrove,  dal  clero.  Sembra  però  che  tale  diritto  a poco  a 
poco  fi  andade  concentrando  nella  parte  piò  fcelta  del  clero 
medefimo;  ma  neppure  dentro  quell’  epoca  fi  ridrinfe  ai  foli 
Canonici  della  Cattedrale,  ed  Abati  de’ monaderi  di  S.  Abon- 
dio,  di  S.  Carpoforo,  e di  S.  Giuliano,  come  il  Tatti  (4) 
affermò.  I Velcovi  nodri,  allorché  trattavano  gli  affari  si  fpi. 

(l)  In  tab.  Etcì.  S.  Euf.  ad  Inf.  (a)  Bollanti.  AEÌa  XX.  in  vita  X.  Pitti 
AUn.  ad  die.  29.  Ape.  p.  (no.  & feq.  (?)  Du-Cange  Gloftar.  Med.  Ò"  Inf. 
Latin,  verb.  ComijU.  (?)  Del.  a.  ìib.  4.  p.  170.  tib.  5.  p,  358.  412.  &t. 
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rituali  che  temporali  della  chiefa  , folevano  giufia  la  confue.- 
tudine  univerfale  confutare  il  clero  primario  , e fpecial mente 
1’  Arcidiacono  , 1’  Arciprete , ed  altri  Canonici  della  chiefa 
maggiore,  e provvedere  col  loro  configlio  ed  aflenfo.  Di  ciò 
abbiamo  prove  indubitate  ancora  ne’ nofiri  monumenti  di  quel. 
1’  età  (i).  Se  trattavafi  di  alienare  beni  ecclefialtici , ciò  face- 
vafi  coll' intervento  dell'  ecclefiaftica  autorità,  e coll’  afiifìenz^ 
di  un  avvocato  o fiffo  , o delegato,  e fi  ufava  di  far  precede- 
re al  contratto  la  fiima  de’ beni  coll’opera  di  periti  , afliachè 
j-ifutafie  che  il  contratto  fofle  utile  alla  chiefa  (i) . 

Profeguiamo  la  ferie  de’  Velcovi.  Ardizione  fucceduto  a 
Guido  nell’anno  1125,  come  (vedemmo,  continuò  per  lungo 
tempo  a reggere  la  oofira  chiefa.  Di  lui  non  abbiamo  veruna 
notizia  fino  all’Ottobre  dell’anno  1136,  nel  quale  un  docu- 
mento Monzefe  gik  riferito  al  capo  I.  di  queir  epoca  ce  lo 
mofira  infieme  .con  parecchi  altri  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi  alla 
corte,  o piuttofio  coll’  accampamento  di  JLottario  Imperatore. 
Un  altro  documento  recato  dal  Campi  nella  fioria  di  .Piacer*, 
za  (3),  fe  pur  è genuino,  rammemora  il  noftro  Ardizione 
fra  i perfonaggi  prefenti  ad  una  dieta  del  regno , che  dicefi 
tenuta  dal  Re  Corrado  III.  in  Roncaglia  ai  27  di  agofio  del- 
1’  anno  1x43.  Ma  a dir  vero  io  dubito  affai  della  legittimiti 
di  quel  documento  al  riflettere  che  nefiuno  degli  fiorici  anti- 
chi ricorda  non  che  la  dieta  fuddetta , nemeno  Ja  venuta  di 
Corrado  in  Italia  fotto  quell’anno.  Nei  feguente  noi  il  vedia- 
mo adoperato  con  tre  altri  Vefcovi  a giudicare  unitamente  con 
Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano,  e eoa  due  Cardinali  legati 
di  Lucio  li.  Papa  una  lite  da  lungo  tempo  agitata  tra  i 
Canonici,  ed  il  monaftero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  {4).  La 
fentenza  ne  fu  pronunziata  in  Novara  nel  mefe  di  agofio  del- 
l’anno  IJ44.  Ardizione  non  era  meno  Sollecito  nell’  attende- 
re, e provvedere  agli  affari  della  fua  diocefi.  In  fatti  recatoli 
a Lugano  nel  1141$,  ed  ivi  fiaado  nella  Canonica  della  pieve, 
o fia  chiefa  parrocchiale  di  S.  Lorenzo  , decife  nel  mefe  di 


(1)  Oocum.  m'ns.  /*i/f  & Oclcbr.  1146.  in  nò.  Canon.  Eccl.  S.  Fidai. 
Com.  cjr  Eccl.  Coltri ».  S.Laurantii  lugan.  Doc.  dia.  23.  Alali  CT  il.  Ncvamb, 

1171.  in  lab.  Erti.  Collag.  S.  Fidai.  (3)  lib.  13.  (4)  Ciuliai  Ma m.  di  Mit. 

F.  5.  lib.  37.  />.  418.  a frg. 
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ottobre  col  configlio  di  Enrico  Arcidiacono  , e di  Aginolfo 
Arciprete  della  chiefa  maggiori  di  Como  una  cauli  giurifilizio- 
nale , eh’ erafi  fufcitara  tra  il  monattero  di  S.  Carpoforo  di 
quella  cittk  allora  governato  dall’  Abate  Tiberio,  e la  chiefa 
fuddetta  di  Lugano;  per  la  qual  decifione  fattali  in  concordia 
delle  parti  reltò  1 tabi  1 i ro  , che  la  chiefa  coll’  annetta  parrocchia 
di  S.  Martino,  fotte  intieramente  foggetta  a’ Canonici  di  S.  Lo- 
renzo, e al  contrario  quella  di  S.  Nazaro  di  Digno  dipendefle 
dal  monattero  fudJetto  , rifervati  però  certi  diritti  ai  meJefimi 
Canonici  (1).  Poco  prima,  cioè  nell' antecedente  rnefe  di  giu- 
gno, aveva  lo  Hello  Vefcovo  conceduta  al  fopraccennato  mo- 
riatterò  la  chiefa  di  si.  Remigio  in  Valtellina  coi  beni  ad  etta 
/penanti  , ma  folto  la  riferva  de’confueti  onori  alla  pieve  di 
Villa,  dentro  i cui  confini  era  fituata  quella  chiefa,  ed  altresì 
di  un  annuo  confo  alla  menfa  Vefcovile.  In  quell'ateo,  il 
quale  fi  conferva  per  copia  ne’  protocolli  di  un  notajo  del  fis- 
tolo XIV.  (2),  leggefi  che  Guido  anteceflore  di  Ardizione 
avea  confacrata  non  meno  la  chiefa  di  S.  Remigio,  che  quella 
di  S.  Lorenzo  in  Sondrio  ; che  il  monittero  di  S.  Carpoforo 
era  flato  fondato  da’  Vofcovi  predeceflort , e finalmente  che 
S.  Felice  , alia  cui  memoria  eziandio  era  dedicata  la  chiefa 
di  quel  monattero,  riputavafi  il  primo  Vefcovo  di  Como;  la 
qual’  opinione  fuffittente  in  quel  fecolo  dodicefimo  ferve  a con- 
ferma della  mia,  che  ho  abbracciata  nella  prima  parte  di  que- 
lla ttoria  (3). 

Dopo  il  filenzio  di  fei  anni  abbiam  due  documenti  amen- 
due  fpetraoti  al  11^2  che  ci  rinnovano  la  memoria  di  quello 
Vefcovo.  L’uno  originale,  ed  efittente  nell’archivio  delle  mo- 
nache  di  S.  Margherita  ce  lo  indica  prefente  colla  fua  autorità 
ad  un  contratto  di  quel  monattero  - L’  altro  regiftrato  nel  co- 
dice più  volte  citato  de’  privilegi  della  chiefa  di  Como  (4}  è 
il  primo  dei  rre  , che  Federigo  Barbarotta  fpedì  a favore  di 
Ardizione  . Con  quello  il  Re  Federigo  lo  rimette  al  potteffb 
delle  ragioni  del  diftretta  , e del  fodro  , che  il  Vefcovo  di  Co- 


(l)  Doc.mens.Od.  m^6.  in  tab  Canon.  Eed.  S.  laurentii  Lugan.  (i)  Protoc. 
Abondioli  de  A finito  in  tab.  Epifc.  Civ.  Com.  (})  Epoca  4.  cap.  1.  p.  169. 
t /<■?■  (4)  Eriv.  I.  Frià.Rtg.  Ardii,  Ep,  in  Coi.  priv.  Ecdef.  Com,  Tatti  Ann,  Sacri 
di  Como  de  fa  2,  p,  869.  a Jeg, 
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mo  aveva  Tulle  ville  o fia  terre  di  Uggiate  , Cafanova  , Al- 
bioio,  Gagioo,  Fino  » Bregnano  , e Caverzafio  , le  quali  ac- 
cenna efferfi  fottratte  dal  dominio  della  chiefa  Comafca  a ca- 
gione di  antiche  , ed  afiidue  veflazioni  fenza  indicarci  in  che 
confifteflero , e da  qual  parte  veniflero.  Il  Giulini  (i)  e di  pa- 
rere che  le  dette  veflazioni  veniflero  dalla  parte  di  M'Iano  , 
allegando  i diritti  di  quel  contado  fu  diverfi  luoghi  delle  no- 
Tire  pievi  di  Fino,  e di  Uggiate.  Ma  quantunque  io  non  vo, 
glia  impugnare  che  i Milanefi  avcflero  delle  ragioni  fu  qualche 
terra  di  quelle  pievi  ad  ogni  modo  poco  giovano  all'  intento 
gli  efempj  di  pofleflo , che  quello  peraltro  erudito  fcrittore  ad, 
duce  in  prova  della  fua  opinione  , come  che  cavati  da’  tempi 
di  guerra  ardente,  in  cui  i polTefli  feguono  le  vicende,  Tempre 
varianti  della  forte  dell’  armi  . 

Il  fecondo  privilegio  contiene  la  conferma  di  una  fenteo- 
za  fiata  fatta  da  Corrado  Vefcovo  di  Augulla  a nome  dei 
Re,  e col  conflglio  de’  principi  del  regno  nella  caufa  lunga, 
mente  dibattuta  , ed  appieno  efaminata  tra  il  noftro  Vefcovo  , 
ed  i Chiavennafchi  intorno  la  giurifdiziooe , che  quegli  pre- 
tendeva di  avere  fopra  il  contado  di  Chiavenna  j per  la  qual 
Temenza  quel  contado  con  tutti  li  diritti  onorifici  , e giurifdi- 
zionali  fu  aggiudicato  al  Vefcovo  di  Como , ed  alla  fua  chie- 
fa . Dalla  narrativa,  che  leggefi  in  quella  reai  carta,  rifulta , 
che  Ardizione  trovandofi  per  1*  infelicità  de’  tempi  fpogliato 
del  pofleflo  di  detto  conrado,  fi  portò  alla  corte  di  Federigo 
nella  città  di  Ulma  1’  anno  1152  ; e gli  cfpofe  le  Tue  ragioni, 
e che  recatifi  colà  parimente  i deputati  di  Chiavenna  , Federi, 
go  eoo  due  Tuoi  diplomi  confermò  all’  una,  ed  all’  altra  parte 
1 diritti  rifpettivamente  allegati,  volendo  che  rimaneflero  in- 
tatti, finché  la  controverfia  fofle  con  più  maturo  efame  alla 
prefenza  de’  principi  del  regno  legalmente  conofciuta  e diffini- 
ta  ; che  in  fequela  di  nuovi  ricorfi  del  Vefcovo,  citate  le  parti 
a comparire  davanti  al  Re , e al  Tuo  Confrglio  in  Coflanza, 
Ardizione  produtìe  a prova  della  fua  do  manda  le  concefiìoni 
di  Carlomagno,  e di  tutti  i Tuoi  fucceffori  Re,  ed  Imperatori 
fmo  a Corrado  ultimamente  defunto;  ed  al  contrario  i Chia- 
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vennafchi , allegando  di  avere  in  patria  privilegi  più  antichi  e 

{>iù  veraci  da  contrapporre  a que’  di  Como  , chiefero  una  di- 
azione, e l’ottennero  fino  alla  protfima  Pafqua  , ne!  qual 
tempo  ritornate  le  parti , e riafiuntofi  l’ efame  della  caufa  in 
Bamberga,  effondo  ai  Cbiavennafchi  mancata  ogni  prova  , e 
riufcito  vano  il  futcerfugio  , a cui  per  ultimo  ricoifero,  del- 
l’ aderita  dipendenza  del  loro  contado  da  quello  di  Svevia,  fu 
finalmente  pronunziatala  Temenza,  che  difl'opra  accennai  , e che 
viene  confermata  con  quello  cefareo  privilegio,  o fia  referitto 
fegnato  in  Bamberga  ai  23  di  aprile  dell’anno  11*3.  In  elio 
Jeggonfi  i nomi  di  molti  Comafchi  , i quali  vi  fi  trovarono 
prefenti  infieme  con  parecchj  magnati  ecclefiallici , e fecolari  , 
c coi  deputati  di  Chiavenna,  e fono  Giovanni  Caligno  , Al. 
berto  Giudice  cognominato  Peregrino,  Giovanni  Sefcalco,  Ali- 
prando  da  PiazoLa,  Arnaldo  da  Riva,  e Martino  da  Cartello 
nipote  del  Vefcovo.  Quello  interdiente  documento  , che  il  Tat- 
ti (1)  ha  giù  dato  alla  luce,  trovafi  inferito  non  folamente  nel 
codice  de’  privilegi  della  chieda  Comafca  (2) , ma  eziandio  in 
altro  più  vetuftp  codice  fcritto  nel  fecolo  XIII.  (3);  ficchè  la 
di  lui  autorità  anzi  che  cedere  alle  frivole,  ed  inluffirtenti  ob- 
biezioni dell’  Abate  Quadrio  (4)  , ferve  a co  nfermare  la  inge- 
nuità di  quindici  altri  privilegi  Comafchi  in  quello  allegati  . 

Col  terzo  in  data  dei  24  del  mele,  ed  anno  fuddetti  il 
medefimo  Re  dona  ad  Ardizione  Vefcovo  nortro  , ed  a’  fuoi 
iùccelfori  in  perpetuo  la  fuperiorità  territoriale  indicata  dai  no- 
mi di  onore , dirtretto  , e fodro  con  tutti  li  diritti  regali  fu 
due  illuftri  terre  del  lago  fuperiore  Gravedona,  e Domalo  (5). 
Che  quello  Vefcovo  forte  efaltato  alla  dignità  di  Cardinale,  e 
fia  flato  uno  di  .quelli , che  fottofcrifl'ero  un  trattato  di  concor- 
dia tra  Eugenio  iJJ.  Papa,  e il  Re  Federigo  nel  1152,  e pa- 


(1)  jfnn.  Sacri  di  Como  dee.  j.  p.  870.  1 feg.  (»)  In  lai.  Epife.  ( j)  Vettr. 

Mciwm.  Eoi.  J.  p.  1.  ex  tab.  C/v.  Cam.  * 4 • 

(4)  Difjcrlaz . intorno  là  Valtellina  Voi.  I.  dì[f.  p.  »0<S.  e 207.  H ) pii 

notata  altrove  la  franchezza  di  quell'autore  nel  rigettare  i monumenti,  e le 
opinioni  ohe  fi  oppongono  alle  file.  Qui  egii  giunge  fino  a follenere  il  par», 
dolio,  che  Como  non  ebbe  Vcfcovi  dal  tempo  della  Tua  diffrazione  fino  all'an- 
do  1158,  ma  ch’era  foggetra  all*  Arcivefcovo  di  Milano,  paradollo  fm*-r>tiro 
dall’  autorità  di  Icrittori  contemporanei,  e di  documenti  irrefragabili  di  quell'eti. 

(5)  Ex  Cod.  priv.  Etcì.  Coen.  Tatti  Dee.  »,  p.  873,  a /eg. 
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rimente  uno  dei  due  legati,  i quali  Tei  anni  dopo  dicorfi  fpe- 
diti  da  Adriano  IV.  fucceffore  di  Eugenio  a Milano  per  trat- 
tar  la  pace  tra  i Milanefi,ed  i Lodigiani , tutto  ciò  li  afferma 
dal  Tatti  (i)  fulle  orme  del  Baronie  (2).  Ma  chiunque  rider- 
teià  che  nefluno  degli  antichi  monumenti,  ne* quali  Ira  certo, 
che  fi  parli  del  noliro  Ardizione  , ricorda  ia  lui  il  titolo  di 
Cardinale  , non  potrà  a meno  di  porre  in  dubbio  fiffatta  di- 
gnità  , e le  confecotive  commiflìoni  , che  voglionfi  da  lui  con 
tal  carattere  efeguite.  L’ultimo  atto,  in  cui  egli  trovali  no- 
minato , è un  privilegia  di  Federigo  Imperatore  ai  Comafchi 
/pedito  io  Lodi  folto  il  giorno  23  di  marzo  dell’anno  1 1 < p , 
c conceduto  da  lui  a fupplica  ancora  di  Ardizione  coltro  Vef- 
covo,  il  qual  privilegio  io  già  efpofi  nel  capo  I. 'di  quell’epo- 
ca ; e da  quello  lì  ricava  che  Ardizione  viveva  ancora  nel 
marzo  di  detto  anno  contro  1’  opinione  del  Tatti  (3),  il  quale 
lo  fa  morto  nell’  antecedente- 

Gli  fiorici  nofirali  (4)  concordemente  coll’  Ughelli  (5) 
danno  ad  Ardizione  per  fucceffore  Enrico  , il  cui  nome  legge(Ì 
feorreno  preffo  d’alcuni . Quelli  era  Comafco  , e della  fami- 
glia della  Torre , come  ce  ne  afficura  un  documento  ferino1 
circa  l’anno  np5,  e che  contiene  il  proceffo  di  una  caufa  tra 
1’  Abate  di  S.  Abondio  , e la  chiefa  di  S.  Fedele  (6)  , e forfè 
è quel  deffo,che  noi  fotto  l’anno  1146  vedemmo  Arcidiacono 
della  Cattedrale  , ed  adoperato  dal  Velcovo  fuo  aoreceffore  nella1 
decilione  di  una  lite  in  Lugano  - Il  fudddetto  documento  del 
np5  neH’accennar  Enrico  ufa  quelle  parole  :=:  qui  rune  dice- 
batur  Epifcopus  = dalla  qual  maniera  di  parlare  può  nafeer 
dubbio,  che  Enrico  foflfe  un  Velcovo  intrufo  dall’ Imperatore 
Federigo , ovvero  fcifnratico  , laonde  ceffato  lo  feifma  non  folle 
piò  tenuto  per  Velcovo.  Ma  checche  fia  del  modo,-  con  cui 
«gli  fu  promoffo  al  vefeovado  , la  promozion  fua  deve  collo- 
carli tra  il  giorno  23  di  marzo-  dell’aano  115P  , ed  il  7 di 


CO  Dee.  1.  Ut.  5.  p.  402.  a fe#,  p.  4»0.  (»)  Ann.  Eecl.  T.  li.  in  ènei. 

Veri.  Ardititi.  Vide  Sixiuit)  in  noi.  ad  Hijl.  Ottoni s Mcrenx  n.16.  eoi.  999.  Srript. 
Rer.  Ita!.  T.  6.  (3)  Dee.  2.  lit.  5.  p.  422.  (4)  Bened.  Jov.  /fi//.  Fate.  Uè.  2. 

p.  170.  Carafin.  Dypt.  Epi/e.  Coi»,  p.  115.  n.  49.  Ballarìni  Comp.  Cromi,  di 
Como  P.  1.  p.  m.  Xani  Ann.  Sairi  dee.  2.  Uè.  5.  p.  422.  (5)  Italia  Sana 

T.  5,  in  Ep.  Com.  11,  jo.  (fi)  In  ut.  Cai.  Ecel.  S.  t'tdeì » 
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giugno  del  nói  (i),  fotro  la  qual’ epoca  abbiamo  un  privile- 
gio del  Barharotta  a favore  di  lui.  Con  quefio  privilegio  1* Im- 
peratore volendo  fowenire  alle  neceffirk  della  chiefa  Comafca 
cppreflà,  come  ivi  fi  narra,  di  debiti  (otto  il  precedente  go- 
verno  di  Ardizione,  fentito  il  parere  de’  magnati,  e giudici 
Tedefchi,  e Lombardi,  la  afiòlve  non  folameute  dalle  ufure,  o 
fia  dagl’  interefii  dei  debiti , per  li  quali  le  polfeffioni  del  ve- 
fcovado  erano  fiate  date  in  pagamento  ai  creditori;  ma  ancora 
dagli  fiefii  capitali  , a riferva  di  quelli  foltanto,  che  fi  com- 
provaflero  prefiati  o pel  regio  fervizio  , o per  l’ utilità  della 
chiefa  , ed  inoltre  annulla  tutte  le  difpofizioni  di  benefizj , e 
feudi  fatte  dall’  anteceflore  negli  ultimi  otto  giorni  della  fua 
vita  (2).  Forfè  da  tutto  ciò  argomenterà  taluno,  che  il  vefco. 
■xo  Ardizione  fia  fiato  un  dilapidatore  de’  beni  della  fua  chie- 
fa; e .veramente  ritenute  le  cofe  fuddette  par  diffìcile  di  poter- 
lo fcufare  affatto  dalla  taccia  di  loverchia  liberalità.  Cionnon* 
.ottante  fe  daremo  un’  occhiata  alla  ferie  de’ pattati  avvenimen- 
ti , cioè  alle  infigni  donazioni  fatte  da’  Vefcovi  antcceflori  a’ 
monafieri , alla  lunga  fciffura  del  vefcovado  tra  Landolfo,  e 
.Guido,  alla  fuffeguente  rovinofa  guerra,  ed  all’eccidio  di  Co. 
,jno  , e finalmente  allo  Spoglio,  che  i Vefcovi  in  particolare 
Soffrirono  dalla  parte  de’  potenti , dovremo  confettare  che  l’im- 
poverimento della  chiefa  Comafca,  o fia  del  patrimonio  «pi- 
Icopale  devefi  maggiormente  attribuire  al  concorfo  di  tutte 
quelle  caufe  , che  alla  fuppotta  prodigalità  di  Ardizione. 

Enrico  erafi  meritato  i favori  dell’  Imperatore  con  una 
indegna  compiacenza.  Conciofliachè  egli  infieme  con  Pellegrino 
Patriarca  di  Aquileja  intervenne  al  conciliabolo  di  Pavia  , che 
l’ Imperator  Federigo  di  propria  autorità  avea  fatto  congregare 
per  decidere  la  controverfia  del  papato  tra  Alefl'andro  III  ca- 
nonicamente eletto,  e Ottaviano  antipapa,  ed  in  cui  quali 
cinquanta  Vefcovi  colà  uniti  pofponendo  i più  fiacri  doveri 
alla  grazia  del  fovrano  ofarono  di  confermar  il  fatto,  e di 


(1)  Nel  diploma  di  tal  data  fi  legge  per  errore  l’anno  t«6j  in  vece  del 
udì.  indicato  da  tutte  le  altre  note  cbronologiche  , come  ha  gii  avvertito  il 
Tatti . 

(1)  Priv.  Frid.  Imp.  ad  Henric.  Ep.  in  Cod.  Pr'rv.  Ecel.  Cent.  Tatti  Ann. 
Sacri  di  Come  dee.  X.  p.  875.  e feg. 
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anatematizzare  il  vero  pallore  della  chiefa  univerfale . Ciò  fu 
fatto  nel  giorno  n di  febbrajo  dell'anno  lido  (i).  Ma  io 
fenza  la  fcorta  di  antichi  fcrittori  non  voglio  annoverare  il 
nollro  Vefcovo  fra  quelli  prefenti  ad  un  altro  falfo  concilio, 
che  Ottaviano  antipapa  col  nome  di  Vittore  IV.  tenne  in  Lo- 
di ai  18  di  giugno  del  feguente  ano-  , abbcnchè  leggafi  inter. 
venuto  a quello  Umilmente  il  fopraccennato  Patriarca  di  Aqui., 
leja  con  altri  Vefcovi  Tuoi  fuffraganei  (2) . 

11  tempo  della  morte  di  Enrico  è incerto  per  non  efferci 
ritraila  verun’altra  memoria  di  lui.  Egli  non  piu  viveva  folto 
il  giorno  27  di  giugno  dell’anno  1167;  poiché  uno  fcritro 
originale  di  tal  data  ci  mollra  fedente  Giovanni  il  IV.  di 
quello  nome  (3),  Vefcovo  feonofeiuto  non  folamente  all"  U- 
ghelli  , ma  ancora  a tutti  li  nollri  fiorici,  fe  eccettuviamo 
Roberto  Rufca  (4)  , il  quale  viene  in  ciò  impugnato  a torto 
dal  Tatti  (5).  Il  documento  fuddetto  è una  fentenza,  che  Gio- 
vanni Giudice  alfefforc  di  Giovanni  Vefcovo  di  Como  , e col 
di  lui  confenfo  pronunziò  a favore  de’  Canonici  di  S.  Fedele  , 
in  una  caufa  di  allei  ito  fpoglio  di  btjni,  Hata  promolfa  da  cer- 
ta Rigiza,  contro  i medelimi  Canonici.  Quello  Vefcovo  è 
nominato  in  un  privilegio  di  Federigo  Imperatore,  fpedito  da 
Bellone  ai  25  di  ottobre,  fenza  l’aggiunta  dell’anno,  in  vir. 
tù  del  qual  privilegio  Federigo  volendo  rimuneratela  fedeltà, 
cd  i fervigi  iofigni  de’  Conialchi  dona  al  comune,  ed  inlìeme 
alla  chiefa  di  Como  il  ca Hello  di  Baradello , e la  Torre 
di  Olonio,  come  fi  è detto  nell’antecedente  capo;  e di  piu 
accorda  a Giovanni  Vefcovo  1’  autorità  di  ricuperare  dagl’ in- 
gioiti polfeffori  i beni  del  fuo  vefcovado  (6) . 

A Giovanni  adunque , e non  già  ad  Enrico  , fuccedette 
Anfelmo,  il  quale,  fe  afcoltiamo  una  tradizione  d’incert’  an- 
tichità , era  non  folamente  Comafco , ma  ancora  della  nobile 

fami- 


fi)  Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  III.  Script.  Rtr.  Itti.  T.  5.  P.  !.  p.  4 'io. 

tT  ftq.  Otto  Morena  Rtr.  Land.  T.  6.  Script,  ut  fup.  a coi.  IO',?,  acl  iodi. 

Epiji.  Epifc.  Schi/mat.  apud  Mans.  Supplirà,  ad  Con r.  Labb.  & Colìart.  T.  z. 
0 tei.  52,.  aj  5 16.  (a)  Otto  Morena  col.  1090.  & (tq.  (})  li/ìrum.  tiene, 

die.  17. /unii  1167.  in  tab.  Eecl.  Colleg.  S.Fidel.  (a)  Ifl.  dilla  Famiglia  Rufca 

lib.  I.  (5)  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  z,  lib,  6,  p.  448.  e ftg.  (ó)  Pel,  Monum, 

Pel.  1.  p.  4.  in  taiul,  Civ,  Ctm, 
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famìglia  de’ Raimondi  fi).  In  qual  anno  egli  falifle  al  vefcovaJo 
è ignoto;  ma  dalle  cole  che  diremo  abbailo,  lì  conofce  eh’  ei 
fu  un  Vefcovo  {limabile  , e pel  fuo  olTequio  alla  Sede  Apo- 
flolica  , e per  le  ottime  fue  qualità  , e iìngolarmeme  per  la 
prudenza  e deflrezza  nel  maneggio  degli  altari.  La  prima  di 
lui  memoria  fi  trova  lotto  l’anno  1177,  nel  quale  Anfelmo 
bramofo  di  onorare  il  Sommo  Pontefice,  e di  contribuire  dal 
canto  {uo  allo  ftabilimeoto  della  pace  tra  1’  Imperator  Fede- 
rigo, e la  gran  focietà  , o fia  lega  di  Lombardia,  fi  recò  al 
principio  di  aprile  a Ferrara,  dove  trovavafi  Aleflaodro  III. 
Papa  , indi  con  lui  nel  leguente  maggio  a Venezia  luogo  del 
congreffo.  Quivi  il  nollro  Vefcovo  eletro  uno  dei  fette  depu- 
tati  della  lega  ( tanta  era  la  riputazione  del  fuo  merito)  trattò 
alla  prefenza  , e co’  deputati  del  Papa  , ed  altresì  con  quelli 
di  Federigo  augnilo  1’  importante  negozio  , del  qual’  era  inca- 
ricato. Che  (e  la  di  lui  opera  non  ottenne  in  ciò  il  pieno 
elleno  , 1’  ottenne  almeno  in  parte  colla  conciliazione  di  una 
tregua,  veicolo  della  pace,  la  quale  poi  fi  compì  (2).  Se  dalli 
fede  a Fortunato  Olmo  fcrittore  del  fccolo  pafifato  (3),  ma 
che  conlultò  le  antiche  memorie  di  Venezia  , il  nollro  Aofel- 
mo  avea  feco  1’  Arcidiacono  , e qualche  altro  Canonico  delia 
Cattedrale  infierite  con  una  nobile  comitiva  di  quaranta  citta- 
dini. Anfelmo  intervenne  (4)  al  generai  concilio  Lateranefe 
il  terzo  numerofo  di  più  di  300  Arcivefcovi , e Vefcovi  , che 
AlefTandro  Papa  congregò  nel  mefe  di  marzo  dell’anno  nypt 
eJ  in  cui  furono  fatti  molti  canoni,  e decreti  contro  1’  erefia 
e la  fimonia  , e fopra  diverfi  articoli  di  ecclefiallica  difcipli- 
na  (5),  nè  vi  ha  dubbio,  che  reflituitofi  follecitamente  alla 
fua  chiefa  non  vi  applicale  i provvedimenti  opportuni  al  bi- 
fogoo.  Egl’  impiegò  ancora  ia  fua  attività  nel  ricuperare  i be- 
ni e diritti , che  appartenevano  per  1’  addietro  alla  menfa  epi- 
fcopale,  attellandolo  diverfi  atti,  e fegnatamente  uno  già  men- 


( O Ballarmi  Comp.  Cronol.  P.  2.  p.  22?.  Tatti  Ann.  Sacri  dtc.  2.  Hi.  6.  p.  449. 
(2)  Card,  de  Arag.  in  vita  Alex.  III.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  y.  P.  1.  a ».  467. 
ad  47y.  Romuald.  Salem.  Chron.  T.  7.  col.  221.  Marat.  Antiq.  Ital.  dijf.  48. 
Voi.  4.  col.  i8y.  & ftq,  (y)  Hift.  Alex.  III.  tdit.  an.  1629.  (4)  Ughelli  It. 

Sacra  T.  5.  in  Ep.  Coni.  1».  51.  tdit.  Vtn.  Coirti.  Labbe.  Conr.  T.  ty.  col.  415. 
(5)  Labbe.  ri».  7".  13.  a col,  409,  ad  6$ 8.  Baion.  Anna!.  Etti,  T.  li.  ad  an,  1 179. 
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tovato  di  ceflione  , che  a lui  , non  meno  che  al  comune  di 
Como,  alcuni  Milanefi  fecero  d’  ogni  loro  ragione  fui  caft.l* 
lo,  e fulta  villa,  e pece  di  , Ardenno  in  Valtellina  (i),  e 
quindi,  è che  follevatala  dall'  anguftia  , a cui  per  l’infelicità 
de’  tempi  era  (lata  ridotta  fotto  i Vefcovi  predecedori , egli 
lì  trovò  in  illato  non  che  di  conferire  moltiflìmi  feudi  a nuo- 
vi vadalli  (2),  ancora  di  donare,  cime  fece  nell’anno  j)8o, 
ad  Alberico  Abate  di  S.  Abondio  , e per  elfo  a quella  iofigne 
bafilica  una  podeflìone  lìtuata  nella  valle  di  Como  (3).  L’a  tp 
di  quella  donazione  è legnato  da  Lanfranco  da  yia»  c da  Oge- 
rio  Giudice  amendue  Confoli  del  comune  di  Como , da  tre 
Canonici  della  chiefa  maggiore,  e da  tre  curiali  del  Vefcovo, 
fotto  il  giorno  17  di  giugno  . 

Anfelmo  attento  a tutte  le  moltiplici  cure  del  luo  mini- 
liero  applicavaft  ancora  a decider  le  liti , che  di  quando  ia 
quando  nafccvano  fra  gli  ecdefialiici  della  Tua  dioceft.  Una  in 
ifpecie  egli  ne  decife,  non  fi  fa  io  qual  anno,  a favore  de’ 
preti,  e cherici  della  chiefa  di  S.  Giovanni  di  Bellagio  , con- 
tra  il  monaftero  Milanefe  di  S.  Ambrogio,  e quella  ri/guardava 
la  decima  delle  ulive  del  luogo  di  Limonta  feudo  di  quel  ma* 
naflero.  Ma  1’  Abate  pretendendo  di  non  edere  fottopodo  alla 
giurifdizione  del  noftro  Vefcovo,  al  cui  tribunale  in  fatti  egli 
non  avea  voluto  comparire , fìcchè  la  fentenza  era  /lata  pro- 
nunziata in  contumacia,  ottenne  dopo  alcuni  anni  dal  Papa 
un  giudice  delegato  a conofcere  quella  caufa  nel  .Cardinale 
Uberto  Crivelli  Arcivefcovo  di  Milano  , il  quale  agli  8 di 
febbrajo  J184,  annullata  la  fentenza  del  no/lro  Vefcovo,  di- 
chiarò  il  luogo  di  Limonta  efeare  dal  pagamento  della  decima 
quedionata,  e condannò  gli  avverfarj  a redimire  le  ulive,  che 
aveano  tolte  per  forza  agli  abitanti  di  quel  luogo  (4),  Anfelmo 
ebbe  poi  egli  medefimo  alcune  controver/ie  giurifdizionali  collo 
flcdo  monadero  . GiH  per  confuetudine  introdotta  ne’  rozzi  [$• 
coli  i ntonaderi  più  inlìgni,  com’era  quello  di  S.  Ambrogio, 
podedevano  infieme  co’  beai , e diritti  ampliflimi  un  gran  nu- 


li) Vtt.  Manum.  Voi.  i.  p.  t8.  & 19.  e*  tatui.  Civ.  Cam.  (1)  Catafin. 
Dypt.  Ep.  Cam.  pafl  fynud.  5.  D ace.  p.  115.  n.  50.  (3)  Due.  17.  Junii  1180. 
ti  tab.  Abat.  S.  A6hmììì  apuli  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  a.  p.  879.  t fcg. 
f 4)  PuticeU  Alaruim.  Ecil.  Ambros.  n.  584. 
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mero  di  chiefe  eziandio  parrocchiali  fparfe  in  diverte  diocefi  , 
e ciò  per  dono  di  Re,  di  Vefcovi,  di  magnati,  da  cui  erano 
fiate  fondate,  come-ne  fanno  tefiimonio  le  croniche,  e tante 
altre  memorie  monadiche  cavate  dalla  polve  degli  archivj  in 
quelli  ultimi  tempi  . Per  s'i  fatte  conceflìoni  fi  (labili  ne’  mo- 
nafleri  il  poffeffo  non  men  della  fpi rituale , che  della  temporal 
giurifdizionc  fopra  intiere  borgate,  o comunità.  Quindi  è che 
1’  Abate  di  S.  Ambrogio  contrattò  ad  Anfelmo  noitro  Vefcovo 
la  giurifdizione  fu  di  otto  Terre  della  diocefi  di  Como,  cin- 
que delle  quali,  cioè  Gudino,  Caddolo,  Canobio,  Cadampino, 
e Bedano,  erano  oella  valle  di  Lugano,  e le  ultime  tre  Ro- 
veredo,  Cofcio,  e Adelebio  nella  Valtellina.  Dopo  varj  di- 
battimenti  non  eflèndo  riufcita  la  concordia  , quello  affare  lì 
portò  al  fupremo  Tribunale  prima  di  Urbano  III.,  poi  dì 
Gregorio  .Vili. , il  quale  coll’opera  di  due  Cardinali  da  lui 
delegati  ne!  1187,  lo  terminò  a favore  del  monafiero  A mbro- 
fiano  (1).  Contemporaneo  a quella  decifione  fu  un  ottimo 
ptovveditnento  di  Anfelmo  diretto  a rifiabilire  il  buon  ordine 
nell’ ecclefiallica  gerarchia.  Erafi  introdotto  fra  i Canonici  del- 
la  cattedrale  1*  abufo  che  alcuni  vi  entravano  per  vie  indirette, 
ed  anche  colla  forza;  dalla  qual  cola  nafceva  la  difcordia,  e 
la  ccnfufione  io  quel  confeffo  ptimario  del  clero  . Il  Vefcovo 
di  concerto  col  capitolo  determinò,  che  in  avvenire  il  numero 
de’ Canonici  folle  circonfcritto  a venti,  nè  mai  più  fi  olrrapaf- 
fafiè  quello  numero,  e tale  flabilimento  fu  approvato  dal  lud- 
detto  Papa  Gregorio,  e confermato  da  altri  fommi  Pontefi- 
ci (2).  Tre  anni  prima  Lucio  III.  aveva  privilegiata  la  chiefa 
di  H.  Pietro  di  Nello  confermando  al  Prevollo,  ed  a’ Canonici 
della  medefima  chiamati  col  nome  di  frati  tutti  i beni  , e di- 
ritti da  loro  pofleduti  , fra  i quali  fpecialmente  fi  nominano 
diverli  oratorj  fparfi  in  più  luoghi,  e la  quarta  parte  della 
decima  della  pieve  di  Nello,  che  dicefi  fiata  donata  da  Raj- 
naldo  Vefcovo  a quella  chiefa.  il  privilegio  è in  data  dei  10 
di  agofio  dell’anno  1184  (3). 


(1)  Puricel.  M'mum.  E(d.  Àmbio! . n.  606.  (»)  Ex  Bulla  Hottarii  IH.  Papa 
apun  Ughelli  Italia  Satra  T.  5.  in  Epi/t.  Co m.  n.  51.  (3 ) Pretfo  il  Tatti  Ann. 

Satri  di  Como  dte.  1.  p.  8ts8. 
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Non  abbiamo  altra  memoria  di  Anfelmo  fino  all*  anno 
u?2,  nel  quale  ai  15  di  gennajo  egli  proferì  fentenza  in  una 
lite  tra  i Canonici  di  S.  Eufemia  d'  Ifola  , ed  il  minierò  del. 
1’  ofpitale  di  S.  Maria  Maddalena  del  medefimo  luogo  fopra  la 
decima  del  frumento,  e delle  rape  (1).  L’ultimo  documento 
che  ci  ricorda  quello  Vefcovo,  è un  diploma  di  Enrico  VI.  a 
lui  diretto,  col  quale  dichiarali  che  non  ottante  i privilegj  di 
efenzione  accordati  dai  Confoli  Comafchi  al  borgo  di  Lugano 
abbiano  a rimaner  illeft  la  giurifdizione,  e tutti  i diritti  ono- 
rifici del  Vefcovo  di  Como  fopra  di  quel  borgo  (a).  Il  diplo. 
ma  è fegnato  dal  lago  di  Como  ai  12  di  luglio  correndo  l’in. 
dizione  X.,  la  quale  indica  l’anno  119*  , e non  il  upi  ivi 
fcorfo  verifimilmente  per  errore  di  chi  lo  copiò . 

Ho  trafcorft  i confini  prefitti  per  non  interrompere  il  rac- 
conto delle  azioni  di  quello  VefcoVo  . Accennerò  la  di  lui 
morte  nell'epoca  feguente. 

EPOCA  XII. 

CAPO  I. 

Continuazione  della  flotta  di  Como  dal  tempo  della  pace 
di  Co/hnza  fino  al  ritorno  dallo  flato  di  repubblica 
a quello  di  monarchia  fiotto  il  dominio 
di  Azzo  ViJ conti . 

Nell’articolo  IV.  della  diflertazione  preliminare  ho  efpofte 
la  natura,  e le  condizioni  del  famofo  trattato  della  pace 
di  Coftanza , quel  trattato  , che  diede  una  pacifica  , e fiabile 
forma  al  governo  repubblicano  non  meno  della  nottra  che 
delle  altre  cittì»  di  Lombardia.  I Comafchi  vi  ebbero  parte 
quai  alleati  dell’Imperatore;  ma  la  pieve  di  Gravedona,  ab. 
benché  membro  del  contado  Comafco,  perchè  fiaccatafi  da  noi 
nelle  pallate  guerre  , ed  accoftatafi  al  partito  contrario  , e per 
non  aver  /pedici  i fuoi  particolari  legati  al  congreflo  di  pace  , 


(1)  In  tab.  Ectl.  S.  Euph.  ad  Inf.  (*)  Prlv.  Hrnrici  VI.  Imp.  ed  dnftlm . 
fipife.  Cera,  in  tir.  Ccd.  priv.  Tatti  Ann,  Sacri  di  Cerna  dee.  2.  p.  888. 
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non  fu  comprefa  nel  trattato,  tr.a  ci  fi  lafciò  libero  1’ accedo 
dentro  due  niefi  (1). 

Federigo  dopo  d’  avere  con  quel  folenne  trattato  prefinì  i 
limiti  della  fubordinazione  delle  cirth  Lombarde  al  Re  d’ Italia 
compartì  alcuni  fpeciali  favori  a que’  vadalli,  ed  a quelle  cit- 
tà , che  fi  acquiftarono  con  qualche  particolar  ofifoquio  la  fua 
benevolenza.  Così  nell’anno  1184  concedette  al  Marchefe  Obizzo 
d’ Elie  figlio  del  Marcitele  Folco,  e nipote  del  già  raifiniemo* 
rato  Alberto  Azzo  II.  Marchefe,  e Conte  di  Milano  la  in* 
•veftitura  de’  marchefati  di  Milano,  e di  Genova,  e gli  con- 
fermò tutto  ciò  , che  il  detto  Marchefe  Azzo  fuo  avo  confo, 
•guito  aveva  dall’ imperio  (2).  Io  ne  fo  menzione  non  foto  per 
•quella  giurifdizione  , che  il  Conte  , e Marchefe  di  Milano  an- 
ticamente aveva  eziandio  fulla  noflra  città  , e di  cui  forfè  gli 
rimanevano  tutrora  alcuni  onorifici  avanzi , ma  ancora  perchè 
ciò  mi  dà  nuova  occafione  di  rammemorare  le  glorie  degl’il- 
luliri  antenati  di  una  più  illufire  Principeflà  , la  quale  oggidì 
onora  quella  fortunata  provincia  . Nel  Icguente  anno  1185 
agli  n di  febbraio  l’Imperatore  ftrinfe  un  particolare  trattato 
di  amicizia  e di  alleanza  con  Milano,  in  virtù  del  quale  ac- 
contentandofi  dell’  annuo  tributo  di  lire  trecento  imperiali  ol- 
tre le  fpefe , che  fotto  ri  nome  di  piratica  fi  facevano  pel  Re 
nella  prima  fua  venuta  a prender  la  corona  del  regno  in  Mi- 
lano, o in  N enza  , rilafciò  a quella  città  tutte  le  regalie  di 
ragione  dell’  imperio  per  tutto  il  territorio  Milanefe  , e ne' 
contadi  del  Seprio  , della  Martefana , e Burgaria  , di  Lecco,  di 
Stazzona  , ed  in  altri  contadi , e luoghi  (3).  E forfè  da  quelV 
ampia  conceflione  i Milanefi  prefero  motivo  di  rinnovar  le  an- 
tiche , e di  fufcitar  nuove  pretefo  di  giurifdizion  territoriale  fu 
di verfe  parti  del  nodro  contado  , come  vedremo  in  breve.  Frat- 
tanto la  pieve  di  Gravcdona  profittando  del  benefizio  accorda, 
tote  fi  accodò  alla  pace  di  Coflanza , come  fi  rileva  da  un  atto 
pubblico  del  fopraccennato  anno  n8d  (4),  in  cui  ella  vedefi 
annoverata  fra  le  città  della  lega  di  Lombardia  , le  quali  vi» 


(t)  Trai}.  Pac.  Confìtti!,  apuri  Marat.  Ant.  Itti.  dìfT.  48.  Pel.  4.  t rol.  1 88. 
Pel.  lUonum.  Civ.  Com.  Poi.  1.  p.  5.  CX  7.  (1)  Murai,  Antith.  Efì.lib.  I.  isp.tr 
(?)  In  tabu I.  S.  Ambr.  Medio/.  CX  spuri  Puricel.  Monum.  Etcì.  Ambtoi.  ».  587, 
Ó ' 59».  (4)  A pud  Murai.  Antif.  Itti.  diff.  48.  Poi.  4.  tot.  319.  CX  feq. 
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cendevolmente  confermano,  e giurano  di  offcrvare  la  pace 
fuddetra . 

Ciò  non  ottante  la  poco  faggia  condotta  di  Federigo  ezian- 
dio  nel  beneficar  gli  uni  con  pregiudizio  degli  altri , avendo 
gettati  nuovi  Temi  di  difcordie  in  quella,  o quella  citth.  di  Lom- 
bardia , non  però  in  Como  , fece  rinafcere  fra  effe  la  guerra , 
alla  quale  egli  tteffo  prele  parte  (1).  Ma  quella  non  durò  lun- 
gamente^ Federigo  rappacificato  con  tutti,  a riferva  del  Papa, 
tra  il  quale,  e lui  nuovi  diffapori  inforti  partorirono  nuova  rot- 
tura , ritornò  in  Germania  dopo  il  giugno  dell'anno  u8tf  (2). 
Prima  però  di  partire  Iafciò  al  governo  del  regno  Enrico  fuo 
figliuolo  gii  coronato  Re  nella  bafilica  Ambrosiana  di  Mila- 
no, e fatto  fpofo  di  Cottanza  figlia  di  Ruggieri,  e zia  di  Gu- 
glielmo II.  Re  di  Sicilia,  le  quali  nozze  furon  parimente  ce- 
iebrate  in  Milano  con  incredibil  pompa,  c concorfo  di  nobili 
jnaflìmamente  delle  ritti  vicine  (3). 

Una  nuova  crociata  diretta  ad  arredare  i progredì  del 
formidabile  Saladino  , ed  a ricuperare  la  ritti  fama  di  Geru- 
salemme dalle  mani  degl’infedeli,  animando  l'ambizione  noo 
meno  che  la  pieti  de’  principi , e popoli  d’  una  gran  parte  di 
Europa,  opero  ancora  la  riconciliazione  tra  il  Papa,  e 1’  Im- 
peratore ; concioftachè  quelli  marciò  con  un’  armata  a quella 
imprefa,  alla  quale  concorfero  parimente  i nottri  maggiori  io- 
iiem  cogli  altri  Lombardi  nell’anno  1188  (4),  anno  preceduto 
da  careltia  sì  fiera,  che  fecondo  Gualvagoo  Fiamma  unico  te- 
flimonio  (5)  non  erafi  per  l’addictro  giammai  fofferta  l’eguale. 
Non  è del  mio  argomento  il  deferiver  i fatti,  e le  viceode 
di  quella  poco  fortunata  Spedizione , nella  quale  1’  augutto  Fe- 
derigo Iafciò  I3  vita  fommerfo,  o intirizzito  dalle  fredde  acque 
del  Salef  fiume  dell’  Armenia  , dove  bagnandofi  avea  cercato 
liftoro  ai  calori  della  cocente  Ragione  . Quella  morte  accadde 


(?)  Sicbard.  Chron.  Cremati.  Script.  Rer.  Iiat.  T.  7.  col.  dot.  & ftq. 
(1)  Arnold.  Lubfc.  Chron.  lib.  J.  ctp.  16.  & 17.  Otto  de  S.  Biado  top.  18. 
col.  885.  T.  6.  Script.  Rer.  Itti.  Murar,  jlonal.  d’ Itti.  T.  6.  oli'  tu.  1 1 8tì. 
(?)  Godefiid.  Viterb.  Pantheon.  Script.  Rer.  Itti.  T.  7.  eoi.  468.  Sicari.  Chron . 
T.  eod.  eoi.  óoj.  Otto  de  S.  Biado  Chr.  etp.  18.  Chr.  Perm.  T.  9.  eoi.  761. 
(4)  Bernard.  Thsfeurar.  de  acqui Ji  t.  Terrtt.  t ctp.  78.  ad  2O4.  Script.  Rer.  Ir. 
T.  7.  Sicard.  Chron.  T.  eod.  col.  605.  CT  feq.  Otto  de  S.  Biado  ctp.  }l.  CT  feq.  « 
Ab.  Urfperg,  Godcfrid  Monadi.  & ehi  ad  en.  1188.  (3)  Munip.  Flor.cap.  Zio. 
Scnpt.  Rn.  he!.  T.  u,  col.  6}ó.  ' 
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ai  io  di  giugno  dell’anno  1190(1).  Enrico  VI.  fuo  figliuolo 
Re  di  Germania,  e d' Italia  gli  fuccedette  ancora  neirimperio, 
venendo  egli , e la  reai  Tua  conforte  incoronati  in  Roma  da 
Celeflino  ili.  J?apa  il  giorno  15  di  aprile  del  fijflcguefltp 
anno  (2) . 

1 Comafclii  godendo  i frutti  della  pace  , la  quale  fedeU 
mente  cuftodirono  , impiegavano  , come  per  lo  paflato  , tutto 
lo  Audio  a riacquiflare  alla  lor  repubblica  intieramente  i Tuoi 
diritti  territoriali,  e ad  accrefcerne  le  forze,  ed  il  patrimonio.. 
Quindi  è che  fin  dall’ anno  1185  ottennero  dalla  curia  impe. 
riale  congregata  nel  Borgo  di  S.  Donnino  ai  io  di  luglio  una 
feotenza  , per  la  quale  -Gualderico  Sefcalco , e Giovanni  Cac- 
cia Confoli  a nome  del  comune  di  Como  furon  rimedi  nei 
pofleflo  di  efigere  il  fadro  , e le  altre  jafle  dalla  pieve  di  Cri. 
viafea  , ritrattata  la  -Temenza  precedente  , eh’  era  Hata  fatta  io 
aflenza.de’  Comafchi  (3).  Nel  n8p  ai  27  di  marzo,  e nel 
Arguente  anno  lotto  i giorni  j di  marzo  , e 5 di  aprile  ricu- 
perarono da’  particolari  per  contratto  diverfe  proprietà,  e ragio- 
ni'nella  terra  di  Rezzomco,e  filila  torre,  e caflellinza,  e terra 
jd’lfola.  La  prima  di  quefte  ceflìoni  fu  fatta  nelle  mani  de’ 
.Confoli  Ariaìdo  Vicedomino,  Lafranco  da  Via,  Pocobello  de* 
Rambertenghi  , ed  Azzo  da  Lucino  , radunato  e prefente  il 
configlio  di  Credenza  (4)  . Le  ultime  fi  spularono  da  Adamp 
Rufia  Podeflà  di  Como,  il  quale  in  quell*  anco  ilpo.  reggeva 
la  repubblica  in  luogo  de’  Confidi  (5).  Una  di  quelle  fcritture 
fu  rogata  lotto  il  portico  della  Confoiaria  (6)  , cioè  del  palaz- 
zo , in  cui  i Confoli  rifede.vano  . E ficcome  i Confoli  ancora 
qui  erano  didimi  in  due  dadi  , cioè  in  Confoli  del  .comune  , 
e in  Confoli  di  giuflizia,  così  quelli  ancora  avevano  il  lor  pa- 
lazzo, o luogo  di  refìdenza  , il  quale  chiamavafi  la  Confolarì a 
di  giuflizia  . Tanto  rilutta  da  una  carta  originale  de’  26  di 
febbrajo  dell’  anno  1177  (7),  e da  altra  parimente  originale 


(0  Berti.  Thefaur.  cap.  169.  Bernard.  GoW.  in  vit.  Cele/].  III.  Script.'  Rer. 
Jtal.  T.  3.  P.  1.  p.  430.  Otto  de  S.  Biado  a cap.  30.  ad  35.  Sire  Raul.  de 
Rei.  GeJÌ.  Frid.  Script.  Rer.  Ilei.  T.  6.  col.  Il 95.  Sicard.  Chr.  Cremori,  a 
col.  6 05.  ad  611.  (i)  Arnold.  Lobee.  lib.  4.  cap.  4.  Ab.  Urlperg.  Chron.p.i 3». 
Sicard.  Chr.  Cren.  col.  eS  1 5 . Bernard.  Guid.  p.  48-.  Otto  de  S.  Biado  cap.  37. 
(3)  Pet.  Monum.Civ.Com.  Poi.  I.  p.  17.  & 18.  in  ejuf  l.  tab.  (4)  cit.  Poi.  l.p.  35. 
{5)  d>id.  p.  ^4.  3j.  & 3 6.  (d)  tbid.  p.  33,  (7)  In  tab.Eccl.S.  Eupb.  ad  Ini. 
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fcrittura  de’  13  aprile  del  upo  (1)  , dov’ eziandio  fono  accen- 
nati due  d’ em  Confoli  Sefcalco  da  Curogcola,  e Giacomo 
della  Torre . Non  meno  poi  il  fuddetto  documento  dell’  anno 
1177  , che  un  altro  parimente  dell’archivio  d’ llola  dei  14 
di  dicembre  dell’  anno  1172,  fanno  fapere  che  d’  ordinario 
quattro  erano  i Confoli  di  giultizia , e che  un  di  elfi  pronun- 
ziava la  fentenza  col  configlto,e  confenfo  degli  altri  fuoi  com- 
pagni tanto  nelle  caufe  di  prima  inllanza  , quanto  in  quelle  di 
appellazione . Appellavafi  dalle  fentenze  de1  Confoli  delle  terre 
del  contado  a quelli  della  città  , come  lì  rileva  dall’  anteriore 
de’  mentovati  documenti  . I confoli  in  quello  nominati  fono 
Giovanni  Sufano  , Arialdo  Guercio , Rogerio  da  Corniola  , e 
Anfelmo  da  Cartello.  I già  detti  Sufano,  e Cartello,  ed  Ofpi. 
no  Cane,  e Arialdo  Colia  leggonfi  nel  polleriore . .Circa  il 
fopraccennato  Configlio  di  Credenza  ho  già  detto  altrove  qual 
erto  forte.  Qui  vediamo  che  il  medefimo  inlìeme  coi  Confoli 
amminillrava  la  repubblica  mafiìme  negli  affari  di  maggior  ri- 
lievo , e da  un  altro  documento  in  data  dei  7 di  fcbbrajo 
1187  (2)  impariamo,  che  non  folamente  la  città,  ma  ancora 
le  foggette  Pievi,  o Terre  piò  infigni,  come  io  ifpecie  quella 
di  Rezzonico,  avevano  il  lor  Configlio  non  meno,  che  il  ma- 
gillrato  Conlolare . 

Milano  riforta  dalle  fue  rovine,  c favorita  in  ifpecial 
modo  da  Federigo  dopo  la  pace  di  Coflanza  cominciò  di  nuo- 
vo ad  infpirar  gelofia  alle  città  vicine.  Quello  probabilmente 
fu  il  motivo,  per  cui  Como  a perfuafione  dello  Hello  Enrico 
Imperatore  fi  uni  in  alleanza  con  Cremona,  Pavia,  Lodi, 
Bergamo,  e col  Marchefe  di  Monferrato  l’anno  tipi  (3), 
nel  qual  anno  il  fuddetto  Augullo  ritornato  dalla  fpedizions 
Siciliana,  ed  accompagnato  dai  Confoli  Milanefi  recolli  da 
Milano  a Como  , città  onorata  parimente  nel  feguente  anno 
dalla  venuta  dell’ Imperatrice  Cortanza  fua  moglie  (4).  I no- 
Uri  maggiori  non  avean  tardato  a procacciarfi  eòi  lor  ortequj 
]a  grazia  del  figlio,  e fucceflore  di  Federigo.  Perciò  Enrico 
non  ancora  Imperatore  fpedi  un  diploma  a favor  de’  Comafchi, 

col 


(1)  In  Itb.  Eccl.  Colle f.  S.  Fidel.  (i)  Vet.  Monum.  Chi.  Corri.  Voi.  I.  p.  34. 
(3)  Cbron.  breve  Cremori.  Script.  Rer.  Itti,  T.  7.  col.  tfjtì.  (4)'  Glutini  hltm. 
di  MH . P.  7«  W.  47.  />•  83.  • f't‘ 
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eoi  quale  encomiando  la  collante  loro  fedeltà,  ed  i fervigi  da 
medefimi  predati  sì  a lui,  che  all’  augufto  Tuo  padre,  concede 
a loro  il  fodro  e le  altre  regalie,  il  dijlrstro  o lìa  la  giurif- 
dizione  , ed  ogni  altra  prerogativa  tanto  al  didentro  della  cit- 
tk,  quanto  al  di  fuori  per  tutto  il  Vefeovado,  e fu  contadi 
in  efl'o  fituati , e fpecialmente  nelle  pievi  e luoghi  d’  Itola  , 
Lenno,  Creviafca,  Carvina,  ne’ cadelli  di  Baradello  , e di  J>o- 
xico,  e nella  torre  di  Olonio,  falvo  però  il  regio  fodro  a lui, 
e falvo  al  Duca  di  Svevia  ogni  fuo  diritto  fopra  di  Chiavcn. 
na  (1),  ed  eccettuato  ciò  che  i Milanefi  vi  poifeJevano,  e fu 
cui  tuttora  pendeva  lite,  e ciò  finalmente  ch’era  di  ragione 
del  Vefcovo,  o delle  chiefe.  Conferma  inoltre  ai  Comafchi  la 
facolrk  di  elegger  i Coofoli,  ed  il  diritto  delle  appellazioni  in 
quella  flefla  guifa  che  fu  conceduto  alle  citta  della  lega,  e prò. 
mette  di  lafciare  a perpetuo  ufo  e profitto  di  Como  le  firade 
di  Chiavenna,  e di  Bellinzona,  e di  non  concederle  giammai 
a chicchefia  , volendo  altresì  che  tutte  le  firade , le  quali  con* 
ducono  a quella  citili  fi  mantengano  libere  , e ficure  in  ogni 
tempo,  ed  a chiunque,  fia  che  venga  per  caufa  di  traffico,  fia 
per  qualfivoglia  altra  caufa.  Finalmente  gli  afifteura  che  in  oc* 
cafone  di  guerra,  la  quale  facciafi  per  fuo  ordine,  dark  loro 
ajuto,  nè  farà  pace  fenza  di  loro,  ma  vicendevolmente  tiene 
obbligati  i Comafchi  a non  far  guerra,  o pace,  o alleanza 
fenza  la  fua  approvazione.  Quello  privilegio,  o fia  trattato 
di  amicizia  tra  Enrico  Re,  ed  i Comafchi  fu  fottoferitto  da 
quartro  deputati  della  noflra  parte,  i quali  fono  Azzo  da  Lu* 
cino,  e Lanfranco  da  Via  Confoli  , e Gualderico  Sefcalco  , e 
Gaudenzio.  Fontanella  membri  del  Configlio  di  Credenza  , e 
fu  fegnato  in  Bologoa  ai  12  di  febbraio  dell’ anno  1191  (2), 
Con  privilegio  del  giorno  fulfeguente  il  medefimo  Re  conce- 
dette al  comune1  di  Como  la  ragione  de’ tributi,  e la  giurifr. 
zione  fu  Gravedona,  e Domafo,  rifervatone  foltanto  il  regio 
fodro  (3) , e le  fuddette  conceflìoni  furono  dallo  fieffo  confet- 


to Quantunque  la  chiefa  di  Como  poffedelle  molti  diritti  Copri  il  contado 
di  Chiavrnoa  non  ripugna  che  anche  al  Duca  di  Svevia  folle  rifervata  qualche 
ragione,  o giurifdizione,  o regalia  fu  quel  luogo. 

(a)  Vet.  Monum.  Civ.  Com.  Poi.  1.  p.  .II.  & la.  in  ut.  ejufd.Civ.  Vedi 
Serie  di  Docum.  ».  19.  (3)  jtid.  p.  il.  & ir.  Serie  ec.  ».  ao. 
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mate  in  due  fuoi  refcritti  colla  data  di  Pifa.de’  20  di  ottobre 
dello  fleflo  anno  fi).  A quelli  luccedono.  altrj  due  referitti  ce- 
farei,  amendue  appartenenti,  come  pare,  all’anno  1192,  uno 
in  data  dei  7 di  giugno,  e diretto  al  Podelt'a,  ed  al  comune 
di  Como,  con  cui  fi  accorda  ad  elfo  comune  il  pedigio  (olito 
ad  efigerfi  nella  città,  e nel  fuo  Vefcovado  (2):  l’altro,  che 
contiene  un  ordine  agli  abitanti  della  pieve  d’  Ifola,  di  Lenno, 
di  Carvina,  della  pieve  di  Beliinzona,  di  Telio,  di  Locamo, 
e di  Bormio,  che  debbano  obbedire  in  ogai  cofa  al  Podeftb  , 
e al  comune  di  Como  fotto  pena  del  bando  da  porfi  in  efecu- 
2Ìone  dal  Podeflà , o dai  Confoli  noflri  . Oberto  da  Olevano 
nominato  in  quell’  ultima  carta  era  verifimilmente  il  nollro 
Podeflà  (3).  ' 

•>  virtù  della  lega  fopraccennata  i Comafchi  infieme  con 
altri  ai.eati  diedero  aiuto  ai  Bergamafchi  nella  guerra , che 
quelli  ebbetò  coi  Brefciani  . Secondo  il  Malvezzi,  il  quale  al 
principio  del  fecolo  XV.  fcriffe  una  cronica  di  Brefcia  fua  pa- 
tria (4),  Tarmata  de’ fuoi  cittadini  affalita  da  quella  de’ confe- 
derati il  dì  7 di  luglio  dell’anno  tipi,  prima  perdente,  otten- 
ne poi  una  grandiflìma  vittoria  coll’ effe r rimalli  morti  fui 
campo  di  battaglia  dodicimila  Bergamafchi  e compagni  , e più 
di  duemila  prigionieri  nelle  mani  de’  vincitori  (5)  , perdita 
fenza  dubbio  efagerata  da  uno  fiorico  parziale,  e lontano  di 
tempo . Due  anni  dopo  i Comafchi  uniti  parimente  co’  Berga- 
mafehi  andarono  a Lodi  vecchio  nel  giorno  ultimo  di  mag- 
gio per  {occorrere  i Lodigiani,  ai  quali  i Milanefi  avean  moffa 
guerra  per  cagione  di  una  foffa , che  quelli  avevano  fcavata 
dalla  lor  citta  fino  al  Lambro  . Il  Fiamma  autore  di  dubbiofa 
fede  (6)  , il  quale  natta  quella  guerra  fotto  del  precedente  an- 
no 1 ip2 , ed  il  Malvezzi  (7)  dopo  di  lui  ci  dicono,  che  l’ar- 


(1)  Ve  1.  Mornm,  Civ.  Ceni.  Val.  1.  p.  1 2.  & ij.  (2)  ibid.  p.  14.  Serie 

di  Dot.  n.  il. 

fj)  ibid.  p.  17.  Quantunque  Como  godette  della  prerogativa  di  elegger  i 
Confidi  del  grembo  de’  (poi  cittadini,  nulladimeno  ad  efempio  delle  altre  cirtà 
di  Lombardia  affidava  talvolta  il  governo  della  repubblica  ad  un  magitlrato  fote- 
flicro  fotto  il  confueto  titolo  di  Podettà,  ufo  divenuto  poi  oniverfale  e fido. 

(4)  C In ov.  Urixian.  Dili.  7.  cap.  6 5.  Script.  Rer.  Itti.  T.  14.  p.  81)3.  Cf  [trf. 
fi)  Vide  ctiam  Sicatd.  Cbron.  Cremori.  Script.  Rer.  hai.  T.  7.  col. 6 15.  -Ò'Gaalv. 
P anima  Man.  Fior.  cap.  224.  & Jet].  T.  ti.  {/>)  Man.  Hot.  cap.  225.  (7  ) Cbron. 
Bnxian.  DiJI.  7.  cap.  71.  l'iole  tiiam  Sicard.  J.  e il. 
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mata  de’  Milanefi  e Brefciani  diede  una  rotta  alla  nollra  com- 
polla di  Lodigiani , Pavefi , Cremonefi  , Comafchi , e Berga- 
mafchi  . Checchefia  di  quella  vittoria  noi  fummo  nello  (ledo 
anno  aflaliti  in  cafa  nollra  dai  Milanefi  . Quelli,  ed  in  ifpecie 
gli  abitanti  di  due  porte  Romana,  e Ticinefe  ( ufando  allora 
i cittadini  di  andar  alla  guerra  alternativamente  , e per  divi, 
fioni  io  rioni  o porte  ) marciarono  contro  di  noi  fino  a Reb. 
bio  , dove  feguì  un  fatto  d’  arme  , il  quale  probabilmeate  non 
fu  nè  rilevante,  nè  decifivo , poiché  io  Tenitore  (1),  da  cui 
foto  abbiamo  la  notizia  di  tal’  avvenimento,  ne  tace  l’efito. 

Enrico  Imperatore  ftabilì  un  nuovo  trattato  di  alleanza 
coi  Comafchi . Elfo  fu  conchiufo  ai  9 di  giugno  dell'  anno 
1192  in  Guizcburg , o fia  Wirccburg , come  leggefi  in  altra 
carta  di  Enrico  riferita  dal  Muratori  (2),  e contiene  i Tegnen- 
ti capitoli  ; i.°  la  reciproca  manutenzione  e difefa  de’  polfelfi , 
diritti,  coniuetudini , e privilegi  a ciafcuna  delle  parti  rifpetti- 
vamente  fpettanti  ; 2 ° l’ ajuto  vicendevole  in  guerra  contro 
qualunque  città,  luogo,  e perfona  non  comprefa  nella  prefen- 
tanca  locietà,  nella  quale  entravano  parimente  il  Marchefe  di 
Monferrato,  e le  città  di  Pavia,  Cremona,  Lodi,  e Bergamo, 
ed  il  cui  feopo  principale  era  di  riacquiftare  all’imperio  i Tuoi 
diritti , e fpecialmente  le  terre  dell’  eredità  deila  famofa  Con- 
telfa  Matilde,  e di  abballare  e diltruggere  la  lega  contraria; 
3.0  la  proibizione  di  ammettere  verun  alerò  in  quella  focietà 
le  non  col  conlenfo  dell’Imperatore,  e cos^  ancora  di  far  guer- 
ra, o tregua  quando  non  foife  approvata  da  tutti  , o almeno 
dalla  maggior  parte  de’ confederati  ; 4.0  l’intimazioa  dell^guer- 
ra  a chiunque  degli  alleati  avelie  otiefo  l’altro,  0 violati  i 
patti  del  trattato  ; 5.0  la  prefervazione  dei  diritti  competenti 
tanto  all'  Imperatore,  quanto  ai  Comafchi  fopra  di  Chiavenna. 
Finalmente  fi  convenne  che  quello  trattato,  abbenche  fotroferitto 
da  Guglielmo  Greco  qual  depurato  fpeciale  della  nollra  città, 
folle  inoltre  ratificato  con  giuramento  da  tutti  li  cittadini  Co* 
mafchi  dall’età  di  anni  15  fino  ai  do,  e ventlTe  tale  giuramen- 
to rinnovato  ogni  cinque  anni  (3). 


(0  il  G uli-.i  Mem.  di  Mil.  P.  7.  Uh.  47.  p.  98.  (1)  A> vi.  et  II. 
T.  7.  all'  a;.  1 19  ).  Idem  Ani.  lui.  dt(f.  50.  Voi.  4.  col.  473.  (3}  Itti.  Monum. 
C/v,  C):n.  Voi.  1.  p.  14.  & 13.  Strie  di  Docum.  ».  21. 

Cc  a 


204  'Storia  di  Como1 * * * 5 

Così  i Comafcht  procuravano  la  ficurezza  , e la  ditela 
della  propria  repubblica,  e ciò  non  folamente  col  mezzo  di 
alleanze  cotanto  rilpettabili , ma  eziandio  col  riparare  e muni- 
re le  caltella  del  proprio  territorio  . Edite  una  prova  di  ciò  io 
un  contratto  dei  12  di  luglio  1193,  che  i nolìri  Confoli  fece- 
ro per  la  coftruziooe  di  una  torre  dell’  altezza  di  trentafei  brac- 
cia nel  caltello  di  Tavernerio,  e di  un  muro  intorno  ad  ef- 
io  (1).  i Ccnfoli  nominati  in  quella  fcrittura  fono  Sefcalco 
da  Curge,  Armanno  da  Vita,  Lanfranco  da  Via,  Pocobello 
de’  Rambertenghi , ed  Aodreotto  Anfuflio  ; ed  ivi  leggefi  che 
alla  fpefa  di  tale  opera  dovevano  concorrere  gli  abitanti  dì 
Ponzate,  Brunate,  Calma,  e di  altri  luoghi  andando  da  Zezio 
verlo  la  Martefana . Nel  fuddetto  anoo  un  diluvio  di  pioggie 
danneggiò  aliai  la  Lombardia  , per  teltimonianza  di  Giovanni 
da  Bazano  cronilta  Modenele  (jJ,  da  cui  poi  non  fappiamo 
te  tale  infortunio  fi  Itendefle  ancora  a Como. 

Enrico  augufto  dividendo  le  fue  cure  tra  la  Germania  , e 
l’Italia  viaggiava  fpeflo  dall'uno  all’altro  regno.  In  quello  la 
principal  tua  occupazione  fu  la  guerra  di  Sicilia  da  lui  moda 
per  le  ragioni  di  Coftanza  fua  moglie,  e condotta  a fortunato 
line  l’anno  1194  , nella  qual  conquida  le  da  una  parte  moltrò 
attiviti  e coraggio,  dall’altra  diede  a conofcere  un  animo  cru- 
dele, e poco  curante  della  buona  fede  (3).  Nel  1195  Enrico 
venne  in  Lombardia,  ed  accompagnato  da  una  oobile  comitiva 
vifttò  la  noflra  città,  come  ne  fanno  fede  due  diplomi  pubbli- 
cati dal  Muratori  (4).  Col  primo  di  e(Tt  l’Imperatore  dando 
fu  Ila  piazza  davanti  Porta  Torre,  prefenti  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, e molti  nobili  non  men  di  Como  (5),  che  di  Pavia, 
Lodi , Cremona , e Bergamo , diede  ai  deputati  della  città  di 


(l)  V*t.  Morwm.  C/V.  Coiti.  Voi.  I.  p.  36.  & 37.  (*)  Script.  Rtr.  Itti.  T.  15. 

col.  357.  (3)  Richard,  de  S.  Germano  Script.  Rtr.  hot.  T.  7.  « col.-  974.  ed 

977.  Chron.  Foflenovse  T.  tod.  a col.  880.  ed  883.  Olio  de  5.  Blafio  Chrvn.  a 
tep.  37.  ed  40.  Sicard.  Cbron.  Cremili.  Script.  Rtr.  Ilei-  T.  7.  ro/.  617.  (4)  Jìntie]. 

Ilei,  dijj,  11.  Voi.  1.  col.  6z  1.  dijj.  47.  Ve I.  4.  col.  133.  Calchi  HiJI.  Mediti. 
Uh.  12.  p.  359.  _ > *" 

(5)  I Coniate  hi  ivi  intervenuti  fono  i fermenti:  Giordano , td  A rialdo  Vice- 
decani, Alberto  da  Carcano,  Marchefio  da  Mendnfio,  Giacomo  delia  Torre, 
Al.prando  Pocobello  da  Vico,  Giovanni  di  Papa,  Aiialdo  di  Drezzo,  Gerardo 
Bcienzono , Guido  da  Bulgaro , 
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Cremona  l’inveflitura  di  Crema,  e dell’ 1 fola  di  Fulcherio  , e 
da  quello  documento  veniamo  a fapere,che  la  maedofa  torre, 
la  quale  foflìfìe  ancor  oggidì, e diede  la  denominazione  ad  una  delle 
porte  della  nodra  città,  era  già  fiata  eretta;  ciò  che  può  dirli 
parimente  delle  altre  due  di  limile  collruttura  , e mole.  Il  fe- 
condo, eh’  è una  dichiarazione  e conferma  del  primo,  fu  fpe- 
dito  folla  piazza  interiore  della  città  prelfo  il  palazzo  vedo- 
vile, e sì  l’uno  che  l’altro  fono  in  data  de’ 6 di  giugno:  poi 
pel  Lario,  e per  le  alpi  Retiche  ritornò  in  Germania  (t). 

Dopo  le  dilfopra  narrate  imprefe  , ed  azioni  guerriere  tra 
ì Milanefi,  e Comafchi,  e loro  alleati  la  fioria  antica  non  ce 
ne  ricorda  alcun’  altra.  Nulladimeno  il  Giovio  (2),  il  Co- 
lio (3)>  e Calchi  (4),  ed  altri  moderni  fcrittori  raccontano, 
che  eflendofi  ai  3 di  maggio  dell’anno  1193  confermata  la  lega 
era  Como,  Cremona,  Pavia,  Lodi,  e Bergamo,  comprefovi 
anche  Bonifazio  Marchefc  di  Monferrato  , feguirono  nuove  edi- 
lità tra  quede  città  confederate,  e quella  di  Milano,  e che  in 
àfpecie  i Comafchi  fouo  la  condotta  di  Storno  d’ Arezzo  corfero 
fino  alle  porre  di  Milano,  ma  furono  sbaragliati,  e medi  in 
fuga  dai  Milanefi  di  Porta  Romana,  e Porta  Ticinefe  . Ag- 
giungono ohe  una  fimil  forte  ebbero  i nodri  nel  feguente  anno 
alle  fponde  dell’ Adda,  mentre  uniti  coi  loro  alleati  infedavano 
il  terrirorio  Milaoefe.  Lo  (degno  de’  Comafchi  era  dato  irri- 
tato dai  Milanefi  per  la  invafione  da  loro  fatta  delle  nodre 
Terre  di  là  dal  Sevefo,  che  avevano  prima  rilafciate  (5).  Il 
Calchi  (ó)  foggiugne , che  Drufardo  legato  dell’Imperatore  con- 
ciliò nel  1 194  la  concordia  fra  tutti  in  un  congredo  da  lui 
tenuto  a Vercelli  , al  quale  intervennero  eziandio  i Depurati 
di  Gravedona  . Quefii,  e fegnatamente  Giovanni  Cavazza,  ed 
Uberto  Lamherzoni  leggonfi  intervenuti  parimente  ad  un  altro 
congreffo  io  Borgo  S.  Donnino,  dove  i Milanefi  rinnovarono 
un  franato  di  alleaoza  con  varie  città,  e con  Gravedona  verfo 
la  fine  di  luglio  dell’anno  11513(7),  nel  qual  anno  i Comaf- 
chi intenti  a provvedere  con  opportuni  darmi  al  buon  ordine. 


(1)  Otto  de  S.  Blafio  Chro».  cap.  41.  Script.  Rtr.  lui.  T.  6.  (i)  Hijì. 

Tale.  Iti.  t.  p.  36.  (3)  ![i.  ài  Mil.  P.  1.  f.  71.  (4)  Hijì.  Me  tic!.  lib.  ti. 

P-  *57>  (5)  J°v.  /•  ci:.  (6)  I.  fup.  cu.  (7)  Mur«.  Ani.  Ita!,  àijf.  50.  VJ.  4. 
col.  486  & fcq. 
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ed  alta  quiete  interna,  ne  fecero  uno,  con  cui  incaricarono  il 
Podeffà  d’ invigilare , che  i cittadini  non  veoiffero  all*  arme  , 

0 a rifl'e  fra  diioro,e  di  raffrenare  colla  fua  autorità  gl'inob- 
bedienti (i). 

Non  er3  fperabile  una  vera,  e durevol  pace  tra  Corno,* 
Milano,  fe  non  fi  componevano  le  rinate  controverfic  territo- 
riali , che  l’avevano  rotta.  Perciò  i Comafchi  condefcefero  di 
venir  a nuova  trattazione,  e dibattute  le  rifpettive  ragioni  dai 
Confoli  del  comune,  e di'giuftizia,  a ciò  delegati  da  amendue 
le  parti,  finalmente  fi  conchiufe  ai  1 6 di  fettembre  dell’an- 
no n<;<5,  la  defiderata  concordia  fotto  i patti  feguenti  ; i.°  che 
le  ingiurie,  ruberie,  ed  uccifioni  fattefi  dall’ una,  e dall’altra 
parte,  e fegnatamente  l’omicidio  di  recente  commeflo  nella 
perfona  di  Corrado  da  Birago  fiano  vicendevolmente,  e piena- 
mente rimefle  ; 2.°  che  debbano  le  parti  l’una  all’altra  difen- 
dere, e garantire  tutto  ciò  che  poffedono;  j.°  che  per  Affare  Ita» 
bilmente  i rifpettivi  poffefTì,  e così  por  fine  alle  pendenti  con- 
troverfie  territoriali,  ciò  ch’era  l’oggetto  primario  della  con- 
cordia  , i Comafchi  cedaoo  ai  Milanefi  le  pievi  di  Mindello, 
e di  Val  Cuvia  , la  Valle  di  Mercuriolo,  o fia  Marchirolo,  e 
Doneda,  e I avena  con  tutto  il  retto  della  valle  di  Lugano  an- 
dando dalla  fponda  inferiore  del  fiume  Trefia  verfo  il  Seprio  , 
e finalmente  quella  parte  del  caftello  , e della  villa  di  Mon- 
torfano,  ch’era  allora  poffeduta  dai  Comafchi  : ed  al  contrario 

1 Milanefi  ai  Comafchi  rinunziino  ogni  loro  ragione,  che  pre- 
tendono di  avere  fu  .qualunque  luogo  delle  pievi  di  Fino,  e di 
Uggiate,  ed  inoltre  la  pieve  di  Creviafca,  oggidì  Capriafca, 
falvo  però  il  compenfo  da  farfi  dall’ una  all’altra  parte  del  di 
piò  ricevuto  in  confronto  del  ceduto,  e ciò  dietro  la  ricogni- 
zione non  meno  de’  luoghi  , che  del  numero  delle  perfone  in 
efii  abitanti,  e fai  vi"  ancora  i diritti  altrui,  ed  in  ifpecie  quelli 
dell’ Arcivefcovo  di  Milano,  e del  Vefcovo  di  Como;  4.0  che 
abbia  ad  effere  pienamente  libero  il  commercio  di  vittuaglie, 
e di  merci  tra  le  due  città  , ed  i loro  contadi,  e fia  permeffo 
ai  Milanefi  di  tener  commiflarj  alla  torre  di  O!onio,ed  a Bel- 
liozona,  i quali  congiuntamente  coi  commiffarj  di  Como,  e 


(1)  Dot.  dii.  18,  Jtn,  1195.  ex  lai.  Etti.  S.  diandri. 
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muniti  della  flefs’  autorità  filano  in  guardia,  che  non  fi  con- 
duca fuori  de’  confini  fuddetti  qualfivoglia  Torta  di  grani  fenza 
il  confenfo  di  amendue  le  città,  ed  efigano  le  fiatuite  pene  da’ 
contravventori;  5.®  che  nelle  caule  tra  i fuddiii  dell’ una,  e 
dell’altra  parte  fi  amminilìri  vicendevolmente  imparzial  giufli- 
zia  ; 6.®  che  a ciafcuna  delle  parti  fia  lecito  l’entrare  in  altre 
alleanze  purché  indifferenti,  e rifervatovi  Tempre  l’ acceffo  al- 
l’altra; 7.°  che  Como  debba  perdonare  alle  terre  di  Grave* 
dona , e Domafo  la  loro  ribellione  nell’ aflociarfi  che  fecero  con 
Milano  , e non  pofla  pretendere  dagli  abitanti  di  quelle  terre 
fe  non  il  fodro  che  pagano  i cittadini  Comafchi,  nè  coflrin- 
gerli  a portar  davanti  ai  tribunali  della  città  altre  cau Te,  fuor- 
ché quelle,  o in  grado  di  appellazione , o di  un  valor  maggiore 
di  lire  dieci  de’  danari  nuovi . Quello  trattato  fu  conchiufo  in 
Milano  nel  palazzo  di  Credenza , e fottoTcritto  per  parte  nofira 
da  Gaudenzio  da  Fontanella,  da  Giovanni  Rufca,  e da  Guido 
del  Pero  Confoli,  i primi  due  del  comune,  l’ ultimo  di  giu* 
fìizia  ; e per  la  più  ferma,  ed  inviolabile  olfervanza  del  trat- 
tato medefìmo  fi  aggiunfe,  eh' elio  dove  fi  e in  amendue  le  città 
ratificarfi  con  giuramento  non  loto  dai  configlieri  della  Creo 
denza , ma  ancora  da  tutti  §li  abitanti  delle  medelìme,  e dei 
loro  contadi  dall’età  di  anni  15  fino  ai  do,  c fucceOìvamente 
ogni  anno  confermarfi  dai  Podelìà  o ConfoJi,  ed  ogni  trien- 
nio da  trecento  de’  principali  credenziarj  di  Milano  , e da  du- 
gemo  di  quelli  di  Como,  e finalmente  ogni  cinque  da  tutto  il 
popolo  , come  fopra  (1)  . 

A compimento  di  quella  concordia  furon  poi  fatte  due  con- 
venzioni ne’  fuffeguemi  anni  1197  , e 1198.  La  prima  in  data 
de’  21  di  novembre  contiene  la  rinunzia  , che  i confoli  Mila- 
neft  a nome  del  loro  comune  fecero  a Loterio  Rufca  uno  de’ 
confoli  nollri  , e per  elfo  al  nollro  comune  , di  Tedici  fuochi 
o fia  cafe  della  terra  di  Cacivio  in  contraccambio  di  quella  por- 
zione della  villa  di  Monrorfano , che  i Comafchi  avean  ce  luta 
ai  Milanefi(i).  Colla  feconda  Itipulatafi  in  Milano  nel  palazzo 


(0  Vtt.  Mon.  Civ.  Coiti.  Voi.  1.  a p.  37.  ad  41.  io  tjufd.  tatui.  Vedi  Stria 
0 di  Dot.  n.  13.  Calch.  Hiji.  Mediai.  Itb.  1 1.  p.  259.  Giulirv  Meni,  di  Mil.  V.  7. 
ib.  47.  p.  Iti.  e feg.  (1)  Ve t.  Mon.  Civ.  Com.  cit.  Voi.  l.  p.  44.  & fea. 
Ser.  di  Dee.  n.  24.  Giulini  Mcm.  di  Mil.  p.  1 33. 
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Confolare,  e fottofcritta  da  Giovanni  Rufca,  e Bertaro  da  Car»- 
Tobio  confoli,  e da  Giovano!  Papa  delegati  dalla  parte  noltra 
fi  obbligò  ciafcuna  città  verfo  l'altra  di  coftringere  i rubatori , 
ed  i debitori  a redimire  il  tolto,  o il  dovuto  per  contratto  (i). 
Nel  primo  di  detti  anni  i Confoli  del  comune  di  Como  erano 
quattro,  cioè  Arialdo  da  Vita,  Lanfranco  da  Via  , Loterio  Rufca, 
e Turco  da  Fontanella,  rifultando  ciò  da  un  inlìrumento  di 
compra  da  que’  confoli  fatta  di  certi  fondi  contigui  all’  antica 
porta  di  Monaftero,  della  quale  ancor  oggidì  fi  vede  il  veftigio 
di  rimpetto  al  monallero  di  S.  Margherita  . In  effo  parimente 
fi  fa  menzione  del  fofl.uo , e del  balìione,  allora  chiamato  ter» 
laccio,  che  circondavano  la  città  (a). 

Un’  altra  controverfia  giurifdizionale  li  fulcitò  di  poi  tra 
la  noltra  città,  ed  il  capitolo  della  chiefa  metropolitana  di  Mi» 
lano . Pretendeva  quello  di  avere  la  giurifdizione  falle  perfone 
che  lavoravano  i fuoi  beni , o abitavano  nelle  ville  di  Niofca, 
e di  Gorduno  . La  caufa  fu  compromelfa  in  due  arbitri  con 
fcrittura  dei  io  di  agofto  tip8  legnata  da  due  confoli  Bertaro 
da  Carrobio,  e Giovanni  Rufca  per  parte  di  Como  (}).  A quelli 
furon  poi  aggiunti  altri  due  , un  de'  quali  era  Giovanni  dei 
Fero  probabilmente  fratello  di  Guido , Che  già  vedemmo  con» 
fole  di  giudizia  fotto  Tanno  upd,  e tutti  unitamente  ai  25 
di  marzo  1202  pronunziarono  la  fentenza  favorevole  a Como. 
Tra  le  ragioni  allegate  dai  Comafchi  in  tale  controverfia  tro- 
vafi  quella,  che  i luoghi  di  Niofca,  e Gorduno  erano  comprelì 
nel  contado  di  Bcllinzona , membro  del  loro  territorio  (4). 

Nell’antecedente  anno  1201  furono  per  folenne  contratto 
accomodate  diverfe  queliioni  tra  Corno,  e Bormio:  tanto  era 
Jo  Itudio  de’  noliri  maggiori  di  comporre  ogni  differenza  non 
folo  edema  , ma  ancor  interna  per  confervare,  ed  accrefcere  la 
potenza,  e la  felicità  della  repubblica.  1 patti  dell’accordo  fu» 
rono  i leguenti:  j.°  Che  Bormio  doveffe  pagar  a Como  ogni 
anno  nel  giorno  di  S.  Andrea  lire  cinquanta  di  buoni  danari 
imperiali  invece  del  fodro  , e di  tutti  i fervigi  , ed  opere  do- 
vute \ 2.0  che  gli  abitanti  di  quel  luogo  dovelfero  andare  tre 
volte  all’anno  a Treflìvio  per  ricever  ivi  giudizia  dal  Podedà 

di 

(0  t il.  Mon.  Com.  p.  41.  Corio  ìfl.  di  Mil.  P.  I . fcgl.  74.  (2)  t il.  Meri. 

Cem,  p,  48.  C ftq.  (3)  ibid.  p.  45.  (4)  ibid.  p.  4J.  46.  47.  C 48. 
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dì  Como,  o da  altro  Podertà  , o Confole  delegato  dal  comu- 
ne di  Como  in  ogni  caufa  si  civile  che  criminale,  di  cui  forte 
fiata  portata  1’  inftanza  al  magiftrato  fuddetto , il  quale  dal 
canto  fuo  avrebbe  giurato  di  giudicare  fecondo  le  leggi,  e le 
buone  confuetudini  di  Lombardia,  e qui  fi  vedono  prefiffe  le 
taife  da  pagarfì  al  giudice  tanto  dalle  parti,  quanto  dal  comu- 
ne di  Como.  3.0  che  i Bormigiani  non  potefTero  entrare  in 
alcun’  alleanza,  o convenzione  con  qualfivoglia  citta,  luogo, 
o perfona  fenza  il  confenfo  della  città  di  Como,  nè  fenza  que- 
llo aflinfo  poteffero  ricevere  per  abitante  alcun  Comafco , e 
cosi  a vicenda;  4.0  che  non  folo  i Comafchi , ma  ancora  i 
loro  amici,  e fpecialmeote  i Milanefi  averterò  ad  edere  difefi, 
e cuftoditi  da' Bormigiani  nelle  perfone  , e nelle  robe,  ed  al- 
tresì tenuti  efenti  da  ogni  pedaggio,  o teloneo  si  nell’andata, 
che  nel  ritorno  da  Bormio  , a cui  carico  parimente  forte 
Ja  lìcurezza  delle  firade  ; 5.0  che  Bormio  dovefie  confegnare  al 
comune  di  Como  la  torre  di  Serravalle , e Gmilmente  ad  ogni 
di  lui  richieda  il  cartello  di  Bormio,  e dar  opera  affinchè  la 
fuddetta  torre  rimanerti  in  poter  de’ Comafchi;  6.°  che  doverti 
ancora  obbligar  i beni  della  fua  comunità  per  l’ afficurazione 
delle  rendite,  che  i Comafchi  avevano  in  quel  territorio,  e 
nafcendo  quertioui  fra  le  parti  fi  decideffero  dal  Podertà,  o dai 
Confort  di  Como  j 7.0  che  la  rteda  comunità  forte  obbligata  a 
didruggere  1"  edilizio  fatto  ai  celebri  fuoi  bagni , nè  poterti  in 
avvenire  farne  verun’  altro  , o ivi , o dai  detti  bagni  in  giù 
fino  al  prato  di  Caftaldo,  nemeno  erigere  alcuna  fortezza,  nè 
porre  alcun  impedimento  dall’ una  o dall’altra  parte  deir’Ad- 
da,  ed  al  contrario  forti  tenuta  di  riparare  e tener  riparata  la 
ftrada,  che  fcende  da  Bormio  alla  valle  di  Fufine;  8.°  che  do- 
velie  ad  ogni  richieda  venire  col  fuo  efercito  lino  a Treffivio 
in  fervigio  di  Como,  e di  tutto  il  vefcovado,  o fu  territorio 
Comafco,  e cortringere  i fuoi  abitanti  all’  offervanza  non  men 
di  quello  trattato,  che  delle  fucceffive  ordinazioni  de’  Confali 
o Podertà  di  Como;  p.°  che  la  medefima  averti  l’obbligo  d’in- 
vigilare , e non  permettere  che  fortiro  trafporrati  grani  fuori 
de’ confini  del  fuo  paefe,  nè  fuori  del  Vefcovado  di  Como*  al 
qual’  effetto  poterti  quella  città  tener  un  fuo  commiUario*  in 
Ecrmio  ; to.°  che  Como  averti  a trattare  i Bormigiani  nella 
fteffa  maniera  eh’  erano  trattati  tutti  gli  altri  abitanti  del  ve 
Fare.  II.  D d ? 
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fcovado,  e conceder  loro  la  piena  libarci  del  commercio  si  in 
Como,  che  per  tutta  la  Valtellina,  e quivi  fenza  pagamento 
di  alcun  pedaggio;  u.®  che  dugento  de’ principali  di  Bormio 
dovefi'ero  ogni  quinquennio  giurare  davanti  ad  un  Confole  di 
Como , o fuo  niello  di  cfl'ervare  tutti  gli  articoli  di  quella 
convenzione,  e lo  (letto  faceflero  i Confoli,  ed  il  conlìglio 
della  Credenza  di  Como  ogni  dieci  anni.  La  convenzione  fu 
conchiufa  in  Bormio  ai  i <5  di  aprile  del  fopraccennato  anno, 
e fottofcritta  per  parte  nollra  da  cinque  Confoli,  i quali  erano 
Arialdo  da  Lucico  , Gofredo  Bognor.o  , Michele  da  Canova, 
Pietro  da  Cantono,  ed  Ardicione  Broco . Fu  pofeia  ratificata 
1’  ultimo  giorno  di  detto  mefe  in  Como  non  meno  dai  depu- 
tati di  Bormio,  che  dagli  altri  due  Confoli  del  nollro  comune 
per  nome  Giovanni  Caccia,  e Uberto  della  Torre,  e da  que’ 
di  giuftizia  Giovanni  da  Vitale,  Giovanni  Rufca , Rogerio  da 
S.  Benedetto,  Andreotto  Anfufio,  e Monaco  da  Vita,  e ciò 
alla  prelenza,  e col  confenfo  della  Credenza  radunata,  fecondo 
il  coftume  , a fuoco  di  campana  (x). 

Ritornando  ora  dagli  affari  particolari  ai  generali  Enrico 
Imperatore  avendo  regnato  poco  più  di  (ette  anni  , e moffrati 
piuttoffo  i vizj , che  i talenti  del  padre,  era  morto  in  Medi- 
na allo  fpirar  di  fettembre  dell’ anno  1197  (2).  Ma  febbena  fi 
moftrafle  crudele  in  guerra,  e (iranno  in  pace  ai  Siciliani,  e 
ad  altri  popoli  d’  Italia , egli  tenne  una  condotta  diverfa  coi 
Lombardi  , dei  quali  anzi  procurò  di  acquiffarfi  1’  amicizia  per 
via  di  trattati;  e colla  difpenfazione  di  privilegj.  Lafciò  il  re- 

?;no  a Federigo  fuo  figlio  , e fanciullo  di  tre  anni , il  quale 
ino  dall’  antecedente  i ipd  era  fiato  eletto  Re  de’  Romani  e 
di  Germania  (3).  Ma  l’infanzia  di  «juefio  Re  porgendo  un 
pretefio  all’  ambizione  di  alcuni  principi  fufeitò  contro  di  lui 
due  competitori , amendue  creati  Re  dalia  Germania  foilevata, 
,e  divifa  in  due  partiti.  L’uno  era  Filippo  Duca  di  Svevia  , 

< * f‘  ' «■  t 

(l)  l’it,  JUiikui».  Cim.  Vd..i.  a p.  ji.  ad  ^5.  in  tab.  pulì,  tjufi.  Civili 
'.Serie  di  Doc.  n.  *5.  (r)Ca(Fari  yfon.  Gei.  Ub.  4-  Script.  Rer.ìt.  T,  6.  eoi.  380. 
lOtio  de  S.  Bl.iiio  cap.  4 V T.  eod.  Sicari.  Chran.  Crtm.  Script,  ut  fup.  T,  7. 
eoi.  6 17.  Richard,  de  S.  Germano  T.  eod.  col.  977.  Jo.'ran.  de  Ciccano  Ciro n. 
FoJJito.  T.  eod.  eoi.  8 iì  j.  (8)  Orto  de  S.  Binilo  Cbcon.  cap.  45.  Godeftid.  Monadi. 
vf/maZ.  ad  an.  ti  9$.  a pud  Frcher.  Ree.  German.  Script.  T.  1.  Abb.  Urlperg. 
Cónti,  .p.  *33.  , 
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e fratello  dell’  Imperator  defunto:  l’altro  Ottone  figliuolo  di 
Enrico  Leone  Elìenfe  Rii  Duca  di  Baviera  e di  Siilo nia,  que- 
gli del  fangue  Ghibellino,  quelli  Guelfa  (1);  la  quale  fcon/t- 
gliata  elezione  di  due  Re  non  folo  per  la  recente  dignità,  nu 
ancora  per  gli  antichi  odii  di  famiglia  fra  di  fe  rivali,  riufci 
funefla  alla  Italia  non  meno  che  alla  Germania  col  gettare  fra 
quelli  popoli  divili  nella  fequela  del  partito  le  prime  (cincillà 
di  quel  fuoco,  die  poi  avvampò  cotanto  a rovina  dì  tutta  la 
Lombardia,  I Milanefi  , e verilìmilmente  anche  i Comafchi 
loro  amici,  cd  alleati  (2)  fi  dichiararono  a favore  di  Ottone, 
c perciò  Giovanni  Rufca  noflro  cittadino,  e Podefth  di  Milano 
nell’anno  1199,(3)  fcrifie  a nome  di  quella  citth  da  lui  gover- 
nata una  lettera  ad  Innocenzo  1(1.  Papa  raccomandandogli  vi- 
vamente che  confermafle  Ottone  in  Re’  Romani  , riprovato 
l'ibppo  (4),  cerne  in  fatti  fegu'i  (5)  non  fenza  l’apprcvaziooe 
degli  altri  .popoli  di  Lombardia,  che  Innocenzo  interpellò  con 
ina, circolare  chiedendo  il  parere  non  meno  fu  quello  punto 
che  fu  quello  della  gue.rra  .tii  Terrafanta  (6) . J1  fuJJetro  Rufca, 
fjjttcfi  ancora ■ mediator  di  pace  con  effetto  tra  Milano,  e Lo- 
dà. (7)  non  fu  il  primo  de’ Comafchi  invitato  dalle  cittì  altrui  , 
a coprirvi  l’importante,  e lucrinola  carica  di  Podefiò  ; poiché: 
quattro  anni  prima,  cioè  nel  119^,  ancora  Cremona  aveva 
alìunto  alla  fletta  digniih  Pocobello  da  Rigello  parimente , no-  •• 
firo»il  quale  ivi  nel  feguente  anno  mori  , e fu  feppeliito  000.  » 
revoimente  in  un  avello  di  fallo  nella  chipfa  maggiore  di  detta 
citili  (S).  A que’  tempi  il  Podefla  era  il  capo,  p fia  il  primo 
magittrato  delia  repubblica  , e vi  eiercirava  Un’  autorità  non 
inferiore  a quella  de’  Confoli  . , . 

In  viriti  delia  concordia  fopraccennata  tra  Como,  e Mi- 
lano i Comafchi , avendo  avuto  accedo  ad  una  lega  difenfiva  , 


(1)  Otto  de  S.  Biado  cap.  46.  Sicard.  Che.  Crema ».  col.  617.  Godefrid.  Monach. 
jlnnal.  ad  a».  tc<;8.  p.  Abb.  Urlperg.  Cbron.  p.  1J4.  & [eq.  Alber.  Moti, 
«pud  I.eònit.  T.  1.  p.  4 1 2.  (a)  Trtltan.  Calcb.  Hij!.  Mediai,  tib.  14.  p.  264. 

( ì)  Gualv.  Fiamma  Munip.  Fior.  rap.  132.  Script.  Rer.  hai.  T.  u.  Corto  l/l. 
ni  Mtl.  P.  i.  /#$/.  74.  (4)  l'p.  Johannis  Rufchx  Poi.  Mei!,  ad  hmoc.  III.  Pop. 
apuri  B.iW.  T.  1 . p.  688.  (5)  Otto  de  S.  Blafio  Chron.  cap.  48.  Godcfrid,  . 

Mon.  Ànn.  ad  ai.  noi.  p.  367.  Innnc.  III.  ep.l S9.  epud  Balu7..  tir.  T.  1.  p.  729. 
(<)  Ep.  87.  lnnoc.  III.  ad  jjrthiep.  Epi/e.  Rei!.  Pcteji.  Con/.&r.  Lanq  b.  a pud 
Baiar.  T.  1.  p.  718.  (7)  Calch.  rii.  p.  264.  (,8J  C/srott.  brevi  Crimea,  Script. 

F.cr.  lini.  T.  7.  col.  636, 
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che  i Milanefi  avean  fatta  con  diverfi  altri  popoli  nel  congreflb 
di  Verona  de’  28  di  aprile  1198  (1),  dovettero  prender  parte 
nella  guerra,  la  quale  fi  fofcitò  tra  Parma,  e Piacenza.  Uniti 
adunque  co’  Milanefi,  Brefciani  , Vcrcelleli , Novarefi , Ahi- 
giani , ed  Aleffandrioi  nel  mefe  di  maggio  dell’anno  1199  , 
marciarono  a Borgo  S.  Donnino  io  ajuto  de’  Piacentini  contro 
i Parmigiani,  i quali  avevan  occupato  quel  luogo,  e l’alfelia- 
rono  . Dopo  alquanti  giorni  la  nortr’ armara  Panca  ddle  fati- 
che , e infoflerente  d’ iodugio  fciolfe  1’  attedio , ma  , mentre  fi 
ritirava  , i Parmigiani  rinforzati  dai  foccorfi  degli  alleati  Cre- 
monefi  , Pavcfi  , Reggiani  , e Modenefi  l'attaccarono  d’  im- 
provvifo,e  ne  fecero  più  di  dugento  militi  (2)  prigionieri  (3). 
E quantunque  ad  efiinguere  quella  guerra  , la  quale  giìt  met- 
teva  in  combufiione  quafi  tutta  la  Lombardia,  aveffe  il  Papa 
Innocenzo  111.  adoperate  le  paterne  fue  cure  (4),  ciò  non  oftante 
ì Milanefi,  e compagni  rinnovando  ai  12  del  feguente  giugno 
la  loro  alleanza,  a cui  fi  accollarono  Bonifazio,  e Guglielmo 
padre , e figlio  Marciteli  del  Monferrato , e che  venne  ratificata 
dal  prenominato  nofiro  Rufca  Podefth  per  parte  di  Milano  (5), 
fi  difpofero  a continuar  la  guerra.  In  fatti  leggiamo  che  nel* 
l’anno  1200  i Comafchi  andarono  a cullodir  Milano  nel  tem- 
po che  i Milanefi  cranfì  portati  all’alTedio  di  Soncino  contro 
Cremona,  e poi  unitamente  con  efli  marciarono  a Rolate, 
dove  feguì  una  Icaramuccia  tra  loro,  ed  i Pavefi  (6).  Ai  21 
di  maggio  dell’anno  feguente  i nofiri  ufcirono  nuovamente  in 
campagna  per  fecondate  le  imprefe  dei  loro  alleati  Milanefi  , 
Novarefi  , Vercellefi  , ed  Aleflandrini  , ed  ebbero  parte  alla 
efpugnazione , e diftruzione  del  cartello  di  Vigevano  il  di  7 del 
proffirao  luglio  (7)  , nè  Tappiamo  in  quale  altra  delle  molte 


(0  Trirtan.  Calch.  cit.  p.  164. 

(1)  I militi  quali  ad  riempio  degli  antichi  Cavalieri  Romani  (ormavano  un 
corpo  didimo  di  foldati  a cavallo.  Entravano  in  dio  dapprima  i foli  vada  Ili , o 
nobili,  poi  furonvi  ammali  anche  i plebei. 

(3)  Sicard.  Cbrcn.  Cremon.  tot.  6 18.  Ai  on.  taci.  Chron.  ejufd.  Civ.  ni.  637. 
Malvec.  Chron.  Bri*,  difl.  7.  cop,  79.  Script.  Rtr.  Ita!.  T.  14.  stinti.  Pltienr. 
T.  1 6.  ni.  457.  Chro ».  Ptrm.  T.  9.  col.  763.  (4)  Ep.  Innoc.  III.  td  Luced. 

Jib.  lib.  a.  ep.  39.  (5)  Trilian.  Calch.  Hifl.  Medio!.  Uh.  13.  p.  164.  C?  Jeq. 

(6)  Chron.  brev.  Cremon.  col.  fi 37.  Daniel.  Cbrcn.  MS.  opud  Giulini  Mcm.  di 
Mil.  P.  7.  Ut.  48.  p.  179.  (7)  Contin  Hifl.  Sire  Raul.  Script.  Rer . Itti.  T.6. 

col.  1195.  Daniel,  cu,  apud  Giulini  p.  184. 
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fpedizioni  , e battaglie , che  feguirono  in  queH'anoo  fra  le  cit- 
tà Lombarde,  la  uoilra  folle  inviluppata,  fé  non  che  la  tro- 
viamo comprefa  con  Cremona,  e Bergamo  nella  pace,  che 
quelle  a interpofizione  di  legati  Bologneli  firinfero  eoo  Brefcia 
nel  mefe  di  novembre  di  detto  anno  (1),  ciò  che  m’induce  a 
credere,  che  i Comaschi  indente  co’ Cremonefi,  e Bergamafchl 
abbiano  abbracciato  il  partito  de’  nobili  contro  la  plebe  di  Bre- 
fcia, trillo  e contagiofo  efempio,  ma  non  il  primo,  d’ inte- 
lline difeordie  civili  . 

Nell’anno  1202,  anno  lurtuofo  all’Italia  per  la  fame  (2),' 
]’  entuhafmo  di  una  nuova  guerra  facra  contro  gl’  infedeli  fini 
di  pacificare  i Lombardi  fra  di  loro  , infiammandoli  tutti  alla 
fpedizione  oltramarina  , quali  ad  una  catafa  comune  (3).  Frat- 
tanto i due  Re  di  Germania  eletti  in  difeordia  lì  difputavano 
il  regno  coll’arme.  Ma  finalmente  tolto  Filippo  da  morte 
violenta  nell’  anno  1208,  Ottone  invitato  dai  Milauefi  e da 
altri  popoli , c preceduto  da  Wolfgerio  Patriarca  di  Aquileja 
qual  fuo  legato  e luogotenente  io  Italia,  come  fi  ricava  da 
lettera  in  data  di  Marzo  dell’anno  1209,  che  Ottone  fleffo 
fcriffe  ai  Milanefi  (4),  venne  qui  nel  fuffeguente  mefe  di  lu- 
glio . In  Bologna  , dove  tenne  una  dieta  , o fia  Corte  genera- 
le , ricevette  gli  omaggi  de’  magnati , e di  parecchj  deputati 
delle  citti  Italiche,  e Lombarde  (5).  Vi  ha  fra  gli  fcrittori  , 
non  però  contemporanei , chi  lo  dice  coronato  in  Milano  colla 
ferrea  corona  del  regno  d’Italia  (6) , e chi  io  Monza  (7). 
Più  certa  è la  Ina  coronazione  imperiale  efeguita  da  Innocen- 
zo III.  in  Roma  ai  4 di  novembre  dell’anno  fuddetto  (8). 
Nel  feguente  1210  il  nuovo  Imperatore  andò  borrendo  le  cic- 


co Sicard.  Chron.  eoi.  61 8.  Chron.  trev.  Crtmon.  col.  638.  Malve*.  Chrtm. 
Brilli»,  drjì.f.  cip.  8 3.  Cf  84.  (2)  Chron.  Fojfjcn,  Script.  Rcr.  lui.  T.  7.  col.  88*4. 

(3)  Bernard.  Thelaur.  cip.  104.  Script.  Rtr,  Ini  T.  7.  col.  84*.  Anonym.  in  vita 
Innoc.  IH.  Script.  Rtr.  Itti.  T.  3.  P.  i.p.  303.  Sicard.  Chron.  Crtmon.  co  1.6 18.  Chea, 
lieve  Crtmon.  col  6jB.  Johan.  de  Baiano  Chron.  Mntin.  Script.  Rtr.  Ini.  T.  15. 
col.  557.  (4)  Corio  Ijl.  di  AHI.  P.  2.  fogL  77.  * ftg.  T ri/tao.  Calch.  Hip. 

Medio!,  lib.  1 6.  p.  268.  (5)  Otto  de  S.  Blafio  Chron.  a cip.  50.  td  3*.  Sicard. 

Chron.  col.  (5  22.  jlnnit.  Ve!.  Al  min.  Script.  Rtr.  Ini.  T.  II.  col.  5 6.  Gerard. 
Maotis.  HiJL  T.  8.  col.  18.  Cr  feg.  Gualv.  Fiamma  Mtnip.  Fior.  cap.  242. 
(7)  Piolom.  Lue.  Hi/}  Eecl.  Hi.  ir.'  cip.  8.  Script.  Rcr.  Itti.  T.  11.  fdem 
Ann.  Brev.  T.  rod.  eoi.  1278.  (8J  Otto  de  S.  Biado  Chron.  cip.  1 1,  Sicard.  Chron. 
eoi.  611.  Chron.  Breve  Creme»,  col.  6tf.  Chron.  FoJJen.  col.  i&y. 
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tà  di  Lombardia  , ed  in  quella  occalìonc  beneficò  il  VefcoVo 
di  Como  con  un  fuo  privilegio,  contr.ifegno  dell-  adefione  de’ 
Comafchi  a lui;’  indi  iroflo  da  ceca  ambizione;  e fecondarò' 
ancora  da  Lombardi  fuoi'  amici  incrjprefe  nel  tioverribre  la' 
guerra  Siciliana,  e la  ’pro  eguì  con  fuecefio’ 1’ anno  icsn*,’Ma- 
l’ ingiuilizia  di  quella  guerra,  ed  altre  Tue  ufurpaz'ioni  non 
meno  contro  di  Federigo  II. , a cui  il  regno  di' Sicilia  appar- 
teneva , che  contro  la  eh ie fa  Romana  tutrice  di  quel  Reale 
rampollo,  gli  tirarono  addolTo  1’ indignazione , e poi  anche  la 
(comunica  del  fommo  Pontefice  (i),  per  la  qual  cola  abbando- 
nato a poco  a poco  dai  popoli  di  Lombardia  fi  trovò  io  fiue- 
collretto  di  ritornar  in  Germania,  dove 'parimente  fi  preparava 
una  generai  follevazione  contro  di  lui  (2).  • 

Ma  prima  di  partir  dall’ Italia  1’  Imperator  Ottone  diftri- 
bul  prefidj  per  tutti  i palleggi  dell’ alpi,  affinchè  Federigo  fuo 
rivale  non  potefle  andar  in  Germania»  a torgli  il  regno;  e per 
afiicurarfi  maggiormente  dell’ amicizia  di  que’  Lombardi,  che' 
gli  erano  rimalti  fedeli , éonvocò" nel  novembre  dell’anno  1211 
a Lodi  una  .dieta,  alla  quale"  intervennero  i rettori  di'  molte 
città  di  Lombardia  (3),  e probabilmente  fra  efii  ancora  i Co- 
mafchi. Da  Lodi  fi  recò  a Milano  , nella  .qual  città  egli  di- 
morava ancora  ai  10  di  febbraio  del  1212  (4),  indi  a Co- 
mo (5),  c da  quella  parte  nel  marzo  feguente  fi  relliru't  alla 
Germania  (6).  Pochi  meli  dopo  Federigo  , malgrado  gl’  impe- 
dimenti  polli  da  Ottone,  lo  leguitò  Ico/tato*  dai  Pavefì  , e dai 
Cremonefi,  e piò  collantemente  da  Azzo  VI  Marcitele  d’ Elle, 
il  quale  lo  accompagnò  fino  a Coira  per  difaitrofo  e non  pra- 
ticato cammino  (7) , circollaoza  , che  fa  credere  i Comafchi 
ancora  attaccati  al  partito  di  Ottone.  Già  Federigo  per  tetti- 


(1)  Sicari.  Chron.  col.  612.  & ftq.  Bernard.  Guid.  in  vita  fatior.  Ul.Scrifit. 
Rtr.  lui.  T.  3.  P.  r.  col.  480.  & ftq.  Richard,  de  S.  Germano  col.  98?.  & 
ftq.  Chr.  Foffxn.  ed.  889.  & 891.  (2)  Auct.  iidem , (?)  Sicard.  CI >01.  tei.  61  y. 

Monacb.  Parai-.  Ckrt ir.  Ito.  1.  Script.  Ree.  lui.  T.  8.  Ricr.hald.  Ferrar.  Pom.tr. 

Script.  &c.  T.  9.  col.  116.  Pipia.  Chron.  top.  15.  T.  etti.  col.  639.  C51 * * 4  f.q. 

(4)  Murat.  Anltcb.Efl.  Port.  t.  top.  40.  p.  396.  e ftg.  (•;)  Pipio.  Bonon. Chron. 

Ftb.  2.  top.  15.  Script.  Rer.  lui.  T.  9.  (6)  Sicari.  Chron.  col.  613.  Richard, 

de  S.  Germano  Script.  Rer.  lui.  T.  7.  col.  984.  feti.  Pipin.  I.  eie.  Rolandin. 
Chron.  hb.  1.  cut.  ir.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  8.  (7)  Rolando.  I.  cit.  Moo.  Parav. 
Uh.  1.  T.  8.  col.  668.  Richard,  de  S.  Germ.  T.  7.  I.  prò r.  cit.  Pipin.  Chron . 

Uh.  1.  cap.  13.  & 24.  T. 9.  Chron.  foJ.cn.  T.  7.  col.  89*.  & ftq. 


-Skiiiisciil  by  G.O— 1 


Epoca  XI  I.  C a p o I.  a 1 5 

monianzi  della  maggior  parte  degli  fcrittori  di  que'  tempi  (1) 
era.  fiato  eletto  Re  de’  Romani  e di  Germania,  fé  non  da  una. 
piena  dieta , almeno  da  molti  principi  di  quel  regno  fin  dal. 
Vanno  iati.  Parecchi  lo  dicono  coronato  nel.  dicembre  del 
fulfcguente  anno  (2)  , e vi  è chi  ritarda  la  di  lui  coronazione 
lino  all’ anno  1215  (j).  E forfè  amendue  quelle  opinioni  fono 
vere,  non  effendo  improbabile  che  Federigo  Ha  lidio  coronato  la 
feconda  volta  con  un  più  univerfale  confenfo  degli  elettori  . 
Veniamo  ora  ai  fatti,  che  più  da  vicino  appartengono  a Como, 

Dopo  la  narrata  convenzione  dell’anno  nei  tra  Como, 
e Bormio  , nuovje  differenze,  e confecutive  ofiilith  tra  1’  una,  e 
1’  altra  parte  diedero  motivo  ad  una  nuova  e più  (tratta  ricon- 
ciliazione . Quella  fi  fece  ai  23  di  ottobre  dell’anno  1211, 
mediante  la  vicendevole  piena  remilfione  di  tutti  i danni,  pre- 
de, incendi,  ed  omicidj  vicendevolmente  fatti  (4).  Rifulta  dal 
citato  documento  eh’ era  nofiro  PoJeftk  Ottone  da  MmJello, 
a cui  Precedette  Àmizone  Carentano,  il  quale  già  vediamo  ia 
tale  carica  folto  il  giorno  29  dicembre  del  medefimo  anno. 
Quell’ultimo  avea  per  fuo  mìlite  Gualterio  da  Spino  (5). 

Nell’anno  1213  i Comafchi  fpedirono  uno  (quadrone  dì 
bravi  militi  in  ajuto  de’  Milanefi  aella  guerra  contro  di  Cre- 
mona. Coi  Milanefi  erano  uniti  ancora  i Piacentini,  e Lodi- 
giani . Nel  giorno  2 di  giugno  diedefi  a Cafliglionc  la  batta- 
glia , nella  quale  1’  armata  Cremonefe  fuperò  la  nollra  colla 
prefa  di  quattromila  prigionieri,  e del  Carroccio  Milanefe  (6). 
Dopo  di  quello  fatto  non  fi  legge  più  che  i noltri  fi  mifchiaf- 
fero  in  quella  guerra,  a cui  avea  dara  fpinra  la  contrarietà  di 
partito  nella  fequela  del  Re  ; imperciocché  i Milanefi  con  noi 
e con  altri  feguivano  Ottone  , cd  i Cremonefi  infieme  coi  Pa- 


(1)  Sicari.  Chron.  eoi.  6l1.  Joh.  de  Ceccano  Chron.  F'tjxn.  T.  7.  eoi  801. 
& feij.  Chron.  Brev.  Cremai.  T.tcd.  eoi.  659.  Rolandin.  Uh.  1.  cap.  1 i.  Monn^h, 
Patav.  Uh.  1.  Script.  Rer,  hai.  T.  8.  eoi.  6M.  Pipiti.  Uh,  ».  eap.  I J.  T.  e), 
(i)  Richard,  de  S.  Germ.  eoi.  98?.  Prolom.  Lue.  Hijt.  Eeel.  lih.  11.  eap  <j. 
Caftan  Ann.  Gen.  lih.  4.  Seript.  Rer.  hai.  T.  6.  col.  404.  Ab.  IMperq.  Cheta, 
p.  239.  (?)  Godefrid.  Mon.  Chron.  ad  an.  1115.  p.  18?.  T'i  i.  Calch.  Ihjì. 
Medici.  Uh.  I?.  p.  17».  (4)  Ver.  Min.  Voi.  1.  p.  55.  & 6 . « tal/.  pubi.  Gir. 
Con.  Jov.  Hi/i.  Pair.  tib.  1.  p.  ?7.  (s)  tir.  Voi.  I.  Mei.  Coni,  p 50.  (tì)Sìcard, 
Chron.  rol.  6 24.  & feej.  Chron.  Bre'j.  Cremon.  còl.  tì ^9.  Cartari  Anna!.  G’O.  lih .4. 
eoi.  405.  Mod.  P.itav.  Chron.  li h.  1.  col.  60 8.  P:pm.  Ciri»,  lih.  2.  eap.  24. 
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veli  Federigo.  Ma  i Comafchi  fi  accodarono  a quell’ultimo 
prima  del  giorno  15  di  giugno  1215  ; trovandoli  che  fotto 
quel  giorno  il  Re  Federigo  il.  fegnò  a Spira  un  privilegio  , 
col  quale  rammemorando  la  infìgne  devozioo  de’  Comafchi  a 
lui , e a Tuoi  progenitori,  e volendola  rimunerare,  cedette  ai 
medefimi  il  regio  diritto  delle  appellazioni  sì  dentro  la  città 
che  fuori  per  tutto  il  di  lei  territorio  (1) . 

La  guerra  tra  Milano  e Cremona  fi  rinnovò  nell’  an- 
no 1217.  I Comafchi  io  virtù  de’ trattati  uniron  le  arme  co’ 
Milanefi,  i quali  rioforzati  dai  noftri,  e da  altri  fufiidj  fi  get- 
tarono fui  territorio  di  Cremona , e diedervi  il  guaito  ; ma 
poi  atterriti , e melfi  in  fuga  dai  Cremonefi , e loro  alleati  fi 
volfero  da  altra  parte , e faccheggiaron  la  campagna  di  Parma 
per  edere  quella  città  infetti  con  quelle  di  Modena,  e Reggio 
collegata  con  Cremona.  Così  fcrivono  i contemporanei  fiorici 
Cremonefi  (2).  Ma  Gualvagno  della  Fiamma  fcritror  Milanefe 
con  così  antico  e troppo  parziale  de’  fuoi  narra  più  conquide, 
ed  una  vittoria  de’Milanefi  contro  i loro  nemici  (3).  Checche 
fia  di  ciò,  il  zelo  del  Papa  Innocenzo  III.,  a cui  premeva  di 
rivolgere  le  braccia  , ed  il  denaro  de’  Lombardi  alla  guerra  ili 
Terrafanta , come  in  fatti  gli  riufeì  , gettò  i primi  fondamenti 
della  pace  (4) , la  quale  fu  poi  perfezionata  dal  Podefià  di 
Piacenza  qual’  arbitro  eletto,  ma  folameme  tra  Milano,  e Pia- 
cenza da  una  parte,  e Pavia  dall’altra  (5).  Quindi  è che  la 
guerra  continuò  ancora  nel  feguente  anno  con  Cremona,  ed  i 
Comafchi  impegnativi  come  alleati  de’  Milanefi  furori  con  elfi 
a parte  e dell’  inutile  tentativo  fatto  per  impadronirli  di  Borgo 
S.  Donnino  , e della  infelice  battaglia  , che  fi  diede  a Gibello 
il  giorno  6 di  giugno  1218.  Ciò  non  oliarne  la  noflr’ armata 
conquifiò  Budino  (6) , e molti  altri  luoghi  , fé  pur  dadi  fede 
al  Fiamma  (7).  Dopo  quelle  imprefe  ritornò  la  quiete  alla 

Lom- 


(1)  Vet.  Monam.  Poi.  1.  £.  1 6.  in  iti.  puh!,  ero.  Com.  Strie  di  Dot.  n.  16 . 
(1)  Addir.  ad  Ckron.  Sicirdi  Ep.  Cremori.  Strip.  Rer.  Iial.  T.  7.  col.  6 15.  Ano». 
Chiari.  Brev.  Cremore.  T.  eod.  eoi.  640.  (3)  Manip.  Fior.  cap.  ijO.  Script.  Re r, 
Jtal.  T.  11.  col.  666.  (4)  A non.  in  viti  Innoc.  III.  Strip.  Rtr.  Ital.  T. 

P.  I.  p.  561.  Murar.  Ann.  et  II.  T.  7.  all" an.  1117.  (5)  Ann.  Platcnt.  Script, 
Rer.  ItaL  T.  16.  eoi,  458.  (6)  Addir,  ad  Ghron.  Sicard.  col.  61].  Cr  ftij.  Addo. 

Chron.  Brev.  Cremon.  col.  640.  Ann.  Piacene.  I.  eie.  C hron,  Farm.  Script,  Rer, 
Ititi  T,  9.  eoi,  764,  (7 ) Manip,  Flir,  cap,  *51. 
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Lombardia  mediante  la  paterna  follecirudine  di  Onorio  IIT 
Papa  fucceduto  ad  Innocenzo,  il  quale  al  fitlufar  fine  «Iella, 
pace  impiegò  con  fuccefl'o  l’opera  di  un  fuo  legato  il  Cardi- 
nale Ugolino  Vefcovo  di  Olìia , e di  Veletri  (1) . Nel  maggio 
di  quell’  iileffo  anno  Ottone  IV  Imperatore,  la  cui  potenza 
orafi  a poco  a poco  quafi  annichilata , morì  lafciando  pacifico 
il  regno  al  fuo  competitore  Federigo  li  (3).  Ma  i Comafchi 
appena  depolle  le  arme,  che  avevano  impugnate  in  ajuro  al- 
trui, le  dovettero  ripigliare  per  fe  medefimi  . Sino  dall’ an- 
no 1205  , fc  afcoltiamo  uno  dorico  della  Rezia  (3)  citato  dal 
Deliro  annalida  (4)  era  Hata  fatta  una  pace  conciliatrice  di  al- 
cune controverfie  tra  Como  , e Coira  . Ma  i Coirei!  la  rup- 
pero , onde  circa  l’anno  1219  i Comafchi  armati  corfero  al 
di  l'a  di  Chiavenna,  e rovinarono  Solio  villaggio  della  Valle 
Pregallia  (5).  Tanto  badò,  perchè  Arnaldo  da  Macio  Vefcovo 
di  Coira  li  piegafle  a ricercare  una  nuova  concordia , la  auale 
maneggiata  tra  lui  , ed  Alberto  Scacabarocio  Podellli  ili  Como 
fu  condotta  a termine  il  giorno  18  di  agofio  dell’  anno  1219  (6) , 
e non  gii  nel  feguente,  o fia  in  quello  dell’  adduzione  di  Fe- 
derigo all’imperio,  come  fcrifi'e  il  Giovio  (7).  Gli  articoli 
della  concordia  furono  i feguenti  : i.°  la  liquidazione,  ed  il 
pagamento  dei  debiti  da  farfi  vicendevolmente,  come  pure  il 
vicendevole  rifarcimento  dei  danni,  e delle  prede  fatte;  2/  una 
imparziale  giullizia  verfo  i fervi  originarj  di  Coira  abitanti 
nel  vefeovado  di  Como  ; 3.0  la  ficurezza  reciproca  delle  perfo- 
ne,  e robe,  e parimente  quella  delle  Uradc  coll’ obbligo  dì 
mantenerle  in  buono  flato  ; 4°  la  proibizione  ai  Coirefi  di 
eflrarre  grani,  o legumi  dal  nollro  velcovado;  5.0  finalmente 
il  libero  accello  de’ Milane!!  a quello  trattato  da  durare  venti- 
cinque anni , e da  ratificarfi  ora  , e fuccelfivamente  ogni  quin- 
quennio dal  Vefcovo,  e dagli  altri  rapprelentanti  di  Coira  per 
una  parte,  e dal  Podeflh,  o dai  Confoii  di  Como  per  l’altra. 


(1)  Anon.  Chron.  Brtv.  Cremo n.  co!.  640.  Fiamma  Man.  Fior.  cit.  cap.  252. 
(2)  Addir,  ad  Chron.  Sica r ri.  Ep.  Crtmon.  tot.  6ib.  Richard,  de  S.  Germ.  Chron. 
col.  991.  Anon.  Chrm.  Ctem.  cit.  col.  640.  Caffari  Ann.  Gen.  Ut.  4.  Script. 
Rer.  Ital.  T.  6.  col.  413.  (3)  Foriun.  Sprccher  Palale  R letica  Ut.  3.  p.  izr. 
(4)  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2.  Ut.  8.  p.  574.  (5)  Beoed.  Jov.  Hifl. 

Pale.  Ut.  I.  p.  37.  (d)  l'et.  Me».  Poi.  I.  » p.  56.  ad  59,  in  lai.  C il’.  Corri. 

Scrii  di  Doc.  n.  27.  (7)  I.  prò x,  til. 
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Il  trattato  fu  fottofcritto  in  Plurio  dai  rifpettivi  commilTarj,  i 
ouali  furono  dalla  noltra  parte  Pietro  da  Cantono  , Ottone  da 
Quadrio,  e Ruffino  da  Precaria. 

Ai  3 di  luglio  dell’anno  1220,  Corrado  da  Bagnolo  giu- 
dice  , e vicario  di  Lodorengo  da  Martinengo  Podelt'a  di  Co- 
no, e Lotterio  Rufca,  ed  Arialdo  Pigocio  legati  della  nollra 
città  fecero  una  convenzione  con  Amico  da  Venofia,  per  la 
quale  quelli  creato  milite,  o fìa  cavaliere  della  repubblica  Co- 
rnala lì  obbligò  di  venire  con  tre  altri  cavalieri  , ogniqual- 
volta folle  ricercato , alla  difela  tanto  della  città  , quanto  di 
tutto  il  fuo  territorio,  e di  foggettarfi  ai  pubblici  pefi , ed  in 
ilpecie  al  fedro  indiamente  che  i cittadini;  di  Ilare  nelle  liti 
al  giudizio  di  due  delegati  da  fceglierfi  uno  per  parte  , i quali 
dovellero  rifedere  a Treflìvio  , e giudicarle  fecondo  le  leggi  , e 
confuetudini  di  Como  ; d’  invigilare  , e fare  in  modo  che  dai 
Bormigiani  fi  ofiervaflèro  fedelmente  le  convenzioni  fiabilite  con 
noi,  e,  quando  da  loro  fi  rompelTero,  o fi  muovelfe  guerra  a 
Como,  ajutar  i Comalchi,  con  che  quelli  a vicenda  doveifero 
difender  lui , la  fua  famiglia , e le  fue  robe  per  tutto  il  ve- 
feovado  contro  chiunque  , e ma  Hi  me  contro  di  Bormio  ezian- 
dio col  porre  quello  luogo  al  bando  della  repubblica  . Quello 
accordo  è fiato  fatto  io  Tirano  (i),  indi  per  feparata  fcrittura 
della  fiefia  data  a richieda  di  Amico  fuddetto  fu  fofiituito  Ti- 
rano a Treflìvio  per  luogo  della  refidenza  de’  giudici  , c io 
quella  fi  accenna  il  bando  intimato  contro  de’  Bormigiani  da 
Lotterio  Rufca  gib.  Podeftà  di  Como  (2). 

Federigo  II-  dopo  d’  aver  accurata  la  fucceffione  ad  En- 
rìco  fuo  figliuolo  con  farlo  eleggere  Re  di  Germania , e de* 
Romani  in  una  folenne  dieta  del  regno  , fcefe  nel  fettembre 
del  fuddetto  anno  1220,  per  Verona  in  Italia.  Ai  22  del  prof- 
lìmo  novembre  Onorio  111  Papa  lo  coronò  Imperatore  {3). 
Ch’egli  ricercalle  ancora  dai  Milanelì  l’onore  della  ferrea  co- 
rona per  ifiabilir  maggiormente  il  pretefo  fuo  diritto  al  regno 


( <)  l'it.  Alan.  Voi.  t.  p.  59.  & Co.  in  lab.  pubi.  Civ.  Coni,  (l)  itici,  p.  (l. 
(?)  Jlditil.  ad  Chron.  Sc  rd.  tal.  Ciò.  Chron.  Brere  Cre'ncn.  tot.  640.  Rxhard, 
de  S.  Geiman.  ed,  99?.  Munach.  Patav.  Chron.  lib.  1.  col.  Cyo.  Caffari  jfnn. 
Crn.  hb.  s.  Script.  Rer.  Irai.  T.  (1.  col.  411.  Chron.  E/l.  T.  15.  Script.  J.t  J"p. 
col.  304.  Giov.  Villani  Ijl.  Uoiv.  lib.  6.  cop.  1.  T.  jj. 
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d'Italia,  e che  i Milacefì  glielo  negafiero  , lo  ilice  il  Fiam. 
ma  (1) , ma  il  folo  Tuo  detto  non  balla  ad  aflìcurarcene.  I 
Com3lchi  però  gli  prelìaron  omaggio  , e di  ciò  ne  abbiamo 
la  prova  in  un  privilegio,  che  Corrado  Vefcovo  di  Metz,  e 
di  Spir3  cancelliere  dell’Imperatore,  e Tuo  legato»  per  tutta 
l’Italia,  ftando  in  Como,  fpedl  a favore  di  quella  città.  Con 
elio,  ripetuti  gli  arredati  della  tante  volte  commendata  fedeltà 
de’  Comafchi  verfo  1’  imperio  , egli  confermò  loro  a nome  del 
lovrano  le  antecedenti  concedioni  degl’  Imperatori  Federigo  I. , 
ed  Enrico  VI.  rifpettivamente  avo,  c padre  del  regnante.  11 
privilegio,  eh’ è in  data  de’  24  di  febbrajo  dell’anno  1221, 
dicefi  accordato  ad  indanza  non  meno  de’  Vefcovi  di  Torino, 
e di  Mantova,  che  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Como,  e pari- 
mente di  Alberto  da  Mandello  nodro  Podeda  , e di  Filiberto 
da  Bimio,  e Bandino  giudici,  ed  affeflori  fuoi  (2).  Jti  una 
carta  originale  dello  dello  anno  (3)  trovo  parimente  nominati 
i ludderti  Alberto  da  Mandello  Podeda,  e Filiberto  da  Bimio, 
e da  quella  fi  fcopre,  che  i Confoli  di  giudizia  erano  fubordi- 
nati  al  Podeltà  , poiché  appeliavafi  dalle  feotenze  de’ primi  al 
fecondo.  Nel  1222  Como  avea  per  Podedà  Niccolò  dell’ An. 
dito  Piacentino , e quedi  per  sffeflòri,  o giudici  Ferracane  da 
Cafeìla  , e Giacomo  Engeliefco,  come  rifulta  da  un  documen- 
to del  giorno  io  di  marzo  di  quell’anno  (4),  anno  di  trilla 
rimembranza  alla  Lombardia  per  un  orribile  tremuoto,  il  qua- 
le cominciando  dal  Natale  per  quindici  giorni  continui,  e con 
replicare  fcolfr  ogni  giorno  la  riempi  di  fpavento,  e di  rovi- 
ne (cj).  La  città  di  Como  però  noti  trovali  annoverata  fra  le 
danneggiate.  Ma  fe  la  nodra  repubblica  prendeva  da  città  dra- 
nierc,  come  fi  ufava  comunemente,  il  fuo  primo  magidraro  , 
effa  a vicenda  lo  dava  a quelle.  Oltre  gli  efempj , che  ne  ho 
già  recati,  la  medefima  diede  nell’  anno  1218  Giovanni  Rufi 


{ : ) Alan.  I 'or.  eap.  154.  (1)  Vet.  Ahnum.  Voi.  r.  p.  \ 6.  & >7.  in  taf. 

p:<lh  dv.Coni.  Serie  di  Poe.  n.  li.  (pPe.an.  1 z z 1 . in  Itb.  Eni.  Colleg.S.  Fidai* 
(4)  Pel.  Alci.  Con,  Poi.  i.  p.  Pi-  & (>  ?•  in  tali.  pult.Civ.  Qoeiì"  arto  vc- 
defi  rogate  nel  p.i!a77o  mi  no  de!la  comunità  . Gli  antecedenti  documenti  fanno 
menzione  del  broletto,  dove  fi  tenevano  le  oiìbbliche  alfemOlee. 

(■;)  Chnti.  Gfrrnon.  (al.  ($40.  Malvec.  C1  ru».  Hrix.  dili.  7.  eap.  <16.  Par's, 
de  Ceretti  C Proti.  Peron.  Script.  Ree.  hai.  T.  8.  tohéif.  & fe 7.  Rolanjm.  hi.  ì. 
eap,  3.  Chiari.  Pan»,  T.  9,  eoi.  765.  C affati  Ann.  Gen,  lib,  5.  T.  6,  eoi,  4:9, 
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ca,  o Ila  Rufconc  per  Podertà  a Padova,  e nuovamente  nel 
12:2,  perfonasgio , a cui  gli  fcrittori  Padovani  (1)  concorde- 
mente danno  la  lode  di  Uomo  dabbene,  faggio,  e cortefe . 
Quattro  anni  dopo  Guazza  della  rteffa  famiglia  fu  Podertà  in 
Milano  ( 2 ),  ed  egli  per  la  fua  riputazione  chiamato  a Piacen- 
za ebbe  il  merito  di  fedarvi  le  difcordie  ioforte  tra  i nobili,  e 
la  plebe,  e di  riformare  lo  fiato  di  quella  citta  (3). 

Similmente  Como  ad  efempio  delle  altre  città  deputava 
j roderti»  al  governo  de’  borghi , e delle  terre  principali  di 
tutta  la  fua  giurifdizione,  e fceglicvali  fra  i fuoi  cittadini . Cosi 
fece  con  Lugano  fegnatamente  nell'  anno  1222 , nel  quale  diede 
a quel  borgo  in  Podertà  Jacopo  da  Via.  Tanto  fi  contiene  in 
un  inrtrumento  degli  8 di  novembre  di  detto  anno , enunciato 
in  altro  autentico  dei  3 di  giugno  1228  (4),  dal  quale  fiamo 
certificati  , che  appunto  nel  primo  de’  luddetti  anni  Niccolò 
dell’Andito  era  Podertà  di  Como,  e Giacomo  Engellefco  di 
lui  vicario,  o aflcffore,  fecondo  che  già  dirti  fulla  fede  de’ mo- 
numenti Comafchi , e parimente  che  il  Podefià  di  Lugano  di- 

fendeva  dal  noftro  nelle  caufe  più  gravi  , e riceveva  da  lui 
autorità  per  la  fpedizione  di  certi  atti  di  volontaria  giurifdi- 
zione  . Aggiungo  qu'i , per  non  interrompere  poi  il  filo  della 
floria,  le  notizie  di  altri  Podeflà  fuccefliva mente  deputati  dalla 
nortra  repubblica  al  governo  di  Lugano  , de’ quali  i documenti 
Luganefi  ci  hanno  confervata  la  memoria  . Quelli  adunque  ci 
moftraro  onorati  di  tal  carica  Petraccio  della  Torre  di  Men- 
drifio  nell’anno  1241,  Pace  Avvocato  nel  127 p,  Corrado 
Rufca  l’anno  izpo,  e Tadeo  Greco  nel  1310  . Più  anti- 

camente i Luganefi  avevano  i loro  Confoli,  ed  una  pergame- 
na dell’anno  n$>8  (6)  ce  ne  pone  fott’ occhio  quattro  della 
dafie  di  quelli  di  giurtizia  allora  fedenti . 


(1)  Rol.-ndin.  lib.  1.  taf.  1 6.  & tib.  2.  cap.  2.  Script.  Rer.  Imi.  T.  8. 
Che».  Patav.  epud  Murar.  Ant.  hai.  Pel.  4.  coi.  1128.  C"  Jeep.  (1)  Chnrt. 
Fiacent.  Scr.Rrr.  Imi.  T,  1 6.  col.  459.  & feep.  Gualv.  Mamma  Alan.  Pier.  top.  2 19. 
Calch.  tìjl.  Medio!,  lib.  1?.  p.  277.  Chor..  AiS.  Patii.  Medici.,  ("  Plilip.de 
Cadrò  Scprio  Ciro»,  epud  Grulini  A'.tm.  eh  Aid.  P.  7.  iib,  50.  p 401.  (j)C/;r,  ». 
Plaeent.  Script.  Rer.  Imi.  T.16.  col.  4*0.  (4 )lnjìrum.  euthogr.  diti  3.  J tenti  1228. 
tx  teb.  Ni  foc.  S.  Alaria  Lngen.  Quello  ed  altri  molti  documenti  Luganefi  mi  icno 
diati  cortelemtnte  Cottim  i idrati  dall'ornatiliimo  Don  Pietro  Bellafio. 

(•s)  Por.  on.  1241.  J279.  1290.  1520.  in  t.ib.  Nofat.  S.  Maria  Lfgatr. 
<6)  Dot.  an.  1198.  tx  ub.  Etcì.  Colleg.  S.  Laur.  Lag. 
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Le  crociate,  che  di  quando  in  quando  la  pieth  de’  fedeli 
animata  dal  dominante  genio  guerriero  di  que’  tempi  pronto* 
veva  , chiamaron  a fe  gl’inquieti,  e bellicofi  Lombardi  non 
meno  nella  primavera  dell’anno  1221,  che  nell’anno  1224, 
ciò  che  troncò  falutarmente  le  guerre  civili.  La  poma  volta  i *• 

Lombardi  andarono  alla  guerra  facra  guidati  da  alcuni  Veico- 
li (1),  la  feconda  fotto  il  vedillo  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato (2).  Ma  già  in  quella  provincia  fi  preparava  una  nuova 
forgente  di  turbolenze  nelle  dilcordie  rinate  tra  il  facerdozio  , 
e l’imperio,  o fia  tra  il  Papa  Onorio  III.,  e Federigo  II. 

Imperatore  (3).  Amendue  quelli  luminari  fi  procuravano  l’at- 
taccamento, e l'amicizia  de’  Lombardi,  il  primo  per  mezzo 
di  apoff olici  legati , il  cui  ufo  , non  però  continuo  , avea  gik 
procacciata  qui  ai  Papi  una  grande  autorità  Tulle  cofe  politiche , 
il  fecondo  colla  refidenza  Umilmente  qui  (labilità  di  un  Tuo 
vicario,  o luogotenente  generale,  alla  qual  carica  furono  depu- 
tati il  Vefcovo  di  Torino  l’anno  1219  (4),  indi  nel  1221  il 
rammemorato  Vefcovo  di  Metz,  e di  Spira  (5),  pofeia  1’  Ar- 
clvelcovo  di  Maddeburgo  nel  fufleguente  (6).  Le  dilcordie  fud- 
dette  tra  l’una,  e l’altra  potefià  divifero  i popoli  di  Lombar- 
dia in  due  partiti . Uno  fu  chiamato  il  partito  della  chiefa  , 
l’ altro  dell’  imperio , ai  quali  nomi  fuccedettero  poi  quelli 
di  Guelfi,  e Ghibellini  (7)  , nomi  di  efecranda  memoria,  che 
quafi  una  divifa  di  perniila  perpetuarono  non  folamente  tra 
popolo,  e popolo , ma  eziandio  tra  cittadini,  e cittadini  di  un' 
ideila  patria,  gli  odii  pria  fufeitati  dall’ambizione,  e dalla  cu- 
pidigia, e riempirono  per  lungo  tempo  di  rovine,  e di  (angue 
tutta  la  Lombardia.  La  maggior  parte  di  quelli  popoli  abbrac- 
ciarono il  partito  della  chiefa  , onde  rinnovolfi  la  faroola  lega 
Lombarda,  la  quale  fotto  il  giorno  2 di  marzo  dell’anno  1226 


(t)  Jacob,  de  Vitriaco  Nifi.  Crient.  Bernard.  Tkefaur.  cap.  104.  Script. Rrt. 
hai.  T.  7.  col.  842.  (l)  Richard,  de  S.  Germ.  Chr.  T.  7.  col.  997.  JÌnn.  (/et. 
Mutiti.  T.  11.  col.  58.  (1)  Ptolom.  Lue.  Hi/l.  Eccl.  lit.  21.  cap.  14.  Bernard. 

Giud.  io  vita  Ha  ».  III.  Script.  Rcr.  liat.T.  f.  P.  1.  p.  « fa).  Richard,  de  S.  Germ. 
Clima.  T.  7.  a col.  997.  Ab.  Urfperg.  Chini,  p.  245.  & 247»  (4)  Corio  l/l. 

di  M il.  P.  2.  f.  81.  Gioìini  Meni,  di  Md.  P.  7.  Uh.  49.  p.  $49.  t fcg. 
("0  cit.  p.-.c.  Cian.  dui  24.  Fcbr.  1:21.  (é)  Sigon.  do  restio  It.  lit.  17.  Optr. 
T.  2.  col.  921.  (7)  Ptolom.  Lue.  Ut.  21.  cap.  27.  > 
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conteneva  gii  quindici  città  (i)  . Fra  quelle  però  non  annove. 
ravafi  la  noltra,  perchè  rimalia  fedele  all’ Imperatore , e perciò 
egli  da  Borgo  S.  Donnino  , dove  nel  mefe  di  luglio  renne  un 
parlamento  dopo  la  generai  dieta  convocata  in  Cremona  (z)  , 
fcriffe  una  lettera  indirizzata  al  Vefcovo,  clero,  Podellà,  e 
configlio  generale  di  Como,  colla  quale  partecipò  alla  noltra 
citta  di  aver  polle  al  bando  dell’  imperio  quelle  della  congiu- 
ra, e nominatamente  Milano,  Mantova,  Verona,  Vicenza, 
Padova,  Trevigi,  Bologna,  Faenza,  Brefcia , Lodi,  Vercelli  , 
AlelTandria,  e qualunque  altra  a quelle  unita,  e le  ordinò  che 
dovdl'e  tenere  le  dette  città,  ed  i loro  abitatiti  per  nemici  di- 
chiarati dell’  imperio  , romper  ogni  comunicazione  con  loro  , 
e pubblicar  il  bando  fuddetto  in  ogni  parte  de!  fuo  territorio. 
La  lettera  è in  data  del  mele  di  luglio  122Ò  (3). 

Tutto  prefagtva  una  guerra  crudele  tra  1’  Imperatore  , e 
la  lega  Lombarda,  quando  Onorio  III.,  abbenchè  fi  dicefle 
flato  il  promotore  di  tal  lega,  faggiamente  infinuò,  e conchiufe 
]a  pace  (4.).  Ma  ficco  me  l’imprefa  di  terrafanta  , alia  quale 
Federigo  fi  obbligò,  e a cui  i Lombardi  dovevano  parimente 
predarli  (5),  era  la  condizione  principale  della  concordia  ; cosi 
gl’ indugi  di  Federigo,  morto  Onorio,  modero  il  luccelTore 
Gregorio  IX.  non  fidamente  a fcomuniearJo , e a dichiarar 
fciolti  i fudditi  Tuoi  dal  giuramento  di  fedeltà  (<5),  ma  eziando 
ad  impiegare,  giuda  l’indole  del  fecoio  , le  armi  temporali,  e 
gli  ajut;  della  confederata  Lombardia  coocro  di  lui  (7).  Quello 
Imperatore  per  altro  aveva  incorfa  l’indignazione  della  Sede 
Apoftolica  coll'  abufo  dell’  autorità  nelle  cofe  fpettanti  alla 


(t)  Brflrum.  die.  z.  Mitriti  an.  1 12(5.  apud  Sipon.  ile  Regno  Ir.  Uh.  17.  ari 
an.  izzó.  Chrct.  Breve  Cremo a.  col.  Ó40.  Richard,  de  S.  Germ. Chron.  eoi.  loco. 
X.  7.  Script.  Rer.  Irai,  (z)  Richard,  de  S.  Germ. , & Chron.  B eve  Crrm.  ibid. 
Monadi.  Patav.  Chron.  Uh.  t.  Script.  Rer.  Ital.  T.  8.  col.  6ni.  (5)  let. 
Tthn.  Voi.  1.  a p.  64.  eri  68.  Chron,  Breve  Crem.n.  Script.  Rer.  hai,  T.  7. 
eoi.  6+0.  Richard,  de  S.  Germ.  X.  eod.  coi.  loit.  (4)  Richard,  de  S.  Germ, 
rei.  1003.  & ft<J.  Ann.  Phcent.  T.  16.  col.  4<5o.  Fiamma  Man.  Fior,  cep.isq. 
Murat.  Ani.  Bai,  ciilf.  44.  Voi.  5.  col.  9017.  (5)  R ichard.  de  S.  Germ.  ibid.  Chr. 
Crcmcn,  col.  640.  & 641.  (6)  Richard,  de  S,  Germano  col.  iooj.  Bernard, 

Guid.  & Card,  de  Arag.  in  vita  Grcg  IX.  Script.  Rer.  Bai.  X.  J.  V.  1.  p t7** 
C 57 6.  Anon.  in  vie.  ejufd.  P.  2.  col.  594.  Mon.  Patav.  Chron.  Script.  Rer. 
Bai.  T.  8.  col.  6ji.  Uh.  1,  Ricard.  Malafp.  lji.  Fior.  top.  11],  T.eod.  (7)  Gualv. 
Fiamma  Man.  Fior,  cap,  161, 
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cliiefa  (1).  Finalmente  una  nuova  riconciliazione  riufcita  ai  9 
di  asoldo  dell'anno  1230,  difarmò  le  due  potelt'a  , ma  lafció 
fufliliere  la  lega  Lombarda,  alla  quale  erar.fi  accodati  anche  i 
Comafchi  fin  dal  principio  di  dicembre  dell’anno  1229,  me- 
diante un  trattato  conchiufo  in  Milano,  e ratificato  agli  8 di 
quel  mele  da  Guzolino  Ferrarlo,  Giacomo  Avvocato,  e Giaco- 
mo di  Carruco  delegati  dalla  noltra  parte  (2).  Ma  ciò  fecefi  lai- 
va  la  fedeltà  all’  Imperatore,  e perciò  egli  continuando  ad  aver 
i Comafchi  per  fuoi  amici  beneficò  Uberto  Vefcovo  di  Como 
con  due  rcfci itti  in  data  l’uno  dell’anno  1231 , l’altro  del  1233, 
dei  quali  avrò  a parlare  nel  capo  feguente  . Frattanto  qui  re- 
gnavano  la  quiete,  e la  profperità  , nè  Tappiamo  fe  quefia  fia 
ìlata  interrotta  da  alcuni  infortuni,  che  travagliarono  la  Lom- 
bardia. Conciofiiachè  le  loculte  diedero  il  guado  .alle  campa- 
gne per  tre  anni  continui  dal  1232  al  1234  (3),  il  qual  ulti, 
mo  anno  refiò  memorabile  ancora  per  ur.  freddo  draordinario, 
che  difcccò  le  piante  , e fpecialmente  le  viti , gli  ulivi , e le 
noci , ed  agghiacciò  fino  il  vino  nelle  botti  , e che  fu  feguita- 
to  da  carefiia  , c da  mortalità  di  buoi , e di  altri  utili  ani- 
mali (4)  » 

Dalla  nofira  città  continuavano  le  altre  a prender  i capi 
della  repubblica.  Nell’anno  J231  Gumberto  da  Lucino  fu 
chiamato  Podefià  a Padova  (5).  Remedio  Rufca  nel  1234 
andò  a governar  Genova  , e condufle  feco  , giuda  il  coftu- 
me  , due  giudici , ed  altrettanti  cavalieri  . I nomi  de’  pri- 
mi fono  Guglielmo  da  Guilinzolo  , ed  Ancellino  della  Por- 
ta : de’  fecondi  Guglielmo  della  Viola  , e Giacomo  da  Ca- 
fanova.Egli  alla  teda  dell’ efercito  Genovefe  efeguf  felicemente 
alcune  fpedizioni . Due  anni  prima  certo  Pclleilo  da  Como 
avea  fatto  da  campione,  ed  era  morto  nel  duello  in  quella 
medefima  città  (6).  Nel  1238  Gavazza  o Gavazzino  Rufca, 
e Pietro  degli  Àzarj  detto  anche  de’  Vitani  , Comafchi  pari- 


ti) Card,  de  Arag.  in  vii.  Greg.  IX.  col.  584.  f •j.  Richard,  de  S.  Germ. 

Chron.  a tei.  1003.  ad  1011.  Ann.  Altaici,  cap.  iti.  Script.  Ber.  ha!.  T.  1 6. 
(l)  Corio  l/i.  eh  AHI.  Pari.  z.  /.  95.  Catch.  //://.  Alai.  lil.  U.  p.  170. 
(5)  Murat.  Ann.  d'  Ir.  T.  7.  all'  an.  1152.  (4)  Guaiv.  Fiamma  Alan  Pier, 

tap.  z66.  Ct.ron.  PUient.  Script.  Rer.  Ital.  T.  16.  tot.  4C.2.  (5)  t hr.  Patav. 

apud  Murar.  Ani.  hai.  Pel. 4.  rei  1131.  (6)  Cattati  Armai.  Gen  lil.  6.  re!.  468, 

& 470.  Stupì.  Rtr.  hai.  T.  6.  Georg.  Stella  hò.  1.  tap.  io.  T,  17.  tei.  1014. 
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mente  come  i primi , furono  in  un  ilteffo  tempo  amendue  Po- 
deità  di  Milano  (x).  Noi  nel  1236  ebbimo  per  PoJeltà  Cor- 
rado da  Conceffo,  o Conceffio  nobile  Brefciano  (2),  perfonag- 
gio  di  molta  riputazione , e perciò  allumo  dai  Milanefi  tre 
volte  alla  medefima  carica  (3).  Già  per  maffima  collante  qui, 
come  altrove,  eleggeva!!  al  governo  della  repubblica  un  Po- 
deità  foreltiero  in  luogo  de’ Confoli  municipali,  e quello  pren- 
devafi  da  una  delle  città  amiche  o alleate.  Il  Podeltà  medefi- 
inamente  che  i Confoli  detti  del  comune,  ai  quali  fu  foltitui- 
to  , amminiltrava  la  repubblica,  prefedeva  ai  Configlj,  coman- 
dava gli  eferciri,  e giudicava  le  caufe  maggiori,  {penalmente 
le  criminali,  e le  civili  in  grado  di  appellazione.  Egli  aveva 
fotto  di  fe  un  Vicario  , e due  affeffori  o giudici , per  mezzo 
de’  quali  foleva  fpedir  gli  atti  di  volontaria  giurifdizione  (4)  . 
Oltre  di  quello  primario  maellrato  eranvi  i Confoli  di  giulti- 
zia,  i quali  affunti  in  numero  ora  maggiore,  ed  ora  minore,  e 
chiamati  ancora  o col  nome  femplice  di  giudici,  o con  quello  di 
giudici  delle  caufe  di  palazzo  efercitavano  la  giurifdizione  noti 
men  contenziofa  , che  volontaria , quella  privativamente  , ec- 
cettuate le  caufe  come  fopra  rifervate  al  Podeltà,  quella  pro- 
mifcuamente  con  lui  (5) . Gli  atti  della  prima  fin  verfo  la 
metà  del  fecolo  XI li.  efercitavanli  da  molti  collegialmente, 
dipoi  da  un  foio  , come  fempre  da  un  folo  fi  fpedivano  gì» 
atti  della  feconda  (<5) . Se  qui , come  m alcune  altre  città  , 
feffe  già  eretto  un  collegio  hflo  di  giudici  o fia  di  giurifperiti , 
dai  quali  fi  prendeitcro  annualmente  i Conloli  di  giultizia, 
non  fi  può  alìermarlo  con  certezza.  Qui  ficuramente  fino  al- 
l’anno 1223,  i cosi  detti  metti  o giudici  del  Re  fi  mantennero 
in  poffelto  di  efercitar  anch’  eflì  gli  atti  della  fopracceonata  giu- 
xifdizion  volontaria  (7) , e da  quelli  non  meno  che  da  nota; 

del 


(1)  Go3lv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  271.  Script . Rer.  hai.  T.  li.  col. 6 74- 
(a)  Doc.  archctyp.  dter.6.&  it.Feb.  123 8.  in  t ab.  Feci.  S.  A bandii  (3)  Fiamma 
Man.  Fior.  cap.  273.  281.  & 286.  (4)  Doc.  dier.3.  ] unii  1218.  in  lab.  Nofoe. 
S.  Maria  Lugan. , 8.  Jan.  1265. , 6.  J nnii  1293.  in  cab.  Mon.S.  Cecilia  Corri. 
(5)  diir.  io.  Sept.  1217.,  17.  Fcbr.  1273.  ex  lab.  Mort.  A /cent.  3.  Jan. 
I2&J.,  17.  Alali  1296.  1*  cab.  Mon.  S.  Anna,  3.  Nov.  1280.  in  tab.  Mon.S.Ca- 
3.  mini.  Jan.  1236.  , 1149.,  12J3.,  mini.  Fcbr.  12^5. , tT  1269.  in  Et'l. 
S.  t-nph.  ad  In/.  (6)  Doc.  fup.  tic.  (7)  Doc.  diir.  18.  Jan.  1223 . tx  tab.  Mon. 
S,  Laureimi  Add.  alter,  diir.  30.  Od,  1197.  in  tab.  Eccl.  S.  Eupb.  ad  In/. 


Digfaed-byLGQt 


Epoca  XII.  Capo  I.  225 

del  facro  palazzo  fi  continuava  a rogar  le  fermare  (1),  e que- 
llo ufo  duiò  io  Como  almeno  fino  all’  anno  1241;  fotta  il 
quale  l’ archivio  d’ Ifola  ci  rnottra  ua  tettamento  di  Andrea 
prete,  e canonico  della  chiefa  di  S.  Eufemia  di  quel  luogo  ro- 
gato da  Bartolomeo  notajo,  e melfo  del  Re.  Non  era  però 
rifervata  al  folo  Re  o Imperatore  la  facoltà  di  creare  i notaj. 
Anche  la  repubblica  li  creava,  e perciò  veggonfi  elfi  dittimi 
in  due  chili , cioè  in  notaj  femplieemente  detti , eJ  in  aotaj 
regj  o imperiali  (2).  Aggiungo  a compimento  di  quetta  mate- 
ria, che  durò  qu'i  ancora  fino  al  fuddetto  anno  1223  , la  cottu- 
manza  di  fpiegar  ne’contratti  la  legge , fecondo  cui  i contraen- 
ti profefl'avano  di  vivere,  della  qual  cofa  ci  è tettimonio  un 
autentico  documento  dei  18  di  gennaio  di  quell’anno,  dove 
una  donna  profdfa  di  oifervare  la  legge  Romana  conforme  alla 
nazion  fua , e de’ fuoi  (3).  La  legge  Longobardica  continuotti 
a profetare,  febben  da  pochiflìmi  in  Como,  quafi  per  tutto  il 
fecolo  XII.,  come  tifulta  da  una  carta  autentica  dei  30  di  ot- 
tobre dell’anno  Jip7,  dove  fi  feorge  ciò  di  fingolare,  che  lo 
Beffo  notajo,  il  quale  rogò  l’atto,  cioè  Ofpinello  giudice,  e 
metto  di  Federigo  Imperatore  (già  defunto)  autorizza  due  fem- 
mine ad  alienare  alcuni  fondi  coll’ affenfo  dei  loro  mariti,  e 
n:s»dualdi  giuda  il  preformo  dalla  fuddetta  legge  (4).  Dopo 
quetta  non  mutile  digreffione  ritorniamo  in  cammino  . 

Erafi  rotta  la  concordia  tra  Federigo  li  Imperatore , e 
Je  città  della  lega  Lombarda;  ma  Gregorio  IX.  fommo  Pon- 
tefice eletto  arbitro  dalle  parti  la  ricompole  nell’anno  1233. 
Como  annoverata  fra  le  città  confederate  aveva  fpedito  a quell’ 
efietto  per  fuo  deputato  Pietro  da  Roma  (5) . Nulladìmeno 
quetta  nuova  pace  dopo  tre  anni  fi  fconccrtò  nuovamente.  Fe- 
derigo, accurata  la  quiete  alla  Germania  colla  prigionia  di  En-  - 
lico  fuo  figlio  la  feconda  volta  ribelle  , ritornò  in  Italia  nel 
mele  di  sgotto  dell’anno  1236,  chiamò  a Cremona  i legati 


(1)  Doc.  dier.  IJ.  Jan.  1191.,  io.  OH.  1*13.,  23.  Vtbt  18.  & 28.  ìan. 
III3.  e*  ttb,  .Món,  S.  Laureili!  , Ó'  S.  Columbaai  Caia.  , & Etcì.  Calleg.  S.  La u~ 
renili  Luca  a.,  ir,  Apt.  1193.,  30.  Ocì.  1197.  C alt.  aa.  1213.  la  ttb.  Etti. 
S.  Euph.  ad  In:.  (2)  Dot.  fup.  tit.  (3)  Occ.  18.  Jan.  al.  1223.  ex  lai.  Etti. 
Cóllrg.  £.  Laureali i Lupa».  (+)  In  tak.  Etti.  S.  Euph.  ad  Inr.  (5)  Murar. 
Ani.  h.  diff.  48.  Fa/.  4.  « tei.  325.  ad  330.  Richard,  de  S,  Gcrm.  Script,  Rtr. 
fiat.  T.  7.  col.  1031, 
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di  tutte  le  città  , ma  di  molte  inutilmente  , indi  cogli  ajuti 
delie  fedeli  incominciò  la  guerra  contro  quelle  della  lega  ne- 
niica(i).  Io  non  entro  a defcrivere  le  vicende  varie  di  quella 
guerra  la  più  oftinata  , e la  più  feroce  d’  ogn’  altra  , e taccio 
i nuovi  anatemi  fulminati  dal  Vaticano  , e la  crociata  bandita 
contro  di  Federigo  (2)  . Noi  uniti  coi  di  lui  nemici  fummo 
a parte  della  fconfitta  , che  i confederati  ricevettero  a Corte, 
nuova  il  giorno  27  di  novembre  dell’anno  1237  (3).  Ma  poi 
nel  1239  abbandonato  l’efercito  Milanefe  ( non  fi  fa  per  qual 
motivo)  ritornammo  all’Imperatore,  e feguendo  lui  guerreg. 
giammo  controdi  Milano , febben  infruttuofamente  (4).  Quindi 
e che  l'Imperatore  di  nuovo  ci  favori  con  un  fuo  diploma, 
in  cui  lodandoci  per  gli  antichi  fcrvigi  , ed  ofiequj , e pel  re. 
cerne  ritorno  alla  folita  fedeltà  verfo  l' imperio  , dalla  quale 
ei  dice  averci  i fuoi  ribelli  quafì  per  forza  allontanati , confer- 
mò a noi  gli  antecedenti  privilegj , e concezioni  reali , e no. 
minatamente  la  proprietà  di  tutte  quelle  porzioni  del  noftro 
territorio , eh’  erano  Hate  ufurpate  dai  Milanefi . Il  diploma 
leggefi  fpedito  da  Cremona  nel  novembre  dell’anno  1239  cor. 
rendo  il  veotefimo  dell’imperio  di  Federigo  (5),  ed  a quello 
fuccede  una  lettera  de’  28  dello  Beffo  mele  ferina  parimente 
dall’  Imperatore  a Bertoldo  Marchefe  di  Foemburg  conllituito 
fuo  Capitano  in  Como,  al  quale  egli  ordina,  che  tutte  le 
terre  de’  Milanefi  da  conquiftarft  si  dentro  che  all’ intorno  del 
diftretto  Comafco  ftano  incorporate  nella  giurifdizione  del  fuo 
capitanato  (rf).  Con  altro  imperiai  referitto  fegnato  in  Capova 
nel  mefe  di  maggio  1240  volendo  il  medeftmo  rimunerare  il 
fedele  attaccamento  de'  Comafchi  a lui , pel  quale  diconfi  d’ aver 


(1)  Richard,  de  S.  Gcrm.  a ni.  1031.  ad  1037.  Paris,  de  Cereta  Chron. 
Vtron.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  629.  Mori.  Patav.  lib.  1.  T ■ eod.  col.  67J. 
Rolandin.  Hjl.  lib.  1.  cap.  9.  T.  eod.  col.  io 6.  & feq.  (1)  Card,  de  Arag. 
in  vita  Gtegorii  IX.  p.  585.  & feq.  Richard,  de  S.  German.  Chron.  a col.  1039. 
ed  1044.  Giovanni  Villani  ljì.  Univ.  lib.  6.  a cap.  1 6.  ad  13.  Script.  Rer.  hai. 
T.  13.  jinn.  Gen.  Medio!.  EJÌ.  Rei;.  Bonon.  &c.  (3)  Richard,  de  S.  Germ. 

col.  1039.  Rolandio.  lib.  4.  cap.  4.  Chron.  Vcron.  I.  fup.  eie.  Caffari  ninnai.  Gen. 
lib.  6.  a col.  474.  Mcmor.  Potefì.  Reg.  Script.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  1 109.  & 
fcq.  Ann.  Mediai,  cap.  8.  T.  16.  col.  646.  (4)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior, 

cap.  271.  Annoi.  Medio!,  cap.  lo.  Script.  Rer.  hai.  T.  16.  Richard,  de  S.  Germ. 
Che.  col.  1043.  Ann.  Pel.  Mutili.  Srr.  Rerf  II.  T.  1 1.  col.  61.  (5)  l’tt.  Mcnum.  Poi.  I. 
f.  6$.  & 64.  in  tab.  pubi.  Ciu.  Com.  Serie  di  Dee,  Com.  n.  29.  (6)  ibid,  p.  69. 
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efpofti  i loro  beni,  e le  loro  perfone  alle  ofTefe  de’  Milanefi, 
concede  a loro  la  pieve  di  Porìezza  , la  valle  di  Soldo,  e tutto 
ciò  che  la  chiefa  Milanefe  pofledeva  già  dentro  i confini  del 
territorio  Ccmafco,eche  ora  dichiarali  devoluto  all’imperio  a 
cagion  della  ribellione  di  quella  città  (1) . Frattanto  Federigo  con- 
tinuando la  guerra  contro  il  Papa,  e contro  la  lega  Lombarda, 
dopo  d’  aver  conquidala  Raveuna  ai  22  di  agoflo  del  fuddetto 
anno , pafsò  all’  attedio  di  Faenza.  Quell  attedio  durò  fino  alla 
metà  di  aprile  del  futteguente  1241  (2),  e appunto  dall’accam- 
pamento fotto  quella  città  egli  fcriffe  tre  lettere  ai  Comafchi  in 
data  de’25  di  fettembre  (3),  e 21  dicembre  dell’anno  1240(4), 
e 25  di  febbrajo  1241  (5).  Colla  prima  l’Imperatore  com- 
mendando la  invincibile  loro  collanza  nel  refillere  alle  chia- 
mate de’  ribelli  Milanefi,  malgrado  i pericoli,  ed  i danni,  a 
cui  fonofi  efpofli,  gli  eforta  a perfeverare  nella  fedeltà  verfo 
di  lui,  ed  egli  promette  dal  canto  fuo  di  venir  in  ajuto  de* 
Ccmafchi  rollo  che  fi  farà  impadronito  dell’  alfediata  Faenza  . 
Colla  feconda,  rifpondendo  alle  domande  fattegli  dai  Comafchi 
per  mezzo  di  Rogerio  da  Cazanora  loro  nunzio,  ordina,  che 
i nofiri  , qualora  fiano  ricercati  , diano  ajuto  per  la  difefa  di 
Lecco,  e della  fua  riviera,  e di  Belligno  , e Leventina;  che 
quelle  ultime  due  terre  debbano  concorrere  infieme  con  Como 
alle  fpefe  da  farfi  per  la  cuftodia  di  Monte  Cenere,  e del  bor- 
go , e caflello  di  Bellinzona  , e delle  parti  circofianti;  che  i 
cavalieri,  e baleftrieri  Tedefchi  fidati  in  Como  a difefa  di  elfi» 
città  , e ad  effefa  de’  ribelli  fiano  ivi  provveduti  del  bifogne- 
vole;  che  Mafnerio  del  Borgo  noltro  Podellà  abbia  ad  efigere 
le  rendite  de’  berti  fpettanti  ai  Milanefi  per  tutta  la  giurifdi- 
zion  Comafca  , ed  impiegarle  noo  folo  a difefa  , ma  anche  a 
vantaggio  nottro;  che  il  filenzio  de’ Comafchi  non  pregiudichi 
punto  al  diritto,  eh’ elfi  hanno  fulla  pieve  di  Mandello  . Fi- 
nalmente Federigo  acconfente  di  rimandar  a cafa  , conquidala 
che  fra  Faenza , i cavalieri  Comafchi , che  fi  trovano  nel  fuo 
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(1)  Vtt.  Monum.  Voi.  J.  p.  66.  *7  67.  (t)  Riclurd.  de  S.  Germ.  Chron. 
col.  1046.  Patii-  de  Cererà  Chron.  Vero»,  col.  6)1.  Gio.  Villani  I/I.Univ.  !ib.6. 
dtp.  11.  Script.  Rcr.  lui.  T.  13.  Ricord.  Malafpma  cop.  rjo.  T.  8.  daffari 
Ann.  ben.  hb.  6.  col.  485.  (3)  Vtt.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  I.  p.  6j.  & 66. 

(4}  ibid.  p.  68.  (5)  ibid.  p.  70. 
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efcrcito  . Colla  terza,  la  quale  è parimente  una  rifpofta  a di. 
verfi  quefiti,che  i Comafchi  per  mezzo  di  altri  legati  efpofero 
a!  l’ Imperatore  , egli  a richieda  de’  medefimi  nomina  per  Ca- 
pitano di  Como  il  rodefià  Malncrio  del  Borgo  fofiituendolo 
in  tale  carica  al  Marchefe  di  Fohemburg;  concede  a loro  tutti 
i beni  de’  banditi  , ed  altresì  i fuffidj  delle  chiefe  del  loro 
territorio  in  conipcnfo  delle  gravi  fpefe , di  cui  fono  caricati  per 
la  cuìtodia  de’  calteli  i , e per  altri  peft  della  guerra,  rifervan- 
dofi  poi  alla  fua  venuta  nella  proffima  cftare,di  provveder  pie- 
riamente  fu  queft’  articolo  , ed  inoltre  accorda  i proventi  delle 
terre  di  Belligoo  ,*  e di  l.eventina  da  rifcuoterft  dal  Podeltà  , 
ed  impiegatfi  nella  tutela  di  Bellinzona.  Finalmente  i Comaf- 
chi  furon  onorati  da  un’  altra  lettera  di  quel  limano  in  data 
dei  22  di  agefio  dell’anno  ultimamente  detto,  e indirizzata  a 
Malcerto  del  Borgo  Podeftà,  e Capitano  generale  dell* imperio 
in  Como , e nelle  parti  circondanti  (i).  Ivi  fi  legge  che  le  ar. 
mi  impetiali  continuavano  a profperare,  che  Marino  da  Ebulo 
qual  altro  Capitano  generale  dell’imperio  governava  il  tratto 
di  paefe  , che  fi  eflende  da  Modena  a Pavia , nella  qual  carica 
Io  aveva  preceduto  Rainaldo  di  Acquaviva  (2),  e che  l’Impe- 
ratore avrebbe  prefio  redimita  la  tranquillità  a Como,  la  qual 
città  chiedevagli  ajuto  per  la  propria  difefa  . 

In  fatti  i Comafchi  Iufingati  con  belle  fperanze,  ma  non 
affiditi  con  effetto  dall’ Imperatore  lontano,  e intento  ad  altre 
imprefe,  atbenchè  defiero  ajuto  a lui  guerreggiando  fotto  gli 
ftebdardi  del  fopraccennato  Marino  Vicario,»  o fia  Capitano 
imperiale  nel  1241  (3),  avevano  più  che  mai  bifogno  di  foc- 
corfo  per  difender  fe  medefimi  dalle  arme  della  lega  contraria, 
e fpecialmente  de’Milar.efi.  Quelli  dicendofi  traditi  dai  Comaf- 
chi in  occafione  della  guerra,  che  Federigo  avea  fatta  a Mi- 
lano nel  1239,  cominciarono  nel  feguente  le  loro  oililità  con- 
tro di  Como;  prefero  e fmanteliarono  il  cafiello  di  Bucino  (4), 
e ripigliatele  nel  1242  s’impadronirono  della  nobil  terra  di 
Mendrifio,  e la  devafiarono , poi  occuparono  Bellinzona , e ro- 


ti) Vet.  M mtrn.  Civ.  C-m.  p.  6y.  & 70.  (2)  ex  tp.  Frid.  11.  ad  Coni, 

diti  21.  Dee,  an.  1 i J'-J.  Ve t.  Mon.  Coni.  Voi.  I.  p.  68. 

(i)  Caftan  sJn'iat.  Gei.  l.b.  6.  Script.  Rrr.  hai.  T.f>.  col  491. , dove  nel 
»ovcro  dcl  e città  aulìtiarie  di  Federigo  halli  a leggere  Cumerum  invi  ce  di  Norerum . 
(4)  Cuaiv.  fUtomi  Man.  ll.r.  tap.  274,  Script,  Rcr.  hai.  T.  tl.  tot.  679. 
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virarono  il  ca Hello  di  quel  borgo  con  altri  luoghi  del  noflro 
territorio  (1)  . 

Quelle  particolari  riedizioni  non  rallentarono  punto  l’ar- 
dore della  gueira  generate  tra  il  Papa,  e l’ Imperatore,  e tra 
Lon  bardi  , e Lombardi,  gli  uni  in  affai  maggior  numero,  e 
in  Itrett’ alleanza  congiunti  col  primo,  gli  altri,  e feco  i Co- 
mafehi  col  fecondo;  anzi  tal  guerra  animata  dal  più  fanatico 
furor  di  partito  fi  continuò  fio  all’anno  1249,  e continuò  con 
fortuna  per  qualche  tempo  varia  , ma  poi  del  tutro  avverfa  a 
Federigo.  Enzo  o fio  Enrico  altro  di  lui  figliuolo,  ma  illegit» 
timo  , mandato  dal  padre  con  rinforzo  di  foldatefca  in  Lom« 
bardia,  fecondo  la  prorreffa , che  l’Imperatore  avea  fatta  ai 
Comalchi  con  fua  lettera  (2),  non  folamente  ricevette  una 
/confitta  dai  Milantfi  comandati  da  Simone  da  Locamo,  il  qua. 
le  va  a divenire  un  cefflre  guerriero,  ma  ancora,  fecondo  al. 
cuni  , fu  fatto  prigione,  febben  poi  ricuperali  ia  libertà.  Il 
combattimento  fegut  a Gorgonzuola  nel  1243  (3),  anno  ac. 
ccmpagrato,  e feguirato  da  cireltia  , e mortalità  d’uomini  si 
grande,  che  colmi  i fepolcri,  al  dir  del  fiamma,  fi  dovettero 
i morti  leppellir  ne’ campi  (4).  La  fopraccennata  rotta  di  En- 
zo fu  un  preludio  di  nuove  difgrazie.  La  Germania  a fpinta 
del  Papa  , e de’  popoli  della  lega  Lombarda  oppofe  a Federigo 
fccmunicato  un  altro  Re  de’  Romani  in  Enrico  Langravio  di 
Turingia  (5},  al  quale  morto  in  breve  fofiituì  Guglielmo  Con- 
te  di  Olanda  (<J).  Nel  1249,  i confederati  vinfero  nuovamen. 
te  1’  cfercito  imperiale,  la  qual  vittoria  coronata  dalla  nuova 


(1)  Guiltf.  Fiamma  Ali  a.  Fior.  cap.  7~  6,  si  nn.  Aìediol.  cap.  14.  Serpe . 
Per.  hai.  T,  16.  Calch.  H'jl,  Med.  hb.  14  p.  19  r.  & 1 c>6.  Curio  Ijl.  di  ' il. 
P.  2.  J.  JC2.  (2)  Fp.  Futi.  II.  ad  Con.  25.  Fcbr.  e».  1241.  Pel.  Flou.  Corri, 
poi.  1.  p.  70.  (5)  Gu?!v.  Fiamma  Mao.  flcr.  a top.  277.  ad  279.  afta.  Airdiol. 

a tap.  15.  ad  17.  Alrtr.tr.  Fate  fi.  Fa;.  Script.  Ret.  Ita!.  T.  8.  col.  II  14.  C hroa. 

Piacene.  T.  16.  col.  464.  C diari  Si  un.  Ceti.  lib.  6.  T.  6.  a col.  505.  ad  5C9. 
(4)  Fiamma  Ai. in.  Fior.  cap.  278.  Cheti.  Piatene,  col.  4 ha.  Slnn.  Vtt.  Aiutiti. 
Script.  Rer.  hai.  T.  1 1.  col.  61.  (s)  Ptolom.  Lue.  Fl’Jt.  Ectl.  hb.  22.  cap.  5. 

Po  . indio,  lib.  5.  cap.  14.  O"  22.  K ieobòld.  Ferrar.  Ftmar.  Sript.  Rer.  hai. 
7".  9.  eoi.  iji.  CafWi  slnn.  Co.  hb.  6.  T.  6.  tot.  511.  & feti.  (6)  Petrus  de 
Curbro  in  lite  Inane.  IV.  Script.  Rrt.  hai.  T.  3.  P.  1.  p-  592.  M n.  Parav,  Chron. 

hb.  1.  col.  68?.  & jtq.  Ricr.hald.  Ferrar.  Pimar.  ?.  eh.  Pipip.  Cl.ro»,  lib.  j. 

top.  i.  Ksnr.  Steron,  stanale  a pud  Cauli.  T.  1.  p.  iby. 
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prigionia  di  Enzo  in  Bologna  diede  1’  ultimo  crollo  agli  affari 
dell’Imperatore  in  Lombardia  (i). 

I Comafchi  durante  quella  guerra  diedero  ajuti  a Federi- 
rigo,  al  quale  perseverarono  fedeli,  ed  amici.  Non  però  tutti 
erano  attaccati  a lui,  ma  Solamente  i Ghibellini;  conciofliachè 
la  noffra  città  , come  le  altre,  era  divifa  in  Ghibellini,  e Guel- 
fi. Ma  i primi  più  potenti  ne  avevano  fcacciati  i fecondi.  Co- 
Boro  uniti  con  una  banda  di  fuorufciti  Milaneli  net  1246, 
entrarono  furtivamente  nel  monaliero  di  S.  Abondio  , forpre- 
fero  1’  Abate  per  nome  Ariberto , lo  imprigionarono  , e lo 
conduffero  feco  a Cantò  ; ftcchè  fece  di  meliieri , che  quel  mo- 
nartero  impegnale  alcuni  Suoi  poderi  pel  di  lui  rifcatto  (2). 
Nel  1247  i Comafchi  fecero  un  nuovo  accordo  con  Bormio, 
in  virtù  del  quale  i Bormigiani  fi  obbligarono  di  efeguire  le 
ordinazioni  del  Comune  di  Como,  di  pagargli  ogn’anno  nel 
giorno  di  S.  Martino  lire  cento  imperiali  o fia  dugento  de’ 
danari  nuovi  , di  render  giuftizia  ai  Comafchi  nel  luogo  di 
Tirano  cominciando  dall’anno  proffìmo  in  avanti,  di  ricevere 
il  Podertà,  che  in  qualunque  futuro  tempo  farebbe  (lato  eletto 
dal  primo  magiffrato  di  Como  a nome  del  comune,  e final- 
mente di  dar  dodici  ortaggi  io  pegno  di  fedeltà  ; ed  i Coma- 
Ichi  a vicenda  promifero  di  liberar  dal  bando  gli  abitanti  di 
Bormio,  e di  Pofchiavo . Quella  convenzione  fu  rtabilita  in 
Bormio  ai  io  di  marzo  dell’anno  Suddetto  per  mezzo  di  Gr- 
xardo  da  S.  Vitale  cavaliere,  e luogotenente  di  Rinaldo  Bue 
regio  Podertà  di  Como,  e di  altri  legati  Comafchi  per  una 
parte  , e de’  rapprefentanti  di  Bormio  per  I’  altra  , e fu  in  Se- 
guito confermata  dal  Podertà  , e dal  configlio  di  quella  città 
il  dì  11  del  fuffeguente  aprile  (3).  L'aggiunto  di  Regio  al 
Podertà  di  Como  indica  1’ oflequio  de' Comafchi  al  Re,  e Im- 
peratore Federigo  , a cui  riguardo  non  tanto  i Sopraccennati  , 
quanto  ancora  altri  qui  non  Specificati  appuntamenti  dell’  anno 
precedente  tra  Como,  e Bormio  furono  inoltre  ratificati  e dai 


(0  Chroi.  Boti.  Script.  Rtr.  Itti.  T.  18.  col.  ir 3.  & ut.  Amai.  Venti. 
T.  8.  eoi.  634.  Monacb.  Patav.  Chron.  lib.  1.  T.  eod.  col.  684.  Caffari  Aitai. 
Gei.  lib.  6.  T.  6.  eoi.  jlj.  Chron.  Parm.  T.  g.  eoi.  775.  Malvec.  Cbron.  Bri*, 
d'ft.  7.  cap.  145.  T.  14.  (t)  Doe.  ai.  1146.  ex  tab.  Etcì.  S.  Aéundii,  (4)  Vet. 
hhnum.  Citi.  Coro.  Voi.  1,  p.  71.  C 71. 
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fintaci  di  Eormio,  e da  Manuele  da  Oria  Vicario  Imperiale 
in  Como , e fuo  didretto , e altresì  dal  pubblico  e generai 
configlio  , al  quale  diconfi  intervenuti  piìi  di  200  cittadini  , e 
ciò  in  efecuzione  di  regie  lettere  (1).  La  ratifica  è ia  data  dei 
29  di  novembre  dell' anno  1248  ; nel  qual  anno  i Comafchi  , 
fecondo  il  Giovio  (2),  fecero  una  fpedizione  contro  di  Varen- 
ca  , e diflrulfero  quella  non  ignobil  terra  . 

Nell’anno  feguente  fi  rinnovò  la  pace  tra  Milano,  e Co- 
mo  . Eccone  gli  articoli  : i.°  fi  richiamano  a perpetua  ofler- 
vanza  gli  antichi  trattati  di  amicizia  tra  le  due  cittk  ; 2°  prò* 
mettono  i Milanefi  di  operare  di  concerto  col  Legato  apodo, 
lico  Gregorio  da  Montelungo,  e coi  Cardinali  refidenti  in  Lom- 
bardia  acciocché  fiano  trafmedi  a Milano  , e confegnati  colà  ai 
Comafchi  tanto  numero , e qualità  di  prigionieri  del  partito  iin- 
pcriale,  quali  e quanti  badino  a ricuperare  tutti  gli  odaggi  Co- 
mafchi detenuti  per  ordine  dell’Imperatore  nella  Puglia , e nelle 
città  di  Cremona,  e di  Bergamo;  3.°  fi  dichiara  invalida  qua- 
lunque prometta  di  dignità,  prebenda,  o benefizio  fatta  per 
tirar  Como  al  partito  della  lega,  e parimente  qualunque  lette- 
ra fpedita  dalla  Curia  imperiale  che  fi  trovade  non  confentanea 
alle  regole  di  giudizia  ; 4.0  fi  rimettono  vicendevolmente  le 
ingiurie,  ed  i danni  fatti  dall’  aono  1238  in  quà,  e fi  convie- 
ne di  redituir  le  cofe , ed  i poifedi  nello  dato,  in  cui  erano 
prima  della  guerra;  5.°  fi  dabilifce  che  i Comafchi  non  faran- 
no piò  obbligati  a richieda  fia  della  chiefa,  fia  del  ouovo  Re, 
fia  del  comune  di  Milano  di  dar  odaggi,  o legat^ , * molto 
meno  quedi  potranno  edere  trattenuti  contro  la  lor  volontà  * 
6.°  i Milanefi  promettono  d’implorare  dal  Papa  perii  Comafchi 
la  remidìone  d’ ogni  mancamento,  di  cui  pofla  incolparli  qual- 
che chiefa  della  città  o del  didretto  di  Como  per  la  celebra- 
zione dei  divini  officj  durante  l’interdetto  Papale;  cosi  che  la 
chiefa  Comafca  , ed  il  fuo  Vefcovo,  e clero,  e popolo  fieno 
redimiti  allo  dato  primiero , e al  pieno  podedo  di  -turti  li  di- 
ritti, di  cui  godevano  prima  della  difcordia  ; 7.0  fi  obbligano 
a vicenda  i Comafchi  di  liberar  gli  abitanti  di  Mendrilio,  e 
di  altri  luoghi  dai  bando , a cui  erano  dati  condannati  per  la 


(l)  Vel.  Monum.  Civ.  Cem.  Voi.  I.  p.  Jl.  & ftq.  (l)  Hijl.  Pttt.Jib.  J.  p.  J?. 
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Corrado  di  lui  figlio  eletto  Re  de’  Romani  fin  dall’an- 
10  1237  (1  ) , appena  fece  ufo  della  fua  autorità  l'opra  di  noi. 
Calato  dalla  Germania  nell’  Italia  correndo  1’  ottobre  dell’  an- 
no 1251  tenne  nel  cartello  di  Goito  una  dieta  da  lui  in- 
timata , che  durò  quindici  giorni , e alla  quale  concorfero  fra 
i Lombardi  <^ue’  pochi  folamente  , che  rimanevano  ancora  at- 
taccati alla  flirpe  di  Federigo  ( 1 ).  Dopo  qualche  indugio  pafsò 
per  mare  in  Puglia,  la  foggiogò,  ed  ivi  odiato  per  le  eccelfivc 
impofizioni  diè  fine  alla  fua  carriera  l’anno  1254,  lafciando 
erede  di  una  corona  vacillante  un  figliuolo  di  (oli  due  anni 
chiamato  Corradino  (3). 

Ma  i principi  di  Germania,  fprezzaro  Corradino  per  la  fua 
infanzia,  e di  vili  fra  di  loro  nella  fcelta  di  un  nuovo  Re  elef- 
fero  gli  uni  Ricardo  Conte  di  Cornovaglia  fratello  del  Ro 
d’  Inghilterra  , gli  altri  Alfonfo  Re  di  Caltiglia,  e di  Leone. 
Ma  nè  l’uno,  nè  l'altro  di  quelli  Re,  la  cui  caufa  fu  portata 
al  folio  aportolico  da  deciderli,  e reilò  fempre  indecifa,  pote- 
rono filfare  la  regia  autorità  fulla  Lombardia  , nè  ebbero  alcu- 
na notabile  influenza  fui  politici  di  lei  avvenimenti  , quantun- 
que amendue  fi  fiudialfero  di  guadagnarvi  aderenti  (4) . 

La  ceflazione  delia  guerra  tra  Federigo  II  Imperatore,  e 
la  lega  Lombarda  non  avea  refiituita  la  quiete  a quelli  popoli; 
anzi  le  fazioni  de’  Guelfi , e Ghibellini  da  quella  fufcitate  inz- 
fpriron  piò  che  mai  gli  odii  vicendevoli,  e armarono  non  fo- 
lamente  i popoli  contro  altri  popoli,  ma  eziandio  i cittadini, 
ed  i congiunti  fra  di  loro  a fcambievole  danno , e rovina . 
Quelle  difcordie  civili  fi  rideflarono  ancora  in  Como  l’an- 
no 1250.  Le  due  fazioni,  fra  le  quali  ella  fu  divifa , chiama- 
vanfi  la  Rufcona  , e la  Vitana  . Capi  della  prima  erano  Gior- 
dano, e Loterio  Rufca  figliuoli  di  Alberto;  della  feconda  Vi- 
ta  Vitano.  Amendue  dopo  d’ efler  venute  alle  mani  fi  diedero 
a premunirli  1’  una  contro  le  infidie  dell’  altra , al  qual  fine  i 


(1)  Pipio.  Chron.  Uh.  3.  cip.  t.  & ».  Script.  Rtr.  lui.  T.  9.  eoi.  675.  & 
Jeq.  (2)  Paris,  de  Cereta  Chron.  Fieno.  Script.  Rtr.  Inl.-T.  8.  col.  655.  Moo. 
Parav.  Chron.  T.  eoi.  hi.  1.  col.  614-  Ann.  Mediai,  cap  il.  T.  16.  Ciffari  Ann. 
Gin.  lib.  6.  col.  519,  (})  Murat.  Avo.  dì  It.  tll'n  11.1154.  (4)  Bernard.  Gaid, 

in  vita  Ah*.  I y.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  1.  col.  593.  Rolandin.  lib.  ir. 
cip.  2.  T.  8.  Mon.  Patav.  Chron.  T.  eod.  tot.  697.  Rieord.  Malafp.  l/l.  Fiortnt. 
cip.  «di.  Chron.  Ptrm.  T.  9.  col.  777.  Stero  Anno!,  apud  Casus,  p.  176, 
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Rufconi  alzarono  due  torri,  1’ una  (opra  il  macello  pubblico, 
l’altra  vicino  alla  piazza. detta  Aliafca,  ed  i Viraci  n:  alzarou 
una,  a cui  diedero  il  nome  di  Oemorata  nella  contrada,  la 
quale  fu  poi  chiamata  de’ Vitani.  Rimarti  fuperiori  in  quel- 
l'anno i Rufconi  diftruflero  la  torre  Demorata  a difpetto  della 
contraria  fazione,  e nel  feguente  anno  induiTero  il  Podellà 
Cabrio  da  Pietrafanta  , il  quale  appunto  ci  vien  indicato  da 
contemporanei  documenti  (i),  a condannare  a graffa  multa 
Corrado  da  Venorta,  Vallo  degli  Azarj , ed  altri  principali 
della  parte  Vitana,  e pofcia  ajutati  dai  nobili  di  Milano,  (cac- 
ciamo dalla  città  gli  avverfarj:  ma  quefti  rinvigoriti  dal  fo- 
pravvenuto  foccorfo  de’ plebei  parimente  Milanefi,  eflendo  que- 
lli in  difcordia  co’  nobili  , fcacciarono  a vicenda  i Rufconi  , e 
rimafero  padroni  della  città  (2).  Di  quella  feral  difcordia  ab- 
biamo un  tertimonio  coetaneo  in  Giovanni  da  Riva  Podellà 
di  Milano  il  quale  in  una  lettera  fcritta  al  Podellà  di  Man- 
tova  Bonifacio  di  Canofla  accenna  , che  appunto  io  quell’  an- 
no 1251  la  nortra  città  arfe  dell’ incendio  di  una  guerra  ci- 
vile , che  cagionò  molte  ftragi  (3)  . E da  un’  altra  lettera  di 
Lodrifio  Crivello  Podellà  di  Brefcia  nel  medefimo  anno  (4) 
veniamo  a lapere  che  i Comafchi  uniti  coi  Milanefi  , Brefcia- 
ni,  ed  altri  popoli,  non  ottante  le  intertine  diflenfioni,  erano 
in  guerra  contro  i Pavefi  , ed  i Piacentini . 

Circa  l’anno  1251  Giordano  Rulca  cortretto  a dar  efule 
dalla  patria  con  alcuoi  de’  fuoi  leguaci  fu  dai  nobili  Milanefi 
fuorufciti  eletto  in  lor  capitano  . Così  fcrive  il  Giovio  (*>)  , 
il  quale  aggiunge  ( 6 ),  ( non  fo  con  qual  fondamento,  folendo 
egli  per  lo  piò  tacer  i fonti,  da  cui  ha  cavate  le  notizie  ) che 
ilei  feguente  anno  tutta  la  diocert  fi  ribellò  da  Como  , e che 
in  quella  ertale  vi  fu  un  tremuoto,  per  cui  il  Lario  fi  ritirò 
dalle  fpiaggie  per  venti  cubiti , e ritornò  al  (ito  primiero  con 
fuccertivo  Sullo , e riflulfo.  Piò  certo  fi  è,  che  gl’inrrinfeci  Mi- 
lanefi in  pegno  della  concordia  riilabilita  tra  Milano,  e Como 


(1)  Dee.  15.  Oél.  & 25.  Nov.  an.  1251.  ex  lab.  Etcì.  S.  alLiindii  Corri. 
(2)  Jov.  Hi/Ì.  Paté.  lib.  i.  p.  40.  & 41.  (jj  EpiJÌ.  Joh.  de  Ripa  Por.  Mediti, 
ad  Utili f.  de  Canora  Poi.  Mani.  an.  12^  1.  a pud  Murar,  si  ni.  hai.  diff.  50. 
bel.  4.  u,!.  516.  (4)  apud  euuJ.  (il.  diJJ.  col.  497.  (5)  Hifl.  Pati.  lib.  r. 

p.  41.  (.6)  ìéid. 
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(celierò  Pietro  Avvocato  noftro  cittadino  per  lor  Podefià  nel- 
l’anno  1252.  Ma  il  di  lui  efaltamento  ebbe  un  difgraziato 
fine  j conciofliachè  efleodo  (lato  prefo  , e confegnato  a lui  un 
(icario  per  nome  Carino  reo  dell’omicidio  commelfo  cella  per- 
fona  di  S.  Pietro  Martire,  l’omicida  fuggì  dopo  dieci  giorni  di 
prigionia,  e quella  fuga  fu  attribuita  a connivenza  del  Podelìà , 
o de’  Tuoi  , che  fi  difl'ero  guadagnati  con  danaro.  Per  la  qual 
cofa  il  popolo  levatofi  a tumulto  affali  il  palazzo  del  Podeltà, 
lo  faccheggiò,  ed  imprigionato  lui  (ledo  con  tre  giudici,  o ca- 
valieri della  fua  curia  tralfelo  con  elfi  al  tribunale  dell’ Arcive- 
fcovo,  ed  ivi  fpogliatoló  della  carica  appena  fi  contentò  di  Ja- 
fciare  a lui , ed  a’  fuoi  dipendenti  la  vita  (2) . 

Gli  fcrittori  Bolognefi  (2)  ci  dicono  , che  Giordano  da 
Lucino , probabilmente  Comafco,  fu  fatto  nel  1255  Capitano 
del  popolo  io  Bologna,  la  qual  carica  era  fiata  ivi  per  la  pri- 
ma volta  infiituita.  Nel  125*5,  fe  diam  fede  al  Calchi  (3),  ri-’ 
nacquero  gravi  difienfioni  tra  Milano , e Como.  Qui  la  fazion 
Rulcona  a poco  a poco  riacquillò  vigore  , e forfè  cominciò  a 
prevalere  alla  Vitana.  Quindi  è che  per  le  civili  difcordie  effon- 
do fiati  i nobili  Milanefi  infiem  coll’  Arcivefcovo  Leone  da 
Perego  coftrerti  da  plebei  ad  ufcir  dalla  città  l'anno  1257,  i 
Comafchi  dieder  loro  ajuto,ed  aprirono  ai  medefimi  l’ingreflò 
in  Varefe  (4).  Similmente  i nofiri  , e Cavalieri,  e fanti,  cioè 
nobili,  e plebei,  li  difefero  a Cafiel  Seprio,  dov’  erano  a(fo- 
diati  dal  popolo  Milanefe,  e furon  con  efii , e in  loro  difofa  a 
Olgiate,  indi  a Gorla,  poi  a Marliano.  Finalmente  la  tregua  di 
un  mefe  conchiufa  a Purabiago  il  dì  29  d’ agofto  di  quell’anno 
fece  fofpender  le  ofiilità,  le  quali  fi  credettero  finite  colla  fufle- 
guente  pace  , che  i rapprefentanti  delle  due  fazioni  uniti  nel 
raonafiero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  firinfero  ai  4 di  aprile 
dell’anno  profiìmo  1258.  A quella  pace,  la  quale  fu  detta  la 
pace  di  S.  Ambrogio,  furono  ammefiì  ancora  i Comafchi  , rif- 
petto  ai  quali  fu  Inabilito , che  fi  ofiervaffo  inviolabilmente  la 


(1)  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  top.  i8r5.  Ann.  Medio!,  eap.  14.  Calch.  Hi  fi. 
Medio!.  Uh.  15.  a p.  317.  Bo  larvi,  -Vela  SS.  ad  die.  19.  Apr.  Bernard.  Guid. 
in  vii.  Alex.  IV.  tot.  591.  Memor.  Poi  Ree.  Strip.  Rer.  Ini.  T.  3.  eoi.  ina. 
(a)  March,  de  Griffon.  Ctr.  Boo.  Strip’.  Rer.  lt.  T.  18.  eoi.  114.  (3)  Hiji. 

Medi»!,  Uh.  i}.  p.  311,  (4;  Fiamma  Man.  Fior  eap.  191,  Ann.  Mediai,  eap.  19. 
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concordia  antica , e nuova  tra?  Como  , e Milano  , ed  ai  Co* 
mafchi  fi  r'tfarcilVero  i danni  dati , e fi  reftituitfero  o fi  coni- 
penfaffero  i beoi  tolti  dopala  tregua  di  Parabiago  (x). 

Ma  quella  pace  fu  di  corta  durata.  Scurii  appena  tre  meli 
il  fuoco  delle  difcordie  civili  fi  riaccefe  di  nuovo  in  Milano  , 
e propaghili  a Como  . I nobili  Milane!»  nuovamente  coftretti 
di  cedere  alla  forza  fuperiore  della  plebe  abbandnnaron  la  città, 
ed  ebbero  in  foccorfo  i coltri  Rufconi  ; ma  a vicenda  quelli 
ajutaron  quelli  contro  1’  oppolìa  fazioo  de’  Viraci . Adunque  i 
nobili  di  Milano  moflifi  da  Canturio  primo  loro  alilo  entra- 
rono in  Como  il  dà  7 di  luglio  1258  , e furon  feguitati  da 
dugento  militi , e cento  balellrieri  a cavallo  Cremonefi , da 
cento  militi  Pavefi  , da  quaraota  Novare  fi,  e da  parecchj  altri 
del  Seprio,  e di  Varefe  tutti  accorfi  in  ajuto  de’  Rufconi.  Ma 
i Vitani  ebbero  lofio  a lor  difefa  il  popolo  Milanele  condotto 
da  Martino  Torriano  fuo  capo , col  qual  ajuto  venuti  a bat- 
taglia contro  i Rufconi  li  vinfero , e li  fugaron  dalla  città  ; 
ficchè  i primi  rimaltine  padroni  innalzaronvi  a Podeftà , e tjuali 
a Signore  Capello  Azario  de’  Vitani  (2).  I Rufconi  continua- 
rono a fiar  uniti  coi  nobili  Milanefi,fra  i quali,  ed  il  popolo 
della  contraria  fazione  feguà  a Vertemate  un  fatto  d’arme,  ma 
non  decifivo . Dopo  di  ciò  le  parti  cominciarono  a trattar  di 
pace,  e mandaroo  a quell’effetto  deputati  prima  a Como,  poi 
a Cantorio , dal  qual  luogo  i nobili , (emendo  che  a loro  i 
plebei  tendevano  infidie,  fecero  una  fonica,  ed  occupato  il  pon- 
te, per  cui  venivan  le  vittuaglie  all’eferciro  nemico  lo  tennero 
«juafi  affediato  nel  prato  Pagano;  ficchè  i plebei  indotti  dalla 
neceffuà,  e dalla  fame  fi  piegarono  a giufte  condizioni , e fu 
rinnovata  la  pace  di  S.  Ambrogio  (3).  Gli  anuali  Reggiani  (4), 
e Parmigiani  (5)  ci  moftrano  il  detto  anno  12*58  calamitofo 
ai  Lombardi  per  la  careftia , che  li  travagliava  fino  dall’ante- 
cedente. A quello  flagello,  fecondo  che  troviamo  fcritto  da 


(1)  Cono  Ifl.  di  Mil.  P.  ».  f.  Il*,  e ftg.  Calch.  Hfl.  Mediai.  IH.  15. 
taf.  313.  & 314.  (1)  Fiamma  Man.  Plot.  eap.  291.  jjnnal.  Medici,  tap.  30. 

Corio  ljl.  di  Mil.  P.t.  f.  tifi.  Calch.  Hi/l.  Mtd.  lib.  15.  p-  J ‘4.  (3)  Calch. 
Hi/}.  Medio I.  I.  ti).  Corio  IJi.  di  Mil.  P.  i.  f.  Il 6.  (4)  Me m or.  Parli.  Rtg. 

Script.  Rer.  hai.  T . 8.  tal.  Hai.  (5)  Chea.  Farm.  Strip ».  Rcr.  Itti.  T.  9. 
ed.  777. 
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Trillano  Calchi  fi),  e dal  Sigonio  (a)  venne  dietro  la  pelle 
nel  1259. 

I Comafchi  quantunque  divifi  in  fazioni  non  tralafciavano 
di  applicar  le  loro  cure  a tutto  ciò  che  intereflava  il  pubblico 
bene.  Nell’anno  1257  fi  acciaierò  a dare  una  più  opportuna 
direzione  alle  acque  de’  vicini  torrenti,  e perciò  occuparon  al* 
cuoi  terreni  di  varj  particolari  , e fegnatamente  della  menfa 
vefcovile,  e del  monaflero  di  S.  Lorenzo  da  fervir  per  alveo 
rifpettivamente  ai  torrenti  Cofia,  e Valduce,  e pofcia  li  fecero 
mifurare  per  pagarne  il  prezzo  a’  padroni . Ciò  fi  efegul  nel 
mele  di  luglio  di  quell’  anno  alla  prefenza  di  Danifio  Crivello 
Podeltà,  e degli  cfaminatori , ed  anziani  del  Comune  di  Cor 
ano  (il . * • 

A Capello  Azario  fuccedette  nella  podeftcria  di  Como 
l’anno  1259  Arrigacio  da  Terzago  Milanefe  , il  quale  prima 
di  compir  la  Tua  carriera  fu  villanamente  {cacciato  dalla  città. 
Come,  e per  qual  caufa  ciò  avveniife  eccolo  in  breve.  I mi- 
oillri  di  giufiizia  per  di  lui  comando  aveao  prefo  un  malfat- 
tore , e lo  condncevaoo  alla  prigione.  Tolto  il  popolo  ammu- 
tinato lo  tolfe  a viva  forza  dalle  lor  mani,  e non  contento 
di  quello  intuito  difcacciò  il  Podellà.  A riparo  di  fiffarra  in- 
giuria , e delle  funefte  confeguenze , che  fé  ne  potevano  teme* 
re,  tanto  i Comalchi  , e per  efiì  la  dominante  fazion  de’ Vi- 
tani,  quanto  l’oltraggiato  Podellà  co’  Tuoi  tre  giudici,  e due 
cavalieri  fecero  un  compromelTo  in  Martino  della  Torre  anzia- 
no del  popolo,  e nella  coti  detta  Credenza  di  S.  Ambrogio 
di  Milano  ( focietà  formata  dal  più  baffo  popolo , e fpecial- 
mente  dall’aggregato  delle  arti,  e de’  meltieri  ),  e quindi  nel 
giorno  27  di  novembre  i Confoli  di  elfa  Credenza  in  numero 
di  ventioove  pronunziaron  la  Temenza  , che  conteneva  i fluen- 
ti articoli:  1.®  che  il  Terzago  rinunziafle  alla  fua  carica,  e in 
luogo  di  lui  il  fuddetto  Martino  Tornano  folfe  fatto  nolìro 
Podellà  per  anni  cinque  da  cominciare  il  giorno  di  S.  Ambro- 
gio profilino , e collo  fìipendio  annuo  di  lire  4600  di  danari 
terzoli  ; 1°  che  fi  deflero  al  Terzago  lire  mille  della  (lefli 
qualità  per  la  pode (feria  foftenuta , lire  duemila  e trecento  fi- 


(1)  Hifl.  Mediti,  lib.  15.  p.  316.  (l)  De  regno  Itoli*  lit.  19.  Optr,  T.  a. 
ClL  1043.  (j)  Va.  Monna,  Civ.  C »m.  Voi.  I.  • p.  74.  fd  78. 
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mi  li  a riparo  della  ingiuria  fatragli , e dodici  imperiali  al  gior- 
no per  ciafcuno  dei  dodici  foldati  , eh’  egli  avea  condotti  feco 
di  cotifenfo  della  citrh  ; 3.0  che  fi  diltruggeffe  la  piccola  torre 
de’ figliuoli  di  Alberto  Rufca  fopra  le  beccherie,  e folle  lecito 
alla  parte  de’ Vitani  il  riedificare,  ed  alzare  a fuo  arbitrio  la 
propria  fiata  come  fopra  demolita,  inoltre  il  Podefià  foffe  te- 
nuto  dentro  il  prolfimo  anno  a fabbricar  un  Molo  da  chiamar- 
fi  il  Molo  de’ Lavizari,  e ciò  a fpefe  del  Comune,  ed  in  quel- 
la luffa  forma,  ch’era  fiato  fabbricato  l’altro  Molo  fono  la 
cafa  del  Vefcovo,  e parimente  il  Podefià  doveffe  obbligare  i 
padroni  tanto  della  torre  di  Alliafca,  quanto  della  cafa  conti- 
gua alla  difirutta  torre  de’  Vitani,  qui  detta  Morada,  a vendere 
si  l’una  , che  l’altra  alla  parte  de’  Vitani,  ed  a quella  fi  dovei- 
fero  dal  Comune  di  Como  redimire  lire  tremila  de’ danari  nuo- 
vi a conto  di  quelle  lire  4750,  nelle  quali  i Vitani  erano 
fiati  condannati  ad  infianza  della  parte  de’  Rufconi  ; 4.°  che  fi 
toglieffe  dal  bando  Breffano , e la  fua  famiglia  della  Porta  di 
Vertemate  (1),  fi  refiituiffero  a lui  le  cole  dategli  tolte  dai 
Comafchi , e gli  fi  pagaffero  lire  duemila  per  li  danni  fattigli 
ne’ fuoi  beni  di  Vertemate,  con  edere  fiato  ancora  etili  rutto 
quel  cafiello , ed  abbattutene  le  quattro"torri  , pel  qual  fatto  i 
Milanefi  avean  conceffo  al  detto  Breffano  la  facoltà  di  rappre- 
faglia  fino  al  valore  di  lire  ottomila  ; 3.0  che  il  Podcfià  do- 
veffe aver  feco  in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  venticinque 
foldati  ben  armati , ed  equipaggiati  con  un  Capitano , e che  il 
Comune  di  Como  doveffe  dare  a ciafcun  d’eflì  quattordici  im- 
periali al  giorno  per  paga,  ed  il  doppio  al  Capitano,  e final- 
mente foffe  permeffo  al  fuddetto  Podefià  di  ritornar  a Milano 
ogni  qual  volta  egli  aveffe  voluto  per  accudire  ai  negoz;  della 
Credenza  del  popolo . Quella  convenzione  fu  approvata  non 
folo  dalla  parte  de’  Vitani , ma  ancora  da  quella  de’  Rufco- 


(1)  Da  quello  Breffano  vuole  il  Giovio  {Hifl.  Pair.  lib.  1.  p.  41.  ) che 
fi  a difeefa  la  nobil  famiglia  da  Vertemate  (labilità  io  Piuro  fopra  Chiavenna  . 
Aggiunge,  che  Breffano  era  figlio  di  Ofpino  cittadino  Milanefe,  e poffedeva  il 
«alleilo  di  Vertemate  con  ifplendide  abitazioni,  e con  ampli  poderi  all’intorno, 
e che  per  ciufa  di  ribellione  effendofi  fiaccato  dai  Comafchi  per  fegulr  i Milanefi , 
i Crmalchi  lo  difeacciarono , menaron  via  la  di  lai  moglie,  e figli,  difiruffera 
il  catlcllo , tapitono  ogni  tua  loitania , c devastarono  per  tic  anni  i fuoi  poderi . 
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ni  (i);  e quà  vediamo  i primi  partì:  della  noflra  repubblica 
dallo  liaio  di  libertà  a quello  di  foggezione  ravviandoli  non. 
meno  nella  (celta  di  un  perfonaggio  troppo  potente,  ed  ambi* 
ziofo  per  Tuo  primo,  magilirato,  che  nella  prorogatagli  autorità 
del  comando  per  cinque  anni  , e nell’  accrefciutogli  treno  mi- 
litare . Vediamo  ancora  i danni , e le  rovine  , che  le  fazioni 
fi  facevano  a vicenda,  e facevano  infieme  alla  patria  comune. 

I nobili  feguaci  del  nome  Ghibellino  erano  attaccati  alla  faziotr 
de’ Rufconi  : i Vitani  Guelfi  avevan  feco  la  plebe.  La  repub- 
blica riceveva  i magiftrati  , ed  ogni  movimento  dalla  fazione 
dominante,  e fecondo  che  querta,  o quella  prevaleva,  effa  pa- 
rimente cambiava  partito  sì  dentro,  che  fuori.  Così  rimarti 
fuperiori  i Vitani  ai  Rufconi  la  noftra  repubblica  aveva  eletto 
in  Podeflà  il  Tornano  Guelfo  di  fazione  , e capo  della  plebe 
Milanefe  (2):  al  contrario  i nobili  efpulft  da  Milano  prefero 
per  loro  condottiere,  prima  che  finifle  l’anno  125P , Giordano 
da  Lucino  capo  della  fazione  de’  Rufconi  in  Como  al  dir  del 
Fiamma  (3),  o piuttorto  Giordano  Rufca,comc  fcrivono  il 
Giovio,  e il  Calchi  (4) . 

Gli  fpiriti  torbidi  , ed  inquieti  de’  Bormigiani  eranG  cal- 
mati, ed  offervavafi  da  loro  ficcome  la  concordia,  così  la  fe- 
deltà, e l’obbedienza  a Como.  Nell’anno  1260  ai  24  di  no- 
vembre fu  proporto  nel  configlio  generale  della  nortra  città  fe 
Bormio  in  cfecuzione  de’ pam  convenuti  l'anno  1247  doveva 
pagargli  in  luogo  de’ tributi  lire  cento,  ovvero  dugento,  e fa 
riloluto  che  ne  dovefle  pagare  dugento  tanto  pel  tempo  partito, 
quanto  per  1’  avvenire  (5).  Cosà  tutto  ciò  che  coucernjva  i 
tributi,  e parimente  la  guerra  o la  pace,  le  alleanze,  i trat- 
tati, la  legislazione,  ed  ogni  altro  politico  regolamento  era 
rifervato  al  pubblico  generai  configlio  , ed  il  Podellà  non  era 
che  il  minirtro  del  poter  efecutivo. 

Martino  Tornano  noftro  Podertà , e infieme  anziano  o ret- 
tor  perpetuo  della  Credenza  del  popolo  di  Milano  avea  fa-ro 
amicizia  con  Oberto  Pelavicino  {ignote  di  Cremona,  e di  Pia- 

*. 

(l)  Vel.  Man.  Voi.  I.  a p.  79.  ad  8j.  in  lab.  pubi.  Civ.  C m.  (i)  C Jlnn. 
flaconi.  Script.  Rcr.  Ital.  T.  16.  col.  41^9.  (;)  Man.  F ter.  tap.  *94.  (4  Calcb. 

HiJÌ.  Medio I.  lib.  15.  p.  331.  Jov.  Hiji.  Patr.  hb.  1.  p-  43.  (5)  lei.  Aloiu 

Civ . Ccm.  Voi.  1.  p.  73. 
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«enza  , ed  avevaio  fatto  ricevere  dai  Milanefì  per  loro  Capita- 
no generale  a cinque  anni  , e ciò  per  foftenere  maggiormente 
la  fua  potenza  contro  i tentativi  de’  nobili  efiliati  dalla  patria.- 
Codoro  avendo  trovato  refiftente  il  borgo  di  Locamo,  dove 
cercavano  l’ alilo,  lo  efpugnarono,  e diederlo  alle  fiamme  (i). 
Ciò  accadde  1’  anno  1255) , nel  quale  i fuddetti  prefero  la  di- 
fperata  rifoluzione  di  voler  fottoporre  la  patria  ad  Eccelino  da 
Komano  il  peflimo  de’ tiranni.  Ma  codui  fortunatamente  vinto 
da  un  efercito  di  collegati  Lombardi,  ed  eziandio  Comafchi  (2), 
cadde  ferito  in  una  battaglia  predo  I’  Adda , e morì  a Sonci- 
no  (1).  La  città  di  Milano  liberata  da  quello  pericolo  raddop- 
piò i nodi  dell’ amicizia  con  Como  affumendo  in  fuo  Podedà 
per  gli  ultimi  fei  meft  di  quell’anno  Pietro  degli  Avvocati 
uno  de’  piò  riguardevoli  cittadini  Comafchi , e probabilmente 
lo  Aedo,  ch’era  già  dato  ivi  Podedà  nel  1252  (4).  Quelli 
pafsò  poco  dopo  alla  podelleria  di  Pifa  (5). 

Ma  le  ftrette  relazioni,  che  Como  aveva  con  Milano,  e 
la  dipendenza  di  quell’  ultima  città  dal  Marchefe  Oberto  Pela- 
vicino  qual  fuo  Capitano  generale  llrafcioaron  noi  coi  Mila- 
ned,  ed  altri  popoli  nella  guerra,  che  il  detto  Marchefe  mode 
a Piacenza  per  edcrfi  fottratta  dal  fuo  domiaio.  1 n od  ri  adun- 
que in  numero  di  cento  baleftrieri  uniti  cogli  altri  alleati  eb- 
bero parte  alla  conquida  del  cadetto  di  Ponte  Nura  fatta  l’an- 
no 12Ò0,  ed  accompagnata  delta  prigionia  di  270  uomini  (<5),  e 
nel  feguente  anno  ad  una  dedizione  contro  di  Bergamo , la  qual 
città  aveva  provocato  lo  fdegno  del  popolo  Milaoefe,  per  edere 
fiata  la  prima  a muovergli  guerra  in  ajuto  dei  nobili  -da  lei 
ricoverati.  Il  territorio  Be rgamafco  fu  medo  a ruba,  e a fuo- 
co, e prefo  Martinengo  con  altre  cadella  (7).  Polcia  i Co- 
mafchi ricercati  da  Martino  Tornano  Podeltà , il  quale  avea 

podo 


(l)  Jov.  Hifl.  Patr.  Ut.  1.  p.  43.  !(i)  Cbron.  Piacene.  coi.  469.  Platina 
H'ifl.  Mani.  Script.  Rcr.  Itti.  T.  10.  col.  704.  & fetj.  (3)  A«i.  Medio!, 
gap.  31.  Cbron.  Piacene.  I,  cit.  Cortes.  Hifl.  lit.  1.  cap.  6.  Script.  Rcr.  Ita /. 
T.  1».  Mon.  Fata»,  ht.  t.  T.  8.  a col.  701.  ad  706.  Paris,  de  Areta  Cbron. 
ycrtm.  T.  eod.  eoi.  638.  Rotandin.  Hip.  Ut.  Il  .a  cap.  a.  ad  10.  T.  end.  (4)  Anna!. 
Medio!,  cap.  31.  Fiamma  Man.  Hor.  cap.  191.  Corio  Hi-  di  Mtl.  P.  1.  /.  1 1 6. 
(5)  Cakh.  Hip.  Mea.  Ut.  15  p.  3;^.  (d)  Cbron.  Piacene.  Script.  Rer.  hai . 
T.  16.  col.  471.  Malvech.  Cbron.  Èrix.  dijl.  8.  a cap.  41.  ad  46.  T,  14.  Anta. 
£ lediti . cap.  31,  (7)  Malvtc,  Cbron,  Urta.  dijl.  8,  cap.  46. 
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porto  qui  Concerto  Cotica  per  fuo  Vicario  l'anno  12^1  (1)  , 
diedergli  ajuto  nel  1262  per  (cacciare,  come  gli  liuLì,  Otto- 
ne Arcivescovo  co’  nobili  Suoi  feguaci  dalla  rocca  di  Arena 
loro  alilo  (2). 

Sofpefe  le  guerre  erterne  ripullularono  in  Como  ie  inter. 
ne.  Morto,  e feppellito  nel  Monallero  di  Chiaravaile  ai  iS 
del  dicembre  1263  Martino  della  Torre  Anziano  della  Cre- 
denza  del  popolo  di  Milano,  e Podeflh  nollro  non  meno  che 
di  Lodi,  e di  Novara  (3) , trattava!)  qui  di  eleggere  il  fuccertbre 
nella  carica.  Filippo  fratello  di  Martino,  e!  erede  di  una  fa* 
miglia,  che  afpir.ua  al  principato,  offendo  lftto  fatto  Anziano 
perpetuo  della  Credenza  del  popolo  di  Milano,  anelava  a fuc- 
cedere  al  fratello  anche  nella  podcrteria  di  Como . Ma  qui 
i Rufconi  appena  (entità  la  morte  di  Martino  eccitaron  una 
Sedizione  per  riacquilfare  la  fuperiorith  fopra  i Vitani  , e cosi 
la  citrh  fi  trovò  nuovamente  dividi  fra  due  partiti.  I Vitani 
aderirono  a Filippo  Tornano  , e lo  nominarono  in  Podeflà  : 
al  contrario  i Rufconi  invitarono  a tal  carica  Corrado  da  Ve- 
nella  . Follo  Filippo  alla  tefia  di  500  fanti  Milanefì  , e di 
molti  folrtai i a cavallo  volò  a Cantò.  Il  Vcnofta  accompagnato 
dai  valorofo  Simone  da  Locamo  , e da  alcuni  proferirti  Mila- 
refi  con  numerofa  comitiva  di  armati  fu  il  primo  ad  entrar  in 
Como.  Filippo  Io  feguitò  , e fu  fubito  dai  Vitani  porto  al 
poflelfo  della  conferitagli  dignit'a  nel  giorno  di  S»  Stefano  del 
luddetto  anno  1 2 <5 3.  Per  la  qual  cofa  irritata  vieppiù  la  parte 
de’  Rufconi  contro  quella  de’  Vitani  fi  diede  mano  all’ ar- 
me , e lui  far  della  notte  lì  battagliò  tra  effe  parti  furiolà- 
mente.  I Vitani  rimarti  fuperiori  occuparono  la  vicina  chiefa 
di  S.  Giacomo , e fecero  fuonar  le  campane  tutta  quella  notte 
quali  in  legno  della  vittoria.  All’ indomane  Simone  da  Locamo 
co’  fuoi  fuggì  dalla  cititi , ma  infeguito  dai  nemici  fu  colto  al 
parteggio  della  Trefa  ( fiume  che  feorrendo  fuori  dal  Iago  di 
Lugano  fi  (carica  nel  lago  maggiore),  ed  ivi  egli,  e Guidotto 
fuo  figlio  , c Rumerio  altro  fuo  parente  da  Locamo  fatti  pri- 
gionieri con  tre  altri  furon  condotti  a Pefiano  , e colli  rinfer- 


(1)  Om.  un.  1261.  in  tiìb.  Eccl.  S.  jìbunìii  (i)  Corio  Ift.  di  AHI.  P,  j. 
/.  12C.  (3)  Chron.  Pliant.  Strip:.  Rtr.  lui.  T.  1 6.  eoi.  469, 
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rati  dentro  d’ una  gabbia  di  legno.  Cortoro  nel  feguente  1264 
trovaron  la  maniera  di  fuggire  da  s't  ftretto  carcere  , ma  im. 
prigionati  di  nuovo  Rumerio  pcrdè  la  tella  fu  d’ un  patibolo, 
Simone  , e Guidotto  rientrarono  in  altra  gabbia,  la  quale  fi 
collocò  fotto  le  fcale  del  palazzo  nuovo  del  Comune  di  Mila- 
no , dove  Guidotto  mori  (1)  . Filippo  Torriano  sfogando  U 
fua  vendetta  contro  quelli  del  partito  contrario  fece  abbattere 
due  torri  in  Como  , e mandò  foldati  in  Valtellina  patria  di 
Corrado  da  Venorta  , i quali  conquiftarono  faccheggiarono , c 
dillruflero  il  cartello  di  Tellio  (2) . 

Il  vittoriofo  Torriano  confermato  Podertà  di  Como,  e 
falito  a maggior  potenza  per  aver  confeguite , oltre  la  foprac- 
cennata  carica  perpetua  di  Anziano  del  popolo  Milanefe,  ezian 
dio  le  poderterie  di  Rrefcia , Bergamo,  Novara,  Lodi,  e Ver- 
celli (3),  mal  foflriva  di  aver  compagni  nel  governo,  e per- 
ciò fpirato  il  termine  del  capitanato  generale  , che  i Milanefi 
avevano  accordato  al  Marchefe  Oberto  Pelavicioo  , ei  lo  licen- 
ziò  da  Milano  (4).  Tra  il  Pelavicino  , e lui  ardeva  la  gara 
non  folamente  di  ambizione , ma  ancora  di  partito  ; condolila- 
che  quegli  era  il  capo,  ed  il  fortegno  de1  Ghibellini  di  Lom- 
bardia , quelli  feguitava  la  fazione  de’  Guelfi  . Quafi  tutte  le 
città  erano  internamente  agitate  da  quelle  efecrabili  fazioni  . 
Quella,  che  prevaleva  sfogava  il  fuo  furore  ad  erterminio  del- 
l’altra perfeguitandone  i feguaci  colìretti  all’efilio,  e devaftan- 
do,  e diftruggendo  anche  per  pubblico  decreto  le  loro  torri  , 
e cafe,  e poderi.  E non  folamente  al  di  dentro,  ma  ancora 
al  di  fuori  i Guelfi,  ed  i Ghibellini  delle  diverfe  città  fi  da- 
vano ajuto,  e fomentavan  la  guerra,  che  «li  uni  facevano 
contro  degli  altri  . Quello  impegno  di  partito  animò  alcune 
volte  ancora  i Papi,  i quali  fattifi  protettori  de’ Guelfi , come 
quelli,  che  fortenevano  la  caufa  della  chiefa,  applicavano 
1"  opera  non  meno  che  1’  autorità  all’  abbaiamento  de’  Ghibel- 
lini , febbene  talora  più  faggiameme  impiegafiero  lo  zelo  apo- 


(i)  Ccjtìo  Ijl.  di  A HI.  P.  i.  f.  no,  e feg.  Caldi.  Hi  fi.  Medio!,  !ih.  16. 
p.  338.  (1)  Anna!.  Medio!,  tjp.  35.  Fiamma  Man.  Fior.  top.  299.  & 3C.0. 
Stepha.urj.  de  Vicoroerc.  Prem.  lib.  l.  Script.  Rer.  Irai.  T.  9.  « eoi.  65;  Aoot!. 
Medio!.  eit.%  top.  55.  Fiamma  Mtr.ip.  Fior.  cap.  300.  & Jeq.  (4)  Anne!.  Me.!. 
& fiamma  I.  eit. 
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flolico  a pacificare  gli  uni  cogli  altri.  Quindi  è che  Urbano  IV. 
chiamò  dalla  Francia  Carlo  Conte  di  Angiò,  e di  Provenza, 
ed  avendolo  invefiito  del  regno  di  Sicilia  lo  incoraggiò  a torlo  a 
Manfredi  figlio  ballardo  di  Federigo  II.  , il  quali  avevalo  oc» 
cuparo.  Carlo  alla  teda  di  trentamila  crocefignati  giutife  nell’ 
citate  dell’anno  1265  in  Lombardia,  e rinforzato  qui  dagli 
ajuti  de’ Guelfi  eziandio  Comufchi,  predo  i quali  quella  fazio- 
ne allora  predominava  , profegui  il  fuo  viaggio  alla  conquida 
di  quel  regno,  e la  effettuò  vincendo  prima  il  detto  Manfre- 
di , poi  Corradino  figlio  del  Re  Corrado  , e giovanetto  di  fa. 
dici  anni,  il  cui  fupplizio  decretato  quafi  a malfattore  neli’an- 
no  1268,  prefentò  uno  de’ più  tragici  fpettacoli , che  ci  ricordi 
Ja  fioria  (1).  1 Comafchi  erano  Itati  parimente  firafcin.ui  dal 
partito,  che  lèguivano  ad  opporfi  alla  imprefa  di  Corradino,  e 
mentre  quefi’  ultimo  infelice  rampollo  della  cafa  di  Svevia  in- 
vitato da  Buofo  da  Dovara,  e dai  Pavefi  , e Novarefi  prepa- 
ravafi  a venire  in  Italia  , efli  mandarono  due  legati  per  nome 
Alberto  Turlino,  e Falco  Greco  al  congreflò  di  Milano,  do- 
ve intervenuti  ancora  i legati  di  molte  altre  città,  e dei  Mar- 
cheli  di  Elle,  e di  Mor.lerrato , e del  Conte  di  S.  Bonifacio 
fu  di  comune  confenfo  rinnovata  la  lega  antica  , ed  in  oltre 
ltabiliio  che  per  far  fronte  ai  tentativi  di  Corradino,  e de’ 
fuoi  feguaci  fi  dovette  ofeguire  quanto  farebbe  fiato  ordinato 
da  Napo  Torriano  rettore  perpetuo  del  popolo  di  Milano,  e 
dal  N:archefe  di  Monferrato.  Quella  deliberazione  fu  prefa  ai  4 
di  aprile  dell’anno  1267  (2). 

Già  Filippo  Torriano  potente  fignore,  e nofiro  Podefià , 
in  cui  luogo  riledeva  qui  Aliprando  Bagnacane  fuo  vicario,  e 
giudice  (3)  , era  morto  nel  giorno  24  di  fettembre  dell’  an- 
no 1265,  ed  eragli  fucceJuto  nelle  prefetture  non  meno  di 
Como,  che  delle  altre  città,  Napo  o fia  Napoleone  figlio  di 
Pagano  della  llefl'a  famiglia  , e fratello  di  Raimondo  nofiro 


(1)  Monach.  Patav.  Chroa.  lib.  ?.  Script.  Rer.  Ital.  T.  8.  a cal.  715.  ad 
7-0.  Ricord.  M,la!p.  Iji.  Fumar,  a cjp.  175.  ad  195.  Sabis  Malafp.  lib.  3. 
& 4 Paris,  de  Cererà  Qhrin.  Vcron.  col.  6 39.  T,  tod.  Gio.  Villani  IJI.  Uniti, 
lib.  6.  a cat>.  88.  & lib.  7.  ad  cap.  50.  Caffari  Ann.  Gerì.  lib.  7.  col.  557. 
lib.  8.  col.  54S.  (1)  Corio  IJI.  di  Alil.  P.  a.  f.  li 6.  e ftg.  (j)  Ex  injìrnm. 
authoer.  die.  8,  Jan.  1205.  in  lab.  Ahn.  S.  Cabli* . 
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Vefcovo  (i)  . Uapo  avendo  cacciato  eia  Milano  Emberra  del 
Balzo  conltiruito  ivi  luosotenente  dal  mentovato  Callo  Come 
di  Provenza  nel  fno  palladio  per  la  Lombardia , vi  creò  quac- 
no  Podefih,  cioè  uno  per  ciafcuna  delle  quattro  focieth , o ciak 
lì  del  popolo,  fra  le  quali  era  divifo  il  governo  di  Milano, 
ed  uno  di  loro  fu  Anfelmo  Lavizario  cittadino  Comafco  (2). 
Queiii  ebbe  ivi  la  medefima  carica  anche  nell’anno  j 268,  nel 
quale  egli  alla  celia  di  una  parte  de’ cittadini  armati  lì  avanzò 
per  la  campagna  di  Albairate  fin  quali  al  Tefinello  a far  Iron- 
ie ai  Faveti , e tanto  ballò  perchè  coltoro  febben  uniti  con  un 
corpo  di  Tcdefchi  condotti  già  da  Corradino  fi  riti ralfero  dalla 
tentata  imprefa  (3).  Due  anni  prima  Brefcia,  fcolfo  il  giogo 
del  Pelaviciuo  erafi  data  a Napo  ; ed  i Comafchi  alla  fequela 
di  elio  Napo  lor  Podeltà , e di  Raimondo  lor  Vefcovo  ebbero 
il  merito  di  ricondurre  in  quella  citt'a  i Guelfi  pacificati  coi 
Ghibellini  (4).  Il  cronilta  Brefciano  (5)  aggiunge,  che  poco 
dopo  i Comafchi  uniti  in  numerofo  eferciro  coi  Milanefi,  Bre- 
Iciani , Bergamafchi,  e Mantovani  entrarono  nel  territorio  Cre- 
inonele,  lo  faccheggiarono  , ed  incendiarono  largamente,  vi 
prefero  e diftruflero  più  cartella,  e menaron  via  molti  prigio- 
nieri. Ma  la  fuddetta  pace  riabilita  in  Brefcia  fi  ruppe  di 
nuovo  per  follevazione  de’Guelfi  contro  i Ghibellini,  e quefta 
andò  tant’ oltre,  che  gli  ultimi,  e con  erti  il  nollro  Vefcovo 
ritornato  colà  per  rilìabilirvi  la  concordia,  furono  a viva  for- 
za fcacciati  della  citili  (6). 

Con  eguale  faciliti  fi  rompevano  altrove  le  paci  fatte  tra 
Guelfi,  e Ghibellini , e cos't  avvenne  di  quella  generale,  eh’ era 
Hata  dal  paterno  zelo  di  Clemente  IV.  fomtno  Pontefice  con- 
ciliata a Cartel  Remano  il  dì  9 di  maggio  1267  tra  le  città 
Lombarde  di  vi  fe  di  fazione,  e aderenti  ie  une  ai  Torriani  , 
le  altre  al  Marchefe  Oberto  Pelavicino , e alla  quale  furon 
ammetti  ancora  i Comafchi  per  mezzo  dei  loro  deputati  inter- 


(s)  .ima!.  Mediti.  cui.  37.  Circi.  Piaceli.  i'eript.  Rer.  hai.  T.  1 6.  col.  *09. 
Corto  Ijl.  ili  Mll.  P.  2.  f.  121.  Cale  11.  H ,'l.  Mal.  hb.  1 6.  p.  340.  (l)  miniai. 
AhdiJ.  cap.  38.  FI  tauu*  Man.  Fior.  cap.  302.  (3;  r 'mm.)  Mai,  Il  or.  tap.  204. 

Colio  iji.  di  Ahi.  P.  2.  f.  Ili.  e ftr.  (4)  Mllvcc.  Cimi.  Ihix.  dii.  8.  tap.  63. 
Cr  64.  Moo.  Patav.  Chr-.n.  Ito.  3.  cj.  723.  (3)  cip.  6j.  (0)  Malvec.  Ciro», 

tìttx.  dijl.  8.  cip.  71.  & 7;. 
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venuti  a quel  congreflo  (1).  Concioflìacliè  nei  vediamo  duo- 
va  ir.  e tue  in  guerra  cucile  rappacificate  fazioni , e vediamo  al* 
itesi  i maneggi  di  un  legato  della  corte  di  Roma,  clie  va  gua- 
dagnando alia  ditela,  o lia  al  nome  Guelfo  le  città,  che  di 
mano  in  mano  fi  fottraevano  dalla  dominazione  del  Pelavici* 
r.o.  Cosi  abballato  il  capo,  c impiccolita  la  fazion  de’ Ghibel- 
lini , la  contraria  de’ Guelfi  s’innalzò  e crebbe  a tanta  riputa- 
zione, clic  l’ambiziofo  Cario  Conte  di  Angiò,  e di  Provenza, 
c Re  di  Sicilia  coll'appoggio,  e fono  il  velo  di  protettore  di 
quella  fazione  afpirò  a nientemeno  che  al  dominio  di  tutta 
la  Lombardia . A quefio  intento  egli  inviò  anr.bafciatori  per 
tutte  le  città  , e ottenne,  che  f:  radunarti  in  Cremona  nell’an- 
no n6$  ut  a generai  dieta  , nella  quale  fi  trattò  tal  affare. 
1 Cremcnefi,  ed  altri  popoli  acconfentivano  di  darfi  a Carlo 
come  a lignote  ; ma  i Comafchi  ir.fiem  colla  maggior  parte 
rigettarmi  fa  demanda , e proteffarono  che  avrebberlo  ricono- 
feiuto  bensà  per  amico,  ma  non  già  per  padrone  (2). 

In  quell’  iftefi’o  anno  Napo  della  Torre  chiefli,  e ricevuti 
i foccorfi  di  Conio,  e di  altre  città  da  lui  dipendenti  ufcì  in 
campagna  ai  25  di  luglio  contro  di  Lodi  per  vendicarfi  di  ua 
gtave  iniulto,  che  i Lodigiani  gli  avevano  fatto.  Lglt  faccheg- 
giò  il  territorio  Lodigiano,  alzò,  e fortificò  un  cartello  vicino 
a Lodi  Vecchio,  poi  li  ritirò  coll’ eferciro  a Milano.  Nell  an- 
no feguenre  ripigliò  le  ofliiità  ; ma  Raimondo  «offro  Vefcovo, 
folito  miniflro  di  pace,  le  troncò  mediante  un  accordo  da  lui 
maneggiato,  e conchiufo  ai  23  di  giugno  dell’anno  1270  * in 
virtù  del  quale  Lodi  ritornò  lotto  il  dominio  de’  Torriani  (3). 

Sin  qu't  tutti  gli  fiorici  convengono  che  i Comafchi  fianfi 
mantenuti  obbedienti,  e qtiafi  foggetri  a Napo  Terrigno  lor 
Podeflà,  il  quale  avea  polto  in  Como  per  vicario  Accurfio 
Cotica  (4).  Ma  nel  1271  vuoifi  da  alcuni,  che  follecitati  i 
luddetti  dai  nobili  Milane!!  , eh’ erano  in  efiìio,  fi  allontanaf- 
fero  da  lui,  ed  imprigionato  il  vicario  ricufafiero  di  rimetterlo 
in  libertà  fe  non  a condizione  che  Sitnone  da  Locamo  veniffe 
rilafciato  dalla  gabbia,  in  cui  già  da  otto  anni  languiva.  Cosi 


(1)  Matvcc.  Clron.  Bri*,  difl.  8.  rap.  bt).  (i)  Chton.  Piatene.  eoi.  4 ‘,6. 
(3)  Corio  l/l.  di  Mi!.  P.  2 f iiB.  t feg.  Calch.  Hijl.  Mediti L Hi.  16.  p. } jj« 
(4J  Jov.  Hijl.  Pavé.  hi.  i.  p.  43, 
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f.rivono  Gualvaguo  della  Fiamma  (i),  e l’autore  degli  anna- 
li Milanefi  (?)  , i quali  aggiungono  , che  Simone  in  tal  guilà 
liberato,  e poltofi  alla  iella  de’  profcritti  Milanefi,  e de' Co- 
mafchi  uniti  con  loro  fece,  e foilenne  più  anni  la  guerra  con- 
tro de’  Torriani . Ma  il  Corio  (3)  , e il  Calchi  (4)  fcrittori 
più  accurrati  , e ai  quali  fi  accolta  il  noltro  Giovio  (5),  ritar- 
dano con  maggior  probabilità  quelli  avvenimenti  fin  all’anno 
1276;  anzi,  le  afcoltiamo  il  Corio,  i Comafchi  lur.gi  dall’ a- 
ver  abbracciato  il  partito  de’  nobili  efpulfi  , diedero  ajuto  al 
popolo  Milanefe , ch’era  in  guerra  contro  di  Pavia,  e di  No- 
vara  amiate  a favor  di  detti  nobili  nell’anno  1273,  e nuova- 
mente lo  a’urorono  l’anno  1275,  nel  quale  (landò  con  elfo 
pipolo  alla  cullcdia  del  ponte  di  Ticino  a Gagliate  contro  l’e- 
Seicito  nemico  de’ Novarefi,  e lucrulciti  Milanefi  rinforzato  da 
truppe  Spagcuole  , diconft  d’aver  peiduti  in  un  infelice  fatto 
d’armi  a’  14  di  gennajo,  oltre  i morti,  e feriti,  cinquanta  ba. 
leltrieri  timadi  prigionieri,  i quali  furono  poi  rilalciati  ad  irr- 
tetpofizione  di  Staffino  Borro  ( 6j . 11  medelìmo  dorico  aggiun- 
ge , che  ai  ip  dello  delio  mefe  i delegati  di  Como  furono 
prelenti  ad  un  generai  parlamento  in  Milano,  che  i Comafchi 
continuarono  a guerreggiare  al  foldo  de' Torriani,  e molti  di 
loro  reparto  morti,  o prigioni  in  un’azione  feguita  a Vige- 
vano il  ni  p di  febbrajo  dello  deifo  anno  , e finalmente  che  i 
Torriani  avevano  prefidio  in  Como  (7). 

Le  truppe  Spagnuole,  delle  quali  ho  fatta  menzione  difib- 
pra  , erano  (tate. mandate  in  quede  parti  da  Alfonfo  di  Cadiglia 
uno  dei  due  Re  de’  Romani  dati  eletti  in  difeordia,  come  fi  è 
detto.  Fgli  avevaie  mandate  a Guglielmo  Marchefe  di  Monfer- 
rato fuo  genero , e da  lui  creato  Vicario  fuo  in  Lombardia  (8) . 
Ma  quelli  Tuoi  tentativi  fatti  a foliegno  di  un’  autorità  poco 
riconolciura  giovaron  a nulla,  conciodiachè  non  curato  lui  i 
principi  di  Germania  anche  a {pinta  del  fommo  Pontefice  Gre- 
gorio X.  nell’anno  1273  eledero  , e coronarono  nella  città  di 
Acquifgrana  un  nuovo  Re  in  Rodolfo  Conte  di  Habfpurg,  e 


(l)  Min.  Fior,  e*p.  307.  & [tq . (l)  Cip.  43.  ©"44.  ( 3)  Ifl,  di  Mil.  P.  t. 
f.  > 36.  (4)  Hiji.  Medici.  lib.  17.  p.  765.  (t)  H'ft.  Pur.  lib.  i.p.  4J.  (6)  Colio 

Ift.  di  Mi I.  P.  x.  f.  154.  t /tq.  Vide  © Caldi.  HiJI.  Medici,  lib.  16.  p.  360. 
© 361.  (7)  f.  135.  t jfeg.  (8)  Fiamma  Ma.  Fior.  cip.  17 6. 
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fìgnore  «.li  molta  parte  dell’  Alfazia  (1),  principe  d’ immortai 
memoria  anche  per  eflere  uno  da’  progenitori  dell’augurtiifima 
Cafa  d’Aullria,  da  cui  difcende  il  regnante  Imperatore  Fran- 
cefco  II.  Sovrano  per  le  ottime  fue  doti  ammirato,  ed  amato 
qual  Padre  non  meno  da  noi  Lombardi  , che  da  tutti  gli  altri 
popoli  del  vado  Tuo  dominio.  Napo  Torriano  , al  quale  pre- 
ir.eva  il  favor  di  Rodolfo  per  mantenerfi  nella  potenza  acqui- 
eta, gli  fped'i  un’  ambafceria  a riconofcerlo  per  Re,  e quelli 
con  folamente  lo  creò  fuo  Vicario  in  Milano,  ma  lo  (corrò 
ancora  di  un  corpo  di  Tedefchi  inviatigli  fotto  il  comando  del 
Conte  di  Lignl  l’anno  1274.  Nel  feguente  poi  Rodolfo  mandò 
qui  dalla  Germania  un  fuo  cancelliere  a ricevere  il  giuramento 
di  fedclrh  dai  Milanefì  , e da  altri  popoli  di  Lombardia  (2)  , 
la  qual  provincia  era  ancor  rotta  in  fazioni  non  ortante  l’opera 
da  Gregorio  Papa  dopo  il  fuo  ritorno  dal  concilio  generale  di 
Lione  impiegata  per  pacificarla  (3).  Contuttociò  Napo  ben  co- 
no fce  va  , che  la  protezione  di  un  Re  lontano,  c il  tenue  foc* 
corfo  da  lui  inviatogli  avrebber  poco  giovato  alle  fue  mire, 
s’ egli  non  (ludiava  di  tenerfi  amiche  le  città,  fu  cui  voleva 
dominare.  Perciò  egli  flrinfe  amicizia,  e lega  non  meno  con 
Como,  che  con  altre  citta,  e il  trattato  con  noi  fu  fottofcritto 
nel  Broletto  nuovo  di  Milano  ai  30  di  gennajo  dell’anno  12 76 1 
e in  Como  nel  di  feguente  (4). 

A quel  trattato  fecondo  il  Corio  (5)  intervenne  infieme 
co’  findaci  Comafchi  ancora  Si  mone  da  Locamo  fol  due  giorni 
prima  rilafciato  dalla  gabbia,  dove  gii  da  tanti  anni  flava  rin- 
chiufo . Il  medefimo  autore  , ed  il  Calchi  (d)  profeguono  a 
narrare  che  Simone,  di  cui  era  grande  la  riputazione  predo  i 
Comafchi,  cavalcò  il  giorno  dopo  con  ortaggi  a Como,  e qui 
efeguendo  gli  ordini  del  Torriano  ottenne  dal  pubblico  confi- 
glio radunato  la  conferma  della  tregua  fuddetta  ; ma  che  poi 


(1)  Ptolom.  Lue.  Hi/!.  Eccl.  Ut.  25.  cap.  3.  Script.  Rrr.  Irai . T.  1 1 Bernard. 
Guid.  in  vita  Greg.  X.  Script.  Rcr.  hai.  T.  3.  P.  I.  col.  508,  Record.  Maiafp. 
Jjì.  Fioretti,  cap.  198.  e ftg.  Chron.  Piacene.  T.  16.  col.  4*9.  Ebf'liardi  Altaleni. 
sitine!,  epud  Can;s.  T.  1.  p.  507.  (2)  Fiamma  Alan.  I lor.  top.  310.  si  mi  al. 

Alecìiol.  cap.  46.  Gazata  Chron.  Reg.  Script.  Ret.  Ita!.  T.  18  ut.  8.  Cerio  IJì. 
di  AHI.  P.  2.  f.  13 6.  (3)  sftihl.  vitx  Greg.  X.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P.  I. 

. col.  60^.  (4)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  311.  stonai.  Medivi.  cap.  4^.  Corio  IJl. 
di  AHI.  P.  2.  /.  1 3<S.  (5)  I.  cit.  (0)  tìijl.  Medio!.  Ut.  17.  p.  365. 
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rotto  il  giuramento  per  vendicarti  della  dura,  e lunga  prigio- 
nia (offerta  fi  uni  co’  fuorutciti  nobili  Milanefi  , i eguali  avean 
per  capo  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  dai  prepo- 
tenti Torrioni  ollinatamecte  efdufo  dal  poff.-lfo  della  Tua  di* 
gnita.Si  pretende  che  quella  unione  del  Locai uefe  cogli  efiliati 
Milanefi  veoiffe  conferrnara  da  vicendevoi  promeffa,  che  facelfe- 
ro  egli  ai  Milanefi  di  refìiruirli  in  patria  , ed  i ivilanefi  a lui 
di  farlo  Capitano  del  popolo,  e del  comune  di  Milano  per  tre 
anni , e collo  llipendio  di  lire  dodicimila  di  terzoli  (j).  Qua- 
lunque pelò  fieno  le  circotìanze  di  quello  fatto  noi  vedremo 
in  breve  Simore  divenuto  1’  appoggio  di  que’  nobili  oppreffi  , 
e lo  ffiumento  principale  del  loro  riforgimento . Frattanto  Ot- 
tone co’ fuoi  violo  da  Nnpo  della  Torre  in  una  battaglia  preffo 
il  cartel  lo  di  Seprio  l’anno  1276,  erafi  ritirato  a Lurate  vil- 
laggio Milanefe,  dove  (lette  nafeoflo  qualche  tempo,  come  ri- 
cavali da  una  ilerizione  ivi  efificnte  nella  cafa  dell’  Abate  di 
S.  Simplicano.  Da  Lurate  egli  cor fe  a Como  colla  fperanza  di 
effervi  ricevuto.  Qui  trovò  chiufe  le  porte;  adoperò  le  pre- 
ghiere, e finalmente  entrò  in  cinti;  ma  levatofi  a rumore  il 
popolo  ancor  fedele  al  Torriano  fi  avventò  contro  i compagni 
di  Ottone,  alcuni  ne  ucci  (e  , altri  ne  fpogliò,  e coftritvfe  tutti 
infieme  coll’ Arcivefcovo  a fuggir  dalla  citili  cacciandoli  ezian- 
dio dagli  afili  delle  cafe , in  cui  parecchj  per  timore  eranfi  ri- 
coverati. Ogni  fperanza  era  perduta  per  coltoro,  le  l’intrepido 
Simone  da  locamo  nor.  avelie  rianimare  il  coraggio  di  quel 
partito  ormai  cadente  con  farli  fuo  condottiere  , e divenir  un 
utile  mezzo  a guadagnargli  il  favor  de’  Comafchi . Ottone  tro- 
vò daprima  il  modo  di  conciliarfi  1’  amicizia  del  noltro  Vefco- 
vo,  poi  inviò  Simone  a Como  a compir  l’opera.  Quelli  co’ 
fuoi  maneggi  guadagnò  aderenti,  e fufcittovvi  una  follevazione . 
Si  venne  all’  arme  tra  i fautori  di  Ottone,  ed  i feguaci  de’ 
Torriani;  e dopo  un  lungo  combattimento  i primi  rimalli  vir- 
toriofi  (cacciarono  dalla  citta  i fecondi . Tolto  il  Locarnefe 
andò  a recarne  la  lieta  nuova  all’  Arcivefcovo  di  Milano  , il 
quale  fubito  da  Novara  , dove  allora  trovava!') , corfe  co’  fuoi 
a Como,  e qui  ricevuto  favorevolmente  anele  a fare  gli  ap- 
parecchi 
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parecchj  per  giungere  al  compimento  delle  Tue  mire  (1).  Tutto 
ciò  feguì  deotro  l’anno  1276,  anno  lutinolo  a tutta  l’Italia, 
non  che  alla  Lombardia , per  molte  calamità , cioè  per  tremuo- 
ti,  per  iftraordinarie  inondazioni  apportatrici  di  molte  rovine, 
e morti  , e (oprattutto  di  un  gran  guaito  a’  Sminati,  e per  la 
confeguente  careltia  feguitata  da  morbo  epidemico  sì  negli  uo- 
mini , che  nelle  bellie  bovine  (2),  il  qual  cumulo  di  mali  ci 
travagliò  eflèndo  ancor  recente  la  memoria  di  altra  careftia,che 
(offrimmo  cinque  anni  prima  (3). 

Nel  1277  Ottone  co’  (uoi  diede  il  comando  delle  armi  a 
Riccardo  da  Langufco  Conte  di  Lomello  eleggendolo  Capitano. 
Quelli  venuto  prontamente  con  foldatefche  aufiliarie  di  Pavefi, 
e Novareft , e rinforzato  ancora  da  noi  Comafthi  marciò  verfo 
quella- parte  della  riviera  di  Lecco,  ch’era  foggetta  ai  Mila- 
refi,  e fe  ne  impadronì  colla  conquida  di  Lecco,  di  Civate  , 
e delle  altre  caftdla  all’intorno,  indi  fi  avanzò  per  la  Marte- 
fana  alla  volta  di  Milano.  Ma  Napo  Tornano  non  illette  ozio- 
fo  . Egli  avea  mandato  avanti  a Canturio  Calfone  fuo  figlio 
con  500  Tedefchi.  Ufcì  poi  egli  ItelTo  da  Milano  alla  telfa  di 
700  foldati  a cavallo  , e fi  appoltò  dentro  la  grolfa  terra  di 
Defio.  Ottone  accompagnato  dal  netbo  degli  agguerriti  Co- 
mafchi  era  ito  a Seregno,  ed  ivi  avendo  intefa  la  venuta,  ed 
infiente  la  pcca  vigilanza  de’  Ternani  in  Defio  s’ incamminò 
colli  quietamente  nella  notte  de’  20  di  gennajo  . Giuntovi  oc- 
cupò 1 più  importanti  polii;  i Comafchi  • ruppero  la  porta  di 
quel  u go  , e tutti  vi  entrarono.  I Torriani  alzatili  da  letto 
impugnaron  le  arme  , e al  far  del  giorno  fi  cimentarono  alla 
battaglia,  nella  quale  Ottone  col  braccio  de’  nollri  prevalfe, 
e ottenne  una  compita  vittoria.  Francefco  fratello  di  Napo,  e 
Andreotto  fuo  nipote,  e Ponzio  degli  Amati  udo  dei  due  Po- 
deli'a  di  Milano  con  altri  caddero  morti.  Napo  lleffo,  e Cor- 
rado cognominato  Mcfca  fuo  figlio,  Carnevario  altro  fuo  fra- 


(lì  Stephanard.  de  Vicomerc.  Potm.  tib.  i.  Script,  Rer.  hai.  T.t).  a col.  il. 
ad  05.  Fiamma  Man.  FUr.  cap.  511.  Annoi.  Medio I.  cap.  47.  & 48.  Gazata 
Chron.  Rcg.  T.  18.  col.  8.  (1)  Chron  Fìacent.  Script.  Rcr.  hai.  T iti.  co/.  480. 
tjr  fcq.  Chron.  Farm.  T.  9.  a eoi.  788.  ad  790.  Chron  Reg.  T.  18.  tot.  8. 
Mene.  Fot.  Rcg.  T.  8.  col.  1132.  1154.  Malvec.  Chron.  Brix.  di/l.  8.  cap  91. 
& 95.  T.  14.  C.iffaii  Ann.  Gen.  T.  6.  col.  565.  £?  feq.  (3)  Chron.  Farm, 
et!.  785.  & feq.  Alimor.  Poicjl.  Rrg.  T,  8.  a col.  1 139. 
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tello,  Arrecco,  e Lombardo  nipoti,  e Guido  figliuolo  di  Fran- 
cefco  fuddetto  rertaron  prigionieri  , e confegoati  ai  Comafchi 
in  guiderdone  della  vittoria  ad  e(fi  midi  mani  tote  dovuta  furon 
da  loro  condotti  nel  cartello  di  Baradello,  e chiuli  ivi  in  tre 
gabbie  compofte  di  travi . Cosi  prefi  , ed  imprigionati  i capi 
di  quella  prepotente  fazione  , agli  altri  prigionieri  tolte  le  ar- 
mi , ed  i cavalli  fi  relìituì  la  liberti  (i).  Per  tal  vittoria  il 
giorno  di  S.  Agnefe  21  di  gennajo  reflò  Tempre  di  lieta  ricor- 
danza non  meno  a Milano,  che  a Como,  dove  fino  ai  nortri 
tempi  è durato  il  cortume  di  recarli  i Decurioni  adunati  in  tal 
giorno  alla  chiefa  di  S.  Chiara  ad  onorarvi  quella  fama  col 
Divin  facrifizio,  che  vi  fi  celebra.  Ottone  ricevuto  con  ap- 
plaufo  , ed  innalzato  quafi  a fignote  di  Milano  vi  ridalle  a 
concordia  le  difcordanti  fazioni , ed  abolirà  la  prepotente  carica 
di  anziano,  o rettore  del  popolo  , diedegli  invece  per  difenfore 
ad  efempio  delle  altre  cittH  un  capitano  nella  perfona  di  Simo- 
ne  da  Locamo  (2). 

I Milanefi  poi  nello  rteflb  anno  aflediarono  il  cartello  di 
Montorfano,  in  cui  eranfi  ritirati  alcuni  della  numerofa  fami- 
glia de’  Torriani  dopo  l’infelice  battaglia  di  Defio,  e prefolo 
nel  mefe  di  luglio  dell’  anno  feguente  lo  dirtrullero  totalmen- 
te (3)-  Indi  i Comafchi  (4)  infieme  coi  Pavefi  , Novarefi  , e 
Vercellefi  ufciron  armati  col  loro  carroccio  a favor  de’  Mila- 
ned  contro  di  Lodi,  la  qual  cittH  avea  dato  afilo,  e ajuto  ai 
Torriani  , ed  avarrzatifi  nel  territorio  Lodigiano  lo  mifero  a 
Tacco.  Ma  entrata  poco  dopo  la  difcordia  fra  gli  alleati  1’  efer- 
cito  fi  fciolfe,  e la  guerra  diventò  offenfiva  dalia  parte  de’ Tor- 
riani , i quali  avendo  ricevuti  nuovi  foccor.fi  dai  loro  amici  , 
e fpecialmente  da  Raimondo  giH  Vefcovo  di  Como  , ed  ora 
Patriarca  di  Acquileja  vinfero  i Milanefi  in  un  farro  d'  armi  , 
occuparon  più  cartella,  e terre  di  quH,  e di  IH  dell’ Adda,  Tac- 
cheggiarono, e devartarono  la  campagna  Milanefe  fino  a fette 
miglia  da  Milano.  Per  la  qual  cola  Ottone  A rei  vefcovo  , e 


<0  Ann.  Mcd.  cap.  40.  Fiamma  Man.  Flr.r.  cip.  311.  & ftq.  Stephaoard. 
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capo  del  governo  di  quella  citili  fi  procurò  l’ appoggio  delle 
altre  firirgcndo  ivi  amicizia  co’ principali  cittadini , e qui  cogli 
Avvocati  una  delle  più  potenti  famiglie  di  Como  (1),  e per 
provveder  meglio  alla  lua  ficurezza  trattò  con  Guglielmo  Mar- 
chefe  di  Monferrato , e conchiufe  con  lui  ai  1 <5  di  agollo  1 27S 
una  convenzione,  per  la  quale  quel  potente  fignore  fu  fatto 
Capitano  generale  di  Milano  per  anni  cinque,  termine  proro- 
gato poi  a dieci  (2).  Frattanto  profeguendofi  la  guerra  tra  i 
Milanefi  , ed  i Torriani  con  varia  fortuna,  ma  più  propizia  ai 
fecondi,  il  Marchefe  fuddetto  propofe , c (labili  fra  di  loro  la 
pace,  alla  quale  furono  invitati  i Comafchi,  e pegno  di  quella 
doveva  elfere  la  liberazione  de’ Torriani , che  i Comafchi  tene- 
vano ancora  imprigionati  in  gabbie  dentro  il  cafiello  Baradel- 
lo  (3).  Ma  quella  pace  rottafi  dal  mediator  irteifo,  i Comafchi 
fi  armaron  di  nuovo  pe’  Milanefi  contro  i Torriani  , e guer- 
reggiarono con  vicendevol  forte  ; finché  la  battaglia  di  Vaprio 
de’  25  di  maggio  1281  vinta  dai  primi  troncò  affatto  le  fpe- 
ranze  de’  fecondi,  dei  quali  caddero  ellinti  500  infieme  col  co- 
mandarne Cartone  Tornano  , e ottocento  rimafero  prigionie- 
ri (4).  Secondo  il  Corio  (5),  e il  Calchi  (6)  la  noflr’ armata 
contava  tremila  cavalieri,  e trentamila  fanti. 

Abbattuti  i Torriani  la  guerra  non  cefsò , ma  fi  rivolfe 
contro  i Lodigiani  loro  amici,  ed  alleati.  Adunque  nell’agofto 
di  quel  medefimo  anno  noi  uniti  coi  Milanefi,  1 quali  aveva- 
no  parimente  in  ajuto  Novarefi , e Vercellcfi  , rientrammo  nel 
Lodigiaro,  e factheggiandolo , e conquirtandovi  più  cartella  ci 
avanzammo  fin  quali  a Lodi.  Ma  gli  alleati  di  quella  citili 
accoifi  alla  di  lei  difefa  la  Salvarono  dal  grave  pericolo;  con- 
cioffachè  il  nollro  efercito  fi  ritirò,  e fi  difciolfe  nel  mefe  di 
ottobre  (7}.  Fu  poi  convenuta  fra  le  parti  una  tregua,  a cui 


(1)  Fiamma  Man.  FLr.  cap.  514.  (2)  Benvenut.  de  S.  Geòrgie  Hill.  Alontisf. 

T.  i j.  re/.  400.  (?)  Corio  iji.  di  Mi!.  P.  2.  f.  141.  Catch.  Fhfl.  Aledio I. 
IH.  17.  p.  373.  (4)  Ann.  Medio I cap.  4 9.  ji.  Ò"  5?.  Fiamma  Man.  Fior,  a 
eap.  315.  ad  318.  Benveout.  de  S.  Georgio  FUJI.  ALntisf.  Script.  Rer.  Ital. 
T,  23.  a col.  397.  ad  400.  Chron.  Placent.  T.  16.  col.  481.  & jet].  Clroa.  Perni, 
T.  9.  col.  795.  Air  ni.  Pot.  Reg.  T.  8.  eoi.  1 148.  & feq.  Malvec.  Chron.  Brix. 
di  Ji.  8.  cap.  toc.  (5)  IJI.  di  Aiti.  P.  2.  f.  142.  (6)  FUJI.  AUd.  lib.  17.  p.  37?. 
(7)  Chron.  Placent.  col.  481.  & feq.  Chron.  Farm.  col.  795.  Chron.  Reg.  Strepe. 
Rer.  Ital.T.  8.  col.  1148 .Chron.  Éji,  T.  15.ro/.  337.  Cotio  IJt.  di  Aiti.  P.l.  f.  142. 
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nel  geonajo  prolfimo  venne  dietro  la  pace,  ed  uno  de’ capitoli 
di  ella  fu  che  Lodi  non  defle  più  1'  albergo  a banditi  Coma* 
fchi,  Milanefi  , e Novareft  (1). 

Le  guerre  ellerne  non  diltoglievano  i noflri  maggiori  dal- 
le cure,  che  rifguardavano  l’ interior  governo  della  repubblica. 
Quindi  è che  l’anno  1179,  nel  mefe  di  marzo  eflendo  Podeltk 
Guglielmo  3e’  Sicherj , eflì  confermarono  un’ otdinazione  dell’ 
auro  1240,  per  la  quale,  divifo  in  quattro  parti  il  territorio 
Comafco,  ne  fu  aggregata  una  a ciaftuno  de’ quattro  quartieri, 
o ha  delle  quattro  porte  della  città  , e ciò  per  la  maniera  e 
mifura  del  contribuito  ai  pubblici  carichi  . Le  quattro  porte 
della  città  erano  allora  la  porta  di  Monaftero  , la  porta  Sala, 
la  porta  Torre,  e la  porta  di  S.  Lorenzo.  Fra  le  parti  del 
territorio  aggregate  a quarte  fi  contavano  tutta  la  Valtellina  , 
Chiavenna,  Bormio,  l’ofchiavo,  Bellinzona,  Lugano,  Men- 
drifio,  Balerna,  la  pieve  di  Creviafca  , quella  di  Porlezza  , e 
la  Valle  di  Soldo  (2).  Il  Giovio  narra  altri  provvedimenti 
da  loro  fatti  circa  quelli  tempi , cioè  diverfe  leggi  penali,  altre 
contro  i giocatori , altre  a riforma  del  ludo  sì  nel  vefiir  del- 
le femmine,  che  nelle  fpefe  nuziali,  ed  altre  finalmente  a to- 
glier 1’  abufo  de’  bugiardi  o infilili  elogj  de’  morti  (oliti  a farli 
ne’ funerali  (3). 

La  riputazione  in  cui  erano  i noflri  maggiori , continuò 
ad  eflì  1*  onore  delle  podeflerie  forelliere  . Loterio  Rufca  fu  a C- 
funto  in  Podeflà  di  Milano  per  gli  ultimi  fei  meli  dell’ an- 
no 1279,  e cosi  nel  feguente  furonvi  chiamati  alla  lleffa  cari- 
ca Tommafo  Avvocato,  e Giovanni  da  Lucino  parimente  Co- 
mafehi  (4).  Il  primo  di  quelli  due  confermato  fino  alla  metà 
dell’  anno  1281  , elbe  poi  parte  qual  uno  de’  condottieri 
alla  fopraccennata  vittoria  di  Vaprio  (5),  ed  il  fecondo  pafsò 
alla  pouefleria  di  Pifa  (6).  Noi,  fe  diamo  fede  al  Giovio  (7), 
nell’anno  1279  ebbimo  per  Poddlà  Finiberto  da  Callello  , e 
prefimo  Matteo  pronipote  dell’  Arcivefcovo  Ottone  Vifconte 


(1)  Corio  /.  cit.  (»)  Pel.  Alcnum.  Pii.  i.  p.  8}.  tx  lai.  pubi.  Civ.  Co  ih. 
(?ì  Jov.  Hi/I.  Patr.  hb.  2.  p.  a 6.  (4)  rianima  Max.  Pier.  lap.  fifi.  t*?"  ftq. 
Corio  i/l.  di  AHI.  P.i.f.  1 ;p.  & 140.  Catch.  Hijl  Alati,  hb.  17.  p.  j CT  ,75. 
y)  Fiamma  Alan.  Pier.  cap.  517.  & 318.  (<5)  Anon.  traini.  H‘ft.  Pis.  Script. 

Ker.  hai.  T.  i4.  p,  646.  (7)  HiJÌ.  Patr.  hb.  t.  p.  4 6. 
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in  Capitano,  e quali  in  fignore  con  ampia  facoltà  al  medefimo 
di  derogar  agli  llatuti,  o di  farne  de’ nuovi.  Due  anni  dopo, 
fecondo  il  medefimo  autore  (t),  fu  decretato,  che  in  avvenire 
la  «lezione  del  Podellà  del  Comune  fi  faceffe  dai  24  Decurio- 
ni, preflo  i quali  era  fiata  ripcfta  la  principal  autorità  del  go- 
verno; ma  nell’anno  feguente  la  crefciuta  potenza  de’  Rufconi 
fece  che  fi  annullali  quel  decreto  , e fi  concedere  a loro  foli 
il  diritto  di  tal  elezione  . L’  autorità  del  Podefìà  erafi  dimi- 
nuirà col  dividerla  tra  lui,  ed  il  Capitano  del  popolo.  Si  di- 
minuì poi  vieppifi  coll’  ufo  di  creare  fimulraneamenre  più  Po. 
defià,  cioè  uno  per  ogni  fazione  o partito.  I Confoli  di  giu- 
ftizia,  i quali  nel  modo  già  detto  dividevano  col  Podellà  la 
giurifdizione  nelle  caufe  civili,  tirarono  quali  inrieramente  a 
fe  foli  1’  efercizio  degli  atti  della  volontaria , come  rifulta  da 
autentici  documenti  di  quell’  età , e fegnatamente  da  uno  in 
data  dei  19  di  ottobre  1275,  in  cui  leggefi , che  Lanzone  giu- 
dice , e Confole  di  giuflizia  in  Como  confermò  Triffina  da 
Veratro  per  tutrice  de’ fuoi  figli  (2).  Quanto  alla  giurifJizion 
contcnziofa  troviamo  al  declinare  di  quello  fecolo  , e fegnata- 
mente fin  dall’anno  1275,  introdotto  il  coffume,  che  ogni 
Confole  di  giuflizia  avelie  il  fuo  tribunale  feparato , e difiinto 
con  una  particolar  infegna , da  cui  egli  prendeva  la  denomina- 
zione. Tanto  rifulta  da  molte  originali  carte,  le  quali  ci  mo- 
(Irano  i giudici , e Confoli  di  giuflizia  al  legno  del  Bue  , al 
legno  dell’  Orfo , al  fegno  dell’  Aquila , ed  al  légno  del  Leo- 
ne (3) , il  qual  numero  di  giudici  colle  flefle  denominazioni 
continuò  da  quel  tempo  per  la  ferie  di  cinque  fecoli  fino  ai 
noftri  giorni.  E qui  è da  avvertirfi  che  la  congiunzione  dei 
due  nomi  di  giudice,  e Confole  di  giuflizia,  che  trovafi  quali 
fempre  ne’documenti  di  quell’età,  fa  credere  ccn  ragione,  che 
qui  ancora,  come  in  altre  molte  città  di  Lombardia , efifldle  il 
collegio  dei  cosi  detti  giudici,  o fia  giureoonfulti , da  cui  fi  pren- 
deflero  quelli  confoli,  come  certamente  poi  fi  è fempre  fatto (4}. 


(1)  /.  ‘il-  (2)  Vtt.  Dot.  Civ.  Corti.  VoJ.  1.  p.  ioj.  (?)  Dot.  un.  127$. 
I2S7.,  & Irlo  tjo/d.  un.  1191.  in  lab.  Etcì.  S.  Euph.  ad  Iris  & eììtr.  ?.  AVn  1 286. in 
tot.  Mori  S.  Cauli*,  & 17.  M*ii  un.  1297.  in  tot.  Mon.  S.  Jìnr.x  Ccm.  * 
(4)  Quelli  due  nomi  congiunti  di  giudice,  e Confole  di  gioOizia  leggonfi  in 
io  altre  anteriori  carte  degli  anni  il)?,  1235,  1265,  e 1269.  [in  tab.  Etti. 
S.  Euph.  ad  Ira.  ) 
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Fili  avevano  il  loro  cancelliere  egualmente  che  il  palazzo, 
dove  rifedevano  ad  amminiftrar  giultizia  (1)  . Dopo  quella 
non  inutile  fcotfa  ritorniamo  in  cammino. 

Nel  lebbra jo  dell’anno  1282,  fi  riaccefe  io  Como  la  guer- 
ra tra  le  due  contrarie  fazioni  de  Vitani,  e de'  Rufconi . Ca- 
pi della  prima  erano  Giovanni  da  Lucino,  Tommafo  Avvo- 
cato, e Giovanni  parimente  degli  Avvocati,  e Vefcovo  noftro. 
Loterio  Rufca,  e Simone  da  Locamo  fopraftavano  alla  feconda, 
la  quale  rimarta  fuperiore  occupò,  e diede  alle  fiamme  il  pa- 
lazzo velcovile,  fcaccionne  il  Velcovo  , e imprigionò,  o ban- 
d'i  molti  de’Vitani.  Tommafo  degli  Avvocati,  e Giovanni  da 
Lucino  furono  nel  numero  de’ proferito , ed  il  Vefcovo  fi  riti- 
rò a Milano.!  Rufconi  impadronitifi  della  cittìr,e  di  tutte  le 
fortezze  per  aflicurarfi  maggiormente  la  lor  autorità  invitarono 
il  Marchefe  di  Monferrato,  e ad  efempio  di  Milano,  e di  al- 
tre città  Io  cortituirono  Capitano  della  nortra  per  dieci  anni  , 
e coll’annuo  Itipendio  di  lire  duemila  de’ danari  nuovi  (2). 
Ciò  fu  fatto  ai  2t  di  marzo  di  quell’anno  mediante  una  con- 
venzione tra  Guglielmo  Marchefe  fudJetto  , e Alberto  Rollo 
da  Interlegna  Podefià  della  parte  de’  Rufconi  a nome  di  elfa , 
e del  Comune,  e col  confenfo  del  configlio  generale  di  Como, 
i cui  capitoli  furono  i feguenti  : l.°  che  le  parti  dovettero  aju- 
tarli  vicendevolmente  contro  i nemici , fra  i quali  fono  anno- 
verati  i Torriani , con  quella  limitazione  però , che  facendoli 
guerra  pel  Marchefe  di  la  dalTcfino,  i Comalchi  non  folfero 
tenuti  a dargli  fe  non  1’  ajuto  proporzionato  alle  proprie  fa- 
coltà, ed  agli  ajuti , che  gli  avrebbero  dati  Milano,  Pavia,  e 
Novara;  2.  che  il  Marchefe  non  avelfe  ad  ingerirfi  in  cièche 
jifguarda  le  fortezze  del  Comune  di  Como,  il  regolamento 
interno,  i magiftraii,  ed  officj  municipali  nè  potelle  difporre 
de’  prigionieri , ortaggi , e confinati , ma  tutte  quelle  cofe  follerò 
rilervate  alla  difpozione  della  parte  de'  Rufconi , e del  comu- 


(1)  Por.  10.  Sept.  1117.  & 17.  Fetr.  127?.  tx  tab.  Alo*.  Afcenf.  Talvolta 
alcuni  atti  giudiziali  fi  fpediiano  nel  broletto,  luogo  delle  pubbliche  afiemblee, 
come  rilevali  in  un’  autentica  fcrittura  dell' anno  n<56  elidente  nel  più  volte 
nominato  archivio  d’ Itola. 

(2 j Benvenut.  de  S.  Geòrgie  //</?.  Montisf.  Script.  Rer.  Irai.  T.  13.  col.  400. 
Corio  1JÌ,  di  Mtl.  P.  a.  /.  142.  Caldi.  H'jì.  Mtd.  lib.  17.  p.  377. 


Digifized  b^Googlg 


Epoca  X I r.  Capo  I.  255 

ne , purché  i magirtrati  da  Iceglierfi  al  governo  della  citdi  fof- 
fero  amici  di  amendue  le  parti  ; 3.0  che  il  medefitno  non  po- 
tette imporre  al  comune  iti  Cerno  , nè  alla  pane  de’  Rulcooi 
vcrun  pelo , o aggravio  . 11  Marcitele  fuddetto  qui  prefente  ac- 
cettò la  carica  , e giurò  di  ottervare  tutti  quelli  capitoli  alla 
prefenza , e coll’  approvazione  del  coltro  Configlio  generale  , 
ed  altresì  degl’inviati  di  Milano,  Crema,  Pavia,  Novara,  e 
Vercelli  (1).  11  Corio  (2),  e il  Calchi  (3)  aggiungono,  che 
Muzio  da  Sorefina  fu  dalla  parte  de’  Rufconi  eletto  Podellù 
del  comune  di  Como  (cacciatone  il  fuo  anteceflore  Conte  An- 
tonio da  Langufco. 

Gl’impegni  contratti  dai  Comafchi,  o piuttoflo  dalla  pre- 
dominante  fazion  de’  Rulconi  coll’ ambiziofo  Guglielmo  Mar- 
chefe di  Monferrato  flrafcinarongli  ad  una  militar  imprefa  , 
che  quelli  tentò  contro  di  Cremona.  Egli  alla  tella  di  un’  ar- 
mata compolla  di  Comafchi,  Milane!! , Pavefi,  Artigiani , No- 
varefi  , Aìcffandrini , Vercellefi  , e Tortoneft  nel  mefe  di  giu- 
gno di  quell’anno  1282  marciò  verfo  Crema.  Sotto  il  velo 
di  pacificar  la  Lombardia  egli  copriva  il  difegno  di  cortringer 
Cremona  ad  eleggerlo  Umilmente  in  Capitano . Ma  la  vigi- 
lanza de’  Cremonefi  , e il  pronto  aiuto  dei  loro  alleati  fecero 
andar  a voto  quello  tentativo  (4).  Frattanto  l’ambizione  di 
collui,  che  fempreppiù  fi  mani  fetta  va,  indulfe  Ottone  Vifconte 
a torgli  il  capitanato,  ch’egli  fleflo  avevagli  conferito.  Ottone 
colle  1’ occafione  che  il  Marchefe  era  a Vercelli,  e torto  per 
mezzo  de’ Tuoi  aderenti,  e colla  forza  dell’ armi  obbligò  Gio- 
vanni Poggio  da  Turio  di  JuiPodertù  infieme  con  tutta  la  fua 
famiglia  a fuggir  da  Milano  , e fece  intimar  al  Marchefe  che 
non  più  vi  ponelfe  il  piede  (5).  Ciò  accadde  ai  27  del  dicem- 
bre di  detto  anno  1282,  e quello  fu  il  germe  di  nuova  difcor- 
dia  tra  Milano,  e Como.  Se  diamo  alla  cronologia  del  Co- 
rio, e del  Calchi  ( 6 ) feguirata  dal  Giulini  (7)  palfaron  ap- 


(1)  Pel.  Monum.  Civ.  Ccm.  Poi.  !•  a p.  87.  ad  89.  Sirie  di  Por.  n.  3 r. 

(1)  l/l.  di  SSiì.  P.  2.  f.  142.  (j)  Hifl • Mtd.  Ut.  17.  p.  577.  (4)  Mtmtr. 

Potfjl.  Rtg.  Strip t.  Rer.  hai.  T.  8.  col.  1150.  Ctron.  Farm.  T.  q.  col.  790.  & 
j,q.  Cerio  !JÌ.  di  Atri.  P.  2.  f.  142.  Catch.  Hi.  17.  p.  177.  (5)  Corio  IJl.  di 

Atri.  P.  2.  f.  183.  Catch.  Hi  lì.  Mtd.  IH.  17.  p.  378.  f-latrtra  Manip.  Fior, 

cop.  319.  & Jerj.  Bcnvcnut.  de  S.  Gcorgio  Hi/i.  Mentisi-  Script.  Rer.  hai.  T.  23. 
al.'  401.  (6)  ibid.  (7)  Mem.  di  Airi.  P.  8.  hb.  57 . p.  358.  e fcg. 
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pena  due  giorni  dopo  quel  fatto,  che  i Comafchi  fedeli  al  (or 
Capitano  fi  armarono  contro  di  Milano  , e col  braccio  di  Fi- 
lippo Benaglio,  di  Tignacca,  e Straccia  Paravicini,  e di  altri 
potenti  Milanefi  di  fazion  Guelfa  conquifiarono  Lecco,  Civa- 
ie, ed  altri  luoghi  di  quella  riviera.  Quelle  conquide  fi  fecero 
allo  fpirar  di  detto  anno,  e al  principio  del  feguente.  Ma  i 
Milanefi  accorfi  poi  colà  fimo  il  comando  del  valorofo  Matteo 
Vifconte  pronipote  di  Ottone  vitifero  i Comafchi  , ne  fecero 
alcuni  prigionieri,  e ritolfer  loro  i luoghi  conquidati.  L’au- 
tore degli  annali  Milanefi  (i),  e il  Fiamma  (i) , ai  quali  fi 
accoda  Benvenuto  da  S.  Giorgio  dorico  del  Monferrato  (3)  , 
ritardano  quedi  avvenimenti  fino  alf  anno  1284.  E non  fida- 
mente il  fuddetto  cambiamento  de’ Milanefi  ci  provocò  a guer- 
re  ederne , ma  defiò  anche  al  di  dentro  il  fuoco  delle  difcor- 
die,e  quede  probabilmente  precedettero  quelle  Loterio  Rufca  , 
e Simone  da  Locamo  prima  amici,  poi  divifi  da  contrarietà 
di  partito , efiendo  il  primo  attaccato  al  Marchefe  di  Monfer- 
rato , il  fecondo  ad  Oiton  Vifconte  vennero  a contefa  , e al- 
l’arme  fra  di  loro , e toccò  all'ultimo  di  abbandonar  li  citili. 
J1  Rufea  rimadone  padrone  volfe  il  foo  favore  ai  Torriaui,  e 
alla  fine  di  ottobre  dell’anno  1283  lalciò  fuggir  dal  carette 
del  cadello  Baradello  Guido  di  quella  famiglia  . Già  Napo 
era  vi  morto  fino  dal  giorno  id  di  agodo  del  1278,  Carne  va. 
rio,  e Lombardo  moriron  pofeia  confanti  dall'inedia,  e dallo 
fquallore,  e furono  fepolti  con  Napo  nella  vicina  chiefctta  di 
S>.  Niccola;  onde  non  vi  rimafero  che  Mofca,  ed  Errecco  ^4.). 
Prima  della  fuga  di  Guido  Torriano  giunfe  a Como  Enrico 
Vefcovo  di  Balilea  legato  fpedito  da  Rodolfo  Re  de’  Romaoi 
a ricever  da  noi  il  giuramento  di  fedeltà.  Noi  glielo  predarti- 
mo,  e gli  promettemmo  non  fidamente  di  redimirgli  i diritti 
dell’ imperio,  e di  ajutarlo  a difenderli  o ricuperarli  dagli  al- 
tri, ma  ancora  di  tener  aperte  le  drade,  e di  dar  albergo,  e 
vittuaglie  , pagatone  però  il  conveniente  prezzo , si  a lui  che 

alla 


(1)  cip.  57.  Script.  Rtr.  II.  T.  1 6.  (i)  Min.  Fior.  cip.  321  T 11.  (5)  Script. 
Rtr.  Itti.  T.  12.  tal.  401.  (4)  Cbrnn.  Parm.  Script.  Rer.  II.  T.  9.  col.  835. 

& fcq.  Pipio.  Cbr.  lib.  4.  cip.  17.  T.  od.  Cirio  l/l.  di  Md.  P.  2.  f.  14°. 
1 145.  Catch.  hb.  17.  p.  371,  Cf  380,  Fiamma  Man.  Fler.  cip,  310.  Anni. 
Mtd,  cip.  55. 
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alla  foldatefca  in  occafione  della  Tua  venuta  in  Lombardia.,  e 
del  patteggio  per  Como  , e pel  Tuo  territorio  ; ed  a vicenda 
egli  a nome  del  Re  promife  a noi  di  confermare,  e mante* 
cerei  anche  colla  forza  armata  tutti  li  privilegi  , e diritti  di 
qualunque  Torta  (latici  conceduti  dagl’  Imperatori , e Re  Tuoi 
anteceflori,  o da  regj  legati.  Quelle  reciproche  promette  llipu. 
Jatett  nel  palazzo  vecchio  della  cittk  ai  21  di  maggio  1283, 
furono  fottoferitte  dal  fuddetto  Vefcovo  per  parte  del  Re  de’ 
Romani , e da  Enrico  da  Olzate  , e Guglielmo  da  Guilizono 
fpecialmente  deputati  dal  Podeftà  del  comune  Guglielmo  da  So- 
refìoa , e dal  Configlio  generale  di  Como  per  la  parte  no- 
Ilra(i) . Il  Giovio  (2)  profegue  a narrare,  che  fu  pofeia  per  pub- 
blico decreto  conferita  ai  tre  Podeftà  del  comune,  del  popolo, 
e della  parte  dominante  la  facoltà  di  fare  col  configlio  di  que’ 
fapienti,  ch’etti  medefìmi  avrebbero  feelti , quallìvoglia  ttatuto 
da  loro  giudicato  utile  od  opportuno  alla  parte  de’  Rufconi , e 
al  comune  di  Como,  la  qual  cofa  è confermata  dal  tenore  del 
decreto  fletto  inferito  nei  pubblici  regiftri  fotto  il  giorno  3 di 
maggio  1284  (3)  ; e che  in  feguito  furono  creati  i nuovi  Po- 
deflh,  cioè  Guido  da  Cattigliene  in  Podettà  del  comune,  Lo* 
terio  Rufca  del  popolo,  e Alberto  da  Interlegna  della  parte 
de’ Rufconi.  Così  uno  de’ più  importanti  diritti  di  fovranità, 
cioè  la  potetti  legislativa,  (ì  confidava  all’arbitrio  di  magiftra- 
ti  potenti,  e l’ intereffe  della  repubblica  fi  confondeva  coll’  in- 
terette  della  fazion  dominante,  chiari  indizj  della  vicina  caduta 
della  nottra  repubblica  . 

Nell’anno  1284  Guglielmo  di  Monferrato  fegretamente 
trattò,  e ftrinfe  alleanza  co’Torriani,  e con  diverfe  città  di 
Lombardia  contro  i Vifconti  , la  qual’  alleanza  fi  palesò  poi 
l’anno  feguente.  In  confeguenza  di  etta,  e forfè  anche  coll’ ef- 
ficace mezzo  dell'oro,  che  dicefi  adoperato  da  Raimondo  Pa- 
triarca di  Acquiieja  (4)  , Loterio  Rufca  rilafciò  dalla  prigionia 
di  Baradello  1 due  ancora  ingabbiati  Torriani  Mofca,  ed  Er- 
recco,  i quali  ammetti  nel  pubblico  Configlio,  a cui  allora  pre- 
federa  come  Podeltà  Obizo  Gregorio  Pavefe,  refero  grazie  ai 


(l)  V't.  Monti m.  Civ.  Con i.  Vo t.  I.  t p.  84.  ad  87.  in  tjufd.  lab,  Siria  di 
Dot.  n,  31.  (j)  Hi/l.  Pair,  lib.  l.  p.  47.  (3)  Vtt.  Mori.  Com.  Voi.  I.  p,  93, 

(4)  Pipio.  Cbron.  tlb.  4.  cip,  27, 
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Comafchi  del  benefizio  , e giurarono  di  elfere  perpetuamente 
nemici  di  Ottone  Vifconte,  e del  Vefcovo  di  Como.  Ciò  fu 
fatto  il  dì  20  del  dicembre  del  fopraccennato  anno  1284.  Nel- 
1’ antecedente  mefe  di  novembre  Simone  da  Locamo  coll’ajuto 
di  150  cavalieri  MilaoeG  a lui  fpediti  da  Ottone  Vifconte  avea 
molfa  guerra  al  Rufca,  e conquiftato  Locamo,  Bellinzona  , e 
Lugano  con  tutte  le  altre  terre  al  diflopra . Un  altro  corpo 
di  Milanefi  condotto  dal  loro  Podefiù  crafi  avanzato  dalla  par* 
te  di  Appiano.  Finalmente  Simone  da  Locamo,  e Giovanni 
noflro  Vefcovo  accompagnati  da  molte  milizie  nella  vigilia  di 
Natale  vennero  a Canturio  per  ofiervare  da  quella  parte  i mo- 
vimenti de’ Comafchi  (r). 

Nel  fufl'eguente  mele  di  marzo  1285,  anno,  in  cui  noi 
avevamo  per  Fodeflà  del  comune  Olivo  Giorgio,  come  rifulta 
da  autentica  fcrittura  dei  3 di  gennajo  (2),  Gottofredo  della 
Torre  recatofi  a Como  ebbe  da  noi  un  foccorfo  di  foldatefca, 
e con  eflo  volò  a Cafiel  Seprio,  e s’  impadronì  di  quella 
importante  piazza.  Torto  i Milanefi  ufcirono  in  campagna  col 
loro  efercito  , il  quale  rinforzato  dagli  ajuti  de’  Cremonefi , 
Piacentini  , Brefciani , ed  efuli  Comafchi  faliva  al  numero  di 
dodicimila  combattenti  , ladove  i Torriani  coi  loro  amici  ra- 
dunati in  Seprio  non  avevano  più  di  mille  foldati  a cavallo, 
e di  tremila  fanti , ma  afpettavano  i foccorfi  del  Marchefe  di 
Monferrato.  Simone  da  Locamo,  e Giovanti  da  Lucino  capi 
della  piccol  banda  de’  Comafchi  eftrinfeci  erano  fiati  i primi 
ad  unirfi  con  Matteo  Vifconte  in  Varefe.  Tutto  annunziava 
una  guerra  lunga,  e fanguinofa,  quando  s’  introduffero  i difcor- 
fi  di  pace . Oliverio  Marcellino  zio  di  Guido  Caftiglione  nuo- 
vamente nofiro  podeftù  , portatofi  con  altri  ottimati  Milane!! 
al  cafiello  di  Seprio  cominciò  a trattarla  con  elfo  Guido  , po- 
fcia  coll’ Arcivelcovo  Ottone  Vifconte  a Milano.  Ottone  de- 
fiderava  finceramente  la  pace,  e perciò  per  di  lui  commifiìone 
Oliverio  co’ luci  compagni  ne  prcleguì  il  trattato  nel  luogo 
di  Cafiiglione  , indi  in  Como,  ma  lenza  riufcita.  Per  la  qual 
cola  i Torriani  coi  Comafchi  ai  28  di  maggio  fcorfero  armati 
il  Monte  di  Brianza  , fpogliarono , ed  arfero  Tabiago  , Mero- 


(1)  Cono  111.  di  Ahi.  F.  i.  f.  145.  t fep.  Catch.  Ut.  17.  p.  380.  & Jtq, 
CltM.  Farm.  tei.  805.  C 806.  (2)  in  tei.  .Voti.  S.  Anne. 
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ne,  Correno,  ed  altri  luoghi,  occuparono  la  quali  dii! rutta 
Terra  d’ Incino  co’ vicini  cartelli,  indi  per  Como  entrati  nel 
Luganefe  ricuperaron  Lugano,  il  qual  borgo  tene  vali  per  parte 
del  Vefcovo,  con  tutto  il  paefe  lino  a Bellinzona,  dove  fecero 
prigionieri  molti  de’ noli  ri  confinati.  Ma  i Milane!!  non  illet- 
tero  quieti.  Raccolto  1’  efercito  folto  il  comando  del  loro  ro- 
derti giunfero  a Lomazzo  il  di  4 di  luglio,  fcorfero,  e fpoglia- 
rono  le  nortre  campagne  col  taglio  delle  biade  mature,  ed 
efpugoaron  Vertemate  con  altri  luoghi . Il  Vifconte  foftiruendo 
i maneggi  alla  forza  temò  di  riavere  Cartel  Seprio  ; ma  Gui- 
do da  Cartiglione,  che  lo  curtodiva  , confegnollo  ai  Torriani, 
ed  ai  nortri . In  feguito  noi  fecimo  un  tentativo  fopra  di  Va- 
refe , ma  non  riufcimmo  che  a faccheggiare  quel  territorio  . 
Al  contrario  i MilaneG  andaron  all’  affeJio  di  Cartel  Seprio. 
Nel  1286  fi  riattante  la  trattazione  della  pace,  al  qual  fine  i 
commiflarj  di  Ottone  venuti  a Legnano  , e poi  a Biaflonno 
parlamentarono  coi  nortri  Guido  da  Cartiglione,  e Loterio 
Rufca  , e conchiufero  ai  27  di  febbrajo  una  tregua  di  venti 
giorni . Ciò  fatto  fi  trasferì  il  coDgretfo  a Barlartina  nel  gior- 
no 7 di  marzo,  ma  nè  pur  ivi  potè  conchiuderfi  la  pace.  Fi- 
nalmente un  nuovo  mediatore  Lantelmo  Benzone  Cremafco 
impiegata  in  quella  opera  la  fingolare  tua  attiviti  , e dertrezza 
coll’ andar  e ritornar  più  volte  da  Milano  a Como,  e da  que- 
lla a quella  citta,  ed  adoperato  ancora  il  danaro,  come  fi  voci- 
ferò , per  guadagnarfi  il  renitente  Rufca  fuddetto,  ebbe  il  merito 
di  concertare  l'importante  trattato,  fe  non  che  per  darvi  l’ul- 
tima mano  furon  eletti  quattro  arbitri  , cioè  due  per  parte . 
Quelli  furono  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo,  ed  Ugolino  Rodo 
Podelli  di  Milano  dalla  parte  de’  Milanert  , Guido  da  Carti- 
glione, e Loterio  Rufca  dalla  noftra.  Gii  nel  giorno  penulti- 
mo di  marzo  i delegati  delle  due  citti  avevano  fottofcritto , e 
fegnato  co’ pubblici  figilli  il  trattato  di  pace  in  Lomazzo,  dai 
qual  luogo  ellendoft  trasferiti  tutti  fui  fito  dertinato  al  confine  di 
amendue  i territorj,  cioè  fulla  brughiera  giacente  tra  Lomazzo, 
e Rovello,  ivi  prefenti  altri  deputati  Milanert,  e Comafchi  ai  3 
di  aprile  di  detto  anno  1286,  fu  letto,  ratificato,  e pubblicato 
per  folenne  inflrumento  il  trattato  (t),  le  cui  principali  condì- 


(0  Corio  lfl.  di  Udii,  P.  1.  f.  144.  145,  e 14 6.  Catch,  itb,  17.  « p.  381.  ad  386 
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zioni  furono  le  feguenti . La  conferma  della  pace  antica  tra 
Milano,  e Como,  e la  vicendevol  remiflìone  delle  ingiurie , 
e reintegrazione  d’ ogni  danno;  che  la  città  di  Milano  dovelle 
pagare  al  Marchcfe  di  Monferrato  il  rimanente  fuo  falario  nel» 
la  fomma  di  lire  dodicimila  Pavefi,  e folle  lecito  a lui  andan- 
do,  e ritornando  da  Como  paflare  con  tutta  la  Tua  comitiva 
pel  contado  Milanefe,  purché  ivi  non  pernottale , e ciò  ancora 
fotto  la  promella  de’  Comafchi  ai  Milane!!  di  riparar  qualunque 
danno  che  folle  fatto  in  tal  occalìone  ; che  parimente  ai  Coma* 
fchi  farebbe  permeilo  di  paflare  pel  medefimo  contado  andando 
al  fervizio  del  Marchefe  di  là  dal  Teftno;  che  la  racchetta  di 
Lecco , e quanto  vi  ha  di  parie  dalla  detra  Rocchetta  al  dillo* 
pra  dell’ Adda  dovelle  rimanere  in  cuflodia  del  Rufca,  e quelli 
coll’  ajuto  de’  Milaneft  avelie  a continuare  nella  carica  di  Po* 
deflh  , nè  fenza  il  di  lui  allenfo  potelfe  alcun  Comafco  eflere 
art' niello  a qualf veglia  cilicio  in  Milano;  che  rifpetto  alle  in* 
giurie,  e violenze  fatte  al  Vefcovo  di  Como,  ed  a’ Tuoi  fegua* 
ci,  lì  dovelle  Pare  a quanto  iarebbe  flato  decifo  da  Guido  Ca* 
Pigliene,  e dai  delegati  Milane!!  , e il  Veicovo  dal  canto  fuo 
rilaflafle  la  fcotr.unica  , e l’ interdetto  , che  i Comafchi  potelfe- 
ro  aver  ircorfo  per  di  lui  fenterza;  che  veniffero  rellituiti  ai 
Torriani  i loro  beni  allodiali  , ira  non  già  il  dominio  che 
avevano  in  patria,  e lì  decidere  in  feguito  dagli  arbitri  a chi 
di  quella  famiglia  dovelle  permetterà  il  ritorno,  e l’abitazione 
in  Milano  o rei  fuo  contado , e a chi  negarfi  ; che  gli  altri 
amici,  ed  alleati  de' Comafchi,  cioè  Guido  da  Cafliglione, 
Balzaro  da  Birago  , i Paravicini,  ed  altri  loro  congiunti,  e 
abitami  della  VallalTra,  Martefana,  riviera  di  Lecco,  e Val- 
fafina  follerò  coir  prefi  in  quella  pace,  e liberati  da  ogni  ban- 
do, e confifca  ; e che  finalmente  dall’  una  all’altra  parte  a vi- 
cenda fi  rellituilfero  i prigionieri  (i).  Prolegue  a dire  il  Co- 
fio  (2)  che  nel  giorno  14  delio  Hello  mefe,  clfendo  Guglielmo 
da  Guilizono  , e Alberto  Rtfio  da  Jnrerlegna  findaci,  e dele- 
gati del  comune  di  Como  venuti  a Milano,  e flati  prefenti  al 
configlio  generale,  che  ivi  fi  tenne,  furono  dichiarati,  e ag- 
giunti al  trattato  due  articoli,  col  primo  de’ quali  concedeva!! 


(1)  Vtt.  Min.  Civ.  Cim.  a p.  ita.  td  116.  in  tjuji,  mi.  Strie  di  Dee. 
1-  33*  (*)  /•  *4<s.  P.  1, 
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al  Marcbefe  di  Monferrato  1’  acceflò  a quella  pace  mediante  il 
pagamento  di  certa  fomma  di  danaro  da  compenfarfì  con  quella 
a lui  accordata,  e col  fecondo  fi  (labili va  che,  redimiti  i beni 
aiTorriani,  fodero  quedi  per  ora  efdufì  da  Milano,  e dal  fu® 
contado  . Cosi  ccfloro  allontanati  dalla  patria  (ì  cercarono  uà 
afilo  prima  in  Ravenna,  pofeia  in  Acquileja  predo  il  loro  con- 
giunto Raimondo  Patriarca  di  quella  città  (i) 

A riccmpenfa  della  concordia  (uddetta  Loterio  Rufca  fu 
fatto  Pcdefià  di  Milano  per  gli  ultimi  fei  mefi  di  quell’anno 
medefmo.  Ne’  feguenti  Giovanni  da  Lucino  altro  de’  princi- 
pali nodri  cittadini  ebbe  la  deda  carica  in  altre  città  , cioè  io 
Genova  nell’  anno  1250  (2),  e in  Fiorenza  (3),  indi  in  Bo- 
logna (4)  nel  1294.  Ma  in  Fiorenza  egli  non  giunfe  al  ter- 
mine del  fuo  officio  per  un  difgraziato  accidente.  Conciodìachè 
avendo  egli  adoluto  un  uomo  imputato  di  omicidio,  il  popolo 
di  quella  città  s’ infuriò  contro  di  lui  , arfe  le  porte  del  fuo 
palazzo,  lo  prefe , e lo  fpogliò.  Ciò  accadde  nel  mefe  di  gen- 
naio . La  pubblica  autorità  non  lafciò  impunito  qued’  atto  di 
violenza  nei  capi  del  tumulto,  ed  al  nodro  Lucino  fu  redi- 
mito il  tolto , c pagato  il  convenuto  falario  . Di  lui  parlano 
«on  lode  tanto  il  Compagni  dorico  Fiorentino  (3)  , quanto 
1’  annalida  Genovefe  ( 6 ) , quegli  con  dire  , che  il  Lucino  era 
un  nobile  cavaliere  dotato  di  molto  fenno,  e bontà,  quedi 
affermandolo  fapiente,  difereto,  e giudo  nel  punir  i malfattori. 

L’interede  particolare  dei  due  capi  Ottone  Vifconte,  e Lo- 
terio Rufca,  che  aveva  manipolata  la  pace  tra  Como,  e Mi- 
lano , fu  quello  che  ne  configliò  la  rinnovazione  fattafi  per 
mezzo  di  due  altri  deputati  , che  i Comafchi  fpedirono  ai  Mi- 
lanefi  in  gennajo  dell’ anno  1288 , e in  queda  nuova  conven- 
zione fi  aggiunfe  la  promedà  fcambievole  di  mantener  il  Vif- 
conte nel  deminio  di  Milano,  ed  il  Rufca  in  quello  di  Co- 
mo  (7).  Ma  coll' iDtertfie  di  codoro  non  poteva  piò  accom- 


(1)  FIslTira  A Un.  Fhr.  cap.  JJ?.  strinai.  Ated.  cap.  57.  Ckrcm.  Parm.  Script. 
Rtr.  Itti.  T.  <j.  mi.  8c8.  Corio  lji.  di  Ai  il.  P.  t.  /.  146.  Catch.  HiJI.  Al  ed. 
IH.  17.  p.  ?h<5.  (t)  C : flati  jtr.nat.  Cen.  hi.  10.  Scr  pr.  Rer  hai.  T.6.  col.  rgp. 
(3)  Gio.  Villani  lji.  Umv.  Ut.  8.  eap.  8.  Dino  Corrpacni  hb.  1.  Script.  Rtr. 
lial.  T.  9.  tal.  477.  (4)  Matth.  de  Gr.flon.  Ckrott.  Boi tot.  T.  18.  co/.  190. 
(5)  /.  tir.  (e)  /.  tir.  Ivi  egli  < chi, maio  Giovanni  da  lauro  per  errore. 

(7)  Corio  JJI.  di  Mil.  P.  1.  /.  148.  CaJch.  hi.  18.  p.  389. 
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pagnarfi  1’  ambizione  di  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato , 
il  quale  gih  padrone  di  molte  citth  afpirava  a Tempre  maggiore 
potenza.  Per  la  qual  cofa  i Comafchi  fottrattifi  da  lui  per  im- 
pulfo  di  Loterio  uniron  le  loro  forze  con  quelle  de’Milaoefi, 
Cremonefi , Cremafchi,  e Brefciani,  e congiuntamente  nel 
fettembre  dell’  anno  1290  marciarono  contro  il  detto  Mar- 
chefe , il  quale  erali  avanzato  dalla  parte  di  Morimotido 
verfo  il  Telmello . Il  noftro  efercito  obbligò  quello  dell’  ag- 
grelfore  alla  ritirata  (i),  poi  fi  mofle  al  foccorfo  di  Alti, 
contro  della  qual  cittì  colui  avea  rivolta  la  guerra;  ma  l’oro, 
che  gli  Artigiani  deliramente  impiegarono,  e con  cui  ad  elfi 
riufc'i  di  guadagnare  gli  Alelfandrini , ottenne,  che  quelli  pren- 
deflero  per  tradimento  quel  potente  fignore , e lo  cacciaflero 
in  una  gabbia  di  legno  , dove  1*  infelice  fopravviffe  diciotto 
meli  ludibrio  della  volubile  fortuna  (2). 

Rodolfo  Re  de’  Romani  Tempre  lontano  da  noi  , ma  ri- 
fpettato  non  meno  dai  Comalchi , che  da  altri  popoli  Lom- 
bardi , i quali  gli  aveano  giurata  la  fedeltà  (3}  , morì  lafcian- 
do  di  fe  onorevol  memoria  ai  15  di  luglio  dell’anno  1291  (4). 
Nel  feguente  gli  elettori  del  regno  di  Germania  diedergli  per 
fucceffore  Adolfo  Conte  di  Naflau  (5)  . 

In  Como  effendo  morto  Loterio  Rufca  la  fazion  de’  Vi- 
tani  vi  fufcitò  tumulto  il  dì  penultimo  dell’anno  fuddetto  1291. 
Giovanni  da  Lucino  col  favore  di  detta  fazione  la  quale  co- 
minciò a chiamarfi  ancora  fazione  de’  Lambertenghi , e coll  ajuto 
di  alcuni  cittadini  Milanefi  contrari  a Matteo  Vifconte,  entrò 
nel  fobborgo  di  Vico,  e fe  ne  impadroDÌ,  nè  Pietro  Rufca 
figlio  di  Loterio  ebbe  forza  , o valor  bartevole  per  impedirgli 
coiai  attentato.  Torto  Matteo  il  braccio  di  Ottone  Tuo  pro-zio, 
e gi^  fin  dall’anno  1289  eletto  Capitano  del  popolo  di  Mila- 
no per  cinque  anni , perfonaggio  non  men  ambiziofo  che  ma- 


li) Corio  l/l.  di  Mi!.  P.  2.  /T  151.  Calch.  Hi/l.  Mtd.  Ut.  18.  p.  391. 
(t)  Ventura  Cbron.  AJl.  cap.  14.  Script.  Rcr.  li.  T.  n.  col.  168.  Beavcnur.  de 
S.  Ceorgio  Hi/l.  Monttsf.  T.  1 3.  col.  403.  Malvcc.  Cbron.  Brìx.  di/l.t.  a cap.  III. 
gd  1 14.  Annuì.  Medivi,  cap.  61.  CT/et],  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  319.  (3)  Ptolom. 

Lue.  Hifl-  Eccl.  Ut.  14.  cap.  li.  (4)  Idem  cap.  17.  Gio.  Villani  Ijì.  Univ. 
Ut.  7.  cap.  145.  EberharJ.  Anna!,  apud  Canis.  T.  1.  p.  313.  Cr  [eq. 

( s)  Villani  li b.  7.  cap.  152.  Ptolom.  Lue.  1.  cit.  Pipia.  Ut.  4.  cap.  19.  Ferrei. 
Vicent.  Ut.  2.  Script,  Rer.  II.  T.  9.  a cal.  963.  ad  96 6. 
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gnacirro,  profittò  dell’ occafione  , e portofi  alla  tefta  di  molti 
cavalieri  lìiper.diati  volò  a Como.  Qui  giunto  ai  3 di  gennajo 
del  1292  fchicrò  le  fue  genti  nel  prato  di  S..  Abondio,  e ciò 
badò  perchè  i Comafchi  , e le  due  fazioni  la  Vitana  , e la 
R ulcera  d’accordo  lo  riceveflero . Tolìo  cedettero  a lui  tutte 
le  fortezze  , e il  comando  della  fquadra  navale,  la  quale  i Co- 
ir.akhi  folevano  tener  allertila,  e mandar  in  giro  pel  lago,  e 
lo  ctearoro  Capitano  di  Como  per  un  quinquennio  colla  prov- 
vifiore  di  lire  tremila  di  terzoii  all’anno.  Egli  diede  a noi  per 
Fedeltà  Ottorino  Borro  fuo  cognato,  riconciliò  molte  famiglie 
divile  d’animo,  come  di  partito,  rilafsò  i prigioni,  ci  ottenne 
dal  Vclcovo  ancora  efule  l’afloluzione  dall’ interdetto,  e ricon- 
dottolo egli  Hello  da  Legnano,  dove  allora  fi  trovava , lo  re- 
rtitu'i  alla  fua  lede  (1). 

Cotò  Matteo  f^tto  capitano,  e quali  fignore  di  quella  cit- 
ili, erme  lo  era  di  Milano,  e di  Novara,  s’innalzò  a mag- 
giori Iperanze.  Nel  mele  di  maggio  di  quel  medelìmo  anno  1292 
egli  intraprcle  una  fpedizione  contro  di  Giovanni  figlio,  e fuc- 
trifore  di  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato , e ajutato  an- 
cora da  noi  prefe  per  alfedio  Trino,  entrò  in  Calale,  fu  fatto 
capitano  della  città  di  Aldlandria  , e tentò  altri  acquilti  (z). 
Ma  la  quiete  reftituita  in  Como  per  opera  di  Matteo  non  du- 
rò lungamente  . Ai  13  di  giugno  rinacquero  le  difeordie  tra  le 
due  fazioni,  le  quali  lì  azzuffarono  nel  mezzo  della  città  con 
{patimento  di  fangue  , e fopite  il  d'i  leguente  fi  riJellarono 
nell’altro  pii)  fiere  che  mai,  nè  terminarono  fe  non  colla  fuga 
di  Pietro,  e Corrado  amendue  figlj  di  Loterio  , e di  Alberto, 
e Brunafio  nati  da  Giordano  tutti  Rufconi  , i quali  fi  ritiraro- 
no a Villa  terra  fituara  prelfo  l’Adda.  Il  Vefcovo,  e Giovanni 
da  Lucino  infieme  cogli  Avvocati  , Lavizari  , e Lambertcnghi 
reflarono  padroni  d’ ogni  cofa . Fra  ’I  tumulto  furon  fpogliati 
ì domertici  del  Borro  Podellà,  ed  egli  ancora  temendo  la  vio- 
lenza de’  Vitani  fuggì  a Milano . Dopo  pochi  giorni  i Coma- 
fchi maneggiati  dalla  fazion  dominante  crearono  quattro  Pode- 
rtà  Giovanni  da  Bontà  , Filippo  da  Lucino  , Pagano  Spica  , e 
Bettolio  Rufca,  poi  mandarono  ambafeiatori  a Matteo  Vifconte 


(1)  Corio  lfi.  di  Mil.  P.i.  f.  153.  Cakh.  B'tfl.  Mtd.  IH.  18.  p.^.CLron. 
Farm.  Script.  Rir.  It.  T.  g.  cti,  822.  (2)  Corio  P.  2.  /.  153. 
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per  trattare  di  pace,  e col  di  lui  confenfo  deporti  i Podefià 
Suddetti  nel  giorno  17  di  luglio  ne  foftituiron  ad  erti  un  folo 
nella  perfona  di  Francefco  daCarcano,  il  quale  parimente  non 
pervenne  al  fine  del  fuo  governo.  Ciò  fatto  i Vitani  andarono 
con  mano  armata  a Bellaggio,  e ritolfero  quella  terra  infierii 
col  fuo  nobile  cartello  ad  alcuni  potenti  Milanefi , che  già  da 
qualche  tempo  1’  avevan’  occupata , e che  favorivano  la  fazion 
contraria . Nel  feguente  mefe  di  agofto  entrarono  ofiilmente 
nella  Valtellina,  ma  colà  i nobili  dell’  Acqua  , e Pietro  da 
Quadrio  uniti  con  una  banda  di  ottimati  Milanefi  li  vinfero  , 
e li  fugarono,  il  qual  finiltro  accidente  diede  occafìone  alla 
pace  tra  quelli,  e quelli . Nè  più  fortunata  fu  la  forte  de’  Vi- 
tani nella  valle  di  Lugano  , dove  Giacomo  da  Orello  co’  fuoi 
clienti,  e con  fimili  ajuti  di  Milanefi  rellò  vincitore  contro  di 
loro . Ma  mentre  fi  combatteva  al  di  fuori  , le  fazioni  appa- 
rentemente calmate  al  di  dentro  della  citth  l’agitavano  ancora; 
per  la  qual  cola  Matteo  nel  novembre  ritornò  a Como  , vi 
fedò  le  turbolenze,  rimoffe  il  Carcano  dall’ officio  di  Podeftà, 
e pofevi  in  di  lui  luogo  Ubertino  Vifconte  fuo  fratello  uteri- 
no , e finalmente  egli  fi  fece  confermar  Capitano  per  tutto  il 
tempo  difl'opra  rtabilito  (1).  Cosi  quell’ afiuto  politico  correva 
dietro  ad  ogni  movimento,  da  cui  potefle  trarre  profitto,  e 
noi  fiotti  colle  noftre  difcordie  prefentavamo  a lui  le  occa- 
fioni  di  far  valere,  e di  afiodare  fopra  di  noi  la  fua  autorità, 
quell’autorità,  di  cui  l’abufo  era  tanto  più  da  temerli,  quanto 
più  potente  era  colui  , al  quale  fi  confidava. 

Secondo  il  Giovio  (2),  il  quale  certamente  avea  fott’ oc- 
chio i documenti  de’  fatti,  di  cui  tefleva  la  fua  ftoria,  1 lacco 
da  S.  Benedetto  , e Delfa  Oldrado  furono  nello  Hello  anno 
congiuntamente  fatti  Podeftà  della  parte  Vitana  , e quelli  col 
confenfo  dei  decurioni  ftabil irono  che  fi  erigelfe  una  curia,  o 
iia  adunanza  di  ventiquattro  configlieri  da  fceglierfi  fei  per 
ciafcuno  de’  quattro  quartieri  della  città,  e fi  creaffero  ogni 
mefe  due  altri  Podefià  tutti  delia  (Iella  parte  , e che  i detti 

quattro 


(1)  Amai.  Mtdiol.  cap.  <5*.  Flara.  Mai.  Fior.  cap.  jji.  Cbroi.  Parm.  T.  9. 
tol.in.  & fitj.  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.i.  f.  153.  e fcg.  Catch.  Hiji.  Med.lib.  18. 
f.  395.  Cr  396.  Jov.  HiJI.  Pttr.  lib.  1.  p.  -39.  C 50.  (»)  p.  50.  O*  ji. 
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quattro  Poterti  col  Podeftà  del  comune  entrando  fimulranea- 
mente  al  pofleflo  della  carica  avellerò  a giurare  quanto  fegue . 
Che  avrebbero  procurato  l’onoro,  e l’ ingrandimento- della  fa- 
zion  de’Vitani,  ed  al  contrario  la  depredane,  e la  rovina 
della  contraria  fazione,  e di  tutti  i nemici,  e ciò  ad  onore  di 
Ottone  Arcivefcovo  di  Milano,  e del  Capitano  Matteo  Vifcon- 
te  ; che  avrebbero  abbattute  le  infegoe  de’  Rufconi  , annullate 
le  vendite,  e donazioni  da  loro  fatte,  fpogliati  d’ ogni  diritto 
i nuovi  vaflalli,  e clienti,  che  i Rufconi  da  diciotto  anni  in 
qua  avevano  creati,  ri  votati  i giuramenti  di  fedeltà,  e tutte  le 
promefle  per  1’ addietro  fatte  a Loterio , ed  agli  altri  Rufconi; 
che  avrebbero  diroccate  le  cofloro  abitazioni  qualora  richiama- 
ti in  città  a condizione  di  obbedir  ai  Vitani  avellerò  ricufato 
di  venirci  , dilhutte  da  fondamenti  la  torre,  e la  cafa  di  Bel- 
lolo  da  Interlegna  appreflo  la  porta  di  Vico,  ftmilmente  il 
palazzo,  e la  torre  di  Pietro,  e Corrado  Rufca  appreflo  il 
mercato  delle  biade  di  contro  al  Pretorio,  la  torre  di  Alberto, 
e Brunalio  cugini  de'  fuddeui  limata  nella  regione  di  S.  Eufe- 
bio  , e Analmente  la  torre  rotonda  con  tutta  quell’  opera  che 
dai  Rufconi  unitamente  fabbricavafi  vicino  alla  porrà  de’  Lio- 
chi;  che  la  torre  de’ Greci,  e quella  di  Pietro,  e Loterio  Ru. 
fca  figliuoli  di  Alberto  fi  cuftodiflero  a fpefe  del  comune,  fi 
formafle  un  nuovo  veflìllo  coll’immagine  di  S.  Giovanni,  e 
alla  fequela  di  elfo,  che  doveva  eflere  l’unica  infegna  dei  Po- 
dellà  della  fazione,  fi  eleggeflero  dai  quattro  quartieri  della 
città  altrettanti  tribuni  con  dugento  armati.  Ecco  a quel  fegno 
giungevano  il  furor  delle  fazioni,  e la  prepotenza  della  domi- 
nante. in  feguito  fu  tolto,  e interdetto  fono  pena  capitale  il 
capitanato  o fia  la  pretura  del  popolo,  maefirato  da  venti,  e piti 
anni  introdotto,  e furon  aboliti  tutti  i collegj  degli  artefici  coi 
loro  particolari  flatuti . Ma  nel  gennajo  proflìmo  Matteo  Vi- 
feonte  venuto  a Como  ci  redimi  la  fopprefla  carica  di  Capita- 
no infieme  coll’adunanza  del  popolo,  ed  indimi  in  quella  Ste- 
fano da  Vimercato  giureconfulto  Milanefe  (1). 

Matteo  non  contento  della  grande  autorità , che  fotto  il 
nome  di  Capitano  erafi  procacciata  Tulle  città  di  Milano,  Co- 


(l)  Jov.  lib.  I.  p.  51.  & 5 2. 
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ito,  Novara,  Vercelli,  Aleffandria  , e Tortona  (i)  , fi  ftudiò 
di  (iabilitla  maggiormente , e di  accrefccrla  con  nuovi  titoli 
piò  imponenti . Egli  adunque  fapendo  che  Adolfo  nuovo  Re 
de' Romani  avea  bifogno  di  danaro  ricercò,  e comprò  da  lui 
il  regio  vicariato  di  Lombardia . Adolfo  ne  fe«nò  il  privilegio 
fotro  il  giorno  21  di  marzo  dell’anno  1294  (2).  Nel  fegueote 
aprile  i fuoi  legati  giunti  a Milano  invertirono  Matteo  della 
conferitagli  dignità,  e ciò  col  confenfo  de*  Milanelì,  i quali 
giurarono  la  fedeltà  a quel  Re;  e dietro  il  loro  efempio  i Co* 
mafchi,  ed  altri  popoli  Lombardi  fecero  un  fimile  giuramento 
nelle  mani  degli  flefiì  legati  , e dei  deputati  del  Vifconte  nel 
proflimo  mefe  di  maggio  (3)  . Ma  i Cremonefi , ed  i Lodi- 
giani , ai  quali  l’ irgrandi  mento  di  quell’uomo  ambiziofo  in- 
jpirava  timore,  fi  rivoltarono  contro  di  lui,  ed  uniti  co’ mal- 
contenti Milane!!,  e coi  Ternani  richiamati  gli  moflero  guer- 
ra . Matteo  ufeito  in  campagna  con  un’  armata  di  trentamila 
combattenti  comprefi  gli  ajuti  delle  città  a lui  fottopofte,  ed 
ancora  della  coltra,  obbligò  i nemici  alla  pace,  la  quale  fu 
poi  coochiufa  nell’anno  1295  (4),  anco  memorabile  per  la 
morte  di  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  ( il  primo, 
che  incamminò  la  lua  famiglia  al  principato  ),  ed  anno  di  tri- 
lla ricordanza  a noi  pel  rideflatofì  fuoco  delle  civili  difeordie, 
che  mife  in  combuflione  la  patria.  Già  fin  dall'anno  antece- 
dente lo  fpirito  di  fazione  era  pattato  dalla  città  al  cootado . 
In  Torno  venuti  alle  mani  i feguaci  de’  Vitani  con  que’  de’ 
Rufconi,  quefli  ultimi  dovettero  fuggire.  All’avvifo  di  ciò 
erano  per  accenderfi  gli  odii  vicendevoli  anche  in  Como;  ma 
Ubertino  Vifconte  neflro  Podeflà  arrertò  la  difeordia  coll'  in- 
viare alla  fuddetta  terra  di  Torno  ventiquattro  miniftri  di  pace 
feelti  in  egual  numero  dalle  due  fazioni  , per  opera  de’ quali  i 
difcacciati  aderenti  de’  Rufconi  ritornaron  alle  lor  cafe  . Ciò 
accadde  nell'anno  1294;  ed  appunto  in  quell’ anno  Matteo  du- 


(0  Pip:n-  l't-  4-  taf-  39.  Script.  Per.  ]r.  T.  9.  ri/.  754.  Giolini  Alcrn.  di 
Mil.  P.  8.  hi.  59.  p.  48 J.  (»)  Pipin.  cit.  ccp.  39.  (3)  1-lMmna  Alci.  Fltr. 
ccp.  333.  Slanci.  Alni.  tcp.  67.  Corio  l/i.  di  Ali I.  P.  i.  f.  154.  Calch.  lib.  18. 
ccp.  597.  (4)  ( Urr.rra  Altri.  Flcr,  t ctp.  311.  cd  355.  slmal.  A’cdicl.  ccp.  é8. 
Cinti.  Pttm.  T.  9.  tei.  829.  Colio  lfl.  di  Mil.f.  ««4.  r 155.  Calch.  H<ji.  Alti. 
*il.  18.  p.  397. 
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bitando  della  nortra  fedeli  erafi  portato  a Canrurio,  e chiama- 
ti colà  venticinque  Comafchi  , avevali  mandati  in  oliaci  a 
Milano.  Quello  fatto,  e infieme  il  rumore  fpatfo  che  il  Vi- 
fconte  volefle  farfi  confegnare  da  noi  il  cartello  Baradello  ( for- 
tezza fovrartante  alia  città,  e allora  riguardevole,  e folita  a 
curtodirfì  da  un  prefidio  di  dodici  cittadini,  che  fi  cambiavano 
ogni  fettimana),  lufcitarono  in  Como  al  principio  dell’ an- 
do  1195  un  grande  tumulto.  Molti  impugnate  le  armi  corfe- 
ro al  Pretorio,  ed  afl'alirono  le  guardie  del  Podeftà  , ma  gri- 
dando la  pace  , e bacciandofi  a vicenda  diedero  a conofccre  che 
non  fi  erano  armati  per  (edizione  , o per  ifpirito  di  partito  . 
Stefano  da  Vimercaro  Capitano  del  popolo,  udito  il  tumulto, 
ordinò  che  fi'  chiudeffe  la  porta  di  S.  Lorenzo,  la  quale  con- 
duceva al  vicino  lobborgo  di  S.  Giuliano  detto  allora  del  Po • 
morto  j ma  refiliendo  que’  borghigiani  fi  venne  a battaglia  tri 
loro,  ed  i cittadini,  per  cui  molti  dell’ una,  e dell’  altra  parte 
furono  efiliati . Nel  feguente  febbrajo  Bellolo  da  Joterlegna, 
Salandolo  Lambertengo,  e Giovanni  Mofcono  di  fazion  Rufco- 
na  coi  loro  clienti , i quali  abitavano  nel  fubborgo  di  Vico, 
corfero  armati  alle  cafe  de’  Broconi , e de’  Gambacorti , e sfor- 
zatele  menaron  via  legati  i padroni  alle  proprie  cafe.  Quella 
violenza  ridertò  I’ ardor  di  partito  anche  dentro  la  città,  dove 
fi  combattè  tutta  la  notte  tra  cittadini  , e cittadini . A fedar 
quello  tumulto  il  fopraccennato  Capitano  del  popolo,  ed  infie- 
me  vicario  del  l’odellà  adoperò  la  fua  autorità,  e fecene  carce- 
rar cinque  s'i  dell’uno,  che  dell’altro  partito.  Ma  quello  ri- 
medio non  ballò.  1 Vitani,  ed  i Rufconi  ritornaron  all’ armi, 
e attaccaron  battaglia  in  quattro  luoghi  della  città  , nei  quali 
conflitti  eflendo  caduto  Francefco  Lavizario  con  moltirtìmi  de’ 
funi,  la  lazion  Vitana  rellò  fottomelfa  alla  Rulcona.  Matteo 
Vifconte  udite  quelle  novità  chiamò  fubito  alcuni  de’  Vitani  a 
Milano,  e li  ritenne  predo  di  fe.  Non  molto  dopo  i-Rufconi, 
e Vitaoi  fi  unirono  in  pace,  e dillribuiti  fra  di  loro  egualmen- 
te i pubblici  olficii  amminirtrarono  infieme  la  repubblica,  e 
inoltre  i Vitani  acconlentirono  che  fi  ritenede  il  Capitano  del 
popolo,  maellrato  ch’era  (lato  prima  da  loro  abolito.  Cosi  il 
Giovio  (ij,  da  cui  ancora  abbiamo,  che  nell’anno  feguente 


(1)  HiJÌ.  Pur.  lib,  1.  p.  3».  Cr  ftj. 
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i Comafchi  attediarono  il  cartello  di  Menapgio  con  otto  tra- 
bucchi, macchine  ufate  per  pii  attedj,  coi  quali  gettando  fuoco 
dentro  il  cartello  sforzaronlo  alla  refa  , e poi  lo  confegnarono 
a Matteo  Vifconte,  e che  in  quell’ anno  medefimo  un  veemen- 
littimo  tremuoto  /coffe  la  città,  e tutto  il  territorio  Comafco. 
!Wa  altri  fcrittori  (j)  i quali  parimente  fan  cenno  delle  fuddet- 
ie  difcordie  civili,  narrano  che  Matteo  mandò  quà  gente  ar- 
mata a (edarle  , e che  le  fedò  • Aggiungono  che  prima  di  ciò 
ì Vitani  avevano  occupata  colla  forza  la  Valtellina , e che 
Riccardo  da  Caltello  altro  degli  ortaggi  Comafchi,  che  Matteo 
teneva  in  cufìodia  a Milaro,  fuggitone  avea  col  braccio  de’ 
fuoi  amici  ricuperato  il  cartello  di  Bellaggio.  Una  ifcrizione , 
che  fi  conferva  affilia  ad  un  de’  lati  del  ponte  di  S.  Abondio, 
ci  aflìcura  che  nel  1295  Ubertino  Vifconte  tuttora  Podeftà  reg- 
geva il  noflro  comune , e Pafio  da  Briofco  in  luogo  di  Stefano 
da  Vimercato  era  Capitano  del  popolo  , e che  per  ordine  di 
amendue  fu  edificato  quel  ponte  rinnovato  poi  ai  nortri  gior- 
ni . Ma  il  nome  di  que’  due  maeftrati  acquiftò  maggior  fama 
per  un’  opera  piò  importante,  ch’erti  nel  feguente  anno  1296 
effettuarono  col  far  riordinare  in  un  volume  i noftri  ftatuti , 
dei  quali  già  elìdevano  anteriori  raccolte  fin  dall’anno  1219  , 
accenoandofi  fono  quell’ultimo  anno  il  libro,  in  cui  gli  ftatuti 
di  mano  in  mano  fi  regiftravano/z).  La  nuova  compilazione  fu 
efeguita  da  Loteriolo  Rufca  , e Lorenzo  degl’  Interortoli  can- 
cellieri del  comune  (3)  • Ubertino  fuddetto  continuò  nella  ca- 
rica di  Fodeflà  anche  l’anno  1297,  nel  quale  egli  diede  a noi 
un  faggio  di  fingolar  generofità , rinunziando  il  falario  di 
fei  meli , che  terminavano  alla  metà  del  proflimo  genna- 

$0  (4)* 

Il  Re  Adolfo  uccifo  in  battaglia  nella  guerra  contro  di 
Alberto  Duca  d’Auftria,e  figliuolo  di  Rodolfo  già  Re  de’ Ro- 
mani, ai  2 di  giugno  dell’anno  1298  lafciò  la  corona  al  fuo 
vincitore  eletto  a pieni  voti , e poi  coronato  in  Acquifgrana 


(1)  Corio  Ifl.  di  Mil.  P.  ».  f.  155.  Calcb.  Hift.  Med.  hb.  18.  p.  299. 
(2)  Ve*.  diti  18.  jfi'g,  11 19.  Vet.  Man.  Cora.  Pii.  i.  p.  59  Add.  Ep.  Leon, 
jireh.  Medici,  ed  ALat.  S.  Ab.  IJ.  Jan.  12^4.  in  lab.  ejus  Etti,  & Infìrum. 
diti  6.  lumi  an.  1 29  3.  in  lab.  Min.  S.  Cecili*,  (j)  Jov.  p.  JJ.  (4)  Vet.Monum. 
Civ.  Com.  Val.  1.  p.  11 6.  in  tjujd.  lab. 
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il  dì  24  del  feguente  agodo  (i).  A lui  Matteo  ricorfe  per  ot* 
tenere  la  conferma  della  dignità  di  regio  Vicario , e 1'  otten- 
ne (2).  Contuttociò  alcune  città,  e fegnatamente  Vercelli,  No- 
vara , e Calale  di  S.  Evado  fi  difcoftarono  dal  Vifconte,  e die. 
derfi  a Giovanni  figlio  di  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato, 
le  cui  ardite  imprefe  rifvegliaron  la  guerra  tra  lui,  e Matteo, 
ed  i rifpettivi  loro  alleali.  Nel  giorno  ultimo  di  maggio  1299 
cento  cavalieri  , e cinquecento  fanti  Comafchi  arrivarono  al 
campo  di  Rofate  in  ajuto  de'  Milanefi  condotti  da  Galeazzo 
figliuol  di  Matteo  contro  il  Marchefe  fuddetto . La  nolfr’  ar- 
mata s’ impadronì  di  Gambolò  ; poi  fofpefe  le  edilità  fi  trattò 
la  pace , e fi  conchiule  fuccedivamente  con  tutti  i popoli  , 
eh’ eranfi  armati  contro  del  Vifconte  (3).  Il  Fiamma  (4),  e 
1*  anonimo  fcrittore  degli  annali  Milanefi  (5)  feguitati  dal  Gio- 
vio  (6)  s’ ingannano  con  dire  che  i Comafchi  fottrattifi  dal- 
l’ obbedierza  a Matteo  fi  unirono  in  quella  guerra  col  Mar- 
chefe di  Monferrato. 

Nell’anno  1300  Matteo  cognominato  il  grande  fempre 
intento  all’ elaltamento  fuo , e della  fua  famiglia  gli  accrebbe 
fama,  e potenza  con  un  tlludre  parentado.  Parlo  delle  nozze 
flabilhe  tra  Galeazzo  fuo  primogenito,  e Beatrice  forella  di 
Azzo  VII!  Marchefe  d’Ette,  e Ggnore  di  Ferrara,  Modena, 
e Reggio,  nozze  per  le  quali  fu  in  tripudio  tutta  la  Lombar- 
dia, e che  furono  (olennizzate  con  idraordinaria  magnificenza 
in  Modena,  in  Parma,  e foprattutto  in  Milano^.  Anche  i 
Comafchi  concorfero  ad  onorarle  con  uno  feelto  drappello  di 
cavalieri , e donzelli , i quali  accompagnarono  Galeazzo  nel- 
l’andata,  e ritorno  da  Modena  (8).  In  quell’ anno  funefio  a 
noi  per  molte  calamità  , cioè  per  una  inondazione  di  bruchi 
devadatori  delle  noitre  campagne,  per  epidemia  mortifera  agli 


(1)  Piolom.  Lot.  Ann.  Brtv.  lib.  54.  eap.17  & 17.  Pipio.  Hb.  4.  cap. 

£/  47.  Ferree.  Viceor.  Hi  fi.  lib.  x.  Script.  Rer.  Itti.  T.  9.  a col.  9«c.  ad  ggt. 
Ciò.  Villani  l/i.  Vniv.  hb.  8.  cap.  xx.  £berhard.  Anna),  apud  Canis.  T.  r. 
p.  333.  (x)  Marr.ma  Man.  Fior.  cap.  336.  Annal.  Mcd.  cap.  69.  Pipio.  Chron. 
Hb.  4.  cap.  47.  (4)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  557.  Ventura  Chron.  A/i.  cap.  15. 

Script.  Rer.  Ital.  T.  11.  Corio  lji.  di  Mit.  P.  x.  f.  157.  Catch,  lib.  18.  p.  40$. 
& /'<!•  (4)  «».  cap.  3,7.  (5)  cap.  70.  (6)  Hi/l.  Patr.  p.  54.  (7)  Fiamma 

Man.  Flor.^tap.  338.  Anna!.  Aled.  cap.  71.  Cbon.  Partn.  Script.  Rer.  Irai.  T.  9. 
col  841.  & ftq.  Ann.  Fu.  Mutin.  T.  1 1.  tol.  75.  Gazata  Chron.  Reg.  T.  1 8.  col.  1 J. 
(.8)  Chron.  Pam.  I.  cit.  Armai.  Mediti,  tir.  cap,  7 1,  Corio  l/i.  di  Mil.  P.i.f,  ij8. 
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armenti  , e per  la  ribellione  di  Bormio , i cui  abitanti  perciò 
furon  da  noi  profcritti , e privati  del  commercio  de’  grani  (i), 
noi  ebbimo  in  Podeftà  Zanacio  de’  Salimbeni  Piacentino  (2) 
uomo  affai  riputato  , il  quale  aveva  avuta  la  (leda  carica  in 
Milano  negli  anni  1294,  e 1299  (3).  Ritornando  a Matteo, 
egli  in  mezzo  ai  lieti  e magnifici  apparati , ed  ai  feltofi  tripudi 
delle  nozze,  che  tenevanlo  occupato  in  Milano,  volgeva  favi- 
do  fguardo  a tutto  ciò  che  accadeva  al  di  fuori  per  trame  prò- 
fitto.  Egli  adocchiò  Pavia  fconvolta,  e fquarciata  dalle  fazioni 
tra  Filippo  Conte  di  Langufco  , e Manfredi  da  Beccheria  , ed 
anelando  a renderfene  padrone  s’  intrufe  per  paciere  , e in  pegno 
di  concordia  offrì  Zaccarina  fua  figliuola  in  ifpofa  a Riccardo 
figlio  del  Conte  fuddetto . Ma  quelli,  (coperto  il  vero  difegno 
del  Vifconte , non  folamente  rifiutò  l’offertogli  matrimonio, 
ma  ancora  fi  cambiò  in  di  lui  nemico  (4).  Per  la  qual  cofa 
Matteo  maritò  la  nominata  figlia  con  Otorino  nato  da  Pietro 
Rufca  figlio  del  celebre  Loterio  Comafco  , il  qual  maritaggio 
fi  compì  nell’ottobre  dell’anno  1301  (5).  Frattanto  era  già 
{doppiata  la  guerra  tra  Matteo,  e Filippo.  1 Comafchi  fedeli 
al  primo  mandarono  fui  principio  di  novembre  del  fuddetto 
anno  300  cavalieri,  e 2500  fanti  fotto  il  comando  di  Corrado 
Rufca  a Vigevano  per  uoirfi  coll’armata  Milanef:  contro  quella 
del  Conte  di  Langufco.  Corrado  avea  parimente  fotto  le  fuc 
bandiere  200  foldati  a cavallo  Bergamafchi . Ma  nè  l’una,  nè 
l’altra  di  dette  armate  operaron  cofe  degne  di  memoria.  Nel 
fegueme  anno  Galeazzo  Vifconte  giovane  piti  ardito  che  pru- 
dente già  da  qualche  tempo  creato  capitano  del  popolo  di  Mi- 
lano profeguì  la  guerra,  e tentò  d’ impadronirti  non  meno  di 
Pavia  , che  di  Novara  (ó)  . Ma  queft’  inutili  tentativi  accele- 
rarono lo  feoppio  di  una  quali  generai  follevazioae  , la  quale 
già  ti  andava  preparando  in  Milano , e in  altre  città  di  Lom- 
bardia contro  l’ ambiziofo  Matteo . Dentro  di  Milano  Pietro 
Vifconte  zio  d’effo  Matteo,  pofpofli  i riguardi  del  fangue , fi 


(l)  Jov.  lib.  I.  p.  54.  (1)  Injlrum.  diti  1%.  Manti  tn.  1300.  e»  lab.  Mon. 
S.  din*.  (3)  Fiamma  Man.  Fior . tap.  333.  Corio  I/ì.  di  Mil.  P • *•  {•  ^54* 
t 157.  Calch.  Uh.  18.  p.  397.  CT  403.  (4)  Amai.  Medio!,  cap.  71.  Cotto  ///. 
di  Mil,  P.  2 f.  159.  Calch.  Htfl.  Mtd.  Iti.  t8.  p.  406.  & 409.  (5)  Corio 

P.  i-  /.  1 59-  Catch,  hi.  18.  p.  409.  (6)  Corio  P.  *.  /.  160.  Cakh.  lib.  lì, 

r 4°?* 


-Digtfizod-byLIoogl 


Epoca  X 1 7.  Capo  I.  271 

fece  capo  di  una  congiura.  Fuori  Alberto  Scotto,  il  quale  do* 
minava  in  Piacenza  , (degnato  contro  di  Matteo  per  aver  co.'tui 
artifiziofantente  rotto  l’intavolato  matrimonio  di  Beatrice  Eftcn- 
fe  col  figliuolo  dello  Scotto  per  procurarla  al  proprio  figlio, 
come  fcguì  (j;  , manipolò  contro  di  lui  una  formidabil  lega, 
nella  quale  entrarono  il  fopraccennato  Conte  di  Largufco  pa- 
drone di  Pavia,  Antonio  da  Filfiraga  fignor  di  Lodi,  gli  Av- 
vocati di  Vercelli,  i Brufati  di  Novara,  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, gli  Aleflandrini , i Cremonefi  , i Cremafcbi,  e con 
quelli,  ed  altri  popoli  ancora  i Comafcbi  tratti  in  quell' allean- 
za da  Corrado  Rufca  , il  quale  abbattuti  i Vitani  , e fpogliatili 
d’ogni  officio  nella  repubblica  avea  tirata  a fe  tutta  l’autorità, 
e per  guadagnai  l’amore  del  popolo  avea  rinnovati  i collegi 
degli  artefici  (lati  dai  Vitani  aboliti  (2) . Corrado  fu  indotto 
ad  entrarvi  noo  folamente  dai  legami  di  affinità  , che  aveva 
con  Pietro  Vifconte  fuo  fuocero  flato  imprigionato  da  Matteo 
per  la  congiura  mentovata,  e dalle  inflanze  della  fuocera  An- 
tiochia de’  Crivelli  ; ma  ancora  da  fini  politici  , i quali  tira- 
rono nello  fleflo  partito  Pietro  Rufca  fuo  fratello  non  oftanre 
che  il  figlio  di  quello  avelie  per  moglie  la  figlia  di  Matteo, 
come  li  è detto  dillbpra.  i Comafchi  adunque  avendo  alla  teda 
Corrado  fuddetio  andarono  a raggiungere  l'armata  de’ collegati 
numerofa  di  ventimila  uomini  per  combattere  contro  quella  di 
Matteo,  la  quale  ne  contava  quindicimila,  e flava  accampata 
tra  Melzo  , e S.  Erafmo  (3).  Ma  mentre  fi  afpettava  un  fan- 
guinofo  combattimento,  l’afluzia  dello  Scotto  lenza  fparger  fan- 
gue  trionfò  del  fuo  rivale.  Matteo  fcoraggiato  anche  dalle  in- 
tere rivolte  di  Milano,  e di  Monza  non  foto  diede  orecchio 
alle  infidiofe  propofizioni  di  pace  da  colui  fatte , ed  avvalorate 
dalla  mediazione  di  ambafciatori  Veneti  ; ma  ancora  acconfrn- 
t'i , che  quelli  iofìeme  collo  Scotto  ne  foflero  gli  arbitri . L’a- 
liuto  Piacentino  fece  credere  al  Vifconte  , che  Ja  pace  dovefle 
avere  unicamente  per  ifcopo  il  richiamo  de’  Torriani , e degli 
altri  banditi,  e la  leflituzione  de’ beni  da  farli  a loro,  ed  in- 


(1)  Caldi.  Zìi.  18.  p.  405.  (t)  Jov.  H<jl.  Pttr.  iit.  i.  p.  54.  Arar.  Cirta. 
Jr  GtJI.  Vicicomit.  eap.  7 ■ Script.  Rcr.  liti.  7.  1 6.  iti  501.  ©■  J'q.  (3)  Catch. 
Hi/I.  Mtd.  hi.  a 8.  f.  410.  Corio  P.  2.  f.  159.  Jov.  tììjì.  Pati.  Ili.  U 
f • 34-  & 55- 
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gannatolo  fotto  quella  fiducia  coochiufe  a Tuo  modo  la  pace  i! 
di  14  di  giugno  1302  , per  la  quale  Matteo  ipogliato  d’ ogni 
cofa  fu  ridotto  a ritirarli  in  Piacenza,  e colà  porli  nelle  mani 
dell’  ifielTo  fuo  fpogliatore  . Galeazzo  fuo- figlio  colla  Ipofa  Bea- 
trice trovò  1’  alilo  ia  Ferrara  predo  l’ illultre  cognato . Pofcia 
i confederati  tennero  due  diete  1’  una  in  Milano  alla  prefenza 
di  tutto  il  popolo  radunato , l’ altra  in  Piacenza  per  trattare 
la  caufa  comune.  V’intervennero  Corrado  Rufca  alla  prima, 
ed  i legjti  Comafchi  alla  feconda.  In  quella  lì  deliberò  di  rutn- 
mettere  i Torriani  in  Milano  contro  il  parere  del  Rufca  ; in 
quella  di  favorir  i Guelfi  a depreffione  de’ Ghibellini  (1). 

In  viriìi  della  pace,  e delle  deliberazioni  fuddette  i Tor- 
riani riammelfi  in  Milano  , e rimalli  fuperiori  ai  Vifconti , e 
loro  feguaci  in  una  guerra  civile,  che  ivi  fi  fufcitò  , vi  riac- 
quillarono  l’antica,  ed  anzi  maggiore  autorità.  Quello  rifor- 
gimento  de’ Torriani  infpirò  coraggio  in  Como  alla  fazion  de' 
Vitani  antichi  amici  di  quella  famiglia,  laonde  armatili  venne- 
ro a battaglia  coi  Rufconi  ; ma  luperati  da  quelli  dovettero 
fottometterfì , e lafciare  ai  loro  emuli  tutta  1’  amminillrazione 
della  repubblica.  La  quiete  durò  poco;  imperciocché  Leone  de’ 
Lambertenghi  religiofo  dell’  Ordine  de’  Minori , e Vefcovo  di 
Como  abbenchè  lolle  amico  de’  Rufconi,  ff retta  ora  da  lui  una 
particolare  focietà  con  Giovanni  da  Lucino , il  quale  era  poco 
prima  venuto  a difienfione  con  Corrado  Rufca  , fece  forgere 
una  terza  fazione , che  fu  detta  la  fazione  de’  Lambertenghi . 
Ciò  diede  occafione  a nuova  guerra  civile.  Si  venne  all' arme, 
fi  battagliò  tra  le  contrarie  parti,  e nella  pugna  fu  liefo  morto 
Corrado  da  un  colpo  di  fa  fio . Egli  fu  feppellito  ai  5 di  otto- 
bre di  quell’ anno  1302  , nella  chiefa  degli  Umiliati  di  Ron- 
denario,  dove  parimente  i fuoi  poderi  ebbero  per  lungo  tempo 
il  lepolcro  , il  quale  vedevalì  ancora  ai  tempi  di  Benedetto 
Giovio.  Per  quella  vittoria  Bufca  Lavizario  fiato  (cacciato  da 
Corrado  ritornò  io  patria,  ed  i Vitani  falirono  a tanta  ripu- 
tazione, 


(1)  Fiamma  Man.  Fior • cap.  340.  <7  Jcq.  -Aon il.  Mediol.  eap.  7?.  (7  74. 
Ferrei.  Vici-m.  tii.  J.  Script.  Rer.  Ita!.  T.  9.  a col.  1019.  ad  1011.  Ckron. 
Parai.  T.  rod.  a col.  84  j.  ad  845.  Ricobald.  Ferrar.  T.  tod.  col.  255*  Chmn . 
Eft.  T.  15.  t ,1.  349.  <7  ftq.  Corto  IJl.  di  Mil.  P.  t.  /.  160.  1 fcg.  Caldi, 
w.  18.  « p,  409.  ad  411. 
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fazione,  che  quafi  per  unanime  confenfo  da’ cittadini  acqui  (la  - 
rooo  ii  primato,  di  cui  abufarono  , come  già  avena  fatto  i 
Rufconi  ; conciofliachè  fecero  abbattere  le  opere  di  cortoro  , le 
lor  torri,  e fortificazioni,  i ponti  di  Coloniola , e di  Porta 
Sala,  e la  così  detta  Rocchetta;  inoltre  caflarono «-dal  volume 
degli  ftatuti  tutti  i privilegi  a loro  conceduti  , e regolarono 
ogni  cofa  a proprio  vantaggio , e difefa . Nè  contenti  di  ciò 
efiliarono  dalla  città  Leone  Vefcovo , Giovanni  da  Lucino  , 
Franchino  Rufca  figlio  di  Pietro , ed  i figliuoli  di  Loterio , 
eh’ erano  i principali  delle- due  fazioni  Rufcona , e Lamberten- 
ga  riuniti  iofieme  pel  comun  pericolo.  Ritornata  la  quiete  in 
Como  i Vitani  feelfero  Tignaca  da  Paravicino  in  Podertà  del 
Comune  (1). 

Frattanto  Matteo  Vifconte  foffrendo  mal  volontieri  la  fua 
umiliazione , e 1’  efaltamento  de’  Torriani  fuoi  nemici  raccolfe 
gente  dagli  amici , e ajutato  ancora  dal  volubile  Scotto  nell’ 
anno  1303,  marciò  con  un’armata  comporta  di  trecento  cava- 
lieri, e di  quattromila  fanti  verfo  Como.  Scorfe  edilmente 
il  hoftro  territorio  fino  a Lugano,  ed  ivi  unitofi  con  Franchi- 
no, o fia  Francefchin'o  Rufca  efpugnò  quel  borgo  colla  morte 
o prigionia  di  molti  de’  Vitani,  che  lo  difendevano;  indi  oc- 
cupò Bellinzona.  Non  molto  dopo  acquirtati  in  compagni  an- 
cora il  Vefcovo  Leone , e Giovanni  da  Lucino  fi  approflìmò 
a Corno,  entrò  nel  fobborgo  di  Vico,  e faceodo  sfilare  il  fuo 
efercito  da  quello  all’  altro  fobborgo  di  Porta  Torre  tenne  qua- 
fi  affediata  la  città.  Matteo  pieno  di  coraggio  invitava  i noftri 
a battaglia,  e li  rimproverava  di  viltà  perchè  non  ardiflero  di 
fortir  dalle  mura  , e cimentarli  con  lui . In  tale  fìtuazione  i 
Milanefi  morti  dai  Torriani,  ai  quali  premeva  moltirtimo  che 
Matteo  non  s’ impadronirte  di  Como  ( città  per  fomiglianza 
di  fazione  attaccata  al  nome  Tornano , e che  aveva  allora  un 
Tornano  per  Podertà,  cioè  Martino  figlio  di  Cartone  ) ven- 
nero a foccorrerla.  Erti  avevano  per  condottieri  Antonio  da 
Firtiraga  lor  Podertà , e Guido  della  Torre.  Al  lor  arrivo  i 
Comafchi  ufeiron  animofamente  dalla  città  , ed  uniti  coi  Mi- 
lanefi fi  gettaron  addorto  all’  armata  del  Viiconte  accampata 


(1)  Jov.  Hìfl.  Par.  Ut.  1.  e.  <5.  c \6.  Corio  JJÌ.  di  Mi/.  P.  a.  /.  léa. 
Caldi.  Hi  fi.  Par.  Ut.  19.  p.  413, 
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nel  così  detto  Prato  comune , e la  sbaragliarono  con  molta 
Itraqe,  e colla  prefa  di  circa  mille  prigionieri  , fra  i quali  fi 
trovarono  i nofiri  Franchino  Rufca,  e Giovanni  da  Lucino  (i). 
Di  quella  vittoria  noi  abbiamo  fra  gli  altri  un  telliinonio  coe- 
taneo nel  Diario  di  Tommafo  Luati  fiorico  , medico,  e ma- 
tematico Comafco  (2).  Io  tralafcio  altri  poco  notabili  movi- 
menti  di  guerra,  che  dai  nofiri,  e dai  Milanefi  consiuntamen- 
te  fi  fecero  per  render  vani  i nuovi  tentativi  di  Matteo  , e 
non  faccio  che  accennare  una  fpedizione  de’  Milanefi  contro 
Lomazzo,  la  qua)  terra  divenuta  un  nido  di  ficarj  per  efler  luogo 
di  confine  fra  i due  territori  di  Milano,  e Como,  eflì  in  parte 
faccbeggiarono  , ed  incendiarono  (3) . 

Nel  feguente  anno  1304  fu  di  concerto  tra  le  città  della 
lesa  convocato  un  generai  parlamento  in  Cremona , dove  in- 
tervenuti i legati  Comafchi  infiem  coi  legati  degli  altri  popo- 
li confederati  nel  giorno  ultimo  di  aprile  concordemente  fi  Ila- 
bili  di  muover  guerra  ad  Alberto  Scotto,  il  quale  già  muove- 
vala  ai  Pavefi  , c la  cui  incofianza  non  remevafi  meno  che  la 
jua  ambizione.  Quella  guerra  fi  cominciò  in  maggio  , fu  prò- 
feguita  in  fettembre  , e terminò  nel  novembre  di  detto  anno. 
I confederati,  e tra  efiì  i Comafchi  s’impadronirono  del  ca- 
mello di  Rivalgerio,  e della  città  di  Pobbio  , s’ innoltrarono 
nel  Piacentino  fino  a tre  miglia  da  Piacenza  , e tanto  ballò 
perchè  quella  città  fcuotefle  il  giogo  dello  Scotto  autor  della 
guerra  (4).  Due  anni  dopo,  cioè  in  agofto  dell’anno  1306  un 
nuovo  tentativo  fatto  da  Matteo  per  occupare  il  ponte  di  Va- 
prio , onde  aprirfi  l’ ingreflo  a Milano,  armò  nuovamente  i 
Comafchi,  e gli  altri  alleati  in  ajuto  dc’Tcrriani,  e le  nofire 
forze  di  gran  lunga  fuperiori  obbligarono  finalmente  quell’  uo- 
mo inquieto  a depor  l’arme,  e inficine  il  penfiero  d’ogni  al- 
tra  imprefa  (5). 


(1)  Fiamma  Mai.  Fior.  tap,  542.  Chron.  Farm.  Script.  Rer.  lt.  T.  9. 
col.  84?.  Corio  ÌJI.  di  Mi  P ■ I.  /.  161.  163.  Calcb.  Ut.  19.  p • 4 >6.  (*)  Jov- 
Hi//.  Patr.  hi.  1.  p.  36.  (5)  Caldi,  liijl.  Mrd.  Ut.  19.  p.  417.  (4)  Chron.  Piacene. 
Script.  Rtr.  lt.  T.  16.  cui  483.  C l.con.  Perni.  T.  9.  a ccl.  849.  od  854.  Orni. 
Zjì.  T.  15.  eri  350.  & fra.  Caldi,  Hifi.  Medio K hi.  1 9.  p.  419.  & far.  Corio 
JJt.  di  A Hi  P.  j.  (.  itij.  (5)  Ferrei.  Viccnr.  Ih  fi.  Ut.  3.  Script.  Rtr,  lt.  T.  9. 
tal.  121.  Colio  IJi.  di  hlii  P.  z.  /.  164.  Calili.  Ut.  19.  al.  422. 
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Ritorniamo  ora  dagli  affari  edemi  agi’ interni.  La  noltra 
città  continuava  a nutrire  nel  Tuo  feno  perfonaggi  di  molto 
merito,  e perciò  defiderati , e chiamati  dalle  altre,  come  per 
l’.addietro , all’ onore  de’ primi  maellrati . Così  Gabrino  Lavi- 
zario  fu  dai  Bergamafchi  eletto  Capitano  del  popolo  1’  anno 
1304,  nel  quale  noi  ebbimo  Paganino,  e Francefchino  Torriani 
nillo  fteflò  tempo  in  Podellà  del  comune , e quedi  intenti  non 
meno  all’  efaltaziorte  della  propria  famiglia , che  al  governo 
della  noftra  repubblica  fecero  cancellare  dal  codice  degli  (fatuti 
Comalchi  quegli  , che  dai  Rufconi  cranvi  flati  inferiti  contro 
l’onore  dei  Torriani  (1).  Nel  1305  Delta  Oidrado  fu  Podeltà 
in  Genova  (i),  dove  morì,  e Iiufca  Lavizario  nell’ ideilo  an- 
no fu  fatto  uno  de’ Capitani  del  popolo  Milanefe,  nella  qual 
carica  lo  feguitò  l’anno  profilino  Ottone  de’ Vaccani  giurecon- 
fulto  (3).  1 Vitani  tentavano  tutti  i mezzi  per  riacquiltare 
ogni  angolo  del  territorio  Comafco  alfa  repubblica  , o pimto- 
fto  a fe  mede-fimi,  dai  quali  ella  riceveva  ogni  movimento. 
Così  nell’anno  1304  eglino  tolfero  coll’ arme  ai  nobili  Vice- 
domini  il  cafiello  di  Colio  in  Valtellina,  e lo  fmantellarono; 
indi  lotto  il  comando  di  Tignaca  Paravicino  Podeltà , e di 
Avvocato  da  Mazzo  palfarono  ad  attediare  la  rocca  di  Chia- 
venna,  ma  non  avendo  potuto  fuperare  la  reGdenza  de’ magna- 
nimi difenfori,  abbandonati  ivi  gl’ inftrumenti  di  guerra,  ne 
fciolfero  l’alTedio.  Pofcia  mediante  trattato  maneggiato  da  Ro- 
meno Lavizario,  daTurcone  da  Fontanella,  e da  Ifacco  da 
S.  Benedetto  ebbero  quella  rocca  dai  Chiavennafchi  per  lo  prez- 
zo di  lire  fei  mille  nel  1305  (4).  Due  anni  dopo,  riufcita  pa- 
rimente inutile  la  forza  , per  lo  Hello  mezzo  ricuperarono  dai 
Rufconi  il  caflelio  di  Bellinzona,  per  cui  il  comune  di  Como 
sborsò  a Franchino,  ed  a Zanino  cognominato  Ravizza  fratel- 
li Rufconi  nati  da  Pietro  figlio  di  Loierio  lire  quattromila  de’ 
danari  nuovi  (5). 

Guido  Torriarto  /àlito  per  gradi  a Tempre  maggiore  po- 
tenza, e fegnatamcDte  nell’anno  1308  fatto  capitano  perpetuo 


(1)  Jov.  p.  5 6.  & 57,  (2)  Idem  p.  57.  (5)  Idem  ibid.  Corio  ljl.  di  Mil. 
P.  2.  f.  ! <5 ?.  Ié4.  Calci),  lib.  19.  p.  4 1 9.  Cr  411.  (4J  Jov,  H'jl.  Pare.  lib.  1, 

p.  57.  (5)  Pel.  Ahnum.  Civ,  Cuoi.  Val . 1.  p . 18.  & ftq.  in  tjufd,  lab. 
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di  Milano,  e fignore  di  Piacenza  per  cinque  anni  (i)  chiamò  io 
quell’anno  medefimo  ad  una  dieta  generale  in  Milano  i legati 
di  tutte  le  città  alleate,  cioè  di  Lodi,  Piacenza,  Cremona,  Cre- 
ma , Bergamo  , Como  , Novara  , Vercelli  , Adi , Aleflandria  , 
Tortona,  e quelli  ancora  di  Pavia,  c non  folamente  ottenne, 
che  fi  tìringeffe  fra  tutte  quelle  città,  e Milano  una  nuova 
lega,  ma  ancora  ch’egli  ne  folle  colìituito  il  direttore,  ed  il 
capo  con  piena  autorità  (2).  Quelli  rinnovati  nodi  di  alleanza 
animati  dallo  fpirito  di  partito  armarono  nuovamente  i Co- 
mafehi  infìem  cogli  altri  popoli  confederati  a favor  de’  Guelfi 
Brefciani  , ai  quali  tentarono  di  riaprire  colla  forza  l’ingreflò 
in  patria,  da  cui  erano  flati  difcacciati . Ma  quella  imprefa  non 
riufeì  dante  il  pronto,  e vigorofo  loccorlo,  che  Brefcia  rice- 
vette da’  fuoi  amici  di  fazion  Ghibellina  (3).  Nel  feguente  1309 
Como  impiegò  con  miglior  fuccelfo  i pacifici  officii  inviando 
ambafeiatori , come  fecero  ancora  altre  città,  a Milano  per  lo- 
darvi le  domediche  difeordie  dilatateli  nella  Tamiglia  de'  Tor- 
riani . Guido  della  Torre  avea  per  fofpetti  d’  una  trama  fatto 
arredare  Caffone  Arcivefcovo  di  Milano  con  tre  di  lui  fratelli 
figliuoli  di  Mofca , e teneva  il  primo  fotto  cudodia  io  Mila- 
no , e gli  altri  confinati  nella  rocca  di  Anghiera . Ora  in  un 
parlamento  congregato  nella  Metropolitana  di  quella  città  ai  28 
d’ottobre  dell’anno  fuddetto  fu  coll’opera  de’  nodri,  e degli 
altri  mediatori  conciliato  un  accordo,  pel  quale  Caffone,  ed  i 
fratelli  fuoi  ricuperaron  la  libertà , ma  fotto  la  condizione  di  . 
dar  lontani  da  Milano  (4)  ; e queda  dura  condizione  induffe 

g)i  quell’  Arcivefcovo  a dimoiare,  e follecitare  la  venuta  di 
urico  Re  de’  Romani  (5) . Palliamo  a vedere  fidano  impor- 
tante avvenimento . 

Caduto  Alberto  Re  de’  Romani  vittima  del  tradimento 
di  un  fuo  nipote  la  corona  Germanica  pafsò  ad  Enrico  Conte 
di  Lucemburgo  per  elezione  fattali  di  lui  il  giorno  25  di  no- 


(1)  Ckrcn.  Parm.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  877.  Corio  IJÌ.  di  Mil.  P.2. 
f.  166.  Calch.  Hifl.  Patr.  fib.  19.  p.  431.  (a)  Cono , t Calch.  I.  cìt.  (j)Ckron. 

Parm.  T.  .9.  coi.  873.  Colio  Jfl.  di  Alci.  P.  a.  /.  1 66.  (4)  Flairma  Manip. 

Hot.  cap.  347.  vf> mal.  Al  ed.  cap.  81.  Chea.  Parm.  col.  877.  & 88c.  Cl.ron, 
E/i.  T.  15,  col.  368.  Corio  Jfl.  di  AHI.  P.  2.  /.  167.  1 fcg.  Calch.  Iti.  19.  • 
f.  434.  ad  43  A (j)  Colio  /.  168. 
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vembre  dell’anoo  1308  (1).  Enrico  il  fettimo  di  quello  nome 
fra  i Re  di  Germania  defiderofo  di  pervenire  alla  grandezza 
de’  palTaù  Re  anelava  all'  acquilo  del  regno  d’ Italia . Le  cir- 
coftanze  , celle  quali  trovavafi  ogni  città  di  Lombardia  , non 
potevano  effere  piti  favorevoli  \ lui  per  giungere  al  compi- 
mento de’  fuoi  voti  . Ogni  citili  rotta  in  fazioni,  e in  guerre 
civili  non  godeva  che  a brevi  intervalli  una  quiete  precaria . 
I Guelfi,  ed  i Ghibellini  a vicenda  fìgnoreggianti , e foggetti, 
ed  ora  glorio!!  in  patria  , ora  miferi  in  elmo,  aveatt  tutti  bi- 
sogno di  un  protettore,  gli  uni  per  ripatriare,  gli  altri  per  fo- 
llenetfi  nell’  ufurpata  autorità  contro  i loro  avverfarj.  11  po- 
polo cecamente  flrafcinato  alla  fequela  dì  un  nome,  e venduto 
all’ ambizione  de’  potenti , lìccome  non  confervava  che  un’im- 
magine della  liberti , così  era  difpolto  a cambiar  padrone 
palìando  anche  lotto  il  governo  di  un  monarca . A quelle  ta- 
cite chiamate  fi  aggiunlero  gl’inviti  élprelfi  di  molti  magnati, 
ed  anche  di  Leone  Vefcovo  di  Como  , il  quale  fpedì  ad  En- 
rico in  Germania  i fuoi  legati  (3).  Enrico  pertanto  mandati 
innanzi  alcuni  fuoi  medi,  capo  de’  quali  era  il  Vefcovo  di 
Coflanza , a partecipare  alle  città  di  Lombardia  la  proflìma 
fua  venuta,  s’  incamminò  egli  lìeflo  in  compagnia  di  Marghe- 
rita di  Erabante  fua  reai  confette  col  feguito  di  molta  folda* 
tefca  , ed  allumi  feco  nel  viaggio  gli  efiliati  primati  Milane!» 
Caflone,  o lìa  Gallone  Arcivelcovo,  e Matteo  Vilconte  entrò 
con  loro  in  Milano  ai  23  del  dicembre  13x0,  e nella  prolfi- 
ma  Epifania  fu  incoronato  Re  d’ Italia  dal  Prelato  Milanefe 
alla  prefenza  non  meno  del  Vefcovo , e dei  deputati  di  Co- 
mo (3),  che  degli  altri  deputati  della  maggior  parte  delle  altre 
città  Lombarde . Il  erodila  Brefciano  (4)  fcrive  che  interven- 
ne a quella  coronazione  anche  Franchino  Rufca,  ma  s’ ingan- 
na nel  dirlo  lìgoore  di  Como  ; poiché  allora  dominava  qui  la 
contraria  fazion  de’  Vitani,e  per  elfa  vi  teneva  il  primo  luo- 


(1)  Bernard.  Guid.  in  vita  Cititi.  V.  Script.  Rer.  hai.  T.  3.  P . I . col.  Ó75. 
Ptolcm.  Lue.  Hifl.  Etcì.  Ut.  24.  cap.  37.  Albertin.  Mudar.  Ut.  1.  rutr.  4.  Script, 
ut  Jup.  T.  10.  terree.  Vicem.  hi.  3.  T.  9.  col.  1048.  & Jeq.  Ut.  4.  col.  1051. 
Cr  1053.  Villani  Ifl.  Uttiv.  Ut.  8.  cap.  94.  & 101.  (2)  Fernet.  Vicent.  Hifl. 

Ut.  4.  T.  9.  col.  1059.  (3)  Idem  hi.  4.  col.  1059.  Malvec.  Chton.  Brix.  difl.  9. 

cap.  63.  Script.  Rtr.  Uat.  T.  14-  Corio  Ifl.  di  Mil.P.i.  f.  172,  Asinai.  Medici, 
top.  83.  (4)  Malvech.  Ctron.  Brix.  T.  14.  difl.  9,  cap.  £3, 
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go  Martino  Lavizario,  fe  diamo  fede  al  Ferreto  dorico  Vicen- 
tino^)- Ma  Franchino  per  l’  autorità  di  Enrico  Re,  a cyi  ricor- 
fe,  e ‘che  già  per  maffma  richiamava  dappertutto  gli  efìliati 
alla  patria,  fu  riammeffo  co’  Tuoi  in  Como;  ed  egli-  poco  Jop<j 
ad  efempio  della  efpulfione  de.’  Torriani  da  Milano  fcacciò  da 
Como  i Gueltì  Vitani  nel  medefimo  anno  1 3 r i (2),  Ad  Eq. 
rico  i deputati  fuddett:  preflaron  omaggio  , e pofcia  i popoli 
pagarongli  tributi  come  a fupremo  lignote.  Egli  dopo  d’ un 
tumulto  fufcitatolì  in  Milano,  pel  quale  furono  i Torriani  co- 
' Cretti  all’elilio,  e faccheggiate  ,‘cd  ar  fe  le  loro  cale,  indimi 
Matteo  per  fuo  Vicario  io  quella  citih,  e Umilmente  prepole 
vicarj  alle  altre,  ed  in  ilpecie  Bracchino  Brufamantica  alla 
noflra  (3),  la  quale  nello  Cello  tempo  Creò  due  Podeftk  Bel- 
lolo  da  interlegna,  e Prencivallo  degli  Avvocati  ameodue  della 
parre  ora  a vicenda  predominante  de’  Rufconi  (4). 

1 Comafchi  fedeli  a Celare,  malgrado  gli  clempj  della  in- 
fedeltà di  altri  popoli  Lombardi,  lo  ajutaroo  nell’  affedio , e 
conquìda  di  Brefcia  ribellatali,  la  quale  fpedizione  dutò  beo 
quattro  tnefi  dal  maggio  lino  ai  24  di  fettembre  (5)  . Spedi- 
rono in  feguito  i loro  delegati  ad  un  congrega , che  il  Re  me- 
deli  ino  tenne  in  Pavia  (6).  Frattanto  in  Como  erano  Cali  per 
inlìnuazione  di  Enrico  ricevuti  i Vitani  poco  prima  difcacciati, 
fecondo  che  afferma  Nicolò  Vefcovo  di  Borronto  (7)  autore,  il 
quale  lìccome  compagno  di  viaggio,  cos't  fu  teliimonio  ocu- 
lare delle  azioni  di  quel  Re.  Ma  non  pafsò  molto  che  gli  an- 
tichi odii  tra  le  due  fazioni  rifvegliarono  qu't  di  nuovo  la  dif- 
cordia , la  quale  pctò  all’ avvicinarli  di  Aimone  Velcovo  di 
Ginevra  fpedito  dal  Re  prertamente  lì  fedò  (8). 

Enrico  lebben  da  principio  li  faceife  conofcere  lontano  da  ogni 
Cudio  di  partito  , ed  amico  de’  Guelfi  , e Ghibellini  egualmente 
impiegaffe  la  fua  autorità  a riconciliare  gli  uni  cogli  altri , ed  a 
richiamare  i banditi  alla  lor  patria,  nuliadimeno  coll’ andar  del 
tempo  egli,  e piò  di  lui  i fuoi  vicarj  inllituiti  per  le  diverfe 


(0  Hift.  lib.  4.  coi.  1055.  & 1059.  (3)  A zar.  de  rtb.  eejì.  Viectom. 

cip.  4.  Script,  Rer.  Ilei.  T.  1 6.  a col.  jc.j,  ad  $c 6.  (3)  Jov.  Hijl.  Pair.  lib. i« 
t • 3®-  .la)  Jov.  ibid.  (5)  Ferret,  Victor.  Uè.  4.  col.  1071.  (6)  Idem  cd.  1 c 85. 

(p  Ser',p!'  l'a*‘  9-  &>95-  (#)  Albert. n.  Mui’at.  de  geli.  Htnr.VlL 

Rcg.  hi.  :.  rutti.  3. 
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citta  dieder  opera  all’  efaltamento  de’  Ghibellini  fopra  de’ Guelfi . 
Per  la  qual  cola  appena  Enrico  fi  allontanò  dalia  Lombardia , 
die  1’  odio  delle  fazioni  irritato  maggiormente  dalla  parzialitk 
fuddetta  proruppe  in  difcordie  , e guerre  tali , che  quaft  mai 
quella  provincia  lì  vide  per  1’  addietro  cotanto  agitata  e fcon. 
volta.  In  mezzo  però  a tante,  e si  univerfali  agitazioni  la 
xitth  di  Como  fi  mantenne  in  calma;  fé  non  die  accadde  <jual- 
che  movimento  di  guerra  contro  Montorfano  (i),  il  cui  ca- 
Hello  pria  diflrutro  era  flato  riedificato  da  Guido  Torriano 
1’  anno  130P  (2).  In  quello  cartello  erafi  ritirato  Francefchino 
con  altri  di  quella  potente  famiglia,  allorché  iTorriani  dovet- 
tero abbandonar  Milano  per  caufa  del  tumulto  dillopra  mento- 
vato (3),  ed  ivi  parimente  avean  trovato  1’ afilo  parecchj  de’ 
Vitani  prima  del  loro  ritorno  in  patria.  Da  quell’ afilo  adun- 
que i Ghibellini  Milanefi  tenraron  coll’arme  di  fnidare  i Tor- 
xiani,  e tanto  fecero  che  quelli  perduta  ogni  fperanza  di  forte- 
nervifi  conlégnarono  il  cartello  ai  Comafchi  nelle  mani  di  Leo- 
ne Vefcovo,  di  Pietro  Rufca,  e di  Rizardo  da  Pirovatio  capitano 
del  popolo  (4)  . lo  tralafcio  di  narrare  gli  avvenimenti  della 
guerra , che  altrove  fi  fece  tra  Guelfi , e Ghibellini , avvenimenti 
diffufamente  efpolli  da  molte  finitori  di  quell’  erti  (5) , ai  quali 
rimando  chiunque  brama  di  eflerne  inrtruito;  e follmente  ac- 
cenno che  le  citth  di  fazion  Ghibellina , non  trovando  un  fuf- 
fìciente  appoggio  in  Enrico  Re  più  magnanimo  che  potente, 
Urinfero  fra  di  loro  una  lega;  che  in  quella  lega  entiò  Como 
infieme  con  Torino  , Novara  , Ve  rcelli  , Milano  , Bergamo  , 
Brefcia , Verona,  Vicenza,  Mantova,  Modena,  Lodi,  e Pia- 
cenza ; che  al  contrario  Alba  , Arti , Àlertandria  , Pavia  , Par- 
ma , Reggio  , Cremona  , Padova  , e Trevigi  inalberarono  lo 
rtendardo  de’  Guelfi,  dei  quali  fi  fece  protettore,  e capo  Ro- 
berto Re  di  Napoli  (6);  che  il  Re  de’  Romani  confermata 


(1)  Ferrct.  Vicent.  Hift.  hi.  4.  ccl.  1067.  Script.  Rtr.  Irai.  T.  9.  Corio 
ljì.  di  Mil,  P.  2./.  tó8.  (2)  Corio  itici,  (3,  Cotio  & Ferree.  Vicent.  /«-. 
rii,  Johan.  de  Cermerate  lift.  cap.  27.  Script.  Rcr.  Ira!.  T.  9.  (4)  Jov.  Hift. 
Patr.  Ut.  1.  p.  58.  (5)  Nicol.  Epi/c.  Botront. Script.  Rcr.  Ila!.  T.  9 a tel.H 87. 
ad  958.  Joh.  de  Cernieri,  a cap.  10.  ad  do.  T.  toc!.  Ferret.  Vicent.  Hift.  Uh.  4. 

5.  itid.  Aibettin.  Mudar,  a Ut.  1.  ad  1 6.  T.  10.  Boriine.  Morigia  CLron. 
M'i’.ott.  Ut.  12.  a cap.  6.  ad  12.  T.  12.  (6)  A ! ber  ti  n.  Mufiat.  dt  tei.  gtft. 

Hc.r.  VII,  Ut.  7.  rutr.  6. 
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l’ unioo  [fuddecta  de’  Ghibellini  feguaci  dell’ imperio  diede  aj 
«Ili  per  Capitano  generale  Guarnerio  Conce  di  Humberg  , la 
qual  elezione  da  lui  fatta  ai  13  di  febbrajo  dell’ anno  (312 
egli  maoifeftò  con  lettera  circolare  a tutte  le  città,  e terre  dì 
quella  focietà  (1);  e che  finalmente  i Comafchi  avendo  di  eoa* 
certo  cogli  altri  alleati  in  un  parlamento  tenutoli  a Brefcia 
fidati  i fudìdii  da  darli  a quel  Capitano  , cioè  duemila  follati 
a fpefe  comuni , ebbero  parte  ai  molti  vantaggi , che  i Ghi* 
bellini  riportarono  contro  de’  Guelfi  (2) . 

Frattanto  Enrico  accompagnato  dai  deputati  della  noftra , 
e delle  altre  citth  fedeli  di  Lombardia  andò  a Roma  , e coli 
ricevuto  1'  imperiai  diadema  da  Clemente  V Papa  nella  bafilica 
lateranefe  il  giorno  jp  di  giugno  dell’  anno  fopraccennato  per* 
venne  al  colmo  della  grandezza^).  Ma  la  reai  potenza  di  que. 
fio  Re,  ed  Imperatore,  che  gii  era  cominciata  a declinare, 
finì  in  breve . Egli , mentre  accingeva!!  cogli  ajuti  delle  città 
Ghibelline  alla  fpedizione  dileguata  contro  del  Re  di  Napoli 
fuo  dichiarato  nemico,  fu  colpito  da  immatura  morte  a Buon* 
convento  nella  Tofcana  il  giorno  24  d' ago  Ito  1313  (4),  anno 
lutinolo  ai  Lombardi  anche  per  le  Itragi  che  fece  tra  elfi  l’ in* 
fortovi  morbo  epidemico  dopo  la  careltia  dell’  anno  anteceden- 
te (5).  I Lombardi  perdettero  in  Enrico  un  principe  degno 
della  loro  Dima,  e del  loro  amore  per  le  doti  dell’animo,  e 
del  cuore  , per  la  rapida  fua  fortuna  , e per  1’  opera  che  diede 
all’  eltirpazione  delle  guerre  civili,  febbene  poi  quelli  pregi  ve- 
nilfero  alquanto  offufeati  da  una  condotta  non  tempre  eguale  , 
da  qualche  trafporto  di  vendetta  nelle  militari  fpedizioni , e 
dall  avidità  de’  fuoi  miniftri  nell’  eltorquer  danaro  , di  cui  egli 


(1)  Boriine.  Morigia  Chron.  Modoet.  lib.  1.  cap.  li.  Script.  Rer.  ital.T.  li. 
(1)  Idem  cap.  il.  & rcliqui  aulì.  fup.  cit.  (3)  Anonym.  in  vita  Clem.V. 
Script.  Rer,  hai.  T.  3.  P.  2.  a al.  466.  ad  470.  PcoIooj.  Lue.  in  ejufd.  vita. 
Ferrei.  Vicent.  Hijl.  lib.  5.  T.  9.  a col.  1098.  ad  1 104.  Albertin.  Mudai,  hi.  8. 
a rubr.  1.  ad  7.  Script.  Rer.  hai.  T.  io.  Anonym.  Chron.  Sirii.  cap.  74.  T.eod. 
cil.  865.  Nicol.  Botrontin.  Ep.  de  itin.  in  Ital.  Henr.  VII.  Reta:.  Script.  Rer. 
hai.  T.  9.  a eoi.  907.  ad  919.  (4)  Albertin.  Mudar,  lib.  1 6.  a rubr.  a.  ad  8. 
Joh.  de  Ccrtnen.  a cap.  50.  ad  64.  Gio.  Villani  IJI.  Untv.  lib.  9.  cap.  51.  Ferrei. 
Vicent.  lib.  j.  Script.  Rer.  Ital.  T.  9.  col.  11 15.  & feq.  (5)  Malvec.  C hrom 
Bnx.  difl.  9.  cap.  20.  Gazata  Chron.  Reg.  Script.  Rer.  Ital.  T,  18.  ed.  24. 
Ftolom.  Lue,  T.  11,  rd.  1237.  Colio  f.  179. 
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era  bifognofo  (1).  E noi  perdemmo  in  lui  un  benefattore  della 
patria  per  le  fazioni  riconciliate,  e della  nolìra  chiefa  per  la 
conferma,  eh’  ei  fece  a Leone  Vcfcovo,'di  tutti  i favori,  e 
privilegi  de’  Cefari , ed  Augutli  fuoi  preJcceflori  , come  diradi 
più  dillintamente  al  capo  II. 

L’  anno  feguente  gli  elettori  Tedefchi  divift  fra  di  loro 
nominarono  in  difeordia  due  Re  de’  Romani  per  fuccedere  al 
defunto  Enrico . Cinque  di  loro  adunati  in  Francoforte  dettero 
ai  20  di  ottobre,  e poi  coronarono  in  Acquifgrana  Ludovico 
Conte  Palatino  del  Reno,  e Duca  di  Baviera:  gli  altri  due 
proclamarono,  indi  coronarono  nella  città  di  Bonoa  Federigo 
Duca  d’  Aullria  figlio  di  Alberto  Imperatore  (2).  Ma  frattanto 
che  quelli  due  emuli  fi  difputavano  il  regno  mettendo  a fer- 
ro, e a fuoco  la  Germania,  Matteo  Vifconte  dopo  varie  vi- 
cende rilorto  col  favore  di  Enrico  VII.  andava  a poco  a poco, 
e con  tutti  gli  artifìzj  delia  pili  fina  politica  dilatando  la  fua 
autorità  fu  diverfe  città,  ofando  perfino  di  fofiituire  agli  anti- 
chi titoli  più  modelli  quello  non  peraltro  nuovo  di  fignore, 
come  fece  in  Milano , e cosi  poneva  i fondamenti  del  princi- 
pato nella  fua  famiglia . Fra  le  città , che  in  diverfi  anni  fi 
fottomifero  a lui , ma  non  tutte  (labilmente , fi  annoverano 
Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Vercelli,  Piacenza,  Berga- 
mo, Tortona,  Aleflandria  (3),  e Como  eziandio  (4).  Ma 
in  quell’  ultima  città  egli  non  ottenne  che  una  prefettura  di 
onore,  fotto  la  cui  ombra  i Rufconi  flretramente  congiunti  per 
affinità  con  lui , e fatti  fuperiori  ai  Vitani  la  governavano  ; 
concioffiachè  Franchino  Rufca  fu  fatto  Capitano  , e fignor  ge- 
nerale del  comune,  e del  popolo  di  Como,  ed  a foltegno  di 
quella  parte  dominante  fi  decretò,  che  in  avvenire  non  fi  eleg- 
gefie  alcun  Podeflà,  il  quale  non  folle  amico  dell’  imperio,  e 
della  fazion  Rufcona  (5).  Circa  quelli  tempi  noi  diedimo  per 


(0  Fcrrtt.  Viccnr. , Albertin.  Muffir.,  Joh.de  Cermeti. , Boninc.  Morigia, 
Gio.  Villani,  Azar.  & alii . (a)  Gio.  Villani  Ili.  Univ.  Hi.  9.  cap.  66.  Ferret. 

Vicent.  Hi.  7.  col.  11 69.  & ftq.  Pt'lom.  Lue.  Hi  fi.  Etcì.  Hi. 2 4.  cip.  41.  Ann. 
Mediai,  cip.  S6.  (?)  F'erct.  Vicent.  Hi.  6.  Script.  Rer.  Ical.  T.  9.  a col.  1119. 

ed  1152.  B inine.  Mor'g-a  Ch'or.  Mojott  Hi.  1.  a cip.  19.  ed  22.  7\  1 2.  Chron. 
Afi.  cap.  80.  ??  8t.  T.  tt.  Fiamma  Man.  Fior.  tep.  ?54.  C feq.  T.  coi. 
(4)  Albcrt'ti.  Muffar.  Hi.  7.  rutr.  •<?.  Script.  Rtr.  Ital.  T.  io.  col.  674.  & fcq. 
Villani  Ift.  Uni •_•.  Hi.  9.  cap.  107.  T,  13.  (5)  Jov.  Hijl,  Fair.  Ili,  1.  p,  5 8. 
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Fodeflà  a Bergamo  Bertazolo  de’  Lambertenghi  perfonaggio  di 
gran  nobiltà,  e potenza,  e perciò  defiderato,  ed  eletto  dai  Ber- 
gamafehi  a quella  infìgne  carica  (i). 

Matteo  intento  a flabilir  maggiormente  la  fua  grandezza, 
ed  a preparar  quella  de’ Tuoi  figliuoli,  ch’eran  molti,  e belli- 
coli  , li  dillribui  al  governo  delle  diverfe  città,  che  gli  obbedi- 
vano , ma  non  già  di  quella  di  Como  . Egli  teneva  una  corte 
brillante  , e da  ucm  politico  ufava  molta  generofità  per  con- 
ciliarli flima  , e benevolenza , ma  per  quelle  fpefe  trovandoli 
Tempre  in  bifogno  di  danaro  aggravava  con  infolite  angherie  i 
popoli  a lui  foggetti , e talvolta  armando  ancora  la  delira  di 

f ene  contro  i pretelì  ribelli  , che  la  pefantezza  del  giogo  non 
afeia  mai  di  fufeitare,  incarceravali , o punivali  in  altra  guifa 
del  qual  rigore  il  Vifconte  lafciò  qualche  efempio  anche  io  Co- 
mo per  tellimonianza  del  Morigia  (a).  Ma  quantunque  un 
fiffatto  di  lui  procedere  facefle  molti  malcontenti , niuno  fin 
qui  aveva  ardito  di  armarli  apertamente  contro  di  Matteo . 
Quelli  provocò  lo  fdegno  della  poteftà  ecdefiaflica  coll’  impor- 
re ^ravi  tributi  al  clero,  coll’ occuparne  di  propria  autorità  i 
beni,  e difpor  talvolta  de’ benefizi  eccleliallici , c fino  coll’ in- 
carcerare, e torturar  cherici  (3),  cofe  tutte  contrarie  alle  ca- 
noniche collituzioni , e alle  malfime  di  que’  tempi  ; e la  pote- 
rà ecdefiallica  molle  una  terribil  guerra  a Matteo , e quali 
giunfe  al  punto  di  abbatterlo  totalmente.  Ella  usò  dapprima 
le  armi  fpirituali  con  replicate  fcomuniche  contro  i Vifconti  , 
ed  i loro  fautori , e coll’  interdetto  alle  città , che  volevano 
perfeverare  nell’aderenza  a Matteo;  poi  impugnò  ancora  le 
temporali  intimando,  e promovendo  una  crociata  a di  lui  elìer- 
minio.  Io  taccio  i motivi  politici,  che  inviluppati  con  quelli 
della  religione  muovevano  la  corte  papale  efiliata  in  Avigno- 
ne , e maneggiata  dalla  Francia,  e fpecialmente  dal  Francefe 
Roberto  Re  di  Napoli  , che  il  Papa  avea  confiituito  vicario 
della  chiefa  al  governo  d’ Italia  vacante  l’imperio.  La  foprac- 
cennata  guerra  mife  fottofopra  per  piò  anni  la  nofira  Lombar- 
dia . Giammai  piò  vivo  avvampò  il  furore  delle  fazioni  de’ 


(1)  Jov.  Hijl.  Pait.  IH.  1.  *.  v8.  (j)  Ciro n.  Modeet.  Hi.  i.  cap.  21. 

(?)  Alberilo.  Mutlit.  de  Lud.ov.  Èttaro  Script,  Rer.  Ital.  T.  IO.  col.  774.  & 
776.  Coiio  ÌJÌ.  di  Ali/.  P.  2.  [.  180.  c fcg. 
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Guelfi,  e de’ Ghibellini  , quelli  armati  per  la  chiefa  , quelli 
per  1’  imperio  rapprefentato  dai  Vifconti.  La  contrarietà  di 
partito  divjfe  in  ogni  luogo  i cittadini  da  cittadini  , e armò 
gli  uni  contro  gli  altri,  e lo  Hello  fu  de’  Comafchi,  predo  i 
quali  predominava  Franchino  Rufca  colla  fazion  Ghibellina . 
Alatteo  giunfe  ad  avere  folto  le  Tue  infegne  cinquemila  cava* 
beri,  e quarantamila  fanti.  Finalmente  egli  (ì  umiliò,  e ad 
onta  delle  dilfuafiooi  di  molti  Ghibellini , e del  noliro  Rufca 
ancora,  ricercò,  e ottenne  la  pace,  e poco  dopo  morì  ai  24 
di  giugno  dell’anno  1322  (1).  Ma  quella  pace,  non  avendo 
Lodi  fondamenti , fu  preito  rotta  dall’  ambiziofo  Galeazzo  pri- 
mogenito, e fuccellore  di  Matteo,  e perciò  la  Lombardia  arfe 
nuovamente  dell’  incendio  di  una  guerra  la  più  crudele,  di  cui 
omelie  le  molte,  e varie  vicende,  io  non  ricordo  che  alcuni 
principali  avvenimenti,  ai  quali  i Comafchi  ebbero  parte.  EHI 
militavano  lotto  il  comando  di  Franchino  Rufca  nell’armata 
Ghibellina,  allorché  quella  prefe  Monza  per  allalto  ai  16  di 
novembre  del  fopraccennato  anno  1322.  Uniti  con  ella,  e gui- 
dati dal  vicario  di  Ludovico  il  Bavaro  difefero  Milano  nel  1323; 
cooperarono  alla  famofa  vittoria  di  Vaprio  de’  28  febbraio  del. 
l’anno  lufleguente  , e alla  riconquilla  di  Monza  fatrafì  ai  10 
del  profilino  dicembre  . Al  contrario  i Guelfi  efìliati  dalla  pa- 
tria feguitavano  le  infegne  della  chiefa,  e fpargevano  il  fangue 
de’ loro  fratelli  (2).  In  mezzo  agli  orrori  di  quella  guerra  ci- 
vile Ravizza  Rufca  fratello  di  Franchino  fu  allumo  in  Podellà 
di  Milano  nel  giorno  15  di  novembre  1322  (3),  e nel  feguen- 
te  anno  ai  12  di  fettembre  fuccedette  a lui  in  quella  carica 
Giacomolo  della  llella  famiglia  (4) . Frattanto  Ludovico  Duca 
di  Baviera,  ed  eletto  Re  de’ Romani  dalla  pluralità  dc’fuffragj 
degli  elettori  Germanici  nella  maoiera  già  detta,  avendo  feon- 


(1)  Cl.ton.  Ajì.  Script.  Rer.  Itti.  T.  il.  a cap.  99.  ad  107.  OuaJv.  Flam. 
Man.  i-lor.  T.  tod.  a cap.  356.  ad  361.  Boninc.  Moriaia  Cbron.  Modoct.  lib.  1. 
a cap.  ai.  ad  fin.  CT  lib.  3.  cap.  2.  T.  12.  Corio  Ifi.  di  Mil.  P.  3.  f.  194. 
(a)  Boninc.  Morigia  Cbron.  Modoct.  lib.  a.  & 3.  a cap.  26.  ad  30.  Arar.  Cbron. 
cap.  5.  G"  feti.  Script.  Rir.  hai.  T.  1(5.  Cbron.  affi.  a cap.  101.  ad  1 (O.  T.  II. 
.d'inal.  Medio!,  a cap.  91.  ad  97.  Fiamma  Man.  Fior,  a cap.  359.  ad  361.  Gio. 
Villani  lfl.  Ut  tv.  lib.  9.  a cap.  107.  ad  242.  (3)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  361. 

ninnai.  Mtctiol.  cap.  9;.  (4)  Cbron.  MS.  PotcJÌ.  Med.  apud  Giulia!  AUm.  di 

Mil.  Continuar.,  P,  1,  lib.  63.  p.  205. 
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fitto , e fatto  prigioniere  1’  emulo  Federigo  d’  Auflria  in  una 
gran  battaglia,  la  quale  diedefi  circa  il  giorno  29  di  fertembre 
dell’anno  1323,  indi  ottenuta  da  lui  la  rinunzia  d’ ogni  dirit- 
to al  regno  (1)  rivolle  i Tuoi  penfieri  all’  Italia.  E già  prima 
d’ora  egli  fi  era  preoarara  la  firada  all’acquifto  di  quello  regno- 
coll’ aver  ajurati  i Vifconti  nelle  loro  imprefe , per  la  qual  cofa 
aveva  incorfa  la  indisnazione  , e tirati  fopra  di  fe  gli  anatemi 
del  Papa  Giovanni  XX/I  (2)  . L’occafione.  per  giungere  al 
compimento  de’ fuoi  voti  non  poteva  eflere  la  più  favorevole; 
concioflachè  i principali  de’ Ghibellini , i quali  avean  bifogno 
del  di  lui  appoggio  per  foftenerfi  contro  ae’  Guelfi  non  fola- 
mente  lo  deaeravano,  ma  eziandio,  eflendofi  uniti  infìeme  a 
parlamento  nella  città  di  Trento  , lo  avevano  invitato  a ve- 
nire e per  mezzo  di  legati,  che  gli  fpedirono  , e colla  con- 
tribuzione di  una  corfiderabil  fomma  di  danaro  (3).  Lodovico 
adunque  nell’aono  1327  incamminatofi  per  la  via  di  Trento 
giunfe  con  6 co  foldati  a cavallo  il  di  23  di  marzo  a Como  , 
e qui  flette  afpettando  l’arrivo  della  regai  fua  conforte,  e del 
rimanente  delle  truppe,  eh’ erano  in  viaggio  per  le  alpi  Reti- 
che.  Egli  dimorò  con  noi  fino  ai  16  di  maggio,  e in  quello 
fpazio  di  tempo  vennero  a trovarlo  Galeazzo  Vi feonte,  indi 
Marco,  e Lodrifio  , quelli  zio,  e quegli  fratello  di  Galeazzo 
accompagnati  da  nobil  comitiva  di  Milanefi,  della  qual  venuta 
il  motivo  principale  erano  le  diffenfioni , che  l’ambizione  avea 
fufeitate  in  quella  famiglia  (4).  Nel  fopraccennato  giorno  Lo- 
dovico parti  da  Como  per  Milano  dove  prefenti  i capi  delle 
città  di  Lombardia,  ed  anche  Franchino  Rufca  della  noftra  (5) 
fu  incoronato  Re  d'  Italia  nella  bafilica  Ambrofiana  il  di  ulti- 


(0  Cortus.  Hi/i.  lib.  3.  cap.  8.  Script.  Rer.  Iial.  T.  12.  Gio.  Villani  Ift. 
Univ.  lib.  9.  tap.  17;.,  192.,  314.  Ptolom.  I.uc.  Hfl.  Etcì.  lìb.  24.  cap.  42. 
(2)  Gin.  Villani  IJi.  Univ.  lib.  9.  cap.  164.  Script.  Rer.  Ital.  T.  13.  Cortus. 
Ui/I.  lib.  3.  cap.  9.  Boriine. ’Morigia  Cbron.  Modcet.  lib.  3.  a cap.  19.  ad  29. 
Clron.  jifl.  cap.  112.  Script.  Rer.  hai.  T.  11.  (3)  Cortus.  Hijl.  lib.  3.  cap.  10. 

■Albertin.  Muftai.  m Lndov.  Bav.  Script.  Rer ■ hai.  T.  lo.  col.  770.  G'ov.  Villani 
1JI.  Univ.  lib.  ic.  cap.  15.  ninnai.  F'Jior.  Script.  Rer.  Ital.  T.  11  .a  col.  441. 
ad  443.  Borine.  Morigia  Cbrnti.  Modott.  lib.  3.  cap.  36.  Nicol.  Tegrirn.  invita 
Ca/lrucii  Seript.  Rtr.  hai.  T.  ri.  col.  Ì318.  (4)  A I ber t in.  Muflat.  in  Ludov. 

Bav  Script.  Rer.  hai.  T.  io.  p.  770.  Boninc.  Morigia  | Chr.  Modcet.  lib.  3. 
tap.  37.  T.  12.  Gualv.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  365.  (5)  Paiis.  de  Cercta 

Cbron.  Vero n.  Script,  Rer.  hai.  T.  8.  col.  644. 
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rno  di  maggio,  ovvero  il  primo  del  feguente  giugno,  ed  il 
Rufca  , e gli  altri  primari  delle  altre  cirtk  giurarono  a lui  la 
fedeltà  (1).  Colà  avvenne  la  difgrazia  di  Galeazzo,  il  quale 
efaltato  prima  dal  Re  alla  carica  di  fuo  Vicario , e così  con. 
fermato  nella  fignoria  non  meno  di  Milano,  che  di  Pavia, 
Lodi,  e Vercelli  reftò  poi  la  vittima  del  livor  de’  congiunti, 
venendo  egli  infieme  con  Azzo  fuo  figliuolo,  e con  Luchino, 
e Giovanni  fuoi  fratelli  arredato  , e tradotto  d’ordine  del  Re 
nelle  carceri  del  cartello  di  Monza  da  Galeazzo  de  fio  fabbri» 
cate  (2).  Dopo  di  ciò  il  Re  nominò  per  vicario  generale  Gii- 
glieimo  da  Monteforte,  indi  mettendo  a contribuzione  le  eiità, 
ed  i fignori  di  Lombardia  , da  cui  o a titolo  di  re  gj  diritti , 
o col  traffico  de’  fuoi  privilegi  dicefi  d’  avere  fmunti  dugento» 
mila  fiorini  d’oro,  fi  avviò  per  la  Tofcana  a Roma  (3). 

L’oggetto  di  quefio  viaggio  era  la  coronazione  imperiale. 
Ma  ficcome  egli  avea  contrario  il  Papa,  che  doveva  efeguirla, 
cosi  fecefi  incoronare  da  due  Vefcovi  del  fuo  partito  il  giorno 
17  di  gennajo  dell’anno  1328.  Ciò  fatto  il  Bavaro  volendoti 
vendicare  delle  replicate  terribili  cenfure  , con  cui  il  Papa  lo 
avea  fulminato,  trafeorfe  all’  enorme  attentato  di  farlo  procefi- 
fare,  e deporre,  e quindi  intrudere  in  luogo  di  lui  un  antipa- 
pa  nella  perfona  di  Pietro  da  Corvara , il  quale  prefe  il  nome 
di  Nicolò  V.  (4)  . 

I Vifconti  ricuperando  per  danaro  la  libertà,  e furono  ri- 
lafciati  dalle  carceri  di  Monza  ai  2^  di  marzo  dell’anno  fud- 
detto.  Ma  Galeazzo  fopravvifle  pochi  mefi  alla  fua  liberazione, 
poiché  morì  nel  giorno  6 di  agofto  proffimo  (5)  . Egli , fe  cre- 


(1)  Fiamma  Menip.  Fior.  cip.  3Ó5.  Malvec.  Ckrcn.  Bri x.  liifì.  9.  tip.  (5 3. 
Cortus.  HiJÌ.  lib.  3.  cip.  io.  Alar.  di  Gcjl.  Viacom,  cip.  6.  & 7.  Script.  Rer. 
Ini.  T.  1 6.  Ann  ti.  Alrdiol.  cip.  99.  7.  e ed.  Gio.  Villani  ljl.  Univ.  lib . 10. 
cip.  18.  (2)  Ann.  Medio!,  cip.  97.  Morigia  Chron.  Mcdoet.  lib.  3.  cip.  37. 
Ciò.  Villani  Ili.  Univ.  lib.  io.  cip.  30.  e 31.  Corio  lji.  di  Mil.  P.  3.  f.  101. 
e 104.  (3)  Villani  Ifi.  Univ.  lib.  io.  dii  cip.  15.  et  36.  Alberi.  Mudar,  ri» 

Lud.  Bev.  T.  io.  col.  770.  & ftq.  Fiamma  Man.  Fior.  cip.  365.  Annel.  Alediol. 
cip.  98.  C?  99.  Morigia  /.  Jnp.  cit.  Chr.  Vero n.  Script.  Rer.  iti!.  T.  8.  col.  644. 
(4)  Villani  ÌJt.  Univ.  Itb.  io.  di!  cip.  54.  e/74.  Albertin.  Mulfat-  in  Lud.  Bay. 
a col.  771.  ufo,  od  Un.  Cortus.  Hiji.  lib.  3.  cip.  io.  & 11.  Bernard.  Guid.  im 
vita  Johan.  XXII.  Script.  Rer.  Itti.  T.  3.  P.  1.  p.  6S4.  (j)  Villani  IJÌ.  Univ. 
lib.  io.  cip.  31.  Morigia  Chron.  Modoet.  lib.  3.  cap.  37.  Cortus.  HiJÌ.  lib.  3. 
cip.  11.  Fiamma  A Un.  Fior.  cip.  363.  & ftq.  Anml.  Medio!,  cip.  100.  Gazata 
Cbitn.  Rig,  Script.  Rer.  bel.  T.  18.  col.  38.  Cr  39. 
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diurno  ad  uno  non  volgare  dorico  Fiorentino  (i)  ebbe  fotto  il 
Tuo  governo,  e quali  dominio  otto  città,  Milano,  Pavia,  Lo- 
di, Cremona,  Como,  Bergamo,  Novara,  e Vercelli.  Quanro 
a Como  però  ella  obbediva  a Franchino  , e fratelli  Rofconi  (aj  ; ( 
onde  il  dominio  che  dicefi  d’aver  avuto  il  Vifconre  fopra  quella 
città,  fi  deve  intendere  d’una  preminenza  piutrodo  di  onore 
che  di  autorità,  il  Giovio  (3)  fcrive  che  in  quel  medefimo 
anno  della  morte  di  Galeazzo  i Comafchi  per  opera  del  do- 
minante Franchino  Rulca  conchiufero  con  Giovanni  Sopranzo 
Doge  di  Venezia  un  trattato  di  commercio  tra  quella  repubbli- 
ca, • Como,  e che  il  detto  Franchino  accordò  ai  fuorufciti  il 
jitorno  nella  patria.  Correndo  l’ottobre  dello  IlelTo  anno  Ra- 
vizza  Rufca  fratello  di  Franchino  ito  con  una  comitiva  di  no- 
bili giovani  Comafchi  a Verona  per  godervi  le  felle, che  Cace 
Grande  della  Scala  lìgnore  di  Verona,,  e di  Vicenza  vi  aveva 
preparate  pel  recente  acquido  di  Padova,  fu  dallo  Scaligero  in- 
veitilo lolennemente  della  dignità  di  cavaliere  (4;,  didinzione 
a que’  tempi  aliai  onorifica , e ambita  eziandio  da’  principi  . 
Nel  fcguente  132P  Azzo  Vifconte  erede  dell’ambizione  non 
meno  che  della  poteuza  paterna  ottenne  ai  25  di  gennaju  da 
Lodovico  qual  Re , ed  Imperatore  il  vicariato  imperiale  di  Mi- 
lano confermatogli  con  patente  del  giorno  23  di  fettembre  (5). 
Queda  dignità  gli  codò  feffantamila  fiorini  d’oro,  lecondo  il 
IWorigia  (6),  e v’ha  chi  dice  fin  cento  venticinquemila  (7). 
Franchino  Rufca , o Rufcone  ebbe  dal  medeftmo  la  delfa  carica 
in  Como,  e l’ebbe  parimente  per  danaro  (8),  e cosà  altri  iu 
altre  città  (p)  • Ma  l’accorto  Azzo  , il  quale  non  tardò  a co- 
nofcere,  che  il  titolo  conferitogli  dal  Bavaro  non  badava  ad 
aflìcurargli  la  fua  potenza,  finché  avea  per  nemico  il  Papa,  e 
con  lui  tutto  il  partito  de’  Guelfi , intavolò  deliramente  anche 


(1)  Villani  lib.  10.  cap.  85.  (1)  Morigia  Ciro».  Madaet.  lib.  j.  tip.  ir. 

& 37.  Villani  IJL  Unto.  lib.  io.  cap.  118.  Fiamma  Ma*. Fior.  tap.  365.  Corrus. 
Hijì.  lib.  5.  tap-  4.  (3)  H'fl.  Pur.  lib.  r.  p.  59.  (4)  Paris  de  Cereta  Chr aw. 

Vtttm.  Script.  Rir.  hai.  T.  8.  col.  Ó45.  Gazata  Cbron.  Rcg.T.  18.  col.  39.  & 40. 

Albertin.  MuiTrt.  lib.  11.  de  grjì.  hai.  poji  mori,  llinr.  VII.  tal.  756.  & fcq. 
Ciro».  E/i.  T.  15.  10I.  390.  (5)  Fiamma  de  gcjl.  Azen.  Script.  Rir.  It.  T.  iz. 

col.  998.  Armai.  Medio!,  cap.  100.  Corio  IJl.  di  Mi!.  P.  3.  f.  106.  e fte. 

(6)  Ciro ».  Moàott.  lib.  3.  cap.  39.  (7)  Gio.  Villani  IJÌ.Uaiv.  lib.  io.  cap.  117. 
(8)  Vct.  Monum.  Coni.  Voi.  j,  p.  no.  in  lab.  pubi.  Civit.  Petr.  Azar.  Chr. 
cap.  7.  Script,  Rer.  ((gl,  T.  i6.  col.  311,  (9)  Azar.  ibid. 
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per  iiripulfo  ile’  principi  F.denfi  un  trattato  di  pace  in  Avi- 
gnone con  Giovanni  XXII.,  mediante  il  quale  trattato  ultimato 
nel  fettembre  di  detto  anno  1329  impetrò  dal  Papa  non  fola* 
mente  l’afloluzione  dalla  fcomunica  a fe  , ed  a’  fuoi , e dell'in- 
terdetto a Milano,  ma  ancora  di  edere  poi  fatto  nel  fulfeguenre 
anno  vicario  della  chiefa  per  l’imperio  vacante  (1);  imper- 
ciocché Lodovico  il  Bavaro  non  era  tenuto  per  legittimo  Im- 
peratore (2).  Ma  quella  riconciliazione  , ficcome  fece  cambiar 
pattilo  ai  Vifconti , cosi  tirò  loro  addolfo  lo  fdegno  del  Re  Lo- 
dovico . 

Coftui  dopo  d’avere  a’  21  di  aprile  dell’anno  1329  con- 
vocata una  diera  del  regno  a Marcheria  predo  il  Pò,  alla  quale 
intervenne  fra  gli  altri  ottimati  ancora  il  nodro  Franchino 
Rufca  (3)  , e dopo  alcuni  deboli,  ed  inutili  tentativi  di  guerra 
contro  del  fopraccennato  Azzo,  da  cui  anzi  gli  fu  tolta  Mon- 
za, dov’ara  per  Podeda  Franzio  da  Lugano  (4),  finalmente 
impoverito  di  forze , come  di  danaro , fi  trovò  codretto  di 
far  titorno  per  la  lleda  via  di  Trento  alla  Germania,  dove  fi 
maneggiava  contro  di  lui  la  elezione  di  un  nuovo  Re  de’  Ro- 
mani (5).  Ma  mentre  il  trono  di  Lodovico  vacillava  in  Ger- 
mania la  maggior  parte  delle  città  di  Lombardia  abbenchè  fode- 
ro fotto  la  prefettura  di  Marfilio  de’  Roffi,  che  il  Bavaro  avea 
condituito  Vicario  generale  dell’  imperio  io  quella  provini 
eia  (6),  fi  allontanarono  da  lui  per  accoftarfi  ad  un  nuovo  Re; 
Quelli  è Giovanni  Conte  di  Lucemburgo  , e Re  di  Boemia 
figlio  di  Enrico  VII  Imperatore.  Egli  era  venuto  a Trento 
per  ricevervi  gli  omaggi  de’  popoli  del  ducato  di  Cariotia , e 
del  contado  del  Tirolo  qual  retaggio  fpettante  a fuò  figlio  per 
ragioni  dorali;  e tolto  a lui  come  a Re  giuflo,  e pacifico  i 
Brelciani  perfeguirati  dalle  armi  di  Mallino  della  Scala,  il  quale 


(1)  Fiamma  de  gefi.  Avn.  Script.  Rer.  Itti.  T.  il.  col.  1001.  & A hi. 
Tlor.  cap.  368.  Cr  fcq.  Annoi.  Medio!,  t cap.  102.  ad  104.  Villani  lfl.  Unite. 
Uh.  io.  cap.  144.  (a)  Rayoald.  Ann.  Eccl.  ad  an.  1319.  Cr  1330.  n.  36. 

(3)  Villani  Iti.  io.  cap.  118.  (4)  Ann.  Medio!,  cap,  102.  Moriva  Chron.  Meaott. 

ht.  3.  cap.  39.  Fiamma  de  gejì-  Azoti,  col.  tool.  (5)  Morigia  Chron.  Modoct. 
IH.  3.  cap.  40.  Albertin.  Muflat.  in  JLud.  Bav.  a col.  777.  ad  781.  Script.  Rer. 
liti.  T.  io.  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  $6j.  Villani  I/ì.  Unìv.  IH.  lo.  cap.  128.  e 146. 
(0  Bonif.  de  Morano  Anntl.  Muiin.  Script.  Rtr.  Ital.  T.  il.  col.  113.  Joh, 
de  Coinazano  CLron.  Farm.  T.  il.  col.  73 6. 
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favoriva  i Ghibellini  eftrinfeci  , non  folamente  ricorfero  per 
averlo  protettore , ma  eziandio  offrirono  il  dominio  fupremo 
della  lor  città,  e ciò  feguì  allo  fpirar  dell’ anno  1330  (i)>  anno 
in  cui  Como  diede  Ugolino  da  Lucino  per  Podeltk  a Mila* 
no  (a).  Ad  efempio  di  Brefcia  i Comafchi  parimente  fi  die- 
dero a quel  Re.  Confervafì  ancora  ne’  pubblici  regilfri  il  do- 
cumento, col  quale  il  Re  Giovanni  conflituifce  Franchino  Rufca 
fuo  Vicario  della  città,  e del  dillretto , e vefcovado  di  Como 
con  mero,  e mirto  imperio,  e con  piena  giurifdizione  (3).  il 
diploma  è fpcdito  da  Brefcia  in  data  del  primo  di  febbrajo  1331. 
Ma  febbene  Ravizza  de’  Rufconi , il  quale  aveva  trattata  in 
Brefcia  la  fommifTione  di  Como  al  Re  fuddetto,  lo  conducete 
poi  feco  quali  a prenderne  il  pofleffo , ciò  non  ottante  egli  non 
potè  porvi  il  piede;  concioflìachè  al  dir  del  Morigia  (4)  arri- 
vati i due  compagni  di  viaggio  a Vimercato  Ravizza  fi  con- 
gedò dal  Re  folto  preterto  di  precederlo  per  fare  gli  apparec- 
chi convenienti  alla  di  lui  dignità;  ma  poi  da  Como  gli  man- 
dò in  fretta  le  fue  fcufe  pregandolo  a non  andar  piò  oltre , per- 
chè Franchino  fuo  fratello  non  voleva  acconfentire  allo  Itabi- 
lito  accordo;  per  la  qual  cofa  il  Re  voltò  verfo  Bergamo. 
Che  che  fia  però  della  verità  di  quello  fatto  narratoci  dal  fo- 
praccennato  Icrittor  contemporaneo  , egli  è certo  che  Franchi- 
no offervò  per  qualche  tempo  la  convenzione  fatta  con  quel 
Re,  rifultaodo  ciò  dal  pagamento  di  mille  fiorini,  che  a lui 
fece  in  due  rate  lotto  li  giorni  7 e 17  di  marzo  (5 ) ; febben 
poco  dopo  romperte  ogni  vincolo  di  unione  con  lui. 

La  condotta  de’  Comafchi  fu  imitata  dagli  altri  popoli  di 
Lombardia,  i quali  fe  per  lubitanea  rifoluzione  fi  foggettarono 
come  i Comafchi  ad  un  Re  ilraniero,  con  altrettanta  faciltrà 
lo  abbandonarono  dippoi,e  cosi  fecero  fegnatamente  Bergamo , 
Crema,  Cremona,  Milano,  Pavia,  Vercelli,  e Novara.  Alla 
quale  si  prerta  mutazione  diede  motivo  ancora  la  gelofia,  che 

infpi- 


(1)  Morigia  Chron.  Modoet,  Db.  3.  cap.  43.  Malvec.  Chron.  Brix.  difì.  <). 
tap  70.  £r  fca.  Azar.  Chron.  cap.  7.  Villani  Ifl.  Univ.  Db.  10.  cap.  168.  * Jeg. 
Coriut.  Hi  fi.  Db.  5.  cap.  1.  & fa.  (a)  Fiamma  Man.  Fior.  cap.  368.  & 367. 

(3)  Fct.  Monum.  Civ.  Com.  Voi.  I.  p.  1 19.  & fen.  in  ejufd.  lab.  Serie  Hi  Dee.  n.  34. 

(4)  Chron,  Modo  il.  Db.  3.  cap,  43.  (j)  Vet.  Monum,  C/V.  Com.  Voi.  I.  p.  119. 
CT  fa. 
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infpìrarono  ai  Lombardi  i fegreti  maneggi  di  lui  col  Papi , e 
col  Tuo  legato  refidente  in  Lombardia  ; ficchi  i piò  potenti 
(ignori , in  ifpecie  i Scaligeri  , i Gotazaghi , gli  E'tenfi  , ed  il 
noltro  Franchino  Rufca  (1)  fi  unirono  con  Azzo  Vifconte  in 
alleanza  difenfiva,  ed  offenfiva  contro  di  quel  Re,  il  quale 
dopo  di  avere  ad  efempio  di  altri  eoa  vane  nomiae  di  Vicarj 
(ucchiato  il  fangue  de’ Lombardi , e dopo  d’aver  ancora  nel  ri- 
torno dalla  Germania  tentato  inutilmente  di  riacquiltare  col- 
l’arme il  perduto  dominio,  ripatriò  nuovamente  eoa  poca  Tua 
gloria  al  cader  di  ottobre  dell’anno  1333  (2). 

Azzo  Vifconte  non  men’  allato,  ma  più  virtuofo  che  i 
fuoi  maggiori , feguitava  le  loro  pedate  per  crefcere  nella  po- 
tenza, e perpetuarla  nella  fua  famiglia.  Pio,  giufto,  clemente, 
affabile,  liberale,  magnifico,  amico  della  pace,  e nemico  delle 
fazioni,  ma  infieme  ambizioso,  mentre  allettava  coll’attrattiva 
delle  amabili  fue  qualità  i popoli  a venire  fpontaneamente  fot- 
,to  di  lui,  adoperava  ancora  le  arti  della  più  fina  politica  per 
Soggettarli,  e per  afficurarfene  il  dominio.  A quello  fine  egli 
teneva  corrifpondenza  co’  primati  delle  cirtù  , al  cui  acquilto 
afpirava , e cosi  appunto  fece  con  Franchino  Rufca  fignore  di 
Como,  col  quale,  e con  Cazino  Torniello  di  Novara  trattò 
a lungo  in  un  congregò  dell’  anno  1333  (3).  Ma  per  giungere 
più  facilmente  al  compimento  de’  fuoi  difegni  fapeva  tener  in 
freno  l’ambizione,  ed  afpettar  il  tempo,  e le  occafioni.  Per 
tal  maniera  non  folamente  fifsò  il  fuo  dominio  fopra  di  Mila- 
no, dove  fin  dall’anno  1330  era  flato  conflituito  fignor  gene- 
rale, e perpetuo,  ma  a poco  a poco  lo  andò  Rendendo  ancora 
fu  Bergamo,  Pizzighettone , Vercelli,  Vigevano,  Pavia,  Cre- 
mona, e Novara  (4).  Il  cattivo  governo  de’Rufconi,  e le  ia- 
terne  diflenfioni  gli  aprirono  il  cammino  eziandio  alla  fignoria 
di  Como.  Ma  prima  di  narrare  come  ciò  avveoifle,  premet- 
tiamo un  attentato , che  i Gradì  potente  famiglia  Milanefe  fe- 


(l)  Cortos.  Hi  fi.  lib.  5.  cap.  4.  col.  859.  (1)  Morigia  Chron.  Modoec. 

I>b.  3.  cap.  4}.  Fiamma  de  gefl.  A zoo.  a col.  1003.  ad  1007.,  & Man.  Fior, 
tap.  369.  & ftq.  Amai.  Medio!,  cap.  10J.  CT  106.  Villani  l/i.  Univ.  lib.  IO. 
cui  cap.  168.  al.  177.  Cortus.  Hi/l.  lib.  5.  a cap.  1.  ad 4.  Alar.  Chron.  cap.  7. 
Malvfc.  Cbrnn.  ’ìrix.  di/ì.  9.  a cap.  70.  ad 74.  (3)  Fiamma  Man. Fior.  cap.  37 1. 

(4)  Amai.  Medìd.  cap,  100.,  105. , 107.,  & 108. 
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cero  per  impadronirli  di  Como.  Giovanni  de*  Graffi  avea  fin 
dall’anno  j 313  occupato  il  borgo  di  Canturio  (1)  . Con  lui  i 
Rufconi  ftrir.fero  amicizia , e Franchino  dovendo  and/r  a Ve. 
rona  per  prendere  in  ifpofa  la  figlia  di  Verardioo,  o Bernar- 
dino Longarolo  perfonaggio  unito  in  affinità,  e fommamente 
caro  a Mafìino  della  Scala  fignore  di  (juella  città  (2) , condulìè 
feco  Gafpare  fratello  di  detto  Giovanni  con  una  decorala  co- 
mitiva di  nobili.  Colà  il  furbo  Scaligero  avendo  fidati  gli  oc- 
chi (opra  il  Graffo,  come  colui,  che  diftinguevafi  infra  gli  al- 
tri  nella  dignità  del  paflo  , e del  portamento , interrogò  Fran- 
chino chi  folle  quegli  , e ricevutane  la  rifpofia  che  egli  era  il 
fratello  del  fignore  di  Canturio , luogo  diflaote  foto  cinque 
miglia  da  Como,  gli  replicò,  che  quel  luogo  a cagion  della 
vicinanza  era  troppo  opportuno  per  lui  ; e perciò  egli  fe  ne 
procurale  l’ acqui  fio . Franchino  dapprima  rifiutò  il  configlio 
anche  per  timore  che  Azzo  Vifconte  non  lafciafle  impunito 
cotale  fpoglio  ; ma  poi  a fuggcfiione  di  Ravizza  fuo  fratello, 
a cui  lo  Scaligero  non  folamente  rinnovò  le  malvagie  infioua- 
zioni  , ma  eziandio  infpirò  il  fofpetto  che  i Graffi  ordiflero 
trame  contro  di  lui  fleffo , tentò  il  colpo  , e avendo  invitato 
il  fuddetto  Giovanni  Graffo  ad  un  convitò  in  Como  già  flava 
per  imprigionarlo.  Ma  coflui  fcopertone  il  tradimento  fugg^,e 
ritornato  a Canturio  informò  di  tutto  il  fratello  , e concertò 
con  lui  la  vendetta  contro  i Rufconi . Per  la  qual  cofa  i Graffi 
alla  teda  di  dugento  foldati  a cavallo  , ai  quali  dovevano  venir 
dierro  mille,  e cinquecento  fanti  , il  giorno  23  di  novembre 
di  quell’anno  1333  marciarono  a Como,  ed  introdotti  dentro 
la  città  per  tradimento  di  Pagano  Avvocato  gridarono  viva 
Azzo  Vifconte.  Al  qual  rumore  Ravizza  Rufca  ufciro  dalla 
chiefa  di  S.  Fedele  , dove  affiffeva  ai  Divini  uffizj , incontrò 
gli  aggreffori,  e fu  da  loro  ferito  mortalmente,  coficchè  dopo 
cinque  giorni  morì . I Rufconi  erano  in  procinto  di  perder 
ogni  cola,  fe  i beccaj  , che  abitavano  allora  nella  contrada  de* 
Quadrj , non  fi  foffero  armati  prontamente  a difefa  di  loro,  e 
della  patria.  Quelli  furono  i primi  a far  refiftenza  ai  Graffi, 


(0  An  nel.  Al-diel.  cap.  y6,  (j)  Corio  1/ì.  ài  Ali  I.  P.  3.  f.  JIJ.  Jov.  HiJÌ. 
Pfir,  itb,  1,  p.  jp. 


--  - DtCJC  1_;  _ ( !gj 


Epoca  XII.  Capo  I.  spi 
e te^uitati  poi  dagli  altri  iacalzaronli  s'i  fattamente  che  li  co» 
flrinlero  a fuggire  lafciando  trenraquattro  prigionieri  in  poter 
de’  noftri  ; per  la  qual  prodezza  i becca)  ottennero , e confer- 
varono  fino  ai  noltri  giorni  il  privilegio  di  precedere  gli  altri 
artefici  nella  folenne  procelfione  (olita  farli  alla  chiefa  di  S.  Abaa- 
dio  il  giorno  consacrato  alla  memoria  di  quel  Tanto  nollro 
protettore.  Franchino  Rufca  fcainpato  da  si  grave  pericolo 
vendicofiì  atrocemente  de’  (uoi  nemici  facendo  appiccare  tutti  li 
prigionieri,  e più  alto  di  tutti  certo  Stefanolo  Grada  Comafco 
(tato  mezzano  della  congiura  tra  i Graffi  , e Pagano  Avvoca- 
to; la  quale  crudcl  vendetta  tirò  addoffo  ai  Rufconi  T odio  di 
molti  cittadini.  Non  molto  dopo  Gafpare  Grado,  e il  fuJdec- 
to  Avvocato,  maneggiata  un’altra  coofpirazione  , nella  quale 
entrò  Cureto  Lambertengo  , abbenchè  folte  nipote  di  Franchi- 
no dal  canto  di  uni  fua  forella,  volarono  colla  raccolta  folda- 
tefca  a Como.  Ma  Franchino  il  quale  flava  in  guardia,  ed 
erafi  premunito  di  un  corpo  di  foldati  Tedzichi  , andò  incontro 
a coloio  , e li  fugò.  Il  Lambertengo  caduto  da  cavallo  per 
una  grave  ferita  tra  pochi  giorni  cefsò  di  vivere;  per  la  qual 
vittoria  infuperbito  il  Rufcone,  e quali  che  non  avelie  più 
niente  a temere , governò  la  repubblica  difpoticameme , ed  a 
talento  de’  fuoi  amici,  e partigiani  (l). 

Ciò  non  orante  Franchino  non  tralafciava  di  ptomovere 
gl’  intereffi  della  repubblica  . Noi  ne  abbiamo  la  prova  in  un 
trattato  di  alleanza,  e di  commercio,  che  circa  quelli  tempi 
egli  fece  colla  comunità  della  vaile  di  Bellegno , in  virtù  del 
quale,  quella  comunità  fi  obbligò  di  tener  ben  cuftodite  le  ((ra- 
de pel  più  ficuro , e più  facile  paflaggio  delle  perfone,  e delle 
merci  per  la  valle  Levcntina , di  non  efigere  alcun  infolito 
pedaggio , di  rifarcire  i danni  che  fodero  Itati  fatti,  e proce- 
dere oltilmente  contro  gl’ infettatori  delle  ftrade,  di  dar  ajuto 
al  comune  di  Como  per  la  confervazione  dello  dato  , e fpe- 
cialmente  di  accorrere  alla  difefa  del  medelimo  per  tutto  il 
contado  di  Bellinzona,  e per  tutta  la  valle  di  Lugano,  non 
però  contro  la  pieve  di  Locamo,  e finalmente  di  odervare 


(l)  Jov.  Hi  lì.  Patr.  IH.  i.  p.  63.,  61. , & 6».  Corio  lfl.  di  Mil.  P.  3. 
f.  113.,  114.)  & 215.  Fiamma  de  gtjl.jizon.  Siripi.  Rer.  Itti.  T.  12.  tal.  ico6. 
Morirla  Clini 1.  Mo'doet.  liù.  3.  taf.  4/. 
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tutti  li  patti  altre  volte  convenuti  tra  Como , e Bellegno 
Quello  trattato  fu  farro  per  nove-  anni  , e lottofiritto  il  gior- 
no n di  dicembre  1333,  ed  in  eflo  vediamo  Franchino  ioti- 
tolato cavaliere,  e capitano,  e fignor  generale  del  comune,  e 
del  popolo  di  Como  (i).  Tali  titoli  annunziavano  nel  Rufca 
una  fpecie  di  fovranith,  e in  fatti  egli  erane  quali  giunto  al 
pcfleffo,  quando  Tabulo  dell’autorità  anche  io  ciò  che  riguar- 
da la  religione  lo  fece  precipitare  dal  trono . OlTerviamo  in 
breve  come  ciò  avvenilfe  . * 

Benedetto  di  Afinago  religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Dome- 
nico fu  promoflò  al  veliovado  di  Corno  da  Giovanni  XXIf. 
fommo  Pontefice,  il  quale  con  generai  decreto  avea  rifervate 
a le  le  nomine  de’ Vefcovi  non  meno  di  quella,  che  di  altre 
contigue  provincie  (2).  Ma  il  clero  Comafco,  o fia  il  capitolo 
della  Cattedrale  per  maneggio  di  Franchino  Rufca  aveva  eletto 
due  anni  prima  l’Arcidiacono  Valcriano  di  lui  fratello,  e que- 
lla elezione  era  Hata  confermata  da  Lodovico  il  Eavaro,  a cui 
i Comafchi  avevano  prellato  omaggio;  ficchè  il  legittimo  no- 
11  ro  pallore  oflinatamente  efclufo  dalla  prepotenza  de’  Rufconi 
non  avea  mai  potuto  entrare  al  poffefl'o  della  fua  chiefa . Per 
tanto  non  elfendo  valute  nè  le  ammonizioni , nè  le  fcomuni- 
che  papali  a vincere  la  coloro  pertinacia,  Benedetto  ajutato  da- 
gli eluli  Vitani,  e circondato  dalle  forze  di  quali  tutto  il  con- 
tado Cornato , che  di  mano  in  mano  venne  fotto  la  lua  ob- 
bedienza, fi  avvicinò  nell’  eltate  dell’anno  1335  alla  città,  c 
]a  cinle  d’  alfedio  per  terra,  e per  acqua.  Il  Rufca  intimorito 
domandò  ajuto  ad  Azzo  Vifconte,  ed  Azzo  rifpofe  al  Rufca, 
come  già  quelli  a quello  in  altra  Umile  occafione,  che  gli  dì- 
fpiaceva  f anguilla,  in  cui  elfo  trovava!! , ma  che  non  voleva 
immilchiarfi  nelle  altrui  difcordie.  Perciò  Franchino  fi  rivolfe 
ai  (ignori  della  Scala  luoi  amici,  i quali  dominavano  in  Vero- 
na, Vicenza,  e Padova;  ma  le  conoro  milizie  aufiliarie  non 
poterono  mai  paflàr  T Adda , perchè  cullodita  da  quelle  del 
Viiconte.  Allora  Franchino  vedendofi  tolta  ogni  fperanza  di 
foccorfo , e conofcendo  di  non  poterfi  foftenere  colle  proprie 


(1)  Vii,  Montini.  Civ.  Ccm.  Voi.  i.  p.  no.  in  pubi,  tjufd.  lab.  Stria,  di 
JJocitm.  n.  35.  (2)  Raynaid.  .Armai.  Etti.  T.  5.  tdit.,  Lutens.  p.  181,  a.  4. 

ed  an.  13*2. 
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forze  anche  per  edere  odiato  dalla  maggior  parte  de’  cittadini 
a cagione  delle  fue  ingiudizie,  e prepotenze,  li  appigliò  al 
partito  che  la  difperazione  gli  fuggerì,  e propofta  all’ aflemblea 
generale  del  popolo  la  fua  rifoluzione  di  rinunziare  al  domi- 
nio della  città  col  di  lei  confenfo  1’  offrì  per  mezzo  di  legati 
al  Vifconte  lotto  la  condizione  però  che  il  Vifconte  lafciaffs 
a lui  il  contado  di  Bellinzona.  Azzo  ben  volontieri  accettò 
l’offerta,  volò  a Como  alla  teda  di  un’  armata,  e fuvvi  am- 
melfo  fen7a  contrailo  ai  25  di  luglio  del  fopraccennato  anno(i). 
Nelle  prodi  me  calende  di  agofto  egli  ricevette  il  poffeflo  del 
cedutogli  dominio,- ma  ciò  coll’approvazione  del  popolo  Co- 
mafco,  il  quale  lo  accettò  in  lìgnore  fotto  certi  patti,  fra  i 
quali  eravi  quello  di  pagargli  ogn’  anno  la  contribuzione  di 
lire  fedicimila  di  danari  terzoli  (2).  Tanto  ci  comprovano  gli 
antichi  documenti  confervati  nel  pubblico  archivio  di  quella 
città,  dai  quali  ancora  veniamo  a fapere  , che  Azzo  predò  al 
comune  di  Como  riguardevoli  fomme  di  danaro  per  redimere 
da  Franchino  Rufca,  e Tuoi  compagni  il  pedaggio  maggiore, 
e per  pagare  il  rimanente  flipendio  ai  foldati  prezzolati  dai 
Rufca  pel  fervizio  della  repubblica  durante  il  fuo  governo,  e 
che  Franchino  a vicenda  predò  danaro  ad  Azzo  per  riacquida- 
re  le  fortezze  della  Valtellina  al  comune  di  Como  (j) . Il 
Giovio  (4)  arreca  1'  atto  folenne  della  fommiflìone  de'  Coma- 
schi al  Vifconte,  in  virtù  del  quale,  fe  pur  è genuino,  il  co- 
mune , ed  il  popolo  trasferirono  in  lui  quali  l’ intiera  Sovrani- 
tà. Ma  le  ampie  formole  di  quell’atto  li  hanno  ad  intendere 
in  modo,  che  pollano  conciliarfì  col  detto  diffopra  , cioè  coll* 
annuo  adeguamento  fidato  al  Vifconte  piuttodo  come  a fupre- 
nio  magidrato  che  a Signore  adoluto . Azzo  introdude  il  Ve- 


(1)  Morigia  C itoti.  Mcdott.  lib.  3.  tip.  47.  Fiamma  Man.  Fior.  cip.  37  3., 
374.  Idem  de  gtfl.  dzc*.  tot.  1013.  Azar.  Chron.  tip.  8.  Cartus.  Hifl.  hi.  5. 
tip.  io.  Gazata  Chron.  Rtg.  Script.  Rtr.  lui.  T.  18.  coi.  51.  Job.  de  Comaz. 
Caroti.  Pira.  T.  12.  col.  740.  Contio.  Hifl.  Roland.  T.  8.  col.  457.  (Jr  ftq. 
Jo».  Hifl.  Pier.  lib.  I.  p.  61.  <¥  6 3. 

(a)  La  lita  di  terzoli  valeva  la  metà  della  lira  imperiale . La  differenza 
poi  del  valore  tra  la  lira  imperiale  di  quel  tempo,  e l'odierna  era  di  l a 43 
fecondo  i calcoli  del  diligentiflimo  Conte  Giolini  ( Mtm . di  Mil.  Contiti.  P.  1, 
lib.  6 1.  p.  30.) 

(3)  Pei.  Jrlonum.  CèvJCem.Fol.  i.p.iu,  (4) Hiji.  Pur.  lib.  i.p.  83.  &/tq% 
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{covo  Benedetto  nella  fua  fede,  richiamò  i banditi  alla  patria, 
pacificò  la  città , e non  dimenticando  fe  medefimo  vi  formò 
nuove  fortezze,  e le  prefidiò  co’ Tuoi  foldati  per  afócurarfi  l’ac- 
quiftato  dominio  (x),  come  vedremo.  Cosi  egli  la  fece  da  Co- 
vrano, e noi  fianchi  della  lunga  ferie  di  mali,  che  foffrimmo 
per  r abufo  della  libertà,  paffammo  nuovamente  dallo  llato  di 
repubblica  fotto  quello  di  monarchia. 

Capo  II. 

Stato  e vicende  della  Religione  in  Como  , e continuazione 
della  ferie  de'  fuoi  Vefcovi . 

. 1 _ * » ' 

J1  profpetto  generale  della  religione,  che  io  ho  delineato 
nell’  ultimo  articolo  della  diflertazione  preliminare,  può 
vire  di  lume  a conofcere  il  di  lei  flato , e le  di  lei  vicende 
ancora  in  Como.  Qui  ancora,  come  altrove,  la  chiefa  da  una 
parte  purgavafi  dalle  macchie  de’  fuoi  figlj,  e moflrava  un  af- 
petto  più  decorofo  , contribuendo  a ciò  l’ avanzamento  degli 
lludj  facri,  la  più  affidua  , e più  follecita  cura  de’  facri  palio- 
ri,  la  vita  più  morigerata  del  clero,  gli  edificanti  efempj,  ed 
il  fervorofo  zelo  de*  Religiofi  che  fi  moltiplicavano  o per  la 
nafcita  di  nuovi  ordini , o per  1’  ampliazione  degli  antichi , e 
per  le  pie  inllituzioni  dirette  al  maggior  culto  di  Dio,  ed  al 
bene  del  proflimo.  Ma  dall’altra  parte  le  opinioni,  e le  maf- 
fìme  di  que’  tempi , il  dominante  fpirito  di  contefa  , e di  dif- 
cordia,  le  mire  ambiziofe  della  politica,  e gli  attentati  de’  por 
tenti,  e finalmente  la  erefia , la  quale  in  qualche  angolo  del 
noltro  paefe  eziandio  s’infinuò,  conturbarono  più  volte  la  no- 
Ara  chiefa,  e l’ offufearono , e fecero  traviare  i fuoi  figlj  dal 
retto  fentiero. 

Ciò  che  operaffero  i Vefcovi  noflri  per  l’onore  del  fan- 
fuario , ed  a fpirituale  profitto  della  greggia  a loro  commefla 
lo  vedremo  di  volta  in  volta  nello  feorrerne  la  ferie.  Certa- 
mente dappoiché  i Vefcovi  allontanatici  dagli  eferciti , e dalle 
•orti  de’  Re  , e dagli  onori  del  fecolo  tenevano  la  refidenza 


(i)  Fiamma  dt  gtfl,  Aaart,  Script,  Rtr,  Itti,  T,  li.  ctl.  ioIj.  4 
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più  Fifa  nella  loro  diocefi  , ed  ancora  meglio  ammaeftrari  ne’ 
doveri  del  proprio  minifierio  attendevano  a foddisfarli  coll’ex 
Tempio  , e coll'  opera  , il  clero  Comafco  fi  andò  fpogliaodo  di 
quegli  avanzi  di  corruttele  , e di  vizj , ne’  quali  la  denla  igno. 
ranza  de'  pattati  fecoli  lo  aveva  immerfo.  E ficcome  la  vita 
comune  preferitta  da’  cotcilj  ai  Canonici  è non  meno  un  vi- 
cendevol  fomeoto  alla  pietù,  che  ud  falurare  prefervali vo  dalle 
diflipazioni  , e cure  fccolarefche,  cos'i  i Canonici  della  Catte- 
drale , e più  certamente  que’  della  Collegiata  di  S.  Fedele  la 
feguitarono , e la  continuarono  fin  verfo  la  metù  del  fecolo  XIII, 
dopo  del  qual  tempo  veggonfi  ci  vi  fi  fra  i Canonici  non  foto 
j fondi  del  corrun  patrimonio,  ma  anche  la  Canonica  (letta  (1). 
Di  tal  vira  quitti  daufirale,  ci  porgono  indizio,  quanto  ai  Ca- 
nonici della  Cattedrale,  i nomi  di  canonica  maggiore,  e di 
chiollro  della  chiefa  dì  S.  Maria  Maggiore  fpefio  ufati  nelle 
pergamene  di  quell’  eri  , come  parimente  i contratti  , che  fi 
rammemorano  fatti  in  eflo  cbiofiro , o canonica  (2);  e quanto 
a S.  Fedele  lafciando  da  parte  l'induzione  cavata  dagli  (tedi 
nomi , e dal  nome  di  frati , che  troviamo  dato  fovente  a’  fuoi 
Canonici  (3),  uè  abbiamo  uo  indubitato  argomento  in  più  carte 
originali,  che  fan  cenno  della  menfa  comune  fra  di  loro  (4). 
Simili  contrafegni  della  fleffa  vita  fi  rilevano  nelle  altre  col- 
legiate fparfe  pel  territorio  Comafco , e fegnatamente  in  quella 
di  S.  Lorenzo  di  Lugano  (5),  e di  S.  Eufemia  d’ifola  ( 6 ). 

Giù  vedemmo  lotto  l’epoca  antecedente  prefitto  al  capito- 
lo della  cattedrale  il  numero  di  venti  Canonici  comprefe  le 
due  dignità,  1*  Arcidiaconato , e 1'  Arcipretura . Onorio  III.  eoa 
fua  lettera  dei  2<S  di  gennajo  dell’anno  1218  (7)  Tulle  tracce 
di  Gregorio  Vili. , e di  Celefìino  III.  confermò  un  tale  fìabili- 


(1)  Doc.  an.  115*.  Cr  1157.  in  tab.  Etcì.  Colleg.  S.  Fide I.  (i)  gemiti. 
Dot.  diti  11.  Mar  rii  art.  1246.  Dot.  en.  1252.  in  tab.  Ecd.  Colleg.  S.  Fidai. 
& S.  Vibice.  Baltrna.  Dee.  an.  1216.  in  tab.  S.  Fide I. , & 1 5.  Dee.  an.  uro. 
in  tab.  Etti.  S.  jibur.dii . (5)  Dee.  an.  1209.,  1214.,  1241.,  dici  ai.  Ftbr. 
1244.  in  tab.  Etcì.  Colleg.  S.  Fidel.  (4)  Dot.  diei  9.  /rari  ( » d'1'  *« 

jFug.  1 204. , diei  li.  Martii  1218.  in  tab.  ejttfd.  Ecd.  (3)  Doc.  dici  3.  Jttnii 
1228.  Cr  an.  1254.  in  cab.  bhfoc.  S.  Maria  Lugani,  (ó)  Doc.  an.  1189.  in 
tab.  Ecd.  S.  Euf.  delti/.  Ivi  fi  accenna  il  refeito:  io,  chiaro  argomento  del  con- 
vitto di  que’  canonici.  (7)  Hon.  III.  papa  ep.  ad  Gullielm.,  Cr  Canon.  Ecd. 
Ccm.  diei  16.  Jan,  1218.  apud  Tatù  Ar.n.  Sacri  di  Como  Dcc.t.  p.  929.  » Jeg. 
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mento  . I detti  Canonici  per  antica  confuetudine  folevano  nel 
fabbaro  fanto  recarli  alla  chiefa  di  S.  Fedele  a- benedirvi  il  foate 
battefìmaie,  ed  avevano  il  diritto  di  confermare  il  di  lei  Pre- 
vofto,e  di  dargli  il  pofleflo  della  carica  (t).  Quella  collegiata 
nell’ undecimo  fecolo  avea  quattordici  Canonici.  Dopo  la  metà 
del  fecolo  XIII.  il  loro  numero  vedefi  rittretto  ad  otto  (a). 
Frefedevano  alla  medelima  da  principio  uno  , o due  capi  fatto 
il  titolo  di  cuftode  (3),  titolo  di  onore,  ed  il  piò  antico,  poi 
fotto  quello  di  miniltro  (4),  o di  Primicerio  (5),  ai  quali 
finalmente  fuccedctte  il  Prevofto,  ma  non  prima  del  fecolo 
wrzo-decimo  , in  cui  quello  collegio  di  Canonici  incominciò 
a chiamarli  Capitolo  (6).  Ad  elio  era  foggetta  la  vicina  chielà 
di  S.  Giovanni  in  Atrio , la  quale  in  un  documento  deli’  an- 
no 1213  (7),  leggeft  fabbricata  o riftaurata  da  que’ canonici  a 

nrie  fpefe.  Due  altri  collegi  di  canonici  efillevano  in  Como 
1 nel  fobborgo  di  Vico.  Uno  era  nella  chiefa  parrocchiale 
di  S.  Giorgio,  ed  effo  avea  per  capo  l’Arciprete  (8)  : l’altro  in 
quella  di  S.  Marco  (9).  Tralafcio  di  nominare  gli  altri  fparlì 
per  la  diocefi,  e fidamente  rammemoro  quello  diffopra  accen- 
nato della  chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Lugano , a cui  prefedeva 
un  Arciprete  fino  dal  fecolo  XI.  Del  retto  quaft  ogni  pieve 
aveva  il  fuo  collegio,  e trovavafene  alcuno  anche  fuori  delle 
pievi",  o fia  delle  chiefe  plebane,  e legnatamente  in  Bregnano, 
dove  una  carta  originale  dell’anno  1330  ci  inoltra  il  capitolo 
de’ canonici  di  S-  Pantaleone  (io). 

Il  clero  Comafco  divifo  in  tre  parti  0 regioni  (città,  Vi- 
co, e Curognola  ) formava  infieme  un  corpo  o fa  conforzio, 
e poffedeva  beni  in  comune.  Quefto  corpo  chiamavafi  decima - 
via  dal  nome  di  decimani , o decumani , che  portavano  i Sa- 
cerdoti 

(1)  Domm.  dici  8.  Aug.  & Sept.  1171.  in  tsb.  Ectl.  Colltg.  S.  Fidd. 

(2)  ex  Doc.  an.  1271.  in  tab.  tjufd.  Ecd. 

(3)  ex  Doc.  an.  1035.  in  eod.  tab. 

(4)  Dot.  an.  1 1 38. , 1192.,  1196.,  I2IO.,  I2ltf.,  1222.  ibid. 

(5)  Do  e.  an.  ciré.  1 1 95.  ibid. 

(6)  Doc.  8.  Aug.  1271.  ibid. 

(7)  in  tab.  ejufd.  Ecd.  Ivi  fi  legge  che  i Canonici  di  S,  Fedele  prefero  da- 
■aro  io  predito  caufa  expendendi  in  labore  Ecdeftx  S.  Jobannit  de  Atrio 

(8)  Dee.  an.  1237.  in  tab.  Etcì.  S.  Abundii , 

(9)  idem  Doc.  & alter,  diti  13.  Julii  1330.  in  tab.  Epife. 

(io)  Doc,  diti  12.  Mariti  1330,  ex  Protot.  Abundij  de  A [mago  in  tab.  Epife . 
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eerdoti  afcritti  al  medefimo  (t).  I decumani,  la  cui  prima 
memoria  in  Corpo  trovati  lotto  l’anno  1184  (2),  avevano 
altrettanti  capi  , quant’  erano  le  regioni  . A quella  della  città 
fopraftava  il  Miniltro,  o Primicerio,  indi  Prevolto  di  S.  Fede- 
le; il  Minitiro  della  chiefa  di  S.  Giorgio  a quella  di  Vico,  ei 
a quella  di  Curognola  non  fi  fa  chi  prefedeffe.  Un  fiorile  con- 
forzio,  o fratellanza  formavano  fra  di  loro  i facerdoti,  e che- 
xici  delle  pievi  di  S.  Vittore  di  Balerna  , di  S.  Pietro  di  Ug- 
giate, e di  S.  Vitale  da  Riva  (3). 

Molti  del  notiro  clero  in  diverfi  tempi  fi  diftinfero  per 
la  pietà,  e per  dottrina,  e perciò  meritarono  di  edere  fcelti  dai 
Romani  Pontefici  in  giudici,  e delegati  apòtiolici  si  dentro 
che  fuori  della  diocefi  . Nell’anno  1205  Innocenzo  III.  delegò 
Pietro  Canonico  della  collegiata  di  Uggiate  a decidere  la  que. 
tiione  di  precedenza  da  più  anni  inforta  tra  il  capitolo  della 
cattedrale  , e 1’  Abate  di  S.  Abondio  intorno  lo  tiare  alla  de- 
lira del  Vefcovo  nel  di  lui  accompagnamento  alle  proceffio- 
ni  (4).  Lo  tielfo  Papa  nel  1209  commife  a Guglielmo  Arci- 
diacono della  cattedrale  , che  inficine  col  Vefcovo,  e coll’  Abate 
di  S.  Abondio  parimente  delegati  ultimatile  le  controverfie  giu- 
rifdizionali  fufeitarefi  tra  ’1  capitolo  di  S.  Loreozo  di  Lugano, 
ed  il  tnonaftero  di  S.  Carpoforo  di  Como  fulla  chiefa  di  S.  Na- 
zaro  di  Digno  (5).  Innocenzo  IV.  con  fuo  breve  de’  24  fet- 
Iembrei2«)0  affidò  Umilmente  all’Arcidiacono  l’impegno  fcabrofo 
di  far  defitiere  la  città  di  Milano  dalla  impofizione  di  tributi 
al  clero  per  li  beni,  che  il  medefimo  pofledeva  (6) , e nel  1254 
delegollo  nuovamente  a diffinir  una  lite  tra  la  tietia  città,  ed 
i Canonici  della  chiefa  di  S.  Giovanni  Battitia  di  Monza  (7). 
Finalmente  due  Canonici  Comafchi  furon  da  Clemente  V.  eoa 


(l)  Doc.  diti  7.  Manti  an.  1190.  Cr  il.  Ftbr.  1141.  in  tab.  Eccl.  S.  Fidai. 
Dee.  19.  Maii  1184.  apud  CI.  Patrit.  Carol.  Ciceri . Ivi  Giovanni  Prere  Officiale 
della  chiefa  di  S.  Donnino  compra  alconi  poderi  a nome,  ed  utilità  d>  tatti  i 
Preti  deemani  di  Como,  di  Vico,  e di  Curognola.  Evvi  nominato  il  Confor- 
zio  , verilìmilmente  1'  odierno  coniorzio  de’  Parrochi  . 

(a)  cit.  Doc.  an.  1184.  (})  Dot.  diti  9.  Junii  1188.  & I.  Martii  1190. 

in  tab.  Eccl.  C olita.  S.  Fidai.  (4)  Rtfcript.  Innoc.  III.  an.  1 105.  in  tab.  Eecl. 
S.  Abundii  (5)  Doc.  an.  1109.  in  tab.  Eccl.  S.  Laurtntii  Luqan.  (<)  Bullar. 
Ord.  S Frane.  T.  1.  p.  555,  (6)  Dot,  dili  li.  JÌpr.  1254.  in  tab.  Elei,  S.  Job. 
Bapt.  Modoet . 
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fua  lettera  del  giorno  i6  di  giugno  1306  eletti  giudici  a co- 
nofcere  le  querele  del  monaftero  di  S.  Vincenzo  di  Milano 
contro  1’  Arcivefcovo  per  alcuni  lìatuti  da  lui  fatti  a riforma 
di  quel  monaftero  (1)  . 

Ma  infra  gli  altri  foleva  rifplendere  il  capo  dell’eccle- 
fiaftica  gerarchia.  Il  Vefcovo  eleggevafi  prima  da  tutto  il  clero 
alla  prefenza,  e col  conlènfo  del  popolo,  come  gii  C è detto. 
Poi  il  diritto  di  eleggerlo  fi  ridufle  a poco  a poco  nella  parte 
più  fcclta  del  clero  medefimo,  e finalmente  fi  concentrò  nel  ca- 
pitolo della  cattedrale,  e nei  tre  Abati  di  S.  Abor,dio,di  S.  Car- 
poforo,  e di  S.  Giuliano.  Quando,  e come,  e per  quali  gradi, 
ciò  fi  facefle  è incerto.  Sino  all’anno  1226  intervenivano  a 
lai’  elezione  inficine  col  Capitolo , e cogli  Abati  Addetti  ezian- 
dio i Parrochi  della  città,  e del  vicinato,  ed  alcuni  cherici  o 
facerdoti , come  vedraflì  a fuo  luogo,  ma  non  fi  fa  fe  quelli 
avellervi  voto  , ovvero  follerò  ammelfi  a folo  titolo  d’onore. 
Il  capitolo  della  cattedrale  confervò  quello  diritto  fino  al  vcn- 
tefimo  fecondo  anno  del  fecoloXIV. , in  cui  ne  fu  privato  per 
una  generai  riferva  de’  Vefcovadi  alla  fede  Apoftolica. 

Il  Vefcovo  nell*  efercitare  le  incombenze  del  fuo  pafioral 
officio,  e nel  trattare  gli  affari  della  fua  chiefa  impiegava,  co- 
me  per  1* addietro,  l'opera,  ed  operava  col  confenfo,  e confi- 
glio del  clero  primario,  cioè  de  Canonici  della  cattedrale,  e 
fpecialmente  dell’Arcidiacono,  e dell’Arciprete.  Ma  l’impiego 
di  quelli  illuftri  operaj,  e configlieri  del  Vefcovo  diventò  più 
raro , allorché  s’ introduffe  Tufo  de’  Vicarj  generali,  la  cui 
prima  memoria  in  Como  fi  trova  fotto  l’anno  1247  (*)• 

Non  folamente  il  clero  fecolare  , ma  ancora  il  regolare 
fu  di  ornamento,  e vantaggio  alla  chiefa  Comafca.  Nuove  fa- 
miglie  di  ordini  religiofi  qui  introdotte , e quelle  moltiplicate 
de’ già  efiftenti  cooperarono  affai  e coll’elèmpio,  e coll’opera 
a mantenere  fra  di  noi  la  purità  della  fede  , a promovere  il 
divin  culto,  a migliorar  i coftumi  , e ad  inftruire  , e condur 
i fedeli  fulla  via  della  falute . Giovarono  ancora  al  ben  tem- 
pestale pubblico  , e privato . Balla  richiamar  alla  memoria 


IO  Rt/crift.  Clem.  V.  diti  16.  Jxnii  un.  t JC 6.  in  lab.  Mon.S.  Ambi.  Med . 
(0  Dot.  diri  1 }.  A’iiV.  an.  1247.  & alter.  7.  Die.  1250.  ex  Protoc.  Abundti  de 
•Apuano  in  eab,  Epi/c.  Co m. 
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Spanto  ho  detto  a quello  propofìro  nell’  articolo  IV.  della  dif- 
ertazione  preliminare.  Io  qui  non  fo  che  teffere  un  catalogo 
de’chioftri  di  ambedue  i fedì,  dei  quali  i monumenti  rim  litici 
fan  ceono  la  prima  volta  nello  fpazio  di  quell’epoca,  rilegan- 
domi poi  a efporre  l’origine,  o la  più  antica  memoria  di  cia- 
fcuu  di  loro  con  ciò  che  fi  trova  di  rilevante  intorno  ad  effi . 
Comincio  dalle  cafe  dell’ordine  degli  Umiliati,  e nel  deferì- 
verle  feguo  i vernili  cataloghi  di  quell’ordine  efpolli,  ed  ilio- 
llrati  dall’  eruJitiffuno  Tirabofchi  (i ),  Gli  Umiliati  adunque 
avevano  ventifei  cafe  fparle  per  la  città,  e dioceft  noflra.  Ven- 
ti di  effe  eran  mafchili , o comuni  pe’  tr.afchj , e per  le  fem- 
mine (anticamente  ulando  gli  Umiliati,  e le  Umiliate  di  abi- 
tare in  un  mcdefimo  chioltro  , ma  divifo  in  due  parti  fepara- 
te).  Le  altre  fei  erano  per  le  fole  femmine.  Ecco  le  prime: 
i.  Rondenario  la  primaria  dell’ordine  fondata  dall’ inllitutore 
S.  Giovanni  da  Meda,  2.  S.  Maria  di  Vico  fuperiore  , 3.  S. 
Matteo  di  Vico  inferiore , amendue  poi  riunite  in  una  fola 
cafa , 4.  S.  Clemente  di  Zeno  , volgarmente  Geno , le  cafe 
5.  di  Menagio  , e 6.  di  Tremczzo  terre  litorali  del  nollro  la- 
go , 7.  di  Teglio  diffopra  in  Valtellina,  8.  di  Chiavenna, 
p.  di  Gravedona  , la  qual  cafa  fu  poi  ridotta  ad  un  femplice 
monallero  di  monache  fotto  il  come  di  S.  Maria  Maddalena, 
indi  quelle  10.  di  Olgiate  , 11.  di  S'.  Gregorio  .vicinanza  di 
Rumo,  12.  di  S.  Vitale  fobborgo  della  città,  13.  di  Sorico  , 
14.  di  Domafo,  15.  di  S.  Maria  Maddalena  (non  (1  fa  di  qual 
luogo),  1 6.  di  S.  Margherita,  o fta  di  Pontefello  cosi  detta 
dal  piccol  ponte  fopra  il  torrente  Cofìa,  a cui  era  vicina,  poi 
le  cafe  17.  di  Lugano,  18.  di  Aliano,  ip.  di  Cordula  nel  Lo- 
carnefe,  e 20.  di  Lugano.  Ometto  le  due  di  Dervio,  e di  Bel- 
lano  febben’  annoverate  dall’  autore  di  quello  catalogo  fra  le 
Comafche , poiché  effe  appartengono  al  territorio  Milanefe.  I 
fei  monafìeri  di  fole  femmine  erano  quelli  1.  di  Teglio  di 
fotto,  2.  di  S.  Siilo,  3.  di  Ugurio,  4.  di  Mendrifio,  5.  di 
S.  Giovanni  dello  Beffo  luogo,  e 6.  di  S.  Antonio  di  Lugano. 
Cosi  il  più  antico,  e più  autorevole  catalogo  dell’aono  izp8  (2). 


(1)  Tinbofthi  Vtt.  Humil'ut.  Mcmum.  Val.  1.  differì.  7.  (2)  Iiem  itid. 

Hry.  2.  4 p.  21.  ad  34. 
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Altri  cataloghi  di  minore  amichiti  aggiungono  alle  fuddette 
la  cafa  di  Andevena  in  Valtellina  abirata  da’ frati,  e (lata  poi 
congiunta  colla  (opraccennata  di  Teglio  , e tra  le  femminili 
quella  detta  di  Fra  Gandolfo,  indi  la  cala  di  Campo,  e final- 
mente un’altra  di  Treflivio  in  Valtellina,  la  qual’  ultima  cafi 
venne  poi  parimente  aggregata  alla  Tegliefe  (1).  Il  Quadrio 
ne  arreca  due  altre  Valtellinefi , 1’  una  di  Caftiglione  difl'opra  , 
l’altra  di  Dubino  , quella  rifultanre,  com’egli  afferma,  da  ua 
documento  dei  4 di  ottobre  dell’anno  1210,  quella  da  pili 
documenti  di  data  pofleriore  (2).  lo  nell’  efame  delle  antiche 
carte  ho  (coperti  alcuni  altri  flabilimenti  di  Umiliati  in  Como, 
o nel  fuo  territorio  non  ricordati  ne’ cataloghi  predetti.  £ pri- 
mieramente la  cafa  di  Puzinate  ( oggidì  Pugmatc),  della  quale 
parla  un  inllrumento  autentico  de1  24  di  marzo  1214(3),  una 
doppia  famiglia  di  frati,  e fucre  di  quell’ordine,  di’ erano  al 
governo  dell’  ofpitale  di  S.  Lazaro  di  Como , ed  una  limile 
famiglia , da  cui  reggeva!!  l’ ofpitale  di  S.  Maria  di  Nello  , 
terra  fituata  alla  fpìaggia  del  Lario.  Della  prima  il  più  lonta- 
no documento,  che  ne  fa  menzione,  fpetta  al  giorno  15  di 
gennajo  dell’anno  1265,  della  fecouda  al  primo  di  aprile 
1275  (4).  Eravi  in  Como  un  altro  doppio  chioftro  di  Umi- 
liati , ed  Umiliate  detto  la  cafa  di  S.  Maria  del  Gerbetto , e 
fondato  da  Frate  Petracio  de’  Lavizari  circa  l’anno  1267.  Quello 
poi  li  lidufTe  ad  un  femplice  monaflero  di  Monache  fotto  il 
some  dell’  Afcenfione  (5).  Potrei  aggiungere  ancora  S.  Martino 
di  Zestio,  dove  più  monumenti  autentici  {6)  ci  fanno  feorgere 
alcuni  frati,  e fuore  deputati  alla  cura  di  uno  fpedale,  e fot- 
topofti  ad  un  prelato , nome , col  quale  diftingucvanli  i fupe- 


(l)  Tirabofchi  ibid.  p.  34.  (1)  Quadrio  Dijfcrt.  /ulta  Valtellina  Val.  2. 

tìijf.  6.  p.  599.  & 600.  (3)  in  tcb.  Nojoc.  Major.  Com.  Paginate  i una  pic- 
cola terra  or’  aggregata  a quella  di  Bregnano,  e dilcotia  circa  otto  miglia  da 
Como.  £’  incerto  le  la  menzionata  cafa  degli  Umiliati  efiflefle  in  quella  terra, 
ovvero  in  città,  o ne’  fobborghi;  conciofliachò  le  cafe  degli  Umiliati  folevano 
talvolta  prender  la  deneminazione  dal  cognome,  o nome  della  patria  del  fonda- 
tore, come,  accortamente  ha  offervato  il  Tirabofchi  ( Vet.  Hum.  Alo».  Voi.  1. 
di [f.  7.  p.  320.  & 3*1. 

(4)  Dot.  dier.  ij.  Jan.  I Id;.  & t.  jìpriì.  1275.  in  tab.  Nofoc,  Major . 
Com.  (5)  Dot.  diti  3.  jlug.  1167.  diti  19.  J unii  1281,  Cr  an.  128Z.  ex  tab. 
Mon.  aìfitns.  (é)  Injlrum.  din.  ai.  Ftbr,  & 27.  Off.  an.  1180.  & 15.  Jan . 
1298,  in  tab.  Ntfoi,  Major.  Coi». 
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non  del  feccnd’ ordine  degli  Umiliati,  nè  finalmente  voglio 
omettere  la  cala  delle  Umiliate  di  Torno,  di  cui  fa  cenno  un’ 
autentica  fcrittura  dell’anno  1226  (1) . Ritornando  ora  alle 
cale  enunciate  ne’  cataloghi  dell’ordine  aggiungo  le  prime,  e 
più  rimote  notizie,  che  l’ antichità  ci  ha  confervate  di  alcune 
di' loro  . Una  pergamena  dell’anno  1 1 98  è il  monumento  più 
antico  che  ci  prova  l’efìfleoza  della  cafa  di  Rondenario  (2). 
Jn  carta  del  1225  è nominata  per  la  prima  volta  quella  di 
S.  Clemente  di  Zeno  (3).  Un  autentico  inftrumento  dei  18  di 
aprile  12 39  nomina  i Frati  di  S.  Vitale  (4),  i quali  dai  do. 
cumenti  pofleriori  fi  fcorgono  dell’  ordine  degli  Umiliati , e 
coabitanti  in  un  chioftro  ifieflo  colle  conforelle  del  medefimo 
ordine  (5).  Sin  dall’anno  1228  gli  Umiliati  prefedevano  al. 
1’  ofpitale  di  S.  Maria  di  Lugano  (6) . Quelli  erano  allora  del 
terz*  ordine,  e falirono  poi  al  fecondo  coll’  un  ir  fi  che  fecero 
dentro  d’un  chioftro  detto  la  cafa  di  Frate  Ottone  di  Verla 
(verrfimilmente  il  fondatore  di  efta  ),  della  qual  cafa  fi  trova 
memoria  folto  l’anno  1250  (7).  La  cala  di  Affano  efifteva 
prima  dell’anno  1272,  nel  quale  Raimondo  della  Torre  noftro 
Vefcovo  eoo  folenne  atto  de*  22  di  maggio  1’  uni  con  quella 
di  Lugano  a condizione  però  che  i Frati  continuaflero  ad  abi- 
tare in  amendue;  ma  gli  Aftanefi  fodero  foggetti  ai  Luga> 
nefi  (8).  Nell’anno  1334  predo  quell’ ultima  cala,  la  quale  fi 
è cambiata  in  un  monailero  di  monache  , fabbriconi  la  chiefa 
di  S.  Catterina  , da  cui  il  monaftero  prefe  il  nome  (p)  . Di 
una  delle  due  cafe  degli  Umiliati  di  Vico  trovi  am  notizia  io 
una  pergamena  de’  26  di  giugno  1257,  ed  ivi  efta  è chiamata 
la  cafa  di  Fra  Attone  di  Vico  (io).  Un  documento  dell’an. 
no  1243  è il  primo  teftimonio  dell’efiftenza  della  cafa  di 
S.  Maria  Maddalena  di  Gravedcroa  , chioftro  prima  doppio,  o 
fia  comune  agli  Umiliati  dell’uno,  e dell’altro  feftb,  poi  ri- 


(1)  in  tab.  Elei.  S.  -Ab  umili  (i)  Ttrabofchif'ér.  Hum  'tl.  Moti.  Vct.  2.  di[f.  J, 
Pan.  i.  p.  ii.  Q)  Idem  p.  24.  (4)  in  lab.  Nafte.  Major.  Com. 

(5)  lnflrum.  diti  10.  Ftbr.  an.  1196.  in  tod.  lab. 

( 6 ) Tirabofchi  eh.  diff.  7.  pari.  1.  p.  30. 

(7)  Dee.  an.  njo.  *0  tab.  Moti.  S.  Catherine  Lag. 

(8)  Jnftrum.  dici  11.  Mali  an.  1 171,  in  tab.  Mon.  S.  Caiher.  Lugan,  Tirabof.  p.  30. 
(7)  Tirabckhi  tbid.  (10)  Dee.  16.  Junii  1159.  in  lab.  Mon.  S.Cchtmòani . 
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dotto  a fole  femmine  (i)  come  fi  è detto.  Fra  le  fei  cafe  fem- 
minili quella  di  S.  Antonio  di  Lugano  ci  fi  fa  paiefe  primie- 
ramente da  una  (incera  carta  dell'anno  1298  (2).  Un'  altra 
più  antica  fpettante  al  116 S ($)  moffraci  la  prima  delle  due 
cafe  di  Umiliate  in  Meodrifio.  Delle  altre  non  abbiamo  alcun 
monumento  fotto  quell’ epoca,  fuorché  il  catalogo  dilfopra  men- 
tovato. La  cafa  di  S.  Siilo  era  in  Como  , e fu  poi  al  princi- 
pio dell'epoca  feguente , come  vedrafii,  incorporata  a quella 
di  S-  Orfola,  fotto  la  qual  nuova  appellazione  venivano  le 
conforelìe  di  S.  Vitale  prima  abitanti  in  un  chiolìro  comune 
co’  frati  (4). 

Partiamo  agli  rtabilimenti  di  altri  ordini  religiofi  , e pri- 
mieramente a quello  di  S.  Domenico.  II  Flaminio  fcrittore 
del  fecolo  XVI.  (5),  e dopo  di  lui  Michele  Pio  (6)  , ed  altri 
feguitati  dal  Tatti  (7)  affermano  che  gli  alunni  di  S.  Domeni- 
co, il  celebre  fondatore  dell’ordine  de’  Frati  Predicatori,  venne- 
ro in  Como  circa  l’anno  1218.  Aggiungono  il  Giovio  (8), 
e gli  ultimi  due  de’  nominati  fiorici  , eh’  elfi  Frati  da  prima 
prefero  danza  vicino  alla  chiefecta  chiamata  S.  Martino  nelle 
felve,  di  cui  ancor  oggidì  vedefi  il  vefiigio  in  una  cafa  da  con- 
tadino fituata  al  piede  del  celebre  cartello  di  Baradello  dalla 
parte  che  rifguarda  la  cittk  , e poi  in  breve  partirono  al  Tiro, 
dove  fu  edificato  l’odierno  convento.  11  Tatti  (9)  folle  tracce 
del  Giovio  (io)  afferma  ancora  la  venuta  di  S.  Domenico  a 
Como  a llabilirvi  la  novella  propaggine  del  fuo  infiituto.  Ma 
io  non  poifo  convenire  con  lui  nè  intorno  a cotal  venuta,  nè 
intorno  all’origine  dello  fiabilimemo  dei  Domenicani  in  Como. 
In  quanto  alla  prima  nertuno  degli  fcrittori  villini  avanti  il  fe- 
colo XVI.  narra  ja  venuta  di  quel  fanto  fondatore  io  quella 
cittk  (11).  PI  quanto  alla  feconda  pare  non  poterft  mettere  in 
dubbio,  che  la  fondazione  qui  fatta  del  convento  d’erti  religiofi 


(1)  Dot.  tu.  1*4?.  in  fai.  Non.  S.  Margherita  Com.  11.  Sept.  ijji.  t* 
protoc.  Abundieli  de  Aftnigo  in  tab.  Epi/e.  (1)  Tirabofchi  p.  31.  (3)  Idem 

p.  34.  (4)  Doc.  dui  5.  & diti  18.  Menti  1356.  in  tab.  No/oc.  Major.  Ccm. 

(5)  Da  vit.  SS.  Ord.  Prddic.  in  S.  Dominilo  f.  lo-^adit.  Boti.  an.  1^19- 

(6)  Progenie  di  S.  Domenico  in  le.  lib.  I.  cap.  25.  (7)  Ann.  Sacri  di  Coma 

dee.  2.  lib.  7.  p.  $66.  (a)  Ht/i.  Pare.  lib.  2.  p.  199.  (9)  Ann.  Sacri  di  Coma 
I.  ette  tìijl.  Patr,  I.  cu.  p.  199.  (11  ) Amai,  Ord.  Pntdic,  Voi.  1.  p.  5P+. 
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(ìa  pofteriore  non  (blamente  a quella  di  S.  Euflorgio  di  Mila- 
no eretto  l’anno  1120  (1),  ma  ancora  ad  altri  conventi  (urti 
dipoi  in  altre  città  di  Lombardia.  A prova  di  ciò  abbiamo  la 
teflimonianza  di  Bernardo  Guidone,  dorico  vivente  in  quel 
medefimo  fecolo , il  quale  efponendo  l’ordine,  con  cui  i Prio- 
ri de’  conventi  della  Lombardia  (uperiore  fedevaoo  nel  capitolo 

f itovi  odale , ed  av  virandoci  che  tal  ordine  era  regolato  fecondo 
’ anzianità  o fia  anteriorità  d’  origine  di  ciafcun  convento  , 
colloca  il  nofìro  nel  nono  luogo  tra  il  Priore  di  Cremona  , e 
quello  di  Vercelli  (2).  Ora  il  convento  di  Cremona  vuolfi  fondato 
]’  aono  1228,  c quello  di  Vercelli  nel  >233,  onde  fra  quelli 
due  termini  deve  fidarli  1'  anno  della  fondazione  del  noltro. 
Il  Giovio  nell’ aflegnarne  l’anno  1234(3)  probabilmente  prefe 
l’ epoca  non  del  primo  ingreflo , ed  albergo  dei  Domenicani 

{•redo  S-  Martino  nelle  felve,  ma  del  loro  paffaggio  , e (labi- 
imento  fido  nel  convento  di  S.  Giovanni , dove  abitano  an- 
che oggidì . Coociofliachè  in  due  brevi  di  Gregorio  IX  Papa  , 
amendue  in  data  dei  19  di  aprile  dell'  anno  1236  (4),  de’qua- 
li  tantofto  riferirò  il  contenuto,  fi  legge,  che  ad  indanza  de’ 
Comafchi  il  capitolo  generale  de’  Frati  Predicatori  tempo  fa 
avea  loro  accordata  una  famiglia  de’  fuoi  Religiofi  da  (labilirfi 
in  Como,  la  qual  particola  tempo  fa  ( olim  ) indica  la  lonta- 
nanza di  alcuni  anni  dal  tempo  della  data  de’ brevi  fuddetti,  e 
confeguentemente  dà  a conofcere  cotal  conceflìone  , e il  facile 
di  lei  compimento  anteriori  di  più  anni  al  1235.  Ma  che 
che  fia  di  quelte  congetture  egli  è fuor  di  dubbio,  che  nell’an- 
no 1235  i Frati  fuddetti,  cioè  Bartolomeo,  e fuoi  compagni 
erano  già  in  pofleffo  della  chiefa  di  S.  Giovanni , e delle  contigue 
cafe,  orto,  e terreno,  e ciò  in  parte  per  donazione,  e in  parte 
per  vendita  che  n’ebbero  dall’Abate,  e monallero  di  S.  Abondio. 
Tanto  rifulta  da  un  refcrirto  del  fopraccennato  fommo  Pontefice 
dato  da  Aflifi  nell’anno  IX.  del  fuo  pontificato  ai  27  di  fettem- 
bre(5)»col  qual  referitto  venivano  delegati  l’ Arcivefcovo,  il  Ci- 
tniliarca  della  metropolitana,  e l’Abate  di  S.  Dionigi  di  Milano  ad 


(1)  Annoi.  Ord.  Pradic.  in  opp.  fltemum.  col.  <5j.  (j)  Bernard.  Cuid.  in 

nctit.  Ord.  tpud  Echatd.  T.  x.  Script.  Oid.  Eradicai.  e p.  5.  ad  14.  (3)  H fl. 
Pa ir.  I.  cit.  (4)  Prtjfo  il  Tatti  Am.  Sacri  di  Como  dee.  a.  p,  943.  e fcg. 
(5)  tx  lai.  Etti.  S.  ALondii  apud  Tatti  Armai.  Sacri  di  Como  dec.i.  p.  938. 
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obbligare  il  monatero  Addetto  anche  coll’ ecclefiatiche  ceofure 
all’  otervanza  delle  cofe  convenute . I monaci  di  S.  Abondio 
obbedirono  ; ma  tra  quelli  , ed  i Domenicani  fi  agitò  poi  la 
quefìione  non  meno  fui  prezzo,  che  fulla  quantità  del  fondo 
da  occuparli  per  li  bifogni  del  nuovo  convento , cofe , che  ri- 
manevano  ancora  a definirli  ; la  qual  quellione  , non  effendofi 
potuta  conciliare  coll’  opera  di  pontifici  legati , fu  nel  feguente 
anno  agitata  Aiccefitvamente  davanti  Uberto  Vefcovo,  e Corra- 
do da  Concefo  Podehà  di  Como,  ed  ivi  li  convenne  che  amen- 
due  le  parti  fcegliefl'ero  due  arbitri , dai  quali  di  concerto  li 
determinaflcro  la  quantità  del  fondo  da  cederfi , e il  prezzo 
conveniente  da  pagarti  per  tal  ceflione;  e cosi  fu  fatto.  Di  ciò 
fanno  fede  due  atti  autentici  dei  tf,  e 2t  di  febbrajo  dell’an- 
no 1236  al  primo  de’ quali  veggonfi  intervenuti  il  Priore  pro- 
vinciale, e Fra  Pietro  da  Verona  poi  martire;  al  fecondo  il 
fottopriore  con  tre  altri  religiofi  Domenicani  dei  convento  di 
Como  (1),  ed  in  quello  leggiamo  i nomi  degli  arbitri,  i qua- 
li furono  Leone  Avvocato  Arciprete  della  Cattedrale,  e Ge- 
rardo da  Sartirano  giudice  , ed  affettare  del  Podetà  eletti  per 
la  parte  dei  Domenicani,  e l’Abate  di  S.  Dionigi,  e Maeltro 
Azone  di  Milano  per  l’altra  de’ monaci  Benedettini  di  S.  Abon- 
dio . Ma  quelli  ultimi  non  iltettero  all’  accordo , e mediante 
un  furrettizio  referitto,  che  li  procacciarono  da  Gregorio  Papa, 
fecero  con  intimazion  di  fcomunica  defiflere  dal  lavoro  gli  ope- 
ra;, che  fiavano  perfezionando  la  fabbrica  del  convento  di 
S.  Giovanni  ; Picchè  fece  di  metieri  che  il  Papa  co’  due  brevi 
di  fopra  mentovati , e diretti  uno  all’  Abate , e Monaftero 
di  S.  Abondio , 1’  altro  a tre  fuoi  delegati  interponete  di  nuo- 
vo 1’  apoftolica  autorità  per  far  efeguire  quanto  era  tato  con- 
ciliato. Nell’anno  1240  inforfe  nuova  contefa  fra  le  dette  par- 
ti pel  ritardato  pagamento  del  prezzo  tabilito,  che  i Domeni- 
cani dovevano  ai  monaci  proprietar;  del  fondo  ceduto.  Uberto 
Vefcovo  fi  contimi  mallevadore  per  elfi  Domenicani,  e cosi 
la  contefa  ebbe  fine  (2).  Dai  due  nuovamente  rammemorati 
referitti,  0 fia  brevi  di  Gregorio  IX.  dei  19  di  aprile  1236  , 

non 


(»)  « lai.  Eccl.  S.  Abund'ù  a pud  Tatti  tir.  dar.  2.  dal.  p.  939.  al.  943. 
(*)  Dutum.  am,  1240,  <x  w d.  lai. 
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non  che  dagli  atti  giudiziali  dell’ antecedente  marzo  parimente 
citati,  rilevali,  che  il  Vefcovo,  il  Podeflà,  il  clero,  e la  co- 
munità di  Como  avean  congiuntamente  fatta  a!  capitolo  gene* 
rate  de’  Domenicani  la  fopraccennata  domanda  di  uno  (labili* 
mento  di  que’  religiofi,  e ciò  a difefa  della  cattolica  fede,  e 
per  l’abbattimento  dell’ eretta. 

Infatti  la  dottrina  de’  figij  di  S.  Domenico,  e l’infatica- 
bile loro  zelo  nel  follenere  la  purità  della  fede,  e nell’ impu- 
gnare gli  errori  degli  eretici,  i quali  diviti  in  varj  nomi,  ma 
tutti  della  della  dirpe  de’  manichei,  fì  andavano  dilatando  per 
le  città  di  Lombardia,  acquidaron  ad  etli  tanta  riputazione, 
che  modero  i follimi  Pontefici  Gregorio  IX.  , ed  Innocen- 
zo IV.,  quello  a concedere  al  loro  Priore  provinciale  la  facoltà 
di  fcegliere  fra  i fuoi  religiofi  gl’  ioquifitori  degli  eretici  ; que- 
do  ad  indituirli  egli  tnedefimo  in  pià  città  di  Lombardia  (1)  . 
Pietro  da  Verona  ebbe  tal  carica  ìd  Milano,  e nel  fuo  conta- 
do. Ma  i’aflidua  follecitudine  di  quedo  zelante  operajo  evan- 
gelico nello  (coprire , e perfeguitare  gli  eretici  fufeitò  contro 
di  lui  si  fieri  nemici  che  giunterò  all’ eccello  di  dargli  la  mor- 
te. Egli  era  a Como  nella  quarefima  dell’anno  1252,  ed  eravi 
dato  una  o due  altre  volte  Segnatamente  nell'anno  1236,  come 
conda  dai  documenti  diifopra  citati.  Che  il  medefimo  l’ultima 
volta  vi  rifedede  qual  Priore  lo  dicono  il  cootemporaneo  To- 
mafo  da  Lentino  (2)  , ed  Innocenzo  IV  Papa  in  una  fua  pi* 
dola  (3).  I congiurati  colfero  l’occafione  che  Pietro  doveva 
ritornare  da  Como  a Milano,  e appunto,  per  indagarne  il  gior- 
no certo  della  partenza , due-  di  loro  Stefano  Confalonieri  , e 
Manfredo  Olirono,  padate  appena  le  fede  di  Pafqua,  vennero 
quà  feguitati  poco  dopo  da  Pietro  Balfamo  foprannominato  Ca- 
rino. Codui  era  uno  de’  mandatarj  prezzolati  per  la  esecuzione 
del  difegnato  adaffioio . Si  quedi , che  i due  fuddetti  complici 
della  trama  fi  trattennero  tre  giorni  in  Como,  e Carino  il. piò 
animofo  di  tutti  fi  portò  piò  volte  al  convento  dei  Domenicani 
per  ifeoprire  il  giorno  della  partenza  del  nodro  Priore,  ed  io- 


(1)  Greg.  IX.  tp.  diti  IO.  Muti  HJ7.  Innoc.  IV.  19.  tjufd.  mene.  1154. 
& jlltx.  IV.  lo.  Munii  1 156.  in  Buttar.  Ord.  Pradic. T.  1.  p.  95.,  146.  & 300. 
(1)  in  vita  S.  Pttri  Manir.  cap.  v a pud  Bollami,  ad  ditm  19.  Aprii,  p.  69  8. 
(S)  i»  Bulla  Canoaiz.  S.  Puri  Man.  /ab  die  15.  Manti  1153. 
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quifitore  di  Milano.  Pietro  al  far  del  giorno  di  fabbato  chia- 
mato in  albi s il  fedo  di  aprile , abbenche  fotte  ancor  debole  per 
febbre  avuta  , fi  mife  in  viaggio , e giunto  a lenti  palli  infic- 
ine con  uo  fuo  confratello  per  nome  Domenico  a Faroa,  oggidì 
F3rga,  luogo  fituato  tra  Barbifica,  e Meda,  gli  furono  addoffò 
i due  ficarj  Carino  , ed  Albertino  Porro , e percolfolo  con  ifi. 
cure,  e con  pugcale  lo  fiefero  morto  a terra;  indi  avventatili 
contro  del  compagoo  ferirono  anche  lui  si  fattamente  eh’  egli 

[iure  morì  nel  termine  di  cinque  giorni  (i) . Ecco  in  compendio 
'avvenuto  a S.  Pietro  Martire,  la  cui  memoria  dev’ edere  cara 
ai  Comafchi  per  la  dimora  ch’egli  fece  con  loro,  e per  l’opera 
che  impiegò  alla  falute  Ipirituale  de’  notici  maggiori.  Nell’ef- 
porlo  ho  feguite  le  tracce  del  contemporaneo  fcrirrore  della  di 
lui  vita  pretto  i Bollandifli  (2),  e altresì  del  Calchi  (3),  il 
quale  confultò  i procelfi  fatti  in  quella  caufa , e tacqui  le  altre 
particolarità  narrate  da  potteriori  fcrittori  , fra  le  quali  è cele- 
bre quella  di  una  fopranatural  vilione  o colloquio  con  femmi- 
ne, pel  quale,  fparfafi  qualche  nebbia  filila  fantità  della  vira  di 
Pietro,  fi  pretende  ch’egli  fotte  traslocato  al  convento  di  Efino, 
e di  là  nuovamente  richiamato  al  noftro  dopo  d’etterfi  feoperta 
la  fua  innocenza. Di  tal  racconto  il  piò  antico  autore  è Giovanni 
Garzone,  che  fcritte  la  di  lui  vita  al  cader  del  fecolo  XV  (4). 
Ritqrnando  al  martirio  di  S.  Pietro,  nelfuno  de*  Comafchi  eb- 
bevi  parte  , quantunque  il  nofiro  paefe  non  folle  affatto  fgom- 
bro  da  ogni  ereticai  zizzania.  In  fatti  alcuni  eretici  avevano 
il  nido  non  folamente  in  Como  (5),  ma  anche  in  Valtellina; 
dov’ erano  protetti  da  Corrado  da  Venofta.  Nell’ anno  1277 
Fra  Pagano  del  convento  di  Como  Inquifitore  delegato  dal 
Papa  nella  Lombardia  fi  portò  colà  a precettarli,  e fuvvi  ad 
iottigazione  di  Corrado  fuddetto  proditoriamente  uccifo  infierite 
con  due  nota;,  ch’egli  avea  condotti  feco,  e vi  reftò  ferito  il 
fuo.  compagno  Frate  Criftoforo  ai  zó  del  dicembre.  Tutto  ciò 


(1)  Thomas  de  Le  nino  in  vita  S.  Pttri  Munir. , ibiij.  Tacgius  & Calchus 
•pud  Bolland.  T.  J.  Xpnl.  td  dtm  19.  p.  698.  (a)  I.  fup.  tu.  (3)  Hi  fi. 

Mediti.  Ut.  15.  a p.  517.  td  219.  (4)  Jonan.  Garzo»,  in  vii t 5.  Pttri  Mtrtiris 
•pud  Leandr.  Albert,  de  Vir.  Uìuflr.  Ord.  Predir.  f.  S4-  edit.  Ben.  tri.  1517. 
($)  e»  gtm.  rii.  tpi/l.  Grrg.  IX.  diri  19.  Xtril.  ini.  (*r  aputì  tu  il.  Optr.  de 
vii.  Freir.  Part.  j.  ttp.  4.  E (.hard.  T.  1.  S iripi.  Ord,  Pud.  td  un.  127  1.  p.  zoo. 
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rìfulta  non  meno  da  un’  antica  ifcrizione,  la  quale  conferva!! 
ancora  nella  chiefa  di  S.  Giovanni,  che  da  una  lettera  dell’ al- 
lora vivente  Niccolò  III  Papa  ferina  per  l’arrelto,e  punizione 
degli  alTafTini  di  Pagano  (ij  , e da  altri  contemporanei  docu- 
menti (2). 

Dal  fopraccennato  ordine  religiofo  de’  Frati  Predicatori 
palio  a quello  de’  Minori,  che  nacque  circa  il  medefimo  tem- 
po, ed  ebbe  per  fondatore  S.  Francefco  d’  Afilli . Una  famiglia 
di  quelli  religiofi  venne  a (lanziare  in  Como,  ma  quando  ella 
veniflè  non  è ben  certo.  11  Vadingo  annalida  dell'ordine  de’ 
Minori  non  c*  indruifce  fu  quello  punto,  ed  il  bollario  dello 
ftefs’  ordine  non  ci  fomminiilra  alcun  documento  che  faccia 
menzione  del  convento  di  S.  Francefco  in  Como  avaoti  l’an- 
do  1279,  nel  quale  trovafi  che  il  Papa  Niccolò  III.  con  una 
bolla  dei  29  di  marzo  (3)  concedette  al  medelìmo  convento 
l’ufo,  e godimento  perpetuo  del  fondo  chiamato  il  Gerbetto, 
che  alcune  pie  donne  aveangli  donato.  Ma  molto  prima  di 
quell’anno  era  (lato  fondato  il  convento,  di  cui  lì  parla.  Bene- 
detto Giovio  dorico  di  molta  autorità  per  la  fua  diligenza  pone 
i principi  di  tal  fondazione  folto  l’anno  1230,  e gli  attribuì- 
fce  a S.  Antonio  di  Padova  (4),  il  quale,  fe  diamo  fede  al  Bal- 
larmi (5),  fondò  parimente  i due  conventi  di  Lugano,  e di 
Locamo  . E quantunque  il  Giovio  non  accenni  i fondamenti 
di  queda  fua  aderzione  , ad  ogni  modo  ella  mi  fembra  aliai 
veri  limile.  Ridetto  in  primo  luogo  che  i Francefcani  erano 
certamente  prima  dell’anno  1225  inabiliti  in  Milano  (5),  città 
s'i  vicina  alla  nodra  ; ed  in  fecondo  luogo,  che  un  limile  con- 
vento elìdeva  in  Lugano  l’anno  1241  , come  ce  lo  atteda  una 
pergamena  originale  dei  9 di  dicembre  di  quell’anno  (7J,  dalla 
quale,  non  apparendo  verun  vedigio  di  recent’  erezione , damo 
indotti  a credere , che  quella  folle  data  fatta  alcuni  anni  pri- 
ma. A conferma  di  ciò  fi  aggiunge,  che  la  chiefa  di  tal  con- 
vento era  allora  dedicate  ai  medelìmo  S.  Antonio  (8_),  cir- 


(1)  In  Rullino  Orti.  S.  Dom.  T.  i.  p.  567.  ( 2)  A:\t  Capii.  General,  f.  Jóy. 

in  rod.  Buttar,  p.  rii.  Sulanhic.  tufi.  ccxv.  apuiì  Echard.  Script.  Orci.  Prxd.  T.  1. 
p.  361.  (3)  Buttar.  Orci.  Minar.  T.  3.  p.  384.  & (et),  (4)  {{l/l.  Patr.  tib.l. 
p.  ioo.  (3)  Comp.  Crom/tog.  di  Como  P.  1.  p.  114.  (6)  Giul  oi  Mtm.  di  Alti. 
P.  7.  lil>.  30.  p.  382.  c ftg.  (7)  Pretto  r ornatimelo  Don  Pietro  Bel  Ufi. 

(8)  ex  cit.  dot.  diti  9.  Dee.  an.  1141. 
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coflanza  che  rende  verifimile  l'opinione,  eh’ egli  ne  fia  (laro  il 
fondatore.  Ora  S.  Aotonio  non  vifle  oltre  l’anno  1231.  E chi 
non  farà  perfuafo , che  il  convento  di  S.  Francefco  di  Como 
abbia  avuto  una  origine  non  pofleriore  a quello  di  Lugano, 
borgo  allora  della  noflra  giurifdizione  ? 

Più  certa  è 1’  epoca  della  fondazione  del  convento  degli 
Agoflioiani;  imperciocché  i documenti  riferiti  dal  Tatti  (1) 
ci  aflìcurano  che  due  Eremitani  della  congregazione  di  S.  Ago* 
flino  venuti  a Como , e fatti  mediatori  di  pace  tra  alcune  fa- 
miglie, che  vivevano  in  difeordia  , cominciarono  colle  limoli- 
ne de’ cittadini,  e principalmente  della  famiglia  de’ Pioppi  nel- 
l’anno 1300  ad  edificare  la  chiefa,  indi  il  convento  di  S.  Ago- 
ff ino  , alla  cui  fabbrica  contribuì  Gabriello  Quadrio  da  Ponte 
in  Valtellina,  il  quale  velli  l’abito  di  quella  religione,  e col 
fuo  efempio  traffe  altri  a feguitailo.  Così  ebbero  ricetto  fra 
di  noi  le  prime  tre  Religioni  de’  Mendicanti. 

Si  fidarono  pofeia  in  quella  città  ancora  i Celellini , i 
Frati  di  S.  Antonio  di  Vienna,  e quelli  della  Mifericordia 
detti  più  comunemente  della  Colombetta  ; ma  l’anno  del  loro 
fìabilimento  n’ è incerto.  I Celellini  fi  collocarono  predo  la 
chiefa  ora  Parrocchiale  dell’ Annunziata , la  quale  dal  nome 
del  fondatore  di  quell’ordine  fu  chiamata  S.  Pietro  Celellino, 
chiefa  celebre  oggidì  per  la  miracolofa  effigie  del  CrocifilTo 
che  vi  fi  venera.  1 Frati  della  Colombetta,  dai  quali  profelfa- 
vafi  la  regola  di  S.  Agoilino,  trovanfi  già  llabiliti  in  Como 
folto  l’anno  1313;  nel  qual  anno  Zenova  vedova  di  Gigliotto 
de’  Marini  in  efecuzione  del  di  lui  tellamento  chiamò  eredi  i 
poveri,  e per  elfi  i Frati  fuddetti , T inflituto  de’  quali  era  di 
limofinare,  e di  convertirne  il  raccolro  a ri  fi  oro  de’  pellegri- 
ni, de’ poveri , e de’ carcerati  (1).  Elfi  avevano  il  domicilio 
vicino  alla  chiefa  di  S.  Maria  Maddalena,  ed  ivi  poi  attimi- 
nifirarono  1’  ofpitale  infiiruito  dalle  famiglie  de’  Marini  , e di 
S.  Benedetto , e detto  dal  loro  nome  lo  fpedale  della  Colom- 
bella . Simile  a quello  era  1’  inflituto  dei  religiofi  di  S.  Anto- 
nio di  Vienna,  i quali  vennero  quà  ad  abitare  preifo  lo  fpedale 
anticamente  denominato  di  S.  Silveflro,  poi  di  S.  Antonio; 


(r)  Dee.  3.  M,  1.  p,  4.  t feg.  (j)  Dee.  ari,  1313.  inteb.  No/oc.  Mejor.  Cùoì. 
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la  qual  nuova  denominazione  però  quell’  ofpirale  non  1*  ebbe 
dai  Frati  fuddetti,  ma  avevaia  gih  nell'anno  1270  (1).  Di  un 
fiflo  fìabilimento  di  quedi  Frati  in  S.  Antonio,  il  cui  {pedale 
e in  poi  governarono  , non  efide  alcuna  certa  memoria  le  non 
dopo  l’anno  1320,  dal  qual  tempo  in  poi  ne  fanno  menzione 

Eiù  documenti  (2),  e fpecialmente  uno  in  data  dei  22  dicern- 
re  1329  (3).  in  queflo  leggefi  la  conceflione  di  una  indulgenza 
di  quaranta  giorni  fatta  da  Benedetto  nodro  Vefcovo  a tutti 
coloro,  che  avrebbero  con  limoline  fuflìdiata  la  cafa  di  S.  An- 
tonio, i cui  Religicfi  diconfi  avere  per  indituto  la  cura  di  foc- 
correre  i poveri , gl’  infermi , ed  i pellegrini  ancora  di  nobile 
condizione.  Coll’  andar  del  tempo  quella  communio  regolare 
fi  Iciolfe,  e il  Priorato  di  S.  Antonio  pafsò  in  commenda. 

Tocco  brevemente  un  monadero  di  Benedettini  chiamato 
di  S.  Maria  in  Dona,  forefia  difeoda  un  miglio,  e mezzo  da 
Chiavenna  allora  nodro  territorio  (il  quale  dicefi  fondato  l’an- 
no 1185  da  cftto  Oderico  coll’ajuto  di  Guiberto  de’ Graffi  (4), 
e del  quale  fa  menzione  1’  antico  libro  de’  cenfi  della  chiefa 
Romana  ferino  da  Cencio  Camerlengo  circa  l’anno  1192  (5)), 
la  canonica  regolare  di  Torello  infamità  da  Guglielmo  Vefco- 
vo di  Como  , della  qual’  inftituzlone  parlerò  più  didimamente 
nel  deferivere  le  azioni  di  quel  Vefcovo,  e finalmente  una  pic- 
cola famiglia  di  Frati  detti  Umiliati  dal  Quadrio  (tf),  ma  len- 
za prove,  i quali  avevano  in  governo  le  due  piccole  chiefe  di 
S.  Remigio , e di  S.  Perpetua  preffo  Tirano  nella  Valtellina , 
come  rifulta  da  fcrittura  dei  28  di  ottobre  1209  (7).  Quefli 
fono  i chioflri  mafchili  nati,  o rammemorati  nello  fpazio  di 
queft’ epoca,  ai  quali  ne  aggiungo  la  caduta  di  uno  eretto  nel- 
]’  antecedente.  Fffo  ò il  monafìero  di  S.  Giovanni  Battida 
dell’  ordine  Cluniacefe  predo  Vertemate,  il  quale  fu  didrutto 
dai  Comafchi  nell’  anno  1287  per  caufa  delle  guerre  civili,  a 
cui  que’  monaci  {configliatamente  prefero  parte  (8).  Ora  paffo 
ai  femminili . 


(l)  Dm.  an.  1170.  in  ttb.  Mot ».  S.  Ctcilix.  (»)  Dee.  tn.  iju.  & 1315. 
in  ioti.  ttb.  (j)  ex  Protoc.  etlundii  de  di  fin  ago  in  lab.  Epifc.  (4)  C/jrcrr.  Glaxiat. 
apud  Pucinel.  tip.  <5 8.  ».  9.  Quadrio  d'ff.  interna  la  Valtellina  Voi.  7.  diff  6. 
p.  «,74.  (5)  tf.td  Murar,  jint.  hai.  diff.  69.  T.  5.  tei.  871.  (6)  Diff.  intorni 
la  Valtellina  Voi.  1.  diff.  6.  (7)  ex  Prone,  ed  bandii  de  eifinago  in  tal'.  Epifc, 
(8)  Jov.  Hifl.  Patr.  lib.  1.  p.  48.  & feti. 


I 


DìgitizecLhy  Google 


jio  Storia  di  Como 

Oltre  i già  deferirti  raonafteri  di  Umiliate,  molti  altri 
di  varj  ordini  o nacquero , o ci  fono  molirati  la  prima  volta 
dai  documenti  dell’età,  di  cui  li  parla.  Eccoli  S.  Maria,  e 
S.  Pietro  in  Brolio , S.  Giacomo  di  Menagio , S.  Cecilia,  • 
S.  Margherita  di  Porta  Nuova,  S.  Catterina,  S.  Tornali»  di 
Civilio,  S.  Agata,  S.  Colombano,  e S.  Pietro  nelle  vigne. 
Del  primo  di  quelli  monalleri  detto  di  S.  Maria,  e di  S.  Pie. 
tro  nel  Brolo  dell’ordine  di  S.  Damiano,  e polcia  chiamato 
di  S.  Chiara,  la  prima  menzione  fi  trova  nel  già  citato  libro 
de’  cenfi  della  chiefa  Romana  (i).  Il  fecondo,  cioè  quello  di 
S.  Giacomo  di  Menagio  , è nominato  per  la  prima  volta  io 
una  pergamena  dell’anno  1198  (2).  Il  monallero  di  S.  Cecilia 
ebbe  principio  circa  l’anno  1270,  e riconofce  per  fondatrice 
Gajola  della  famiglia  di  S.  Benedetto,  la  qual  pia  femmina 
diteli  d’ averlo  inltituito  coll’opera,  ed  ajuto  di  Fra  Beltramo 
Scacabarozzo  dell’ordine  di  S.  Francefco  (3).  Che  il  medelìmo 
nalcelfe  fotto  1’  inflituto  degli  Umiliati  il  noltro  annuitila  (4.J 

10  ha  affermato,  ma  fenza  fufiicienri  prove;  onde  io  mi  alleo, 
ni  dal  collocarlo  tra  le  cafe  di  quell’  ordine  religiofo.  Elfo 
abbracciò  certamente  la  regola  di  S.  Agcftino  . Un  documento 
dell’anno  1285  è il  primo  che  ci  pone  fott’occhio  le  religiofe 
di  S.  Margherita  di  Porta  Nuova  trasferite  poi  nel  monallero 
di  S.  Maria  di  Nazzarette,  come  da  inflrumento  dei  31  dicem. 
bre  1309,  il  qual  monaltero  pochi  anni  dopo  mutò  il  nome 
nell’odierno  di  S.  Anna  (5).  La  pili  antica  memoria  di  quello 
di  S.  Catterina,  oggidì  feminario  Vefcovile,  fi  legge  in  perga- 
mena del  1292  (6).  Nei  primi  anni  del  fecolo  XIV.  fu  fondjto 

11  monallero  di  Agolìiniane  di  S.  Tomafo  nella  terra  di  Civi- 
lio  (7).  A quello  di  S.  Agata  diede  origine  circa  l’anno  1306 
la  generofa  pietà  di  alcuni  cittadini  , dei  quali  è perita  ogni 
memoria  (8).  il  monallero  di  S.  Colombano  fotto  la  regola 
di  S.  Benedetto  formofli  nell'anno  1317,  colla  traslazione  in 


(l)  apud  Murat.  /.  cit.  Doc.  an.  1 29 1.  in  tab.  Etcì.  S.  Sbandii . ( \)ln[ìrunt . 
diti  il.  Jan.  1198.  in  tab.  Alon.  S.  Columbani . (5)  e*  Doc.  5.  Julii  1170.  <T 
*7.  lebr.  1276,  in  tab.  Alon.  S.  Carili*.  (4)  Tatti  Ann.  Sacri  di  Como  dec.i. 
hb.  io.  p.  715.  (5)  Doc.  1.  Jan.  1185.,  31.  Dee.  t $09. , 13.  Nov.  1331.  in 
tab.  Non.  £,  Ann*.  (6)  Dar.  an.  ligi.  diti  7.  Manti  1 193,  (7 )inCod.  MS. 

Seraphmi  de  Quadrio.  (8)  Idem  in  Cod,  A1S.  Borficri  Frammenti  Ijlor. 
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«fio  fatta  delle  monache  di  due  fopprelfi  monade»  della  cani, 
pagna  , cioè  del  fopraccennato  di  S.  Giacomo  di  Menagio  , e 
di  quello  di  S.  Michele  di  Lompino,  e ciò  mediante  un  con* 
tratto  , per  cui  il  capitolo  della  Cattedrale  diede  a livello  a 
quelle  monache  le  cale,  e la  chiefa  ivi  efìflenti  (1).  Nel  1318 
Giorgio  de’ Brocchi  ampliò  la  cappellata  di  S.  Pietro 'nel  luo- 
go di  Bugnanico  folto  il  cadello  di  Carnalino  , ed  ivi  Chiara 
Perlafca  piantò  un  nuovo  chiodro  di  Agoltioiane  chiamato  di 
S.  Pietro  nelle  vigne  (2). 

Dopo  le  inflituzioni  monadiche  accenno  gli  ofpitali  ram- 
memorati parimente  nel  corfo  di  quell’  epoca  , e comincio  da 
quelli  fìtuati  dentro  la  citta,  e Tuoi  lobborghi.  EH;  fono  S.  La- 
zaro,  S.  Vitale,  S.  Martino  di  Zezio , S.  Antonio,  S.  Giulia- 
no, S.  Giorgio,  S.  Maria  Maddalena,  e S.  Pantalone.  Una 
carta  originale  de’ 30  agodo  1192  (3), -la  più  antica  che  faccia 
menzione  di  ipedall  in  quedo  fpazio  di  tempo  3 ci  modra  già 
fondato  quello  di  S.  Lazaro  chiamato  con  vario  nome  ora  de’ 
lebbrofi  , ed  ora  de’  malfani  . Il  tempo  predio  della  di  lui 
fondazione  è ignoto.  Ma  dccorne  in  autentico  documento  de*  15 
di  febbrajo  dell’anno  1204  (4),  dicefi  quello  fpedale  recente- 
mente fabbricato,  cosi  dovrebbe  inferirfene,  che  il  medefimo 
folle  (fato  eretto  poco  prima  del  fopraccennato  1192,  quando 
però  la  nuova  fabbrica  rammemorata  nel  documento  poderiore 
non  voglia  intenderfi  nel  fenici,  come  fi  potrebbe,  di  uaa  ri- 
fìauraziooe,  o ampliazione  dell'antica.  Il  governo  dello  fpedale 
di  S.  Lazaro  era  dato  affidato  agli  Umiliati,  e forfè  lino  dalla 
-fondazione  ; imperciocché  la  più  vetuda  delle  fuddette  memo- 
rie ce  lo  dice  amminidrato  da’  Frati  , e quedi  probabilmente 
non  fono  divertì  da  quelli,  che  nelle  fuccelfive,  e fegnatamente 
in  una  dell’anno  1265(5)  fcorgonfi  didimi  col  nome  di  Umi- 
liati . Quedi  poi  cedarono  di  amminidrarlo , e il  governo  di 

Suell’  ofpitale  pafsò  ad  un  mioidro,  il  quale  folevaf:  deputare 
al  Velcovo , come  fi  raccoglie  da  fcrittura  autentica  dei  14 
dicembre  1329  (<5),  in  cui  fi  legge  ancora  che  quel  patrimonio  di 
poveri  per  difetto  di  buona  armninidrazione  era  dato  deteriorato. 


(1)  Doc.  14.  Mail  1517.»  ut.  Mtm.  S.  Co/urnimi . Cod.  vtt-  i»  ut.  Canon. 
Etcì.  Caihdral.  (*)  Botfori  Franino.  Ijì.  (j)  in  lei.  No/oc.  Major.  Ctm. 
(4)  in  tod.  ttb.  (5)  itili.  (6)  itici. 
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Seguitando  l’  ordine  cronologico  troviamo  1’  ofpitale  di 
S.  Giuliano  indicatoci  da  una  originai  pergamena  dei  io  di 
febbrajo  dell’anno  i2có  (i),  la  quale  altresì  ci  fa  palefe,  che 
a quell’ ofpitale  prefedeva  l’abate  del  monalìero  ivi  eretto.  Un 
fitnile  documento  degli  undici  di  maggio  1255  ce  ne  rinnova 
]a  menzione  (2),  e finalmente  da  ua  altro  dell’anno  1280(3) 
rileviamo,  che  governavanlo  una  fuora , ed  alcuni  frati,  veri- 
fimilmente  di  quella  fona  di  pie  perfone,  le  quali,  come  a 
tale  propofito  ha  oflervato  il  Giulini  (4)  fotto  P epoca  antece- 
dente, vivevano  vita  religiofa,  febbene  in  illato  laicale,  fotto 
h direzione  di  un  fuperiore  ecclefialìico . 

L’ ofpitale  inlieme  colla  chiefa  di  S.  Vitale  fu  inftituito,' 
e dotato  da  Giovanni,  ed  Obizzone  fratelli  Caccia,  e da  Sil- 
via loro  madre  tra  l’anno  1218,  ed  il  1221  . La  chiefa  tro- 
vafi  già  eretta  nel  primo  di  detti  anni,  lo  fpedale  nel  fecondo. 
Tanto  rifulta  da  più  documenti,  che  fi  confervano  nel  copiofo 
archivio  dell’ofpital  maggiore  di  quella  città  (j),  il  quale  per 
bolla  di  PaoloII  Papa  dopo  la  metà  del  XV.  fecolo  fi  formò  col- 
P unione  di  quali  tutti  gli  antichi  fpedali  fparfi  per  la  città , e 
pe’  fobborghi  di  Como.  Jl  fuddetto  di  S.  Vitale  fu  fondato  per  li 
poveri  , e per  gl’  infermi  , ed  una  doppia  cafa  di  Umiliati  {la- 
bilità prelfo  il  medefimo,  fecondo  che  fi  è detto  parlando  delle 
cafe  di  quell’ordine,  avcvalo  in  governo  fin  dall’anno  1239  (6). 
Dieci  anni  dopo  Uguccione  di  Polenzo  da  Treflìvio  lo  accreb- 
be colla  donazione  di  tutti  i funi  beni  da  lui  fatta  a quell’  o- 
fpirale  nell’alto  che  profefsò  l’inllituto  degli  Umiliati  in  detta 
cafa  (7).  Nel  125Ò  Uberto  Vefcovo  di  Como  ne  accordò  il 
padronato  ad  Obizzone  Caccia  qual  altro  de’  fondatori , ed 
alla  di  lui  famiglia  in  perpetuo  (8) , e tale  concelfione  fu  poi 
nel  fecolo  feguente,  cioè  ai  25  di  fettembre  dell’anno  1332; 
confermata  da  Benedetto  noilro  Vefcovo  a Maifredo  unico  di- 
fcendente  di  quella  famiglia  (9) . In  quell’  ultimo  documento 
fono  enunciati  i diritti , che  ne  appartenevano  al  padrooe.  A 

lui 

(1)  in  tab.  eod.  (l)  et  lab.  Man.  S.  Laurentii  (5)  Doc.diei  J7.  OH.  1180. 
in  tab.  No/oe . Major.  Com.  (4)  P.  5.  lib.  j 6.  p.  391  lib.  38.  p.  533.  P.  6» 
lib.jg  p.  80.  (5)  Dot.  dier.16.  Aprii.  1118.,  tl.Sepi.  mi.,  18.  Apr.  1149., 
16.  Apr.  11^6.  (6)  Doc.  diti  18.  Apr.  1139.  in  eie.  tab.  Nafte.  Major.  (7)  Dot.  18. 

Apr.  1149.  ibid.  (8)  Dot.  16,  Apr.  1136.  ibid,  (9)  « Protoc.  Abundii  da 
AJtnagp  in  ut,  Epi/t, 
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lui  era  rifervato  di  approvare  i Frati  che  fccglievanfi  al  gover- 
no dell’  ofpitale,  e di  ricever  da  loro  i conti  dell’ amminiflra- 
zione,  e quando  trattavafi  di  alienar  beni,  o di  far  debiti,  o 
di  contrarre  qualfivoglia  obbligazione  , richiede  vati  1’  alfenfo 
non  meno  di  lui,  che  del  Vefcovo. 

Da  chi,  e in  qual  tempo  abbia  avuto  origine  1’  ofpitale 
di  S.  Martino  di  Zezio  fi  cerca  invano,  il  più  antico  teliimo- 
ciò  della  Tua  efiftenza  è -un  documento  dei  3 di  aprile  dell’an- 
no 1219  (1)  . Elio  fino  da  quel  tempo  veniva  governato  da 
Frati,  i quali  verifimilmente , come  fi  è detto  altrove,  erano 
dell’ordine  degli  Umiliati  (2).  Il  capitolo  della  Cattedrale  ne 
godeva  il  padronato,  e perciò  i contratti  fi  facevano  col  di  lui 
alfenfo  , ed  elfo  ne  aveva  la  foprantendenza  (3).  Quello  fpe- 
date  non  era  infìituito  pe’  foli  poveri , ma  eziandio  per  li  pel- 
legrini (4). 

£’  parimente  incerto  l’anno  della  fondazione  dello  fpedale 
prima  detto  di  S.  Silvellro,  poi  di  S.  Antonio.  Ma  quando 
Guglielmo  della  Torre  Velcovo  nolìro  ne  folle  flato  l’inftitu- 
tore,  come  dopo  il  Giovio  (5)  parecchj  affermano  (6) , noi 
dovremmo  dirlo  eretto  tra  gli  anni  1197,  e i22<5,  termini, 
che  racchiudono  il  velcovado  di  Guglielmo  . Gii  abbiamo  ve- 
duto che  i Frati  dell’  inflituto  di  S.  Antonio  di  Vienna  lo 
ebbero  in  amminiflrazione , e lo  fulfidiarono  con  limoline,  che 
andavan  raccogliendo.  Dell’ ofpitale  di  S.  Giorgio  abbiamo  ua 
cenno  in  ifcrittura  autentica  dei  7 di  marzo  dell’anno  1293  (7). 

Sotto  il  1313  efifleva  f ofpitale  de’ Marini  nel  vicolo  di 
S.  Protafo . In  quel  medefimo  anno,  avendo  Gigliotto  de’  Ma- 
rini inflituiti  eredi  i poveri  della  valle  di  Como,  la  vedova 
moglie  fatta  efecutrice  della  di  lui  volontà  confegnò,  come  gii 
fj  è detto,  l’erediti  ai  Frati  della  Colombetta,  e con  ciò  diede 
nafcita  all’ ofpitale  di  S.  Maria  Maddalena  chiamato  ancora 
co’  nomi  di  Canova  , e della  Colombetta  ; ed  a quello  fu  ag- 


(1)  In  tab.  Nofoc.  Major.  Com.  (2)  Doc.  21.  Febr.  & 27.  OSI.  1280.  , 
15.  Jan.  1298.  in  tod.  tab.  (?)  ex  Doc.  diir.  I r,  filili  I25V»  *4*  Ftbr.  1298. 
7.  hbr.  IJ17.  ibid.  (4)  ex  injirum . diti  ?.  Nov.  an.  1447*  ibid.  (5)  Hijì. 
Patr.  lib.  i.  p.  171.  (6)  Carafin.  Dipi.  Epifc.  Com.  pojl  lynod . dicco,  n.  52. 

f.  115.  Feliciao.  Nmguarda  in  defcript,  Eoe).  Vib.  Com.  Tatti  dee.  2.  lib.  8. 
p.  587.  (7)  ex  tab.  Mon.  S.  AJitns. 
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gregato  quello  de’  Marini  diffopra  nominato.  Ifacco  da  S.  Be- 
nedetto concorfe  a dotarlo,  e perciò  le  due  nobili  famiglie  de’ 
Marini,  e di  S.  Benedetto  ne  godettero  il  padronato,  finché 
durarono  (i). 

Lo  fpedale  di  S.  Pantaleone,  il  cui  padronato  colla  libera 
amminifirazione  fuffifte  ancor  oggidì  nella  nobile,  ed  antica 
famiglia  de’  Lambertenghi,  fu  eretto,  e dotato  da  Corrado  figlio 
di  Rogerio  di  quella  famiglia,  e canonico  della  Cattedrale  nel- 
l’anno  1323.  Ciò  confta.non  meno  dal  di  lui  tellamento , che 
dalla  ifcrizione  fcolpita  in  marmo  fulla  porta  della  càfa  di 
S.  Pantaleone  (2).  PalTo  fiotto  filenzio  gli  altri  fpedali  di  S.  Bia- 
gio , S.  Gottardo , S.  Leonardo , S.  Girolamo , e S.  Maria  Nuova 
della  Cofia  , perchè  febbene  tutti  quelli  fiano  indicati  infiem 
cogli  altri  nella  già  detta  bolla  di  aggregazione,  nulladimeno 
o eflì  nacquero  dopo  l’epoca  prefente,  o fe  alcuni  di  loro  nac- 
quero prima  le  loro  antiche  memorie  fono  perite.  Per  la  tlelfa 
ragione  fra  i molti  fparfi  per  la  diocefi  Comafca  io  noo  ne 
rammento  che  fei.  Quelli  fono  Io  fpedale  di  Bianzone  in  Monte - 
abr'tcc , o fia  in  monte  d’ Aprica  nella  Valtellina  defcrittoci  nel 
rammemorato  libro  antico  de'  cenfi  della  chiefa  Romana  (3), 
lo  fpedale  detto  alla  Calcherà  nella  pieve  di  Sorico  eretto  da 
certo  Litolfo  daGave,come  fi  ravvila  in  autentico  documento 
dei  9 di  luglio  dell’  anno  1193  (4),  quello  di  S.  Maria  di  Lu- 
gano già  fuffiftente  fiotto  l’anno  1222  , come  fi  legge  in  carta 
originale  degli  otto  di  novembre  1228  (5),  uno  Valtellinefe 
detto  di  S.  Remigio , e di  S.  Perpetua  vicino  a Tirano , ua 
altro  eretto  fui  monte  Fraello  nel  territorio  di  Bormio,  e per 
ultimo  quello  di  S.  Maria  di  Nello.  Del  primo,  e del  fecondo 
di  detti  ofpitali  non  ho  trovata  alcun’  altra  interelTante  noti- 
zia. Gli  Umiliati,  come  già  diffi  parlando  di  loro,  relfero  al- 
meno dall’  anno  1 290  fino  ai  1320  lo  fpedale  Luganefe  di 
S.  Maria  (d).  Quello  di  S.  Remigio,  di  cui  abbiamo  Ja  prima 
notizia  in  un  privilegio  di  Leone  Vefcovo  nofiro  in  data  de- 


(1)  ex  Dot.  an.  t ? I 3.  Cr  aliis  fubfcq.  ennor.  in  tab.  Nofoc.  Major.  (j)  Tatti 
•Ann.  Steri  di  Como  dee.  3.  iib.  i.  p.  37.  (3)  a pud  Muratori  Antiq.  Ital.mrd. 

evi  diff.  09.  Voi.  5.  col.  871.  (4)  in  tot.  Etcì.  S.  Ettph.  ed  Ine.  (5)  in  ttb. 

Ivo/or.  S.  Mette  Lugan.  (6)  Dot.  dier.  7.  Jan.  1190.,  1 8.  Febr.  1302.,  30.  Mari 
13°4-,  *3.  Jen.  1311.  Cr  17.  Aug.  1310.  in  tei.  Nojoc.  S.  Morie  Lugan. 
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gli  undici  di  febbrajo  1260,  era  folto  la  cura  di  Frati  non  le* 
gati  ad  alcun  inftituto  religiofo.  I fufleguenti  documenti  degli 
anni  1330,  e 133»  c’  infegnano , che  allora  il  Vefcovo  depu- 
tava un  rettore  al  governo  del  medefimo  fi).  Lo  fpeJale  di 
Bormio  fi  fcorge  io  pergamena  de’  24  agofto  1287,  come 
all'erma  il  Quadrio  (2) . Finalmente  dello  fpeJale  di  S.  Maria 
di  Nefio  rammemoratoci  per  la  prima  volta  da  un  autentico 
infirumento  del  giorno  primo  di  aprile  dell’ anno  1275,  e go- 
vernato dagli  Umiliati,  come  già  ho  detto,  fanno  menzione 
molti  altri  documenti  pofteriori  fino  al  tempo,  in  cui  elfo  fu 
incorporato  allo  fpedal  maggiore  della  città.  Conchiudo  la  nar- 
razione delle  pie  infiituzioui  con  un  cenoo  fulle  coofraternite. 
Di  una  chiamata  della  Corona , ed  annelfa  alla  chiefa  di  S.  Vin- 
cenzo di  Cernobio  abbiamo  un  leggiero  indizio  in  carta  del- 
l'anno  i2c<$  (3).  Più  ficura  è 1’  elifienza  della  confraternita, 
o iìa  del  conforzio  di  S.Giovanni  in  Atrio  fono  l’anno  I2ip, 
facendone  chiara  tefiimonianza  un  documento  di  tal  anno  (4) 
già  riferito  dal  Tatti  (5). 

Voltiamo  il  quadro  , ed  oilerviamo  i filamenti  de’  noflri 
maggiori  in  ciò  che  rifguarda  la  religione,  e la  pietà.  Le  di- 
feordie  lungamente  agitateli  tra  l’imperio,  ed  il  facerdozio, 
delle  quali  ho  fatta  parola  nell’  articolo  IV.  della  diflertazione 

firelitninare,  a cui  rimetto  i lettori,  turbarono  anche  in  Como 
a pace  della  chiefa,  e ne  fcolorarono  il  decoro fo  afpetto.  1 Co- 
mafehi  fedeli  ai  Cefari  feguitarono  per  lo  più  il  loro  partito 
contro  quello  della  chiefa  , ed  alcune  volte  i capi  della  repub. 
blica , o il  popolo  follevato  per  ceco  impeto  di  collera  trafeor- 
fero  ad  atti  violenti  contro  del  clero  ; fìcchè  o per  1’  una , o 
per  l’altra  caufa  provocarono  il  di  lui  fdegno,  e fi  tirarono 
addofio  le  cenfure  ecclelìafiiche . Veniamo  ai  fatti  particolari , 
Nel  calore  di  una  lite  inforta  tra  la  città,  ed  il  monaltero  di 
S.  Aboodio  al  principio  del  fecolo  XIII.  avevano  i Comafchi 
violentemente  occupato  il  detto  monafiero,  e tenevanfi  tuttora 
al  poflello  dei  di  lui  beni.  Per  la  qual  cofa  Innocenzo  lil  Papa 


(1)  Dot.  dier.  11.  Fetr.  1160. , 1 1.  Sept,  l jjo.  tT  50.  tjufd.  meni.  ca.  i-jji. 
f X Proioe.  siiundii  de  AJinago  in  l»b.  Epife.  (1)  Voi.  2.  dij}.  7 ,p.  619.  ($)  in 
uh.  Min.  S.  Mjrgheriu.  (4)  ex  tei»  Etti.  S.  jibxndii . (JJ  Ann,  Sten  di 
Cimi  dee.  1.  lib.  8.  p.  59Ó. 
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trovandofi  io  Milano  nel  120 6 delegò  con  fuo  breve  dei  4 
d'  agoflo  1’  Abate  di  S.  Dionigi  , e fece  per  elfo  citare  il  Po- 
dellà  , ed  il  Configlio  generale  di  Como  a comparire  perfonal. 
mente,  o per  mezzo  di  procuratori  davaoti  a lui  a render  conto 
dell’  attentato  commeflo  (1).  Il  fine  di  quello  affare  ci  è ignoto' 
egualmente  che  1'  origine  , e la  cagione  della  difcordia  , della 
quale  non  fa  cenno  il  fuddetto  referitto  pontificio,  foltanto  fi 
può  congetturare  che  folle  o un  debito  del  monallero  verfo  la 
comunità  di  Como , o il  rifiuto  della  refezione  , la  quale  i 
capi  delle  univerfità  delle  arti,  e de’mellieri,  ed  altri  infieme 
col  clero  folevano  ricevere  dal  medefimo  monallero  in  occafio- 
ne  della  pubblica  procefiione,  che  faceva!!  ogn’anno  alla  chiefa 
di  S.  Abondio  • Se  fu  quell’  ultima  , la  lite  per  ella  fi  ridellò 
piò,  e piò  volte,  e durò  fin  dopo  la  metà  di  quel  fecolo . 
Noi  la  vediamo  agitata  negli  anni  1236,  1238,  1246,  1247, 
1248,  1249,  1251,  1253,  1255,  e 1258  (2).  I delegati  pa. 
pali  affolvevano  i monaci  dalle  pretenfioni  degli  artilìi^  feomu- 
ricavano  ora  gli  attilli , ed  ora  i maeflrati , e rapprefentaoti 
della  repubblica  per  le  violenze  ufate  contro  il  monallero  (3). 
A render  piò  amara  la  difeordia  tra  la  cittadinanza  , ed  il 
monallero  fi  aggiunfero  altri  motivi  piò  gravi  , cioè  la  palefe 
unione  di  que’ monaci  col  partito  armato  della  chiefa,  mentre 
la  città  feguitava  le  parti  contrarie  dell’Imperatore.  Ciò  inafprl 
talmente  gli  animi  de’  cittadini , che  molti  di  loro  fecondati 
dalla  pubblica  autorità  nell’anno  1248  entrarono  ollilmente  nel 
monallero , lo  mifero  a ruba  fenza  rifparmiare  neppure  gli 
ornamenti  del  tempio  , ne  fcacciarono  1’  Abate  con  alcuni  mo- 
naci , e fpecialmente  bandirono  Martino  Cavilliata  altro  di  elfi, 
trattandoli  in  tal  guifa  come  ribelli  all’ imperio.  Per  tal  eceelfo 
il  Papa  Innocenzo  IV.  con  fua  lettera  dei  20  di  febbrajo  1249 
commife  a Gregorio  da  Montelongo  fuo  legato  in  Lombardia 
di  lanciar  gli  anatemi  della  chielà  , ma  foltanto  contro  i pre- 
fidenti al  governo  della  città  , qualora  non  dettero  la  conve- 
niente foddisfazione  con  refliiuir  le  robe  tolte  , e rifarcire  i 


(0  Prxcrpt.  Ab.  S.  Dionifii  cnm  ini.  epifi.  hnoc.  111.  ed  Coment,  die.  4. 
i/ing.  « 1C1A.  in  mb.  Etri.  S.  A bandii.  (j)  Dot.  diti.  non.  in  eoi!,  lab,  (j)  e r 
£emm.  tnjìnm.  a».  1238.,  & 1249.  in  end.  lab. 
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danni  recati  al  monaftero  di  S.  Abondio  (i).Ivi  fi  trova  efpref- 
famente  proibito  al  pontificio  legato  di  fottoporre  la  comunità 
di  Como  all'  interdetto  fenza  una  fpeciale  commiffione  del 
Papa  (2),  la  qual  cofa  dii  a credere,  che  l’interdetto  alcuni 
anni  prima  intimato  ad  effa  comunità  per  1’  inoperabile  Tuo 
attaccamento  a Federigo  II.  contro  la  cosi  detta  parte  della 
chiefa , e da  cui  la  medefima  fu  profciolta  mediante  il  trattato 
di  pace  dei  19  di  luglio  1247  tra  Como,  e Milano  (3),  dà  a 
credere,  difli , che  proveniffe  non  già  dalla  fede  Apoftolica , 
ma  bensì  dal  fno  legato.  Le  diffenfioni  per  caufa  della  refezione 
fopraccennata  furono  foftenute  dai  Podeftà  , e dal  Configlio 
generale  della  città , i quali  con  decreti  del  tutto  oppolli  a 
quelli  de’  pontifici  delegati  favorivano  le  pretenfioni  degli  arti- 
kì  , e di  altri  ordini  di  cittadini  contro  il  monafiero  fuddetro , 
e tali  decreti  con  altri  contrari  all’  ecclefiaftica  immunità  face- 
vano inferire  nel  corpo  degli  fiatuti  a perpetua  ofiervanza.  Per 
la  qual  cofa  Leone  da  Perego  Arcivefcovo  di  Milano,  e dele- 
gato apofiolico  minacciò  nel  1254  I’  interdetto  alia  nofira  cit- 
tà, fe  non  faceva  efla  torto  cancellare  fiffàtti  decreti  (4).  Quefta 
minaccia  non  giovò , o almeno  non  partorì  una  durevole  ri- 
conciliazione; poiché  troviamo,  che  poco  dopo  il  Pubblico 
aggravò  d’  impofizioni  quel  monafiero,  e pofcia  nel  125 6 il 
popolo  infuriato  rotte  le  porte  del  chiofiro  entrovvi  dentro  a 
forza,  e vi  rinnovò  le  rapine,  e violenze  fatte  già  l’anno  1248. 
Finalmente  quefta  contefa  fi  compofe,  ma  non  fi  ù come,  nè 
in  qual  anno . Di  altri  atti  violenti  , a cui  il  ceco  fpirito  dì 
fazione  trafportò  i soffri  antenati  contro  la  facra  perfona  di 
alcuno  de’  fuoi  partorì  mi  rifervo  a far  menzione  allorché  par- 
lerò di  quelli , e nella  fieffa  occafione  accennerò  lo  fcifma  , e 
il  confeguente  interdetto  ecclefiaftico,  ne’ quali  la  città  maneg- 
giata da’  fuoi  capi  fu  inviluppata,  e fottopofta  negli  ultimi  anni 
per  1’  oftinato  fuo  attaccamento  allo  /comunicato  Lodovico  il 
Eavaro. 


(1)  Dee.  in.  1*48.  & tp.  Innoc.  IV.  diti  io.  Ftir.  1249.  ad  Grtgor.  de 
1 \lontetungo  in  tab.  Eeel.  S.  silundii.  (2)  in  ep.  fvp,  eh.  (3)  ex  lab.  Civ. 

Ccm.  Voi.  1.  p.  44.  (4 f Rt/itipt.  Leon.  4tcb.  Medie!,  dui  13.  Jan.  1254.  ad 
Jlbat.  AUnafl.  S.  jfbxndii  ex  itb.ejujd.  Etti.  Quelli , ed  altri  limili  atti  appar- 
tenenti alla  lite  tra  la  città,  e quel  monaftero  fi  pedono  leggere  appreffo  il 
Tatti  alla  fine  del  fecondo  volume  de’  funi  annali  facti. 
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Lo  fpirito  di  litigio  nutrito  dal  veleno  delle  civili  di/cor- 
die, che  da  ogni  ordine  di  perfone  fucchiavafi,  per  cosi  dire, 
col  latte  in  quella  turbolenta  età  , era  penetrato  eziandio  nel 
clero.  Quello  ancora  ebbe  parte  nelle  fopraccennate  diffeofioni 
col  monaflero  di  S.  Abondio , febben  non  giugoeffe  a quegli 
eccedi,  a cui  giuttfero  i laici.  Mediante  una  fomma  di  danaro, 
che  il  detto  monaflero  sborsò  ai  canonici  della  Cattedrale  , e 
coll'opera  di  arbitri  (j),  la  contefà,  la  quale  avea  per  oggetto 
non  meno  la  refezione  piò  volte  mentovata , che  qualche  ooo- 
jificenza  pretefa  da  quel  capitolo,  fu  nell’anno  tzop  fopita, 
e abbenchè  riddatali  dopo  molti  anni,  cioè  l’anno  1242, 
troncofli  per  l’ iddio  mezzo  nel  1247  (1).  Ma  la  difputa  fud- 
detra  non  fu  la  prima  a turbar  la  quiete  tra  l'uno,  e l’altro 
clero.  Sino  dall’anno  1 195  i medefimi  monaci  fufcitarooo  una 
lite  di  precedenza  contro  il  detto  capitolo  della  chiefa  mag- 
giore, pretendendo  che  non  già  all’Arcidiacono,  o a verua 
altro  de’  canonici  ; ma  bensì  al  loro  Abate  fpc traile  lo  /lare 
alla  delira  del  Vefcovo  in  occafione  di  folenne  accompagnamen- 
to. Troncata  quella  per  decifion  interinale  del  Vefcovo  Gu- 
glielmo a favor  de’ canonici  l’anno  1205  (3),  fi  rifvegliarono 
altre  quell  ioni  di  pretefi  diritti  onorifici  tra  le  ftefle  parti  negli 
anni  1248,6  1250,  come  rifulra  dalle  vernile  carte  dell’archi- 
vio della  chiefa,  o abbadia  di  S.  Abondio.  Quello  moualtero 
ricco  di  foilanze , e di  giurifdizioni  fu  varie  chiefe  fparfe  per 
la  città,  e diocefi  nollra  fino  agli  ultimi  confini  di  Valtellina, 
e di  Chiavenna  (4),  ma  povero  di  monaci,  il  cui  numero 
era  ridotto  a fette  o poco  più,  e alquanto  degenerato  dal  pri- 
mitivo fervore  della  difciplina , come  feorgeremo  da  alcuoi  de- 
creti che  vi  fecero  i Vefcovi  in  occafione  di  vifita  pa/lorale, 
queflo  monaftero , dilli , ebbe  molto  a foffrire  nel  corfo  di 
quell’epoca  non  fedamente  per  le  liti,  e per  li  danni  diffopra 
mentovati , ma  ancora  per  le  frequenti  ralle , e collette , che 
i Papi,  o i loro  legati  in  Lombardia  gl’  impooevaoo.  Di  quelle 
rafie,  le  quali  erano  generali,  e acerbe  a tutto  il  clero  fecola-  _ 
le,  e regolare,  non  che  al  detto  moDafiero,  fi  è confervata 


(1)  Dtr.  diri  lì.  Ttbr.  a n.  1209.  in  ub.  Etcì.  S.  Abundii.  (2)  Dot.  nnnor. 
U4J.  <5*  1247-  in  tod.  ub.  (3)  Dot.  annor.  1295.  & 1 205.  ibid.  (4)  tn  Dor, 
drtbel,  diti  à.  Ftbr . 1236.  in  ub.  Etti,  S,  A bandii , 
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ira  di  noi  la  memoria  r.e'  documenti  rimanici  Cotto  gli  anni 
uip,  1229,  J24P,  >25<*  (')»  e 137+  (*),  e dagli  ultimi 
due  veniamo  ancora  a Capere , che  per  la  ritrofia  al  pagamento 
delle  Cuddette  ralle  furono  fccmunicati  alcuni  del  clero  non 
meno  regolare,  che  fecolare  (3). 

Le  liti  in  materia  di  giurìfdizione  tra  clero,  e clero  non 
ifiettero  ri fl rette  dentro  i confini  dalla  città,  ma  fi  propagarono 
ad  altre  parti  del  territorio  Comafco,  e fegnatamente  al  borgo 
di  Lugano.  Gii  fino  dall’epoca  antecedente  Cotto  l’anno  *140 
era  nata  una  lite  tra  il  capitolo  della  chieCa  collegiata  di  S.  Lo- 
renzo di  quel  borgo,  e l’Abate,  e monafiero  di  S.  Carpoforo 
di  Como  fu  1’  efercizio  dei  diritti  parrocchiali  nelle  chiefe  di 
S.  Martino  di  Sommovico,  e di  S.  Nazaro  di  Digno  amendue 
figliali  della  detta  collegiata  di  S.  Lorenzo.  Ardizzone  allora 
Vefcovo  avevaia  decifa  col  dichiarare  la  prima  di  dette  chiefe 
foggetta  alla  plebana  di  S.  Lorenzo,  e la  feconda  al  monafiero 
di  S.  Carpoforo,  rifervati  però  alcuni  diritti,  ed  onori  al  capi- 
tolo di  S.  Lorenzo  anche  fu  quefia . La  controverfia  fi  rionovò 
al  declinare  dello  fteflo  fecolo,  e per  diffìnirla  giuridicamente 
il  Papa  delegò  Ottone  da  Sello  Diacono  Milanefe , la  cui  feo- 
tenza  confentanca  a quella  pronunziata  da  Ardizzone  fudderto 
fu  confermata  da  Celefiino  III  Papa  con  fuo  breve  in  data 
dei  24  di  marzo  1193.  Nel  1209,  efiendo  efia  rinata,  fece  di 
mefiieri  , che  il  fommo  Pontefice  ne  commettelfe  la  revifione 
a Guglielmo  Vefcovo  di  Como  , e ad  altri  due  dello  fieflò 
nome,  l’uno  Arcidiacono  della  Cattedrale,  l'altro  Abate  di 
S.  Abondio , i quali  non  fi  fa  nè  quando  , nè  come  la  giudi- 
caffero  , fe  non  che  troviamo,  che  la  medefima  fi  ridefiò,  e 
con  fini  che  colla  amichevole  rinunzia  , che  il  monafiero  di 
S.  Carpoforo  fece  al  capitolo  di  S.  Lorenzo , di  ogni  diritto 
parrocchiale  falla  predetta  chiefa  di  S.  Nazaro  di  Digno,  e ciò 
colla  riferva  di  una  refezione  a due  de’  fuoi  monaci , che  fareb- 


(0  Mtmum.  Etcì.  S.  Sbandii  C Etcì,  Colle/*,  S.  Fidel. 

(1)  /»  teb.  Etcì.  S,  Eupb.  ad  Int.  Quella  colletta  era  Hata  un  polla  pel  viag- 
gio che  doveva  fate  il  solito  Vefcovo  alla  coria  Romana , ed  al  pagamento  di 
eHa  era  flato  prefiflo  per  termine  il  mefe  di  febbrijo  delf  anno  1 174  lotto  pesa 
della  fcomonica  ai  non  paganti . La  medefima  fu  poi  rimefla. 

(j)  ti».  Dee.  diti  »j.  jtpril,  iijd.,  O an.  1174, 
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bero  ivi  intervenuti  a celebrare  i divini  officj  ; lo  che  fu  con- 
chiufo  coll’ affenfo  del  Vefcovo  fopraccennato  (i). 

Ripigliamo  ora  la  ferie  de’ Vefcovi  interrotta  in  Anfelmo. 
A quello  (decedette  Ardizzooe,  o Ardicione  II.,  della  cui  prò» 
mozione  è incerto  l’anno,  com’  è incerto  quello  della  morte 
del  Tuo  anteceffore.  Non  è però  improbabile  l’opinione  del 
Tatti  (2),  il  quale  colloca  l’una,  e l’altra  folto  l’anno  1193, 
e fegnatamente  fida  il  primo  di  aprile  pel  giorno  del  paffaggio 
di  Anfelmo,  la  quale  circollanza  del  giorno,  non  però  dell'an- 
no della  di  lui  morte,  è appoggiata  alla  fede  di  antichi  monu- 
menti ^3).  Certamente  Ardizzone,  ( cui  il  citato  antico  calen- 
dario della  chiefa  di  S.  Maria  di  Torello  chiama  Vercellefe  di 
patria,  e che  probabilmente  era  canonico  della  nodra  cattedra- 
le , trovandofi  appunto  un  Ardizzone  canonico  accennato  in 
pergamena  dell’anno  li 67  (4))  occupava  quella  palloral  catte- 
dra prima  del  giorno  18  di  gennajo  1195,  poiché  un  originai 
documento  di  tal  data  , il  quale  fi  conferva  nell’archivio  del- 
1’  abbadia  di  S.  Abondio , ed  è (lato  pubblicato  dal  Tatti  (5)  , 
ce  lo  modra  Vefcovo  eletto  di  Como,  ed  infieme  giudice,  o 
fia  arbitro  nominato  dalle  parti  a comporre  la  lite  detta  dilfopra 
tra  i Canonici  della  Cattedrale,  e l’Abate  di  S.  Abondio  fui 
diritto  di  dare  alla  deftra  del  Vefcovo  nelle  proceffioni , od 
altre  fimili  funzioni.  Ivi  premetta  la  narrazione  del  calorofo, 
e indecente  contrailo  feguito  tra  i fuddetti  Canonici  , ed  il 
detto  Abate  allora  quando  quel  Vefcovo  fece  il  primo  folenn* 
ingreffo  in  Como,  dicefi,  eh'  egli  a fine  di  togliere  un  fimil  dif- 
ordine  per  1’  avvenire  comandò  alle  parti , che  provattero  davanti 
a lui  il  poffelfo  da  amendue  allegato  della  pretefa  preminenza, 
e che  le  medelime,  volendo  aftenerfi  dalle  turbolente  agita- 
zioni del  foro,  diedero  al  Vefcovo  l’arbitrio  di  fentir  privata- 
ta mente  i tedimooj,  che  ciafcuna  delle  parti  avrebbe  prodotti, 
e di  ultimare  fecondo  le  rifultanze,  e fenza  formalità  di  giu- 
dizio cotale  controversa  , la  quale  ciò  noa  odante  elfeudo  ri» 

mada 


(1)  Dee.  archtt.  mtns.  08.  1146.,  14.  Martii  1 19 1209.,  Cr  16.  Julii 
1219.  in  lab ■ Ecel.  Collcg.  S.  Laureniii  Lugan.  (2)  Ann.  Sacri  di  Como  dee.  2. 
lib.  7.  p.  518.  e feg.  (j)  « Vtt.  cod.  Eccl.  Catbedr.  Com.  & Caltnd,  Eccl. 
S.  Maria  de  Torello  (^)  in  lai.  Eccl.  Colleg.  5.  Hdtl.  (5)  Ann.  Sacri  di  Coma 
dee,  ì,  p,  889.  e Jeg. 
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mafia  viva  per  l’appello  de’  canonici  alla  Sede  Apoftolica  , 
agitoti!  nuovamente  per  ben  fette  anni  , e con  eguale  inutilità 
fono  altri  due  arbitri  Maeftro  Gallo  Primicerio  di  Bergamo , 
e Pietro  Canonico  d’ Uggiate  (1).  Nel  1195  Ardizzone  impe- 
trò da  Enrico  VI  Imperatore  la  conferma  di  tutto  ciò,  chn 
l’ augufto  Federigo  I.  di  lui  padre  avea  graziofamente , o per 
fentenza  fua , o della  fua  curia  conceduto  alla  chiefa  Comatea* 
Il  privilegio  fu  fegnato  in  Piacenza  ai  6 di  fettembre  correndo 
l’indizione  XIV  (2).  Se  diamo  fede  a quanto  foritfe  di  quello 
Vefcovo  il  compilatore  del  catalogo  de’  Vefcovi  Comafchi  forto 
Lazaro  Carafino  (3),  egli  mofirò  fpirito  marziale , e fece  guerra 
agli  abitami  della  pieve  di  Mazzo  in  Valtellina  per  foftenervi 
le  ragioni  della  menfa  vefeovile  , a cui  quella  pieve  era  fog- 
getta  qual  feudo  infigne  col  titolo  di  Capitanato  ; indi  fatta  la 
pace  diede  il  detto  feudo  ad  Artuchino  di  Venotla,  rifervando 
a fe  il  diritto  di  farigue,  ed  altri  diritti  regali,  e ciò  nell’ot- 
tobre dell’ aono  r 202  , come  dicefi  rifultare  da  inveftitura  ro- 
gata da  Alberto  Giudice,  e metto  del  Re.  Ma  certamente  Ar- 
dizzooe  non  viveva  piò  in  quell’anno,  onde  l’allegato  docu- 
mento, o è apocrifo,  o n’  è feorretta  la  data.  Molto  piò  li 
allontana  dal  vero  il  fopraccenoato  compilatore  (4) , e dietro 
lui  il  Tatti  (;),  nel  prolungare  il  vefeovado  di  Ardizzone  fino 
ai  2 di  luglio  dell’anno  1204.  Ch’ei  monde  nel  mefe,  e nel 
giorno  da  loro  indicati,  io  noi  pongo  in  dubbio  (fante  l'au- 
torità di  due  antichi  codici,  i quali  fotto  quel  giorno,  e mefe 
ne  fegnano  la  morte  (6)  ; ma  io  non  poflo  convenire  con  loro 
nell’  anno  , concioflìacchè  due  autentiche  fcrirture  , amendue  in 
data  dei  25  di  luglio  1197  (7),  da  me  vedute  mi  mofirano 
già  fedente  il  fuccefiore  Guglielmo  della  Torre.  Quelli  era 
figlio  di  Rugerio,  della  Torre  di  Mendrifio  (8),c  confeguente- 
xn.ente  Coma/co,  ed  è vcrilìmile  che  poco  prima  fotte  fiato 


( ■)  Ep.  lume.  III.  ad  Magifìr.  Cali.  Primic.  ©V.  diti  1 6,  Julii  1105.  m 
tab.  Eecl.  f.  A bandii  apud  Tatti  dee.  I.  p.  891.  & fetj.  (l)  Priv.  Henr.  VL. 
ad  Ardii.  Ep.  Com.  inCod.MS.  privi/.  Etcì.  Com.  Tatti  Ann.  Soc.  dee.  1.  p.  891. 
(3)  Dipi.  Eptfe.  Com.  po/ì  fynod.  V.  diete.  n.  51.  p.  115.  (4)  /.  eit.  (5J  Dee.  a. 
I16.  f.  p.  535.  (6)  e*  Cod.  Eecl.  CatheJr.  & ea  Caltnd.  S.  Maria  de  Torello. 

(7)  in  tab.  No/oc.  Major.  Com.  (8)  ex  bin.  are  bel.  Doc.ahtr.  diti  30.  Julii  1219. 
in  tab.  Etcì.  S.  A bandii  & all,  S.  Maria  Ut  Torello. 
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nominato  Vefcovo  dal  clero  principale,  a cui  di  que’ tempi  ne 
apparteneva  la  elezione . Guglielmo  fi  moflrò  degno  della  con- 
feritagli carica , ed  una  delle  prime  fue  cure  fu  quella  di  eoo. 
perare  all' accrefci mento  delle  . pie  inftiruzioni  fatte  a rifioro 
della  bifognofa  umanità  concorrendo  non  fidamente  col  con* 
fenfo  , ma  ancora  coll'  opera  alla  donazione  di  un  prato  fintato 
davanti  lo  fpedale  di  S.  Lazaro , che  Guido,  e Gabardo  Abati 
de’  monafieri,  quegli  di  S.  Carpoforo,  quelli  di  S.  Abondio, 
fecero  al  detto  fpedale  , come  rilutta  dai  due  documenti  del. 
l’anno  1197  difiopra  citati.  Amico  della  pace,  e del  buon  or- 
dine, fi  adoperò  a comporre  la  rammemorata  lite  di  preceden- 
za intorno  all’accompagnamento  del  Vefcovo,  la  quale  minac- 
dava  di  farli  piò  feria  per  la  parte  che  voleva  prendervi  il 
popolo , e troncolla  interinalmente  nel  modo  già  detto . Non 
v’  ha  dubbio , che  il  zelo  di  Guglielmo  non  s’  impiegate  fi- 
milments  a conciliare  altre  cootroverfie  riforte  tra  i medefimi 
corpi  ecclefiafiici , cioè  tra  il  capirolo  della  Cattedrale,  ed  il 
monafiero  di  S.  Abondio , le  quali  poi  finirono , come  dilli , 
per  mezzo  di  arbitri  l’anno  1209.  In  e(To  anno  il  generofo 
pallore  intento  a promovere  anche  nelle  più  lontane  parti  della 
lua  diocefi  il  fervizio  Divino , e la  cura  fpirituale  delle  aoime, 
beneficò  gli  opera;,  che  lavoravano  con  lui  nella  vigna  del  Si» 
gnore , donando  ai  Frati  di  S.  Remigio,  e S.  Perpetua  in 
Valtellina  le  decime  de’  novali  (1), 

Guglielmo  meritolfi  co’  Tuoi  oflequj  la  benevolenza  di  Ot- 
tone IV  Imperatore,  e perciò  quelli  con  fuo  privilegio  io  data 
di  marzo  dell’  anno  1210  prefe  fotto  la  fiua  reai  protezione  il 
Vefcovo  , e la  chiefia  Comafca  confermandole  tutti  i fuoi  pof- 
fefii,  e diritti,  e le  accordò  che  in  avvenire  nefitina  preferizione 
potefTe  a mine  iter  fi  contro  la  medefima  , fe  non  la  centenaria, 
prerogativa  per  l’ addietro  rifervata  alla  fola  chiefa  Romana (2). 


- («)  Dot.  diti  *8.  08.  Ilio.  11  Proiac.  sf burniti  di  dfwagp  in  tab.  Ep. 

(1)  Priv.  Onon.  IV.  Imp.  ad  GuUitìm  Ep.  Com,  in  Cod.  anr.  privi!.  Etcì. 
Con.  Tatti  Jnn.  Sac.  dee.  2.  p.  900.  < frg.  Veramente  in  quello  diploma  fi 
Icorgono  due  errori , l' tino  nel  luogo  della  fpedizione , che  ivi  4 la  città  dì 
Augulia , l'altro  nell’anno  ivi  legnato,  cioè  il  1109.  A quello  fa  di  meilieri 
feflituire  l’anno  ino  per  combinarlo  col  titolo  d’imperatore,  e coll’ indillo» 
re  XIII.,  che  in  elio  fi  leggono  ; nei  qual  tempo  però  Ottone  età  in  Italia, 
e noo  già  ig  Germania.  Ma  limili  ertoti,  che  fpeffo  a’ incontrano  nelle  copie 
de  vetulli  diplomi , non  ballano  a condannare  quello  per  apocrifo . 
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Ai  23  del  fufleguente  aprile  noi  troviamo  Guglielmo  alla 
corte  dell’  Imperatore , vedendolo  fottofcritto  ad  un  diplo- 
ma, che  Ottoni  (pedi  a favore  del  monaltero  di  S.  Ambro- 
gio di  Milano  ( 1 ).  Ma  quella  buona  corri fpondeoza  tra 
Ottone , e lui  li  ruppe  allora  q"«°do  quel  monarca  mimi- 
catofi  con  Innocenzo  III.  fi  tirò  addoffo  la  (comunica  papale; 
conciofliachè  Guglielmo  per  caufa  di  tale  fcomuaica  ricusò  di 
comparire  davanti  ad  Ottone  , il  quale  avealo  fatto  citare  ad 
iollanza  dei  capitani  di  Arfitgo , e foffrì  piuttofto  di  veder  pre- 
giudicate le  fue  ragioni  con  una  Tentenna,  che  Ottone  itand» 
in  Milano  nel  1212  pronunziò  io  contumacia  contro  di  lui  (2). 
Sembra  che  la  lite  aveffe  per  oggetto  alcune  prerogative,  q 
diftinzioni  di  onore , a cui  i capitani  fuddetti  pretendeflero  di 
aver  diritto  quai  valfalli , e forfè  gonfalonieri , non  già  della 
città  , come  ha  fcritto  il  Giulini  (3)  interpretando  una  carta 
Chiaveonafca  dell’  anno  1150,  ma  piuttofto  del^n  chiefa  Co- 
mafea,  come  io  penfo.  La  detta  ientenza  imper  V fu  poi  ri- 
trattata dal  fommo  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  ^ fuo  breve 
dei  5 di  aprile  1213  delegò  il  Vefcovo  di  To  ■'  1>ra- 

vofto  di  S.  Gaudenzio  di  Novara  a difendere 
delle  centure  ecplefiaftiche  il  noftro  Vefcovr 
e moleftia,  che  per  caufa  di  tale  feotenza 
fuoi  ayverfarj  (4) . 

Un  monumento  della  generofità  , e 
Guglielmo  fi  ravvifa  nella  inftituzione- 
vento. di  canonici  regolari  io  Torello' 
tario  difcolto  circa  quattro  miglia  d 
folamente  fondò  una  chiefa,  ed  un 
atnendue  co’  rifparmj  della  fua  l'- 
iota» a maggiore  fua  gloria  , die 
ivi  radunati  le  monaftiche  leggi , 
e eh’  egli  prefe  dalla  regola  di  S. 
diluzioni  fi  poifono  leggere  preffq 
xeligiofa  adunanza  chiamoffi  Prey- 

A i r-iii  nirlui 
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Vd  il  Pre- 
Ipl  mezzo 
Aggravio, 
x recato  i 

«la  pietà  di 
j di  un  con* 
.eftre , e foli* 
/ Ivi  egli  non 
yna  eziandio  dotò 
jnomia , e ciò  che 
.nooici , o fia  Frati 
e vano  ad  oflervare  , 
, Quelle  faggie  con- 
(5;.  Il  capo  di  cale 
ndo  il  fuddetto  ferit- 


ore (6)  l’erezione,  di  cui  parliamo,  fu  compita  1’  anno  1217, 


<0  «■  s.  Ambtòfit , ir  apud  Arefi  Serie  degli  Abati  de I Mo- 

rtflero  /addetta,  (i)  Giulini  Mtm.  di  Mtl.  P.  7.  Hb.  49.  p.  17 9.  U)  «* 

(4)  Tilt»  dee.  1.  p.  901.  t ftg.  (j)  hi  dal.  p.  903.  al.  929.  (6)  Lo  Ilei» 

dai.  ».  hb.  7.  p-  561.  * ft&* 
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e la  chiefa  di  Torello  venne  confacrata  dal  Vefcovo  ai  2 6 di 
ottobre  di  quell’anno,  com’  efi'o  dice  rifultare  dagli  antichi 
monumenti  della  medefima  chiefa  (1).  Ma  fanno*  1217  oon 
fi  accorda  col  diciottefimo  del  Vefcovado  di  Guglielmo  notato 
in  uno  di  eflì  (2) , onde  » l’„una,  tr-Taltra  di  quelle  nótè 
cronologiche  ha  bifogno  di  emendazione,  o tenendoli  amendue 
per  vere,  non  refta  alrro  modo  di  conciliarle  fuorché  il  fup- 
porre  che  Guglielmo  eletto  Vefcovo  fin  dall’anno  1197  000 
veciflc  ordinato  fe  non  due  anni  dopo,  e folamente  dal  tempo 
dell’ordinazione  fi  numerafféro  gii  anni:  del  fuo  Vefcovado;  ; 

'Nell’anno  121 8 ai  26  di  gennaio  Onorio  Ufo  fucceduto 
rei  pontificato  ad  Innocenzo  indirizzò  una  lettera  al  noliro 
Vefcovo,  ed  ai  canonici  della  Cattedrale,  colla  quale  a loro 
inftanza  confermò  la  prefitta  (labile  riduzione  de’  canonicati  al 
rumerò  di  .enti  fecondo  che  ho  efpoflo  altrove.  Troviamo 
poi  un  documento  in  data  dei  2 6 di  aprile  dello  fletto  anno, 
dove  fi  le,  che  Guglielmo  fece  una  compra  a benefizio  della 
chiedi  di  itale  (3),  argomento  della  di  lui  cooperazìone 
7 di  un  ofjpitale , che  vedefi  poco  dopo  a quella 

. 1 . . 1 ' 

^ di  quello  Vefcovo  nel  governo  della  fui 
aifero  dì  abbandonarla  nel  foppraccennato 
per  andare  alla  guerra  facra  di  Palefrina , 
invece  impiegò  l’ opera  a raccogliere  la 
^ importa  agli  ecclefiaftici  per  li  bifogòi 
'1  ricavali  da  una  pergamena  dei  30  di 
‘ì.  Rimane  però  in  dubbio,  fe  egli  vi 
, nel  qual  anno  fece  un  viaggio  a 
dafle  dipoi  nella  primavera  deìl’an- 
o patteggio  di  Lombardi , ed  ezian- 
, Terrafanta  (6) . Ma  fino  al  gior- 
ultimamenre  detto , Como  godeva 
■re  ; imperciocché  rifulta,  ch’egli 
•' ^gib  riferito  privilegio,  che  Cor-, 


allo  rtabj 
unito 


ventèlima  \ 
di  quella  gc. 
luglio  dell” an.. 
fotte  già  andato  s 
Venezia  (5)  , ow 
no  1221 , epoca  d. . 
dio  Vefcovi  crocefijl 
no  24  di  febbrajo  di 
della  prefenza  del  f. 
intervenne  alla  fpe<7 


, . Ta,t,ip-  56 ’•  ■ dipi- Ep.  Com.  pofi  fyK3d  p.,,s, 

WJ  Tatti  I.  tu.  ex  momtm.  Etti.  S.  Man*  de  Torello.  (3)  ex  ut.  Nc/ct.  Major. 
Cero.  (4)  m t,b.  Etri.  S.  Murdii.  (5)  ex  tab.  ejufd.  Ectl.  (6)  Bernard. 
Jfiefaur.  or p.  io*  Strepi.  Rer.lttl.T.j.  eoi.  842.  Jacob. de  Vittiaro  HiJi.Orient. 
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ràdo  Velcovo  di  Metz,  e di  Spira  cancelliere,  è legato  di  Fe- 
derigo II.,  'trovandoli  appunto  io  quella  città , le  accordò  a 
nome  del  fuo  limano  {1). 

» . Tocco  brevemente  le  ultime  prove  della  pattoral  folleci- 
tudine  di  Guglielmo.  Studiolo  di  tener  lontani  dalla  Tua  greggia 
gli  errori  de' Cartari,  o Patareni , che  infettavano  la  Lombar- 
dia , e di' aver  cooperatori  al  lavoro  della  mittica  vigna,  elfo 
iverifimrlmente  fu  quegli,  che  motte  le  prime  inttanze  per  aver 
“qui  una  colonia  di  ligij  di  S.  Domenico,  la  quale  fu  poi  (la- 
bilità folto  il  fuo  fuccelfore.  Opera  parimente  fua  fu  la  fonda- 
zione dello  fpedale  di  S.  Silvettro  fecondo  il  Giovio(2).  Ecco 
-tutto  ciò,  che  può  dirli  di  quello  Vefcovo.  Egli  morì  nell’ au- 
ro 1927,  come  atternia  il  fuddetto  fcrittore  (3),  la  cui  opinione 
io  prefetifeo  a quella  del  Tatti  (4) , il  quale  fcambiaodo  per 
abbaglio  l'anno  fecondo  nel  primo  del  pontificato  di  Grego- 
rio IX.  in  una  fua  lettera,  che  ne  adduce  a prova,  colloca  la 
morte  di  Guglielmo  lòtto  l’anno  antecedente.  Nel  retto  io 
feguo  il  Tatti  ritenendo  il  21  di  ottobre  pel  giorno  del  fuo 
traDttto,  e la  chiefa  di  S.  Maria  di  Torello  pel  luogo  della 
-fua  Sepoltura,  giuda  le  antiche  memorie  di  etta  chiefa,  e pari- 
mente convengo  col  medelìmo,che  Guglielmo  moritte  in  con- 
cetto di  uom  faoto  , quale  vienci  rapprefentato  da  un’  affai  ve- 
tutta  di  lui  immagine,  che  vedeli  dipinta  fulla  porta  maggiore 
del  piò  volte  nominato  tempio  di  S.  Maria  di  Torello. 

Morto  Guglielmo  fi  umrooo-  diciotto  canonici  della  chiefa 
maggiore,  i tre  Abati  di  S.  Abondio , di  S.  Carpoforo , e di 
S.  Giuliano,  quattordici  cappellani,  o fìa  Parrochj,  e venti 
cherici , o facerdoti  per  eleggere  il  fuccelfore  ; ,ma  i cappellani , 
ed  i cherici  furono  ammetti  foltanto  con  protetta  che  il  loro 
fuffragio  non  dovelfe  valere , fe  non  ne  avelfero  provato  con- 
cludentemente il  diritto,  o la  confuetudine  di  darlo.  I voti 
dell’  ecclefiattica  adunanza  rettaron  divifi  . Sette  canonici , un 
abaie,  undici  cappellani,  e nove  cherici  nominarono  per  Ve- 
scovo 1’  arciprete  della  Cattedrale.  Nove  .'canonici,  un  abate, 
-un  cappellano,  ed  undici  cherici  concorfero  nell’arcidiacono. 
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c gli  altri  diedero  il  voto  ad  un  terzo.  Tanto  l' arciprete, 
quanto  1’  arcidiacono  volendo  follenere  la  propria  elezione  in- 
viarono procuratori  al  fomrao  Pontefice,  il  quale  avenio  ricor 
nofeiuro  , che  non  erano  da  valutarli,  i voti  de’  cappellani  , e 
de’  chetici , perchè  febben  elfi  foflero  intervenuti  a due  antece- 
denti elezioni  , non  rifultava  però  che  ivi  aveifero  dato  il  vo- 
to , molto  meno , che  aveifero  il  diritto  di  darlo  , e trovando 
altresì  che,  computati  i foli  voti  dei  canonici,  e degli  abati, 
nè  l’ uno , nè  1’  altro  dei  due  nominati  avevane  riportata  la 
pluralità,  quale  richiedevaG  fecondo  le  confiituzioni  canoniche 
per  una  legittima  elezione,  dichiarolla  devoluta  a fe  medeGmo 
per  quella  volta,  e nominò  in  Vefcovo  di  Como  Uberto  Ar- 
ciprete di  Vercelli,  e fuo  fuddiacono.  Tanto  ci  conila  da  una 
decretale  di  Gregorio  IX.  regiflrata  nel  corpo  del  diritto  cano- 
nico (i),  e da  una  fuffeguente  lettera  di  quel  Papa  al  capitolo 
della  nofira  cattedrale  in  data  dei  21  di  marzo  dell’anno  1228, 
al  qual  anno  appunto  corrifponde  il  fecondo  di  Gregorio  Papa 
ivi  notato  (2).  .In  quella  lettera  Uberto  è lodato  per  uomo 
©Dello,  provido,  difereto , e di  eminente  fcienza.  -, 

Da  quelle  intigni  qualità,  che  ornavano  l’animo  del  notlro 
novello  pallore,  polliamo  argomentare  la  di  lui  condotta  ael 
governo  di  quella  chiefa . Egli  fenza  dubbio  l’avrà  edificata 
coll’onelià  della  fua  vita,difefa,  ed  ammaellrata  colla  fua  dot- 
trina, e ramificata  col  vigore  di  quel  zelo  forte,  e prudente, 
eh’ è proprio  di  un  Vefcovo ..  Tutto  dò  io  m’ immagino , ma 
per  non  efporre  le  mie  congetture  in  luogo  de’  fatti , che  la 
voracità  del  tempo  ci  ha  iovolati , io  mi  rillringo , come  già 
feci  parlando  degli  altri  Vefcovi,  a quelle  tcarfe,ed  interrotte 
notizie  , che  ho  potuto  rintracciare  ne’  pochi  monumenti  a 
noi  rimalli  . Uberto  fi  procacciò  la  fiiaia  , e la  riconofccoza 
di  Federigo  11  Imperatore,  e ottenne  da  lui  nel  dicembre 
dell’anno  1231  la  concelfione  delle  miniere  de’  meralli,  che  fi 
trovavano  dentro  i confini  della  diocefi  Comafca  (3),  .ed  im- 
petronne  Umilmente , non  fi  fa  in  qual  anno,  un  ordioe  ai 
Luganefi,  che  gli  preftaffero  quell’ omaggio,  e quella  obbsdiea- 


(1)  tap.  Cumini  Eni.  50.  tir.  6.  IH.  I.  Dnnt.  Grtg.  IX.  (1)  Grtg.  IX. 
tjp.  19.  prtffo  il  Talli  dtt.  ».  p.  0J4.  • /•$.  (3)  m v/t.  Ceti,  privi!.  Etcì.  Cnm . 
T»ttl  Ann,  Stifi  fa,  »,  p,  pjy  t /tg,  1-  . , 
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za  che  gli  dovevaoo,  e che  ricufàvano  di  predargli  (1).  Forfè 
ciò  avea  per  oggetto  qualche  temporal  giurifdiziooe  del  Vef- 
covo  fu  quel  borgo  ,■  e forfè  per  quello  fleflo  egli  teneva  un 
palazzo  io  Lugano,  come  fi  ricava  da  due  originali  carte  de- 
gli anni  1332,  e 1241  (2).  Nel  1233  , al  qual  anno  il  Tat- 
ti (3)  a0egna,  ma  feoza  prove,  il  fecondo  de’  fuddetti  impe- 
riali referitti  , Uberto  accolfe  onorevolmente  Goffredo  Cardi- 
nale, e legato  di  Gregorio  IX.  in  Lombardia  venuto  a Co. 
mo  ( 4) , la  qual  co  fa  dimoflra  il  rifpetto  del  noffro  Vefcovo 
alla  fede  Apoifofica  non  meno  che  all’imperio.  Perciò  il  men. 
tovato  fbmmo  Pontefice  con  un  fuo  breve  dei  3 di  ottobre  1234 
lo  feelfe  in  delegato  a procedere  contro  di  Atitelmo  cittadino 
Milanefe  per  le  ingiurie  da  lui,  e da  altri  fautori  degli  eretici 
fatte  a Fra  Rolando  di  Cremona  dell’ordine  de’  Predicatori, 
ed  a procurare  a quello  religiofo  una  conveniente  foddisfa- 
zione  (5).'  • 

Uberto  pieno  di  ardore  pel  bene  della  fua  chiefa  diede 
opera  non  folo  alla  venuta,  ma  ancora  al  quieto  , e pacifico 
flabilimento  dei  Domenicani  in  Como.  Quindi  è,  che  effendo 
rnforta  la  lite  rammemorata  tra  la  nuova  famiglia  di  S.  Do- 
menico , ed  il  monaflero  di  S.  Abondio  a cagione  del  fìto  , 
eh’  era  flato  da  quello  a quella  conceduto  per  la  fabbrica  di  uq 
convento,  Uberto  interpofe  la  pontificia  autorità, e con  un  de- 
creto di  Gregorio  IX.  obbligò  il  monaflero  fuddetto  a defiflere 
da  fiffatta  moleflia . Già  ho  narrato  altrove  il  principio  , ed  i 
progrefli  di  quella  lite.  Qui  io  rammemoro  /blamente  l’opera 
che  Uberto  impiegò  con  folo  a troncare  la  fleffa  inducendo  le 
parti  ad  un  compromeffo  nell’anno  1236 , ma  ancora  a preve- 
venirne  un’altra  già  imminente  confliuiendofi  egli  fleffo  fìcurtà 
per  li  Domenicani  al  pagamento  dello  /{abilito  prezzo  de’  foa- 
di , eh’ edx  dovevano , e ritardavano  di  pagare  al  monaflero 
di  S.  AJbondio  (6)  . Io  tengo  per  certo  che  il  noflro  buon  pa- 
llore fi  farà  con  eguale  zelo  affaticato  per  pacificare  il  fuo  po- 
polo in  quelle  più  afpre,  e più  oflinate  difeordie,  che  fi  fufei- 


(•)  Manda,  End.  II.  Imp.  ad  Lugan.  in  Cod,  fup.  cit.  (ì)  Doc.  din.  18. 
]hM  1231.  Sr  30.  Martii  1241.  in  tab.  Etcì.  5.  Laurtntii  Lugan.  (3)  Die.  2. 
lib.  8.  p.  606.  (4)  rx  monum.  Etcì.  S.  A bandii  an.  1233.  (5)  Ballar,  Ord. 

S.  Dcm.  T.  1.  p.  6<).  (6)  Doc.  an.  1240.  m lab.  Etcì.  S:  Ab  un  dii . 
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tarono  per  cauli  della  pretefa  refezione  coacro  il  monadero 
fopraccennato,  e delle  quali  gii  favellai.  Se  Uberto  non  potè 
piegar  le  parti  ad  un  amichevole  accordo  , almeno  allontanò 
gli  eccleGadici  dalle  vie  di  fatto,  e fece  che  la  caufa  fi  portalfe 
al  fuo  tribunale.  Cos'i  nel  1247  Guglielmo  da  (.auro  canonico 
di  Neffo,  e vicario  generale  del  Vefcovo  ( il  primo  vicario 
generale,  che  ricordano  i nollri  monumenti  ) pronunziò  un 
decreto  favorevole  ai  canonici  della  Cattedrale  > fui  punto  de 
detta  refezione  (1).  ! ..  'I  r;  lib  . . Ir  .»  r:  . .1 

In  mezzo  ai  molti,  ed  ardui  affari,  che  tenevano  affidua- 
mente  occupato  Uberto,' egli  non  tralasciava  di  vifìtare  la  fu» 
chiefa,  e,  dove  non  poteva  tutto  da  fe,  chiamava  de’ coopera, 
tori  al  travaglio.  Abbiamo  la  prova  di  ciò  in  un  referitto  dal 
più  volte  nominato  Gregorio  IX.  in  dara  dei  20  di  maggio 
dell’ anno  1237  (2),  col  quale  il  Papa  commife  al  Maeltro 
provinciale  di  Lombardia  dell’  ordine  de’  Predicatori  ( Ffa  Ste* 
ìj no  Spagnuolo  di  nazione  (3)  ) di  vibrare  i mooaderi  della 
città  , e diocefì  di  Como  ad  indanza,  ed  a follievo  di  Uberto 
Vefcovo  impedito  da  molti  altri  tiegozj.  > < 

Ma  in  que’  tempi  turbolenti , in  cui  la  cupidigia,  e la 
forza  regnavano  fra ’l  tumulto  delle  guerre  civili,  la  voce  del 
pallore  era  poco  afcoltata  . Quindi  è che  Uberro  lì  trovò  piò 
volte  coliretro  di  rapprefentare  al  Papa  i bifogni  della  fua  chie- 
fa, e d’  implorarne  i convenienti  rimedj . Ciò  fece  ancora  ad 
cliirpazione  dell’ abufo,  ch’eralì  introdotto  fra  gli  efecutori  te. 
(lamentar;  sì  ecclefiadici  che  laici , di  convenire  i pii  legati 
in  altri  ufi , e ne  ottenne  da  Gregorio  IX.  la  facoltà  oppor- 
tuna per  codringer  i contumaci  all' adempimento  della  volontà 
de  defunti  (4).  Ma  era  vicendevole  la  corrifpondcnza  tra  la 
fede  Apodolica,  ed  Uberto  noftro  Vefcovo.  Innoceazo  IV. 
con  fuo  breve  del  primo  di  fettembrc  1251  delegò  lui, e k’  Abate 
del  noflro  monadero  dell’  Acquafredda  a difendere  a nome  del- 
la  chiefa  Romana  il  monadero  di  Chiaravalle  dall’aggravio  di 
varie  fomminiilrazioni  impodogli  dalla  comunità  di  Milano  (5)  . 

Abbia- 


(0  Dot.  tu.  1147.  ex  tot.  tjufd.  Etcì,  (j)  Bolla  Grtg.  IX.  13.  Kaì. 
Junii  1137.  m Bollar.  Ord.  Fratr.  Prtd.  T.  I.  p.  9].  (3)  ex  /iti.  Capii.  B- non. 
in.  1138.  (4)  cip.  tua  nohir  17.  de  lefiam.  Iti.  }.  darei.  Grtg.  IX.  (5;  « 

tab,  Mtnajl.  S.  Ambrofiè  Midiol.  Giubili  Mm,  di  Mil , P,9.  Ub.  53.  p.focgu 
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Abbiamo  altre  carte  di  quell’ età,  che  fanno  cenno  di  Uberto, 
ma  nulla  contengono  di  memorabile.  Ora  egli  conferma  le 
decime  alle  chiefe  di  S.  Remigio  , e di  S.  Perpetua  in  Valtellina, 
come  rifulta  da  un  documento  dell’anno  1250,  nel  quale  ancora 
fi  trova  nuovamente  menzionato  per  fuo  Vicario  Guglielmo 
da  Lauro  (1),  ora  concede  ad  Obizone  Caccia,  ed  a’  Tuoi  fuc- 
ceffori  il  padronato  dell’ofpitale,  e della  chiefa  di  S.  Vitale  (2), 
ed  ora  profcioglie  abati  de’  monafteri  Benedettini  fparfì  per 
la  città  , e dioceft  noflra  dalla  fcotnunica  (lata  loro  intimata 
pel  ricufato  pagamento  delle  collette  papali  (3) . L’ ultimo  ia 
data  dei  25  di  aprile  1256  dimoftra  che  almeno  (ino  a quel  tem- 
po Uberto  vide  . Secondo  il  Tatti  (4)  , i cui  calcoli  non  fono 
fondati  fopra  redimoniaoze  abbadanza  antiche,  mori  Uberto 
al  declinar  dell'anno  1259.  Egli  fu  feppellito  nella  chiefa  di 
S.  Giovanni  Pedemonte  de’  Frati  Domenicani  (5)  , ed  ebbe 
per  fucceffore  Leone  degli  Avvocati  Comafco  prima  Arciprete, 
poi  Arcidiacono,  e Cappellano  onorario  del  Papa  (6).  Ma  fic- 
come  quelli  per  edere  vecchio  , ed  infermiccio  trovava!!  poco 
atto  a fodenere  il  pefo  addolcatogli  ; così  commife  ad  altrui 
1’  am  minorazione  del  vefeovado  , al  quale  prefedette  foltanto 
un  anno , e mezzo , avendo  terminato  di  vivere , giuda  il  fo- 
praccennato  fcrittore  (7),  l’anno  1261  ai  9 di  giugno  fS) . A 
Leone,  il  fecondo  di  quedo  nome,  fu  fodituito  in  queda  catte, 
dra  Raimondo  figlio  non  già  di  Martino  Tornano  ( il  capo 
della  credenza  del  popolo  di  Milano,  e Podedà  di  Como  ) , 
come  per  errore  il  Giovio  (9) , e dietro  lui  altri  (io)  lafcta- 
rono  ferino  , ma  bensì  di  Pagano  della  della  famiglia  (11). 
Raimondo  era  Arciprete  di  Monza  , ed  era  dato  ancora  da 
una  parte  del  clero  Milanefe  eletto  in  difeordia  Arcivefcovo  di 
Milano  nel  1260 y mentre  l’altra  parte  avea  nominato  Frau- 
cefco  da  Settata;  ma  il  fommo  Pontefice  Urbano  IV.,  annui. 


(t)  Dee.  diti  7.  Dtc.  1250.  ex  protee.  burniti  de  Jlftnage  in  mi.  Ep.Com. 
(2)  Dee.  16.  dpr.  1156.  in  tei.  No/oc.  Major.  Cem.  (3)  De  e.  arebet.  diti  25. 
èlprit.  125Ó.  in  tab.  Éeel.  S.  Sbandii.  (4)  -din.  Satri  dee.  2.  lib.  9.  p.  685. 
e ftg.  (J)  ex  infcript.  in  Ecel.  S.  Jehan.  Pedtm.  Jov.  Hifl.  Pale.  lib.  2.  p.  171. 

(6)  ex  monum.  Eeel.Catthedr.  Jov.  /.  eit.  Cara  fin.  Dipt.  Ep.  Cem.  po/l  //ned.  5. 
ditte,  n.  54.  p.  né.  Ballar.  Cemp.  Cron.  P.  2.  p.  12J.  Tatti  dee.  1.  p.  687. 

(7)  Lo  (fello  dee.  2.  lib.  9.  p.  693.  (8)  ex  Cod.  MS.  Ecel.  Cattbedr.  {9)  eit. 

p.  171.  (10)  Carafin.  I.  eit.  Tatti  p.  686.  (11)  Catch.  Hifl.  Mediel.  lib.  16. 
p.  335.  G ulini  Mtm.  di  Mil.  P.  8.  lib.  5J.  p.  188.  t Jt. j.  p.  209. 
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lata  1’ una , e l’altra  elezione,  diede  in  vece  a Raimondo  il 
vefcovado  di  Como.  Così  fcrive  l’autor  anonimo  degli  annali 
Milanefi  (i).  Ciò  però  deve  intenderli  non  di  una  vera,  ed 
affoluta  nomina,  ma  piuttofto  di  una  infinuazione  fatta  dal 
Papa  al  clero  Comafco  per  la  promozione  di  Raimondo;  im- 
perciocché allora  la  corte  di  Roma  non  aveva  ancor  fatto  al- 
s cun  decreto  rifervante  a fe  le  nomine  de’  Vefcovi  , nè  la  me- 
defima  foleva  fenza  qualche  fpecial  caufa  appropriai  cotal  di- 
ritto, il  quale  apparteneva  al  clero  primario  di  ciafcuna  città. 
Ma  che  che  fia  della  maniera,  con  cui  Raimondo  fall  a quello 
vefcovado,  egli  vi  fall  negli  ultimi  meft  dell’anno  udì  (i)  , 
ovvero  ne’  primi  del  fufl'eguente  (i).  Fornito  di  uo  indole  no- 
bile, e generofa  molìrava  accoppiate  io  fe  magnanimità,  e for- 
tezza  d’animo,  abilità,  e deltrezza  nel  maneggio  degli  affari, 
attività  neH’efecuzione,  ed  ancora  zelo  dell’onor  di  Dio,  e 
della  falvezza  delle  anime  alla  Ina  cura  cominelle;  ma  a quelli 
pregi  egli  univa  l’ amor  del  /angue,  ed  una  brama  inquieta 
dell’ efaltamento  della  fua  famiglia,  e,  ciò  che  piò  ditdice  a! 
carattere  di  facro  pallore,  uno  fpirito  bellicofo.  E forfè  moffo 
da  quello  fpirito  ei  mirava  ad  accrefcere  il  numero  de'  fuoi 
vaffalli,  che  lo  ferviffero  nella  guerra,  allorché  infeudò  molti 
beni  della  menfa  epifcopale,  come  narra  il  compilatore  della 
ferie  de’  Vefcovi  (4). 

Peraltro  una  delle  prime  operazioni  di  Raimondo  fu  la 
vifita  paliorale  , ed  i contemporanei  monumenti  della  chiefa 
di  S.  Abondio  (5)  ci  fanno  fede,  che  nel  vifuare  quel  mona- 
fiero  l’anno  1262  vi  lafciò  alcuni  decreti  di  riforma,  e che 
per  quelli  l’abate  appellò  al  Patriarca  di  Aquileja.Già  notam- 
mo che  ia  detto  nionaltero  eraft  alquanto  rilaffata  la  monadica 
difciplina  a mifura  che  fi  era  diminuito  il  numero  de’ monaci , 
e vedemmo  altresì  che  il  medefimo  era  dato  beo  provveduto 
di  fodartze.  Ciò  non  ollante  le  molte  liti,  e perfecuzioni , 
dalle  quali  fu  travagliato,  avevanlo  -ora  involto  in  molti  de- 


(i)  ninnai.  Medio!,  cip.  3».  Script.  Rer.  Itti.  T.  1 6.  col.  66 3.  (1)  Tatti 

dee.  1.  hi.  9 p.  693.  (3)  Jov.  Hi  fi.  Paté.  liti.  t.  p.\?t.  Doe.  t».  l\6l.  relat. 
in  tlt.  7.  fan.  14?}.  ex  tab.  Nofvc.  S.  Marie  htgan.  (4)  Carafin.  J D/pt.  Ep. 
Con»,  tn/i  fynod.  5.  diate . n.  JJ.  p.  ti 6.  (5)  Doe.  19.  & 18.  Juttii  lidi. 

ttb.  Etri,  S.  Attendi'!, 
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bili,  così  che  Giacomo  Sala  arciprete  della  Cattedrale,  e vica- 
rio generale  del  Vefcovo  (1),  dovette  {comunicar  l’abate  per 
coftriogerlo  al  pagamento  di  un  debito , a cui  era  flato  per 
fentenza  condannato  (2).  Ciò  feguì  l’anno  12 66,  nel  quale 
gl’  intereflì  politici  chiamarono  Raimondo  a Brefcia  , e dove 
egliiinfieme  co’ fratelli  Napoleone,  e Francefco  alla  tetta  di 
fchiere  armate  ebbe  il  merito  di  ricondurre  i Guelfi  pacificati 
coi  Ghibellini.  11  frutto  fu  1’  acquilto  di  Brefcia  ai  Tuoi,  ma 
non  fu  durevole  ; poiché  dopo  due  anni  ritornato  cola  qual 
paciere  a fedarvi  le  difcordie  nuovamente  inforte,  ne  furon  egli, 
e Francefco  fuo  fratello  difcacciati  a forza  il  dì  14  del  dicem- 
bre (3).  In  quello  intervallo  di  tempo,  cioè  nel  1167  fi  agitò 
in  Roma  la  caufa  dell'  arcivefcovado  di  Milaoo  tra  il  nollro 
Raimondo,  e Ottone  Vifcoote.  Quett’  ultimo  era  flato  nomi- 
(iato  Arcivefcovo  dal  Papa  dopo  annullate,  come  già  fi  è det- 
to, le  due  elezioni  di  Raimondo  Torriano  , e di  Francefco 
Settala  fattefi  in  difcordia.  Napo  per  mezzo  di  legati  fpediti 
al  Papa  fotteneva  le  ragioni  del  fratello.  Ma  la  decifione  di 
Clemente  IV.  fommo  Pontefice  fu  favorevole  ad  Ottone  (4). 

Nell’  anno  n6p  ai  p di  aprile  Raimondo  confermò  la 
elezione  di  Guglielmo  de’  Lavizari  in  abate  del  monattero  di 
S.  Abondio , e diedegli  per  mezzo  di  un  canonico  da  lui  dele- 
gato il  pofleflo  della  carica  (5),  nuovo  teftimonio  della  dipen- 
denza di  quel  monattero  dalla  giurifdizioc  epifcopale  . L’  atto 
della  conferma,  e fuccettiva  delegazione  è fpedito  dal  cattello 
di  S.  Pietro  pretto  Balerna,  antico  cattello  di  ragione  de’  Ve- 
fcovi , dove  cjuetti  folevano  talvolta  andare  a rittorarlì  dalle 
cure  del  labonofo  minifterio  (6)  . 

Raimondo  feguendo  le  mire  ambiziofe,  ed  i politici  divi- 
famenti  della  fua  famiglia  mottrava  una  troppo  parziale  propen- 
iìone  ai  Guelfi,  e ciò  verifttnil mente  gli  tirò  addotto  quella 


(t)  Giacomo  Sala  continuava  nella  carica  di  Vicario  generale  anche  Torto 
il  giorno  5 di  g'Ugno  dell'anno  u68,  come  da  una  carta  di  tal  data  elidente 
Dell'archivio  dell' Abbadia  di  S.  Abondio. 

(a)  Do  c.  in.  11 66.  m t ab.  Etcì.  S.  sbandii.  (3)  Malvee.  Ciro».  Bri», 
di  li.  8.  a cip.  6}.  od  71.  Script.  Rtr.  lui.  T.  14.  (4)  Corio  lji.  di  Mil. 

P.  1.  dal  /.  11*.  al  11 6.  Catch.  Hijl.  Medio I.  tib.  16.  1 p.  34}.  ad  350. 
(5)  Dot.  <j.  Aprii,  l i6g.  in  tib.  Etcì.  S.  Abundii . (6)  IX  Dot.  4.  Dee.  1204. 
in  tib.  Epi/c. 
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graviffima  ingiuria  , che  gli  fecero  i Tuoi  nemici  circa  I’  an* 
no  1270.  Recatoli  egli  in  Valtellina,  non  fi  fa  a qual  fine, 
fu  dall’audace  Corrado  di  Venofia  arreftaro , e chiufo  nel  ca- 
mello di  Boflalora;  nè  fenza  molta  difficolti  potè  ottenere  di 
edere  rimeifo  ìd  libertà  (1).  Ma  d’indi  a tre  anni  Napo  fuo 
fratello  umiliò  1’  autore  di  tale  inibito;  concioffiachè  alla  iella 
di  molti  armati  Milancfi,  e Comafchi,  e di  altre  città  corfe 
in  Valtellina,  guerreggiò  contro  il  Venofia,  e conquifiò  quel 
cartello  il  quale,  fecondo,  il  Corio  (2)  , era  fiato  dal  Venofia 
ufurpato  al  Vefcovo  di  Como . Ciò  accadde  nel  fettembre  del- 
l’anno  1273.  Raimondo  liberato  dalla  prigionia  era  in  Lodi 
ai  23  di  giugno  del  lopraccennato  anno  1270,  nella  qual  città 
maneggiò,  e conchiufe  un  trattato,  per  cui  Napo  ne  riacquifiò 
il  governo,  e direi  quafi  il  dominio  (3).  Quelle  però,  ed  al- 
tre fintili  cure  politiche  non  occupavano  l’attività  di  Raimondo 
per  modo  che  mancaffe  ai  doveri  dell’epifcopal  officio.  Nel  1271 
egli  efaminò,  e dichiarò  nulla,  perchè  non  fatta  fecondo  le 
regole  eccleliafiiche , la  elezione  di  Delfino  Greco  canonico 
della  cattedrale  in  Prevedo  della  collegiata  di  S.  Fedele  (4) , 
e nel  feguente  diede  il  confenfo  alla  unione  delle  due  cafe  di 
Umiliati  di  Lugano,  e di  Aitano  (5),  e riconciliò  co’  monaci 
l’ abate  di  S.  Abondio  fiato  Comunicato  dal  fuo  vicario  (6) 
Ma  ciò  che  fingolarmente  comprova  il  merito  di  quello 
noftro  Vefcovo,  e la  riputazione  in  cui  egli  era,  fi  è l’innal- 
zamento di  lui  fatto  dal'vefcovado  di  Como  al  patriarcato  di 
Aquileja,  Vediamo  come,  e quando  ciò  avveniffe.  Gregorio  X 
Papa  nel  palleggio  per  la  Lombardia  a Lione  , dove  aveva  a 
prefedere  ad  un  concilio  generale  da  lui  intimato , era  giunto 
a Lodi  il  dà  <5  di  ottobre  dell’anno  1273  . Colà  andarono  ad 
onorarlo  diverfi  perfooaggi,  e fra  quelli  il  noftro  Raimondo 
accompagnato  da  un’  aitai  numerofa , e fplendida  comitiva  di 
ambafeiatori  Milanefi,  e foldati  a cavallo  (7),  ed  il  fommo 
Pontefice  non  folamente  lo  accolfe  con  tutte  le  dimofirazioni 


(0  Jov.  Hi/i.  Fate.  tib.  I.  p.  171.  (2)  Ifl.di  MU.  P.  I.  /•«}?.  (ì)C»lcti. 
Uifì.  Mediai.  Uh.  16.  p.  355.  Corio  1JÌ.  di  Mi!.  P.  2.  f.  128.  e feg.  (4)  Doc.  8. 
jlug.  & Sept.  art.  1*71.  in  lai.  Eccl.  S.  Fide!.  (5)  Do  e.  mene.  J unii  1272. 
ub.  Man.  S.  Cai  ber.  Lugan.  (d)  Doe.  ari.  127*.  in  tab.  Eecl.  S.  Abkndii . 
(7)  Coiio  IJl.  di  MU.  P,  1.  f.  133.  Calch.  Uh,  16.  p.  359, 


- Bigitized  by  Gopgle 


Epoca  XII.  Capo  II.  333 
di  flimai  e di  amorevolezza,  ma  ancora  fifsò  di  promoverlo 
alla  fuddetra  cattedra  patriarcale,  come  poi  fece  pervenuto  al 
termine  del  fuo  viaggio  nel  dicembre  di  quell’  anno  medefi- 
mo  (1).  Io  tralafcio  di  narrare  l’ eccitamento , che  polcia  il 
Papa  diedegli  con  lettera  dei  13  di  febbrajo  1274  (2),  acciocché 
fi  recaflè  lenza  ritardo  alla  nuova  Tua  chicfa  difpenfandolo  per 
tal  caufa  dall’intervento  al  concilio  di  Lione;  la  quali  regia 
pompa  della  fua  andata  , e del  fuo  ingreflo  in  Aquileja  al  de- 
clinar di  luglio  dell’anno  fuddetto,e  finalmente  tutto  ciò  ch’e- 
gli operò  jolà  nel  lungo  fpazio  di  tempo  che  refle  quell’  infigne 
patriarcato  fino  all’  anno  1299  ultimo  della  fua  vita  (3). 

Stante  la  fuddetta  traslazione  del  Tornano  alla  fede  Aqui- 
le jefe,  il  Papa  medefimo  conferì  il  velcovado  vacante  di  Como 
a Giovanni  Avvocato  Comalco,  fecondo  che  il  Tatti  (4)  dice 
rifultate  dagli  atti  di  Gregorio  X.  , che  fi  confervano  nella  li- 
breria Vaticana.  Giovanni,  il  quinto  di  quello  nome  tra  i Ve- 
icovi  nofiri,  allora  canonico  della  Cattedrale  era  nato  da  Conte 
degli  Avvocati  (5)  , famiglia  delle  più  illuftri , e potenti  di 
Como,  la  quale  teneva  il  primato  della  fazion  Vi  tana,  efiendo 
già  da  luogo  tempo  divifa  quella  città  in  due  fazioni,  la  Vita- 
na , e la  Rufcona.  Fgli  adempiendo  le  parti  di  buon  pallore, 
fe  crediamo  ad  un  diligente  llorico  vicino  a que’  tempi  (6), 
richiamò  in  patria  i Rufconi  efiliati  già  da  quattordici  anni  , 
e li  riconciliò  coi  Vitani.  Ma,  ciò  eh’ è più  certo , Giovanni , 
ficcome  riuniva  iti  fe  coll’  autorità  fpi rituale  la  temporale  della 
famiglia,  e della  fazione,  cosi  egli  era  quafi  il  capo  del  gover- 
no politico,  e perciò  Otton  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano 
volendo  tentar  ogni  mezzo  per  rientrare  io  patria,  e al  pofleflo 
della  fua  dignità,  da  cui  la  predominante  fazion  de’  Torriani 
tenevalo  lontano  infieme  coi  nobili,  cercò  di  guadagnarli  il  fa- 
vore del  noflro  Vefcovo,  e guadagnatolo  in  fattizio  non  ole- 


(.1)  CJnan.  Piacerli,  col.  479.  Fiamma  Mtnip.  Fior.  cap.  509.  Ann.  Medio!, 
top.  43.  Julian.  Chron.  Script.  Rcr.  hai.  T.  14.  col.  1003  Cr  U05.  Anonym. 
in  VÌI.  Patriarci),  jlquil.  T.  1(5.  col.  13.  Ant.  Bellori  T.  eod.  col.  48.  (i)Tit(i 
■Aon.  Sacri  ali  Como  die.  a.  Ut.  10.  9.  7*4.  e fe#.  < j)  Catch.  Hi  fi.  Mediai. 
Ut.  1 6.  p.  160.  lit.  tS.  p.  404.  Corio  l/i.  di  Mil.  P.  1.  f.  134.  1 /tg.  Giulini 
Mcm.  di  Mil.  P.  8.  hi.  59.  9.50».  (4)  dee.  1.  lib.  10.  9.711.  « feg.  (5)  Dee. 
*»•  1174.  in  tot.  Epifc.  Com.  (fi)  Pipia.  C bton.  lib.  4.  cap.  17.  Script.  A r. 
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rei  dire,  fe  col  danaro,  come  fcriffe  il  folo  Ambrogio  Bot 
(o  (i)  ) nel  1276  ottenne  per  di  lui  mezzo  1’  ajuto  de’  Corna* 
fchì , e con  effo  la  vittoria  di  DeGo  del  fuffeguente  anno,  ed 
il  principato.  Se  è vero  quanto  narrali  dal  Giovio  (2),  che 
Giovanni  accodatoli  ai  Rufconi  fautori  del  partito  Ottoniano 
cooperaflè  all’  imprigionamento  de’  principali  del  contrario  par- 
tito de’ Vitaoi , ed  alla  demolizione  delle  loro  torri,  e fortifi- 
cazioni , certamente  in  ciò  la  di  lui  condotta  farebbe  da  rim- 
proverarfi.  Ma  nel  proffimo  anno  1277  noi  il  vediamo  con 
lode  intento  alla  pafioral  vifita  delle  chiefe,  e de’  monalleri 
della  città  , e zelante  nel  provvedere  a tutto  ciò  che  rilguarda 
1’  onore  del  fantuario,  e 1’  ofièrvanza  dell’  eccleliaflica  difciplina. 
Tanto  ci  attillano  alcuni  decreti  da  lui  fatti  in  detto  anno 
nella  vifita  della  chiefa,  e del  monafiero  di  S.  Abondio  (3), 
e lo  Hello  ne’  feguenti  anni  ci  comprova  la  lite , che  nacque 
tra  lui , ed  i prelati  delle  cafe  degli  Umiliati  fui  punto  della 
efenzior.e  , la  quale  quedi  pretendevano  di  avere  dalla  giuri/di. 
zion  epifcopale.  Coi  nodro  fi  unirono  1’  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, ed  il  Vefcovo  di  Brefcia  in  queda  caufa , alla  cui  decifione 
Niccolò  IH  Papa  delegò  due  Cardinali.  Interpodafi  poi  dai 
Vedovi  fuddetti  per  certo  allegato  aggravio  1’  appellazione  alla 
fede  Appodolica,  la  caufa  continuò  ad  agitarli  due  anni,  e 
pendeva  ancora  lotto  il  giorno  8 di  gennaio  dell’anno  1285, 
come  fi  raccoglie  da  una  lettera  di  Martino  IV.  fucceduto  a 
Niccolò  (4).  Finalmente  gli  Umiliati  nel  1288  ottennero  dal 
Papa  un  privilegio  generale  di  efenzione,  come  già  altrove  li 
è detto . Di  affai  più  grave , e funeda  confeguenza  pel  nodro 
Vedovo  furon  le  difcordie  civili  riaccefe  in  Como  al  finir  del- 
1’  anno  1282  , e a diverfi  intervalli  continuate  ne’  due  fe - 
guenti.  La  fedele  amicizia,  che  Giovanni  conlervò  ad  Ottone 
Viiconte  Arcivefcovo  di  Milano,  gli  procacciò  l'odio,  e lo 
elpofe  ai  furori  della  vittoriofa  fazione  di  Lotterio  Rufca,  la 
quale  folteneva  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato  fatto  capi- 
tano generale  di  Como  contro  del  Vifconte . Giovanni  fu  co- 


li) Ciro».  Fior.  Fiat,  tpud  Gialini  Man.  di  Mit.  P.  8.  Hi.  5 6.  p.  *98.  * ftq. 
(?)  H'H-  Patr.  lib.  ».  p.  17».  (?)  Darti,  diti  »».  Mail  1*77.  in  lai.  Eni, 
S.  Mutuili , (4)  Buttar.  Ord.  S.  Frane.  Fai.  3.  p.  j»8. 
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((retto  ad  abbandonar  la  città,  e la  collera  de’  feguaci  di  Lotterio 
giunfe  tant’  oltre  , che  incendiò  il  palazzo  vefcovile  (r).  Jl 
Vefcovo  dal  Tuo  eiìlio  fulminò  la  (comunica  contro  gli  autori 
della  ingiuria,  e l’interdetto  contro  la  città,  ma  non  gli  gio- 
vò , ed  abbenchè  egli  godette  il  favor  di  Milano,  e fra  le  con- 
dizioni della  pace  (labilità  poi  tra  Milano,  e Como  l’anno  1285 
vi  fotte  ancor  quella  del  fuo  richiamo  infieme  colla  riparazione 
d’  ogni  ottefa  ad  arbitrio  di  Guido  da  Cattigliene  (2),  ciò  non 
ottante  egli  , per  quanto  conila,  non  potè  mai  mettere  il  piede 
in  Como  le  non  nel  gennajo  dell’anno  1292,  nel  qual  mefe, 
ed  anno  Matteo  Vifconte  pronipote  di  Ottone  innalzato  a ca- 
pitano , e qua  fi  a fìgnore  di  quella  città  lo  rettimi , conducen- 
dolo egli  (letto  da  Legnano,  alla  fua  patria,  e chiefa.  Allora 
il  pafiore  riconciliato  colla  fua  greggia  liberolla  dall’ interdet- 
to (3) . Durante  la  di  lui  attenza  un  vicario  generale  governava 
il  vescovado.  In  fatti  troviamo  fotto  il  giorno  16  di  agofto 
dell’  anno  1290  un  decreto  di  Alberto  Ponga  , il  quale  evvi 
intitolato  vicario  di  tutto  il  clero  della  città,  e diocefi  di  Co- 
mo (4) , _ 

11  ritorno  di  Giovanni  Vefcovo  ridonò  per  breve  tempo 
la  quiete  ai  Comafchi . Le  intettine  dittenfioni  rinacquero  ai  24 
di  giugno  dello  tteflò  anno  , e forfè  i prigionieri  per  di  jui 
ordine  liberati  furon  quelli  che  le  ridettarono  non  fenza  lo 
feoppio  di  una  guerra  civile  , la  quale  fini  col  di  (caccia  mento 
de’  Rufconi,  e colla  riftaurata  potenza  del  Vefcovo,  e de’ fuoi 
feguaci.  Cosi  egli  fra  le  agitazioni  della  fua  patria,  nelle  quali 
fi  lafciò  incautamente  involgere  , ora  depredo,  ed  ora  efaltato 
compì  la  fua  carriera  il  giorno  15  di  febbrajo  1293,  e fu  Cap- 
pelli to  in  un  avello  di  marmo  pretto  la  cappella  di  S.  Giovan- 
ni Battitta  da  lui  eretta  nella  Cattedrale  , come  trovafi  notato 
in  un  antico  piò  volte  citato  codice  della  medefima  (5)  . 

Unitili  gli  elettori  per  la  nomina  del  (uccettore,  una  parte 
di  etti  nominò  Leone  della  illuftre  profapia  de’  Lambertcnghi  , 
e religiofo  dell’ordine  de’  Minori,  e l’altra  Avvocato  degli 


(1)  Tov.  Hijì.  Pair.  IÌ6.  1.  p.  47.  lii.  z.  p.  17 1.  (1)  Ve  1.  Mmum.  Cb, 

Com.  Voi.  t . a p.  nx.  ad  il 6.  in  tab.  tjufd.  Civ.  (j)  p>v.  H-fl.  Pur.  hi.  I. 
P-  173.  (4)  in  tab.  Eccl.  Colleg.  S.  Fidtl.  (3)  in  tab.  Etcì.  Caibcdr. 
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Avvocati  Canonico  della  chiefa  maggiore.  Quella  elezione  di 
due  in  difcordia  fu  fatta  ai  24  di  aprile  fulfeguente;  ma  il  pri- 
mo, in  cui  era  concorfo  il  maggior  numero  de’  futfragi  pre- 
valfe  al  fecondo,  e fu  confermato  da  Bonifacio  Vili,  fantino 
Pontefice  (1).  Leone  il  terzo  di  quello  nome  liberato  dalla  op- 
pofizione  di  un  competitore  non  Teppe  poi  guardarfi  dagli  {li- 
moli del  (angue  , e dalla  parzialità  alla  fazione,  nella  quale 
la  Tua  famiglia  fralle  prime  trovavafi  inviluppata;  ficchè  egli 
precipitò  nelle  Belle  difavventure,  in  cui  era  caduto  il  Tuo  an- 
tecedine per  non  aver  faputo  profittare  del  di  lui  efempio  . 
Contuttociò  nei  primi  anni  del  tuo  governo,  abbenchè  folfero 
in  guerra  fra  di  loro  i Vitani,e  Rufconi,  noi  vediamo  Leone 
intento  ai  doveri  del  facro  Tuo  miniBerio.  Ai  20  di  febbrajo 
dell’anno  I2pò  egli  terminò  coll’opera  di  Amatore  del  Pero 
arbitro  da  lui  nominato  le  controverfie  inforte  tra  il  miniBro 
dell’  ofpitale,  e la  cafa  degli  Umiliati,  ed  Umiliate  di  S.  Vi- 
tale (2),  indi  per  mezzo  de’  Tuoi  Vicar;  generali  ( cioè  del  fo- 
praccennato  Alberto  Ponga  Arciprete  della  Cattedrale,  e tuttora 
Vicario  folto  il  giorno  17  di  agoBo , e di  Antonio  Canonico 
di  Brefcia  , che  vediamo  in  quella  carica  nell*  ottobre  di  detto 
anno  (3)  ),  diede  altri  provvedimenti  utili  alla  Tua  chiefa;  nè 
fi  può  dubitare  ch’egli  non  abbia  avuto  parte  allo  Babilimento 
di  que’  monafieri  dell’uno,  e dell'altro  feftb,  che  nacquero 
fotto  il  di  lui  governo , e dei  quali  ho  fatta  ideazione  a Tuo 
luogo  . 

Nell’  anno  1302  quefio  Vefcovo  Bringendo  particolar  fo- 
cieth  con  Giovanni  da  Lucino  uno  de’  più  potenti  cittadini 
diede  nafcita  ad  una  terza  fazione,  che  chiamollì  col  nome  de* 
Lambertenghi,  mentre  prima  era  attaccato  a quella  de’ Rufconi. 
Così  egli  fconfigliatamente  fi  fabbricò  la  propria  dilgrazia  ; 
imperciocché  i Vitani  Spatriati,  e dal  favor  del  popolo  edi- 
tati {opra  i Rufconi  nel  leguente  anno  lo  (cacciarono  dalla  cic- 
li , e , non  eifendogli  riufcito  il  tentativo  (atto  coll’arme  dì 
Matteo  Vifconte  per  rientrarvi,  l’infelice  Vefcovo  dovette  Bar- 
se  lungi  , finché  Enrico  VII.  anche  a di  lui  follecitazione  ve- 
nuto - 


(')  Ughclli  Ital.  Saera  T.  5.  In  Ep.  Cam.  n.  58.  Tatti  Ann.  Sacri  dee.  1. 
ht-  io.  p.  78,.  (,)  ,ab.  Nofoc.  Major,  Com,  (3)  Doc,  17.  Aag.  & 8.  OH. 
2*96.  M preite,  Apundii  da  Àjmafe , 
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liuto  in  Lombardia,  e coronato  Re  in  Milano  lo  ri  (labi  11  co* 
gli  altri  efiliati  oella  patria,  e al  poiTelfo  della  fua  dignità  (1). 
Effeodo  lontano  il  pallore  preludeva  al  governo  della  nollra 
chiefa  Filippo  della  Torre  Canonico  di  Aquileja  in  qualità  di 
Vicario  generale  (2).  Leone  trovatoli  prefente  alla  coronazione 
di  Enrico  fattali  il  giorno  della  Epifania  dell’anno  1311  , ot- 
tenne poi  da  lui  a le  , ed  alla  fua  chiefa  la  conferma  di  tutte 
le  conceflioni  dei  Re,  ed  Imperatori  palTati  ^3).  Quello  pri- 
vilegio , eh’  è in  data  dei  2 di  febbrajo  del  fuddetto  anno, 
quantunque  abbia  l’ iodizion  decima  in  luogo  della  nona,  ed 
altri  piccoli  difetti  da  attribuire  ad  imperizia  o inavvertenza 
de’  copilli  f nondimeno  contiene  i caratteri  di  ua  documento 
genuino,  e come  tale  ferve  di  conferma  agli  antecedenti  in 
quello  fpeci Beati , e ftccome  in  elfo  fi  fa  menzione  ancora  di 
un  privilegio  del  Re  Adolfo  al  medefimo  Leone,  in  cui  li  leg- 
ge la  concelTione  a lui  fatta  dell’ Ifola  Comalca,  e ciò  correndo 
il  quarto  anno  del  regno  di  Adolfo,  il  quale  corrifponde  al  I2p5, 
cosi  io  ritengo  parimente  quello  per  genuino,  abbenchè  Itrana- 
inente  guado  nelle  aggiunte  note  cronologiche  (4). 

Leone  redimito  alla  fua  greggia  la  governò  pacificamente, 
e diedeft  tutto  all’ adempimento  de’ fuoi  doveri  col  promovere 
1’  onot  di  Dio,  e il  bene  delle  anime  a fe  comunelle,  ciò  che 
gli  meritò  l’amore,  e la  (lima  univerfale.  Perciò  a lui  come 
a fedel  depofnario,  ed  a cudode  della  pace  FranceLo  della 
Torre  confegnò  il  callello  di  Montorfano  l’anno  1312  (5);  e 
perciò  il  Papa  nel  1317  lo  inviò  fuo  legato  infiem  col  Vefco- 
vo  di  Adi  a Matteo  Vifconte  per  fodenere  contro  di  lui  le 
pretenfioni  della  fede  Apodolica  fui  diritto  di  deputar  i vicarj 
vacante  l’imperio  (<S).  Appenna  accenno  l’opera,  ch’egli  diede 
alla  rinnovazione  della  chiefa  di  S.  Marco  nel  1313  (7),  il 
folenne  trafporto,  che  fece  ai  13  di  maggio  1317,  delle  reli- 


(1)  Jov.  tìift.  Pair.  Ut.  i.  p.  S5-  & f'9-  W*  2.  p.  17$.  Ferree  Vicrnf. 
Hjl.  hi.  Script.  Rer.  hai.  T.  9.  col.  102  1.  & ftq.  (a)  f*  D<c.  1 1.  Ocl. 
en.  1 ac* S.  ”1  t ab.  N"foc.  Major.  Con.  (})  Pr-v.  Henr.  PI '.  ad  Leon.  Ep.  Corta, 
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quie  de’ SS.  Proto,  e Giacinto,  e delle  SS.  Liberata,  e Faudi- 
na , e il  loro  piti  onorevole  depoftto  fotto  1*  aitar  maggiore 
della  cattedrale  recentemente  fabbricato  da  Valeriano  Rufca 
Arcidiacono  (1),  1’  albergo,  che  diede  nel  vefcovil  palazzo  l’an- 
no 1318  ad  Àicardo  Arcivefcovo  Milanefe  in  tedimonio  di 
fua  amicizia  (2),  e finalmente  gli  atti  della  fua  generofa  pietb, 
e riconofcenza  nelle  da  lui  fatte  ampliazione  , e decorazione 
della  chiefa , ed  aggiunta  di  un  nuovo  chiodro  quadrato,  e 
abbellito  di  colonnette  di  marmo  bianco  al  convento  de’ 
Francefcani , dov’  era  flato  educato  prima  di  falire  al  vrfco- 
vado  (3).  Ebbe  in  Vicario  generale  fra  gli  altri  Delfino 
Greco  Arcidiacono  del  Duomo  avanti  Valeriano  (4.).  Mori 
Leone,  giuda  la  tefìimonianza  del  Giovio  (5)  nell’anno  1325, 
e fu  feppellito  nella  chiefa  di  S.  Francefco  fotto  una  rozza 
pietra  (6). 

Morto  lui,  il  clero  primario  a fuggeflione  di  Franchino 
Rufca,  che  deminava  in  Como,  elefle  Vefctìvo  il  fopraccennaro 
Valeri-no  Arcidiacono,  e fratello  d’ eflb  Franchino.  Egli  era 
un  perfonaggio  didimo  non  folo  per  la  nafeita,  ma  ancora  pe 
fuoi  meriti  perforali;  imperciocché  il  Papa  nel  1318  avevaio 
onorato  di  una  commtflione  contro  i detentori  de’  beni  del 
monadero  di  S.  Abondio(7);  ciò  non  odante  Giovanni  XXII. 
fommo  Pontefice  difpiacendogli  l’attaccamento  di  Valeriano,  e 
de’  fuoi  fratelli  Rufconi  al  Re  Lodovico  il  Bavaro  riprovato 
dalla  fama  Sede  annullò  la  di  lui  elezione,  e diede  il  vefeo- 
vado  a Benedetto  dell’ordine  de’  Predicatori  (8).  Quedi  era 
Comafco  , e della  famiglia  di  Afinago,  come  indubitati  docu- 
menti di  quella  etb  ne  fanno  fede  (p) , e non  gik  del  luogo 
di  tal  nome,  e della  nobH  famiglia  de’  Porri , fecondo  che  al- 
cuni opinarono  (io)  . La  nomina  di  Benedetto  (1 1)  fu  fatta  in 
Avignone  il  primo  di  gennaio  dell’anno  1328.  Egli  era  un 


(1)  In/cr.  a tergo  jìlt.  Major,  in  Ere!.  Ca:htdr.  (l)  Glutini  Mem.  di  Mil. 

P.  9.  hb.  61.  p.  144.  ( ■()  Jov.  Hiji.  Paté.  Hb.  7.  p.  174.  (4)  Ballar.  Comp. 

Crono I.  P.  2.  p.  u8.  Tarti  dee.  3.  hb.  1.  p.  40.  (e)  rit.  p.  174.  (6)  Jov»  •» 

ibid.  Tarli  p.  39.  t 40.  (7)  Doe.  15.  Mail  an  1318.  in  tab.  Ere!  S.  Àmndii, 

(8)  Jov.  4.  eie.  Tatti  dee.  3.  Hb.  r.  p.  41.  e ftp.  (9 ) Dor.  11. Marni  an.  13  5t. 
ex  pronte,  ahundii  de  afinago.  (io)  Tatti  p.  43.  Stampa  noti  4!  Titti  dee.  3. 

».  p.  71.  tu)  Ethard.  Script.  Ord.  Predie.  T.  1.  p.  59J. 
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/oggetto  di  molto  merito  , e maeftro  di  (aera  teologia  da  lui 
apprefa  in  Parigi , ed  aveva  acquillata  fama  infognandola , e 
predicando  a vicenda;  onde  il  Papa,  e il  Re  di  Francia  l’o- 
norarono d’importanti  commi/fioni  (t).  Ma  Valeriano  Rufca 
foflenuto  da’  Tuoi  fratelli  Franchino,  e Ravizza , e con  edì 
aderente  allo  feifrna  , che  Lodovico  di  Baviera  introduce  nella 
chiefa  Colla  intrufìone  dell’  antipapa  Pietro  da  Corvara , noa 
volle  cedere  a Benedetto  il  pofletfo  del  vefeovado;  ficchi  quedi 
trovodi  obbligato  a cercard  un  afilo  in  Valtellina,  dove  f og- 
giornò  quafi  (ette  anni  rifodendo  nel  callello  di  Grumello,  come 
fi  ricava  da  una  lunga  ferie  di  atti  elìdenti  -ne’  protocolli  del 
notajo  Abondiolo  di  Afinago  (2).  Le  feomuniche  fulminare 
contro  i fautori,  ed  i (eguaci  dello  feifrna,  e l’interdetto,  a 
cui  fu  fottopoda  la  oodra  citili,  non  badarono  a vincere  l’olii, 
nazione  del  Vefcovo  fcifmatico,  il  quale  fprezzando  l’ interdet. 
io , e facendolo  violare  da’  fuoi  aderenti  ordinava  facerdoti  per 
mezzo  di  uno,  che  iotitolavafi  Vefcovo  d’Oriente,  conferiva 
bene/ìzj  anche  rifervati  al  Papa,  ed  induceva  alcuni  ecdefiadici 
si  focolari  , che  regolari  a predicar  falle  dottrine  a foftegno 
dello  foifma,  e a non  curanza  delle  papali  cenfure  (3).  Gl’ In. 
quifitori  deputati  dalla  fede  Apollolica  avevano  fin  dall’  an- 
no 1327  fcomunicati  Valeriano,  ed  i fratelli  Rufconi.  Ai  28 
di  febbrajo  del  1331  Benedetto  trovandofi  di  paffaggio  in  Cre- 
mona confermò  d’ordine  del  Papa  la  fuddetta  fcomunica,  e di- 
chiarò i Rufconi  eretici,  e decaduti  da  ogni  dignità,  e poflef- 
fo  (4).  Simili  anatemi  erano  flati  due  anni  prima,  cioè  ai  30 
di  novembre  1329  dal  medefimo  Vefcovo  qual  delegato  ponti- 
ficio pubblicati  nella  chiefa  de’  SS.  Gervafo , e Protafo  di  Son*. 
drio  contro  Lodovico  il  Bavaro , Marfilio  da  Padova , e Gio- 
vanni da  Gianduno  (5).  La  cittì  di  Como  per  caufa  de’  fuoi 
capi  durò  fette  anni  lotto  l’ interdetto  ecclefialtico.  Nulladimeno 
parecchie  perfone  si  della  città,  che  del  contado,  ed  intiere 
comunità  o fi  tennero  lontane  dallo  feifrna,  o ravvedute  ritor- 


ci) Echard.  /.  cit.  Leand.  Albert,  di  Vir.  Itlu/ìr.Ord.  Prxd.  f.  I io.  Raynald. 
dmal.  Eccl.  T.  5.  ad  an.  1319.  1».  17.  in.  1326.  ».  16.  (l)  in  lab.  Ep. 

Com.  (;)  Dot.  3.  jiug.  1350.  CT  16.  Nov.  1331.  in  tod.  lab.  (4)  Dot.  14. 
Ftbr.  1331.  in  tlt.  prmoc.  (j)  Dot.  30.  A'ov.  1329.  ibid. 
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parono  al  feno  della  chiefa.  Quindi  è che  Benedetto  profciolfe 
dalle  cenfure  alcune  comunità  di  Valtellina,  e due  religiofi 
Eremitani  di  S.  Agortino,  quelle  ai  15  di  dicembre  1329  (1), 

Jiuelli  a’  2 6 di  novembre  1331  (2J.  Frattanto  1’  efiliato  pallore 
aceva  di  tutto  per  efercitare  la  epilcopale  autorità.  Abilitato 
con  breve  apollolico  degli  otto  di  marzo  1329  a conferire  qua* 
Junque  benefizio,  non  che  i canonicati  riservati  al  Papa  (3), 
egli  ne  fpogliava  coloro  , che  n’  erano  Ilari  invertiti  da  Vale- 
riane, o che  feguitavano  lo  feifma,  e conferitali  ai  fedeli  (4). 
E non  folamente  operava  per  fe,  ma  anche  per  mezzo  di  vi- 
car;  generali  , nella  qual  carica  noi  troviamo  impiegati  Fra 
Pietro  da  Medafco  fatto  infteme  amminillratore  dell’  ofpitale 
di  S.  Lazaro  verfo  la  metà  di  dicembre  dell’anno  1329  (5), 
indi  Loterio  de’  Rufconi  religiofo  dell’  ordine  de’  Predicatori 
lotto  il  giorno  12  di  marzo  dell’anno  feguente  (6) , poi  Gra- 
ziano di  Arona  canonico  di  Monz3  , e dottore  d’  ambedue  le 
leggi,  come  rifulta  da  documento  dei  18  di  fjbbrajo  13*2  (7). 
Al  contrario  trovanfene  altri  eletti  dal  partito  fcifmatico . Tale 
fu  Giacomo  da  Parma  canonico,  ed  intitolato  vicario  generale 
della  chiefa  di  Como  vacante  la  fede  Vefcovile  ( forfè  per  mor- 
te di  Valeriano  ),  il  quale  ai  16  di  agofto  1332  confermò 
Zanino  Cafella  monaco  di  S.  Abondio  in  Abate  del  monartero 
di  S.  Carpoforo  (8),  e tale  fembra  eflere  flato  Luca  da  Cartello 
dell’ordine  de’ Minori  rammemorato  dal  Giovio  (9).  Benedetto 
univa  alla  fermezza  d’  animo  il  zelo  partorale  per  la  correzio- 
ne dei  cortumi.  Era  giunto  a di  lui  notizia,  che  io  Bormio 
alcune  femmine  fcacciate,  o fuggitive  dai  loro  mariti  erano 
pallate  a feconde  nozze  • Egli  con  lettera  diretta  al  capitolo 
della  collegiata  di  Bormio  in  data  dei  6 di  novembre  dell’an- 
no fuddetto  fulminò  la  fcomunica  contro  le  perfone  ree  di  ua 
si  detelhbile  abufo  (10). 

Quello  ooftro  pallore  fianco  del  luogo  efilio  andava  in 
traccia  d’ogni  occafione  per  entrare  in  Como  al  portello  della 


(1)  Dccum.  ^O.  Novemb.  IJJ9.  ibid.  (2)  ibid.  (?)  Due.  7.  No V.  13 i9. 
ex  eie.  fri  toc . • (4)  Do  c.  16.  Febr.,  12  A Unii  t ?.  Aug.,  11.  Stpt.  1320., 
1.  Notili  i??t.,  1?.  0:1.  1332.  ibid.  (5)  Dot.  14.  Dee.  «329.  ibid.  (6)  ibid. 
(7)  ibid.  (8)  in  tob.  Etcì.  S.  A bandii.  (9)  Hiji.  Porr.  lib.  l.  p.  174. 

(io)  ex  rii.  protoc.  ALundii  de  A (maga  , 
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cattedra  Epifcopale.  A quefto  fine,  partendo  da  Grumello  nel- 
l’anno  1331  , o accompagnò  per  varie  città  di  Lombardia,  o 
almeno  fi  recò  ad  oflequiare  Giovanni  Re  di  Boemia  per  ac- 
quiftaifi  la  fua  protezione.  Infarti  diverfi  atti,  ch’egli  fpedl 
nel  viaggio  dello  , ce  lo  modrano  ai  14  di  fcbbrajo  in  Berga- 
mo, dal  giorno  52  d’ eflo  mefe  fino  al  primo  di  marzo  in 
Cremona,  indi  in  Parma  ai  9 di  aprile,  e nuovamente  in 
Cremona  il  giorno  5 di  giugno,  e finalmente  in  Brefcia  ai  22 
dello  dello  mele  (1)  , tutte  le  quali  città  aveano  di  mano  in 
mano  accettato  per  fignore,  e ricevuto  il  Re  fuddetto . Da 
Brefcia  Benedetto  fece  ritorno  alla  fua  refidenza  di  Grumello  , 
dove  noi  il  vediamo  ai  27  di  luglio  di  quell’anoo  (i)  . Ma 
quella  protezione  di  un  Re,  che  fece  qui  una  comparfa  da 
leena , non  fu  di  alcun  ajuto  al  noflro  Vefcovo,a  cui  piuttofìo 
giovò  la  impresone,  che  i motivi  di  religione  andavan  facen- 
do fugli  animi  de’  Comafcbi  . Conciolfiachè  quelli  angui! iati 
dal  pefo  degli  ecclefiailici  anatemi,  e ravveduti  a poco  a poco 
fi  riconciliarono  colla  chiefa  , e riconobbero  il  loro  pallore; 
ond’è  , ch’egli  obbedito  da  tutti  gli  abitanti  della  fua  diocefi , 
e circondato  da  grolle  fchiere  armate  de’  fuoi  feguaci  nell’an- 
no 1335  fi  prefentò  alla  città,  la  quale  contenendo  nel  fuo  feno 
molti  parziali  del  Velcovo,  non  era  in  iftaro  di  refiflergli . Per 
la  qual  cofa  Franchino  Rufca  piuttofìo  che  fottomerterfi  al  fuo 
avverfario,  abbenchè  vellito  delle  infegne  di  pace  col  facro  ca- 
rattere di  pallore,  cedette,  come  vedemmo,  ad  Azzo  Vifconte 
il  dominio  della  città.  Azzo  entrato  ai  25  di  luglio  in  Co- 
mo vi  riconduce  il  Vefcovo  , il  quale,  non  avendo  piò  trovata 
alcuna  oppolizione  dalla  parte  dell’ emulo  Valeriane  già  morto, 
occupò  quattro,  e forfè  piò  anni  pacificamente  la  fede  vefeovile 
dopo  fette  di  efilio.  Benedetto  intervenne  l’anno  1339  qual 
Vefcovo  fuflraganeo  al  concilio  di  Aquileja  radunato  da  Bel- 
trando  Patriarca  (3),  accrebbe,  ed  ornò  la  chiefa  di  S.  Giovanni 
Pedemonte  infieme  col  convento  del  fuo  ordine,  ajutandolo  ia 
ciò  la  generofità  de’  cittadini  , e refle  da  buon  pallore  la 
fua  greggia,  la  quale  pianfelo  eftinto,  non  già  nel  luglio  o 


(l)  Dot.  14.  1*.  17.  »8.  Fthr. , I . Martìi , 9.  Apr. , 4,  & sa.  junìi  ijjr. 
ex  cit.  protoc.  (j)  ex  aci.  17.  Julii  1441.  ibid.  (})  Ughclli  ir.  Sano  T.  5. 
in  Ep.  Com.  »,  71.  de  Rubeis  Alo».  Etti.  A quii.  ctp.  90,  eoi.  900. 
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agofto  deH’>anno  1338,  come  ha  congetturato  il  Padre  Stam- 
pa (1)  , ma  certamente  dopo  il  giorno  25  di  aprile  del  13 t 
in  cui  fu  prefente  al  concilio  fuddetto  . Del  di  lui  lapere 
elìflon  monumenti  in  due  operd  teologiche , che  gli  vengoa 
attribuite  (2}. 


t 


(1)  Note  al  Tatti  dee.  3.  Ut.  I.  »,  13J.  p.  74,  * ftg. 
(*)  Echaid,  t ii.  p.  59J, 
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APPENDICE 

DE*  DOCUMENTI  PIIT  INTERESSANTI  CITATI  NELL’  OPERA 

ì 

I. 

jipud  bered.  qu:  et.  Fallii  Tridi  patrie"  Comtnfis  . 

D.  O M. 

Hic  Fra  fui  Peredeus  intus  torpore  p/tufat 
Sgui  quondam  rcxif  Comenfem  numine  fedcm 
Vtr  piu  f & prudcns  nulli  lire  tir  e fecundus 
Frarribus  egcnis  fcmper  Jolatia  prebens 
Te  precor  ex  tumulo  Frater  qui  fumma  fepulchri 
Conlpicis  hic  gelida  quod  mea  membro  tegit 
Ut  timeas  trafl.mt  cunblorum  fobìa  virorum 
Quodve  fui  quondam  quidve  futurus  eris 
Nunc  feio  puntiferi  quod  vana  efl  gloria  mundi 
Unde  precor  titulum  Fratres  hunc  quo/que  legentes 
Peredeo  ut  dicane  det  requiem  Dominus. 

(Quella  ifcrbioDe  fi  lesgeva  (colpita  nella  tavola  di  fallo,  che  fervivi  di 
fiera  Mcnla  all' Aitar  magg:ore  nella  cbicfa  dell' Afcenfione, ora  aifatto  guada, 
e non  più  intelligibile). 

II. 

jfpud  tl.  Patrie.  Coment.  Carolum  Ciceri. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDUE  TRINITATlS  OTTO  DEI 
NUTU  IMPERATOR  stl’GUSTUS . 

Si  eererorum  mfirorum  Fidelium  petitwnibut  ad/enfum  prebemut  multe  equiut 
dilette  couturi!  ncjire  precipui  aurei  inclinare  debemut.  Noverine  lingua  omnet 
Sancii  Dei  Ectlefit,  no fìrigue  fidelet  prefentet  feilieet  atgue  futuri  adelegidem  Im- 
pera" team  augujlam  coniugem  no/iram , nojlram  exor  alfe  elemenciam . Quatenut  eiut 
prò  amore  bimines  habilantet  in  infuta  t umana  & in  toro  gai  diciiur  menafie  re- 
eipertmus  fub  mfìre  defenftonis  mundburao , Cf  no/ira  preerptalia  auBoritate  confir - 
m.rcmus  CT  cornboraremus  guemadmodum  addeetjjortbut  nojlrit  regi  bui,  & a 
rcobit  ipfit  ante  imperii  ui.dionem  aburrunt , feilieet  ut  bujìem  non  {attieni , alber- 
ga il  non  effent , turaturam  , terrai irum , aut  ripaiieum  aui  dectmacicnem  in  noftr • 
regno  darent , aut  ad  placitum  irmi  nifi  tribut  vi" bui  in  anno  ed  Mediolanum 
ad  gmerale  platitum.  Confi  trame!  itar/ue  iuxiam  prefoie  cornuti t noflre  adelegidt 
peliiionem  prefatcì  ir. fui  a noi  & I. abitatore t mmtfie  fub  ntjlram  defenfiomm  ree  pi- 
ni ut  CT  per  liane  prefentem  paginom  conceaimus  tit  ut  in  bcjiem  non  pergant , 
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albergati  non  fwt  teloneum  ripaticum  terroiiium  dccimacioncm  in  rifilo  italico  no» 
dtm  ad  placitum  non  cani  nifi  tri  bus  vicibus  in  anno  ad  medwìanum . Prtcipientes 
itaque  lubemus  ut  hanc  mfiram  iujfiontm  ntmo  violar a profumai  quid  fi  fecirit 
/ciaf  fa  compofiturum  auri  optimi  librai  ctntum  medietaitm  camera  nofirt  & me- 
dittatem  prefatis  bominibus . Hoc  auttm  ut  nrms  credatur  dihgeneiufqte  ab  omni- 
bus obfervetur  pre/cntem  pagtnam  fcribert  & figlila  imperii  nvfiri  infirmi  eam 
figillare  preccpimus 

SIGNUM  SERENISSIMI  IMPERATORE  OTTONE. 

Liutgerius  Cancellarmi  ad  Vicem  ffidonis  Epifcopi  Cf  Arcbicancellarii 
tecognovi . 

Data  Vili.  Kal.  Septembris  anno  Dominici  incarnationis  CCCCCCCCC  . Lxir. 
Jmperii  vero  piijfimi  Ottonis  I.  Indizione  V.  Aclum  Cumis  filicine. 

(Vi  i il  forame  del  figillo  che  manca). 

III. 

Et  tab.  Eccl.  Coìte g.  S,  Fide I. 

In  Cbrifìi  nomine . anno  Dominici  incarnationis  milleximo  centefimo  nono 
menfe  Duerni  ria  inditi,  tenia.  Ptefencia  bonorum  hominum  jivium  quoque  Cunia- 
notum  quampturium , quorum  nomina  inferius  commemorantur . Cum  re/ediffet 
Dominus  Vi fido  Epifiopus  fanti  e Cumane  teelefie  in  demo  Polaai  eius  muhif/ue 
coram  eo  ad/lanrbus  Cumanis  Confuhbus  retulerunt  clerici  Con  onice  fancli  Fidehs 
cuius  Ecclrfia  acque  corpus  infra  civitatem  Cumanam  perfidimi  nowter  fe  fuptr 
....  atque  in  allodio  fancli  Fidehs  confiruxiffe  prefitnum . Pro  cuius  amore  ac 
dilezione  hberratem  e i debili  crnfus  atque  condicionis  que  a,  ceteris  preflinis  infra 
tane  con/lruclis  civsiaiem  pred  do  Epifcopo  debentur  inhabitanti  donati  prue- 
rum  . Quorum  preubus  atque  Cumanorum  Confulum  multorum  commolus  Epif- 
copus  per  lignum  quid  Jais  lenebai  manibus  finem  ac  perdonationem  fecit 
nominatim  de  anni  tenfu  atque  tendicene  ftu  rediiu  atque  /erratico  , quid 
feline t ab.  iam  dillo  prefìino  a ut  ab  inhabitante  predicìum  prefìinum  debere- 
tur.  ita  fcilicet  ut  ab  hac  bora  in  amia  non  fin  predillo  E pi,  c,  po  vel  tini 
fuccefjori  licentia  vel  potefias  iam  di  cium  reditum  aat  terraticum  vel  quemlibit 
alium  ufum  in  predillo  pre/lino  vel  in  quoltbet  al  o fuptr  allodium  fancli  Fidehs 
conflrudo  pelendi , aut  quahbet  occefient  exigendi . Si  vero  tempore  aliquo  , quod 
fieri  non  credi rr,us , ipfe  iam  diflus  Epfcopus  vel  eius  fuccef\or  qualibet  iniqua 
oecafione  vel  iniufia  pref ampliane  in  predillo  prifiino  ibidem  pripe  eeeltfiam  farteli 
Fidehs  edificato  aut  in  ettaro  in  allodio  predilli  fancli  Fidehs  tonflruclo  fuis  ab 
inhabitantibus  fuprafeipta  prifiina  prrditlum  terraticum  , aut  qucmlibet  ufum  pe- 
tite aut  exigtre  temptaverint , & exinde  omni  tempore  latiti  ac  contimi  non  pcr- 
manferint  ....  pene  nomine  quinquaginta  librai  drnariorum  ad  panem  predilla 
teelefie  fanEli  Fidehs  compofiturum  fe  fuumque  fucctficetm , & infuper  pupeiuo 
tacitum  atque  cemtenpium  perman/urum  premi/it . Quia  fic  fanxii  fua  bona  voi  un- 
tale. Atlurn  infra  Cumanum  Palacium  feliciter.  Interfuerunt  tefìes  Adim  de  P te» 
Ubertut  de  Tutti  Enricus  de  Atrio  Rolandus  de  Vito  Arancus  Casca  Aio 
IVidradus . 

( Signum  rabellionatus ) Ego  Opizo  Caufidicus  & Judex  interfui  & rogami 

f'r'tfi  . 
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IV. 

Eu  tab.  Ectl.  S.  Euf.  de  Inf. 

In  Chrifti  nomine . Breve  rtcordetionis  ad  perpttuam  rei  geftt  memoriam  qua-  I 

liler  die  ievir  quarto  ante  Kal.  Feltruarii  in  Civilaie  Cumana  profetine  honorum 
hominum  quorum  nomine  inftrius  f cripte  funi  Confulet  Cameni  per  faoramentum 
alligali  hii  funt  Enricus  Loiarii , Aginulfu s de  Santto  Benedirlo  , LVidradus  de 
Piro , Nanterius  de  Quadri , Rgerius  Alfufi.  Avi  de  Fontanella , Oto  de  Sala  , 
hhannes  judo* , Adam  Calignut , ULannes  de  Lantade.  & de  vico  RaimundusCT 
Adam  Long  ut , CT  Loterius  de  Predella  & Golefredus  de  Malia  gallali um , & 

Adam  de  Piro  tulerunt  fententiam  qutm  ipfe  Adam  confenfi  omnium  Jupra- 
f criptorum  ccrtm  partilus  recti  evi!  de  difcordia  que  era t inier  Redulfum  de 
l'iride  CT  Vbertum  CT  (Vidonem  germano i CT  homines  de  Barbenno  , CT  eie 
alia  parte  Landulfum  Cr  Erlcmbaldum  de  Domace , & Adelardum  & Ber- 
larum  germano s de  Infule  videlicet  de  pafcuo  de  Barbenno  6r  de  difirittu  fue - 
rum  mafariorum  de  Poflalefe . ha  fcilieet  ut  fi  pars  L andai f & Adelardi 
baberent  rejlrs  qui  per  tnginta  -unnas  vidiffent  beliias  futnum  mafariorum  de  Po- 
fialefe  CT  fiat  propria s pafcere  fine  con troverfia  in  territorio  de  Barbenno  ficai  Cf 
ipjorum  hominum  de  Barbenno  befìie  pafcere  fileni,  lune  fuum  pafeuum  obtinerent . 

CT  fiatim  prolati  tejles  funt . Hit  funi  Ardericus  de  vico  de  Turre,  & Oberttir 
de  Mantello , qui  corem  ipfis  tonfulibus  Cr  ipfo  Redui  fi  CT  Uberto  ut  fiatatane 
et  et  iuraverunt  tattit  facrofanttis  evangaliis.  Quo  fatto  ipfe  Radulfus  & Ubettus 
per  fe  Cr  fratrem  fuum  fub  pena  centum  librarum  finem  de  preditto  pafcuo  fteerune 
Lanital  fi  CT  A de!  ardo  Cr  fue  parti . Et  de  difirittu  ita  dixerunt , fi  feniores  de 

Virici  a tefles  habent prendi  fint  qui  vidiffent  fupradittot  muffarmi 

dediffe  emendationem  fupraferiptit  Dominis  bit  ve!  ter  de  illis  offe nfis  que  ad 
placitum  gafialdionit  fileni  peninere.  Cr  uomhtaverunt  ofenfas  CT  perfonas  exceptis 
a fin  fi  t de  Cafiellantia  CT  vicinitale,  prefente  videi  irei  Adelardo  nomine  eorum  & 
in  etate  tonfi  nato  CT  tonfintiente , CT  ipfi  Domini  poflea  iuraverunt  tum  duodtcim 
iuratoribns  inter  parentes  CT  va  falle!  quod  per  triginta  aimct  predittorum  hominum 
quiete  tenuerint  cbtineant . Quod  fi  defecerint  pars  Landulfi  turare  debei  quod  pre- 
ditti feniores  de  Viciola  prefatum  diflrittum  balere  in  pr editto!  homines  non  debent. 

Et  ita  per  iuramentum  quod  fecerant  de  fiquendo  utrique  parti  preteptum  ejl.  Fattum 
efl  hoc  in  civitate  Cummo.  Anno  ab  ineamatione  Domini  ncflri  Ihefu  Xpi  millcfimo 
etnie  fimo  qu  studiamo  mtnft  finuarii  indici  ione  fiptima.  Interfuerunt  CT  c. 

Ego  Anfeìmus  Sacri  Palacii  notarius  CT  eatifidicus  ifi.  . feiens  CT  vidrns 
fupraditte  rei  gefle  hane  notitiam  fttipfi  Cr  inier  ptefitos  confulet  confinatiti  pre- 
dittam  fententiam  laudavi. 

V. 

Apud  mernos.  tl.  patrie.  Carolum  Ciceri. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDUE  TRINITATÌS  HEIKRICUS 

DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA  QUARTUS  ROMA  NO  RUM 
IMPERATOR  AUGUSTUS. 

Omnium  Dei  neflrique  fideltum  prefentium  fcilieet  Cr  futurorum  noverit  u ili- 
vii  fuas.  qualiler  n$s  prò  onnipotenti s Dei  amore  homines  habitatores  in  infila 
t umana  Cr  in  loco  qui  ditilur  Minasi  fub  no/l  re  defenfionis  mundiburdio  ncefimns 
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(T  nofira  preceptali  pagina  confirmavimut  quemadmodum  a predecrffjribui  nofidt 
regibut  wl  imperatoribui  eia  conceffum  & preceptali  aucìoritate  largitimi  aiqua 
corroboratimi  tji.  fiilicet  ut  hojltm  non  faciant  albergati  non  fiant  curaturam 
teraticum  rivadigum  aut  dedmationem  in  qualibet  parte  ncjìraram  terrarum  no- 
firi  imperii  non  dent  nec  apud  curienfem  civiiatem  predilla  decimano  a predi- 
die  hominibui  deinceps  exigatur . Ad  placitum  non  aant  nifi  tribut  vicibut  in 
anno  ad  generale  placitum  mediclani.  Precipitata  ita  tue  iubemut  ut  nullus  epif- 
toptit  dui  marchio  cornei  viceeomes  nullaque  regni  nofiri  magna  parvaque  per- 
fine predillo!  homines  infilanti  & habitatores  de  menafi  franco s videlicet  ditimui 
inquietare  molejìare  eie  fuis  predite  difvefìire  aut  in  rerum  perfine!  manne  mit- 
tere  fine  legali  indicio  prefumat  . Quod  qui  feeerit  ficiat  fi  compofiturum  euri 
optimi  librai  mille,  medieratem  camere  nofire  & mtdietatem  predichi  infilanti  & 
habitatoribui  menali.  Quei  ut  veriui  credatur  Itane  paginam  manti  propria  corro- 
borante! figli  lari  precipimut . 

Ad  VICEM  DOMNI  HEINRICI  QUARTI  ROMANORUM  IMPERATO- 
RIE INVICTISE  IMI . 

BURCHARDUE  CANCELAR1US  ET  EPIECOPUS  MONA  ET  ERIENSIE 
RECOGNOVIT. 

Hoc  preceptum  faclum  efi  rogatu  & peti  rione  lordanti  fideli  t nefiri  fi?  ll’i- 
donit  vicecomitit  C?  lanfrand  filli  oddonit  iudicii  de  infoia  & Nigri  boni. 

Data  ....  indi  elione  nona.  Anno  Dominile  incarnationii  mille  fimo  cent  e fimo 
decimo  fexto  Regnarle  Heinriea  quarto  Regi  Rtmanotum  Anno  XI.  imperante  IT. 
AElum  efi  Horenzut  in  thriflo  felicita.  amen  . 

( Vi  ì il  legno  deli' Imperatore,  ed  il  Forame  del  figlilo  appofìovi,  ed  ora 
mancante). 

VI. 


Ex  tab.  pubi.  Civit.  Comi  Vcter.  Munum.  Voi.  l.  p.  18.  & feq. 

Die  martii  qui  efi  duodecima t Kal.  Eeptembrii  in  via  publica  ante  pcrtam 
Domini  Archiepifiopi  in  civitate  Mediol.  Breve  reeordationii  prò  futuri i temporibui 
ad  memoriam  relinendum  qualiter  Ardericut  qui  dicitur  Cagainofa  Confiti  Me.iio- 
lanenfit  in  concordia  Arialdi  de  Rende , Matnftedi  de  Stiara  y Arditici  de  Palla- 
ciò  mallafireve , Gigonit  Burro , Mattinoli  de  la  Cruce  y Ottobelli  luditii  qui  di- 
citur de  Laude  tonjulum  fcciorum  eiui  dedit  fientenciam  de  dificordia  que  eret  inter 
Locarnum  de  Bifido  per  eiut  miffum  pedrorium  filium  fuum  & ex  altera  parte 
ccmitem  Ubertinum  de  cafiro  fieprio  qui  babitare  videtur  civitate  Piacendo  , CT 
Guifredum  Cf  lupearc  nepotem  fuum , & Guiltielmum  (fi  albertum  qui  omnet  funt 
Comitei  de  feprio  per  fe  per  ec  rum  parente!.  Et  fimiliter  Marcii  firn  tfi  pr- 
òra dum  germane t de  loco  mendrixio  (fi  omnti  vicino i de  ipfo  loco  mendrixio  per 
forum  mijfoi  Guillielmum  Fidane  & GuiUinum  de  ravizate,  boldtzonum  paganum 
ludicem  alber.  . . markefem  de  cafiello  qui  aderant  propter  comune  ipfiui  loti.  Lis 
mini  talli  erat . Dicebat  ipfe  Locarmi  effe  invtjìitum  per  feurlum  ex  parte  Im- 
pera io  rum  henrici  (fi  ìolharìi  de  toro  fodro  legali  de  loco  mendrixio  (fi  de  luco 
rombate  fi  de  diflriSu  fi  de  arimanr.ii  ipforum  locorum  (fi  de  l:oe  ofiendebat 
Injlrumenra  que  flint  precepta  iamdititrum  ImptretOTUm  in  quibut  continebatut  iam- 
diclnm  fedrum  & di/lribium  & arimaniem  fi  albergariam  de  iamdiQis  effe  e or  una 
anticum  feudum  ex  parte  imptratorum  fi  e[Je  de  tcrum  tamtam  fipdtnfi  tfi  jn 
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pcffeflione  effe , CT  ideo  dittiti  non  thbtrt  fitte  cum  locamo  in  placito  nifi  anta 
imperttorem.  Hit  ita  auditie  CT  diti  gemer  ab  ipft  e confutibut  inquifitie.  lune  ipft 
Ardericue  in  concordia  factotum  ciuf  prò  to  quod  ulrequt  ptrtet  vocant  unum  do - 
minum  vidtlicel  Impcrttorem  diati  & laudavi t quod  ante  Imptratorem  hoc  ludicium 
dijfiniatur . Pe  diflriclu  vero  ipforum  locorum  ita  laudavi t ipfe  ardertene  prò  ea 
quod  Imprrator  non  erat  in  poffeffione  lune  ipfit  quanto  fedi  preceptum.  Cr  quia 
Ipft  vicini  inter  fe  fottìi  funi  dtftringere  tanto  tempore  quod  ettam  memoria  hom't- 
num  eatedit  ut  ipfe  locarnus  faciat  eisdtm  vicinie  finem  <7  fic  ipfe  ardericus  ab- 
filvit  ics  ab  eius  pei  telane  falvo  tatr.cn  Iure  Imperatorie.  Item  de  preda  quatte 
ipfe  locami .e  fedi  e'tfdtm  vicinis  CT  hominibue  de  lode  mendrixio  CT  ranchate. 
lattdjverunt  ipft  confulee  fttpradicìi  vicini  iuraverunt  ad  evangelio  non  effe  mifior 
in  llafmum  a confulibue  lune  temporie  quando  fedi  ipfam  ptedam  ut  riddai  ipft 
letamile  fub  facramento  aut  prr  farramentum  ipforum  vieinorum , CT  ipfi  vicini 
cium  ipfit  confulibue  fic  iuraverunt  non  effe  mifii  in  blafmum  de  dampno  illaro 
tiiem  marchefi  de  mendrixio  Cr  fuie  fratrtbue  Ó"  eorum  hominibue  ab  eodem  In* 
carro,  laudaverunt  confulee  ut  ipfe  Icearnue  reddat  aie  fub  facramento  aut  referat 
ipfum  iurandum  eie.  Cr  ipfe  marehefe  ibi  in  confulatu  turavi!  coram  confutibut 
quod  non  fedi  eidem  locamo  per  fe  afahum  nec  dampnum  ad  cuvajjìm  ncque  ad 
lournum  CT  fi  fedi  per  alteriu r invidamentum  fedi  Cr  tamdtlc  prede  Cr  dampna 
iufferune  confulee  ut  ufquc  in  fefio  fancli  Michathe  proximo  riddila  fini  fieut  fu - 
fra  legitnr  CT  fic  finita  efi  caufa  . 

Anno  Dominici  Incarnai  ionie  millefimo  centefimo  quadragefimo  ipfo  die  indi, 
elione  lercia,  lnterfuerunt  (Te. 

Ego  Gualteriue  Index  ac  mifiice  domini  tercii  ìotharii  imperatorie  fubfcripft  . 

Otto  ludtx  ac  mifiue  domini  quarti  henriei  imperatorie  interfui  CT  fubfcripft . 

Ego  Oberine  Index  ac  miffue  domini  lenii  ìotharii  Imperatorie  fubfcripft . 

Ego  anfelmue  Index  per  amonicionem  ipforum  confulum  hanc  fenlentiam  fcripfi . 

Ego  Gutfredue  filine  condam  ubertì  curtolt  bautcnticum  buine  exemplie  vidi 
ir  ligi  CT  fune  in  eo  continebatur  ut  in  ifio  Itgitur  extmplo  prtter  luterai  plus 
minufve. 

Ego  Jacobue  filine  condam  ariatdi  greci  notatine  haut,  huiut  exempli  vidi 
Cr  legi  CT  fieni  in  io  continebatur  ut  in  ifio  hgnur  extmplo  extra  lilterae  pine 
va I m i tue  . 

Lgo  lacobue  de  porta  mona/leric  notariue  filine  condam  Iunii  dicìum  haut. 
buine  tximpli  vidi  CT  legi  Cr  fieut  in  eo  continebatur  ut  in  ifio  legttur  exempia 
extra  lilterae  pine  vel  minue  . 

Ego  atialdue  guitue  notariue  filiue  condam  vegli  Guitti  hoc  exemplum  CT 
haut.  exempli  iufiu  domini  Guillelmi  de  Fuji  erta  Cumarum  Potefiadt  & fi.  ut  in 
to  continebatur  ut  in  ifio  Itgitur  extmplo  pretot  lilterae  pine  Voi  minue. 

VII. 

Ex  eo d.  tab.  Voi.  I.  p.  iq.  Cr  io. 

Pie  menurii  qui  efi  terciue  decimar  halendarum  Iunii.  In  broileto  an’e  tede- 
fiam  fattili  Barnebe  apofioli  brevi  de  ] emenda  quam  dedit  gualteriue  Index  con/ ut 
Altdiolanenfie  in  concordia  gigi  burro  , o ber  ti  Iudicie  qui  dicttur  de  orto  confulum 
Joiiorum  due  de  difeordia  que  erat  inter  Guilielmum  Comi  Item  fihum  condam 
roditi  fi  qui  dicebacur  maldavtllum  item  cornine  de  cafiro  feprio  CT  albertum  Co- 
raìtttm  fihum  condam  onici  item  cornute  per  fe  Cr  per  ahot  omnee  comitee  tam 
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de  ftprio  fuam  de  piacentina  qui  in  hae  caufa  pattern  rtquirerc  poterant . Et  ex 
altera  parte  laurtnlium  piflorem.  oltonem  gualtteii . anricum  de  pcrugia . Gualtrame 
de  dolorino.  Guitlielmum  & lokattem  atti  dicuntur  gutrri . Petrum  peiflheatium  . 
anricum  ferrarium . adam  qui  dicitur  eie  guarda,  arialdum  bruta  . petrum  de  gui- 
da. Guiìlit/mum  de  Mugìa . oltonem  qui  dicitur  boto.  Adam  de  cantone,  filipum 
de  rav'nario . lohanem  bellen  gerii . ambroftum  piflorem.  Ruflicum  piflorem.  lafran- 
cum  de  cuvaffi . dcminicum  burrum  . ginam  filium  gu'mfelmi . alberlum  de  vinta, 
laurencium  ....  guilielmum  demm  bellencaffam . lohanem  de  brugella  carexana  . 
Rcdulfum  orzane.  Ubertum  de  brinci.  Guidonem  de  benna  algiffum  de  carrnbiello 
Jchanam  de  areba . lafrancum  de  taino.  andream  caf oroini  duirantem  tf  adam  qui 
dicuntur  lungi,  petrum  filium  ambrefli.  Duirantem  de  carrobiello  filiet  adam  da- 
tole, gifelbtrtum  de  bere,  lafrancum  de  fanlla  maria  filium  adam  ira.  lohanem 
de  cabto.  dcminicum  de  curie  GuilHelmum  ficiani  ftrvumdcum . Ottonem  Rufca  . 
bonum  hominem  de  cune  Jtgotinum  filium  guiltielmi.  daibertum  de  perugio  om net 
da  loco  mendriuio  per  eorum  miffos  iamdiflot  ginam  & anricum  & Guilielmum 
fidane  . Ut  enim  talis  erat . Dicebant  ipfi  comitet  quod  iam  dilli  homines  debene 
eie  date  fodrum  regale  ficut  tic  dant  ceteri  arimani  ipflus  loci . Ad  toc  ipfi  refi- 
pendebant  quod  nunquam  dederunt  ipfum  fodrum  nec  dare  dtbent  nec  ullus  homo 
de  ip/o  loco  dare  debet  fodrum  regale  nfi  fin  arimanut . ipfls  vero  tomitibur  in 
proba! ione  deficientibut . tutte  ip/e  Gu attenui  ludex  in  concordia  aliorum  confulum 
fociorum  eius  dedit  iufiurandum  eifdem  hominibur  de  mendrixio  ut  iurent  quod 
prtditlum  fodrum  nunquam  dederunt  nec  fecundum  ufum  ipflus  lui  dare  debent 
& fic  finita  efl  caufa.  & antequam  hec  fententia  darei ur  fub  domum  confulatus 
dederunt  tuadiam  predilli  cernititi  Cf  pettulfut  de  platea  de  caflro  ftprio  Cf  an- 
ficus  de  loco  feìbiate  in  manibus  iamdiclorum  ginam  & anricum  & Guillielrni 
ad  partem  de  omnibus  aliis  iamdillis  hominibus  de  attendere  iamdiHam  [cntenciam 
ipfi  Cr  ahi  omnec  cerniti es  . und e txtiterunt  ipfimet  fideiuffores  ufqut  in  pena  li- 
brarum  quinqueginta . Et  ipfi  gina  C?  anricus  & Guillielmus  dederunt  fimiliter 
guadi  am  eifdem  comittibus  de  j adendo  attendere  ipfam  J emacia  m quam  datari 
crani  confules  ipfi  Cf  alii  omnes  iamdilii  vicini  eorum  . unde  extiterunt  ipfimet 
fideiuffores  ufque  in  ifìa  pena,  faclum  efl  hoc  ut  fupra  in  confutata  Mediolani. 
Anno  dominice  incarnationis  Millefili IO  Ccntefimo  quaitagefimo  fccw.do  ip/o  dir  in- 
di  elione  quinta  . Interfuerunt  & e. 

Ego  Gualterius  ludex  ac  mijftts  domini  tercii  tot  borii  Imperatorie  bone  fen- 
tenciam  dedi  ut  Jupra  & fubfcripfi  . 

La  copia  della  carta  originale  inferita  ne'  pubblici  regiflri  è fottoferitta  dai 
medefimi  quattro  nota; , che  fottofctifTero  l'antecedente,  delle  quali  anellazioni 
fono  parimente  muniti  gli  altri  documenti , che  vengon  dietro . 

Vili. 

Ex  eod.  tab.  p.  zo. 

Die  fabbati  qui  efl  quarto  kaìend.  Febr.  In  confulatu  Mediolani  fentenciam 
protulit  oberine  ludex  qui  dicitur  de  orto  eonful  Mediolani  in  concordia  euafeonis 
de  maiorala  <5*  bordolle  & alberti  de  carate  atque  guercii  hdicis  confulum  focio- 
eum  eius  de  difeordia  que  erat  inter  comittem  ubeninum  & Guillielmum  filium 
condam  rodulfi  & albertum  & } irravelem  qermanos  filics  ccndam  olrici  comiiig 
de  caflro  Jeprio  prò  fé  & prò  lupeft  & guifredono  filio  condam  guifrtdi  CT  io  ha  oc 
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fili»  Bonifici!  cendam  fimiliter  comittibut.  e*  alien  pitie  vicinar  de  foce  tonaci 
per  torum  miffos  maxum  filiu m cendam  dominici  confulem  ip/iut  taci  & anfelmune 
filium  tondarn  odimi  de  dofo  de  eadem  loci.  Lir  tnim  lilir  itti  dicebant  ipji 
eomiiies  quid  hamintt  de  loco  ronago  dehebant  tir  dite  (odeon  rosale  ficut  fanone 
olii  loci  eiu/dem  comittatus  quod  ipfi  binine t omnino  negabili  nec  umquam  fi 
fceilft  dicebant.  midtir  itaque  indm  ut  ditir  & comittibut  in  probaciont  deficienti- 
bus  omnino.  eo  (f  ab  ipjìs  confultbus  cognito  quod  locut  illc  non  pertinet  ad  co- 
mitici  per  difìrilhtm  ve  I per  atiud  eondicium  a predilli  folti  re  salir  peli  cime  ab- 
falvit  oos  oberine,  fi  tamen  duodtcim  ex  ipfit  vicmis  iuraverint  quod  ipfiur  loci 
vicinie  ipfiur  comittibut  fodrum  regale  dare  non  confuevit.  fic  ibi  predicìur  maxur 
qui  efi  confai  iuravit.  aliti  faeramentir  remanfts  & fic  finita  efi  cauf a.  anno  do- 
minict  incarnationir  Mitleximo  cent .»  quinquageftmo  quinto  [upraf triplo  die  indici. 
III.  Interfuerunt  0"c. 

Ego  obettus  Iudex  Domini  frederici  regit . 
i Ego  girardur  caufidicus  fubfctipfi. 

' Ego  guercius  Iudex  ac  mijfus  domini  facundi  contadi  regit  interfui  & fubfctipfi , 

IX. 

Ex  ecd.  tab.  p.  i.  voi.  t. 

In  nomine  fatile  & individue  Triniteli t.  Frederictir  divina  f avente  dementi  a 
Romanorum  Imperator  & femper  Au  gufine.  Imperatoriam  dccet  matefiatem  filile! 
fuor  largioribur  beneficili  ad  fue  fidelitatit  incrementum  provocare  & tir  aliano 
ta  que  comuni  legt  cetetis  denegata  funi  [pedali  beneficio  privilegio  condonare  . Et 
propter  univtrfis  imperli  nofiri  fidelibut  tam  prefentibut  quam  futuri  nauti  effe 
volumus  quod  b-minet  nojìtos  de  Cumana  rivirate  qui  orni  et  hallinur  in  txibenda 
fidt'.ttate  predecejforum  noflrorum  imperatorum  (cu  regum  precipui  eXlitarunt  CT  prò 
fidò  fue  magnitudine  plurima  ab  adverfariit  pericola  {ufhnuctunt  quorum  ttiant 
civitatem  in  cinerei  cottapfam  funditut  retdificavimui  noi  in  imperialem  proteliio - 
rum  fpecialiter  recepì  min.  preterea  prò  peticione  ditelli  nofiri  rainetdi  cancri  Uni  ac 
Bernardi  RufconisCumani  reBorit  [pedali  prerogativa  ipfit  concedimur  Qyatenu» 
lieta t eie  [coda  fua  libere  puffi  dere  fceuodum  tenorem  emptionit  falle  ab  eit . Ita 
tamen  ut  fidelitatem  iurta  domimi  futi,  libdlaria  vero  fi  qua  ohtincnt  (7  ufqu» 
ad  nativitatem  domini  prtftntis  anni  debito  predo  di'  re/litutii  impenfit  melioratìt- 
nir  ab  eis  rtdtmpta  non  fuerint  exinde  iure  feudi  ea  libere  pojfideant  tam  mafculi 
quam  f emine  prefitto  ilem  ferramento  dominir  fuis  a quibus  feoda  eadem  tenera 
debea.  Et  hoc  privilegium  largimur  omnibus  de  Cumit  & de  vico  & de  corniola 
habitatoribut  idtmque  confitmamur  peticione  Ardicicnis  eumeni  tpifeopì  ac  Goguini 
comitit . Si  quia  vero  mare  hoc  nofire  confirmationir  flatutum  aliquid  a pere  prt- 
fumpferit  ceaum  librar  euri  optimi  compone t medietatem  nofire  temere  (7  media, 
tatem  vero  prtneminatis  homi  ni  hot  nofirir.  Ut  autem  Irte  nofire  confinato  omnibus 
fubfecuturis  temporibus  rete  O"  ìnconvulfa  permantat  prafenlit  fcripli  pagìnam  figlila 
rtojlro  iuffimur  infigniri . 

Signum  Demini  Frederici  Romanorum  Imperatorie  Augufli. 

Ego  Rainaldue  Cameterius  recognovi . 

Data  X.  kelend.  Aprii.  Anno  domini  Millefime  cent.'1  quinquageftmo  nona 
indici,  feptima  Anno  domini  Fred 'dei  Seren.  lmp.  ragni  fepttma  impedì  tarda, 
Ailum  laude  in  nomine  domini  feUciter  amen. 
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X. 


Ex  eod.  iti.  voi.  i.  p.  io.  CX  ir. 

In  i mmine  Diti  noflri  Itfu  Chrifli  Milltfimo  Cent' fimo  / txagefim » ftptimo - 
fecondo  die  mirante  menfe  Imnii  quintadecima  IndiB.  Breve  recordationh  qua  /iter 
fida  ejì  concordia  inter  hfrancum  de  devio  CX  fra  (fu  m de  hnzago  Confulet  de 
loco  mandeli  ex  pane  Comunis  ipftus  loci  ne c non  & ex  altera  parte  arialjunt 
f ncum  f/X  Guillielmum  de  pirii  & Guillielmum  de  ortzo  atium  CX  onricum  de 
tutor  coliti  CX  ziliotum  de  rancia  atquc  landricum  de  vita  CX  lambertum  de  tur- 
rii  . alt]:  gualdericum  / exafcalum  CX  aliprandum  maleadcbatum  . iti/:  petrum 
procura  Coniti  lei  Cornane  Civitaiii  ex  parte  nei  ni  Comunis  ipftus  Civilatit 
ea  catione  uti  inferita  legilur  quoi  omnes  /;  mirtei  predilli  loci  mandelli  da 
telerò  ufq:  in  perpetuum  deient  turare  sui  Cumanis  confulibus  ita  ut  unufquifque 
Cumanos  Civis  ft  requifilus  fuerit  a confulibus  Cumanis  bona  fide  fine  frauda.  &“ 
edam  prediali  Cumini  confules  fuerunt  confeffi  per  didos  bomines  de  mandella 
predidum  facramentum  fub  eis  iuraffe . Preterea  i/li  Cumini  confules  per  fe  fo- 
rnir//: fuccefforts  convcnerunt  prediBis  confulibus  de  mandetlo  ad  partem  totaruna 
vicinortim  fupraferipti  loci  mandelli  fe  non  de  celerò  faBuros  contrariar»,  nec  mcle- 
fliam  ultra  hoc  quod  fecerint  Cumanis  Civibus  nec  de  fodta  ncque  de  alio  ahqua 
dato . Sed  de  celerò  habebunt  eoi  ut  cives  Cumanos.  de  placide  vero  homincs  omnes 
de  affinitate  Mandelli  debenl  lufiiciam  faeere  ve I fufeipere  fub  lonfuhbns  de  man- 
delio  <y  fi  aliquis  homo  fuer't  ipftus  affinitalis  mandelli  qui  fub  ipfis  confulibus- 
Iu/ìiciam  nec  facete  nee  fufeipere  volucrie.  CX  de  ipfa  lite  lamentano  fuerit  faBa 
ad  C umane s confules.  debebent  venite  ad  confules  Cumanos  CX  fub  eis  inde  'tufi reta 
finiatur.  Et  fi  appellatum  fuerit  de  aliqua  fentencia  data  a prcdiB’I  confulibus 
mandeli  ad  Cumanos  confules  de  ben  t prediBi  confules  Cumini  ipfam  dtffinire - 
fhiia  fic  inter  eos  tonvenerunt.  aBum  Cumis  in  ecclefia  far.Bi  lacobi  apud  altare 
JanBi  filveflri.  Sign.  man.  iflorum  confulum  de  Mandelo  CX  confulum  prediBi 
Civilatit  Cum.  qui  liane  carlam  conventi  fieri  rogaverunt.  Ibi  fuerunt  Ubanti  o I- 
dradi  & aline  lohants  marinai  atq:  oldus  de  cinge  Rogati  tcfics  . 

Ego  Guido  notatius  [acri  palladi  interfui  & rogatus  tane  cartam  tradidi 
C feripfi. 

XI. 


Ex  tod.  tab.  p.  li. 

In  nomine  domini  noflri  lefu  Chrifli.  Ego  ìafrancus  de  beccarti  ccttful  Comu- 
nis papié  cum  confido  roglerii  catafii  carboni s de  anelilo . carroc ri  de  campefe  (T 
atiornm  fapientum  me  e civilatit  de  eaufa  que  vertebatur  inttr  Comune  Mediatane 
CX  Comune  Cumanorum  filicet  de  poffe/fione  ve!  quafit  nuorundam  locorum  qui  eon- 
dncntur  in  libelo  mediolantnfium  de  comitatu  feprtenfi  CX  Cumino  epifeopatu  . U’.dt 
trini  citili  arbitri  landulfus  graffici . petrus  brochus . albertus  cagatoficus . lamier- 
lui  de  la  tutte,  ardricus  dabolato.  gregorius  de  beccarci  Cr  de  pofieffiont  vel  qua  fi 
quorundam  locorum  qui  funi  de  comitatu  duco  vel  Mtdioliai  filicet  de  dunbut 
tntndtllis  CX  de  derno.  CX  rivenni  CX  de  limonio  . de  qua  eaufa  tram  eìeBi  ar- 
bitri guido  da  bibienna.  otto  vicecomts . Malcoventus  tei  tur . dprandus  maltado- 
batus.  croitus  de  grogonola . ogterius  de  infoia . Vifis  CX  cognitis  allegationibus 
ulriufq:  partii  CX  ttfiationibus  diligtnter  inquifitis  fivt  perleBis  do  conjìtium  prt- 
fatis  orbi  tris  ut  ab/olvant  comune  de  Cumis  a peti  tiene  Comunis  mtdielancnfium 
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de  poffe/f.cU!  vel  quafi  predice, rum  locorum  fulvo  iurt  proprietads  un.Ie  menti  con- 
filium  non  do.  dome  olii  fapientes  livitatum  delerint. 

Ego  Iaeobus  fcriio  Confulttm  precepto  prediclotum  ! sfrati  i reperii . Cerbonis 
tlo:  corrodi  fcripfi . 

XII. 

Et  cab.  eod.  p.  ai.  VJ.  t. 

Ccnfilium  fapientum  pipie  ile  controverfiis  inter  Cimane  Medioioni  & Co - 
mane  Cumorum  tale  efì  . t'ivi  S & cogniti s diligenter  ahegatiombus  & refpmfit- 
nibus  rationihus  uttiufqut  partir. 

Ego  tofrancus  de  betario  Confai  Comunis  papié  com  confido  Regerii  calati! . 
carboni  de  aurello . Corredi  de  canpefo  &"  utiorum  fapientum . Ab  folio  Comune 
de  Cumis  a pelinone  Medio! anenfium  de  poffe/Jione  & proprietate  locorum  qui  di- 
laniar effe  in  tornii  tatù  ftptienfi  frati  dejignantur  in  libello  Mediolanenfium . ex- 
cepto  co  parte  hmacii  que  perline!  ad  viciniam  fonili  viti  & eteepto  co  parte 
befocii.  quom  Cantoni  tentai.  Cr  eteepto  volle  de  Marcatolo  in  qtiibnc  dico  Ct-.mu- 
nos  mediolonenfibur  effe  condempnandos  in  pentodo  iudicio  . pretereo  dico  Cu  ma  ore 
offe  obfolvendts  a peticione  mediolonenfum  quom  fociebant  de  criviofco  In  iudicio 
pvjfeffionis  & prcprictatis . Infuper  dico  Cumancs  efje  abfdvendos  u peticione  me- 
dio! anenfium  In  u'.rcque  Iudicio  mandelli  faperioris  & lnferioris  & Itemi  rivenne 
& limiate . Lem  dico  mediJonenfes  elle  condempnandos  di  colf  ano . Et  Cumanoc 
effe  obfi-lvtndts  de  plebe  de  cavi,  pieterea  de  f altri?  & clivo  diro  mediotanenfes 
effe  alfilvendos  a peticione  Cam.  In  utroque  Iudicio  . falvis  in  omnibus  prediche 
locis  Ó"  plebi  bui  rationibus  olituius  privati  eterici  vel  laici  de  monte  orfano  nudano 
confihum  tribuo  quia  fapientes  mee  dvitatis  ptorfus  In  difeordia  fuerunt 
14-  Signum  14*  manus  fupraferipti  lafranci  qui  hoc  confihum  dat  ut  fup. 

H-  Signum  H-  manus  roderti  catasti  qui  hoc  ctnfilium  dedit  & fcribt  tuffi . 

H"  Signum  H-  manus  fupraferipti  carboni  de  aurello  qui  hoc  confihum  dedit  & 
fcribi  iufft 

14-  signum  14-  manus  corrodi  de  canpefo  qui  koc  confihum  dedii  et  fcribi  iufjit 
Ego  favo  notarius  facri  palacii  ex  precepto  fupraferipti  lafranrii  confulis  Comunis 
papié  & i arredi  de  camptfe  & rogerii  cita  fi  & carboni  de  aurello  boa 
breve  fcripfi. 

XIII. 

, » 

Ex  prted.  lab.  p.  end. 

In  nomine  domini  nofiri  ìefu  Chrìfi  amen.  De  contreverfis  variis  que  Ver- 
t untar  inter  Comune  mediolani  Cf  Comune  Cumorum.  Tale  fuit  confihum  fapientum 
Cremone.  Viffts  etenim  Cf  fornir  ir  diligenter  allegodanibus  & refponfiooibus  & 
recicnibus  utriufq:  partir  dixerunt  Comune  de  Cumis  effe  abfolvendum  ab  inteu- 
ciont  mediolanenfium  de  poffefftmt  & proprietate  locorum  qui  dituntur  de  comitati t 
feprii  CT  dtfignantur  in  libello  peticionis  mediolanenfium  Ó"  clauduntur  intra  .finis 
libello  eorum  comprebenfcs.  excepta  ea  parte  lemacii  que  pertinet  ad  vidnanciam 
fonili  viti  & ea  parte  befudi  quom  eumeni  tenent  & excepta  valle  maremoti 
In  quibus  dixerunt  Cumancs  effe  Mediolanenfibus  condempnandcs  in  petitorio  ludi- 
ciò  . preterea  vero  de  fahtio  & tino  & mcntorfano  dixerunt  elfolvtndos  in  utroq : 
iudicio  a peticione  medielanenfium  quoti  fociebant  de  cliviofca . prelata  Cumancs 
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abfolvendos  dixrrunt  in  Iudicio  pojfefftonis  & proprietatis  menatili  fupericris  atf. 
infcrioris  & Eterni  (7  rivenne  & limonte  ab  mtencione  mediolanenfium . Et  hee 
emme  dixtrunt  falvis  fpeciolibus  rationibus  aEuuius  citrici  tue  laici  Mediolanenfium 
eul  Cumanorum . Iicm  de  caffano  dixerunt  Mcdiotanenfes  condempnandot  Ù"  C te- 
mane! abfolvendos  de  plebe  Cavi 

Signum  H-  prò  menu  corniti s elkerii  qui  hoc  con/ilium  fcribì  iuffit  ut  fuprm 

Signum  Ih  prò  menu  Iobanis  abiatici  or/tnis  qui  toc  conjitium  fcribì  lujfit 
ut  fupra. 

Ego  otto  interfui  & predichi m con/ilium  dedi 

Ego  homobonut  de  indo  fuptafcriplum  confitium  dedi  & dando  interfui  (7 
fubfcripfi 

Ego  Girard us  [federici  Imperatorie  nctarius  hoc  con/ilium  mandato  ottonir  da 
ca/ale  inorano  47  beminis  boni  de  tritio  O"  cornine  a Uteri  i (7  iobanis  orfani  fcripji . 

XIV. 

Ex  eod.  tab.  p.  tj.  14.  & J. 

In  nomine  Dni  nojlri  lefu  Cliri/ìi . Breve  rtcordationis  date  fentencie  de  coro- 
troverfia  qut  veriebatur  ex  una  pane  inter  Comune  de  mediolano  nec  non  ex  alter • 
parie  Comune  de  Cumis  . Nominative  de  confido  arckiepi/ccpatui  Mediolani  & 
epifeopatue  Cumanorum  . Ed  de  comitlata  feprienfi.  Idefi  de  di /cerne  adii  locit  qui 
Junt  de  comiiatu  feprienfi.  Idefi  47  qui  non.  Et  fi  quii  tocus  inventa!  fucrit  da 
Epifcopatu  C umano , & Comiiatu  Jeprienfi  & qutratur  quid  Comune  de  mediola- 
no debeat  habere  prò  comiiatu  feprienfi  ve I alia  aliqua  catione  [ub  ar àttico  de  bo- 
riate 47  landulfo  craffo.  atq:  albino  cagatofft co  eletlis  arbitris  ex  parte  Comunis 
Mediolani . Et  fub  gregario  de  beccaria  47  lamberto  de  lurri  aiq:  puro  proc  co. 
eleFtis  arbitris  ex  parte  Comunis  de  Cumis.  Qui  piedicìi  arbitri  iuravtrunt  fiumi 
in  formula  comprami /fi  continebatur . Unde  unus  de  fervit  ori  bus  confulum  mediala- 
ni  iuravit  quod  omnia  illa  prteepta  que  iam  didi  fex  arbitri  concordile!  de  prtfa- 
tis  difcordiis  fecerint  confulibus  mediolani  qui  modo  (uni  vel  pefi  ifios  fuetint 
per  facramemum  & de  pignoribus  dandis  47  de  tetminis  attendenàis  & de 
/emenda  audienda  47  attendendo  quod  eonfules  Mediolani  qui  mi  do  Junt 
vel  poft  ifios  fuerint  fine  fronde  audient  Ò“  attendent  47  ratum  & fir- 
marti a comuni  mediolani  habebitur . Et  eodem  vero  modo  unus  de  fervitoribus  Cu- 
xnanorum  Confulum  47  Cumani  Comunis  iuravit  ex  parte  Confulum  Cumanorum . 
In  primi 1 namq : conquerebatur  Comune  de  mediolano  de  Comuni  de  Cumis  libellum 
porrigendo  in r butte  modum.  Ego  obertus  de  orto  confili  reipubtice  mediulanenfis  no- 
mine Comunis  tiufdem  civitatis . Conqueror  deo  47  vobic  landulfo  graffo  pelea 
prbcco.  liberto  cagatoffico  Umberto  de  funi,  arderico  de  bonate.  gregario  de  beccaria 
ollcliis  arbitris-  a confulibus  Comunis  de  Cumis  (7  a confulibus  Comunis  Medio/a- 
ni quod  perturbai  poffe/fionem  vel  quafi  poffeff.onem  comunis  Mediolani  querundana 
loearum  qui  funi  de  Comitatu  feprienfi.  Eidetica  [adendo  fibi  turare,  babitatorer 
illorum  locorum  (7  fodrum  esigendo,  ad  c/lem  eos  cogendo.  <37  alia  lontra  tis  im- 
ponendo quod  /aduni  in  parte  ville  lomacii.  (7  in  brtgniano  venemate  cermenate 
alzate.  Modi.  Et  in  tota  valle  de  Cavi . Et  in  atiis  multis  locis  qui  funi  infr 0 
bec  confida  a loco  ftruefo  ficut  cernii  fiume • fevtffi  verfus  feptentrianem . Videlicet 
focus  de  venemate.  Ictus  qui  dicitar  finis  tocus  qui  dicitur  montante . modi  zeno- 
nuo  de  plano  drezo  qui  efi  Inter  cazium  C7  paredem.  ufqt  ad  locum  qui  dicitur 
Jeuregt  <&  calderai! j Cr  tota  cafiel lancia  de  fenrego , oliate , trovano  . ronogo . 
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noverano  tallir  ari/  militici . deinde  in  aiuta  ufq:  al  ripam  fardi  vilalit.  Cx  ta- 
ta ripa  lari  de  pitto  CX  omnts  moni  OS  tit  tremane  (IX  dt  be fatto  ó"  de  viglu  & 
de  eleivio  meradi  ufq:  m lanini  de  pitto  ufi/:  lavtnnam  CX  ftiut  defluii  flnmen 
trutte  ufq:  in  lacnm  maiorem  Cx  ab  tp/a  lima  vtrjus  temila:  arri  totum  e fi  de  re - 
mitatu  (iprite, fi.  Omnts  prrditii  termini  inelu/um  i il  predilla  Ina  inilutlamur  & 
tcnlineantur  in  ctmitaiu  feprienfi.  Pretina  dicimtis  omnts  habitantes  in  plebe  de 
erivafea  effe  de  ankiepiftopatu  Alediolani  CX  ideo  tandem  querelam  fuper  illis 
mnemtiS.  quid  fi  apparuerit  Comune  Alrdio/ani  a peffrflione  Vtl  qua  fi  predi:}  ri,  m 
ìotorum  omnium  le ! quorundam  ahquo  modo  eetidifje  dt  ta  retupeianda  agnnus. 
conventi  infuptr  inter  Ciiiiates  quid  fi  ah  ut  e timo  vtl  Comune  Civita  i o m a 
derem  onnis  retro  pofleffnnem  aliquam  Imravit  fine  rationt  rejlinti  debet  fine 
jtucUbus  fi  querimonia  falla  futrit . quid  fi  in  pò  fé  (fu  ne  retinenda  lei  retupeianda 
non  cbtinuerimus  petitorium  tamen  Indili:  in  Intendimus  dìeenres  imo' a luta  qua 
unaqueque  cintar  longobardi c in  fuo  ccmiitatu  habtl  In  prtditlis  Ut  ir  ad  noe  Cd 
non  ad  cumanis  penine t froditi  quoque  a tumanis  pcrttpros  In  pndfìir  lei  ir  ex 

quo  pax  inter  ncs  & illis  firmata  foit  nobis  reflit ui  poflulamus.  & Ita  finitili  • 

tfl  libellns  ed  retinendam  pofjeffionrm  vtl  nuafi  pojjrjfinnem  predicìerum  lotcruin 
rr.r dir ’anenfes  ex  pane  [ui  Comunis  mi  prffidetis  inierd'tlum.  & ad  retuperandana 
poffeffiontm  interdicium  onde  vi  & ccnditionem  ex  lega  conquerebant . CX  aliano 
undicionem  ex  palio  civitatum  pteponebant . Qttibus  Cumani  ex  parte  fui  Comunis 
ila  rt/pondel  ani . Is  cium  in  eo  intuitilo  obline l qui  ft  in  pire  Inir  eoniejlate  pof- 
fidet . Confeffi  aultm  funi  mediolantnfes  jub  prelibila  arbitris  per  lusiuranduni 
talumpnie  fe  a tempere  quo  Imperator  primum  venti  ad  obftdtndum  mediolanum 
ufo:  nunc  non  pcffedijfe.  Qjiart  interdillo  mi  pojfidttis  ad  retinendam  poffeffionem 
rei  quafi  tot  uri  non  pojfe  Interdillo.  Unde  vi  fu  R fpondebanl  ei  cairn  demum  da- 
tar hoc  lnterdidum  adverfus  rum  qui  agentem  vi  de  poffe/fione  expullit.  nec  fi-ffi- 
lil  effe  expulfum  nifi  ab  adverfario  • tomi  incoi  ex  lege  conquertbatur  ita  refponde- 
bant.  Itx  illa  aperte  lequiiur  de  va  tu  a peffeffi.ne  rei  aliene  Cx  abfemis  . fed  rum 
piffera  ijla  nunquam  futrit  vacua  fed  fempet  pofjiffa  five  ab  imperatore  vtl  a 
comuni t ole  vtl  a cumanis  non  pctejì  dici  Vania  non  crai  aliena  fed  fua  abfemis 
non  trat  cum  fi  mtdiolar.fium  ejjei  non  tamen  abfentis.  qui  in  eadtm  provincia  lun 
cumanis  erant  . Preterea  dic-bant  quod  lex  illa  loquitur  de  re  corporali  htc  ameno 
poffeffio  incorporalic  efl.  patio  civitatum  fic  refpondebant . Inficiebantur  Cameni 
llluii  pctlum  fadttm  fere  CX  fi  failum  forti  eis  tamen  non  obefjet  quod  in  torni» 
feditale  eo  tempore  r.on  erant.  Cx  ideo  eis  legem  facete  non  potuerunl . cum  eis 
filum  lex  dati  poffit  qui  lurisdiéiioni  conditori t legis  Jubditi  firn.  Et  cum  pailtint 
in  alia  re  failum  aut  tum  alia  ptrfona  in  alia  re  ve I alie  perfine  non  noceti  . fed 
Cumani  tempore  iamdiile  conventionis  non  tram  in  toro m focietate . ltem  alia  ta- 
llone non  cbejl  illud  paclum  cum  / pedali  quadam  eenvttd^ne  inter  Cumanis  & 
mediolantnfes  medianubus  ton/uliius  Civitatum  inita  predille  eohvencicni  derogatimi 
fit . que  lalis  futi.  Polititi  funi  tnim  Ahdiolanenfes  Jt  ntn  ufm-t  preferì  pi  iene 
pofejficr.e  per  vim  adepto  quem  kabuiffent  In  epi/rcpatu  Cornano  per  dee em  annot 
ante  quam  maior  guerra  firet  ineepia  ufq:  ad  ttmpus  eonrordie  fitut  in  brevi  ern- 
cordie  mriusq:  Comunis  rondueiur.  Qiicd  mediolanenfet  propinala  petitorium  ludi- 
cium  intendentts  ccnfefloricm  achei, em  àicemes  fe  debere  kaberc  omnia  illa  fura  in 
ameditiis  locis  comitatiis  feprienfts  ve I comitatus  mediolani  que  unaqueque  eivitat 
hauti  e debet  fui  comitatus  vel  fui  Epifcopaius  Cumani  toliter  rontrodicebam  diren- 
ici pieditla  fura  non  ad  mediolanenfes  Iure  cornili  alni  per  l inere  tum  de  eo  comi  la- 
ta eomilcs  non  finti  cum  comitatus  ad  eliqucm  pettinerà  non  poffit  nifi  per  inva • 
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itttram.  Cum  erqo  m;  liolanenfet  predici  comittatus  invcllituram  fe  habere  non 
ff crani  CX  maximt  cum  comites  feprianfes  qui  de  eo  comitatu  ft  comites  effe  di- 
etim fub  itmdiclit  arbitri s CX  mediolanenfibus  CX  cumants  contradixerunt  ne  de 
iure  ipfios  comitatus  feprienfis  qui  ad  ree  perii  nere  d'ueba'ur  contenderei! . Idee 
C umani  dieebant  comittatum  feprienfem  ad  mediolanenfes  nullo  modo  perii  'ieri  ad 
proh andini  qued  I uro  quorundam  tocorum  prcdtclorum  ad  comittatum  feprienfem 
vel  mediolanenfem  quedam  privile ;ia  & publica  Infirumenta  intniuxerunt . In 
quibus  contincbatur  quafdam  poffcffwnts  datar  in  quibufdam  prediclorum  loeorum 
effe  in  comitatu  feprienfium  CX  quafdam  in  comitatu  Mediolani.  Preterea  int ridu- 
ce fant  quoddam  novum  privilcgium  federici  Imperatorie  in  quo  finte  predili  co- 
miutut  afferebant  contineri  fcilicel  in  eo  qued  dieebant  a fevtfo  ufq:  ad  trefiam 
letfit  ticinum  . In  quo  ttiam  contineùatur  preàiilum  csmitatum  in  manum  lamdi- 
(li  Diti  federici  Imperatorie  re fut affé  <*>*  ipfum  Dnum  Imperatorem  prediBum 
Crmilotum  quibufdam  futs  fidthbus  de  feprio  comififfe.  Infuptr  quamplures  & 
introduxerunt  tejìes  qui  dixerunt  qued  oudierant  CT  credebant  quid  maior  pare  pre- 
diiicrum  loeorum  erat  de  comitatu  feprienft.  fi”  ouod  viderant  quojdam  homines 
ipferum  loeorum  effe  confulrs  de  feprio  a defirufhont  Cumorum  infra.  Item  quon- 
dam alios  introduxerunt  tefies  qui  dixerunt  fe  vidiffe  mijjoi  mediolanrnfium  rolli- 
g ere  lìavam  per  quedam  prediilcrum  loeorum  puff  guertam  laudenfium  atq:  inflru- 
tntnla  CX  privilegia  Cumani  tali  modo  refpondentes  dieebant  predida.  omnia  In- 
Jìrumenta  CX  privilegia  probaciones  non  effe.  Cum  in  hoc  negotio  principaliter 
feripta  non  fiat  & hoc  multir  Racionibus  oflendebant  imo  privilegium  lllud  dal 
Imperatorie  federili  eie  obeffe  dieebant.  In  hoc  quod  dicit  mediolanenfet  refulafft 
comittatum  feprienfem  ipfi  dio  imperatiti . Cumani  vero  ad  defendendam  feu  reti- 
tir  tuia  tn  rorum  pcffejficnem  CX  edam  ad  eam  prffrffionrm  recuptrandam  quam  Me- 
diolanenfes  In  epìficpatu  Cun.ano  habent . linde  Cumani  libtllum  appellationis 
Viediutaotnfibus  dederant  multa  privilegia  ÙX  infirumenta  publica  CX  quamplurimos 
tefies  ipforum  locortm  h.obitatores  efiendtrunt.  CX  qued  eadtm  negata  de  qwbus 
tn -do  efitatur  ante  guerram  & ufq\  ad  inicium  ìaudtnfem  CX  per  illam  guerram 
CT  ufque  ad  inicium  Cornane  maioris  guerre  traBaVeranl  feilicet  fodrum  Cumanit 
dando  cariz'ta  fedendo  ad  effem  cum  tit  eundo . tfX  aita  quamplurtma  pendicia  qua 
loca  funi  jaetre  fue  dvitatl  fattemi,  qui  etiam  tefies  teffificati  (uni  quod  homints 
prediBorum  Icecrum  a mtditlarenftlus  juerunt  natii  per  vim  fibt  ftrvtre  in  inicium 
Cornane  guerre  maioris  Cx  prr  guerram  Illam.  & ptffta  ufque  ad  tempus  illud 
quo  dnus  Imperato r federiius  ebfedit  Mrdidanum  . srettrea  Coment  c/lendrbant 
breve  illud  concordie  noviter  factum  inter  Cumanos  & mediolanenfes  CX  alias  lon- 
gobardie  Civitates  in  quo  oondnebatur  quod  mtdiolanenfes  non  debebtnt  uli  preferì- 
ptione  pr  ff ’ filone  que  ab  eis  far  et  per  vim  adepta  in  tpifcopatu  Cornane,  a dtcem 
annis  ante  quam  maior  guerra  Cumarum  foret  ineepta  ufqt  ad  tempus  lllius  con- 
cordie C quedam  alia  introduxerunt  Infirumenta  fentenctarum  a confultlus  Aledio- 
lani  datarum . In  quibus  quedam  loca  huius  difeordie  abfdveranl  a condieiis  co- 
mitatus da  feprio.  Infuptr  unum  introduxerunt  Inflrumentum  in  quo  eouttnebatur 
pamuhiam  fanCti  i Ionie  de  montorfano.  ad  Cumanam  Eulefiam  prrttnere.  Preterea 
teflibus  Mediolanenfibus  Cumani  ita  refpondekant  dicentes  tefitmonium  eorum  eis 
non  obtffe  quod  fere  omnts  de  au  iitu  CX  ereduhtate  trfiifieati  funi  Cx  quod  pau- 
cieres  funi  numero  cirro  unumnuemq:  artiiulum  buius  negocii  prediBis  rotionibus 
tr  argumtntts  CX  lndicirs  CX  molile  alile  ut  in  eorum  alltgationibos  ccn’inebatur 
dtcebant  Cumani  in  hiis  que  de  lamdiBts  locis  pofiidtbant  a mediolanenfibus  la 
poffrffcrio  Cx  in  pttiiorio  lucido  effe  abfolvettàos  & Mediolanenfes  in  hiis  que  In 
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epifcopatu  Cantano  poffidebant  / ibi  fore  candempnandot . Et  e eenverfo  mediolanen- 
fes  futi  rationt/ius  diccbant  Cumanos  in  biis  que  poffident  fibi  condempnandot . Et 
di  hiis  qui  Aledwlancnfes  pnfident  fori  a rumanti  adfolvendos . Hit  multis 
ahis  ratioivbns  & alle  gai  :onibus  atq:  argumcntit  uttiufq:  partii  vtffis  & auditts 
& dihgenter  InfptBis  & mjut/itis . PrediBui  gregoriut  dt  bettaria  confitto  & 
parabola  lama  tei  rum  lambirti  dt  turre  & petti  procci  fociorum  fuorum  (V  per 
aoi/ilium  Ith  rum  fapientum  de  cremona . fetheet  eomitit  alteerii  & ottonis  de  ea- 
fale  mirano  & homoboni  de  trizio  atq:  Ubanti  abiatici  urfonis  Ù"  aliorum  pturium 
llliut  civ  tatti  & per  con/ilium  lllorum  fapientum  de  papia  videlicet  lajranci  de 
btccaria  & rogerii  eatafli.  CF  carboni  de  aurello.  atq:  cartoni  de  campefe  . & 
aliorum  plurium  lllius  civitatis . Talem  proto  Ut  fentenciam  de  prefatis  controva- 
]iit . fciiicet  quid  abfolvit  Comune  de  Cumit  In  piffejforio  Cr  peritorio  Iudicio  « 
petitimibus  appelladonibus  Comuni i AJediolani  fatili  fnper  predichi  lodi  que  con - 
tinentur  In  libello  mediolanenfium  & intra  finti  predillo  libello  comptebenfot . Cf 
fu  per  fruB'bus  ipforum  Ucnrum  excepto  de  be furio  de  quo  cindempnavit  Comune 
de  Curi: ir  Comuni  AJediolani  In  petitorio  Iudicio  cum  friiBibut  a tempore  Imi 
contili  ale  . De  (affano  vero  qui  tfi  in  valle  de  trivi  & de  patrochi  elibus  fendi 
U hi  unii  de  monte  orphano  condempmvit  Comune  Alediolani  Comuni  de  Cumn  In 
p []  e fior  io  & petitorio  Iudicio  cum  fruBibus  a tempore  Iris  co  ni  fiale . Et  abfolvit 
Comune  de  Cumit  a pendone  mediolantnfium  faiia  de  plebe  de  Cuvi  O de  Cri- 
vefea  ac  de  ta  pane  I ornaci i que  eji  de  patrocina  fenili  Syti  rem  in  poffefforia 
quam  in  petitorio  Iudicio  . De  clivi  vero  C?  de  (alido  & de  valle  marcurtoh  O" 
de  monte  orphano  abfolvit  Comune  Aledioleni  a comune  de  Cumit  in  utreq:  Iudicio 
exceptis  parrochialibut  fenili  Ubanti  de  monte  orphano  ut  fupra  . Salvie  in  omni- 
bus predichi  lodi  & plebtbut  radouibus  fptdalibus  alicuius  per  font  eterici  lei 
laici.  Et  fie  finita  eji  caufa.  Anno  ab  incarnationt  dni  no /tri  lejìr  Cimili  Ahi- 
leximo  Centeftmo  frptuageximo  die  lovis  qui  fuit  tercius  dies  mirante  mtnfe  feptem- 
bris  ìndiBione  quarta  . ABum  efì  hoc  in  loco  fevefi  apud  foret  ecclefie  fanBorum 
protafii  & Gervafii . Prenominati  gregoriut  & lambertns  atque  petrur  proeus  hanc 
notte iam  fieri  Rogaverunr . Interfuerunt  buie  ftntende  &c. 

Ego  gregoriut  de  beccaria  beni  fentenciam  dedi  ut  fupra  atq:  rem  fcribi  ro- 
gavi & fubfcripfi. 

Ego  Guido  notariut  (acri  palaeii  in  ter  fui  & Rogata  predici i gregerii  & lam- 
bert! atq:  petti  prodi  tane  nitida m iradidi  & fcripfi . 

XV. 

Ex  tod.  lab.  p.  16.  & 27.  Voi.  t. 

In  nomine  diti  anno  ab  incarnatione  dni  no  fi  ri  lefu  Cbrifìi  Millefimo  cent.*  fep- 
litagefimo  die  lovis  qui  eji  tercius  dies  mtnfe  [eptembr.  Indichine  quarta  . Senten- 
do date  infcriptit  ab  ogerio  ludico  qui  dicitur  de  infula  per  parabulam  edam  gui- 
donis  de  brienno  Cf  ahprandi  maleadobati  qui  fueruut  eleBi  arbitri  ex  parte  Co- 
rnanti de  Cumit . Et  ex  parte  Comunit  AJediolani  fuerunt  eleBi  arbitri  otto  Vire- 
rò mtt  & trottai  de  grogenzola  & malcoventus  cotta.  Et  luraverunt  concordate  fa 
operam  dare  ad  diffiniendam  di feordiam  que  efì  inter  utrumq:  Comune  de  man- 
drilli & Itemi  & monne  & lemante  ut  legitur  in  quodam  libello  convencionis 
que  faBa  inter  Confults  AJediolani  & tanfata  de  Cumit  qui  libellui  ila  feriptus 
eji . In  nomine  dai  armo  etnica  incernetionis  Millrximo  ceni.'  fexagrftmo  nono  die 
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mart'ts  qui  efl  fecundus  die s menfìs  fepiemlr.  Indizione  lercia  in  loro  feviffo , Con- 
venerunt  ubertut  de  orto  con  fui  Mediolani . £r  lohanes  CazJ  confiti  de  Cumis  quod 
ttfq:  ad  quindrctm  die!  dabunt  f ibi  invicem  libello s peticionum  quorum  unum  Co- 
mune contro  altrrum  facere  voi  neri  nt . Vidclicet  tantum  de  mandellis  & lumi  & 
lemonte  aiq:  civennam  & fuper  controvcrfiis  illis  fecundum  quod  pnbatum  juerit 
tefiibus  lnjlrumentis  & allegacicnibus  oflenfts  ufq:  ad  fe/ìum  [aneli  endree  proxi- 
mwn.  tieni m convenir  ut  ab  ipfo  die  in  antea  non  liceo t novo!  proL elione!  fub 
ip/ìs  poreflatibus  inducere , Ulani  fentenciam  dabo  ego  vel  ttnus  ex  fociis  meis  fi 
concordia  inter  nos  fuerit  que  ttobis  mdior  vi  [fa  fuerit  fecundum  legem  ve!  lus  a ut 
bonum  ufum  ufq'  ad  dient  mari'!  p>,  ximmn  po[l  nativi  totem  dui  nifi  reman  ferir 
tufi)  impedimento  vel  per  concordiam  maioris  porti!  confutatiti  reipublice  utrtufque 
ci  vi  talli  et  ft  die!  prorogatus  fuerit  in  concorda  utrhtfq : partir  ufq:  ad  à>e<n  tunc 
Jlatutum  l'imiliur  obfovaba  fecundum  ccncordìom  inter  utrumq : Comune  faftam 
pojl  rece  funi  Imperatori f & bona  fide  dabo  operam  quod  fententia  fuper  centro - 
verfiis  in  libello  CvMprebenfts  ut  fupra  legitur  concordi  ter  fecundum  quod  fuperius 
legitur  a me  vel  a fociis  meis  prnmulgetur  hoc  tot  uni  quod  ad  eorum  offici  um  per- 
tinet,  Iur  aver  uni  attendere  bona  fide  fine  f rande  Guido  de  bri  enne  » Ogerius  Index, 
jUiprandus  maleadobatus . otto  Viceeames , malcoventus  cotta  O*  crottus  de  grogen - 
Z'' la.  di  fiordi  a enim  tali s crai.  Conquerebatur  Comune  Mediolani  de  Comune  de 
Cumis  de  predichi  loiis  ut  legitur  in  quodam  libello  querimonie  quem  porre  tic 
fupraferiptus  ubertus  qui  tunc  tempori s erat  Con/ul  Mediolani  qui  libellus  Ita 
f aSlu  i efl.  In  nomine  diti  Ego  obertus  de  orto  Cor  fu!  reipublice  Mediai,  nomine 
Comunis  tiufdem  civitatis,  Conquetor  deo  & vobis  Oitomi  Vicecomi  ti  guidoni  de 
Irienno,  bonoconvento  Cotte • aripAndo  male  a dolalo , ctoiioni  de  grogonzrla , o l’erto 
de  infila  eleElis  arbitri s & confuti  bus  de  Comuni  de  Cumis  quod  perturbar  pojjef - 
Clone  ni  vel  nuaff  pofrcjfi.nem  Comunis  Mediolani  quorundam  loccrum  qui  funi  de 
cominciti  de  leuco  vel  Mediolani • Videlicet  f adendo  (ibi  turare  haùitatores  II  forum 
Iccorum  & fi  dr  urti  exigendo  ad  oflem  eos  cogendo  CT  alia  borierà  eis  inponendo  • 
quod  f aduni  in  duolus  mandellis  & licrni,  Civenna  atque  lemonte,  quod  fi  ap- 
paruerit  Comune  Mediolani  a poffeffione  vel  quafi  prediclorum  locorum  omnium  vel 
quorundam  ali, ino  muto  cecidi [fe  de  ea  rteuperanda  agimu r.  Conventi  infuper  imer 
civitates  quod  fi  aìiquii  homo  vel  Comunis  Civiiatum  a decem  annis  retro  poflef- 
fionem  atiquam  intravedi  fine  catione  reflitui  delti  fine  f rudi  bar  fi  Querimonia 
jada  fuerit,  qu^d  fi  in  poffeffione  retinenda  Vii  recuperando  non  obtinuerimus  peti - 
torium  tamen  indi  cium  intenàimus  dicentes  omnia  Iuta  que  unaqueq:  Civitas  lon- 
gobardi e In  (no  corniti atu  label  In  prediclis  ledi  ad  nos  & non  ad  cumanos  per- 
linet fruii  tu  cjuoq:  a cumanis  perrepics  In  preditlis  lotis  ex  quo  pax  inter  nos  & 
silos  firmata  fuit  nobis  reflitui  pcfiulamns , datus  efl  hic  libellus  fextodetimo  die 
ir. enfts  feptembr.  Indidione  tenia,  ulano  ridice  incarnai,  Milkximo  Centex.'1  fcxa- 
gefimo  nono.  Et  exinde  multa  Interritela  & multe  achones  Introduci*  funi  ex  parte 
Mediolani  adverfus  Comune  de  Cumis  fub  prediclis  arbitri s in  utroq:  Iudido  /ci- 
licei  In  p offe  [[or  io  & definente  poffejjorio  In  peti  torio  Iudido  ad  babenda  & tenen- 
do ea  que  modo  Comune  de  Cumis  tenet  in  prediclis  locis . Et  per  hoc  conati  flint 
Mediolanenses  privata  amba  mandellis  & Itemi  e(Je  de  Comittatu  lente), fi  Ù"  ri- 
venne atq : lemonte  effe  de  comitattu  Mediolan.  Et  Comune  Mediai,  tenni  [[e  pre- 
dilla loca  per  multa  tempora  ante  adventum  diti  frederict  Imperatori* , & hoc  per 
tefies  & infirumenta  ab  aliis  indicata  & non  fuper  hoc  faci*  fed  de  civenna  O* 
lemonte  nullani  probacionem  tefiium  introduxerunt,  ed  hec  ex  patte  C.cmunis  da 
Cumis  fu  refpzndcbant  In;  e mio  rum  Comunis  Mediolani  neq:  In  poJ]e[J'Grio  neq:  in 
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piti  torio  hidtiio  de  Iure  obftnere . Io  pa/frlforto  non  etebet  olttaere  quod  Comune 
de  Cumis  non  invenir  Comune  Medioioni  In  poffelfione  predidorum  locorum  r.ec  ex- 
pulii  enm  di  pofjejione  . In  petirorio  vero  non  potcfl  oblinere  Jjutd  nunquam  de 
Jure  fuit  funm  nec  modo  efi.  nuod  obuitur  Comuni  de  Cutnis  quod  Comune  Me~ 
elioioni  fuit  in  poffrjjione  prediclorum  lecorum  per  nu  lla  tempora . hoc  veruni  ep. 
per  vint  & guerra™  & qurd  fuit  in  peff tflìone  civitatis  Cimatimi  <$"  rr,  aiorii 
partir  epifeopatus  quod  ncn  debel  obeffe  Comuni  de  Comi.  ru-J  fpieiaìiter  come:- 
timi  inter  Comune  AI edictani  & Comune  de  Cumis . quod  Cent:  oc  eie  Cumit  lenir 
ad  ccmordiam  loneobardie  C?  Alediolani  quod  nulla  puffefjto  quota  iabuijjet  comune 
Alediolani  fuper  Epifcopalum  Cumanum  a derem  anni!  ante  quarti  metta  tu  ai  et 
foret  incepta  ufq:  ad  liane  concordiam  non  pcfjit  ea  prt/criptiene  p (Jeffione  uti  quod 
ab  tis  adepta  jutrit  per  vini  ut  ìegitur  in  iitjtrumenio  conventi  ani  s . Lt  ex  parte 
Comune  de  Cumii  prolatum  efi  per  multos  tefies  & ydontos  qui  probaverunt 
utrumque  mandellum  & Itemi  fere  extra  comittatum  leucenfem  deffiniendo  & open - 
derido  termina  qui  diffrantiti  comittatum  leucenfem  ab  epifeepatu  Chinano  fcilieet 
cb  una  parte  leciti  lafealeta  & ab  altera  parte  terminiti  de  camnelicne  ufqt  iti 
fnmmitatem  moniti.  Et  fimilirer  probatum  ep  per  multa  & ydontos  tePrt  quod 
Comune  de  Cumis  fuit  in  pnfftffiont  prediciorum  loeorum  ante  guerram  de  laude 
& pofl  guerram  de  laude  r.fq : ad  gtterram  nt  alerò  ni  de  Cumis  (Z  fimiliter  pop 
guerram  de  Cumit  & in  initio  iZ  prflea  per  multa  tempora  & modo  funi . Et  fi 
Alediolaneqfes  cliqno  tempore  infra  hee  tempora  iti  pttftea  fuerunt  in  poflejione 
probatum  efi  nucd  per  vini  inttaverunt  quod  Jibi  non  delti  proile/Je  fed  oìrejfe.  Et 
fimiliter  probatum  ejl  riveline™  Ì2L  lemcntem  fire  extra  ccmittatum  Alediolan.  per 
tejìes  ydontos  t7  bona  qui  àefienant  termina  qui  di  pini  un t Comittatum  A’ediolan. 
a plebe  de  BrUaxio  qut  eji  de  Epifeepatu  Cimano  (2L  quod  comune  de  Cumit  fuit 
in  poffeffione  Mori, ni  leccrum  pefi  guerram  de  laude  & pefi  Guerram  & in  inicit 
guerre  maio'is  de  Cumis  umuniter  coni  bellaxio  & prfìea  per  multa  tempora  Ùb 
mudo  funi  ÌZ.  faci-ba-it  terriam  partem  di/pendii  tocius  plcbis  beUaxii  quod  funt 
de  et  plebe  & pmiltter  probatum  t fi  per  te/ies  & lnflrumenta  a voi  alia  m ho - 
neretti  plcbis  de  mandtllo  teneri  per  Epifcnpum  Cumanum  . Et  ftmiliter  Cimati 
cjieuderunt  multa  privilegia  regum  & imperatorum  In  quibus  continebatur  Epifco - 
patum  Cumanum  fare  conccfjum  Epìfeepo  Chinano.  Et  fi  aliquid  inveniatur  de 
comitatu  leu: tifi  infra  ipfum  Epifcopatum  & per  hoc  dicunt  Cumant  e tani  fi 
w runici:  mandellum  & lierni  forent  de  tornitati t leurenft  periinere  Comuni  de  Cumit 
& non  Comuni  Mediolani.  Iiem  ex  parte  Comunis  de  Cumis  probatum  efi  per 
clerumbellum  de  ante  ttclefia  . & frogerium  feirariunt  & mallarium  de  Cremona 
qui  fuerunt  mediatore s rum  aliit  nobili  bus  v iris  longobardie  concardie  falle  inter 
Comune  Alediolani  (T  comune  de  Cumis  qui  ttfiifirati  funt  quod  Comune  Medio- 
lant  debet  dimittere  totum  epfeopatum  Cuoiami *i  Comuni  de  Cumis  falvis  fpecia- 
ìibus  rationi  bus  alituius  ecclrfit  rei  alteriti s privati  hominis  excepta  ea  parte  Epi- 
feopatus in  qua  enntinetur  de  comirtatu  feprienfi  quod  fi  inveniatur  de  comittatu 
feprienfi  Infra  Epifcopalum  Cumanum  ve l de  Epifcopacu  Cornano  Infra  comittatum 
frpricnfem  lut  debet  dici.  Hit  vifis  ÙL  attditis  & aliis  multis  rationibus  cfjenfis 
predicìus  pgeriut  ludex  per  parabolam  prediciorum  factotum  fo  rum  fatica  guidai is 
de  brienno  CT  alrprandi  tn  alta  cibati  gZ  cuna  confitto  fapientum  qnrorum  de  ermi  ne 
fcilieet  eomitit  alierii  & ottonis  de  cafale  morena  (2L  omoboni  de  drezo  <2  Ubante 
ttrfcnh  & aliorum  fapientum  virorum  de  cremona  & fapientum  virorum  de  papié 
fcilieet  lafrenci  de  beccarla  (Z  Rogerii  catafiù  fZ  carboni  de  aurelo  fZ  cerrocianl 
de  campefc  & multorum  aliorum  tit  dato  confitto  in  f cripti s quod  mullocies  prt- 
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dìclam  caufam  viderunt  & audierunt  tettare  lutee  Mcdiolancnfes  Ù Cumanos  <5* 
amila  Infirumtnta  & rotiones  ÙL  ttjìet  atq : privilegia  viderunt  Ù“  audierunt  & 
legami  cui n aids  fapiendbus  virii  longobarda  qui  fuerunt  elecii  auditore!  ÙL  con- 
/ihatores  curri  iltis  huius  caufe  Ù"  vi/o  C?*  fello  confido  parmen/tum  Bre/ttnjium  & 
Btrgamtnfium  Ùr  placentinorum  talem  protulit  fentenciam  /alice!  quod  abfolvit 
Comune  de  Cumis  a peticione  Comuni!  Mcdiotani  de  ptfeìjione  vel  quafi  predii lo- 
rum  & proprietà tt  fctlicet  ite  pojjejjorio  C?  in  petitorio  ludtcio  & a ftudtbus 
fimilittr 

Data  hit  fent ernia  e/l  in  loco  fevifo . 

Interfuerunt  buie  /emende  &c. 

Ego  ogerius  Iudex  qui  dicor  de  Infoia  interfui  ÙL  baite  fentenciam  dedi  ut 

fupra  & fub/cripfi 

Ego  Cutdo  notarili!  /acri  polacii  interfui  ÙL  Rogata  fupraferiptorum  egerii  & 
guidoni!  de  btienno  atti:  aliprandi  mole  addati  bone  noticiam  tradtdi  & feri  ben- 
dati! dedi  & fub/cripfi 

Ego  arialdut  Iudex  Rogata  notarti  indici!  hautenticam  noticiam  fcripfi. 

XVI. 

Ex  tab.  cod.  p.  j.  Voi.  i. 

In  nomine  /ancia  & individue  trmitatic  . Frrderieut  divina  / avente  cle- 
mencia  Romanorum  Imperato r augu/lu! . Imperìalem  decet  excellentiam  ut  illi 
precipue  imperialibu t boleri bu!  vel  beneficiti  CT  arnphorit  munificente  grada  fu- 
blimentur  quorum  fida  / incerila ! & indefeffa  labrum  fludto  & preclara  vir- 
lutum  ob/equia  circa  ncflram  & imperli  exaltacionem  femper  claruijfe  cogncseun- 
tur . Quanto  enim  poeiora  benemerente ! de  mbii  beneficia  confequenclo  recipiunl  tanto 
maiortm  corone  nofire  glotiam  acrefcere  credimu:  C2L  pervenire . Notum  igitur  faci- 
mui  omnibus  imperli  no/lri  fideltbus  tam  pojleris  quam  prefentibui  quod  nos  C'tvi- 
latem  Cumanam  quam  deflrutlam  inveuimus  & nofira  benigniate  denuo  reparavr- 
mui  noflrts  temporibus  prò  no/lri  magnificentia  bonorare  cuptentes  ÙL  exaltare  omni- 
bus  pc/fejiouibus  Ù"  quafi  pqjfe/jionibus  quac  ipfa  civitar  Cumana  per  Comune 
vel  per  dtvifum  habrt  vel  po/Jidct  vel  quafi  pojjtdtt  eam  folempniter  inve/livimus 
tafque  illi  per  tetum  Epi/copatum  Cumanum  quoad  ebrifma  Epif-opatus  extendttur 
perpetuo  tenendo!  concejfimus  ÙT  confirmavimus . Simtliter  cencejjìmus  predille  Ci- 
v itati  fingulti  antic  tiigere  confules  ad  honorem  imperii  ÙL  cremati!  ita  tamen  u! 
fa  eia  eletiione  fi  noi  fuerimui  in  ytalia  eornm  elicli  invejlituram  confulatui  de 
manu  nofira  recipiant . Si  viro  fuerimus  in  terra  teuthonica  in  unoquique  triennio 
vel  unu!  ron/ulum  vel  plures  maie/iati  no/lre  fe  reprefentent  ÙL  eon/ulatum  ab  im- 
periali ctlfitudtne  recipiant . Concejimui  preterea  eidcm  civitati  ut  nemini  lieta! 
reedificare  cafirum  infule  vel  grabadone.  Denique  omnibui  qui  voluerint  ad  cuma- 
nam civitatem  venire  ÙL  eam  inhabhare  liccat  eii  libere  illue  fe  confette  privilegia 
eciam  Itbellorum  que  babtnt  eumeni  nofira  eis  aucloritate  con  firmarmi!  . Nullo  quo- 
que tempore  mercatum  eis  aufferemus  ncc  cuiquam  ipfius  eis  aufferenti  alfenfum 
prefiabimus . Univerfa  htc  prememorata  Cumane  civitati  perpetua  fi abilitate  tonce- 
dimus  & confirmamus.  falvé  iuflilia  & bonore  imperiali  fupraferipta  confirmacio- 
tat  & etnet/ftone  rata  permanente . Ut  autem  htc  nofira  conee/fio  Cf  confirmacio 
tata  dtinceps  & ineonvulfa  prrmaneat  prtfentil  privilegi i paginam  fecimus  confcri- 
bi  & ne/ire  maie/ìatis  figlilo  roberari . Si  quii  autem  cantra  Jìatu  tum  hoc  cajtrum 
Infule  vel  grabadone  five  aliquod  cafirum  in  rarum  pltbatu  edificare  prefumpjtrit 
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Latino  nttflro  fnb'aceat . Et  infuper  penar»  quinquagint * librarttm  altri  ptrfdvat 
medie  totem  tartine  ncflre  Cd  aliai » medietatem  avilati  Cumarum.  Huius  rei  teflet 
funi  Philipus  coUenienfis.  Archiepifcopus.  Arnddus  trtvtrtnftt  Auktepifcoptte  Con» 
ratisbonenfis  epifcopus.  harmanus  babenbergenfis  epifcopus  lineo  verdenfle  epifcopus. 
Contadi. s palatinue  cornee  fieni.  Ruduljue  ccmes  de  phullendorf.  htnricus  cornee  de 
ditte  bennate  de  fritti  taci,  kunkaróue  de  a/od.  Billungue  de  enne  . Burgondiut 
Remtnfte.  Cd  ajjalidne  de  [andò  nazario  Cr  olii  quamplures.  Signum  dili  Jndcrici 
Romanorum  Imperatorie  inveì  .[imi 

Ego  Godejriàue  camellariue  vice  piil.pt  CoHonitnftx  arebiepifeepi  Cd  ard  i,  an- 
eti, a ri  t recognovi 

Ada  fune  bec  anno  ànice  Jnearv.  M C LXXV.  Ind.  Vili.  Regnante  d, te 
[eidetico  Rrnt.  Imperatore  invici tjf.nio  Anno  regni  eine  XXllll.  Imperli  amene  XXII. 

Dat.  Papi x XII.  Kal.  lumi  felici  tir  amen 

XVII. 

Ibid.  p.  4. 

Tredericue  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  atteuflut  ex  imperatone  noflrt 
digni latte  officio  omnibus  oppreffie  clememer  fubvenire  tenemur  fpetialner  tante n 
hte  qui  [idem  in  defenfam  imperio  fervaffe  cognofcrtntur  Cd  prò  tir, bit  diferi- 
mina  [ubere  non  dubitartene  lura  j ita  illibata  debemue  conferxare . Inde  ejl  quod 
fidthbus  nofltte  Cornante  Confulibut  Cd  Comuni  hoc  imperiali  aucloritate  no/lrte 
indili remar  concedimele  Cd  confirmamur  ut  patii  enee  untverfe  quae  cum  medio- 
lanen/iùus  ntceffiuate  ccaiìt  prò  captivie  fate  rrdimendie  fecrrint  re!  fecerunt  non 
latrarti.  Cr  in  Iure  fuo  eie  non  noceat  me  aliquod  eie  genere t preìudieinm . Quod 
plebee  aliquas  Cr  alia  qutiumque  loca  mediclanenfibus  dederunt  vel  affigna verune 
qutn  eae  viribur  nojint  vel  cuiuelibet  nojlri  fucceflorts  vel  propria  vtnute  quando- 
aumque  poter  uni  drbeant  recuperare.  Ad  cuiue  rei  evdenriam  prefentem  lanam  eia 
[cubi  precipimue  Cd  per  manne  arialbi  de  lutino  &'  {Collerici  fenefcaltht  Cumane 
canati  eadrm  donamue.  Dat.  in  paiatto  taurinenfi  anno  dai  M.°  C."  LXXVllI. 
ind.  XI.  XVIL  kal.  lui  li 

XVIII. 

Ibid.  p.  %. 

Tredericue  dei  gratia  Romanorum  Imperator  Cd  femper  eugufìue . emnibut 
Cumanie  Cd  bominibus  univerfis  per  totum  Cumanttm  Eptfccpatum  nnjlitutis.  omni- 
bus quoque  de  ccmitatu  leucenft.  Cd  de  comittatu  m arti f ano  atque  [eprienfi  granano 
Juam  Cd  bonam  voluntacem  vejtre  untver flati  atque  fidelitati  notum  effe  votumue 
quod  noe  apud  Cornar  Civitaiem  mftratn  propriam  enonetam  novam  de  novo  novi- 
ter  ludi  Cd  fieri  precepimue  que  farrnam  noflram  pariter  cum  nomine  nojlro  in  fa 
debeat  contine  re . Quia  vero  cacti  lent  ie  noflrt  placet  ut  predilla  nova  moneta  àuree 
ad  honorem  Imperli  Cd  [labili  f perfeveret  nofira  imperiali  a udori  late  omnibus  vo- 
bts  firmiter  precipimue  ut  in  omnibus  predidie  lode  Cd  comittatibus  noflram  na- 
voni moneta  m mini  contradtdicnt  remota  reeipiatis  Cd  teneatis  Cd  ab  omnibus  re- 
tipi Cd  teneri  jatiatis  ficut  moneta  tiovoriim  mcdiolanenfiitm  in  prejaiis  comilltlìbut 
Ttctpi  Cd  teneri  folcbat 
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XIX. 

lbid.  p.  lt.  & II. 

In  nomine  fanti  e & individue  frinitati t . Henricttr  fextus  divina  [avente  eie- 
mencia  Romanorum  rex.  & ftmptt  auguflus  m Rtg  e hberahtatis  mjlr*  Leni  gnu  a s 
eam  citila  [ubiedtrum  fuorum  merita  rcnfntvit  balere  circumfp*£honis  dihgentiam 
ut  quof  puriorts  fiJei  fìnceritas  O"  ol  [equi  or  urti  laudabilir  perftverancia  ampliati 
noùit  devociore  reddidit  ccmmendatcs  uberittibus  nimirum  bene  fu  ir  rum  collaconibuf 
durneìimus  henorare . JSoVtrit  haqut  umver/otum  impetti  fidelium  tam  preftns 
etas  quarti  furceffura  pcjleritas • Qttod  ncs  a t tendente f Q"  memori  pectore  recollentes 
hanefla  fervida  f ue  Cives  Cumant  patri  ncjlro  inclite  memorie  frederico  divo  augn- 
ilo & nobis  mdejeffa  fempcr  dovutone  extbutrunt  ecneedimus  eis  imperpetuum  pie • 
nam  Iurifdibliontm  /tu  di/lricìum  & fodrum  & regalia  & orniti  que  fpeSant  ad 
eomcditattm  Comnnis  Cìvifatis  . Vidcticet  in  Civttate  Cumaroni  & per  Ut  un) 
Epifcopatum  tf  per  ccmittatus  qui  [uni  in  Epi/rcpaiu  . Salva  regali  fodra  fatua 
quoque  Iure  ducii  fuevorum  in  loco  clavene  exceptis  kiis  que  nunc  ibi  linei  Co- 
mune Mtdiolani  [ah  i edam  quamrumcumq:  perfonarum  proprietate  ita  edam  quid 
in  ine  is  ilhs  de  quibus  ejì  ve f fuit  di/cordia  inter  Comune  Mediotani  & Cumanor 
utrtque  parti  ius  fuum  falvum  rtlinquatur . precipue  autem  falve  fiat  Cumino 
Epifcopo  & eccltfts  proptietates  [ue  G“  ut  Epifcopus  in  Epi/copatu  Jeu  corninoti - 
bus  ulatur  fimilitcr  Iure  fuo  Cf  iurisdifìiont  predilla  coneejfione  manente  . Concedi- 
mus  quoque  eis  pcteflatem  eligendi  confults  ficut  habent  alie  Civitales  lombardie  & 
in  appctlaiionibus  idem  ius  quod  habent  Civitales  focietatis  . Precipitntts  in  fu  per 
ut  lirate  libere  & fecure  firn  cmni  tempore  ad  Civitatem  C.umanam  in  eundo  & 
redeundo  cnm  omii  menata  & fina  mercato  nei  Jìratam  clavene  0“  bilizona  renio- 
vebimus  nec  aliis  ulto  timport  eoncedemus . Nominative  antem  concedimus  eis  Ih - 
risdidionem  ut  [opra  didum  ejl  in  plebe  Infida  & temo  & irtvmfca  & Canina. 
Et  Ius  quid  habtmus  in  ca/lris  baradella  [urico  & turri  de  otonio  CT  in  aliis  ea- 
Jlris  C umani  Epifcopatus . Et  cum  dux  fuevia  frater  nefler  dito  pduce  . reditrit 
fademus  rinunciare  enm  luti  fuo  quod  habtt  in  f urico  Cr  domo.  cafjoxtes  G"  in 
irritum  revocantes  privilegia  fi  qut  predtcìis  locis  vel  ca/lris  vii  alicui  perfone  a 
nobis  f tu  a patte  nojlro  centra  liane  f Gnaffe  conceffionem  indui ta  funi.  Si  aliquir 
locus  Cumanis  a ncbis  conci [fus  rebcllis  eis  extiteril . pontmus  eum  in  hanno  & 
quousque  Cumanis  ebediat  eum  non  abfolvemus . Si  qua  vero  civitas  vel  locus  de 
f'ac  tonctffiamt  auferre  volucrint  eos  citabimus  G“  prteipiemus  eis  quod  cefftnt  & 
ft  confiiterit  nobis  quod  ceffate  noluerint  ptntmut  ecs  in  hanno  infra  duos  mtnfet 
(y  non  abfolvemus  quiufnue  fatisfecerint  nobis  & ctffcnt  ab  in  fefìacione  Cuma- 
norum . Cumani  autem  facient  pactm  & guerra m ad  mandatum  nojìrum  & non 
fadent  fodetatem  cum  aliqua  livitate  fine  mandato  nojlro.  & ft  ad  mandatum 
nojìrum  guerram  intraverint  non  fademus  pacem  fine  eis  & in  ipfa  guerra  auxilium 
eis  prtflabimus . Si  quit  autem  lontra  lane  conceffioncm  noflram  in  tota  vel  in 
parte  quefìiontm  moverit  audienciam  eis  non  prebebimus  fed  flentium  impcnemus  . 
ad  cutus  rei  tertius  argumentum  dedimus  parabdam  in  prefenda  noflra  Redulfo 
Camerario  ut  iuret  qui  iuravit  Jìatim  de  kiis  omnibus  ex  parte  noflra  obfervandis. 
Confults  vero  Cumani  -dtiut  de  lueino  lafrancus  de  via . De  credencia  autem  gual- 
drteus  falifcale  Caudcncius  de  fontanella  ex  parte  Cumanorum  in  animam  Juan i 
turaverunt  quod  bte  cmnia  ex  parta  Cumanorum  fini  cbfervanda . Ut  igitur  eJ 
que  fupradtiìa  funi  rata  In  perpilutim  babrantur  & inconvulfa  prcftnttm  inde  pa- 
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ginam  con f lùhi  dy  ttòflrt  magefiatit  figlila  iuffintur  tomuniri . Statuente!  dT  tdicln 
regio  faniientt!  ut  nulla  omnito  pttfona  alta  vel  humi'it  ecclefta/ii.a  vel  fecularii 
lontra  eam  venire  vel  auju  temerario  pre/umit  violare.  Huim  rei  T efìrs  fune  Go- 
ttfredus  patriareha  aquiiegenfit  Gulielmut  tpifcoput  ajle-.fit  Bnifaciue  Epifeoput 
novarienfit.  Sigimut  prepojuus  girceborgt'.fu  Conratlut  dux  da  rolenbuegj  Bmefatiut 
marchio  mentir  ferrati.  Robtttm  de  darne.  Htnricut  te/la  marfcalcus  Rudulfut 
carnet  ai  iut  hemicut  ca  merariut  de  tutta  (7  alii  qutm  plutei 

Signum  Dai  /tentiti  frati  Romanorum  Regii  invicliffimi 

Ego  Ditherut  vice  Diti  pkilippi  eollonienfii  anhiepi/erpi  fy  toeius  Italie  ar- 
cliicanzalarii  recognevi.  Acia  funi  hec  anno  Incar.  Dotte  M.  C.  XC.  primo  Indi - 
Mime  11  III.  Regnante  dito  beni  ito  /euro  Romanorum  rege  glori fiffimo  anta  Regni  XX  f. 

Dai.  Don.  per  manum  henti.i  Impalata  aule  prot honotarii  pridie  yd.  jtbr. 


XX. 


Itid.  p.  10.  d7  li. 

N.t  hnrìrus  featus  divina  f avente  ctemencìa  Rom.  Rea  di'  [empie  augufiut. 
prefiremur  quoti  noi  fidelibut  nojlrit  Civibui  Cumanit  in  grabadona  CT  domaxia 
Cy  loto  piebaio  coni  tjfimut  regali  aotlo.  itale  plenum  luriididionem  feu  di/lricium 
Jodrum  d7  regalia  (7  omnia  qua  ad  comoditatem  Cornivi/  Civita  ii  pertinent . ex - 
ctpto  df"  [alvo  fodro  regali . [al va  edam  proprietate  uniutruiufq:  in  prediciit  lot  ti, 
cali  antri  Cr  in  irritum  r.voeantet  fi  que  [cripta  vel  privile,  ia  eitdem  lodi  a jere- 
nifiimo  parie  nojho  frederito  Rom.  Imperatore  a 11  gol  io  lontra  hane  no/lram  eomcjfto- 
ntm  fune  indulta.  Si  attieni  predi-la  loca  Cumanit  non  abtdieeint  pone  miti  ea  in 
tanno  no/lro  infra  duo t mtnfet  per  no/lram  ritatitmem.  & a hanno  e idem  homi  nei 
non  abfolvemut  ufqut  dum  Cumanit  fatitfaciant  Cr  ebedia-.t.  Si  quii  edam  con’.ra 
tane  no/lram  coni efftonem  Cumtnit  in  loto  vel  in  parte  que/liunem  movete  voluerie 
auditneiam  e i non  prrbebimut  &"  filentium  imponemut . Si  qua  vero  civitat  vel 
loeut  de  hoc  eoncefv.ne  auferre  vetlue.it  eoi  eitabimut  CT  pretipirmut  tir  qwtd  ttf~ 
[ent . Et  fi  confiiterit  nobit  quid  ceffate  nduerit  ponemut  eoi  in  hanno  infra  duo! 
mtnfet.  O"  non  abfolvemut  quoufque  [atit/ecedm  nobit  & ceffent  ab  infr/i’dona 
Cumanorum  ad  cuiut  eri  errimi  ar -0.0*01  um  de  iimui  parabulam  in  prefencia  no - 
J Ira  R-dulfo  camerario  ut  iuret  qui  iuravit  Jlatim  de  hiit  omnibut  ex  parte  nojìra 
ob[ervandit 

Aita  [uni  hec  anno  D.ìi  AI.  C.'  XCI.  Ind.  IX.  Id.  Febr.  apud  bmottiam 

XXI. 

* lbid.  p.  14. 

H-nrieut  Dei  gratin  Romanorum  Imperator  db  [tmprr  auguflut  fidelibut  futi 
potefiati  (7  Comuni  Cumanorum  gratiam  fuam  d7  bonam  Voluntatrm  . /idei  ve  [re 
con/ìanian  (7  indrfejfi  obfequii  experientiam  debita  confiderai  ime  animadvenentet 
pedagium  quod  [oliti  frani  fomite t de  Cuma  eolligere  in  t evitate  f7  in  epifeopatu 
Cumino  imperiali  ancirhaie  Comuni  de  CumtS  itlligcndum  damut  C7  contedimut. 
Dal.  guirceburc.  FU.  Idut  Unii 
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XXII. 

Uid.  p . 14.  & 15. 

In  nomine  fanEìe  & Indivi  ite  Trinitari*  • Henricut  fetta*  divina  f avente  de- 
mencia  Romanorun  Imperator  [empir  auru'ìu*.  Imperiatene  magnificenrie  no  fi  re 
celfituciinem  decer  plurimum  & exornat  ut  fideiium  noflrorum  qui  ronfiami*  [idei 
[incediate  ad  exaltado^em  Imperli  nee  non  patri*  noflri  [redenti  Romanorum  Im- 
peratori* divi  óupuJÌì  honorem  ampli f.conclum  laborare  confueverunr  ob/e^uii*  infpe- 
Qtf  ad  comoditeli*  ipfirum  & hontrir  hudaciLm  prtrefjum  arnenter  iotendantut  • 
Qua  fané  indurii  confi  .tenutone  pur  am  fidem  & intenfam  dewocionem  fideiium  no - 
Jtrornm  Cumanorum  attendente*  commendabi'ium  obfequiocum  fu  rum  intuirti  que 
patri*  noflri  noflre  maiejlati  txibuifìe  dignofeuntur . nctum  facimus  univerfis 
tam  Preferiti*  quam  future  et ati*  Imperli  noflri  fidelità*  qud  no*  fidr/i  noflri 
Ouiìiehelmo  greco  Civi  Cumano  nuncio  Comuni*  Cumanorum  vire  iofius  Comuni* 
& prò  Comuni  promittimus  a ned  omnia  tura  aitio't*  rat  tonte  & bona  eorum  con - 
fuetudinr*  qua*  kobent  bona  fide  iuvabimu*  eos  m a nu tenere  defendere  (D“  recuperare 
<2r  quidqutd  tenenl  prfjident  & iuvabimu*  tr>*  centra  unaquamque  Civitatem 
locum  perfenam  que  ncn  fi:  de  kac  fictetate  Bon* farii  videlicet  macchioni*  monttsfer- 
rati  cremonenfium  papienfium  laudenfium  pe*gamenfijm  & Cumanorum  ma  nule  nere 
ac  defendere . & fi  aliqua  avita*  Incur  tei  perfona  que  non  fi : de  bac  foderate 
Bwefacii  videlicet  marchionit  monti  sferrati  y cremonenfium  papienfium  , laudenfium 
pergamenfium  & cumanzrum  • In  hiit  que  ipft  tenevi  O*  pffident  violentiam  ei* 
fecerit  CT  ve l ipfi  alia  de  caufa  aliquem  in  iu*  vo<  a verini  Jlatim  cum  fuptr  hoc 
per  co j lei  per  listerà * fua*  farri  mas  requifiti  civitatem  locum  vel  per  font  m voca- 
litnut  ed  prefenciam  noflram  Cy  fi  venerint  faFluri  iufiiciam  fub  noti*  infra  [pa- 
ci urn  uniti*  menfi*  ex  quo  requifiti  fuerinus  pofiea  c anfani  ipfam  infra  fpacium 
trium  nienfium  diffidente*  nifi  per  tp[>*  Cumano*  fi  et  ed  t . & fi  non  venerint.  & 
videbimus  Tifica  C?  prò  bacione*  eorundem  Cumanorum  0“  fi  probaverint  quid  fus- 
tini in  poffeffione  & ìpfis  in  poffrffunem  mittemus  infra  predicìum  fpacium  & 
civitatem  t cum  & perfottom  in  hanno  ncflro  infra  predicìum  terminum  ponemus 
me  extrthtmus  a hanno  nìxi  ei*  fatisfecerint  ad  preceptum  nofieum  facium  cum 
confido  malori*  parti*  huiu*  foriti  alt*  CT  exinde  guerra*»  ei*  fademus  fi  fuerimus 
in  lombatdia  Cv  fi  in  le  mi  ut  dia  non  fuerimus  va  (falli*  C*?*  omnibus  homi  ni  bus  no- 
flri* in  y tali  a exifleutibtts  fub  debito  fi  deli  tati*  & facr  amento  quo  robis  tenentur 
mandabimus  ut  eos  ediuven  & focietaiem  antiquam  drflruemu*  & iflant  manute- 
tiebimus  & augmentalimu*  rtec  cum  alinua  rivirate  loco  vel  perfona  paclum  contea 
h-m  focietaiem  fademus  & omnia  que  predilla  funt  ohftrvabimu*  univerfi*  rivira- 
tila* loci s O*  perfonis  que  kanc  foctetatem  de  noflra  licencia  intrabunt • Conce/Ji  .ne* 
daciones  privilegia  que  pater  nofìer  fedt  rata  & firma  tentbimu*  except?  Leo 

et  avenne  in  quo  nec  Imperio  nec  Cantavi*  ali  quid  propter  kanc  concordi  am  vel 
acqutritur  vel  ammirar . Et  fi  Civita*  aliqua  locus  vel  perfona  de  kac  foderate 
altquid  non  obfervaverit  niebdaminus  concordia  manebit  rata  fed  itlud  quo  I n~n 
fuerit  obftrvatum  emendali  sur  in  arbitrio  noflro  €?  taciti*  aut  malori*  parti * f cie- 
tatit.  atioquin  ei  civitati  vel  perfine  aiti  de  bac  [odelate  guerram  movefunt  & fi 
guerram  prò  nobi*  intrabunt  non  fademus  pacem  vel  tregua*  fine  tonft'io  tcc'Uf 
aut  maiaris  partir  huiu*  foctetatic  • Ut  aurem  bee  predilla  prwffn  ncflra  rat  j 
oh  ferve  tur  otto  balinbergenfi*  . ottho  fri fingeu fi*  & kdnttCUS  gormaiienfis  epifirpi 
de  mandato  noflro  fidem  aederunt  • frater  nofltr  Curadus  dux  fuevie  IsoùuUus  d ux 
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tufìrie  & fi  tr*e  Bertoldo*  dux  moravie . Cuno  de  minhnberr.  marquardu*  dapifer 
henncus  piacerne  de  luna . Et  tura  veruni  ver/a  vice  /epeaitli  Cameni  bone 
voluntatis  ncjlre  fiudium  O"  frarie  ac  dilecìionis  augmentum  circa  ipfis  eonfideran - 
tes  & ad  peroe-  Jrerem  C?  magi*  exprejjam  eteree  tonte  ac  (idei  fui  memori  am  per 
fupradicìum  *. uncium  ipfo*um  (Juilheimu m grecum  prò  Comuni  eorum  C*  vice  Co • 
munir  promi jeruat  nob/S  Cf  fuccrff< ribus  ncjiris  R<m.  Iniperatonbur  ftu  regibus 
ruod  bona  fide  iuvabunt  ncs  nunutenere  de  fendere  & recuperare  omnia  lura  atlionis 
C*  rariunes  quas  Imptrtum  habuti  rei  balere  detuit  hotel  vei  habere  debet  habebtt 
t rei  habere  debebit  vel  pater  ntfier  habuit  vei  nos  babemus  vel  habituri  funtus  con- 
tro omnem  Chi  la  tem  locum  vei  per  fon  a m que  non  fit  de  eorum  editate  omnts 
promilftones  que  ncbis  vel  patri  mjiro  fobìe  funi  vel  ncbis  fieni  iuvabunt  nos  ma- 
natene  te  C?*  obtinere  & precipue  terroni  Comittiffe  AJarhild'S . ltem  privilegia 
cmnta  qutbus  deropatum  ejì  bona  fitte  iuvabunt  ncs  recuperare  ea  que  in  Juo 
rotore  adhuc  conjijiunt  rata  tentre  & inconvvlfa . Item  imnrs  prffejfionts  & tu - 
risdiclicnes  quas  Imperium  tenuti  £?  peffedit  & ncs  tenemus  rei  tenebimus  poffi - 
demus  vei  pi  Jidrbimus  O"  in  cititanbus  Epi/ccpatibus  dtjìritlibus  (ominatilur 
tuis  rebus  vel  perfonis  bona  fide  iuvabunt  nos  recuperare  manutenere  ac  defendere 
nec  immmuere  nec  tmminuenti  conjendent . Et  bona  fide  cperam  dabunt  ad  aitarti 
Jn ietaie m dejlruendam  & immmuendam  & ifiam  promovenda m nec  facient  padani 
n-m  alia  Jutetate  fine  nofira  parabola  nec  aliquem  affli  meni  in  ecrum  fotitiaiem 
fine  nofira  paratola  Cv  bina  fide  ncs  turatane  in  omnibus  guerris  ncjiris  quas 
haiemus  vel  habituri  fumus  in  tombardia  coatta  omnem  Civitatem  locum  vel  perforava 
que  non  fit  de  hac  fedetate  fivt  tlla  Cnitas  locus  vel  perfora  fit  guerre  capud 
vel  non  Ò"  nos  nunctum  nofirum  eis  adiunrrmus  qui  in  guerris  nefltis  du cent os 
milite s hobebit,  cmnes  quoque  capthos  quos  in  iomdiftis  guerris  cepennt  & ad 
redemptionem  captivorum  nofirctum  & Jucrum  dabunt  fi  quos  autem  fuperfìuos 
habebunt  fine  mandato  nofira  non  refli:uent  peff  JJicnes  edam  quas  mimici*  ecrum 
abfìulerint  fi  imperio  placuerit  Mas  tenere  & imperium  eas  tenebit  • fi  autem  Im- 
perio eas  tante  non  placuerit  & eas  a nobis  in  feudo  tenebunt . ltem  concambium 
dabunt  competen*  & mrrcatum  al  forum  rerum  prò  competenti  predo  dabunt  ncbis 
bona  fide  & fine  jraude . vero  conttngat  per  padum  vel  aiiam  acquarti  qua 
vadaci  non  peffit  tranjìre  debeat  exerdlus  per  ponte*  vel  navigium  ncbis  & eterei - 
fui  facete  tranfitum  non  tenentur . De  hiis  autem  omnibus  fupradiciis  Cuillelmus 
grecus  ex  pane  Comuni*  C?  prò  Comuni  Cumanorum  iurovit  qu'd  ipft  C*'  omnes 
de  Comuni  Co  ma  v rum  a quindedm  a unir  fupra  ufq:  ad  fexaginta  ari  ncs  iuratunt 
hec  fé  firmiter  obfervaruns  & fmgulis  quinquennio  hoc  iurarnentum  renovaiunt  • 
Et  femper  deincepr  nobis  & Juutforibus  nojtrts  Impera  turi  bus  feu  regibus  Roma- 
ni* erunt  obligati  & eandem  fotte’,  a lem  prejiabunt  fi  ipji  fuccrffures  nujlri  olhgaii 
effe  volutrint  C?  Jecuritatem  que  nitia  ejì  paraci  fecerim . Infuptr  edam  fi  quam 
pctr fiat  fin  aut  confules  ihtet  Je  tir  germi  & illem  & ilice  idem  rum  eis  turare 
facient  in  iuraniento  quod  civitati  prejiabunt  de  confulatu  vel  regimine.  Ut  autem 
tee  omnia  tem  ex  parte  nofira  quam  ip forum  reta  ddneeps  cbferventur  & inviola- 
ta prerentem  inde  panr.am  conferiti  iujfirr.ns  C 7 figlilo  nofire  mageflatis  ccnmuniri 
Huius  rei  Tejles  funi  ortbdfus  prtp  frus  . Beiardus  archdiaconus  efiulanus 
freìericus  prejrfìus  de  murenberc.  frederieus  etmes  de  abenberc.  Comes  de  boppo  de 
gerteim.  corner  gebeard-s  theltnfiem  & ahi  quam  ptrres 

Signum  dai  henriri  fexti  R<  manorum  Imperatore  invidi  (fi  mi . dcìe  funi  he 
anno  d/jiee  ìncar.  M.  C.  XC.  III.  Indtci^one  decima  Rrgnante  dno  henrico  fexto 
RynJJnorum  imperatore  in/Vttiiffimo  anno  re^ni  eius  XX III.  Impedì  vero  71/ 

Data  apud  Guiztburc # per  manum  figtloi  Imperiali s aule  prethonotarii 

Zzt 


Pipiti?  ed  by  Google 


364  de*  Documenti  piu'  interessanti. 

- XXIII. 

E*  ad.  tab.  Voi.  1.  a p.  37.  ad  41. 

In  nomina  dni  no  fi  ri  le  fu  Cbrifii.  Anno  dniee  incarnai.  MiUefimo  eenttfima 
nonafe  fimo  fiato  die  lune  qui  futi  ftxtujdtcimut  dici  intrante  menje  f tptembri 
Indici,  quintadecima . In  prefeneia  infraferiptorum  te/i  tu  m . Dominut  lafrantut 
de  feialla  giggut  birrai  Guilhelmuc  de  pu/lerla  Mattinai  de  la  tutte.  Rubai omes 
arredai . alóni  ut  de  cariano.  Gafparrut  mengiociut . alberi  ut  de  camerano  Cui. 
fredut  medicar  omnet  confules  Comuni s Mediolani  iuravttunt  ad  fauci*  Dei  evan- 
getta  CT  ptomiferunt  per  fe  & e*  pane  Comnnit  Cr  hominum  Metl  totani  Cr  etut 
virtutit  CT  arcbiepifcopatut  Cr  comittatmr  parabola  CT  confenfu  Diti  amici  confa - 
nonetti  CT  martbixii  Victcomilit  CT  futili  amiconi  CT  amici  graffi  CT  lecoii  gatti- 
bari  Cr  lohanit  villani  Cr  ra/nerii  de  adobato  Cr  amitonit  de  landriano  Cr  an- 
teimi de  modoecia  CT  lacchi  de  brexo  con/ulum  lufiicie  Medio  la  ni  Ibi  prefemiutn 
Cr  lurancium  bone  pacern  Cr  concordi  am  ficut  Infra  continuar . Duo  Gaudcncio 
de  fontanella  Cr  lobani  Rufche  confulibus  C munir  de  Cumit  / ibi  CT  ed  pattern 
Comun  i CT  hominum  de  Cumit  Cr  ciuf  virtutit  Cr  tpifcopatut  quod  fiant  vet 
Jìeierint  ad  preceptum  Cornanti  de  Cumit  ha  quod  a modo  Inanità  umni  tempore 
ttntbunt  bonem  CT  firmam  CT  invioletem  pacern  per  fi  Cr  omnet  kominct  {ut 
virtutit  CT  arcbiepifcopatut  Cr  cerniti atut  Cr  iurifdidionit  predido  Comuni  CT 
hominibut  da  Cumit  O omnibut  hominibut  eiut  virtutit  ut  fupra  di  cium  tji . Et 
falvabttnt  CT  gubernabunt  CT  guardobunt  omnet  ecrum  rtt  & perfino!  in  iota  fio 
viriate  CT  ferita  & comitatibui  CT  omnia  torum  loro  tam  hicorum  quam  cleri- 
ecrum  . Et  nominatim  Diium  Lpifcopum  Cumanum  CT  tedefiat  Ca  ttane  virtutit 
CT  tura  CT  ret  Epifiopatut  CT  omnia  ta  qut  in  prefinti  babert  CT  tenere  CT  pof- 
fidert  vidimar  tue  fiudiofe  eoi  offcndtnt.  Item  ptomiferunt  Cr  iuraverunt  adiuvara 
Comune  Cr  h.mncs  de  Cumit  manutenere  Cr  difendete  & recuperare  CT  recuperata 
manutenere  omnet  Juat  poffeffionet  Cr  data  ab  imparatoribut  CT  iurifdidionit  CP 
aonteffiontt  CT  torum  luta  CT  ufaneiat  Cumenfit  Epifiopatut  CT  virtutit  ficut i 
et  i/ma  Cumant  teelefit  extenditar  CT  plrbit  crini  a fi  he  . falvit  finibut  CT  txieptatii _ 
{apertiti  CT  inferiut  fail't . Et  fi  eliquir  locar  ve I perfine  eomitatuum  Mtdioleni 
itti  eiut  virtutit  fecerit  guerram  Comuni  Cr  hominibut  de  Cumit  CT  eiut  virtutit 
ut  fupra  legnar  facient  eum  ve!  tot  ceffate  CT  fi  non  eeffaverint  dabunt  tis  bannum 
CT  fatimi  eie  guerram  infra  quindtiim  dici  prjximot  poflquam  eit  a Cuman  t 
fuerit  requifitum  nec  tonfilium  net  adiutorium  tif  dabunt  donec  ab  ipfa  motejlaeionc 
eeffaverint . Et  adiuvabunt  Cumanot  de  nmnbut  guerrit  Cr  difeordiit  quei  kabent 
veì  tit  apparutrtnt  in  feto  Epiftopatu  Cr  ctmittanbut  CT  inrifdidiont  Cr  poffejfio- 
nibut  quat  nane  babent . Et  fi  aliquit  Ictus  vtl  perfine  Cumani  Epifiopatut  t ni 
iurifdidionit  fut  iti  ccmittaluum  non  Jitterit  ad  preceptum  Cornami  de  Cumit  CT 
Comune  de  Cumit  fecerit  e i guerram  teneamur  Camunr  CT  hominet  Mediotani  per 
fa  & borni  ne s fut  virtutit  fimiliter  factre  ri  guerram  Infra  quindteim  diri  ptoximos 
pafiquam  a Cumanit  tir  reqaifitum  fuerit  nec  eonfilium  ncque  adiutorium  eli  dabunt 
• 1/0  modo  donec  ad  preceptum  ipfiut  Comnnit  de  Cumit  fieterint  net  guerram  per 
ft  ne q:  per  hominet  fut  virtutit  Cr  eomitatuum  Cumanit  Cr  hominibut  fut  virtutit 
Cr  eomitatuum  Cr  Epi/c  palai  CT  iunfd<Bionit  ut  fupra  legitur  allo  tempore 
facient  ita  temen  ut  non  teneantur  Mediolanmfet  etite  ttrrem  Comitratuum  CT 
Epifiopatut  Cr  iurifdidionit  Camene.  Nte  padum  aliquod  vel  rontorcliam  ulto 
modo  facient  cum  eliqua  loco  va!  perfine  Cumenfit  Epifiopatut  fitul  crifme  Qfi- 
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menfic  etcltfie  txienditur  fine  parebule  Comunit  eie  Cernir.  Et  fi  afiquem  fathm 
habent  fpecialem  rem  rnmpent  nec  ile  telerò  eam  tenebent . Et  fi  éligud  beoti em 
datum  feerit  vel  fi  alique  guerre  j felle  fuerit  comuni  CT  tomi  ni  tur  de  Cum  e (X 
eius  virtutit  ut  fupre  legitur  in /le  vel  iniejle  Comune  CT  kominet  Meri  alani 
lenentur  per  fe  (X  tornine!  fue  virtutit  CT  tomiteteum  adiuvere  Cemenot  CT  ho- 
tninet  fue  virtutii  de  omni  benna  Cr  omni  guitte  femper  (X  ufque  ad  finem  ipfiut 
tenui  (X  guerre,  Cr  quoeienfcumq:  ip/um  beni. uni  daiem  Cr  guerre  eie  fiele  futili 
illud  item  fecient.  A oc  fceieteiem  net  concordiam  aliquam  faeient  centra  Comune 
eie  Cumit  nec  que  fu  cantre  frriptem  ccnicrdtem  Cr  pecrm  . Et  fi  aliquam  focit- 
terem  vel  contordiem  feierint  que  non  fit  lontra  Cemenot  faeient  curr.enot  effe  in 
ipfa  fccietate  Cr  concordie  fi  in  eam  itnrere  (X  effe  Voleerint  nec  relinqucat  eoi 
extra  ipfam  focietatem  Cr  concordiam  fi  intiere  Cr  adeffe  volutemi  in  ee . Item 
premi fetunt  Cr  iuraverunt  predilli  tonfulet  per  fe  Cr  per  cmner  tornine s fue  vir- 
tutii & eomitatuum  prefìare  Cr  dare  Comuni  Cr  hominibus  de  Cumit  Cr  omnibul 
hominibut  Cumani  Epi/ccpatuc  Cr  eius  virtutit  qui  fieni  vel  jleterint  ad  preceptutn 
ipfiut  Comunit  mercatum  plenaria  biade  & Jalit  Cr  vini  Cr  omnium  slierum 
VÌdualium  & omnium  rerum  CT  negoeietionum  in  Civitate  Medioleni  (X  extra  in 
tota  terra  fue  virtntit  Cr  comiltatuum  fine  ulto  vincolo  tanni  vel  eliquo  alio  im- 
pedimento quod  dici  vel  ullo  modo  exeogitari  pojfit.  Et  permittenl  omnet  tornine t 
libere  Cr  fecure  undecumque  fini  venire  (X  redire  ed  tivitalem  Cumarum  omni 
mercato  Cr  fine  mercato  omni  tempore,  net  tit  alluni  impedimentum  faeient  nec 
fieri  permittenl  pio  peffe  per  fe  nec  per  tornine i fue  virtutii . Ee  grabedona  Cr  de 
demanio  Cr  de  locit  tiujdem  plelit  non  debtnt  fe  MedtclanenfeS  Itilo  tempore  vel 
ullo  modo  intromettere  nec  Cumanet  de  tit  impedire  nrc  tliquad  confilium  vel  adiu- 
tcrium  eh  prefi. re  ecntre  voluntetem  Comunit  de  Cumit  fed  femper  debent  fiere 
ipfa  loca  Cr  omnet  beminet  ipfiut  plebit  ad  preceptum  Comunit  de  Cumit  in 
eruttine  CT  per  omnia,  exctpto  quod  Cumani  non  debent  hominibut  ipforum  duorum 
lecere  m tantum  fiilicet  grabadona  CT  domanti  tollera  fodrum  nifi  quando  Civer 
Cumani  dederint  . E:  quod  non  debent  contri  beminet  ipforum  duorum  locorum 
venne  Cunei  ed  pìetitendum  tantum  de  fuit  eaufit  inter  fit  a quantitate  decem 
Itbrerum  deneriorum  novorum  infra  CT  ab  ipfa  quantitate  infra  debent  venire  Cu- 
mat  in  eaufit  appellationum  ab  ipfa  Vero  quantitate  Jupra  tX  generalitar  de  omni - 
bui  al.it  eaufit  debent  venire  Cornac  facete  rationtm  fub  confulibut  Cumarum 
omnibus  b.minibut  CT  perfonis  de  eis  eonqutrentibus . peelerra  Cumani  fteerunt  tir 
finem  de  omnibus  offenfis  ufq:  modo  de  eis  fallii  Cr  de  eo  quod  fociaverunt  fe 
cum  Mediolanenfibut . Et  omnet  Rnfiici  de  villis  ipfiut  plebit  grabadona  Cr  do- 
mami fieni  Cr  pcrmantont  ad  preerptum  Comunit  de  Cumit  omni  tempore  fieut 
Jìant  ahi  ru/lici  qui  tahitani  a nexio  infra  . Item  Comune  CX  homines  medialani 
permiitent  tornimi  de  Cumit  CT  eiut  virtutit  emere  Cr  vendere  palam  in  omnibut 
fuit  feriti  Cr  mercati t anualibut  fiuti  tornimi  Mediolani  CT  eiut  eomitatuum  CT 
virtutit  fecerint . Itim  Mtdiolanenfet  fteerunt  finem  Comuni  Ci  hominibut  de  Cu- 
mis  (X  eiut  virtutii  de  omnibot  offenfit  (X  iniuriit  CT  mallefiaii  Cr  dampnit 
dalit  ufq:  medo  faflir  e [upraferiptis  Cumanit . E:  fpecialiter  de  morte  Dii’  Con - 
radi  da  brugo  condoni,  exreptit  iilit  perfonis  que  eum  inter  fteerunt  vel  que  futrunt 
ed  eiut  mortem  . Et  fi  aliquod  Malìe ficium  de  tirerò  fiflarn  fuerit  vel  fìat  per 
hominet  Jtu  loca  ipforum  Civitatum  vel  torum  virtutit  bone  fide  debunt  operem 
ut  bone  pex  & toncirdie  inde  fiat  Cr  teneetut  net  propter  illud  meteficium  fiat 
interruptio  patii  ntc  intelligatur  pax  rupta  fed  filabili!  CT  firma  femper  permaner! . 
Item  fteerunt  finem  Gr  cejjientm  & tatui  fini  iuns  dacitntm  fi  quod  Comune  Me- 
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dilani  habebat  per  tranfadtonem  Comuni  de  Carni r Nominative  de  Juabus  ptebìbùs 
fctlicet  de  plebe  de  fino  Cr  J,  plebe  agiate  & de  omnibus  locit  ip/arum  plebium 
Cr  de  alzate  que  e/l  in  ipfa  &"  de  ipfa  plebe  ogiate.  & de  omnibus  lotis  ip/arum 
plebium  . Et  fpetiahter  de  plebe  de  crivafcha  Ò"  de  omnibus  lotis  ad  ipfas  plebee 
ptitinentibus  & ip/atum  plebium  & generahier  de  omnibus  aliis  lotis  Cl"  tetris 
Cimarti  Epifcopolus  [liuti  ciiftna  Cumane  tuhfie  cXienduur  five  de  ilhs  ve!  de 
alijuibus  eorum  fuerit  di/cordia  fi ve  non  oliquo  tempore  ve I fin  inter  Comune  Me- 
diolani  & Comune  de  Cumis  . Et  prò  bar  guiriem  fine  CX  ee/fione  & fui  iu'ir 
eiacione  & tranfadione  feetl  finem  Comune  de  Cumis  Comuni  Medtolani  de  aliis 
duo  bus  plebtbus  filittt ■ de  plebe  cuvi  & de  plebe  maudelU  & valle  mareurioli  (X 
de  ea  porte  ca/lrt  & ville  montorfani  que  ad  Comune  de  Cumis  pertinebat  vel 
f perla  bai.  prefitto  Comuni  de  Cumis  Cambio  pcr/enarum  CX  fo  orum  a Mediolano  . 
Et  hoc  fialvis  omnibus  fidis  & reddttikus  & difiridibus  & ho>wribus  & iurif- 
didione  Diti  Epi/ecpi  Cltmani  & ecelefie  Cumane  Cx  omnium  aliarum  ecelefiarum 
CX  omnium  homi  num  Cumane  Civitans  & eius  Epijcepatus  & virtutis  que  omnia 
habent  modo  vel  hohebunt  in  preeticìis  plebtbus  & Ints  Atchiepifcopatus  Ó"  eomi- 
taiuum  Msdiolani  & compenfatio  melioiamenlt  & bonitatis  locorum  tX  [oeorum  & 
perfonarum  debet  fieri  jtu  nari  de  lotis  Juptajeriptarum  plebium.  Item  con/uler 
Comunis  Aledtolani  qui  modo  furti  turaverunt  omnes  ad  f ancia  elei  tvangelia  qttod 
regent  & guidabunt  Ù"  eon/ulent  Comune  CX  homines  de  Cumis  & eorum  tes  tam 
lattar um  quam  cltricorum  ad  bonari m Cx  prefu uum  & fiatum  Cumane  eivitatis 
de  omnibus  fadis  & negotiis  que  /pedani  tei  Jpeclaiuat  ad  honorem  & prò  fu  uum 
& bonum  fiatum  Cumane  eivitatis.  Et  faticnt  rationtm  bominibus  de  Cumis  & 
eius  virtutis  ficuti  futs  vtetnis  de  tmnibus  Jaliis  t/X  negotiis  qui  ad  ecs  peivtntrint, 
& iuraverunl  quoti  faeient  turare  omnes  hmines  credertele  AJtdiolaui  Cf  omnes  attor 
homines  ipftus  eivitatis  & eius  virtutis  Cx  etmittatuum  a quindttim  annis  /opra 
(X  a fexaginta  annis  infra  predilla  omnia  adtendere  CX  tb/ervare  in  prejencia 
Confulum  Cumanttum  tei  eorum  mi/fi  nifi  rtmanjtrit  falciata  Cmlulum  ipjarwn 
Civitatum . Et  ccnjules  IuJIicie  Aieotiolani  iurabunt  quod  Jaiicnt  6”  diotnt  r tuo- 
ni 111  & iuraverunl  quod  faeient  & dicent  rationtm  bominibus  de  Cumis  €X  eius 
virtutis  fieut  faciunt  juis  vieinìs  in  loto  fuo  confulatu  . Et  tenentur  omnes  predirti 
confulrs  quod  faeient  poni  & feriti  fupraferipta  facramenta  in  brevibns  fupcr  q ui- 
bu  s turane  confules  Comunis  Jeu  poteflas  & eonfules  lu/heie  Aledtolani.  Et  quod 
faeient  1 orare  futures  eon/ules  lufiictt  & Comunis  (X  potejiatem  qui  fX  que  fu.  r- ni 
prò  tempore  fupraferipta  facramenta  omni  anno  ante  quam  exeant  de  fuo  confi  latte 
& Infuptr  predida  m toner rdiam  & poemi  adtendere  & cb/ervare  Itaut  unoqurq: 
confutarla  Jeu  potejios  que  prò  tempore  fuerit  ttneatur  facete  'turare  /equentes  con- 
fulrs  feu  poteflatem  omnia  fupraferipta . Et  tentalur  per  faerarnentum  unaqtttque 
confularia  feu  po  efìas  Alediotani  que  prò  tempore  fuerit  turare  &"  facete  turare  trt- 
tentos  homines  de  melionbus  & maionbus  tredencie  Mediolani  omni  intento  fupra- 
dida  omnia  attendere  & cbfervare  & facete  'turare  omni  quinqutn'to  omnes  bomtnrs 
civitans  Alediolam  & onrnts  ca/lrllanos  & burgenfes  & genttles  homines  fue 
virtutis  a quindecim  annis  fupra  & a fexaginta  infra  predicia  omnia  adtendere  & 
abfervart  bona  fide  fine  fratide  nifi  reman/eril  parabola  confulum  Comunis  de 
Cumis.  Et  in  omnibus  fupra firiptis  capitulis  non  teneantur  Cumani  ncque  Ale  Un- 
ìanentes  exire  ero  attqua  guerra  extra  terras  ep'tfcotiaius  & archiefttfctpstus  & Co- 
snutaiuum  iy  luri/diéìionis  utriufque  Civitans.  Et  hoc  f. alvo  omni  ture  Hit  Ar- 
cbirpifeopt  Me  iiohn  & tidefiarum  & mililum  & aliarum  perfonarum  Medicloni 
tSX  eius  virtutis  & atthiept/topatus  in  reddnibus  dijìriilis  bonottbus  lurifdiihene. 
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ta  tamen  lege  quei  fi  inzentum  fuetti  aliquam  perfonam  tcclefiafiticam  vel  fitcuiarem 
quitte  & fine  mot :jia tiene  poiirdt(fe  quo  ad  lurifjiclioncm  pcrtinet  debent  permitteri 
iti  am  per fionam  quiete  tenere  & pjjidere.  Et  fi  aliqua  interino  inde  fuerit  ratte 
inde  cogno/catur 

Comune  vero  de  Cum>s  & omnes  homines  ipftts  ervitatis  & etiti  virtutis  (T 
toeius  Ept/cnparuf  eius  qui  jiant  vel  Jieterint  ad  precep:um  Co  munii  de  Cumii 
Iurant  Ù“  proniittant  quoti  de  ceie/o  firrrnm  pJcem  C?  concmdtam  t'nebunt 
jtrvabunt  per  fe  & cm»es  homines  fiat  virimi s C?  epifeop-tus  ut  [uora  dizlum 
rfiì  Comuni  Aledtolani  C?  omnibus  hi  minibus  eius  virtutis  Cf  tp-fv  patta  (5*  cernì  e* 
tatuum  fu  totius  I uri/d iclionis  Alediolani  in  perfori*  & rebus.  Et  qu  d guardare 
C?*  /alzare  gulernare  laùent  in  tuta  fina  forti  a Cr  vtrtute  tam  m terra  quam 
in  aqua  omnes  homines  eivitatis  Aleaiolani  & eius  auh'epifctpatus  & comittatuum 
& Iurisdibltoris  0“  virtutis  lam  clerico*  qu.im  latccs  & ecdefias  tpftns  avi: atti 
& res  eorum  & luta  & rmn’a  que  in  preftnti  vi  dentar  tenere  babtre  & pojfidere. 
Et  nominati m Dìium  art hiepifa pum  medidanenfem  & tura  & res  archiepifcops. 
lus , nec  fiudiefe  eoi  offendevi . ltem  tener, tur  Cuniani  & cmnes  homines  eius  vir- 
tù! is  ad, uz  are  Comune  & k,mints  de  meà>otano  tv  a 'iute  nere  & difendere  & recupe- 
rare Cf  re<  operata*  man  ut,  nere  cmnes  focs  pi'lJcfiìontf  O’  data  ab  imperatori  bus 
& Jurisdtllionem  & li  ra  tarotn  & ufi  onde  s arcbepìficopatus  mediclani  C?*  comi- 
tatuum  O*  iunsd.Eìicrits.  falzis  fimius  Ù'  exccptaiis  fuperius  & inferii,  s {adii 
& fi  aUqu’s  Ucus  lei  ptrfena  eptficpatus  vel  virtutis  Cì.mcrum  fererit  guerram 
4 cwnni  Alte  o!am  & eius  virtutis  he  minibus  ut  fupra  ìegitur  facient  eum  vel  eos 
sellare  & fi  non  ce  faveri  ut  de!  uni  e:s  tanni, m Ù1  facient  e>s  guerram  nec  lonfilium 
vel  adiutorium  eis  dai  uni  fed  g ueirarn  eis  facient,  dome  ab  ipfa  infcjiacioue  cef- 
fiaverint  tufi  a quindecint  dies  Lx  quo  requifiii  fuerint , Et  adiuvabunt  Aledizlanum 
de  omnibus  ili  s guerris  & di/tordtis  qvas  baleni  vel  eis  epparuerint  in  fua  /fr- 
chlepifcopatu  Cf  ni  finis  corniti atibus  lurisdiflivne  & in  poffeffionibus  quas  nune 

labtm  Et  fi  ahqus  focus  vel  ptrjona  arthtepifeopatus  ve/  corniti atuum  ve/  lurisdi- 
liionis  Aledtolani  non  Jieterint  ad  pr.ceptum  Cavunis  Aledtolani  & Comune  Ale- 
di Jani  fuerit  ei  guerram  teneantur  Comune  homines  de  Cumis  per  fie  & per 
homines  jue  virtutis  fiimiliier  facere  ei  guerram  Infra  quindecim  dies  proximes 
prfìquam  i e qui  fi  ti  fuerint  a medici anenf.  bus  ner  ronfilium  nec  adiutorium  eis  dabunt 
itilo  modo  ciznec  ad  preieptum  Cetnunis  Alediolani  Jieterint.  nec  guerram  per  fie 
ncque  per  h mines  Jue  virtutis  C/  epifeopatus  comit  tatuimi  ulto  tempore  facient 
AìidioUne'ifilus  & ktntinrbus  fiue  Virtutis  O*  arcbuptficopaius  O*  csmittatuum  & 
Ittrisdtcìion  s Aledtolani . me  a/iqutd  padum  nec  (oucirdnim  ullo  modo  facient  cum 
a'.iquo  loco  Vel  perjona  archiepi/coparus  O*  comiitatuum  CT  lurisdiclionis  mediclani 
fi‘.e  parabola  Convinta  mediola  ni , Et  fi  aliquam  faclom  habent  fpedafent  eam 
rum  peni . Et  de  creerò  eam  non  tenebnut . Et  fi  a’tjuod  bannum  datum  fuerit  vel 
siliqua  guerra  facla  fuerit  Comuni  O0  hominibur  tnediclatii  & eius  virtutis  (5*  là* 
fisti- Elioni  s & arc/depifcopatus  & cmiitatuum  tufi  e vel  i\iufie  Comune  & homines 
de  Cumis  tenentur  per  fe  & per  homines  fine  vrrtutis  & comit  tatuum  ediuvare 
Al:d>olanenfes  Ó'  homines  fiue  vi  ri  iris  de  omni  tanno  & guerra  fiemper  vfiue 
ad  (inerti  iprtus  bau  ni  O*  guerre.  Et  quocienficumque  ipfum  bannum  vel  guerra 
datum  vel  JaHa  fuerit  illuci  idem  Jscient.  nec  fetietatem  nec  altquam  concordi  am 
contra  Comune  Ai  ed  ciani  facient  me  que  fit  contro  Juprafcri  plani  concc-rdiam  & 
pacrtn  , Et  fi  aliquam  fiociitatem  vel  cmrord'am  fecerint  que  non  fit  contro  me  lie- 
ta ni,  m facient  Aledictanenjes  e(Je  in  ipfia  fi,  ci  et  a' e & concordia  fi  in  ex  irt'rare  Or 
tJeJJt  voi, ditti  ntc  ttlitujktnt  tif  extra  tpjam  Joctaatcm  V concordami  fi  in  ca 
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offe  CX  intrtre  voluerint . lum  quod  no»  impuntai  ntr  toliabuni  feti  telimi  hcmi- 
mbut  de  domaxto  CX  gra  bodona  jodrum  exetpio  qu od  pojfint  ìmpontrt  ut  fodrum 
quando  civitaii  [ut  impofuerint  CX  lune  to  modo  impone nt  quo  impofuerint  i rvi  bui 
Ipfiul  tivilatis  CX  to  modo  ab  tir  etileni  quo  a eivibut  exigerint  CX  non  alttet . 
Et  fi  c ixikut  rtmiferint  in  tote  vtl  in  pane  rodem  modo  rtmitttnt  tit.  Et  quod 
per  mulini  tot  nte  allo  tempore  tot  impellimi  omeri  cau[as  CX  litri  fieni  confuivt- 
tunt  inttt  ft  tenere  CX  txtretrt  CX  diffinire  CX  exerucioni  mandare  ujqut  ad  quan- 
titattm  tantum  dectm  Itbrarum  in  iliii  autem  omnibut  caujil  Cumini  pltnam  iu- 
rtsdiciionem  habeant  in  bomimbut  dotnaxii  CX  grabadone  Cx  eiut  plebei  appellano- 
nel  vero  tmnei  fieri  debtnt  ad  Cumanam  ton/ularum  fine  ad  eumanos  confulet. 
Et  quod  nullo  tempore  ridde  ni  tit  malum  meritum  ntc  ojfenfam  ve  I vindiBom  feu 
contrae  ambium  tit  jacient  dt  bill  feu  prò  hiit  que  abbine  retro  intrr  eoi  CX  Cumi- 
noi  acàderiint  five  prò  ft  fivt  prò  amidi  fui}  [ed  lame»  ipfi  de  domaxio  CX  gra- 
ia dona  CX  tini  plebii  dibrnt  fiate  ad  prtceptumCemunit  dt  Cumit  de  hit  que  dt 
utero  ateidtrint  CX  fi  non  fiererint  exereeant  Cumini  fuam  iurifdiciiontm  in  tit 
txctptt  di  fodro  ut  Jupra  diBum  efi.  In/uptr  promiferunt  CX  iuraverunt  Comune 
CX  homintt  dt  Cumit  CX  eiut  virtutit  CX  ept( topato t quod  dabunt  mereatum  ple- 
narie dt  omnibut  rtiut  & negot'ationibut  omnibut  hominibut  Mediolani  CX  tiut 
atthiepijeopatus  CX  eomrllatuum  CX  lutitdicitonit  CX  virtutit  in  rivinti  CX  extra 
tivitattm  fint  allo  inculo  Ianni  vtl  thquc  alio  impedimento  quod  diri  vii  ull» 
modo  exccgitari  pofiit . Et  ptrmittent  k erniari  Mediolani  CX  eiut  virtutit  tmere  CX 
vendere  palam  in  omnibut  /kit  Jeriit  CX  mercati!  anualibus  ficutr  bemmet  de  Cumif 
CX  eiut  virtutit  feicnnt . Et  ptrmittent  omnet  hamintt  undetumqut  fint  libere  CX 
feruti  lenire  CX  tedirt  ad  tilt  totem  Mediolani  rum  omni  menata  CX  fine  mirrata 
unni  tempore  nec  tit  ultum  impedimentum  jacient  ree  fieri  pnmitiim  prò  p'jft  per 
ft  neque  pie  heminet  fue  virtutit.  Net  fraudulemtr  faneni  canevam  vtl  cannar 
in  trinare  ti et  extra  tulio  ti  in  biave  vtl  leguminum  que  juerint  virtutit  Mediconi. 
Et  comuni  Mediolani  dtbtl  kabtrt  furi  ncnciot  ad  lurrem  de  atomo  CX  ad  bdin- 
zonam  tuo)  n untili  Cumarum  qui  dtbent  difiringert  blavam  Cr  legammo  ut  ultra 
ipja  loca  non  dutantur  fint  parabola  ulttufq : rivirali 1 comunità.  Li  Comune  CX 
bominer  de  Cumit  rentniur  date  forliam  CX  virtutem  omnibut  moda  prtdiCÌn  nuo- 
titi Altdlolanr  & Cumarum  ad  drjlrrngendam  ipfam  blavam  CX  Illumina  . Et 
bannum  vii  pennam  impenni  Juper  ipfa  biada  & lei,  omini  bui  dilìringtnda  CX  ul- 
tra prediti!  Iota  non  ducendo  /etundum  voluntalem  eon/ulum  mediolani  hreat  CX 
pojfit  taliare  blavam  lodi  luit  CX  cucete  eot  ut  ad  Mediolanum  ducane  ftcut  cun- 
Jueverunt . CX  milinbui  & dvbut  Ó“  ter  tifili  CX  laidi  CX  locit  rt'igi'Jit  Hreat  CX 
pi  fi il  Jimilittr  tua  m blavam  ducere  mtdtclanum  ÌX  legumina . plebei  varo  quotane 
CX  loia  ipfarum  plebium  de  qurbut  tjl  difordra . fitteci  da  menatilo  CX  de  valla 
de  cavi  CX  de  agiate  in  qua  continelur  rivale  CX  de  fine  fie  drbem  dividi  CX  di- 
Jhngul  quantum  ad  iuntiiicitonem  CX  ufaniiam  tivuotum . v dehert  ut  medieiat 
fit  mediolani  CX  alia  medieiat  Cumarum  feiundum  ermoditatem  utriufq:  parili  . 
bibita  tome»  lattone  CX  eompenfatione  boniiatit  bine  inde.  Et  fete'unl  finem  Cu- 
mini Mediolancnfibut  de  ilht  duabut  pltbibut  CX  locit  que  eit  advenerunt  in  divi- 
fieni  CX  de  valle  Marc  un  eh  eum  donrda  CX  tutte  lavine  CX  omnibut  lieti  ipfiut 
valht  a irexi  infra  ver/ ut  fiprium.  Et  de  omni  to  quod  babtnt  in  tajìro  de 
montorfono  CX  in  villa  qui  efi  in  monurfann  Cx  omnibut  locit  qui  vel  que  [uni 
de  iiihupifcopai»  Mediolani  CX  eiut  forra  CX  omne  iut  fi  quid  ha  beni  in  prtdfiit 
omnibut  locit  prtfiiteruni  CX  dederunt  Comuni  Mediolani  per  tran  fèlle  nem  eo  [al- 
vo quod  dtbent  Cumini  babai  tompenfanonem  de  tot  quod  babtnt  in  moni  orfano. 

Et  quod 
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Et  quod  dibent  balere  plebem  de  criviafca  prò  contrae  ambio  predille  vallis  marca - 
fiuti  & dune  de  & curiti  lavennt  ut  fupra  levitar  & dicium  efl  dato  eifltm  Cu* 
ma.ìit  cambio  focorum  & perfonarum  quas  habebant  in  villa  de  montnrfano . Me- 
dici  a ne»  fibus  vero  adventrunt  plebi  de  mandello  & plebi  de  valle  de  cavi  non 
omnibus  lodi  ipfarum  plebium  . Et  Cumanis  alvenerunt  plebi  de  fino  & plebi 
de  optate  cum  omnibut  lodi  ipfarum  plebium  & cum  olzatc  que  ejì  de  plebe  optate* 
Et  compen!  alio  melioramenti  & bonitotis  locorum  <&  focorum  & perfonarum  debet 
fieri  Cy  dati  de  lodi  ipfarum  plebium,  / alvo  omni  iure  Diti  Eptfcopi  Cumani  & 
ecclefiarum  & milttum  aliarum  perfonarum  de  civitate  Cumatum  Ò*  eius  vir- 
tù tu  & ep  ftopjrus  in  rtidiiilut  dijlricìis  honoribus  iuri/dtftione  . ea  tamtn  lepe 
qnod  fi  inventum  fuerit  ah  quam  perjonam  fecularem  vel  ecctefiafUcam  fine  molejia - 
cione  poflediije  quo  acl  iunfditlionem  pcrtinet  debent  per  miti  ere  illam  per  fina  m 
quiete  tenere  & pofidere  & fi  aliqua  contendo  io  le  fuerit  ratio  inde  cognofcatur  • 
De  tillii  vero  curte  & eiut  caflcllamia  feu  lurifd'CÌrone  inter  Diium  slrchtepifco- 
pum  & cumani  fi  dt  fiordi  a inde  fuerit  ratio  cognofcatur  inde.  Et  Cumani  faciline 
fin*m  mediolanenfibki  de  omnibus  off.nfts  & ini  uriti  O*  male  finii  & damante  & 
interejfe  datit  & fatlif  ufque  modo  a (uprafirtpvs  Mediala  ne  n fi  bui,  Item  confules 
C-j munir  de  Cumit  qui  mo  lo  funt  iuraverunt  omnee  ad  f ancia  Dei  evanptlia  quod 
T'gent  Cy  guida  bum  & tonfulent  Comune  & bominet  mediatali  & eorum  ret  tam 
loie, rum  quam  tleritorum  ad  honorem  & proficuum  & flatum  dvitatis  mediai  ani 
ey  de  omnibut  (adii  & negoctis  que  /pedani  vel  fpedabunt  ad  honorem  & prò  fi* 
cuttm  Cy  bonum  flatum  civuatis  mediolani  & fadent  & ditent  rationem  ho  mi  ni  bus 
mediolani  & eiut  virtutis  ficuti  fun  vidnis  de  omnibus  fatlit  & nepociis  que  ad 
t'-s  per  veni  un  t.  & iuraverunt  quod  fadent  turare  omnes  ho  mi  nei  credencie  de  Cumit 
& omnes  aliot  hominel  ipfins  dvitans  & eiut  virtutis  qui  Jlant  vel  Jleterint  ad 
preeprum  Comunis  de  Cum’t  a qu'ndedm  annis  fupra  & a ftxaginta  annis  infra 
predilla  omnia  adtendere  C?  ob ferrare  In  pre fenda  confulum  Malici  ani  vel  eorum 
fniffi  nifi  remanferit  paratola  confulum  ipfarum  Civitatum , Et  confules  lufìicie 
de  Cumit  tura  bum  quid  faciem  & dteent  rationem  hominibus  Mediolani  Cy  eiut 
l 'tritivi  ficuti  faciunt  vicina  fuis  in  roto  fuo  confulatu  ita  ut  non  fiat  appellano 
ab  eorum  fentenciis  a qutnquaginta  tibrir  infra  , Et  tema n tur  omnes  predicìi  ccn- 
fules  quod  fadent  poni  & fcribi  fup*afcsipia  factamenta  in  brevibut  fupet  quibut 
i urani  confules  Comunis  fin  potefìas  & confules  ìufluie  de  Cumis , Et  quod  fadent 
turare  futurot  confules  lufìicie  (D*  comunis  & poteflarem  qui  O*  que  pro  tempore 
fuerint  fupra ftripta  facramenta  omni  anno  ante  quam  excant  de  fuo  confulatu.  Et 
infuper  predittam  contordtam  & patem  adtendere  & afferrare , Ita  ut  unaqnequt 
confutarla  feu  potefìas  que  pro  tempore  fuerit  ten-atur  fatere  turare  fequentei  coi • 
fui  e e feu  poteftatem  mila  fupra f trip  ta , Et  teneantur  per  facramentum  unaqucque 
confutarla  feu  potefìas  Je  Cumis  que  prò  tempore  fuerit  turare  & facere  turare 
ducentos  borni n*s  de  me/ionbut  & maiortbus  credenne  de  Cumis  & aliorum  homi- 
team  cmnt  trigenio  fupra  fi  npta  omnia  adtendere  0“  obfervare , Et  faeere  turare 
omni  quinquennio  omnes  hemines  dvttatis  Cumarum  & omnes  Caflalancs  & bur - 
genfes  & gemila  fumtnes  fue  virtutis  a qutndecim  annis  fupra  & a jexagtnta 
annis  infra  predici  a omnia  adtendere  & obfervare  bona  fide  fine  f rande  nifi  re- 
manferit par  abufa  confulum  Comunis  Medie /ani  bave  concordi  a ut  pacem  primi - 

tus  iuraverunt  lercio  dec:mo  die  mirante  f et  e m bri  Dcminus  Robaromes  de  mandello 
ty  Guido  botatine  confules  Cmuo/s  Medinlaot  per  fe  et  parte  ipjius  Contanti 
C?  baici  „onus  /lampa  Confai  Iufhde  Mediolani  iuravit  per  fe , Et  caudencius  de 
fontanella  & Ubanti  Rufcha  Confules  Comunis  de  Cumis  iuraverunt  pe~  fe  & 
c x parte  Comunis  de  Cumis*  Et  Guido  de  piro  Confai  lufhcie  de  Cumis  iuravit 
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per  fe . Confate!  vero  utriufque  civitatis  de  Comuni  tura  veruni  quoti  debent  aligeri 
tres  homines  euiuslibet  civitatis  bone  opinioni s bona  fide  congrua!  ad  hoc  fai  iendum 
qui  debent  turare  quod  bona  fide  extimabunt  predina!  quatuor  plebei  per  loca  & 
foco!  & perfonai  &“  metioramentum  dabunt  de  eit  plebibui  illi  parti  qui  deterio- 
rem partem  habuerit  fecundum  bonitatem  locorum  & fccorum  C?  perfonarum  de 
ipfil  lodi  & homittibus  quo!  altera  pari  melioret  habuerit  feu  partem  meitorem 
iu/ìa  fe.  Et  quod  dabunt  rejìauramentum  fotorum  ò*  perfonarum  Cumanii  de  ei 
parte  ville  montorfani  fecundum  quautitatem  focorum  CT  perfonarum  qua!  Cumani 
habebant  in  villa  montorfani  O4  predirle  debent  fieri  bine  ad  fejium  omn'.um  fan- 
(lorttm  proximunt  nifi  rcmanfcrit  parabuie  Confnlum  Comuni c utriutqtte  civitatit 
te  tamen  lege  & patitone  ut  ontne!  foci  qui  badie  aderant  in  fuprafcrtptii  quatuor 
plebibui  mtrnerenlur  mercatum  vero  biave  aperiatur  generali  bui  facramentii  fa  da 
fine  frauda  Cantane  Civitatir  infra  tre!  die i proximos  ex  quo  tequifilum  fuerit 
Medici  atto  a Confulibus  Cumttrum  vtl  eorum  certo  truffo . Et  hoc  totum  /alvo  eo 
ut  fi  aliquod  additum  tei  diminrttum  fuerit  ve I ordinatum  comuni  confitto  ut  ritti-]', 
civitatis  femprr  illttd  rarum  &"  firmttm  teneatur.  Et  omnia  predirla  bona  fide  & 
fine  fraudi  debent  adtendi  & obfervari  ornai  tempore  . Vaie  plurt!  carte  uno  te- 
nore rogate  funt . Aclum  mediolani  in  palacio  palam  in  endemia 
lnterfnerunt  ibi  tefiei  C/c. 

Ego  guido  curiolui  interfui  & fubfcripfi  rogai  ut  frane  cariata  ut  fupra  legitur 
ftripfi 

XXIV. 

Ibid.  p.  44.  & 45. 


In  nomine  dai . Anno  d-minice  Inrarnatiooit  ndUeximo  reme  fimi  nmagexima 
ftptimo  die  venerii  under  imo  fai.  dcicnibttt  Indici,  prima,  finem  & datnm  & rtffionem 
fecerunt  paganti!  qui  dicitur  de  la  turre  & lobane!  qui  dicitur  de  raude  G"  gotti- 
ctoni  qui  dicitur  tnatnerius  & rogerius  qui  diiitur  de  lampugnano  & benna  qui 
dt  f.ur  marccllinui  Confuta  Comuni!  mediolani  nomine  & ex  parte  influì  Comuni! 
lotterio  qui  dicitur  Rufcba  Confuti  Comuni!  de  Civttate  Cumarum  ad  partem  ipftui 
Comuni!  Civitatit  Cumarum , Nominative  de  loco  cte  cucivi  ufque  ad  fededtm  fo- 
co! & de  omni  Iurisdicliont  pertinente  fupraferipta  Comuni  Mediolani  in  ipfo  loco 
ufque  ad  ipfos  fedecim  foto! . Ea  lege  & patio  fi  in  ipfo  loco  cacivi  non  inveni- 
rentur  fedecim  foci  quod  pre.tip.ttm  Comune  de  Cumis  debeat  effe  contentum  in  Ulte 
foci!  & fi  pine!  fui  invenirentur  in  ipfo  loco  carivi  prcdirlum  Comune  Mediola- 
ni fibi  refervat  cura  omni  lurifdiclione  in  ipfil  focis  qui  plutei  fedetim  in  ipfo  loco 
reperirentur  . Et  bone  finem  G"  dalum  G"  etffionem  fecerunt  fupra  fcripti  paganti! 
G"  gotlidout  & regerms  G"  beano  Confules  teipttbhce  mediolani  prò  cambio  five 
contracambio  ville  de  monte  orphano  five  illius  partii  ville  quam  prcdirlum  Comu- 
ne de  Cumis  balebat  in  ipfa  villa  de  monte  orphano  five  in  parte  illius  partii  cimi 
crani  Iurisdiclione  quod  Comuni  de  Cumis  peninebat  unde  badie  ip'e  Intttrius 
Rufcba  Conful  Comuni s de  Cumis  ex  parte  ipfius  C.omunis  finem  G"  datum  G" 
ccfjionem  fedi  fupraferiptis  Confulibus  Mediolani  ad  partem  Comuni!  mediolani 
prò  cambio  feu  coplraeambio  de  fupraftripto  loco  de  carivi  ufq-.  ad  fcdtdm  foc.s 
pertinente.  Ita  quod  a modo  Inantea  prcdirlum  Comune  Mediolani  fit  tantum 
contentum  in  fupraferipta  fine  G dato  & celfione  G"  fepedirhtm  Comune  de  civi- 
tate  Cumarum  factat  de  fupraftripto  loco  eum  lurifdiclione  ufq:  ad  fedecim  foco! 
pretti  fupra  legitur  quicquid  voluerit  & ei  utile  fuerit . Quia  fic  inter  eos  conventi, 
sdeutm  in  pallado  Jupraferipti  Comuni!  Mediolani . 
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Et  Intrrfucrunt  iti  belinlanur  rit  buttate  & guifredxr  eie  marincnit  civer 
tuediolani  CT  lutanti  qui  dicilur  papa  de  fuprafcripta  Civitate  Cumarum 

Ego  bonifaciut  qui  dieci  cultifiui  notarili i [acri  palladi  bau t . hutus  exemp'i 
tradidi  & firipft 

XXV. 

lbid.  a p.  51.  ad  SJ. 

In  nomine  Diti  noflri  lefu  Cbrifli  Tenor  pacis  & concordie  falle  Inter  tomé- 
nti de  Cumii  e x una  parte  & e x altera  bommts  de  burmio.  Talis  e fi.  In  pnmie 
ltaqut  tue  facere  debent  homines  & Comune  de  burmio  homimbtti  & Comuni  de 

Ctime . Videhcet  amodo  lnantea  ornai  anno  in  fejlo  fan  ti  andrei  dare  Cf  fotvere 

debent  Comuni  de  Cumii  in  c'evitate  Cumarum  librai  quinquaginta  honorum  Im- 
perialium  prò  fodro  & carrigio  & muro  foffato  & prò  omnibui  aliii  condiciit  & 
hontribui  rujticanii  que  bominei  de  Cumii  po/lulaffent  & p udore  po/fent  ab  ipfo 
Comuni  de  burmio  fupraicriplo  Comuni  de  Cumii . Ilem  bominei  de  burmio  debent 
venire  tribut  vicibui  in  anno  in  locitm  de  trexivio  facere  raiinnem  bominibus  Cu- 
rvane Civitatii  O"  dui  virtutii  de  onmi bui  cau/it  & difeordiit  de  quibui  queri- 
monia propofita  fuerit  fub  confale  vel  potejlate  Cumarum  vel  Jub  alia  pote/iate  que 
eletta  fuerit  per  Comune  de  Cumii  & non  fub  alia  potejlate.  Qui  con/ulet  feu 
poteflai  Cumarum  debent  turare  indicare  fecundum  I egei  Cf  iut  Q"  bonum  ufum 

lombardi e . Et  in  caufit  ille  qui  perdideril  debet  folvrre  denarias  duodecim  novos 

de  unaqueque  libra . G"  ille  qui  vieerit  denariot  /ex  de  unaquenut  libra  & omnet 
ille  ludicature  debent  effe  Comuni s de  Cumii.  Et  ft  alrqun  eie  burmio.  condemp- 
uatus  fuerit  folvere  eliciti  perfone  Cornane  civitatii  & dui  ept f.opatm  habenr 
mobiliati  teneatur  folvere  de  mobilia  in  loco  trexivii . Item  non  debent  bominei  de 
burmio  recipere  aliquem  per  hebitatorem  qui  fil  de  Iurifdittione  Cumarum.  Et  non 
debent  falere  focietatem  neque  concordiam  cum  aliqua  perfona  feu  loco  vel  alia  ti - 
vitate  fine  conjenfu  & parcbula  Comuni!  de  Cumii.  Et  fahare  & rubernare  & 
guardare  debent  bominei  de  Cumii  & eiui  virtutii  O"  Kediohn't  & fu  e virtutit 
Cf  futi  amieoi  in  perfonii  Cf  rtbut  & omnibui  futi  negociatiooibut  e un  rio  f re- 
deundo  per  locum  (T  virlutem  burmii  fine  aliquo  ptdagio  vel  toloneo.  Et  flratat 
& viai  tentbunt  fecurai  per  tetam  fuam  virtutem  bominibut  Cumarum  & Me- 
diolani  & e rum  virtutii  & fini  amidi.  Et  turrim  de  Stravolle  debent  bominei 
de  burmio  five  comune  de  burmio  dare  & eonftgnare  in  virtute  Comunit  de  Cumii 
f adendo  txea  quicquid  Comuni  de  Cumii  facere  placuerit . Neque  bominei  de  bur- 
mio debent  facere  ncque  elle  in  fatta  vel  confitto  ut  ipfa  turrii  excat  de  virtute 
Comuni!  de  Cumii.  Et  fi  exierit  bona  fide  dabunt  cperam  ut  reve rtatur  in  Comu- 
ne de  Cumii.  Et  prede  & f cacchi  & dampna  data  Cf  debita  liquida  que  prede 
G"  fiochi  & dampna  data  Cf  debita  liquida  fuerinl  potefiatibui  rejlituantur . Et 
de  bis  de  quibut  inter  partei  fuerit  difeordia  debeant  potejlatet  predille  de  Cumii 
feu  confulet  dime  ratianrm  ut  fupra  dittum  efì . Item  bominei  de  burmio  debent 
facere  foìutionem  de  mobilia . Et  Comune  de  burmio  de  terni  & dam'bui  exjhma- 
tis  fimihter  facete  filutiontm  ut  dittum  efì  in  loco  rrexivi.  Item  Comune  de  bur- 
mio dare  & folvere  teneatur  jlnftlmo  pigocii  de  terrii  & domibut  que  ext  mate 
fuerunt  vel  In  folutum  date  ipfi  anfelmo  in  loco  & territorio  de  burmio  & etut 
virtute  tantum  quantum  titilliate  fuerunt  vel  infclutum  date  fi  ipfi  an/etmo  placuerit . 

Et  donum'  ip forum  denariorum  five  u/ufruttum  ipfarum  terrarum  extimaiarum  pre- 
dittum  Comune  de  burmio  ipfi  anfelmo  dahit  in  elettione  ipfiui  anfelmi.  Item  ho- 
tuints  de  burmio  teanttt  da  ttrrit  & domibut  tcclc/iarum  CT  homtnunt  Comune 
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Ctvìtaus  db  eius  Epifccpttus  teneantur  dare  Cb  confinare  ipfis  ectltftis  Cb  Ixmt- 
nibut  de  Cumis  Cb  eius  epifcopatus  omnia  fiala  Cb  redditut  que  tenuerunt  db  no» 
falvtrunt  db  io  fe  remanferunt  ufq:  hodit.  Et  Comune  & homines  de  burmio  de- 
brai promiitcre  Cb  obbligare  omnia  fua  bona  Comuni  de  Cumit  fe  attendere  ut 
fupra  Cb  infra  legitur . Et  Confai  fru  poteflas  Cumarum  qui  vel  qui  iverit  prò 
predilli!  placiti!  Cb  eaufts  tenendis  di/  et  babrte  a comuni  de  burmio  in  unaquaqut 
vice  librai  fru  denariorum  navoni m . Quas  Comune  de  burmio  dcbet  ei  dare  in 
unaquaque  vice  qua  iverit  ut  fupra  legnar.  Item  homines  de  burmio  debent  de- 
Jiruere  Cb  removere  totum  iltico  opus  O"  bedificium  quid  ftcerunt  Cb  facium  eft  ad 
balneum  de  burmio  preter  ipfum  balntum  db  eccleftam  que  tjl  ibi  Cb  domot  que 
funi  ipfiut  ecstefie . Et  de  celerò  ipfi  de  burmio  nec  aliquis  prò  eit  uullum  opus 
neque  bedificium  ibi  facert  deboli  ncque  ab  ipfo  balneo  Iniofum  u [que  in  pratum 
cafialdi  ullam  foniam  vel  ofiaculum  facete  debent  nec  ab  una  parte  ad, lue  nec  ab 
altera  in  monte  net  in  plano . Et  fi  aliquis  ibi  fecerit  aliquam  foniliciam  vel  ob- 
fiaculum  homines  de  burmio  bona  fide  vetabunt  Cb  dabunt  operam  ut  non  fiat  & 
removeatur  Cb  faciant  f ciré  confules  vel  poteflatem  Cumarum  qui  vel  que  prò  tem- 
pore futrit.  Preter  quod  eqeno  pojfit  meliorare  tafitum  fuum  fi  ei  plaaterit . Et 
caflrum  de  burmio  dare  debent  Comuni  de  Cu mis  guarnitum  Cb  difguarnilum  fi 
ipfum  Comune  de  Cumit  ipfum  caflrum  petlerit  tis.  Et  flratam  feu  viam  a 
burmio  Iniofum  ufqtte  in  valem  defint  debent  bene  optare  Cb  aptatam  tenere  omni 
tempore  ita  quod  corra  pofiìnt  ire  rum  honcre  db  fine  honere . Item  teneantur  ho- 
mines de  burmio  venire  ad  exercitum  feu  ad  hofiem  in  fervuto  Comuuis  de  Cumit 
Cr  eius  Epifcopatus  ufq:  ad  trexivium  fi  Comune  de  Cumit  eit  preceperit . Et 
facete  debent  vivam  guerram  ad  forum  & fanguinem  illi  & omnibus  illis  perfo- 
nis  de  burmio  qui  nolltnt  'turare  audire  attendere  Cb  cbfervarc  precepta  confulum 
Cumarum  feu  potefìatis  qui  vel  que  prò  tempore  fuerint  db  hane  pacem  db  roncar- 
diam.  Et  omni  qitinquenio  debent  recuperare  facramenta  huius  pacis  db  concordie 
duccmum  mehores  fumine!  de  burmio  in  laude  Comunis  de  Cumis  vel  eius  miffi . 
Qui  turare  debent  fic  attendere  Cb  obfervart  in  omnibus  db  per  omnia  db  ratam 
(j  firmam  habere  Cb  tenne  omni  tempore  hant  pacem  Cb  concordiam  ut  fupra  legitur. 

( Seguono  i nomi  di  cento  ottanti  uomini  di  Bormio,  che  predano  il  giura- 
mento ). 

Promiferuvt  cbligando  onrvìa  eorum  bona  pignori  in  manu  diti  arialdi  de  lu- 
tino . dai  gutfredi  Lognoni . dai  michaelis  de  canova  dai  petti  de  cantono  £?*  dai 
ardivonis  beoti  eanlulum  Comuni  de  Cumis  ad  pattern  ipfiut  Comunis  & in  re  ve- 
runi ad  fonila  Dei  evangelio  ut  fupra  legitur . Omni  tempore  attendere  Cb  o b fer- 
vore in  omnibus  db  per  omnia  Cb  audirt  Cb  al  tendere  omnia  precepta  confulum 
feu  potefiatis  Cumarum  qui  prò  tempore  fuerint . Et  infupcr  promiferunt  quod  fa - 
c'tent  alias  (uos  vicinai  ita  turare  Cb  promettere  db  cbhgare  db  firmare  bone  car- 
lam  fitcut  ipftmet  feerrune . ljle  veto  funi  res  quas  debent  facere  homines  db  Co- 
mune de  Cumis  ver  fu  s homines  Cb  Comune  de  burmio.  Viddieet  quod  homines  de 
burmio  debent  ire  db  effe  fulvi  & feruti  per  totum  epi/copatum  Cumanum  ficut 
olii  homines  Epifcepatus  Cumani . Et  tale  banum  dabitut  illis  qui  offendere nt 
hominibus  de  Burmio  in  rebut  db  petfonis  quale  datane  fi  effenderent  atiis 
hominibus  Cumani  epifcopatus  db  tahs  vindttìa  aciipietur  ab  illis  qui  ofiende- 
rtnt  hominibus  de  burmio  in  rebus  Cb  perfonis  tamquam  offenderent  olii  t he  mi- 
nibus Cumani  Epifcopatus . Et  largom  firaram  db  largum  rneriaium  debent  habe- 
re homines  de  burmio  per  totem  vallemrelhnam  fine  ahquo  pedagio  five  toUneo . 
Et  fi  homines  de  burmio  vellent  venire  Comes  prò  ahquo  mercato  debent  homines 
Cumarum  dare  eit  tale  merlatimi  quale  datene  aliis  hominibus  Cumani  Epiftopa- 
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tu t.  Et  ile  rattonibus  quas  facete  debent  himines  de  burmio  beminibus  de  Cumis 
Cd  guai  h.mines  de  Cumis  dtbent  farete  homnibus  de  tur  mio  non  deiet  nocete 
beminibus  de  buttato  bennum  Imperatorie  ne c banr.um  Comune  de  Cumie  ner  pa- 
ra bui  a aliqua  data  a Comuni  de  Cumis  vel  ab  e tue  mi[ fa.  Et  bomines  de  Cumie 
tenentur  fatare  rationem  hominibus  de  barrato  in  loco  teexivti  de  omnibus  predir 
fcacbis  facile  ufque  badie  vel  gite  de  celerò  fieni  beminibus  de  burraio  . Idem  e/i  de 
piacine  corti  inule . tieni  tenentur  eie  faeere  raiionem  in  eodem  loco  de  omnibus  bc- 
minibus  qui  fuerunt  capii  ab  anno  uno  proxime  fuperius  preterita  exc’Oto  de  iniuriis 
Cd  ccmpofitionibue  iniuriarum  tpforum  ha nnnum  capiorum  . Et  bomines  de  Cuore 
non  debent  recipere  aliquem  hominem  de  bnrmio  per  halittatartm  in  Cumis  vel  in 
epifropalu  Cumaeum  nifi  per  parabolani  Comunis  de  burm'-i . Et  ili;  lib.e  quin- 
quagtnta  Impenalium  quas  Comune  de  buttato  dcbet  dare  ornai  anno  Cantini  de 
Cumis.  Cd  ille  ree  Cd  ratioues  quas  Comune  de  bnrmio  debet  facete  Comuni  da 
Cumis  ut  in  kae  certa  continctnr  debet  facete  Comune  de  bnrmio  Comuni  de  Cu - 
mie  prò  ermi  condicio  quod  Comune  de  Cumis  eie  perere!  vel  pctert  pofjet.  Et  ber 
prediila  effe  vel  fieri  debrai  ita  ut  ftipra  legitur.  /alvo  tenore  Cd  ratime  dui 
Epifcopi  de  Coria  Cd  dui  Egenonis  advocati  Cd  dui  Gahardi  Cd  eius  hercdu m , 
Rara  tamtn  manente  predilla  concordia.  Et  falva  concordili,  qua  futi  fatta  Inter 
C'mune  de  Cumis  Cd  concinni  daum  eterico  erti  patrem  dui  egenonis  Cd  dui  cab  ar- 
di . Uem  ttneatur  Comune  de  burmio  tenere  blavam  ita  ut  non  ducatut  extra  locum 
de  bnrmio  Cd  fuatn  virtutem  ntc  extra  Epifcopetum  Cumanum . Et  fi  Comune 
de  Cumis  voluerit  babere  fuum  noncium  ad  dfiringendam  blavam  quod  'lattai  fi 
vp'.uerit . Et  miffus  fi  ve  nuocine  Comunis  de  Cumis  deiet  furare  fio  attendere  ut 
funra  Irg.rur  Omni  tempere  parabula  Comuni s palam  in  tondone  Cumaruia . Et 
cbligare  debent  conftdes  Comunis  de  Cumis  omnia  bona  ipfius  Comunis  de  Cumis 
fic  attendere  ut  /opra  legitur  ornai  tempore  quod  (aeramentuat  debet  reenperari  unni 
decento  . Et  l.oe  faeramentum  debet  fieri  in  prefenda  nttneii  Comunis  de  bnrmio  fi 
ipfum  Comune  de  bnrmio  voluerit.  hec  tamen  omnia  fupradicia  ita  teneantur  fallo» 
iure  dai  Epiftopi  Cumarum  quia  nibil  de  fino  iure  remrttit  d bus  Epifc  pus  Cu- 
manus  prò  bue  concordia . In/uper  predi  di  dui  arialdus  de  turino  Cd  gttifredns  bo- 
gnenus  Cd  diius  Michael  de  tannva  Cd  dnus  petrus  de  cantano  Cd  diius  arditi a 
broctus  ronfules  Comunis  de  Cumis  nomine  Cd  ex  parte  ipfius  Comunis  promiferunt 
alligando  omnia  bona  ipfius  Cmunis  lamdicTts  de  burmio  ad  parimi  Comunis  da 
burmio  entri  tempere  ut  / opra  legitur  attendere  Cd  obfervare  Cd  quei  fadent  alics 
fvrios  fuos  Confitles  Cumarum  Cd  credenciam  Cumauam  lane  cartam  firmare  ut 
fupra  legitur.  Quia  fic  inter  fe  conventi , Aduni  in  loco  de  grofupra  . Predilli  de 
burnito  qui  pteftffi  fuerunt  fe  in  nulla  rapitone  fri  in  (uà  potevate  effe.  Et  pre- 
dici coafutes  Cantoni  bene  cartam  ut  fupra  fieri  rogaverunt , Linde  due  carte  uno 
tenore  fieri  rogete  funt . Factum  tfl  Ire  ut  fupra  anno  deiet  Incanì.  Millesima 
ducemeximo  primo  quintodedmo  die  estuate  men/e  Aprili  Indici,  quarta 

Intrrfuerunt  ibi  Cdc. 

Pr/ìta  vero  fub  tadem  Inearn.  Cd  indici.  Cd  eodem  menfe  ultimo  die.  In  ri- 
vitate  Cumarum  fupra  folarium  Comunis  de  Cumis.  In  prefenda  aìkttii  de  lutei 
figiteldi  de  piro  ....  te/lium  lebanes  nanus  laurendus  de  curie  ....  on.nes  de 
burmio  hane  cartam  Cd  pacrm  Cj  conccrdiam  firmaverunt  in  menu  prediclerum 
confulum  ad  pancia  Comunis  de  Cumis  Cd  ramni  Cd  firmata  anni  tempore  la- 
bore Cd  tenere  Cd  promiferunt  obltgando  fua  bona  pignori . Infuper  iuraverunt 
ad  fanfla  Dei  evangelio  ut  fupra  legitur  orniti  tempore  in  omnibus  C per  omnia 
attendere  Cd  obfervare . Ibique  flattm  Diius  lohancs  cava  Diius  liberine  de 
torri  tonfuies  Comunis  de  Cumis , Cd  lobanes  de  Pitale  Rufta  . Rigirine  de 
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finto  bendino  & and, iota,  anfuxii.  & monachu,  de  vita  copule,  Commi, 
de  Iujhcra  nomtne & e,  parte  Comuni , de  Cumi,  obi, gonio  bona  ipfiu,  Coma, 
erte  p, gnor,  CT  confitto  & parabola  credente  Cumenfis  convocate  ad  fonum  cam - 
pane  firmaverun,  & rajam  & firmam  habere  & tenere  omni  tempore  promi. 
ferunt  predi  Sano  pacem  CT  concordino,  in  manu  lobanis  nonni  mi  fi  Comuni,  d, 

d^cLlf  n"rab!!ìaCfmUn'/  d"  bu,m,°  • }nfuPtr  "‘al due  polenta  /evitar  Cerna, ù, 
de  Cumtt  parabola  Juprafcnptorum  confulum  ,x  pan.  Comuni,  data  turavi,  e x 

parte  Comuni,  de  Carni,  ut  (apra  legnar  attendere . e,  volume, e fuprafeiptorum 
de  burmto  ib,  confuentium  fe  in  nullo  vincalo  fed  in  fua  poi, fiate  Le 

elidi  0°fitipfi  dt  ìt0Uf,ut  W car,am  & ,0,um  fifra  legnar  tra - 

XXVI. 

lbid.  p.  1 6. 

..  *»  *»*««■•  «*  fimptr  ausila,  dr  r„  fir\\i,  . Diteti i, 

fidelità,  fui,  potefiat,  five  confai, bus  ,onr.  Comuni  Cumanorum  g/atiem  fuam  CT 
bonam  voi  un,  a, em.  accede  n,  ad  prefemtam  nofiram  diteclu,  fi  deli,  xofiir  nobili, 
mi  e,  pacubeUu,  lambert, nu,  ex  pane  umverfitati , vefire  devota  Infiancia  a nubi, 
pofiulavi,  u,  prò  fitte,  ferme»  quod  cytta,  vefira  Dno  dame  in  proximo  noti,  eli 
fattura  un, ver  fitta,,  vefire  caufa,  appellaconum  que  ad  imperialem  fpecian,  eminen- 
cam  tam  ,n  Cerniate  Cumarum  quam  in  loto  e,u.  Ufi, tela  prò  Comuni  veflro  con. 
tederemu, . No,  ttaque  prefu. nenie,  de  voti,  quid  fica,  progeni, oribu,  nofiri,  devo - 
tifimi  femper  effe  confuevtfiis  quod  in  eadem  devocione  noti,  etiam  femper  adeffe 
debea, r,  ob  honorem  quoque  ipfiu,  por., bell,  legati  vefiri  quem  non  immerito  rottine 
abjeqmorum  noti,  prefiitorum  diligere  & honorare  tenemur  pendoni  Comuni,  vefiri 
bilariler  annuente,  caufa,  appeUacionum  tam  in  temiate  quam  in  toro  diflrith,  ve. 
firn  prout  Imperio  p,r„n, , Comuni  vefiro  concedimus  hoc  beneficium  clementi,  nollre 
tamdiu  vot  exercer,  volente t quamdiu  meri,,,  vefiri t & obfequii,  requìrentibut  ii 
noti,  non  placaci,  revocar,  ad  chiù t concefiioni,  no/lre  certam  evidenciam  prefentem 
voti,  paginam  figlilo  nofiro  comumtam  voti,  duximus  tranfmitrendam . Tefies  buina 
tei  funi  Conradu,  fptrenfi,  & metenfi,  Epifiopu,  Imperiali t aule  cancelleria,  ber. 
manna,  marchio  de  badenbeg.  Gcardut  come,  de  dief  gemteru,  dapifer  imperli 
Oj  usile  lui  piacerne  imperli  anfelmus  mattfcalku,  imperii  & airi  quamplures 

Data  apud  fpiram.  Anno  Dai  Ai.»  CC.»  XV.’  XV 11.'  hai.  lulii  Indizione  UH. 


XXVII. 

lbid.  a p.  5 6.  ad  ìq. 

Anno  Dolce  Ine  am.  Miìteximo  ducente  fimo  decimcnon»  die  /abbati  quarto, tic!, 
me  ex, ante  Augufio  Indi^.  feptima.  Hec  e fi  concordia  & pax  quam  fccerun,  dnut 
artaldns  de  matto  tur, enfi,  Epifeopus  prò  fe  CT  omnibus  Lmimbus  curie;/,,  Epi- 
feepatus  a langaro  /apra  verfus  cotiam  ufq : ad  cafiellum  mtirum  & deinde  per 
angeli,, am  ufq:  ad  remufi  & per  veno/lam  ufque  ad  male  & ab  ifiis  termini,  ut. 
era  prò  omnibus  qui  per  eum  diflringontor  excepto  dno  artuicho  de  macia  CT  eius 
Bomimbus  ©*  boni,  & tetri,  qui  que  non  funt  in  bae  pace  & concordia  ex 
una  parte  C T ex  altera  parte  Diluì  albertuc  fcacabarociut  potefiat  Cumarum  ex 
parte  Comuni,  de  Carni,  Videlicet  quod  Dnus  Epifcopus  curienfis  debet  elicere 
?««  Client  ex  fua  patte.  Et  potefiat  Cumarum  firn, Ina  debet 
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tligrre  dvas  potefiatet  quat  voluerit  e x utraque  pani  idonea.  «ut  potefiatet  debent 
{altre  fohere  omnes  Mas  perfcnal  que  eontmentur  in  ijlis  eonfinìbut  omnia  deb’ta 
liquida  bona  fide  fine  {rande  /orde  & guidar : & difpendium  per  catram  & exira 
carum  in  trióni  termini!  . l’idelicet  in  fanllo  Alariino  proximo  terciam  par  rem  & 
in  ferundo  /anelo  martino  aliam  ttttiam  pattern  Ù"  in  tereio  /anelo  martino  aliane 
terciam  partent.  Que  Guidar : O*  dif pendio  debent  /olii  in  laude  potcflatit  Cuma- 
ruia & Diti  F.pifcopi  vtl  illarum  perfonarum  eque  elee! e fuerint  per  pcte/latem  ad 
predirla  prò  utraq:  pane  . ha  qttod  illi  ani  reperirentur  /diete  debere  liquide  a 
decerti  libtis  noi.  infra  dtbtnl  Jlare  cbjides  datemi  vel  plurii  per  /e  iplum  aut 
dare  bontrm  pipimi  tome  quantitatii  quanta  tfi  fuma  debiti  que  petitur.  (T  a de- 
ttiti libril  ncr.orum  /apra  u fq:  ad  librai  qv.adtaginta  nove  debeant  fiate  enm  ime 
fu o /aio  olfnlct . Et  a quadragìnta  librii  /apra  debeant  fiate  rum  duróni  lumi, 
nibui  obfidts  lamdiu  quamdiu  /aiuta  fuerit  fon.  O di/pendium  & guidar:  in  lau- 
de diii  Epifccpi  & Cum.  Polefiatis  vel  prediclarum  perfonarum  que  fuerint  et  (le 
potefiatet  ex  utraq:  pane.  Qui  obfidts  cmnes  debtn t effe  legale!  luminai  qui  fuerint 
rum  debitore  O"  turare  e fi  e debent  ornai  die  ilio  loco  & in  noci  e ibi  lacere.  Et 
illud  debitum  quod  liquidimi  non  fuerit  ttpenum  debeat  eognofei  per  canam  i ri 
per  teliti  tam  de  follinone  quam  debito.  Et  lune  teneatur  Darti  Epifioput  tì" 
pote/lat  Co  mar  uni  five  potefiatet  vel  torum  mijfi  que  ex  uteaque  pane  pofite  re/ 
elicle  fuerint  tarare  per  conventum  forum  difpendium  & guidar . fecundum  quid  tir 
placebit  & tondempnare  ilici  fecundum  quad  indebitar  tu  tot  dibete  <ÙT  dii  qui 
condtmpnati  fuerint  teneantur  /oliere  illud  debilun i in  Ulti  tributtermir.it/uprafc . 
C"  effe  o/fides  & dare  ibfidet  aur  bonurn  pignut  ut  fupra  dicium  ejl  in  tlavenna 
aut  in  plurio  in  quohbet  termino  fi  non  follarmi  fu  ut  eoudempnati  fu-rint  aut  eit 
preceptum  fuerit  & ibi  effe  & Jlare  d-Lent  tamdìu  quamdiu  farti  factum  fuerit 
creditori  per  folutiontm  lei  ydoneum  fideinfitem  & ut  ob/idet  non  debeant  ire  a 
plurio  in  fupra  . Ittin  teneatur  ipfe  Diluì  Epi/coput  jaeere  rtddere  cmiiet  predai 
que  falle  reperirentur  per  illai  perfonai  que  eontinentur  in  tfht  confintbus  in  lande 
fnprafe.  Dui  Epi/copi  & pottflatit  Cornane  vel  earum  mi  fi  cum  dampnit  & gnu- 
d mentii  torum  arbitrio  fuprafe.  Dui  Epi/copi  Cr  picjialti  vel  forum  mi  fi.  Que 
prede  fi  non  pò  fieni  prolari  liquido  jactat  Jori  per  illat  prr fonai  que  interfuerint 
ad  illud  f alili m ut  pcfilt  pnbari  per  farnam  rllarum  perfonarum  que  tu  tempore 
viderint  illat  rei  ablatat  effe  tam  prr  London  Epifccpatui  Cuntufis  quarn  Cumani . 
& per  birrtinn  illorum  Lcorurr,  ubi  V i/a  fuerint  predala,  que  prede  ut  dicium  ejl 
debent  folli  reddi  in  fuprafe.  termina  irli  ut  ut  fupra  legitur  W e fa  & dare 
obfidet  ut  fup.  dtiium  rfi . Et  Diluì  Epifnput  pi  fu  facete  & ronfiituete  foci 
tntfoi  olfidet  per  fé  & in  loro  (un  borni  & ydoneos  & omnet  trfìet  qui  precludi 
fuerint  debeant  turare  <&  potejìatet  Cumaroni  itntaniur  farete  rtdcltre  rmnet  ho  mi- 
net  Cumani  Epi/ccpatut  qui  funt  de  (uà  lnrifdrci’one  tmnibui  Loniinibut  furieri  fis 
Epifccpatut  a longa/o  in  lupa  ufq : ad  reme  fi  & ufque  ad  mate  ut  in  torneaci  » 
patii  toni  inclite  Orli  nei  illat  prillai  que  reperirentur  fallai  jote  tum  dampnis  & 
frullìi  ipfarum  return  in  arbitrio  potejiatit  & Dui  Epi/copi  vel  eorurn  mijfi  ni 
illarum  potejlatum  que  pofite  fuerint  ex  ulraque  parte  exceplit  predi  de  fatarne 
& de  c lavina  de  quitta  ejl  Jacla  finii  que  pcfjit  tfiendi  per  eartam  lei  infitu- 
menta  que  prede  fi  non  poffent  prelati  liquide  effe  fallai  per  illat  perfonai  que 
interfnerunt  ad  il/a  ntgoria  pofit  probari  per  farnam  illarum  perfonarum  que  videi 
runt  pfat  rei  ablatai  efi . Et  hoc  tam  per  boritine i Cumani  Epr/ccpatui  quam 
per  tornine!  cunenfit  Epifiopatut  & per  Lemine t ipforttm  hccrum  ubi  fuerit  vfa 
preda  , que  prede  ut  àlbum  rfi  debent  folli  & rendi  in  tribù!  termini s ut  dieti  m 
ejl  cum  aampnlt  C~  gaudin.tmii  texani.  Itcm  de  denariit  qui  adunine  illii  de 
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ultra  mondbxt  debent  dì  fi  tìngi  ille  per  font  que  folvere  debent  in  ifiis  tribù  s ter* 
mini*  folvere  (ttundum  rationem  Cf  chfpcndium  (7  guider:  in  taxatione  Dni  Epi- 
Jcopi  07  putefiatis  Cumarum  vel  eorum  miffi.  Et  ut  in  omnibus  capi  tuli*  debeant 
effe  t7  dare  obftdes  illi  de  Cumis  il/is  de  ultranivotibus . Et  eo  modo  ut  tilt  de 
ultramontibus  debent  itlis  de  Cumis  qui  de  Epifopatu  Cumano  debent  /lare  obftdes 
in  vico  f aprano  (7  non  debent  venire  a cafìelto  muro  infra  & tentane ur  per  fa* 
eramentum  effe  ontni  die  (7  in  natte  ibi  tacere  tamd  u quod  fatifdederlnt  aut  [ohe - 
rint  C?  debent  efje  legale*  homines  illi  qui  fuerint  tum  principali  debitore . Et  hee 
pax  & concordia  facìa  eli  /atra  ratione  rerum  detmiarum  (7  ablatarum  in  loco 
burnito  & puflavio  vel  alibi  ubi  ahlate  funi  iths  de  ultramontibus . ltem  iurrnt 
Dnts  & cmnes  milites  07  ru/bci  Epifcopatus  certe  habitantes  infra  eonfinia  pre- 
dala folvere  omnia  debita  (7  facere  folvere  in  fupraf.  termini*  que  liquida  reperì - 
tentar  aut  vtnient  obftdes  ut  fupra  dicium  eji  in  fupraf.  locis.  Qitod  fi  ahquis 
vel  ali  qui  non  fecerint  (7  non  cbfervaverinr  predicla  & potejìa*  de  Cumis  vel 
eius  mijlus  dencnci averi:  ipft  Epi/ecpo  vel  eius  mijffis  infra  menfem  unum  pofiquam 
eis  denotici  a tnm  fuerit  teneatur  ipft  Epifeopus  (7  milite*  facere  eos  venire  cbfides 
& fiate  in  fupraf.  locis  ut  fupradtcìum  efl . & teneantur  vendere  de  finis  boni* 
pfq:  ad  menfuram  deci  ara  ti  debiti  (7  folvere  creditori.  (7  fi  non  abent  in  boni* 
tende  folvere  po fieni  detur  eis  bannum  in  perfonis  (7  rebus  per  Epifcopum  curitn • 
fem  (7  potejlatem  Cumarum  nifi  forent  parati  fatis  dare  per  pdoneos  fideiuffores 
de  ipfo  debito  fotveuJo  vel  predir  fotvendis  nec  ipfo  hanno  d beat  extrahi  nifi  fuerit 
in  cvncordìa  illius  per  fotte  prò  quo  illuti  bannum  foret  da  tu  ni . Et  fi  prediali  obfi - 
d s fieterint  per  medium  annum  ultra  termi num  videi  ice:  j aneli  martini  quod  non 
folvtrint  dt  fotta  in  futi  termini*  tunc  in  quohbet  pi  eterno  dròmi  dopi  icari  ob'idtt. 
ltem  incendtum  de  Jet  gito  (7  de  beat  fare  tn  a burlo  (7  laude  Dni  Epifcopi  (7 
p:e fiati*  Cumarum  vel  eorum  mtffi  . ltem  convenerunt  quod  utraque  parte  pcjfit 
prebari  per  l bervs  homines  ut  ri  que  parti  Epifcopaius  (7  per  legale*  hommes  eeelzfit 
curienfis  lei  per  alior  legale s hemmes  . Et  de  omnibus  aids  rebus  que  dettnentur 
47  di f corda*  nue  appai  uerunt  rationem  facient  fuo  a b trio  fi  in  arbitrando  fuerint 
concorde*  & fi  in  arbitrando  fuerint  difeordes  eligent  unant  perfonam  in  coni  ordia 
cuius  co  ufi  Ho  fi  ab  uni  47  permanebunt  fi  vero  in  eligendo  fuerint  dtfiprdes  bona  fide 
toncordabunt  inter  fe  ad  convencionem  faciendam  fitte  ad  lus  vel  rationem  dicendam 
vel  d'ufnlum  fecundum  (7  leges  (7  tura  preterea  predici*  potefiates  facient  radane m 
bomimbus  Curienjìs  Effiropatus  de  omnibus  fannia*  morantibus  in  Epfcopatu 
Cumano  fi  querimonia  inde  fieret  nifi  forte  eijet  homo  qui  per  vigenti  quotine  an - 
nrs  quiete  4*7  abique  fervili  fervido  Jletiffet  in  Epi/copatu  Cumano  fi  ita  fitterit 
fit  hber  nifi  ille  qui  rum  appellai  p'-fiìt  pnbire  ip/um  fare  fuum  fervane  (7  fe - 
riffe  fibi  fervida  fervida  infra  XXIIII.  anno*  quod  fi  pnbuum  fuerit  racio  inde 
dicatur . ltem  convenerunt  ut  nullus  forno  curienfis  Epitcopatur  debeat  dare  Ima 
€7  atiione*  al  ru>  homint  Cumani  Epifcopatus  ad  placitandum  al/qutm  hominem 
fanterie  in  Cumano  Eptfn.paru  dicendo  ipfum  fate  fervum  [ed  poffit  facere  procura - 
toiem  qutm  volumi  t de  Cudenfi  Epifcopatu  ad  caufam  fuam  axequtndam  fi  vel  Ut. 
extepds  onrico  47  frederico  fratrtbus  de  zivalto  qui  poffìnt  facete  47  confiiruere 
prveuratorem  qutm  voluerint  de  Eoifeopatu  Cumano  in  caufa  47  prò  faci *»  rondane 
fornici  geloni*  (7  fuper  rebus  eufdem.  Et  quod  non  p<  ffint  fieri  ulta  fex  que- 
Jhones  cuihbet  tefiium  in  omnibus  preditlis  capitali s ubi  probatto  dafo  ur . ltem 
convenerunt  quod  fi  aliqwd  dampnum  inferretur  vel  darei ur  h>nvn  bus  Cuman$ 

1 p fcopaius  pretcr  furtunt  predichi*  D/ius  Epifopus  reddet  ipfemer  Vel  reddi  fac:eg 
(7  de  furto  faiifit  raoonem  t7  dicent  memorale  potefiates  . ltem  pr  dìflus  Epifco _ 
fus  non  puTOiiiet  altquem  hominem  per  fuum  Epi/copatum  infra  fupraf.  cenfineg 
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f aeree  dampnvrk  alicui  de  Cumano  Eptfccpatu  in  per  foni f nee  in  rebus . Et  fi 
fatìum  fuerit  tuo  dtf pendio  reflituet  vel  reflitui  faciet  in  menfem  unum  & dimidium 
poflquam  rpfis  pvteflattbus  de  ipfo  dampno  dedaraverit ♦ Item  sonvmerunt  quod 
tmnes  homines  de  eivitate  C umani  m & Epifcopatu  Cumano  fint  (alvi  in  petfonis 
C7  rebus  rum  omnibus  fuis  rebus  & ne  roti  attorti  btts  eundo  CT  tediando  per  curien - 
fem  Epifccpatum  infra  fuprafniptos  eonfines  ut  fupra  Irgitur.  Et  fimthter  omnes 
he  mine  s Curien fi  s Epifccpatus  ut  fupra  le  ritur  fint  /alvi  in  p-rfonis  & rebus  in 
eundo  & redeundo  prr  totum  Cumonum  Eptfcopatum  rum  omnibus  fuis  rebus  & 
ncgociatioKtbus  preter  quod  non  p jfint  trahere  blavam  vel  le  rumina  de  Epifcopatu 
Cumano  ad  partem  torte . Er  fi  aliquod  dampnum  inferretur  vel  daretur  eis  Co» 
mone  de  Cumis  rum  fuo  di f pendio  eis  reflituet  vel  reflitui  fariet  infra  menfem 
u>um  medium  pojlquam  ipfu  poteflatibus  de  ipfo  dampno  dedaraverit  O*  de 
furto  farient  & dicent  prediale  p>t,jlatcs  (y  firata  ex  utraque  parte  debet  tfla 
aperta  & fi tura  excepta  biava  (y  legumintlus  ut  fupra  le  gì  tur . fi  aliquis  de 
fredditi  h minibus  ve!  deb‘t<  ribus  Curienfts  vel  Cumani  Epifitpatus  dirent  fe  noi 
ha  bere  in  boni*  nifi  feuda  nirhil  ei  profu  hot  allegare  nifi  probareittr  hoc  per  pu • 
èlirum  Jpflrumentum  vel  per  (ex  lepalcs  Itberos  ydoneos  homines  erdeftt  vii  alias 
leeafrs  htminer  ut  fupra  dietim  efi . Ei  de  feudts  que  reperta  fuerint  fo/vantur 
ipfum  deb  tum  eie  gaudimentts  tp forum  feudorum  E)  addito  ut  vend  cio  tpfcrum 
gaudimentorum  fiat  ut  fup*adtclum  efi  de  alits  rebus  & /davo  debeat  fieri  & 
offldts  dori  ut  juprad  cium  efi  . In  qua  onordta  tntelhgantur  illi  de  fettina . Item 
et  nienerunt  quid  de  ilhs  trtditif  vel  rtelitis  que  de  entro  fieni  non  poifit  aliquis 
hamo  predar t vel  pi  onorari  ex  utraque  parte  nifi  fu  debitcr  vel  fi  detufi  or . Et  quod 
hceat  crediroribus  pitturare  in  dup'um  ififts  depilerei  vel  fideiuflores  fi  ipfum  de- 
bitum  non  fò/verint . Lt  quod  tpfe  pot^flas  & Epifropus  debeant  dare  fnos  mtfros 
ad  pignorandovi  ecs  (y  dorè  auxiliim  dy  fortiam  ut  illud  pignus  feti  pignora  du- 
ca n tur  ad  falvumcntum  in  vinate  tllis  prò  quo  ac  epta  fustini  pignora.  Et  fi  ipfa 
ernerrdia  ro*trartuetur  aliano  tempore  per  regem  feu  Imoeratcrem  qui  prò  tempere 
juent  Dìi)  EpfroPo  pojlquam  runtradicium  fuerit  ipfi  Dn<  Epifiopo  ipfe  poteflates 
non  teneantur  ultermc  procedere  ab  eo  t*mprre  Inantea  nec  andient  de  «v ovis  placidis 
[ed  de  Uhi  esufis  & pfacd  s & difcord'tts  que  amea  contraritele  £?  conteflate 
[creai  debent  ipfe  poteflates  procedere  fteunnum  tencrem  predale  concordie.  Et  fi 
ccntred  cito  farla  fuerit  ipfi  Epifapo  Pnus  Epifropus  ante  télo  fept  manas  debeat 
rtcn [rare  fupra [cripto  Comuni  de  Cunns  in  quibus  C ’V*  ipfa  rem  ordia  debrai  rata 
& firma  permanere . Et  fi  hec  rone  rd  a aliquo  tempore  contradiceretur  per  Comune 
J\!citolani  Comuni  de  Cumis  ncn  teneantur  preditle  pi  refi,  uhertus  prctedere  ab  eo 
tempore  in  antea . nec  audient  de  mvts  placidis  fed  de  iltif  caufis  fy  placidis  & 
difurdiis  que  antea  contradiflionem  cnnieflate  fcrent  debent  poteflates  procedere 
Jrcundum  tencrem  predirle  concordie.  Et  fi  predirla  un  traci  tei  io  facla  fuerit  ipfi 
Comuni  ipfum  Cornute  ipfi  Dito  Episcopo  ante  dio  feptimar.as  debeat  not  ficare  in 
quibus  ty  emeordia  debeat  rara  C7  firma  p.rmanere  • Sed  tamen  de  faHo  burmi- 
nenfium  nich  l intelligimus  in  hac  concordia.  Et  hot  e prediciam  ccncordiam  vult 
Comune  de  Cumts  in  quolibet  capitalo  adtendcre  CT  obfeivare  ipfi  DUo  Epifcopo • 
òalvo  tamen  in  cu  libet  capitalo  tenore  rem  ordì  e facle  & habite  inter  Comune 

de  Cumis  C?  Comune  Mediolani . Er  fi  ahquid  de  predirli!  caprufts  repcriretuf 
foce  lontra  tencrem  ipftus  pans  fobie  inter  Alidi  lanum  ty  Cumas  di\it  fe  Comune 
de  Cumts  de  ipfa  concordia  nullo  tenore  velie  teneri.  Item  dicit  Comune  de  Cumis 
Je  eo  modo  & tenere  velie  adunque  ipfum  sonar diam  ut  fi  comune  Mediolani 
voluerit  efje  in  ipfa  concordia  quod  effe  debeat,  lum  unta  tur  Dttus  Epifropus  fa- 
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erre  turare  Capitatine  Cr  magnarti  Ct  vafalht  babitantet  infra  fupra  f.  ronfi  net 
batti  eoncordiam  ratarn  CT  ftrmam  habereCT  tenere  in  quolibtl  rapitalo  ut  fupra  CT 
infra  levitar  bine  ad  viginti  qui' que  annoi  pio* intuì . Ittm  ttntatut  pote/las  /iva 
confale!  Cumini  qui  prò  tempore  fuerint  hanc  eoncordiam  ratam  & firmem  habete 
CT  tenere  in  quihùel  tapinilo  ut  fupra  CT  infra  legitur  bine  ufq:  ad  viginti  quim 
que  annoi  prò*.  Et  quod  facient  futuram  patejlatem  / tu  tonfuìts  Comuni t de  Cu- 
m't  qui  prò  tempore  fuerint  barn  eoncordiam  ut  fupra  CT  infra  legnar  bona  fide 
ratam  & firmam  habert  C lenire.  Et  omni  quinquenie  fieramente  huiut  concordie 
dtbeant  tenutari . Et  unaqueque  pii  fiat  fi  ve  to*  /ulano  que  quet  prò  tempore  fuerint 
in  Comuni  de  Cum'i  teneantur  cmni  anno  per  [acramemum  hanc  concirdiam  ut 
fupra  legitur  attit.dere  CT  ibjenare.  Et  facete  attendere  Ci  obfervare  omnei  lami- 
na Cumini  Epi/copaiul . Et  fi  prcdilìut  Dnut  Epifcoput  detederit  infra  praniBum 
terminarti  XXV.  annorum  attui  fuitefior  e iut  teneatur  facete  turare  in  fide  & 
anima  fua  quod  attende t CT  attendere  faciet  milite t CT  magnate t CT  vafiallot 
omnei  Cr  bominei  babitantet.  infra  fuprafe.  confine!  fupra fc.  eoncordiam  ratam  & 
firmam  habere  CT  tenere  bona  fide  ut  fupra  CT  infra  legitur  extepro  Dito  artuicha 
CT  eiui  humimbui . bum  teneatur  potrjln  qui  prò  tempore  fuerit  ad  difternendat 
caufac  Cr  diffit  irrida!  t*  quo  fub  eit  incipit  fuerint  infra  Irei  mtnfei  fi  pnerint 
vii  ad  fluì  infra  libi,  ninfei  dijfinire.  Ita  ut  cauft  incrpte  ultra  quatuor  menftt 
non  extendantur  aliquo  modo  vel  Iute  nifi  reman  ferii  iujìo  impedimento  ve I para- 
buia  utriufque  partii  vel  porabula  Cutienfit  Epifcpi  CT  potefiatis  fivt  tonfulum 
Comunii  de  Cumti  qui  pio  tempere  fuerint  cowordittr  cum  ipfo  Ep  fcopo.  Et  infra 
fupraftriptol  termino!  fententiat  datai  rateatimi  mandabum  ut  fupra  dilìum  ejì . 
Item  eettvenerunt  fi  Pii  ri  allertai  de  vango  CT  bertoldi!  frater  etti!  Vclurrint  effe 
in  bae  concorda  CT  creditore t five  fide’ufjoret  forum  pi  gnaraverint  eoi  aut  intra  fio 
tint  fuper  pofitffwnet  et  rum  non  drbeant  impediti  per  bominei  Epifeopatui  Curie 
qui  funi  in  predilla  concordia  nec  per  ipfum  dominum  Eptfirpum  . Et  in  hac  con- 
cordia poffint  effe  fi  voi u tetta  Cornei  Ugo  de  monte  forte  CT  Corner  dietelmut  & 
anritui  de  {atto  ad  ftlvtndam  predilìam  eoncordiam  in  omni  capitolo  ut  fupra  le- 
g tur . Et  prtdicìam  concordi  cm  ut  Jupri  legitur  in  omni  capitola  fedi  turare  pre- 
dilla! Pnut  Epifcoput  in  fide  Cr  anima  /uà  CT  ciuf  mandato  CT  voi  untare  duum 
tndream  preibiterum  de  buio  adtenderr  Cr  eb/etvare  CT  faitre  attendere  & ob- 
fervare omnet  Capitaneoi  CT  magnate t & vafiallot  CT  un  iter  aliti  qui  funi  in 
fuptafer.  confinilo i Cr  infra  menfem  unum  faciet  turare  cmnet  bominei  fui  Epi- 
fiopatui  ut  fupra  legitur  lane  eoncordiam  acìtendere  CT  oli  ir  vare  fi  reqttifilut  fue- 
rit. Et  fimi/iier  p'edillam  eoncordiam  ut  /opra  legitur  in  cmni  capitalo  fede  iu- 
rarc  prediclut  Paul  albtrtui  Cumaroni  pcrc/ht  Dii  uni  petrum  de  cintomi  in  fide 
CT  anima  fua  C eiut  mandato  CT  v clamate  attendere  CT  obfervare  CT  facete  at- 
tendere Cr  obfervare  omnet  htmina  Cu  ma  tu  Epiftopatut  CT  iurifdilìionte  ut  fu- 
pradtlium  ejl  infra  menfem  unum  fi  requrfitut  fuerit  debrai  poni  & fcribi  in  fia- 
tutit  Comuni t de  Cumit  fic  attendi  per  Comune  de  Cumil  ufqut  ad  predili um 
terminum  ut  fupra  legitur  in  omntbui  capititi'!.  In  primis  ex  parte  Pii'  Epifcopt 
Ccrie  turavi  frane  hanc  eoncordiam  attend're  & ob’trvare  per  fé  CT  fuot  bominei 
Pilli!  Gualtertui  de  vate  & Diiut  alttinannut  de  tonthomora . CT  fer  arditimi 
de  tacita  CT  oldricut  de  fptrmonte.  CT  nanui  de  mannorrra  CT  (redimiti  de  ci- 
volta  C Cabaedui  de  tegtano  CT  allertai  de  tigiagtno  CT  fer  Xnricui  de  rivalla 
CT  ttnfentut CT  allertai  de  cafirllo  muro...  Ex  parteComunit  de  Cumit  iuraverunt 
lane  eoncordiam  attendere  & obfervare  Dar  pctrut  de  cantone  & etto  de  quadr  o 
CT  Rujfinut  de  beccarla  ainbaxatoret  Comuni!  de  Cumil  CT  alnaltlm  pigectut  & 
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atto  Vitedominut  fi?  Jacobur  de  inbiava  do  tuftha  C?  rumai  lavi  variai  & Lhanet 
de  / alice  fi?  ubertut  de  tutti  fi?  otiobonut  dt  voce  fi?  galmaria  lavtvariut.  Quia 
fie  inter  tot  comtnit.  Acium  p uno 

Predali  vero  contrahentes  bene  tartam  ut  fupre  legitur  fieri  rogavrrunt 

Interfoeruni  ibi  tejìes  C?c. 

Ego  lobanet  qui  dttor  farinata!  notori  ut  fi?  fcriba  Comunit  de  Cumit  fi? 
filini  «.adatti  lujìt  formati  batte  tartam  tradidi  6?  ad  fcrtbtndum  dedi  fi?  fub - 

Jtt'pfi 

Ego  Girardi ts  dt  croi emoni  t notatiti  bene  cari  am  rogata  fupraf cripti  lo  batti  t 
fctipft  cum  Juprefiriptit  groful : 

xxvnr. 

Ibid.  p.  1 6.  fi?  17. 

Contadi!  dei  /parie  mcttnfis  fi?  Spirenftt  epifeeput  Imperiati t aule  cancella- 
rlat ac  tociut  pialle  legaiut.  notati  fanmus  uni  ver  fu  imperii  fidrhbut  l am  pre- 
Jmtii  eletti  ijuam  fucttffive  pojirntalil  pre/entem  pagiaam  infpedurit  quid  no/lre 
nol.it  hgauo'tt  officio  fuadente  m.nemur  ut  imptrtt  fiddium  dig-ui  fi?  tuflit  pett- 
t tomba!  annuente I que  ab  Imperator'but  fi?  regibut  R manorum  / ibi  legittima 
cinrefia  data  C?  inveline  Cigno/cimm  ta  liberaltter  cmfirmintet  ad  perp-’ue  vili- 
tndinit  petducamut  effrclum.  Ea  prtpter  pendoni  dilech  fi  del  il  Imperli  Alberti  de 
mendelle  p te fatti  Cumorum  quam  nobit  prò  Comuni  Civhatit  illiut  quod  roma- 
no Imp  r'o  fidelr  femoer  erutti  fi?  dtvotum  bumiliter  porrerit  de  tonfirmindii  con- 
ceffiontbut  etq:  privilegili  indulti t memorato  Comuni  ab  imprra'oribut  fi?  regibut 
Rimanti  fi?  /peneliter  ab  ohm  felitit  mtmorir  dito  frederira  Romenor.  Impilere- 
te fi?  henrito  eiut  film  benigne  rondcfcendentei  eum  omni  integritele  ipfiut  Coma - 
ntl  omnia  privileeia  fi?  eonerffionrs  lurisdicliooet  confuttndines  iuta  fi?  data  in 
ip  um  Comune  fedi  fi?  conce  fa  per  romanoi  Imoerato/et  fi?  Re  gei  fi?  f peneliter 
Juper  cajìrit  vilht  fi?  Bar  gii  in  fua  iuritdicltone  fi?  Epi/eopatu  ennfiitutit  fi? 
Juper  peti  agili  fi?  thdonett  fi?  fu  per  omn  bui  atm  ip/i  Comuni  conce!) ir  fi?  dadi 
C?  invelili il  omnimode  fi?  plentlfime  cenfirmaremut  aulloritate  imperiali t Irgationii 
qua  juneimur  te  Albertum  de  mandelio  poteflatem  Cumarum  fi?  ipfum  Comune  de 
tpfn  omnibus  liberaltter  iuveilimut  damiti  atque  crneedtmut  in  perpetuimi . Si  qua 
Vero  date  rcncefftonet  fru  inve/liture  in  alieni  per  fon  em  quam  in  Comune  predifium 
eie  predilli t atq:  prò  preditìit  falla  reprrirentur  ve!  in  damonum  aut  preiudicium 
ipfittt  Comum 1 ipfa  eaive  cafanut  fi?  omnino  in  irr'tum  deduci  nut.  Ut  lue  ameni 
nojlre  conce  fin  (fi  confermano  fi?  ii.vjl'tuia  rata  deincept  fi?  inconvulfa  plenarie 
permaneat  prefentit  privilegi i fi?  confirmationit  peginem  confcribi  fettmut  fi?  no 
Jlri  figlili  impresone  comuntri . Si  quis  euinn  contea  predilla  in  ahquibut  pre- 
fumpferit  obviare  penam  re  ni  uni  hbrarum  puri  atri  ptrfolvjt  medielatem  Camere 
Imperiati  fi?  aliam  medietatem  Comuni  Cumarum.  Videlieet  conbrmamur  privile- 
gia predillo  Comuni  mdu'ra  a dici  e Frederuo  'fi?  henrito  enti  fili»  Impeeatoribut 
fi?  non  alia  ad  prefent  quia  ea  non  vidimai.  Ut  att  eni  hu 'US  prefentit  fcripti 
pagina  robur  optineat  perpetue  firmiteli t eam  tu  finiti  fceibi  fi?  figlili  noftri  munì- 
mine  inferiut  in  igniti  ac  robnrari . 

Dat.  Cumit  die  me>t.  !/.  cacume  feb'.  AI  Cfi  XXI  Indici.  Filli,  pttfenti- 
but  duo  Guillielmo  D-’  grafia  Cum.  Epfrrpo . fi?  dqo  la.  tauri-. enfi  epifcopo . 

Interfuerunt  ibi  Teflrt  diluì  fiuibtrint  de  binilo  fi?  diluì  b ir  dinas  tane  ludi- 
tei  diii  albati  de  mindelh  potcjìatit  Cumarum  ea  vice  fi?  diluì  Io  ha  nei  Ru/ta 
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SI/j:  Btrloljut  mtliaexballut  (7  il!ius  Rnqeriur  de  vera  no  tire  non  dnut  vite  de 
inane  adfueruni  ibi  quoqm  dune  benncut  mantuanut  Epi/.cpus,  Et  preptxil.i 
de  tanno  & alti  quampUttcs  , 

XXIX. 

lbid.  p.  63.  & 64. 

In  nomine  fende  (7  individue  tein itatie.  f ridettene  femmine  divina  favente 
elemenria  Romenorum  Imperarci  tempii  aueu/lut  leru/aìem  f¥  finite  re*.  Au p«- 
Jlalie  eiemencio  folium  tnnr  extollnur  lune  in  orbe  terrernm  futq  ne  dncramr  in - 
fignibue  (7  taudum  rìtul't  injignttur  eum  fupphcjtitnee  fidehnm  btni.no  f*v  r< 
pmfequitur  t7  vota  fuppliium  g rattofo  fumine  contempi  et  ut  ac  cadérti  graranter  in 
ulna  benignitene  fufctpit  (7  ad  benemnit s drxteram  liberal itatis  estendi:  ut  in 
fubtetlcrum  enmis  fuecendat  frrvorem  fidei  (7  barbare  narion*s  devodonem  ad 
ip furti  induant  per  exemplum . Noverit  igitur  preferì*  etas  & fucreTura  p 'fluitar. 
Quod  Comuni f Cumarum  fi  del  e s nofìri  qui  avite  drvoctonir  mrm<res  & paterne 
fidei  nobis  (7  imperio  debite  non  ignari  Mediolanenfium  prd'iorum  no'irorum  di - 
truffi*  errcribus  d minium  no(irum  & imperii  pronte  & pron'is  affé  dibuS  co* io - 
verunt  nojlre  excellencte  burnii  iter  fuppliearunt  ut  ob  fidei  fut  refo^cìum  in  recompen- 
fationem  etiam  dampnorum  que  ab  etsdem  mediolauenfibus  ha:lenns  pertulerunt 
omnia  privilegia  Cf  comeffionts  ipfis  Judum  a divi*  aupujln  p'ogmitoribus  n.fir'-s 
tecollende  memorie  & nobis  indù  Ira  ! uri  sditi'  ones  Cajlra  viltds  pebvus  d7  burgos 
que  Comune  tp  furti  in  prefenciarunt  iujìe  po'filet  (7  que  etdcm  me  Holan-nfes  pò- 
ditores  imperi:  ufq:  modo  per  violenciam  abfiuferunt  confidare  filli  de  nofira  gratta 
drgnartmnr . No*  autcm  ipfius  Comuni s fideli  uni  no  fi  forum  fupplr  cationi  bus  beni- 
gni ut  inclinati  (7  in  nrjìte  eonjtderationis  fpeculo  contemplantes  fi  lei  puritatem  d7 
tdevcciouis  promptitudinem  qua*  oportunis  temporibus  noflris  afpecl  bus  prefentarun : 
ad  primsvam  fiJem  redeuntes  Imperli  a qua  fuerant  compuffi  per  proditorum  no- 
ji rorum  maliciam  deviare  confiderantes  eciam  grandia  fati*  (7  grata  fervuta  que 
citila s Cumana  nobis  (7  imperio  poterti  exibere  ut  de  obfeauiis  prefìitis  a maiella- 
te nofira  dignam  grattarti  confequaiur  (7  ad  predanti  in  futurum  f urtine  anime  tur 
omnia  privilegia  C7  conce  Jtones  eiJem  Comuni  fi  deli  bus  no  iris  a drj  s augufìs 
prò  geni  tori  bus  nofiris  recolende  memorie  (7  nobis  indui  ta  lurrfjiflooes  eafira  vdhs 
plebatus  (7  barge  qut  C •mute  ipfium  moda  tu  de  poffilei  f7  q.te  eiden  mediofa - 
nenfes  prodi  torci  nojtri  hadenus  a ir;  tu  leruit  de  affinali  nofira  grada  duximus  con - 
firmania . Statuente s \7  inmutabili  f ancien:  >s  editìo  ut  nulla  omnino  petfnna  alta 
(7  burniti*  nullus  dux  marchio  Comes  piteli  a*  fa  Comune  ectlefiafiica  v l fttulatis 
per  fona  Comune  rpfum  Cumarum  conira  huius  nofire  eonfirmat  ionie  paginam  temere 
impetere  feu  molefiare  pre fumai.  Quid  qui  prefuonp ferii  pensiti  centum  librarunt 
suri  fe  noverit  tn'urfurnm  medierà  tm  camere  n^fire  & reti  qua  meditiate  psfis 
iniuriam  per f olvenda . Salva  in  omnibus  Imperiali  Infima . Ad  huius  autent  no/ire 
con  fir  mattoni  $ memiriam  & rubar  perpetuo  t iiliturum  preferii  privilegium  fieri  C* 
figlilo  Maiefiatts  n^fire  iuffimus  comm  uniti , Huius  autem  rei  trfies  funi  tì'rardut 
panormitanus  arch  epifeopus  Reginenfis  (7  Taurinenjis  Epifcr.pi  Gaivardus  de 
amefieyn  Thomas  Comes  accertati / Lantelmus  O Girardus  de  lauda,  frederims  ds 
bsrgamo  Comites.  Robertus  Marchio  pellavicinus  papienfis  (7  GuiUielmttS  de  Sun- 
bardo  cremonsnfis  potefiates  (7  ahi  plures . 

Sigillum  diti  frederiii  f et  un  di  Dei  gratta  invilì  fi  ni  Romaiorum  Imperatorie 
fempet  augufit  lerufalem  (7  fictlie  regie , A fila  funi  bcc  anno  dttice  Ititarnauùit's 
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M'tUtX-  dtutntrrimi  trireximo  nono  mtnft  Nntmirt  ttreicdtclme  indìclhnìt.  Impe- 
rante dio  no/iro  Fredr'ieo  fetttndo  Dei  grotta  invtfliffimo  Romanorum  Imperatore 
femper  txgujìo  Iertifalem  Cf  Jìeilie  refe  Imperli  et  ut  anno  vicejfim»  regni  Iertt/alem 
qltimodecimo  vero  rioni  fcilie  rjuadrageximo  f et  lindo  Ielle  iter  amen 

Dai.  (rem.  anno  menfe  Cf  indictione  prediti'! . 

XXX. 

lùtei, , p.  4].  & 44* 

1>i  nomine  Domini . jlnno  dominice  Incarnadonis  Mille/imo  ducntefimo  qua 
drageximo  nono  die  martis  tredecimo  exeunte  lidio  Inditi,  fepnma.  lise  e(i  fermo, 
[acr amenti  guani  faciunt  dai  petrus  de  orcio.  & Cirardus  garzapams  (ìndici  co- 
mnnitatts  populi  & prò  ipfa  comunitate  ut  apparet  per  publicum  Infirumentum 
/indicati  traditum  /triplani  per  tafranrum  de  fotino  notadum  Civita  tic  Cuoia- 
tum  tT  nunc  fcribam  chele  ci  munita  tic  MCCXLIfUll.  die  ( abbati  qnintedecimo 
exennte  Iulio.  Et  lacobus  de  tardetta  & Rubeus  de  urto.  & conradus  advoca- 
tur,  & Tnnhur  de  fontanella  0/*  lacobus  fer  honriti  lavizarii . & leo  de  caftello 
& incolla  tufi  ha  C?  In  ha  ne  r al  itici  & ariafduc  de  crclamonte  & ambroxius  de 
curte  ambaxatores  & confidarti  preditiornm  finditorum  eorum  nomine  & ex  par:e 
predille  Commnitatif  & tafrancus  de  felino  notarius  comunità  tir  populi  Cumarum 
(!?  pcedblorum  findicorum  fuper  fe  O"  aniniam  comunitatif  populi  Cumarum  vi - 
ileliut  quod  iuraxerunt  ut  fupra  ad  /ancia  Dei  evangelio  (orporalittr  tacta  qui  d per  Co- 
tnurte  & homines  Cnmarum  (alvabtiur  perpetuo  invi  olà  Hitler  pax  antiqua  gue 
condam  fuerat  inter  Mediolanenfes  & Cumanot  a duodetim  annis  retro  in  omnibus 
£?  per  omnia  cum  condìcionil us  & patite  infradiciti  videi it et  quod  cardinale s qui 
Juni  in  lombardia  (5*  d.nUS  gregorins  de  monte  longo  tripditanus  eleblus  & apcjio • 
lice  fedir  legatus  & Comune  Medio! ani  facìent  venire  tot  & talee  prixeneriot  de 
crimona  Cf  de  regno  aptifie  & pergami  & al  ti  partibut  Mtdiolanum  quod  homi - 
nes  de  Cumir  pcflìnt  esimere  fuor  où filler  nmner  qui  funt  creinone  & in  apulia 
& pergami  & altor  hominer  Cumarum  fi  qui  funt  Cremine . Ita  quod  cum  fuerint 
mediolani  dentur  & confignentur  per  Comune  siedici  a ni  Comuni  de  Cumir  vel  il - 
lis  qui  bus  Comune  de  Cum’t  voluerit.  Et  quod  nulla  fpedalis  utilità  r in  pecunia 
vel  alia  re  aliquis  de  mediolano  nec  de  eiur  dtftriclu  nec  de  Cumir  fimiltter  nec 
de  eiur  diflridu  vel  aliquis  viveur  per  atiquem  molum  confequatur . Iter n fi  qua 
dignità*  vel  fi  qua  p'ebtnda  feu  benefìcium  ecctefiafiicum  alieni  perfone  prom • [funi 
ejt  ut  rivirar  Cumarum  reddatur  atteri  parti  in  irriium  & caffum  penitus  dedu- 
ca tur  . Item  fi  qua  Intere  de  curia  emanaveint  oue  fini  ali  qui  bue  ecclefvs  de  di - 
firiclu  Cuoiano  prefentate  fi  fuerint  cantra  iufliciam  iurir  orditimi  impetrate  & 
preferitale  fimiltter  deducantur  in  yritum  & incafum . Item  quod  fìat  finir  & re- 
mi (fio  tam  ab  utroq:  Comuni  quam  a fingutarihus  perfonir  & tam  euleftaflicis 
quam  fingutaribur  bine  inde  de  omnibus  dampnis  & ini  unir  illat  s a Mille  fimo 
ducentefimo  trgexìmo  oElavo  citra  gaudi  mentis  Q*  proventi  bus  percepite  & tam 

h,  mi  nes  feculares  quam  ecdefie  C*  tccfefiafttce  persone  tD“  pofjeffion'f  fttas  & quafi 
pofUjfiones  & tura  fine  aliqua  coni  radici  ione  libere  p flint  reverti  & pijfiJere  fu  ut 
libere  poffidebant  antequam  guerrgm  incipercnt  . Ef  creàitiribus  fimilner  integra 
tura  rtfìituaniKr  fi  de  ipfo  credito  pubiica  extani  inflrummta . Item  quod  durar 
Cumarum  feu  Comune  Cumarum  non  teneantur  dare  ambjxaiores  nec  obfides  nifi 
ad  v oluntatem  fuam  & ad  hoc  non  dtbeant  ctmpelh  per  eccleftam  ncque  per  reg*.m 
rtoicllum  nec  per  eorum  legaios  feu  noncios  ncque  per  Comune  Mediolani  aliqua 
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lattone  vii  muffitale  ultra  fuam  volunratem . Et  quod  nullo  modo  obfidet  tlìquem 
vii  ahquot  a comuni  di  Cumii  vtl  a fingtdaribut  perfonit  eivitaiii  Cumarum  vtl 
tius  tpifcopaiut  tollantur  per  ttcltfiam  romanarp  vtl  l’ut  pnlatum  vii  noncium 
qiiotumq:  nomini  etnfeatur  me  per  Comuni  Mediolani  vtl  riut  riBonm  me  per 
regtm  me  per  ahquam  altam  perfonam  ah  qua  rettone  vii  oceexiona  CX  ambaxato- 
tes  di  Civitate  Cumarum  CX  eiut  Epi/copaiut  fimiliirr  nullo  modo  tollantur  lontra 
vcluntattm  ipforum  ami axiatorum . Et  ft  qui  de  mrum  volutati  eccepii  fuirinl 
nullo  modo  delintentur  contro  eorum  volunlotem  . Et  quoti  Comune  Meditimi  non 
fermine t aliquem  potejìatem  Cumarum  vtl  redorem  occipiti  aliquem  otfidem  vii 
facete  contea  predilla  ihquo  catione  ve I ocraxiont . Ittm  quod  ft  qui  clerui  Civi- 
tatit  Cumarum  ve I e’tis  dijlriflut  e X'rffiflent  mandata  D ìi  pope  CX  or  linamente 
eiut  in  allibrando  divina  Comune  Mtdiolani  fé  fu  ottoni  t grolle  fummi  pontifìcie 
potendo  gratram  prò  eie  CT  prò  Epifrnpo  Ct emano  ad  acquireudam  granoni  prò  lo 
CX  deride  Cumarum  CX  Cumant  diocefit  CX  ea  adquirat  de  omnibui  in  quiiue 
txcejflfftnt . Et  quod  Epifcopus  CT  etdtfia  Cumino  & derni  fini  in  eo  /tatù  C 
iun  quo  tram  ante  guerram  ita  tamen  quod  Comune  Mtdiolani  teneaiur  de  hoc  ca- 
pitalo [tu  fuper  toc  capitalo  interceder i prò  eie  CT  preree  fondere  apui  dnum  pa- 
pam  CX  tut  legato!  bona  fidi  & non  a/iter,  hen > quod  Comune  Cumarum  re/ìi- 
tuatur  f V revertatur  piene  in  omni  Iure  CX  lutifdillione  CT  po  lejfiont  CT  tenuta 
CT  quofi  omnium  eorum  de  quibui  CT  in  quibut  trai  ante  guerram  nee  de  biit 
po/lea  vide  tur . Item  quod  Comuni  CT  homintt  Cumarum  debeant  CX  ttneanur 
lumiere  CT  eximi  facete  de  hanno  omnet  homines  qui  habuant  in  mendrixin  CT 
tmnei  alio!  qui  fuerunt  de  Cumii  CT  adeferunt  Comuni  Med’olani  -T  rii  rt/litue- 
re  CT  rejìitui  facete  omnes  fuat  prffrffim-i  CT  tura  CT  tot  rr/iituere  in  omni  fuo 
Iure.  Ita  quod  fini  in  eo  fiaiu  in  quo  tram  eo  tempore  quo  adeferunt  Comuni 
Mediolani  fecundum  modum  CX  fonnam  quo  fxdum  e,l  vd  fìrt  illit  civibut  Ca- 
rnami qui  tram  lucani  CT  qui  txierant  eivtatem  Cumarum  CX  adeftrant  Comuni 
Mtdiolani . In  fuper  furar  eru  nt  predilli  / indici  fuo  nomine  CX  nomine  diete  Comuni- 
tarit CT  predilli  ambaxitoret  CT  con^harii  quid  f acient  CT  corabunt  quod  Comu- 
ne CT  homintt  Cumarum  iurabnat  predichili  pait  n CT  predilla  omn  a attendere  CX 
obfervart  perpetuo  CX  invio! abilita  cum  Comune  Mediolani  freatt  CT  curaverit 
quid  tot  CT  talee  prix  orrii  de  armano  CT  de  regno  apuhe  CX  pergami  CT  aliti 
partibui  Mediolanum  venerine  quod  lamina  de  Cumii  poffìnt  ettimere  illoi  obfidet 
rumina  qui  funi  crlmone  CX  in  apatia  CT  pergami  CT  alio t homintt  Cumini  fi 
qui  firn  tremonr  . Et  predilla  omnia  predilli  findici  fuo  nomine  CT  nomine  Corna- 
ninni  pupilli  CT  predilli  ambaxiatorei  CT  confiltoeii  promiferunt  CT  guadiam  de- 
derunt  obligando  omma  fua  bona  pignori  CT  bona  Comunitarie  pipali  Cumarum 
dì  il  amizmi  moynerio  CT  ninfe  ma]  ano  fu  ditti  Comuni t Mtdiolani  reapimtibut 
nomine  CX  ad  partem  Comuni!  Mtdiolani  quod  predilla  omma  attenaent  CX  tbfer- 
valunt  CT  attendenl  CT  tbfttrart  fac  ient  Comune  CX  hcminei  Cumarum  fupradilht 
pachi  CT  eond'cion’but . Verta  vice  CT  filmili  modo  in  omnibut  CT  per  omnia  pre- 
dilli domini  amica  mayne'ii  CX  mufa  maxaciut  fi indici  eorum  ntmine  CT  nomine 
Comuni  Mediolani  CX  Dii  perinut  inco  ardui  CT  taci, bui  de  imago  CX  Guillielmtit 
f appuri I ui  C'  (juillielmus  feranj.nus  CT  borni!  de  borrii  CX  pelrui  de  ri'  ha  am - 
bananeti  CT  confi  arti  prtdilìorum  find  icorum  CX  Comuni t Mrdiclam  CX  lacohut 
de  baxilua  nmanui  d'clorum  findtcorum  iuraverunt  predirla  omnia  attend-re  CX 
chi  errare  CT  allenili  CX  ob  fervati  farete  per  Comune  Mediolani  . Cum  prrdiBit 
pachi  CX  tondictnmbut . Et  infuper  promiferunt  CX  guadiam  dedrrunt  dilli  fin  lui 
fuo  nomine  O nomine  Comuni*  Mediolani  f upra/cripti  amOaxtatores  & conjtliatii 
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obllgénJo  orni i»4  fua  botta  pianori  Cf  bona  Comunis  Mt.llslani  pignori  fupr eftriptis 
findicis  tomun  tatis  popoli  Cumarum  nomine  & ad  porte m Comunitari  popoli  & 
Comums  Cumarum  quod  predilla  omnia  attrndtnt  Ór  obfervibunt  & attendere  CT 
eb/ervate  fatimi  Comune  & bomioet  Mediolaoi  fub  prediche  paiiis  Ór  condiciontbiir 
jlclum  in  loco  tornado  in  bratto  eeetejie  /aneli  vili.  Unite  plnra  in/irumenia 
uno  tenore  rogata  funi  fieri 

Interfueru  it  ibi  7 ejier  &e. 

Ego  lacabus  filius  ftr  alberi i de  boxi  lira  Civitatis  Me  Violoni  pone  verrelline 
notarius  ÓT  mijjur  re  it  & notarius  ron/litutus  per  Comune  Mt Aiolà  ui  dieltrttm 
findicorum  tramai  una  cum  taf  tanto  de  j oli 'io  notorio  de  C Ulti  ir  Ór  fcrtbi  distorti  tu 
findiiorum  de  Cumii  & feripfi  ó”  plora  Injìrumenta  uno  tenere  rogata  funi  fi  ri 
Ego  lafraneus  de  fo  lto  notarius  Cumarum  hoc  Injirumentttm  parie  una  inni 
fuprajitipto  lecito  de  basilica  Civitatis  Mediotancnfis  notarius  tradiAi  Ór  / cripfi , 

XXXF. 

Ibi  A.  a p.  87.  ad  89. 

In  nomine  domini . Anno  a nàtivi  tate  eiufdem  Mille  fimo  ducente  fimo  oBuage- 
fimo  J et  un.  io  die  j abbati  vigrfimo  primo  menfts  marni.  Indichone  decima.  In  con- 
filo Generali  Comunis  Cumarum  convocato  (7  congregato  in  palacio  Cumarum  ad 
finum  lampone  more  J olito  precepto  Dji  Antonii  de  langufco  Comitis  pailatini  de 
tornello  potefatis  Cumarum . prediclus  Dnus  potejìas  & lum  eo  umverfi  credendone 
eiujdem  confila  fuis  nominibus  Cf  nomine  Comunis  Cumarum  exequentes  formam 
<7  reformaticnem  eiufdem  confilii  generalis  ibidem  paulo  ante  fatìam  fecerunt  con- 
Jlituerunt  C/  ordtnaverunt  Juum  (7  Comunis  Cumarum  prcrurarorem  (7  fmdicum 
Arigolum  tubatorem  Comunis  Cumarum  ad  promtttcndum  (7  ad  turandum  fuper 
animabus  preditlorum  credendariorum  (7  Comums  Cumarum  quod  pare  Rufconorum 
& Comune  Cumarum  adtendent  & obfervabunt  Dito  Gullielmo  II  tu  fri  Machioni 
Monti  s ftr  ati  bine  ad  derem  annos  proxime  futures  infraferiptas  leges  (7  capi  tuli  a 
quorum  tenor  ta/is  e/l(7c.(D opo  quella  procara  viene  in  l'cguto l'atto  della  con- 
venzione infra  ferina  ). 

In  nomine  domini,  anno  a nativitate  eiufdem  Md  le  fimo  ducentefimo  cFluage fi- 
mo fecundo  die  J abbati  vige  fimo  primo  menfts  marni  Indicìione  decima  . Cum  pars 
Rufconorum  & Comune  Cumarum  dudum  fidelitatem  & dilrbii'nem  dii  Guil - 
lielmi  illuflris  manbionis  montisferrati  ab  expetto  probaverint  fibi  frugiferttm  & 
ceteris  amici s lumbardie  panie  eiufdem  . Ideino  ipfa  pars  Rufconorum  (7  Comune 
fibi  volentes  provi  dere  (7  honorem  dare  predalo  dito  Marthioni  in  ccnfilio  gene - 
rati  Comunis  Cumarum  convocato  & congregato  ad  fonum  campane  m^re  f olito 
folemniter  (7  (peciahter  prò  prediclis  & infrafenptis  omnibus  fatiendis.  Djus 
aibcrtus  Rubeus  de  Interligna  poteftes  parti s Rufconorum  (7  omies  credendarii 
Comums  Cumarum  nomine  partis  Rufconorum  (7  Comunis  Cumarum  prediclum 
dominum  Guillielmum  Marchionem  Montisferati  in  capitaneum  partis  Rufconcrnm 
t7  Comums  Cumarum  ad  termmum  annorum  decem  ab  borie  in  alea  invocato 
Chrijli  nomine  folemniter  elegerunt  fub  infraferiptts  le  gibus  (7  patì  'S  quorum  tenor 
tahs  eft . In  primis  quod  prediblus  dominut  Marchio  habeat  (7  teneat  prò  inimici*- 
umverfos  univerfaliter  (7  finguUs  fingnlariter  tam  in  civitate  quam  m Epifcnpatu 
Cum  ano  quos  pars  Rufconorum  iena  €7  tenthit  in  civitate  (7  Epifc  patti  Cumawo 
prò  inimins.  hem  quod  libere  Ci  multe  Cumarum  fibi  de  regimine  providere  poffit 
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domando  fil  regimen  de  amidi  domini  Manliienii  partir  Ruftonorum  Cd  Comunir 
Cumarum.  Et  poteftas  Cumarum  libere  puffi!  exrreere  regimati  Cumarum . Inm 
rjuod  Je  non  intrcmmet  de  captivi!  de  Bara/iello  ree  de  aliqwbut  rapth'S  obftdihui 
Cd  tonfino!'!  gnor  par s Rufconorum  Cd  Cimane  Cumarum  habeat  Cd  babebit , 
]tem  rjuod  dominiti  Marchio  defende ; Cd  adiuvabu  d'tlam  partem  Rufconorum  in 
Civita  te  Cd  Epifapatu  Cannano  conira  uniier/cr  Cd  finmlts  mimici s partir  R 11- 
feonorum  . Et  quid  fatici  vii  am  guerram  ad  Jttum  pofle  ad  veluntarem  partir 
Rufconorum  omnibut  Cd  fingali i inimici;  partir  Rufconorum  tam  in  entrate  quanti 
tn  Epifcopatu  Chinano  . Item  quod  non  intromiliet  le  de  altquibut  fortilliciit  Co • 
munir  Cumarum  me  de  fortilliciit  ahcuiut  f pattali!  perfine.  Item  quod  u n impo- 
ne’.t  olir; uà  onera  lei  condici a fuper  Connine  Cumarum  nec  fuper  partem  Rufcono- 
rnm  . CT  e converft  hec  facete  debent  Comune  Cumarum  Cd  pari  Rufconorum  dna 
Alari  inni . Vtdchctt  quid  ftt  capitanrut  Civitatir  Cd  larifdidtonit  Cumarum  bine 
ad  decem  annoi . Et  debeat  iabete  prò  feto  fatarlo  in  quolibet  anno  predicìorum 
deccm  annoium  librar  duo  milita  neuroni  Cd  non  ultra  . Itrm  quod  Comune  Cu- 
marum Cd  porr  Rufunorum  tenrbit  Cd  labebt  prò  inimici!  fprcialiter  domum  da 
la  tutte  de  Med'olano  Cd  untverfot  Cd  ftngulor  cura  tteinum  quor  diflut  dim  nur 
Marcito  temi  Cd  tcntlit  prò  inimitit.  Item  ijw d ci'ilum  Comune  C*  pari  Rufco- 
norum iabebit  Cd  tentb't  amicoi  prò  amidi  Cd  inimicar  prò  inimitit  extra  Epi- 
feopatum  Cumanum  ilici  quor  continui  Marchio  habtbn  Cd  tinelli  pio  amidi  Cd 
prò  mimici r citta  ticinum  Cd  ultra.  Item  quod  preditium  Comune  Cumarum  Cd 
pari  Rufconorum  iuvabìt  dnum  Marchioncm  de  guerra  contta  quamlcbet  perfonam 
Cd  untiti fttatem  dira  licmuwi . Ultra  vero  t'iinum  farient  Cd  invalimi  ipfum 
diium  Marchioncm  ftcut  faticai  comunia  Mectiolant  pcpit  Cd  nolane  Cd  hoc  p-o 
rata  Jut  facultatit.  Item  quod  de  obftrvaimne  preddloium  omnium  pad  roni  Cd 
tapiltilloruni  fiotti  ccrpcraha  iuramtnta  tam  per  domtnum  Marchioncm  quam  per 
partem  Rufconorum  Cd  Comune  Cumarum 

Super  quibur  omnibut  paéiit  Cd  ali»  prediche!  deminur  Marchio  matura  de- 
liberattone  confuti  tir  de  loluntate  todut  prediti t confila  generala t Ccmumt  Coma- 
rum  Cd  de  confitto  & loluntate  diit  (jiraldt  de  caflrllo  Capitane  Cd  ambaxiatorum 
Meditila’ u Cd  de  robinia  te  dii'  alberi  Balbi  pctrjlatit  Cd  amhax.  Creme  Cd  am- 
ba*. papié  novarie  Cd  iticeli  1 recepii  Capitaniatum  Cumaium  fecundum  irmene 
ditìorum  paHcrum  promifit  Cd  iuravit  cerporahter  ad  fonda  dei  evangelio  atten- 
dete Cd  obferxart  parti  Rujconrrum  Cd  Comuni  Cumarum  predidai  Irger  Cd  ca- 
nnula u/q:  per  totum  temput  diiorum  decem  aonorum  Cd  fue  lapname.  Et  t 
converfo  arigolut  tubaicr  Cd  fxndicut  Comunir  Cumarum  legittime  ctm/l'iutut  autio- 
ritote  confilii  generali r hodie  fedi  ad  infraferiptum  lur  ani  erto  m Cd  pn  mtffìonem 
fadendum  ftcut  eonjlat  per  cartoni  findicatui  traditam  Cd  fufitptam  per  me  frr- 
rabovem  ntrarium  infraferiptum  hoc  amo  die  [odierna  nomine  Comunir  Cumarum 
Cd  fuper  ammobili  omnium  credendariorum  Comunir  Cumarum  pr  mfit  Cd  iuravit 
attendere  Cd  ob/ervare  Jupra [cripto  diti  Marchior.i  predidar  lega  Cd  capirulla  ufq: 
ad  predidum  termino  m decem  annerum  Cd  ultra  tllum  iuravit  diluì  atti  ni»!  de 
lan  rute  Corner  pallatinus  de  tornello  pott/lar  Cumarum  Cd  prrdidui  anuS  albenur 
de  Inerii  <na  potejlot  partir  Rufconorum  nomine  Comunir  Cd  pan  ir  Ruhonornm  . 
Et  pn  mi/rrunt  facete  turare  omnet  credendariot  Comunir  Cumarum  Cd  univer/ot  Cd 
finguUr  i irci  Chitatir  Cumarum  quid  predidar  Irger  Cd  capitola  atte-rde-t  Cd 
tbjcrtabunt  Cd  fatimi  attendi  Cd  objcrvati  ipjì  diio  Marchiani  per  temput  didjrum 
dettm  annorum 
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Ego  Bertromolui  de  elbricir  volermi  Cumatum  filius  coniarti  ftr  Berttani 
elitiei  de  Cumii  bave  eanem  rogatu  fuprafcripti  ferrobovi  de  dot  fa  preterii  GX 
/etite  pellai ii  GX  eenellerim  Comuni  Cumarum  fcripji . 

Sin  qui  i Documenti  fono  itaci  regillrati  al  libro  da  Bertraroolo  de  Albrici, 
cancelliere  del  Pubblico,  il  quale  wi  lì  vede  (bitolcr.tio  cri  legno  del  ubellionato, 
e tempre  colla  Itella  forma  d carattere.  L’ultimo  è io  data  de' ai  Maggio  ta8j, 
dopo  del  quale  lì  vede  cambiato  il  carattere  infieme  colla  perfona  del  Notaro. 

XXXIF. 

IliiL  e pi  84.  ed  87. 

Arme  e natività!!  eiu/dem  mille/imo  du  tnteftmo  ocìuegeftmo  lercio  die  vetrerie 
«•{'trini»  prime  me-fn  medn  Indictione  undecima  . Al  horror'  m Dii  le  fu  Cbn/ìi 
Cx  beote  Morie  virgtnii  glott.fe  nec  noe  Beoti  ob  bedii  Coufcfjorr!  terre  Cumarum . 
Ad  revereviiam  lentìe  metri t et  eh  (ie  Romane  GX  ed  exahationem  dir  Rodolfi 
Rimenorum  R egli  tnvtch (funi  femper  Gf  Imperli  Romani,  ed  comnuodauontm  CX 
laudivi  exrmiem  ven  in  ibnjìo  patrie  dii  henrici  Bafilienfn  Epifcapi  legati  nuneii 
GX  ambeealorii  preferì  dii  Redi . oc  ed  jiet/.m  trent/uillum  oppullevtvm  Gì"  pro~ 
fptrvm  in:  al  arem  tacivi  terre  Cumanorum  . Dii  /rendevi  de  olzate  GX  Gvillelmnr 
de  gviltxpne  lori; periti  GX  cives  nobili  e Cumarum  / ìndici  GX  pn  curimret  Cor riunii 
CX  hominem  Comerom  ed  infreferipre  patio  CX  comuni  tari  GX  infreftripta  omnié 
GX  /ingoio  folemnirer  gerendo  fallendo  GX  ex  pelile  nd  1 legittime  confi  tuli  ut  patti 
per  in/h  emrniom  puhiicvm  ipfiue  /indicato!  tradtum  GX  imheiviatum  GX  elione 
Jofripiom  per  me  jerraóvem  de  dorfo  noi  eri  om  GX  tencellenum  Comuni!  Corna- 
to m paolo  ente  tradì  cionem  hot  US  u.Jt/umenti  nomine  Cornavi t GX  hominem  Cu • 
meiom  GX  rotivi  generai  II  tot  jt.it  eiu/dem  Cantoni;  filtravi  GX  /aduni  ipfe  in- 
fra/eripte  paCÌa  GX  eovvenliovii  iamdicio  dio  Epi/copa  recipienti  vice  GX  vomiva 
pred  teli  dir  Rtgit  GX  Romani  Imperli.  Et  promt/eruvt  GT  convenerunl  GX  promi r* 
toni  GX  convenivnt  obligando  omnia  bone  Comuni;  GX  hominum  Comatum  tant 
prefencio  quan 1 futuro  pignori  elido  dio  Epifeopo  recipienti  nomine  GX  ed  pattern 
tpjius  dii  Regis  GX  Imperli  Romani . Quod  ipfom  Comune  GX  homines  Cumerum 
amni  tempore  tpfe  pacìe  ettevdent  GX  p-r/ diluì  ob/ervebuvt  eidem  dja  Regi  GX  im- 
perio Ramano.  Tener  enim  patìorum  GX  eonvencionum  hic  e/i . Hre  font  patio  GX 
convenitene!  inite  inttr  ven.  in  cbriflo  pairtm  dium  henricvm  Epifcopum  Bali.lien- 
fem  legatvm  nuntium  GX  embaxetirem  Rodolfi  Rnmanorum  Reg  i excelleniijfimi 
femper  Augufìi  nomine  ipfiot  Regii  incliti  ex  uno  parte.  C Comune  GX  htsmtnet 
Cumerum  ex  altere.  Inpnm’i  puoi  Comune  GX  homines  de  Covrii  teneentur  GX 
dtbeant  lmprrio  Romano  GX  dio  Rudulfo  Regi  ramanorum  dimtttere  GX  re/liivtre 
omnia  iure  ipfi  Imperio  Romano  GX  dido  dio  Regi  de  iure  debita  . Et  quod  te- 
ntai: ur  iuvare  GX  auxihum  GX  eovftlium  dare  priut  de  iure  lenentvr  prefalo  dio 
Regi  ed  retuperandum  GX  dejendenaum  Iure  Imprritlie  e quohbet  rlliàto  detentore . 
ltem  quod  predidut  nini  Epifcopus  legatut  GX  dicli  dui  regi t GX  ciuf  nomine 
tenealur  confirmare  GX  hebere  firma  GX  rete  omnia  GX  fingale  privilegia  patte  in- 
dulgendo! gractae  /emendar  prerogative t / pedaliteli!  GX  iure  cererà  difla  GX  fe- 
fìe  Comuni  Cumarum  ab  imperelrribui  GX  regibui  eiu/dem  dà'  Regi!  Rodolfi 
predreeffortbur  v il  ab  eorum  numi'!  prout  de  iure  veleni  GX  te  privilegio  patio 
adulte' eie!  grotto!  /emendai  prerogativa!  GX  iuta  prout  de  iure  valent  p tdiclur 
dnui  ree  udem  Ctmuni  Cumarum  fervore  ttneatur  GX  confirmare . teneatur  enam 
ptedicius  dii<s  rtx  tuvert  GX  auxihum  dare  ipfi  Comuni  Cumerum  contro  quefiumq: 
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perfonas  collegio  G univerfitatet  que  velimi  in  elìque  prtfcripnrum  cantra  iu/Uciam 
tpfum  Comune  Cumarum  ventre.  Itene  quei  Comune  G baminet  Cumarum  te • 
neon  tur  & debetnt  dare  aptritiontm  viarum  G Jiratat  referare  milicie  & geni 
predisi  dM  Regie  quocienfcumque  ipfe  diiut  Re * minerei  in  lombardiam  G etm 
milieiam  & gentem  recipere  & eh  e unito  morendo  & i -ideando  fubvencionem  in  tebnt 
viSuahbut  prc/iere  muntribut  & pecunia  ipforum  fato  tamtn  congruenti , & eciane 
ipfl  dito  Regi  quocient  venirti  in  irtliem  per  diJirtSum  Comari im.  femper  nubi  tomi  e 
r.ut  Jalvit  omnibus  iuribut  iamdSo  lmptrio  & Comuni  Cumerum  comuetentibus . 
Preterea  iamdilli  [indici  & procuratore s nomine  Comnois  confilii  & hominum 
Cumaruia  & in  eorum  animai  feeerunt  G iurevtrunl  & / aduni  G iurant  / idem 
Cj  fidelitalem  in  manu  egregi r viri  dni  Oldonir  de  birago  Iun/periii  de  Mrdiola- 
no  ordinanti!  in  prrfencia  pred  ili  diti  Epificpi  r-ttpicntis  vice  predilli  dii  Regis 
Rodolfi  G Imperi « Romani  & in  preferirla  dii  Marchinole  de  abfpurch  in  buoc 
modani.  Noi  bonricus  de  olzjte  & Guillelmus  de  Guihzono  lurifperiti  iuramus 
fidelitalem  dii  no/lro  RuJ.lfo  Regi  etcellennlfimo  R manorum  femper  augn/l o non 
arimul  in  fallo  dillo  feu  confitto  quid  perfonam  aut  vitam  aut  membrum  aut  ho- 
norem aut  ius  juum  amittat  aut  quod  mala  capiione  deiineatur  ve I ahquid  fiat 
in  preiudicium  fuum  nec  bonetti  fui.  Et  fi  ad  notniam  mjlram  perienerit  quod 
alianti  aliquid  predidorum  contea  prefaium  di-m  nojhum  velici  cominere  prò  polla 
ticfiro  turhabimus.  alioquin  quam  attui  potcrimus  per  noi  vtl  p-r  nofirum  noncium 
tal  per  mjlres  linciai  /ibi  nunciab  mi n.  tmprriuni  quod  habet  & lerram  G omnia 
Jura  fua  iuvalimus  prò  poffe  nofiro  manutrntre  G defendere  G aham  lirram  G 
alia  luta  aqutjlare.  Et  fi  favertmus  ahqoam  per/onam  collrgmm  ve!  univerfita- 
lem  ahquid  quod  penineat  ad  ius  Impera  detiutre  quam  attui  poierimut  ri  vel 
tiul  nuociti  nundabtmut . Confinimi  quod  tpfe  vtl  attui  eiut  nomine  a nob't  pe- 
dini fidile  {ibi  fttur.dum  r.ofitam  prtvideruiam  dabtmut . Secreta  nobii  ab  eo  vel 
ab  alio  eiut  nomine  umilia  nulli  fine  dui  hcencia  maniftfiebtmui . fic  noi  Deut 
adiuvet  ad  fonila  Dei  evangeli».  Qjud  quuirni  fiithtaus  luramentum  G ipfam 
fidelitalem  nec  non  predillam  pronuffionem  G conventionem  G obltgationem  G 
iuta  menta  G predilla  omnia  G lingula  predilli  ambo  /indici  in  pieno  confili» 
aiufdtm  Comuni t Cumarum  G eoram  copiofa  prefittela  dni  Guilltlmi  de  foreuin» 
potefìatit  Cumjrum  G in  prefencia  infraftripto'Um  teftium  matura  G tonfuha 
dehberatione  fe  erunt  tam  folrmniter  quam  legittime.  Et  verfa  vice  prrdiSus  dii  ri 
henneus  Epifoput  legatus  nuocine  & ambaxatot  predilli  diti  Regis  R'dulfi  ut 
lonflat  per  luterai  ipfius  legatimi!  figillatat  figlilo  cereo  pendente  ip/iue  dni  Regie 
quorum  tenor  infra  legitur  nomine  ipfius  diti  Regii  promifit  in  a/prclu  omnium 
afiaruium  in  virtute  fonili  fpiritus.  virture  facramtnti  predictum  dnum  Rrgem  attem- 
diturum  G obfirxaturum  Comuni  Cumarum  predilla  omnia  polla  G rom eneionet 
G facili  attendi  cmni  tempore  G efficaciter  ob fervori . bone  nut  fidelitalem  que- 
libet  infrafcr’ptorum  approbavit  G fedi  per  corpiralia  G /iugulano  luramtnta 
fuper  pollano  veteri  Comunit  Cumarum.  Ubi  predilla  omnia  alla  G expedtt» 
fuerunt.  Demom  ad  cautelam  G robur  omnium  prtdiclorum  G in  rei  te/limontuno 
hot  infirumemum  prediclus  diiut  poit/lat  de  voi  untai  e omnium  infraferiptorum  G 
tecius  confilii  Cumarum  mandavi t Comunit  Cumarum  pendente  figlilo  cereo  premu- 
niti. Rudolfut  Dei  gratta  Romanorum  Re*  femper  aug.  ptudenttbus  vidi  poteflati 
Confilio  G Comuni  crvitads  Cumarum  dilellit  filili  gratiam  fuam  G omne  bonum. 
Ven.  henrirut  Befilim/it  E pile  opus  principi  no/ler  kadffimui  nofltotum  cogn'uur 
fecretorum  fic  fua  devocione  punjfima  G multit  virtuefis  operibut  nobis  e* iòidi 
tum  fidili  claritata  tanfpicua  tenaci  in/cv benda  mimorii  ttlfiiudtni  ttojlrt  compiaciti a 
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quid  cani  ob  prerogativa™  fiducie  {incularli  quam  fua  vinus  txiaoia  tue  non  esper- 
te legatiteli!  & probitatit  opera  clariora  de  ip/o  nofiris  injiruere  pricordiìs  neque- 
quam  e nobis  aliuat  ftd  menata  ao/lram  dexteram  cum  qua  tamia  d'Jptinimus  & 
dirigimus  reputante s fibi  tamquam  llli  cui  pUn'tus  omnia  art  tana  nojlri  eordis  funi 
cognita  quemque  ed  cenila  nojlra  Gx  Impani  net-oc  io  per  lumiard’am  CX  Italiani 
dirigendo  felicitar  magis  utilem  ejlimamus  . demos  CX  concedi  mal  pienoni  GX  Ite- 
rem  pcleflalem  tracìandi  ordinandi  GX  difponendi  de  bonis  CX  iuribus  univerfis  GX 
fingulis  ad  noi  CX  factum  Imperium  Romanum  fptdantibus  in  partibus  lombarda 
GX  Italie  pnnotatis  nec  non  repttendi  GX  recipicndi  civitates  oppida  villat  calle» 
GX  quteumque  bona  fé»  iuta  atta  dilli  Imperli  in  potejlatcm  fuam  nojìro  nomine 
CX  Imperli  memorati  CX  difponendi  de  e'jdem  prout  nobis  GX  ipji  Impartì  noverit 
aspedire . nec  non  ordinandi  militibus  de  fiipendiir  ad  iterar  uni  fiatano  pacificarla 
aon/ervondnm  oc  {attendi  omnia  CX  fingala  que  fi  prefentes  e'Iemus  poffemus  facete  ve  l 
ptrfonaliter  facercmus  nec  non  noi  fupcr  obfcrvacione  omnium  & fingulorum  que  ipfe  in 
pieJiclis  Civitatibus  oppidis  xillir  cafiris  CX  quibujcumq : boi  s GX  iuribus  ol  ir 
eia/dem  imperii  tratlaeerit  ordinavertt  difpofuerit  teeeperit  f eteri t feu  promiferit 
tbhgandi  return  CX  gratum  habentes  quidquid  per  ipfum  in  prcmiffir  fucrit  ordì- 
nalum . In  cuius  rei  tcjlimonium  prefens  fcnp  uin  exinde  confirlbi  GX  maiefìntir 
nofire  figlilo  tuffi  mas  commutati.  Dal.  in  tìurnedruc.  XII.  kal.  maii.  Inditi.  XI. 
anno  deli  M.  {xLxxxilJ.  Regni  vero  nojin  anno  X. 

Imerfuerant  CXi.  * 

Eco  Bertramolut  de  albricis  nolarius  Cumarum  filius  condam  far  btrtrami 
alterili  Itane  cartami  rogatu  fuprafcnpli  ferrebuvis  de  dorfo  notarti  CX  ftribt  palla- 
eli  GX  canzxllartt  Comunic  Cumarum  feripfi  (col  fegao  del  ubellioaaco ) 

XXXIII. 

Iblei,  a p.  ili.  ad  nò. 

•»  .I  l 

In  nomina  omnìpotentis  domini . Anno  4 nativitate  eiufdem  mille  fimo  ducente, 
fimo  oSuagrfimo  ftxio  die  mere,  lercio  die  manfis  aprilhs  Indicci  ine  quarradecima . 
Cum  multe  inimicitie  iurgia  CX  guerra  acerrima  forane  eblenus  inter  Comune  GX 
burnirne  Mediolani  ex  una  parte  GX  Comune  CX  homines  Cumarum  GX  Juos  ami- 
car . VUehcet  Dnnm  Guidunem  de  Cajìeliono  CX  fratrts  GX  forum  parente s GX 
amico s GX  Drtos  RaUonum  de  Birago  CX  fretres  CX  forum  parcntes  GX  amicar 
CX  Diics  de  Btlavicino  CX  forum  parenee r Ù"  amicos  lem  de  Vallefina  quam  Mar- 
texana & i'Ios  de  R ippera  Itaci  GX  edam  de  Vallefaxina  ex  altee  a parte  . Et  ob 
ipfas  inimici dar  iurgia  GX  guerram  multe  offtnfiones  reeles  & perfine ler  GX  mul- 
ta dampna  ilìaca  funi  dt  una  parte  ad  aliam  GX  de  alia  ad  aliam  durante  ipfa 
guerra . Et  malora  edam  dampna  inpofterum  inler  ipfas  parte s dati  GX  inferri 
poffent  fi  ipfa  guerra  durerei.  Tandem  dd  provi (ione  qui  verus  eft  aucìor  patir 
CX  qui  fluttuanti  fiatai  ipfarum  pattium  digitami  efi  mifericorditer  provi  dere  ac 
viro  nobili  Duo  I anteimo  ganzano  de  Crema  interponente  la  borio  fi  (IX  fide!  iter  ad 
bue  total  iter  parler  fiat.  Et  fapiendt  viri  Diti  Matbei  de  Romana  Mutinenfit 
tonfar  tatlane  CX  iraHatu  . Et  tir  tram  bonorabilium  GX  fapientum  ddorum  Anfelmi 
de  alzato  . Cafponi  de  Gaebagniate  latobi  de  Mochetta  & albani  Soffi i Civicatit 
Mediolani . noe  non  dnorum  bonetto  da  oleate  Guilhelmi  de  Gudizono  Binari  de 
lazi  e GX  peui  Rafcha  Civiiaiit  Cantari*  no  fihciiudmo  & optribus  m edianjibug 
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G initrvenitnubui . Qui  prò  ambazatoribue  Comunìt  Mediolani  G Cumini»  fa 
ipfarum  pattium  circ*  lite  G infrafetipta  ti  boi um  pe-dueenda  fitrm  Volontarie 
G fiieUttr  multo  tempore  laborarunt . Plaruit  fupra  fcriptis  partibur  per  eoa» 
[indico!  fe  torniture  arbitrio  G arbitrimelo  verter,  in  chrifìo  patrie  Dei  O: Ionie 
Dei  G apoflalite  fedir  gratin  fende  Mcdiolanen/is  ecdefie  A nhiepifeopi  p’nrimum 
reverendi  & virontm  nobUiam  Dii  rum  Ugolini  Dii  laeopini  Rubri  nore/lattr  Me- 
li iole  ni  Et  Guidoni!  de  Ca/ìeliono  Ccmnnir  G Loterii  Rufce  pnpuli  Cumarum 
potrjhtum.  de  prrdid'r  inimicitiìs  iurgiir  G guerra  G de  omnibus  in  uriir  vtflit 
incendi  ir  robot ar tir  dampnit  G offenfiombut  reali  bus  G perfonabbnr  dai!  G fedir 
inter  unam  partem  G aliam  fe u per  aliquot  voi  aliquem  alnuiu!  ipfarum  pattium 
in  aliquot  vel  aliquem  de  ipfts  partibur  tamquam  in  arbitrar  G arbitratole!  G 
amicatile!  eompo/ltorts  G viros  quorum  fludium  G animorum  fiateritas  ad  ipfts 
pariti  riducendat  ad  /latum  pacifìcum  multo  tempore  vigilarunt.  Pallaio  conpro- 
miffo  de  quo  trtditum  G imbriviatum  futi  publicum  in/lrumentum  per  antegradum 
rrottum  notarium  Mtdiolani  fimul  rum  ferrabovi  de  dsrfo  notano  Cumino  hoc  anno 
die  mere,  lercio  injlantil  mtnftt  aprillìr.  penna  decem  milhum  mar: harem  argenti 
puri . Unda  prediclur  Dnur  archiepifcopm  Ugolinur  Rubrut  putrjlas  Mtdiolani 
Guido  de  Cajìeliono  Comunit  G leteriur  Rufca  papali  Cumerum  pote/htes  arbitri 
& arbitratole s & amieabiter  componitore!  inter  prcdidts  partir  ut  fuptrius  e/l  ra- 
pafu  rim . fedamet  viam  arbitrarum  & arbitratontm  & amieabilium  eompofitorum 
prout  mtlius  dt  iurt  valere  poi  e/l.  Ad  b-norem  Dei  patrit  omnipittntis  & Beate 
Marie  Pirginis  gìoriafe  & B-atarum  Anbrefii  Mediolani  G A bandii  Cumanum 
Canfeffarum  G patronorum  G omnium  Sa nd ’'um  G Sandarum  Dei  G ad  reve- 
renciam  Sartde  Matris  eceltfte  G Diti  Pape  G ecrellentitjimi  R imanorum  Regit. 
G ad  Itudem  perpetuam  & comncndationem  predi  di  da'  lenitimi  gnnzoni  G pte- 
alidi  dai  Mattili  de  Romana  G ad  per h enne m memiriam  honorum  optnim  pnt télo- 
rum  ambaxatorum  pronuntiant  fioro  : t a ni  G arbitrantur.  G infraleripta  precipua 
faciunt  omnes  quatuor  in  concordia.  In  prim’r  fìaluunt  prrcipiunt  fewentiant  pro- 
nuntiant G arbitrante r quid  pax  ve’uc  fcrvetur  inter  Comune  Mtdiolani  G Co- 
mune Cumarum  . Item  pronunciali  flatuunt  laudani  fententiant  arbitrantur  G p’e- 
eipiunt  quod  de  pnfenti  G dt  predtdis  inimiritiit  iurgiir  G guerra  G iniuriit 
omnibus  va/iir  robariit  inctndiis  dampnit  G offtnftmibut  nell  bui  G perfonalibut 
datir  feda  inter  predidar  parrei  vel  aliquem.  feu  aliquot  de  predidit  partibui  fiat 
pax  remiffio  finir  perdenxcio  & paéìum  de  non  prrendo  G uheriut  non  agendo  ac- 
tu  fondo  ve!  inquietando  & quod  non  fiat  ratio  me  vis  alieni  Comuni  collegio  vel 
nnivarfitati  vel  [inculati  perfone  fu  per  predidit  vel  uliquo  eorum . Item  pronunciane 
laudine  fententiant  G arbitrantur  & prrcipiunt  quod  driut  Marchio  Mantitftrrali 
habtre  dtbtat  a Comuni  Mtdiolani  de  refrduo  fui  / alarii  quod  [ibi  rcjlat  ad  fol- 
vendum  /ingulir  amie  ttm  prò  tempere  preterito  quam  pre/enti  G futuro  decem 
milita  librarum  papienfium  ipfo  dio  Marchiane  fedente  finem  Comuni  G ly, mini- 
tur  civitatit  & Comica tur  Mediolani  cuiufcumque  dignitatis  aut  eonditionir  exi/lanl 
de  omnibus  iniuriit  offtnftonibur  & dampnit  datir  G fedir  G illatit  tidem  dna 
Marchiani  G fuis . Et  dt  omni  dominacione  G iurt  da  rationibur  qut  competete 
tidem  poffent  feu  dicere  velie  pertinere  ad  rum  aliquo  modo . Et  quod  didui  diiut 
Marchio  pojit  eum  fui  comitiva  ira  ad  c'rvitatem  Cumanum  a termino  fupra  dum 
amen  in  Comitato  Mediolani  ulto  modo  periodare  noi  pofftt  O redire  rum  fu « 
comitiva  a didl  civitate  Cumarum  dum  tamtn  non  ptrnodet  in  comitato  Media- 
lini  ut  fupra . Comuni  Cumarum  prominente  eum  tffedu  dt  dampnit  refiituend't 
qui  flirtar  in  dtdo  Comitali  par  dtdum  Martbtomm  va I eiin  Jtquates . lnm  pra- 
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nunciant  fintentiam  laudani  arbitramur  G precipiunt  quid  Cumini  poffint  in  ad 
prtdicium  dium  Alarchionem  ultra  ticinum  G ridirà  ptr  Comitatum  Ahdiolani , 
Jtrm  prouunciam  laudani  fimentiant  arbitramur  G precipiunt  quoti  fuper  [mutilate 
per  Comune  Mediolani  dido  Dna  Marchiani  fari  coda  de  dillo  loto  /alarlo  lem  porle 
preteriti  prefentts  G futuri  folcendo  qualiter  G qualis  fecuritat  & quo  moda  & 
ubi  & quando  & per  quot  eivel  folutio  ipftut  fatarti  tempori s preteriti  prefenlit 
G futuri  fieri  debeai  fin  & effe  debeat  in  arbitrio  & di/pofitione  & crdinatione 
dìii  luterii  Rufce  potejìatis  populi  Cumarum  . Item  ftatuunt  pronunciati  fenrentiant 
laudani  arbitramur  & precipiunt  quod  re/lituantur  & tienine  duo  Guidoni  de  Cè- 
fi ri  tono  & fratribus  librar  dttem  milita  papieofium  prò  mendis  dampnerum  ve I 
qued  comune r amici  eui/liment  ip/a  domina  . Et  quod  exjlimatio  folvatur  tifile m 
de  Cafiehono  in  deneriir  numerati s ptr  Comune  Ahdiolani . Et  quod  d’tlur  diiut 
Guido  & fratte t & parente s & amiti  qui  feruti  fuerunt  rum  eximanlur  de  omnt- 
bue  bannis  condempnationibus  proerffibur.  & quod  re/lituantur  in  omnibus  /eie 
polfeffionibut  & iuribur . Et  quod  dtclus  diiut  Guido  G fratret  poffint  tenere  in 
fua  fonia  Caflrum  Stprium  Sp-rantrs  diiut  Mrchiepifiopus  & Sapienlet  Al  e di  c- 
lani  in  eir  tamquam  bonit  civibur  quod  tempore  congruo  reflituent  dui  uni  Cefi  rune 
Comuni  Mediolani.  Item  ftatuunt  pronunciane  laudani  ftntentiant  arbitramur  & 
precipiunt  quod  diiut  balzarti t de  bit  ago  fratret  partmtr  & amici  qui  feruti  fuerunt 
eoi  de  omnibus  bannis  eonctempnalionibus  & pr<,eeff\bus  eximanlur  & re/lituantur 
in  poffeffionibus  & iuribur  futi . Ite m quod  Uli  de  ptllavicino  & torum  fequatee 
lem  in  marrefana  quam  in  vallefina  quam  in  leuco  & ripera  & quam  edam  in 
Valltfaxina  eximanlur  de  omnibus  bannis  condempnationibur  & procejfibus  & refi',, 
manine  ut  fupra . Item  ftatuunt  precipiunt  pronunctant  laudani  famenctant  arbi- 
irantur  quid  R'.eheta  de  leuco  Cr  a rocheta  fipcrius  ultra  abduane  rtmantat  in 
cuftod  a diti  luterii  Rufce  & partii  & amicorum  ipfius  dii  luterii  Rufce  de  Cu- 
mis  percipiemibus  & habemibus  dio  jlrehtepi/copo  Mediolani  & omnibus  aliir  & 
fingulis  ci vitatis  G Crmiiatus  Adeuiolani  omnia  eorum  fida  frudus  redditus  G 
provento  t ler rerum  dom  num  G allarma  poflejfionum  G intellieatur  de  fidis  tet- 
tila mediti  queir is  deiimit  G quolibet  redditi t domorum  molendinorum  G alienine 
terrarum  G rerum  territoriarum  tantum  G non  intelligacur  de  ahquo  diftriBu  he- 
ncre  lurifdidtcne  temporali  poteflaria  G regimine  vai  aliqua  alia  dominaeione  quot 
didui  diiut  Mrthiepiftopus  vtl  aliqua  alia  perfine  mila: ir  vii  comitatur  Media- 
leni  labro t ve!  habert  intenda t in  panibus  fupradidis.  Et  quod  quoàhbtt  Comune 
G umverfitas  G qutlibet  finguleris  perfine  illiut  lontrate  de  qua  fit  mentio  in 
prtdido  rapitalo  eximanlur  de  omnibus  bannis  condempnationibus  G proetjffibus  G 
fondere  ptffint  omnibus  fuis  fidis  G teàditibut  G provemibus  eir  peninentibue 
in  Civitetc  G Camitatu  Ahdiolani  libere  Item  ftatuunt  prouunciant  laudani  fen- 
tenciant  arbitramur  G precipiunt  quod  diiut  Mrthtepifctrpur  Comune  pars  G popn- 
tus  Mediolani  teneantur  G dibtant  manutenere  G eonfervari  dium  Interi um 
Rufcam  in  cmni  fio  honore  G in  regimine  poteftarie  populi  Cumarum  [alvo  ipftut 
dii  Mrchiepi/copi  ordine  . Item  ftatuunt  pronunciarti  laudani  fenttneiant  arbitramur 
G precipiunt  quod  nullus  eivis  Cumarum  net  qui  fnerint  a duodecim  annis  eiira 
poffint  habert  reg'men  aliquem  in  eivitate  Mediolani  fine  voi  untate  didi  di:  tornii 
Rufce . Item  ftatuunt  pronuntiant  laudani  arbitramur  G precipiunt  quod  in  Burg» 
varifti  nulla  rnunido  forenfium  morttur  . Item  ftatuunt  pronuntiant  laudani  arbi- 
trantur  G precipiunt  quod  facium  dii  Simonis  de  orlilo  G parentum  G amicorum 
futrum  qui  /acuti  fuerunt  rum  debeat  ordinari  G completi  taliter  quod  dcmtnur 
uiethiepi/eopms  G Sapiente s Mediolani  ntn  poffint  repre bendi  a dido  domino  Simo- 
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ne  nec  ab  ah  qua  alia  perfona . Et  hoc  fatuo  quod  dicium  eapitulum  «at  intei  li . 
gita  me  babtat  /ornai  net  in  pareniibut  paterni  dilli  Dii  Si  riunii  CT  in  amidi 
full  plebi s Incarni  CT  aflone . ltem  Jlautunt  prununciant  laudani  arbitranrur  CT 
precipitili  quid  faflum  dii  Epifopt  Cumaruia  CT  fiquacium  f tur  una  ordì  orine 
CT  fiat  fimi  dint  Guido  de  Cafichono  ordinavi l cum  ambaxaioribut  Mediatane 
JctUcet  aiti  Ardii  io  Crivello  lobanne  Caymo  CT  uliuerio  Marcellino.  Salvo  qu od 
nu i tuteli  tea  ! ur  mfi  de  domino  Epifcopo  tantum  ìpfo  domino  Epifcopo  f adente 
fiatiti  perdooado'ieot  CT  remijfionem  Comuni  CT  fingularibus  per/onii  Cumarum  (7 
ju  ■ rum  amicorum  de  omnibus  violentiit  oifcnfionibus  iniuriit  redditibut  CTc.  CT 
trahtnte  Comune  CT  hominei  Cumarum  CT  funi  antica  ab  excumunicationibus  CT 
interditìit  que  incorri  fieni  per  ipfunt  danne  Epifcopum  vel  per  eiut  fentenctam  in 
quid  capitulttm  din  Archtepifiopus  non  confinai  nec  confinàri  potefi  pronttr  eia 
diguiiaiem  . ltem  fiatuunt  proouuctant  laudani  arbttrantur  & prteipiunt  GT  fentcn- 
t u nt  qu  ii  colo 'S  CT  fingali  lem  clerici  quatto  laici  de  la  tare  die  licioni  CT  fui 
beredet  CT  temati  de  fua  parte  extrinfeea  Mcdiolani  CT  Cernitami  forum  ftquacet 
eximantur  de  omnibus  bannis  eondempnationibus  CT  procedibili  in  quibut  elfent  in 
libns  vel  fcrìpturit  Mcdiolani.  Et  quod  rcflituantur  in  omnibus  pojfeffinibut  CT 
iuribut  qutbus  erant  tempore  quo  fuerunl  expulfi  de  Medioiato  feu  eomitatu  five 
tempore  quo  receperunt  bannum  o Comuni  Mrdiolani  ita  tamen  quod  per  hoc  non 
intclhgantur  quod  rejlituantur  nec  rejlituli  fini  in  ahquo  hi  no  re  patrjlarie  populi 
nec  alicuus  attenui  dominacionis  poiejlar'te  feu  fegnioric  in  Cwirate  ve/  Comitati ■ 
Jeu  dime  fi  Medioioni.  Et  fiat  refiiiucio  predicla  CT  prò  tefiiiuiis  bibeaata  in  bit 
in  qutbus  nulla  conrroverfia  fiat  nifi  poffeffores  infra  comparatene  dilacionem  don- 
dam  a lutine  fuper  hoc  deputando  qua  fpactum  Irma»  mtnfium  non  execdar  d ata- 
rmi de  iure  futa  quote  refiilutrt  minima  tentantur  predichi  de  la  tare  CT  ftqua- 
tibus  remai  omnibus  facientibus  finem  CT  eemijfionem  pachim  CT  perdonaàonam  de 
omnibus  CT  fingultt  dompnit  inumi  CT  ojfenfionibus  vulnrrjtionibus  himiddiil 
intendi  il  & vafiis  [ibi  datti  CT  fochi  ptr  Coma  n CT  fingulam  per  fonai  ve! 
untverfitatcì  fìurgoru a»  CT  /cremai  Commuti  vel  difiriclui  GT  diotofis  M-d totani . 
Et  de  omnibus  fru’Aibus  filli s proventibus  bine  retro  percepiti  CT  tibiiis  de  pof. 
feffionibus  bonis  CT  iuribus  que  dui  pofient  pcninere  feu  pettinere  debere  alimi 
feu  ali, quibut  prediciamo!  de  la  tare  & [equadum  de  parte  extrinfeea  M -itola ai 
per  Comune  Mrdiolani  vel  [incularci  ptr  fonai  vel  itnivrr  il  atei  Bwgitum  CT  loco- 
rum  Civita  fu  GT  di/lrt  :iut  ftu  comileius  & diocefis  Mcdiolani . Et  ite  m de  omni- 
bus duminaeionibus  fegnioriis  & poitftiriis  CT  omnibus  aliis  refimmibut  que  eom - 
peierent  vel  compatere  diti  poji  il  cu  dine  vel  olirui  remai  in  Ctvitate  Co  nitalu  feti 
difiriclu  vel  diotefi  Med'toloni . feu  conira  Comune  & [ingoiarci  ptrfonas  feu  uni- 
vc’fiiates  Burgnrum  CT  loenrum  Civitatit  leu  Coni ilatus  vel  dioctfis  Mediatali . 
Et  de  omnibus  que  peti  pnjfent  octafionibus  fuptafcnptis  vrl  aliqua  «amai  ita  quod 
nullum  iut  fiat  de  predichi,  ltem  fiatuuut  pronunziavi  fentent  ant  arbitrantur  CT 
pretipiunt  quod  fimilem  finem  CT  remiffionem  faciant  Comune  CT  homints  Medio- 
Uni  tifdem  de  la  tare  CT  (equaeibul  eorumdem  de  pane  extrinfeea  Mrdiolani 
videlicet  de  dampnìt  iniuriit  Ó"  offenfionibus  vulntratiinibos  Inumid  ii  incendili 
CT  vafiis  eit  dalli  vel  fochi  per  predilìot  de  la  tare  & «amati  ftquaces  de  pat- 
te extrinfeea  McAtoloui  CT  de  omnibus  fruthbus  fichi  CT  provenàbus  bine  retro 
percepiti  CT  habitit  per  predibhs  de  la  tare  CT  «ornai  ftquacet  de  parte  extrin- 
feta  de  poffeffimibets  benit  CT  iuribut  que  dici  pofient  pettinerò  feu  pertinerr  drhere 
Comuni  ve!  hominibus  Civitaiis  vel  Comiiatus  Mcdiolani  ita  quod  nullum  iut  fìat 
eia  predichi.  De  fini  vero  foticnda  ve!  non  Juptt  predichi  CT  fingulis  amidi  ale 
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terutrius  finis  extn  civiiaiem  & Comitatum  Mediolani  retintnt  in  [a  irtiiri  prt- 
ditti  [ecundum  [uam  di/pofitionem  . Inm  /tatuimi  pronuncimi  laudani  [intintimi 
arbitrantur  O"  fttcipiunt  quod  Juptr  cogniciont  txtcuiiont  rtjHtutiont  faciinda  ut 
fupta  dicium  t[t  eligatur  unus  vidtlicit  di  valumati  arbitrorum  qui  ] bramarle  co- 
gnofcat  de  predidil  & quod  antem  diltum  ifi  de  refiiiutione  fatienda  clericis  in- 
telligatur  fieri  debiti  & txecutioni  mandati  per  dicium  ludi  em  ajfumrndum . Inm 
Jlatuunl  pronuncimi  laudani  f intimimi  arbitrantur  CT  precipititi  quod  factum  par- 
tii e xtrinfici  Mediolani  fu  in  provifiont  difpofitione  (7  arbitrio  dcmtnotum  Ar- 
tkiepi/eopi.  GuiJonis  di  CajleUono  pqttfiatis  Cumarum.  & lottili  Ruffe  poteflatie 
poputi  Cumarum  arbitrorum  & arbitrotorum  ordinandi  & fialuendi  qui  ex  eis  de 
ip/a  parti  dehanl  innari  & / tare  in  Civiialt  Ù“  Cernitala  Mediolani  & qui  extr» 
Civiiaiem  & Cotniiatum  Mediolani.  Dum  lamen  ipfi  omnts  Irei  arbitri  fini  fupct 
Hit  in  concoraia . bai  re  lamen  capitalo  [tirilo  de  quo  data  beylia  per  arbitro s diio 
lanielmo  ganzino  di  Crema . Ilem  jlatuunl  pronunciant  laudani  /emendali  orbi- 
te amar  & pruipiunt  quod  emme  & fingali  homines  Mediolani  & Comitato!  [tu 
dijiridus  & dioceftì  & omnes  & fingali  flipendiarii  Comunis  Mediolani  capii 
per  Comune  Cumarum  [tu  per  torum  Jìiptndiariot  leu  per  ilhs  de  la  latte  vii  per 
torum  paritm  [tu  per  pattern  txtrin[ttam  Mediolani  [tu  per  illos  de  cafro  [tprio  - 
ltem  omnes  & fingali  homines  Cumarum  & Epiffopatus  [tu  difiritius  . O"  omnts 
& fingali  fiipendiatii  Comunis  Cumarum  omnes  & fingali  homines  dide  do- 
mus  de  la  Iurte  [tu  de  pane  extri n[eca  Mediolani  capti  per  Comune  Mediolani 
Vii  per  eorum  fiipendianos  folutis  expenfis  cibi  & potus  & cuflodie  libere  de  car- 
ZC'ibus  relaxentur  . ltem  fiatuunt  laudani  [emendane  pronunciant  arbitrantur  & pre- 
cipitine quod  fuptafetipta  eorum  arbiiramtnta  Ù"  quodlibei  eorum  allindi  Ù‘  obser- 
vari  deleam  per  prectidas  parles  Cf  per  utramqut  earum  [u b penna  in  comprtmijfu 
ip/arum  parlium  appo  fu  a . Relenta  lamen  in  ipjos  arbiiros  videlicet  in  diefos  dir 
archiepijcopum  Medi  doni . Guidonem  de  Caft elione  luterrum  Rufcam  popoli  Cuma- 
rum potojlates  vinate  cuciente le  & baylia  ìtrrum  pronunciandi  dttlarandi  interpre- 
tami: & arbitrando  inter  preditlum  Comune  & homines  & fingulares  perjonas  Me- 
diolani ex  una  parte  & illos  de  lune  & partem  txtrinficam  Mediolani  & una 
vi  e & pluribus  vicihus  ficai  tis  videbitur  exptdirt.  Ibiqut  in  todem  conttxtu  Corano 
Jupnfftiptis  arbitri s & 11  prrftntia  infraferiptorum  diixs  Gafparinus  de  Garba- 
gniate  \uri[pedtus  nomine  Comunis  Mediolani  cuins  findicus  ifi  ut  [upra  laudai 
approbat  Jupraftripta  prectpta  pronunciamene  & arbitramela  prtdidorum  dngruno 
arbitrorum  & arbitra  torum  & ipfis  arbitramtntis  & prtctptis  parere  affidante s 
in  minibus  diii  albini  de  Inttrligna  / ìndici  & pottfiatis  Comunis  Cumarum  (T 
Fcrrabovis  de  derfq  notarti  & utriufqut  eorum  in  folidum  recipiencium  nomini  & 
ad  partem  Comunic  & bominum  & fingularum  perfonarum  cnitaiis  & ctijiridut 
Cumarum  & predidorum  amicerum  Comunis  Cumarum . fecit  pacem  finem  & per- 
donacionem  & remiftonem  & paBum  de  non  perendo  & ullerius  de  non  agenda 
arca  [andò  vel  inquietando  de  omnibus  offenfis  miuriis  rapinis  damp/ic  vulneratio- 
rtibus  homi.idiis  incenditi  & quibuffumq:  atiis  offtnfionibus  datis  illatis  [tu  [adir 
t"  comune  & homines  Ù"  fingulares  perfonas  Civilatis  & drijlridus  Cuma- 
rum /tu  per  predidos  eorum  tmicos  vii  per  aliquos  [tu  aliqjtem  eorum  Co- 
muni & hominibus  & fingularibus  perjonis  Civilatis  & Comitaius  Mediolani 
tuiufeumqut  jiarus  & conduionit  aul  dignitatis  exifant . Ec  in  fupct  promifit  p-r 
Jlipulationem  nomine  predido  obtigando  ipfum  Comune  & homines  Mediolani  (T 
torum  res  & bona  in  minibus  [upra[cripti  dai  liberti  de  Interi igna  & ferra bovis  de 
dorfo  & utriufqut  eorum  rteipiemium  in  folidum  nomine  Comunis  Ò"  hominum 
& finguhmm  perfonarum  Cumarum  & eitas  dijlridus.  & fuorum  amicorum 
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prt'dklomm  . Quod  ipfum  Comune  CX  homines  & fi  ululare*  per  font  ile  Medio  Ione 
& comitatu  Me  iiohni  cu m efftclu  attendent  fX  abfrrvabunl  predici*!  pacem  fimm 
perdonationem  & rcmifflonem  fX  pacium  de  non  petenio  & uherius  non  • pendo 
tccufando  vel  inquietando  CX  quod  nullo  tempore  contravenient  ori  facient  ali/ut 
modo  vel  ingenio.  Et  hoc  promi/ìt  dicluf  dnus  Gtfporus  findicus  disio  nomine  rum 
omnibus  dampnis  expenfis  & iuterelje  que  fiere nt  (X  fujliaercntur  prò  pre  tic. ir 
hibcndis  & obiinendts . Et  verfe  viro  prrdiclus  dii-is  olbertus  de  Interlijna  fintli- 
sus  & nomine  Comunis  Cumarum  & nomine  fuorunt  emicorum  predi Aorum  & 
/imiti  modo  laudo  tir  & approbavit  fupraferipta  presepio  pronunciamento  & orbi- 
tramenio  prediti jrum  driorum  otbilrorum  €)'  orbitrotorum  & ipfis  orbitromeniis  & 
preceptis  parere  affeflantes  in  manibus  ditti  diti  Gofpori  de  Garbugliata  /indici 
prcdidi  Comunis  Medi-doni  & donifii  de  butirago  fX  utriufqut  eorum  in  folidum 
recipientium  nomine  & ai  portino  Comunis  & hominum  & finpulatum  perfonaruno 
Ci  vitati*  & Comitatus  Ò'  diflriflus  & diocefis  Medi-doni,  fetit  pacem  fi -rem  per- 
donai ionem  & remitfimem  & pacium  de  non  potendo  & uherius  non  agendo  oecu- 
fanlc  vel  inquietando  de  omnibus  offenfts  iniuriis  raptus  dampnis  vul  neraciooibus 
bum  tidiis  & incendiis  & quibu/cumq:  gliis  offenfionibus  datis  illatit  fan  faclis 
per  Comune  CX  homines  & /ingularet  perfonas  livitaris  & comitatus  di  l'itìus  tX 
di  -iefis  Medioioni  vel  aiiqnos  vel  oìiquem  eorum  Comuni  (X  borni  ttbus  & ftngu- 
loribus  per  fonie  Civitatis  & dijlriclus  Cumarum.  Et  in  fu  per  pronti  fu  per  / ’ltpulo - 
tionem  nomine  predalo  obli  pondo  ipfum  Comune  & homines  Cumarum  CX  eorum 
res  & bona  in  manibus  fuptafiripti  diti  Ga/pani  de  Garbugliata  fX  Doniti  de 
Buccirago  noiarii  & uttiusq:  eorum  rec’pirncium  in  folitum  nomine  Comunis  & 
boritomi  & finpularium  perforns-um  M-diol.  Comitatus  dijlriclus  & di -cefis  quoti 
ipfum  Comune  & bomines  & ungulate*  petfone  de  Licitale  CX  ./ijlrictu  Cumarum 
ÌX  didi  e-rum  amiti  cum  effe tlu  alternimi  ÙX  ob/ervabunt  peediclas  po  em  /tene 
(X  remiffionem  dX  patlum  de  non  potendo  & uherius  de  non  apenda  a-,  cu  fondo  vel 
inquietando  & quod  nullo  tempore  contravenient  vel  fai  ioni  uliquo  modo  vel  ingente. 
Et  hec  promifu  dicius  diits  albertus  de  lottrligna  fiotti  us  disio  nomine  cum  om- 
nibus expenfts  dampnis  (X  intereffe  que  ferent  fX  /ufiinerentur  prò  predili*  ho ben- 
diri  & ob.inendii  & ad  moitrem  firmitatcm  & robur  prcditlt  pa  is  & fi*'*  rX 
prediclorum  omnium  & fingulorum  predica  finditi  uterque  eorum  prò  Jua  porte 
eorporaliter  od  fonila  Dei  evangelio  iuraverunt  quod  etisia  eorum  Comuni*  & ho- 
mi nei  (X  finpulares  pei  font  & amici  utriuf que  Comunis  fuprafenptam  peccm  fiorai 
tX  perdonai ionem  CX  fupraferipta  omnia  CX  fingalo  ot teodeal  CX  ob/ervabunt  tnvto- 
labiliter  perpetuo  omni  tempore  CX  non  contravenient  vel  faiient . 

ASlum  in  Territorio  de  Rudello  Juper  btugortam  que  ejl  inter  RudcUum  d* 
lemadum  in  Jlrata  qua  itur  de  uno  loco  ad  allium. 

Prefenttbus  prò  nolariit  dntegrada  Itolo  sivitatis  Mtdiolanenfs  & Rovani  de 
derfo  tivttatis  Cumarum  notarli s 

lnlerfuerunt  ibi  Tefles  &c. 

Ego  Guilielmolus  de  Novneno  Natanus  Cumarum  filius  condtm  [et  Paul} 
de  fJovezano  de  Cum  s hic  inflrumentum  pacis  fX  finn  ro.atu  /t-praf cripte- 
rum  Dani/ti  de  Bua  ir  agi  notarti  Mediti.  CX  Fetrabovis  de  derfo  Notarti  Cumarum 
Jtttpfi 
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XXXIV. 

Ibid.  p.  119. 

Ubanti  Dei  grilla  Burnii  & Polonie  nx  Lucemburgenfii  Comes  & Bri  rie  »_ 

& Cumorum  dnus  Egregio  viro  Franebino  Rufche  militi  in  ch'itati  Cumarum  & 
ipfius  Epifcopotu  territorio  O"  difiricìu  vicario  & fidili  1 tojlro  diletto  falutem  & 
affeclum  bmivoìum  & fincrrnm.  Pro  pria  m & rifili  clementi e congrua  m reputa- 
mur  illos  id  regimen  civilitum  & fu bditorum  nofìrorum  affamiti  quos  decor 
flrenuitatis  prudentie  & eircumfpetlionis  nee  non  purifiime  fidei  & devocionir 
con/ìantia  digli  badie  apud  regalem  excellenliam  exibent  commendato!.  Premifiorum 
igitur  contemplatione  quia  in  taa  perfona  ea  exijlere  eonfidenter  prefumimus  ipfane 
civitatem  Cumarum  Ò"  e ius  Epijcopatam  territonum  & di/lriclum  nee  non  terrai 
qui ts  nunc  tene s fidei  tue  duximui  committendas . Teque  in  tisdrm  facimus  confi i- 
11 limar  & c reamus  nojirum  vicirium  loto  tempore  quo  ipfius  crvitatis  & locorum 
regimen  ad  nos  f pellet . dante s O"  coniedentes  libi  in  ipfts  plenum  iurifdidionem 
C merum  & mijlum  imperium  tum  giada  pisellate  ad  aiimadvertendum  in  faci - 
nerefos  & malos  extreendo  per  te  & per  alio!  ftcut  prò  konore  ncflro  & lui 
regimimi  videris  convenire . Generalem  plenum  & liberim  gubrrnationem  & admi- 
nifrationem  tibi  continente s & coniedentes  in  ets  pecumarum  & introituum  fp-clan- 
tium  C ptrtrnt nlium  ad  dicium  Comune  civitatem  terros  & loca  predicla.  Polen- 
tes ut  predicla  omnia  & fingala  perpetua  m Cf  inviolabile  robur  cbtineant  te  per  fi - 
Jlenie  permanente  Cf  petfeverantt  in  nofira  obedientia  fide! itale  & devotione . Et 
lattoni  ut  fideliter  Ó"  f oliciti  curare  debeai  & devote  quod  fub.hu  nifi  li  lui  vca- 
ttatas  pud,  eh  l.cne/ìe  vivant  O"  neminem  /edam  & ut  viduis  pupillis  debilitai  CS* 
mi/tralilibus  perfon's  faverem  C?  tue  proiecìionis  gir  tailionis  prefidium  debeat  cura 
benignitele  & manfuetudine  exb'brre . DiflriBe  igitur  imungimus  Cr  mandamus 
omnibus  & fingali!  fubditis  nolirii  lui  vicariata s prtd'Cli  nee  non  Comunità I uni- 
verfiiatibui  &"  corum  offeiahbus  ftngulertbufq:  perfonis  quatenus  libi  nomine  nc- 
flro & in  ditto  vicariata I officio  quod  liberum  CT  plenum  contrffimut  devote  CT 
fideliter  parere  obedire  (UT  intendere  debeant  tamquam  nobit  fi  nojlram  indignatia- 
nem  in  eoi  tonvtnendam  tum  pena  gravifima  infli  renda  eifdem  voi aerini  evitare . 

In  quorum  omnium  trjli  nonium  atque  robur  prefentes  conferiti  CT  figlilo  AJaiefialit 
ncjtre  infima!  lommuniri 

Dal.  Brixie  anno  diti  a nativitate  Millefimo  Trecentefimo  Trigefimo  primo 
Ineli.  tione  quartadeiima  die  primo  men/is  Februarii . Ego  lohanes  piali  de  pijlorio 
Imperiali  autloritate  ludex  ordinami  atque  n tartus  & nunc  pub'irui  ferita  & 
ttotaries  curie  predilli  ferenìfimi  dii  Regis  Brixie  CT  Cumarum  diti  predichi  lit- 
terts  tiut  mandato  faipfi 

XXXV. 

Ibid.  p.  110. 

In  nomine  Pài  noflri  lefu  Chrifli  amen . Millefimo  Trecentefimo  trigefimo 
lercio  die  fatteli  undecima  mtnfis  decembris  Indici,  fteunda . Noe  Matbeus  de 
ertilo  advoeatus  Bengali  Pagana!  de  ture  Index  & procurator  Marnati  diclut 
Alargreeha  ludex  & procurator  Bellotus  de  ponte  agguerefcho  procurator  omnts 
ludica  & procurataci  eomunilalis  vallis  Bcregnii  ornai  auilctilate  Cf  arbitrio 
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nobis  canceffis  <&*  euilibet  nofirum  per  eonfiiium  generile  ilici  e comunitatis  & hominem 
va  il  ir  Brllegnii  tam  per  formam  flatutnrum  quam  quocumque  elio  modo  (y  iure 
prout  meliur  pofjumus . Noflro  nomine  & nomine  Comunitatit  & hominem  & fin- 
gularium  perfinarum  velili  ótllegnii  pio  pacifico  & quieto  Jìetu  nojlro  Cr  diile 
comunitatis  & hominem  de  belle gnio . Et  ut  J Irete  regina  qua  iter  a pente  cecero 
entra  & ver  fui  I eventi  nere  eb  ulraque  parte  ticini  fu  fecura  . Ita  quid  quelibet 
perfona  tranfierit  per  quamlibet  ipfatum  flratarum  tum  mercadanciis  & fine  mer. 
cadenciis  ttanfire  pofljt  abfq:  impedimento  alicuius  perfine  Cimanti  coltegli  & 
univtrfttaiis  & quelibet  alia  oteupacione  fecimue  ligem  fraternitetem  & unitmem 
tum  Magnifico  Miltite  dio  Franchino  Rufcha  Comunit  & popoli  Cuntarum  capi- 
etneo  & dnt  generali.  & cum  Comune  & haminibus  Civitatis  & di.'lritlus 
eihfdtm  & cum  infrafiriptit  petiis . Que  patte  attendere  & inviolabili  er  obferve- 
re  promittimitt  fttb  obligatione  omnium  ncjlrum  & diili  comunit  & comunitatis 
(y  hominum  de  belltgnto  bonorum  prefincium  & [utuncum  in  pena  & fub  pena 
fiortnorum  mille  boni  turi  iufli  pondera  proni  pondera  prout  nune  funi  & tridui 
derapai  & iaiertffe  dandorum  &“  filvendorum  per  noi  & comunit  atena  predi  dati 
dillo  dio  Cumarum  & Comuni  Cuntarum  fi  coatta  aliquod  infra [triptorum  pailtt- 
rum  faccremue  ve I venerimus.  Et  ad  maiorem  cautelimi  omnium  prediilorum  & 
fingulorum  ixramut  corporahter  ad  faniìt  D i evangelio  tallii  fcripturit  in  animane 
& fuper  animtm  cuiutìibet  nofirum  & dille  comunitatis  & hominum  & finga  la- 
rum  prrfunarum  de  BcJlegnio  infra  [cripta  palla  attendere  &"  inviolabiliter  obferva- 
re.  Patii  vero  fiat  ijla . Inprimis  quod  eonfabimus  & dejftndebimut  & fecuram 
ttnebimos  loto  uojìro  polle  diilam  Jlratam  reginam  a ponte  caverò  ab  utraque  parte 
termini  ufqut  fuper  lerritorittm  de  aortico  & quod  non  permittcbimui  aliqucm 
mercatcrem  nec  aliquam  aliano  perfintm  nee  mcrchadanciat  qui  treni  vtl  duttrentur 
per  cofdem  molrjlare  robare  occupar!  nec  ahqua  ptdagia  dacia  tolonea  nee  alt  quid 
aliud  fuper  per  finis  & merchadanciis  que  irenl  ducerentur  ....  navate  nec  exi- 
gere  ultra  coufuetudinem  vtterem  filicct  illud  quod  conceffimus  exigi  per  aliquam 
perfinam  cornane  collegium  capilulum  & univerfitatem  quocumque  nomine  cenfiatur. 
& quod  fi  qua  perfona  comune  collegium  capilulum  & univetfttas  contrafecerit 
quod  incontinenti  erimus  fui  contrari  &“  inimici  (T  omne  pojje  noflro  faciemus  in 
defltuiliane  reali  (7  ptrfinali  eorum  & cuiuslibtt  co  rum  tbf/ut  dilacione  vtl 
dampnum  tejhtuemus  ve l faciemus  reflìtui . Item  quod  dabimus  omne  aaxiUum 
nofirum  diilo  dio  Cumarum  & Comuni  predirlo  in  mantenendo  honorem  (T  fia- 
tano fuum  & quod  habent  & in  eorum  auxiliwn  vtniemut  fi  nerefle  fuetti  ufqtta 
per  taum  comitatum  Birtuone  tì'*  per  totem  vallem  lugani  dum  non  veniemus  con- 
ira homines  plebis  Locami . Item  quod  habebimus  ratum  & firmum  & rata  & 
firma  omnia  patio  & promifl'nnei  alias  faclas  (y  fatta  inttr  comitnitaiem  & ho- 
mi nei  huius  valiti  ex  una  parte  & diclum  minano  Cumarum  & Comune  Cuma- 
rum  ex  attere  <5*  ipfes  & ipfa  exetutioni  manda  cimai  in  quolibet  capitolo.  Salvi 
& refirvato  quod  hac  fraternitale  & unione  non  intelhgantur  effe  ille  perfine  que 
fuerunt  culpebdes  mortis  condem  diti  bruni  de  fecho . Qjtom  quidem  fraternitetem 
ligem  & unionem  volumut  quod  firmitetem  habeat  O"  duret  bine  ad  annoi  novem 
proximoi  in  cuius  rei  tejìimonium  fuptafiripta  omnia  & pteftncia  de  figlilo  propria 
diili  diti  Mathci  advocati  (y  nune  pmeflatis  dtilt  valiti  ad  firmitattm  omnium 
prediilorum  iuffimui  figillari  Ci"  aponi  cum  figlilo  pendenti  Ò"  fuferibi  per  me 
notar  tum  infra  feri  ptum  . 

Ego  petrus  de  Amedeo  noi  arila  de  lugana  & vicarila  valili  predilli  fub- 
fcripfi. 
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fecolo  dodicefimo  ma  an- 
che nel  feguenre  ilmeoo 
lino  all’anno  1123 , come 
rifatta 

20  lotto  l’anno  1175. 

6 cioè  il  zecchino  odierno 


CORREZIONI. 

Sergio 
ait.  SjJ. 
lib.  II. 

con  mani- 
e fecondo 
in  pubblico 
davan  mano 
incerta  e variabile 
che  circa  il  tempo  della  venuta 
di  Carlomagno  in  Italia  l’an- 
no 77 6 alcuni  mercanti  Ve- 
neziani recaron  a Pavia  ec. 
Italia 

dalla  famofa 
la  face 
eranvene 
o (la  del  primo 

almeno  per  tutto  il  fecolo  do- 
dicefimo, come  rifilila 


folto  l’anno  1155. 
accollanteli  al  pefo  del  zecchi- 
no odierno 
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di  alcuni  de’  Tuoi  figli  ravveduti, 
ma  non  egualmente  in  quello 
di  Lottario  ec. 

nel  fopraccennato  fecolo 
del  rammemorato 
il  cronifta  Regimone 
non  fu  folita 
nell’  empio  Cadalvo 
che  fi  chiamavano  Canzere 
e dal  popolo 
ogni  cola  a tribuot 
coli’  accampamento 


de’  fuoi  figlj  ravveduti , ma  più 
tardi  in  Lottario,  il  quale  fu  cre- 
duto ancora  l’ autor  principale 
della  trama 
nel  fecolo  dodicefimo 
dal  rammemorato 
il  cronifta  Reminone 
non  fu  la  folita  nazionale  dieta 
nell’empio  Cadaloo 
quelle  che  fi  chiamavano  Ganzere 
ed  al  popolo 
ogni  cofa  a tributo 
ali’  accampamento 
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